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IL  QUATTROCENTO 


NOTIZIE  ISTORICHE 

Un  gran  fatto ,  la  caduta  dell'  Impero  di  Oriente ,  distin- 
gue questo  secolo  in  due  periodi  quasi  uguali.  Nel  primo  di 
essi,  durato  cinquantatrè  anni,  centri  principali  della  vita  ita- 
liana continuarono  ad  essere  Napoli  e  Milano. 

Ladislao  e  Luigi,  suo  competitore,  tuttora  minorenni,  le  due 
parti  dinastiche,  de'  Durazzo  e  degli  Angioini,  si  erano  bilan- 
ciate. Ma  il  figliuolo  di  Carlo  III ,  com'  ebbe  sedici  anni ,  si 
mise  alla  testa  de'  suoi  partigiani,  e  le  cose  mutarono.  Cacciò 
Luigi  II  di  Angle»,  s' impadroni  del  principato  di  Taranto,  e, 
in  breve,  fu  signore  di  tutto  il  Reame.  Re  di  Napoli,  cinse 
anche  la  Corona  di  Ungheria,  ma,  come  era  accaduto  a  suo 
padre,  per  poco.  Quasi  a  rifarsi  di  quella  perdita,  concepì  l'ar- 
dito disegno  di  riunire  in  un  solo  Stato  l' Italia,  e  signoreg- 
giarla tutta.  Ai'.t  Caesar^aut  nihiì^  dicono  fosse  stato  il  suo 
motto.  Ad  impadronirsi  di  Roma,  lo  scisma,  che  lacerava  la 
Chiesa,  dovette  parergli  propizia  occasione.  Tentò  occuparla, 
da  prima,  quando  i  Romani  si  levarono  contro  Innocenzo  VII. 
Ritentò  la  prova  due  anni  appresso ,  quando  Gregorio  XII 
(Angelo  Corrano,  Veneziano,  succeduto  ad  Innocenzo,  nel  1406) 
ei  parti  di  Roma  per  Savona,  ad  intendersi,  se  possibile,  con 
l'altro  Papa  di  Avignone,  Benedetto  XIII  (Pietro  di  Luna, 
succeduto  a  Clemente  VII,  nel  1394).  E  questa  volta  ebbela, 
per  danaro  ,  da  Paolo  Orsino ,  che  governavala  a  nome  del 
Papa  assente.  Occupata  Roma,  ridusse  alla  sua  obbedienza  Pe- 
rugia, Terni  ed  altre  città  dell'Umbria;  si  avanzò  nel  Sanese, 
prese  Cortona,  minacciava  tutta  Toscana.  Arrestollo  Alessan- 
dro V  (Pietro  di  Candia,  eletto  pontefice  dal  Concilio  di  Pisa), 
che  richiamò  di  Francia,  contro  di  lui,  l'antico  competitore. 
Giovanni  XXIII  (Baldassar  Cossa)  succeduto ,  nel  1410 ,  ad 
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Alessandro  V,  fiero  nemico  del  Re  di  Napoli,  provvide  di  mi- 
lizie e  danaro  Luigi  II.  Scoppiò  la  guerra.  A  Roccasecca  La- 
dislao fu  rotto  (1411)  ;  ma  la  flotta  dell'  Angioino  ,  mandata 
ad  assalir  Napoli,  fu  disfatta  dal  naviglio  del  Darazzano.  Co- 
lai che,  la  vittoria  di  Roccasecca  tornata  inutile,  Re  Luigi, 
abbandonato  da'suoi  alleati,  rivalicò  le  Alpi,  lasciando' un'al- 
tra volta  senza  rivali  Re  Ladislao,  e  in  istato  di  tentar  cose 
maggiori.  E  le  tentò.  Da  assalito,  fattosi  assalitore,  invase  la 
Marca  di  Ancona,  poi  Roma,  costringendo  Papa  Giovanni  a 
fuggire  a  Viterbo ,  e  di  là ,  a  Firenze.  Ed  era  innanzi  nella 
via  delle  conquiste,  quando,  avvelenato  da  una  figliuola  di  un 
medico  di  Perugia,  ammalò  a  morte.  Fini  in  Napoli,  nella  ver- 
de età  di  trentasei  anni  (1414)1  Morto,  senza  eredi  diretti,  suc- 
cessegli al  trono  la  sorella  Giovanna,  vedova  di  Guglielmo,  duca 
d'  Austria,  donna  a  quarantacinque  anni. 

La  Giovanna  II ,  comparatione  teterrima ,  fece  dimenticare 
la  Giovanna  I.  Suo  primo  consigliere  un  Pandolfello  Alopo,  che 
da  umilissima  condizione  innalzò  a  gran  Camerlengo.  Poi,  tol- 
to a  marito  (141.5)  un  Borbone  di  Francia,  conte  della  Marca, 
come  vide  costui  non  patire  ignominia,  e,  dichiaratosi  Re,  man- 
dare al  patibolo  il  Pandolfello,  trasse  daUa  sua  il  popolo  minu- 
to, che,  levatosi  in  armi  (1416)  ,  voUe  eh'  ella  sola  regnasse,  il 
marito  ubbidisse.  E  il  marito  ,  Giacomo  di  Borbone  ,  fuggì  tal 
donna  e  tal  popolo,  e  andò  a  farsi  frate  zoccolante  a  Besanzone, 
nella  Franca  Contea  (1419).  Secondo,  e  più  gagliardo  consiglie- 
re, Giovanni  Caracciolo,  detto  comunemente  Ser  Gianni^  gran 
Siniscalco,  cui  olia  abbandonò  lo  Stato. 

Intanto,  il  Coacilio  di  Costanza,  indetto  nel  1414,  tre  anni 
di  poi  si  era  sciolto,  dando  alla  Cristianità  un  solo  Papa,  che 
fu  Martino  V  (Ottone  Colonna,  Romano).  Il  quale,  volto  tutto 
l'animo  a  riunire  la  Chiesa,  e,  forse  più,  a  restaurare  lo  Stato 
papale,  già  straziato  durante  lo  scisma,  anzi,  ad  allargarne  i 
confini  ,  visse  tra  le  guerre  e  i  maneggi  politici.  Guerreggiò 
contro  Braccio  da  Montone,  già  Signore  di  Perugia,  capitano 
della  Chiesa,  Sforza  Attendolo.  Assisi,  Spoleto,  Orvieto  ed  altre 
città  dell'Umbria  sentirono  i  tristissimi  effetti  del  cozzo  delle 
armi  di  quei  due  antichi  compagni,  ora  fieri  rivali.  Guerreg- 
giò nella  Romagna,  parte  delle  cui  città,  spenti  i  regoli  usur- 
patori, ricondusse  all'ubbidienza  della  santa  Sede.  Si  mischid'. 
nelle  cose  del  Regno,  e  da  prima  fu  avverso,  poi  amico ,  poi 
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di  nuovo  avverso  alla  Giovanna  IL  Costei,  causa  la  sua  con- 
discendenza verso  il  Caracciolo,  avea  irritato  lo  Sforza,  Con- 
testabile del  Regno.  Il  quale  offri  il  suo  braccio  a  Luigi  di 
Angiò,  figliuolo  primogenito  di  Luigi  II.  Luigi  III  di  Angiò 
accettò ,  confermò  lo  Sforza  nell'ufficio  di  Contestabile ,  e  gli 
mandò  insieme  grossa  provvisione  di  danaro  a  cominciare  la 
guerra  (1420).  Poi  venne  di  persona  ,  e  riuscì  a  prendere 
Aversa  sulle  porte  di  Napoli.  Martino  V  stette  per  l'Angioi- 
no. Contro  si  terribili  nemici,  la  Regina  cercò  salvezza  in 
Alfonso  V  di  Aragona.  Questi  era  anche  Re  di  Sicilia,  la  cui 
corona  da  Maria,  figliuola  di  Federico  II,  era  passata  (1402) 
sul  capo  del  marito  ,  Martino  di  Aragona  ;  e ,  morto  costui , 
sul  capo  del  padre,  ^lartino  il  vecchio  (talché,  nel  1409,  per 
tale  fatto ,  il  Regno  di  Sicilia  trovossi  di  nuovo  riunito  a 
quello  di  Aragona);  e,  morto  il  vecchio  Martino  (1410)  senza 
figliuoli ,  dopo  una  lotta  circa  i  diritti  di  successione ,  nella 
quale  prese  gran  parte  Giovanni  XXIII,  le  due  corone  ebbele 
(1412)  Ferdinando,  principe  di  Castiglia;  e  da  Ferdinando  eb- 
bele (1416)  Alfonso.  Il  quale  era  anche  Re  di  Sardegna  ,  e 
teneva  di  quei  tempi  un'armata  nel  Mediterraneo,  col  disegno 
di  levar  l'isola  di  Corsica  ai  Genovesi.  Adottato  come  figliuolo 
dalla  Giovanna  II,  la  quale  non  avea  prole  ,  Alfonso  abban- 
donò r  impresa  di  Corsica ,  ed,  entrato  in  Napoli  (1420),  fu 
gridato  Duca  di  Calabria,  erede  presuntivo  del  trono.  La 
guerra  riaise,  combattendo  per  Alfonso  e  la  Regina  Braccio; 
per  r  Angioino,  lo  Sforza.  Soccombette  1'  ultimo  che ,  stremo 
di  uomini  e  di  danaro  ,  si  ridusse  a  Roma:  lo  Sforza  ricon- 
ciliossi  con  la  Giovanna  II.  Ma,  causa  il  Caracciolo,  Alfon- 
so si  guastò  con  la  Regina ,  che  revocò  l'adozione ,  e  fecene 
un'  altra  a  favore  del  rivale  Luigi  III  di  Angiò.  Si  tornò  al- 
le armi  :  sosteneva  i  diritti  di  Alfonso,  Braccio;  quelli  di  Lui- 
gi e  la  Regina,  lo  Sforza.  Il  primo  ,  mosso  da  Perugia ,  in- 
grossava negli  Abbruzzi,  ed  occupò  Aquila.  A  ricuperarla  ac- 
corse il  secondo;  ma  nel  guadare  il  fiume  Pescara,  travolto 
dalla  corrente  ,  annegò.  Mosse  a  soccorrer  la  città  Giacomo 
Caldera ,  a  cui  si  unirono  le  genti  dello  Sforza ,  comandate , 
ora,  dal  figliuolo  Francesco.  Fiorissimo  fu  lo  scontro.  Brac- 
cio facea  miracoli  di  valore ,  quando  un  fuoruscito  di  Peru- 
gia, gridandogli  le  parole  :  «  Tu,  dunque,  mi  priverai  sem- 
pre della  patria  ?  »,  lo  ferì  di  spada  mortalmente.  Prigionie- 
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ro,  visse  tre  di,  senza  dir  verbo,  rifiutando  il  cibo  e  qualun- 
que conforto.  Così,  nello  stesso  anno  1424,  disputandosi  A- 
quila,  nelle  guerre  dinastiche  pel  trono  di  Napoli,  perirono  i 
due  più  grandi  capitani  di  ventura  di  quel  secolo.  Narrano 
dello  Sforza  (Muzio  Attendolo),  che  stando  egli  giovinetto,  a 
lavorare  nelle  sue  poche  terre  paterne  presso  Cotignola  ,  in 
provincia  di  Ravenna ,  passassero  di  là  alcuni  uomini  d'  ar- 
mi, i  quali  lo  richiesero  se  volesse  arruolarsi  nella  loro  Com- 
pagnia; e  eh'  egli  avesse  gittato  la  marra  tra  i  rami  di  un 
albero  vicino,  risoluto  di  accettare  lo  invito,  se  quella  vi  fos. 
36  rimasta  ;  e  che  la  marra  essendovi  rimasta ,  ei  si  partì 
con  loro.  Divenuto  gran  Capitano,  pei  suoi  modi  violenti  nel 
comandare,  <i  acquistò  il  soprannome  di  Sforza.  Andrea  Brac- 
cio, Conte  di  Montone^  era  nato  in  Perugia,  ed  apparteneva 
alla  fazione  de'  nobili,  detta  de'Beccarini.  Sbandeggiato  dalla 
fazione  contraria  ,  detta  de'  Raspanti ,  temprò  Y  animo  nella 
sventura,  e  nel  mestier  delle  armi  cercò  la  via  alla  grandez- 
za. Conquistata  Perugia ,  ne  divenne  signore.  Pel  suo  valo- 
re, al  cognome  Braccio  aggiunse  quello  di  Fortebracci.  L'u- 
no e  r  altro  avean  fatto  le  prime  armi  nel  tempo  di  Albe- 
rico da  Barbiano,  il  restitutore,  come  a  suo  luogo  dicemmo, 
della  milizia  italiana.  Fondatori  di  due  scuole  di  guerra  ,  al 
primo  successe  il  figliuolo  Francesco ,  capo  degli  Sforzeschi  ; 
al  secondo,  il  conterraneo  Niccolò  Piccinino  ,  capo  de'  Brac- 
ceschi.  Morto  il  Braccio,  Alfonso  si  ritrasse  dalla  lotta,  e  si 
ridusse  nel  suo  Regno  di  Aragona.  Luigi  III,  accolto  e  fe- 
steggiato in  Napoli,  ebbe  titolo  di  Re,  ma  lo  confinarono  in 
Calabria ,  sotto  pretesto  di  mandarlo  a  tenere  in  obbedienza 
quei  popoli.  Il  Caracciolo  continuò  a  spadroneggiare,  ma  da 
ultimo  ,  venne  in  uggia  alla  stessa  Regina.  Consenziente  o 
no  lei,  orditrice  della  trama  Covella  Ruffo,  Duchessa  di  Ses- 
sa, l'insaziato  gran  Siniscalco  fu  assassinato  nella  sua  came- 
ra, la  notte  del  23  Agosto,  1432.  Due  anni  di  poi,  morì  in 
Calabria  Luigi  III  ,  vissuto  senza  infamia  e  senza  lode  ;  un 
anno  appresso  (1435)  morì  la  Giovanna  II  ,  lasciando  ,  suo 
figlio  adottivo  ed  erede  del  trono  ,  Renato  di  Angiò  ,  minor 
fratello  di  Luigi  III.  Quindi  alla  costei  morte  ,  tre  preten- 
denti ,  e  lo  scoppio  di  una  nuova  guerra  :  Alfonso  d'  Arago- 
na e  R'3nato  di  Angiò,  per  diritto  di  adozione  ;"  Papa  Euge- 
nio lY^  succeduto  a  Hartino  V,  per  diritto  feudale.  La  guer- 
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ra,  però,  si  combattè  tra  Aragonesi  ed  Angioini,  cliè  il  Papa 
non  ebbe  partigiani.  Gli  Angioini  ebbero  il  sopravvento  :  in- 
vitarono Renato  a  venire  ;  e  questi  non  potendo ,  pereliè  te- 
nuto prigione  dal  Duca  di  Borgogna,  mandò,  in  vece  sua,  la 
moglie  Isabella  che  fu  ricevuta  in  Napoli  come  Regina.  La 
fortuna  degli  Aragonesi  volgeva  al  basso.  Alfonso,  dalla  Si- 
cilia, con  poderosa  armata,  mosso  contro  Gaeta,  che  stava  per 
Renato,  scontratosi  nelle  acque  di  Ponza  (1435)  con  l'armata 
de'Genovesi,  suoi  acerrimi  nemici  ed  alleati  del  rivale,  dopo 
fiero  e  sanguinoso  combattimento,  fu  sconfitto  e  condotto  pri- 
gioniero al  Duca  di  Milano,  Filippo  Maria  Visconti.  La  bat- 
taglia di  Ponza  parve  avesse  distrutte  tutte  le  speranze  degli 
Aragonesi.  Invece,  segnò  il  loro  trionfo.  Alfonso,  prigioniero 
del  Visconti,  ne  padroneggiò  cosi  l'animo,  che  ne  ebbe  la  li- 
bertà ed  insieme  aiuti  per  l'impresa  di  Napoli.  Tornò  in  cam- 
po, e  si  trovò  di  fronte  Renato  in  persona,  che  anch'egli  avea 
ricuperata  la  libertà.  Si  combattè,  prima,  con  varia  fortuna, 
^la  caduta  Gaeta ,  per  opera  di  Pietro  di  Aragona ,  fratello 
del  Re;  assediata  Napoli,  Alfonso  entrò  (1442)  trionfatore  nella 
grande  città  ;  e  una  quarta  dinastia  si  stabili  sul  trono  delle 
due  Sicilie.  L'  arco,  detto  di  Alfonso  d'Aragona,  nel  Castello 
Nuovo  di  Napoli,  ricorda  questi  fatti.  Renato ,  ritrattosi  per 
sempre  dall'  agone,  rivalicò  le  Alpi ,  pago  di  aver  potuto  le- 
gare le  sue  ragioni  sul  reame  di  Napoli  al  figliuolo  Gio- 
vanni. 

Eredi  del  vasto  Ducato  di  Gian  Galeazzo  Visconti  rimasero 
due  fanciulli  :  Giovanni  Maria,  col  titolo  di  Duca  di  Milano; 
Filippo  IMaria,  con  quello  di  Conte  di  Pavia:  l'uno  di  dodi- 
ci, l'altro  di  dieci  anni.  Impotente  la  madre  e  il  Consiglio  di 
reggenza  a  tenerne  stretta  la  compagine,  lo  Stato  si  disciol- 
se. Delle  città,  che  lo  componevano,  altre  tornarono  libere, 
altre  caddero  sotto  il  dominio  degli  antichi  capitani  di  Gian 
Galeazzo  ;  e  di  queste ,  le  più  furono  soggiogate  da  Facino 
Cane,  nato  in  Casale,  nel  Monferrato,  e,  tra  quelli,  uno  de'  più 
famosi.  Ai  due  figliuoli  del  Visconti  rimasero,  al  primogenito, 
Milano  ;  al  secondo,  Pavia.  Giovanni  Maria,  divenuto,  a  ven- 
tidue anni,  insopportabile  tiranno,  perì  di  pugnale ,  il  16  ago- 
sto, 1412.  Morto  senza  prole,  successegli  Filippo  Maria,  terzo 
Duca  di  Milano,  che  tenne  il  Ducato  trentacinque  anni,  e  fu 
gran  parte  della  vita  politica  e  battagliera  di  quei  tempi.  Mor- 
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to  Facino  Cane ,  ne  sposò  la  vedova ,  Beatrice  di  Tenda ,  e, 
per  tal  modo,  ne  ereditò  gli  Stati  ;  e  fece  anche  sua  la  Com- 
pagnia di  quel  prode ,  nella  quale  erano  uomini  di  gran  va- 
lore, e  tra  gli  altri,  Francesco  Bussone,  nato  in  Carmagnola, 
terra  della  provincia  di  Torino,  già  guardiano  di  vacche,  cui 
egli  diede  il  titolo  di  Conte.  Il  braccio  di  costui  riacquistogli 
lo  Stato  del  padre  in  Lombardia;  e  Genova  stessa  diessi  a  lui, 
come  poco  anzi,  a  Francia.  Il  Conte  di  Carmagnola  ne  fu  fatto 
governatore  ;  ma  al  capitano  di  ventura  quell'  ufficio  parve 
ozio  ,  e  si  guastò  col  Duca ,  che  si  ostinava  a  mantenervelo. 
Sdegnoso  e  fremente,  s'abbocca  con  Amedeo  Vili,  Duca  di 
Savoia,  e  promuove  una  gran  lega  contro  il  Visconti.  Ne  fa- 
cevan  parte  il  medesimo  Amedeo;  Firenze,  già  assalita,  e  Ve- 
nezia minacciata  da  Filippo  Maria.  Condottiero  della  lega,  per 
Venezia,  lo  stesso  Carmagnola  (1426).  Combatte,  prende  Bre- 
scia e  il  paese  all'intorno  ;  ha  la  peggio  poi  a  Gottolengo,  ma 
sconfìgge  in  una  gran  battaglia,  a  Maclodio,  comune  di  Bre- 
scia, Niccolò  Piccinino  e  Francesco  Sforza,  emuli  già,  riuniti 
ora  nel  servigio  del  Visconti  (1427).  Fecesi  la  pace  (1428);  i 
Duci  del  Visconti  volsero  le  loro  armi  contro  Toscana,  ma  sen- 
za effetto.  Si  riapri  la  guerra,  nel  1431.  Il  Carmagnola,  vinto 
a  Soncino  in  quel  di  Crema,  lasciato  sopraffare,  senza  muo- 
versi, la  piccola  armata  veneziana  sul  Po,  presso  a  Cremona, 
riposò  il  resto  di  quell'  anno.  Al  principio  del  seguente ,  ri- 
chiamato a  Venezia,  fu  da  prima  carezzato,  poi  imprigionato, 
processato,  torturato  con  corda  e  fuoco  e  pubblicamente  de- 
capitato, in  piazza  San  Marco,  il  5  maggio,  1432.  Fu  inno- 
cente 0  colpevole  ?  «  Nemmen  la  critica  storica ,  risponde  il 
Balbo,  cosi  informata  a'  nostri  di ,  non  ne  sa  decidere  ».  Ri- 
fecesi  pace  tra  Venezia  e  il  Visconti  (1433).  Seguono  altre 
guerre ,  altre  paci.  Genova  ribellossi  al  Duca ,  e  si  rivendicò 
in  libertà  (1435),  perchè  il  Duca  avea  rimandato  libero  Al- 
fonso di  Aragona,  fatto  prigioniero,  come  si  disse,  alla  batta- 
glia navale  di  Ponza.  Il  Piccinino  e  lo  Sforza  guerreggiarono 
lungamente  in  Toscana  e  negli  Stati  del  Papa  ;  poi  l'uno  com- 
battè agli  stipendii  del  Visconti  contro  Firenze  e  Venezia; 
l'altro  contro  il  Visconti  agli  stipendii  delle  due  Repubbliche. 
Poi  le  cose  di  Filippo  Maria  volgendo  a  male,  ei  trasse  a  so 
lo  Sforza,  offrendogli  la  mano  di  Bianca,  sua  figliuola  natu- 
rale, ma  unica.  Allora  fecesi  pace  universale  (1441).  Ma  rup- 
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pesi  anche  questa  ;  e  tra  suocero  e  genero  durò  fiera  nìmici- 
zìa,  finché,  l'uno  vecchio  e  morente,  l'altro  premuroso  di  succe- 
dergli, si  rappacificarono.  Morto  Filippo  Maria  Visconti  (1447), 
non  mancarono  i  pretendenti  al  Ducato;  e  tra  i  primi,  come 
era  naturale,  fu  Francesco  Sforza,  illustre  capitano  e  marito 
di  Bianca  Visconti.  I  Milanesi ,  intanto ,  si  rivendicarono  in 
libertà,  restituirono  il  Comune,  o  la  Repubblica,  che  devota- 
mente dissero  Ambrosiana.  Ma  non  seppero  né  ordinarla ,  nà 
difenderla.  Francesco  Sforza,  il  più  prode  de'  pretendenti,  entrò, 
il  26  gennaio  del  1450,  nella  città  di  Milano,  tra  le  acclama- 
zioni del  popolo;  e  ne  fu  il  quarto  Duca.  —  AH'  Impero  oramai 
più  nominale,  che  di  fatto,  eransi  succeduti  Vencesko  (1378- 
1411);  Sigismondo  (1411-1438),  figliuolo  di  Carlo  IV,  ultimo 
della  stirpe  regale  di  Lussemburgo  ;  Alberto  II ,  ed  in  capo 
ad#  un  anno,  Federigo  III,  entrambo  della  Casa  di  Habsburgo, 
ossia  d'Austria,  da  cui  eran  già  usciti  gì'  Imperadori  Rodolfo 
ed  Alberto  I,  ed  alla  quale,  da  questi  Imperadori  in  poi,  ri- 
mase sempre  l' Impero.  Federigo  III  regnò  lungamente  (1440- 
1493);  e,  dopo  di  lui,  la  corona  imperiale  ebbela  il  figliuolo 
Massimiliano. 

Nel  Papato,  a  Martino  V  tenne  dietro  (1431)  Eugenio  IV 
(Coudulmero,  Veneziano),  che  si  guastò  coi  Colonnesi,  e  turbò 
lo  Stato  ;  che,  adunato  un  Concilio  a  Basilea,  nell'  anno  me- 
desimo della  sua  elezione,  e  poi  rottolo,  turbò  la  Chiesa,  dac- 
ché i  rimasti  in  quello  contro  al  divieto  ,  elessero  un  Anti- 
papa, Amedeo  Vili,  allora  romito  a  Ripaglia,  che  prese  no- 
me di  Felice  V.  Cosi  rinnovossi  lo  scisma.  Ma  ad  Eugenio  suc- 
ceduto Niccolò  V  (Parentuccelli,  di  Sarzana)  nel  1447,  il  Duca 
antipapa  gli  rinunciò  la  sede,  e  tornossene  a  Ripaglia.  Quivi 
morì  (1451)  ,  dopo  aver  signoreggiato  per  sessant'  anni ,  da 
Conte,  Duca,  Prior  de'Romiti,  Antipapa,  Decano  de'  Cardinali. 
Niccolò  V,  come  i  due  predecessori,  e  più,  i  successori,  ebbe 
special  cura  di  ampliare  i  dominii  della  Chiesa.  Pure,  nel  fat- 
to, quasi  ogni  città  di  quei  dominii  aveva  un  Signore,  e  il  Papa, 
sovrano  temporale  ,  era  e  non  era  obbedito ,  secondo  che  o  egli 
0  quelli  erano  più  o  meno  deboli.  Laonde ,  i  Bentivoglio,  gli  E- 
fitensi,  i  Manfredi,  i  Malatesta,  i  Baglioni,  quei  di  Monte  feltro , 
ed  altri,  signoreggiavano,  come  principi,  in  Bologna,  in  Fer- 
rara ,  in  Faenza ,  in  Rimini ,  in  Perugia ,  in  Agubbio  ed  in 
Urbino,  e  via  dicendo.  E  vi  tenevano    splendide  corti,  non 
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tanto  con  1'  entrate  di  loro  staterelli  ,  quanto  col  soldo ,  clie 
si  avevano,  come  condottieri.  Pontificando  Niccolò  V,  un  co- 
tal  Stefano  Porcari,  voto  declamatore  e  sognatore  di  repub- 
bliche, tentò  mutar  lo  Stato  in  Roma,  ed  ebbe  mozzo  il  capa 
(19  gennaio,  1453). 

L'  anno  medesimo,  che  il  Porcari  credeva  potere,  in  Occi- 
dente, far  rivivere  1'  antica  Roma  repubblicana  ;  in  Oriente , 
disparve  dalla  terra  l'ultima  reliquia  del  grande  Impero  Ro- 
mano, dopo  quindici  secoli  di  esistenza.  L'  Impero  bizantino, 
venuto  in  mano  dei  Latini,  nella  quarta  crociata  (1204),  tor- 
nò, scemo  di  molti  possedimenti,  ai  Greci,  nel  1261,  per  ope- 
ra di  Michele  Paleologo,  che  vi  stabilì  la  sua  dinastia.  Poco 
dopo,  gran  parte  delle  provincie  dell'Asia  minore  furono  in- 
vase dai  Turchi.  11  Sultano  Amuratte  I ,  sconfìtti  i  Serbi  a 
altri  popoli.,  consolidò  la  propria  potenza  in  Europa.  Baia- 
zette,  figlinolo  suo,  occupò  la  Grecia  e  la  Macedonia ,  e  mi- 
nacciava la  Tracia  e  l' lUiria ,  quando  fu  chiamato  a  difen- 
dersi in  Asia.  Tamerlano,  sovrano  de'  Tartari,  che  avea  giu- 
rato lo  sterminio  de'  Turchi,  e  che ,  terribilmente  vittorioso , 
era  giunto  di  qua  dal  Tauro ,  ruppelo  e  preselo  prigioniero 
presso  Angora  nella  Galazia.  L'Impero  turco  parve  perduto; 
ma,  morto  Tamerlano ,  risurse  potentissimo  con  Maometto  I 
e  con  Amuratte  IL  Quest'ultimo  ridusse  l'Impero  greco  presso 
che  alla  sola  città  di  Costantinopoli  ;  ed  anche  questa  sarebbe 
stata  sua  preda,  senza  il  soccorso  di  due  eroi  cristiani,  Gio- 
vanni Unniade,  Vaivoda  di  Transilvania,  e  Giorgio  Castriota, 
Scanderbeg,  sovrano  dell'Albania.  Se  non  che,  Maometto  II, 
succeduto  ad  Amuratte,  il  figliuolo  compì  l' opera  di  distru- 
zione ,  che  non  avea  potuto  il  padre.  Costantinopoli ,  difesa 
eroicamente  da  Giovanni  Giustiniano  di  Genova,  comandante 
supremo  del  piccolo  presidio,  e  da  Costantino  XII  (Paleologo), 
ultimo  degl'  Imperadori  di  Oriente ,  che  vi  peri  con  le  armi 
nel  pugno,  dopo  un  formidabile  assedio  di  due  mesi,  assalita 
^a  centinaia  di  migliaia  di  soldati,  cadde  il  29  maggio,  1453. 

Firenze  continuava  a  reggersi  a  popolo  ,  e  faceva  sue  le 
principali  città  di  Toscana.  Ma,  mentre  guerreggiava,  per  do- 
minare le  città  sorelle,  preparava,  nel  suo  seno,  il  trono  alla 
più  potente  delle  famiglie  di  mercadanti  e  di  banchieri,  di 
cui  abbondava.  Primo  ceppo  de'  Medici  quel  Salvestro,  che  si 
mischiò  coi  Ciompi.  Suo  nipote,  Giovaniìi,  salì  all'  ufficio  di 
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Gonfaloniere  (1421),  benché  ancora  potessero  gli  Albizzi.  Il 
primogenito  di  Giovanni,  Cosimo,  senza  titoli  o  esteriorità  di 
comando,  tenne  il  governo  della  patnta  per  trent'  anni  (1434- 
1464).  Aveva  il  più  bello  e  gran  palazzo  di  Firenze:  vi  rau» 
nava  filosofi,  dotti,  letterati,  e,  poi,  gli  orientali,  quando  ven- 
nero, cadendo  e  caduta  Costantinopoli.  Fatto  cacciare  in  esi» 
Ho  da  Rinaldo  degli  Albizzi  (1433),  erane  ritornato  da  trion« 
fatore.  Morto,  Firenze  ne  consacrò  la  memoria,  decretandogli 
il  titolo  di  Padre  della  Patrl\. 

Genova,  straziata  dagli  Adorni  e  da'Fregosi,  come  prima, 
da  altre  fazioni  ;  con  un  popolo  anelante  sempre  a  novità , 
alternava  la  sua  vita  tra  anarchia  e  servitù.  Uscita  nel  1409 
daUa  signoria  de'  Francesi,  cadde,  nel  1421,  sotto  quella  del 
Duca  di  iSlilano.  Si  liberò  del  Duca  nel  1435  ;  e  porse  il  collo 
al  giogo  francese,  nel  1458.  E  continuò  l'altalena,  anche  nella 
seconda  metà  del  secolo.  Levatisi  di' dosso  i  Francesi,  nel  1461, 
ricadde  sotto  il  Duca  di  Milano,  nel  1464.  Tumultuò,  nel  1476; 
si  rifece  libera,  nel  1478.  Ma ,  nove  anni  di  poi ,  nel  1487, 
Paolo  Fregoso,  Arcivescovo  e  Doge  di  Genova ,  la  consegnò 
di  nuovo  al  Duca  di  Milano  ,  che  tennela  come  feudo  della 
Corona  di  Francia. 

Venezia,  stretta  da'  Turchi,  che  sempre  più  si  avanzavano 
in  Europa ,  e  le  chiudevano  le  vie  del  commercio  ;  costretta 
a  sostenere,  contro  tal  nuova  e  terribile  potenza,  guerre  lun- 
ghe e  pericolose,  nondimeno,  ambiva  di  allargarsi  in  Italia;  e 
iilla  politica  di  Conquista,  in  terraferma,  univa  una  politica  di 
sospetti  e  di  truce  inquisizione,  nell'interno.  I  suoi  ordini  piega- 
vano a  dispotica  aristocrazia.  Vittima  miseranda  di  governo  si 
crudo  la  famiglia  Foscari.  Dogava,  dal  1423,  Francesco,  prin- 
cipe, che  pareggiava  nella  gloria  Enrico  Dandolo.  Iacopo,  suo 
figliuolo,  accusato  di  aver  preso  danaro  dal  Visconti,  tortura- 
to, lo  mandarono  a  confino,  prima,  iu  Grecia,  poi,  a  Treviso 
(1445).  In  Venezia,  cinque  anni  appresso,  uccisero  il  capo  del 
Consiglio  de' Dieci.  Sospettarono  Iacopo  autore  della  uccisio- 
ne ,  che ,  torturato  di  nuovo  ,  confinarono  in  Candia.  E  fu 
accusato ,  torturato  una  terza  volta ,  per  una  lettera  di  lui 
al  Duca  di  Milano  ,  scritta  apposta ,  disse  l' infelice  giovine, 
pev  essere  co^i  ric(iR dotto  dallo  esilio,  e  ricomprare  con  quelle 
torture  V  invincibile  brama  di  riabbracciare  i  parenti  docre- 
;;jiti,  la  dolce  moglie  ,  i  figliuoli.  E  per  la  terza  volta  fu  ri- 
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cacciato,  e  morì  lontano.  Il  padre,  die  ,  allo  spettacolo  delle 
persecuzioni  del  figliuolo,  avea  più  volte  chiesto  invano  di  es- 
sere esonerato  dall' ingratissimo  ed  altissimo  officio,  morto  co- 
stui, quindici  mesi  appresso,  è  deposto.  All'udire  il  suono  della 
campana  grossa ,  che  annunciava  l' incoronazione  del  succes- 
sore, il  vecchio  glorioso  morì  di  dolore  (1457). 

Nella  seconda  metà  del  secolo ,  le  cose  mutarono  in  peg- 
gio. In  Italia,  si  andò  sempre  più  decadendo.  Ai  grandi  della 
prima  metà  succedettero  uomini  di  gran  lunga  minori. 

In  Napoli,  Alfonso  I  era  riuscito,  dopo  lungo  combattere, 
a  pacificare  il  Regno  ;  avealo  ordinato  e  fatto  splendere  di 
arti  e  di  lettere.  Avea  beneficato  i  suoi  popoli ,  e  compiè  1 
suoi  benefìcii  ai  sudditi  napoletani ,  lasciando  i  Regni  Spa- 
gnuoli  e  Sicilia  a  Giovanni,  Re  di  Navarra,  suo  fratello,  ma 
Napoli  distaccato,  a  Ferdinando  suo  figliuol  naturale.  Il  quale 
non  valse  il  padre,  ma  ebbe  mente  e  mano  robusta  a  fiac- 
care i  baroni  ribelli.  Regnò  dal  1458  al  1494.  Salito  appena 
sul  trono ,  trovò  un  primo  ostacolo  in  Callisto  III  (Alfonso 
Borgia,  succeduto,  nel  1458,  a  Niccolò  V,  morto,  come  dico- 
no, di  dolore,  per  la  presa  di  Costantinopoli),  che  negavagli 
r  investitura  :  il  secondo,  ne'  Baroni,  che,  prima,  gli  chiama- 
rono contro  un  Duca  di  Calabria ,  Giovanni  d'  Angiò  ,  figlio 
di  Renato  ;  poi ,  ordirono  contro  di  lui  tenebrosa  congiura. 
Ferdinando,  vinto  nelle  prime  battaglie,  vinse  l'Angioino,  e 
lo  disfece  a  dirittura ,  dopo  una  guerra  di  sei  anni ,  aiutato 
da  Pio  II  (Enea  Silvio  Piccolomini)  succeduto  a  Papa  Cal- 
listo. Sventò  la  congiura,  e  fece  macello  de'  congiurati,  usando 
spesso  del  tradimento;  mezzo,  al  certo,  iniquo,  ma  comunis- 
simo a  quei  tempi.  Lottò  con  le  armi  e  diplomaticamente,  e 
sempre  con  vantaggio  contro  Innocenzo  YIII  (  Giambattista 
Cibo,  Genovese),  Papa  venuto  dopo  Pio  II,  morto  nel  1464j 
Paolo  II,  (Pietro  Barbo  Veneziano)  morto  nel  1471;  Sisto  IV 
(Francesco  Della  Rovere)  morto  nel  1484. 

In  iNlilano  ,  Francesco  Sforza  avea  tenuto  gloriosamente  il 
Ducato  dal  1450  al  1466.  Lui  morto,  il  tenne  il  figliuolo  Ga- 
leazzo, quinto  Duca  ;  il  peggiore  di  quanti  altri  lo  avean  pre- 
ceduto. Siamo  agli  anni  delle  congiure ,  onde  andò  famoso 
questo  secondo  periodo  del  secolo  decimo  quinto.  Due  nel  solo 
1476.  L'  una  in  Ferrara ,  che  andò  a  voto  ;  e  1'  altra  quella 
di  tre  giovani,  un  Olgiati,  un  Visconti,  un  Lampugnani,  che 
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riuscì  a  spegnere  cotesto  Duca  di  Milano.  Delitto  inutile,  che 
non  valse  ad  altro,  che  a  far  morire  di  orribile  morte  i  tre 
congiurati.  Spento  Galeazzo  Sforza,  nella  Chiesa  di  Santo  St^ 
fano,  sali  tranquillamente  sul  trono  ducale  il  figliuolo,  Giai 
Galeazzo  Sforza,  sesto  Duca  di  ^Milano,  minorenne,  Reggenti 
sua  madre,  Bona  di  Savoia. 

In  Firenze,  a  Cosimo  era  succeduto  Piero,  figliuolo  in  tutto 
degenere  dal  padre  ;  e  a  lui,  morto  nel  1460,  i  figliuoli,  Lo- 
renzo e  Giuliano,  ch'ebbero  molte  delle  qualità  dell'avo,  salvo 
forse  quella  di  saper  non  destare  la  gelosia  degli  emuli,  avidi 
pur  essi  di  potere.  I  Pazzi,  benché  stretti  di  parentela,  primi 
presero  ad  odiarli ,  e  col  Salviati ,  Arcivescovo  di  Pisa ,  coi 
Riarii ,  nipoti  di  Papa  Sisto  IV ,  ed  altri  minori ,  loro  con- 
giurarono contro.  Scelsero  la  Chiesa  ;  e  colà,  il  26  Aprile,  ir 
mezzo  alla  messa,  al  segno  della  elevazione.  Giuliano  fu  tru- 
cidato, Lorenzo,  a  stento,  sfuggi  al  pugnale  assassino.  Il  po- 
polo, inorridito,  gridò  morte  agli  assassini.  Chi  fu  ucciso ,  chi 
sbalzato  dalle  finestre  della  Signoria ,  che  avean  tentato  di 
prendere.  Il  Vescovo  con  due  suoi  cugini  e  Iacopo  Braccio- 
lini, figliuolo  del  famoso  letterato,  furono  appesi  a  quelle  fi- 
nestre. Lorenzo  rimasto  solo  alla  potenza  repubblicana,  seppe 
usarne.  Tenne  testa  a  Sisto  IV  e  ai  molti  nemici ,  che  gli 
suscitò  contro.  Fu  glorioso  principe  di  fatto,  se  non  di  nome. 

La  fine  del  secolo  salutava  l'alba  del  nuovo  mondo.  L'Ita- 
lia, politicamente,  scadeva.  Morto  (1492)  Lorenzo  de'  Medici, 
le  gelosie  de'  Principi  e  delle  Repubbliche  italiane  si  fecero 
più  crude.  Un  Re  francese  si  accingeva  a  conquistare  il  più 
vasto  Principato  d'Italia,  chiamatovi  da  gente  italiana.  Pri- 
mo chiamatore  Lodovico  Sforza ,  per  averlo  connivente  all'u- 
surpazione del  Ducato  di  Milano,  contro  suo  Nipote  Gian  Ga- 
leazzo ,  infermiccio  e  tanto  diverso  dal  gran  Gian  Galeazzo. 
Poi  il  Cardinale  della  Rovere,  per  odio  verso  Alessandro  VI 
(Rodrigo  Borgia,  Spagnuolo),  succeduto  ad  Innocenzo  VIII;  da 
ultimo,  e  ti™a  i  più  sollecitatori,  quel  Pier  Capponi  delle  famose 
campane.  Carlo  Vili  venne  ;  e  il  22  febbraio  1495 ,  entrava 
trionfatore  in  NapoU,  senza  colpo  ferire.  Fu  guerra  fatta  col 
gesso,  dissero  alcuni;  fatta  con  gli  speroni  di  legno,  disse  Papa 
Alessandro;  e  dissero  bene  gli  uni  e  l'altro.  Re  Ferdinando  I  era 
morto  (1494);  il  successore  Alfonso  II,  abdicando  al  trono,  vil- 
mente fuggi  (24  gennaio,  1495).  Il  figliuolo  Ferdinando  II,  gio- 
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vane  prode,  tentò  invano  resistere,  tradito  da'  suoi.  Poi  della 
facile  vittoria  si  sgomentarono  quelli  stessi,  che  aveanla  o  pro- 
curata 0  tollerata.  Il  !Moro  (  per  la  morte  di  Gian  Galeazzo, 
ora  divenuto  Duca  di  Milano),  Venezia,  l' Imperadore  Massi- 
miliano, Ferdinando  il  Cattolico  ed  altri  si  strinsero  in  lega 
contro  il  Sire  Francese.  Il  quale  si  partì  di  Napoli  (31  mar- 
zo 1495),  varcò  l'Appennino,  combattè  a  Fornuovo  di  Taro  (in 
Provincia  di  Parma,  nella  Emilia)  con  l'esercito  degli  alleati, 
capitanato  dal  Marchese  di  Mantova,  e  rivalicò  le  Alpi.  Fer- 
dinando II ,  restituitosi  nel  Regno  (7  luglio,  1495),  liberoUo 
da'  Francesi  lasciativi  da  Carlo  ,  aiutato  dal  gran  Capitano , 
Gonzalvo  di  Cordova ,  il  conquistator  di  Granata  ;  ma  poco 
dopo  moriva  (1496)  ,  lasciando  il  Reame  al  fratello  di  suo 
padre  ,  il  buon  Federigo.  Morto  ,  non  guari  appresso ,  Carlo 
VIII ,  succedevagli  il  Duca  di  Orleans  ;  e  Luigi  XII ,  come 
prima  sali  sul  trono,  pretese,  qual  discendente  di  una  Viscon- 
ti, al  Ducato  di  Milano.  Suoi  alleati  Venezia,  che  in  com- 
penso acquistava  Cremona  e  Ghiara  d'Adda;  Alessandro  VI, 
che  impromettevasene  un  Due  ato  in  Valenza  di  Francia,  pel 
suo  diletto  Cesare  Borgia,  ed  un  altro  nella  Romagna,  in 
Italia  ;  non  oppositori  Massimiliano ,  distratto  in  Germania , 
Federigo,  impotente,  in  Napoli.  Re  Luigi  entrò  in  Milano  (2 
ottobre ,  1499)  ,  s' impadronì  del  Ducato  e  di  Genova.  Tor- 
nato in  Francia,  il  Moro  corse  alla  riscossa,  riebbe  Milano  ed 
altre  città,  spalleggiato  da  un  esercito  mercenario  di  Svizzeri. 
Ma  i  Francesi  ingrossarono,  presero  anch'essi  al  soldo  Svizzeri. 
Gli  Svizzeri  de'  due  eserciti  s' intesero  ;  Lodovico  Sforza  tra- 
ditore tradito  è  preso  e  consegnato  ai  suoi  nemici.  Tratto  in 
Francia,  morì  chiuso  nel  Castello  di  Loches.  Luigi  XII,  vin- 
citore ,  medita  la  conquista  del  Regno  di  Napoli ,  dovutogli, 
secondo  lui,  qual  Re  di  Francia,  succeduto  a'  diritti  degli  ul- 
timi Angioini  sul  Reame. 

Nel  Trecento  si  era  avuto  il  trionfo  delle  Signorie  su  i  Co- 
muni, i  quali,  alla  lor  volta,  erano  stati  i  vincitori  del  Feu- 
do ;  nel  Quattrocento ,  invece ,  si  ebbe  la  lotta  delle  Sibe- 
rie fra  loro,  le  quali,  o  tramutatesi  o  prossime  a  tramutarsi 
in  principati,  miravano  l'una  a  divorare  ed  assorbire  l'altra. 
Fu  un  avviamento  o  preludio  alla  monarchia  assoluta,  la  qua 
le,  come  suprema  livellatrice  delle  differenze  sociali,  rese  pos 
èibile  l'uguaglianza  civile,  e  fu  prima  e  naturai  forma  dell'u- 


NOTIZIE  ISTORICHE  15 

nità  nazionale.  Come  ultima  evoluzione  dell'  età  di  mezzo  ,  il 
Quattrocento  fu  risultato  finale  di  quel  lavorio  lento  e  fati- 
coso, onde  il  corpo  sociale  si  andò  gradatamente  trasforman- 
do, e  preparò  nel  suo  seno  la  nuova  civiltà.  La  caduta  di  Co- 
stantinopoli ,  la  scoperta  dell'  America ,  la  circumnavigazione 
dell'Africa,  nuova  via  alle  Indie  Orientali,  l'invenzione  della 
stampa,  della  polvere  da  sparo,  e  simili,  furono  avvenimenti 
mondiali. 

In  letteratura,  nel  Quattrocento  abbiamo  due  movimenti  ga- 
gliardi e  distinti  :  l'uno  verso  il  passato  ;  l' altro  verso  1'  av- 
venire. Si  trovarono,  si  ripulirono,  s' interpetrarono,  si  com- 
mentarono, s' imitarono  i  classici  antichi  :  si  scrisse  molto  in 
latino,  in  verso  e  in  prosa.  Ma,  in  mezzo  a  questo  primo  la- 
vorio, si  agitavano  nuovi  problemi,  si  creavano  nuove  forme, 
si  tentavano  nuove  vie  :  e  si  scrisse  molto  anche  in  italiano, 
e  in  verso  e  in  prosa.  Quella  letteratura,  quindi,  ora  è  un'i- 
mitazione ,  una  reminiscenza  ;  ora  un  presentimento ,  un  va- 
ticinio. 


SCRITTORI  DEL  SECOLO  XA/ 
0  QUATTROCENTO 


Federigo  Prezzi 

Nacque  in  Foligno,  nella  seconda  metà  del  secolo  decimo- 
quarto. Fu  dell'ordine  de' Predicatori;  poi,  Maestro  in  sacra 
Teologia;  in  appresso,  Provinciale  della  Provincia  Romana;  e, 
finalmente,  circa  quattordici  anni ,  Vescovo  della  sua  patria 
(nominato  da  Bonifacio  IX,  il  17  ottobre  1403).  Come  tale^  in- 
tervenne al  Concilio  di  Pisa,  nel  1409;  e,  quindi,  all'altro  di 
Costanza.  Nella  quale  città,  moriva,  nel  1416  o  nel  1417.  Gli 
è  stato  attribuito,  a  torto,  il  Dittamondo,  di  cui  è  autore  Fazio 
di  Lapo  di  Farinata  degli  liberti  (1).  Scrisse  un  poema,  in  ter- 
za rima,  ad  imitazion  di  Dante,  partito  in  quattro  libri,  sud- 
divisi in  settantaquattro  capitoli,  intitolato  il  Quadriregio,  in 
cui  parla  de'  Reami  di  Amore  (capitoli  XVIIl)  ;  di  Satanasso 
(capitoli  XIX);  de'  Vizi  (capitoli  XV);  e  delle  Virtù  (capitoli 
XXII)  (2).  Fu  stampato  ,  per  la  prima  volta ,  nel  1481 ,  a 
Perugia,  per  maestro  Stefano  Arns,  alemanno. 

(1)  Vedi,  Del  primo  volume  di  questa  Crestomazia;  pag.  412-431. 

(2)  Don  Pietro  Canneti  ,  abate  della  Congregazione  Camaldolese,  nella  sua  Dis- 
tertazione  apologetica  intorno  al  poema  de'  Quattro  Regni  {detto,  aUramente^  il 
Quadriregio)  e  al  vero  autore  di  esso,  confutata  1'  opinione  di  chi  volle  attribui- 
re il  poema  ad  un  Niccolò  Malpigli,  Bolognese  ,  e  recato  in  mezzo  alcun  saggio  del 
costui  dettato,  dice  :  —  «  Allo  stile  del  Quadriregio ,  cbe  ognuno  beo  vede  quanto 
«  diverso  sia  da  quello  del  bologn-^se  Malpigli,  appartengono,  ancora,  le  proprie- 

<  là  del  dialetto  di  Foligno  e  dell'  Umbria,  in  molte  voci  e  frasi,  le  quali  sono  in 

<  particolare  uso  di  quella  città  e  provincia,  e  si  leggono  sparse  per  entro  ilPoe- 
«  ma,  cosi  come  della  favella  antica  dell'Umbria  altri  ha  osservato  sparsLi  vesti- 
€  gì  nelle  commedie  di  Plauto  e  nel  nome  stesso  del  loro  autore.  Può,  intorno  ad 

<  esse,  appagar,  chi  vuole,  la  sua  curiosità,  nelle  dichiarazioni  del  diligentissimo 
«  Boccolifli,  stampate  appresso  al  testo  della  nuova  edizione,  »  —  di  Foligno,  1725  — 
«bastando,  qui,  additarne,  per  saggio,  alcuLe  poche,  le  quali,  ancor  oggi,  co- 
«  munemente,  si  serbano  in  bocca  del  volgo.  Tali  sono:  Addovagliare,  per  Aggua- 
%gliare.  Cianfarda,  pel  Lattime  de'bambini  ed,  anche,  per  simile  escremento  di 
«  umori  catarrali,  riseccati  nella  cute  del  capo  de'  vecchi.  Fuline,  per  Fuìigine. 
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*  Catarcione,  per  Chiavistello,  o  sia.  Catenaccio.  Orche,  per  le  Spalle.  Eneo,  per 
•«  quella  oppressione  di  spirili,  chr"  sorprenf^p,  talora,  nel  sonno,  i  giovani,  partico- 
«  larmente  di  sanguigna  compless'one.  detta,  da  all'uni.  Incubo.  Lazzo,  per  panno 
«'li  lana  d'infima  e  grossolana  qualità,  usata,  nell'Umbria,  per  vestir  la  urente 
«di  contado.  Piolo,  per  melenso  e,  nel  rhied-'re.  importuno.  Otre  a  tanti  altri  to- 
«  caboli  e  idiotismi,  rei  sopradrletto  Catalogo  esaminati,  i  qnali  non  pregiudicano 
"  alla  buona  locuzione  del  poema,  essendo  tutta  cosi  propria  ,  rhe  niuno  può  ne- 
<  garle  il  pregio  dell'eleganza,  secon 'o  l'uso  di  quel  s«coIo,  in  cui,  paranco,  noB 
•<  era  in  regole  ristretta  la  Lingua  Italiana  ».— 

I. 

Bel  Reame  di  Venera;  e  come  le  Nhife  del  medesimo  Reame  di- 
spiac^tiero  alV Autore,  perchè  usavano  atti  disonesti  d'amore;  ondi 
Tenere  il  menò  a  Sin  fé  più  oneste,  ma  ptii  piene  d*  inganno, 

(Dal  QuADRiREGio.  Lìbro  I,  cap.  XVI). 

Chi  di  Venus  ben  vuol  saper  il  Regno 
Com'  è  disposto,  sguardi  pure  a  gli  atti  ; 
Che  ogni  balla  si  conosce  al  segno. 

Come  gli  uomini  sono  dentro  fatti, 
Nell'opera  di  fuor  si  manifesta: 
Quella  è,  che  mostra  i  saggi  et,  anco,  i  matti 

Poiché  passata  avemmo  una  foresta. 

Io  vidi  il  Regno  suo,  più  oltre  un  poco  * 
E  gente  vidi,  quivi,    in  gioja  e  festa. 

Et,  in  quel  Regno,  quasi  in  ogni  loco, 
Eran,  distinte,  Ninfe,  a  sorte  a  sorte, 
In  balli  e  canii  et  in  solazzi  e  gioco. 

Quando  si  funno  di  Ciprigna  accorte  : 

—  «  Ecco  la  nostra  Dea  »  —  dissero  alquante, 

—  «  Che  torna  a  suo  Reame  et  a  sua  corte.  >  — 

Ben  m'Ue  Ninfe,  allor,  vennero  avante, 
Di  rose  coronate  e  fior  vermigli, 
Vestite  a  bianco,  dal  collo  alle  piante. 

E  de"  loro  occhi  e  dell'  alzar  de'  cigli 
Cupido  fatto  avea  le  sue  saette 
E  l'esca,  con  la  qual  gli  amanti  pigli  (1): 
Tall.vrigo —  Crestomaùa  Italiana  —  Voi.  II.  2 
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Che  quelle  vaghe  e  belle  giovanette, 

Con  que'  sembianti,  moveano  lo  sguardo, 
Che  fa  la  manza,  che  assentir  promette. 

Non  era,  lì,  mestier  pregar,  che  '1  dardo 
Traesse  Dio  Cupido  a  far  ferita; 
0  eh'  egli,  al  suo  venir,  non  fosse  tardo. 

Ch'ognuna  mi  parea,  che,  senza  invita, 
Solo  al  mirar  et  ad  un  picciol  cenno, 
Che,  nella  vista  sua,  mi  dicesse:  ita. 

Poiché  diversi  balli,  quivi,  fenno, 
Nanti  a  Ciprigna,  con  canti  es'juisiti 
E  misurati  suon.  con  arte  e  senno, 

Io  vidi  Dame  e  vidi  Ermafrcdin, 
(Uomini  e  donne  insieme),  venir  nudi, 
Ove  Natura  vuol,  che  sian   vestiti. 

Al  viso,  con  le  man,  mi  feci  scudi. 

Per  non  vedergli.  Ond'ella:  —  «  Perchè  gli  occhi 
Mi  disse  —  <.<  colle  man,  così,  ti  chiudi  ?  »  — 

Risposi  a  lei,  che  gli  atti  turpi  e  sci-^cchi 
E  ciò,  che  vuol  Natura,  che  sia  occolto, 
Enorme  par,  che  'n  pubblico  s'  adocchi. 

Et  ella  a  me  :  —  «  Un  luoco  dista  molto, 
«  Ove  tengo  mie  Ninfe,  tanto  oneste, 
«  Che,  solo  udendo  amor,  le  arrossa  il  volto. 

«  Talché,  quando  Diana  fa  sue  feste 
«  0  va  alla  caccia,  tra  luochi  selvaggi, 
«  Spesso,  vuole,  che  alcuna  io  ne  le  preste. 

«  Lì,  sta  la  Ninfa,  la  qual  voglio,  ch'aggi, 
€  La  qual,  perchè  non  gissi,  io  ti  mostrai, 
oc  A  lato  a  me,  tra  gli  splendenti  raggi.  »  —  {2) 

Partissi,  allora;  et  io  la  seguitai, 
Infìno  a  quelle.  E  di  taat' eccellenza 
Natura  Ninfe  non  formò,  giammai. 
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Né  Fianlra,  mai,  nò  Roma,  ovver  Fiorenza, 
Né  leggiadria,  giammai,  che  di  Francia  esca, 
Mostràro  Ninfe  di  tant' apparenza. 

D'una  di  quelle  Amor  mi  fece  l'esca 
Ad  ingannarmi  ;  e  fui  preso,  sì  come 
Uccello  0,  all'amo,  pesce,  che  si  pesca. 

Venere  Ionia  la  chiamò  per  nome  (3). 
AUor,  dall'altre,  venne  la  donzella, 
Con  la  ghirlanda  su  le  bionde  chiome. 

E,  come  va  per  via  sposa  novella, 
A  passi  rari,  e  porta  gli  occhi  bassi. 
Con  faccia  vergognosa,  e  non  favella  (4)  : 

Così  la  falsa  moveva  li  passi, 

Per  ingannarmi.  E,  quando  mi  fu  appresso. 
Mi  riguardò  ;  ond'  io   gran  sospir  trassi. 

Venere  disse,  a  lei:  —  «  Io  ho  promesso 

<  A  questo  giovanetto,  che  ti  guide  : 

<  A  lui  ti  diedi  ;  et,  or,  ti  dono  ad  esso.  »  — 

Sì  come  putta,  che,  piangendo,  ride, 
Per  ingannar,  così  bagnò  la  faccia, 
Dict;ndo  :  —  «  0  sacra  Dea,  a  cui  mi  fide? 

<  In  prima,  o  Giove,  occidermi  ti  piaccia  ; 
«  In  prima,  o  Citerea,  voglio  morire, 
«  Che  alcun  uomo  mi  tenga  traile  broccia  (5;.  »  — 

E,  per  potermi,  ancor  meglio,  tradire, 

Sciugava  gli  occhi,  a  sé,  con  li  suoi  panni, 
Nel  cor  mostrando  doglia  e  gran  martire. 

Chi  creso  (6)  avrebbe,  che  cotanti  inganni 
E  tanta  falsità  adoperasse 
Ninfa,  che  non  parea  di  quindici  anni  ? 

Io  pregava  Cupido,  che  tirasse 

Contro  di  lei,  omai,  il  suo  fiero  arco  ; 
E  che,  al  mio  voler,  la  soggiogasse. 


20  FEDERIGO   PREZZI 

Et  io  il  vidi,  col  balestro  carco, 

Nell'aer,  suso,  in  uno  splendor  chiaro; 
E  ferirla  mostrò  con  gran  rammarco. 

Non  fò  all'Amor  la  Ninfa,  più,  riparo  : 
Ma  il  capo  biondo,  sul  mio  petto,  pose  ; 
E,  elle  io  l'abbracciassi,  mostrò  caro. 

Allor  Venus,  di  rosse  e  bianche  rose, 
A  lei  et,  anco,  a  me,  asperse  il  petto; 
E,  poi,  sparì,  come  ombra,  e  si  nascose. 

Quand'  ella  vide  me  seco  soletto, 
Così  mirava  intorno,  con  sospiri, 
Come  persona,  quand'  ella  ha  sospetto. 

—  «  Perchè,  o  Ninfa  mia,  intorno  miri  ?  »  — 
Diss'  io  a  lei.  —  «  Deh  !  alza  gli  occhi  belli, 
«  Che  hai  nel  viso,  quasi  duo  zaffiri. 

<  Perchè  stai  timorosa?  e  non  favelli  ?»  — 
Allor,  alzò  la  faccia  a  me  ;  e  parlommi, 
Sciugando  gli  occhi,  a  sé,  co'  suoi  capelli. 

—  «  Pel  sommo  Giove  e  per  li  Dei  più  sommi, 

«  Per  l'aere  e  '1  cielo,  il  qual  nostr'amor  vede, 
«  Pel  duro  dardo,  il  qual  gittato  fommi; 

<  Ti  prego.  Amante,  che  mi  dia  la  fede, 

«  Che  non  m'  inganni,  e  che  vogli  esser  mio, 
«  Da  eh'  io  son   tua,  e  Yenus  mi  ti  diede. 

<  Or,  ti  dirò,  perchè  ho  sospetto  io  : 

«  Qui,  stan  centauri  e  fauni  incestuosi, 
«  Turpi  in  ogni  atto,  scostumato  e  rio. 

«E  stanno  traile  selve,  qnì,  nascosi; 
«  E,  qui,  la  'nvidia  maladetta,  anco,  usa, 
«  Con  sue  tre  lingue  e'  denti  venenosi  (7). 

«  Et  io  temo  lor  biasmo  e  loro  accusa  ; 
«  Però,  pavento.  E  sai,  che  colpa,  occolta 
«  Innante  a  i  Numi  e  al  mondo,  ha  mezza  scusa  fj^). 
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€  Però,  acciò  che  teco  non  sia  colta, 
«  Prego,  che  la  partenza  non  sia  dura 

<  A  te,  né,  anco,  a  me,  per  questa  volta.  >  — 

Un  monte  mi  mostrò  ;  e  —  «  Su  T  altura  »  — 
INIi  disse  —  «  sta  un  boschetto.  Io,  11,  verrajgio 
€  A  te,  quando  la  notte  sarà  oscura.  »  — 

E,  perchè  '1  suo  consiglio  parve  saggio, 
Io  me  partii.  Ma,  prima,  li  die'  il  giuro, 
Amarla,  sempremai,  con  buon  coraggio; 

Et  ella  del  venir  mi  fé  sicuro. 

Così,  n'  andai.  E,  quando  al  loco  fui, 
Colla  speranza  del  venir  futuro. 

Dissi,  pregando  :  —  «  0  Febo,  i  corsier  tui 
«  Movi,  veloci,  verso  l'occidente, 
«  Perché,  più  ratto,  questo  di  s'abbui. 

<  E  tu,  Atlante,  il  Ciel,  più  prestamente, 
«  Movi,  coU'alte  braccia  e  grandi  e  foi'ti, 
€  Perchè  la  notte  giunga  all'oriente. 

<  0  cerchio  obliquo,  che  i  pianeti  porti, 

€  Fa  sì,  che  entri  il  Sole  in  Capricorno  ; 
«  Che  sia  la  notte  lunga  e  il  dì  raccorti  : 

<  Acciò,  che  tosto  passi  questo  giorno, 
«  E  venga  Ionia,  che  venire  aspetta, 

<  Quando  sia  notte,  meco  a  far  soggiorno  (9), 

<  Io  benedico  il  foco  e  la  saetta, 

a  0  Dio  Cupido,  con  qual  m' hai  ferito  !  (10) 
«  E  la  tua  madre  ancor  sia  benedetta, 

<  Glie,  quando  con  Minerva,  in  su,  er'  ito, 
«  Per  me  avvocò;   et  ella  mi  ritorse  ; 

«  Et  ella  ha  fatto,  che  ancor,  t'  ho  seguito. 

€  E,  qui,  al  suo  Reame;  ella  mi  scorse; 
«  Et  hammi  data  Ionia.  E  che  a  me  venga 
«  N'  aggio  speranza,  senza  nessun  forse  : 

4.  E  spero  in  te  e  'n  lei»  che  mi  sovvenga.  (H;  :^  -r 
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(l)Coma  nota  il  P.  Angelo  Guglielmo  Artegìani,  nelle  sue  Annotazioni  sopra  fi 
Quadriregio  ^  ci  dà,  qui,  motivo  il  nostro  Poeta,  di  penetrare,  con  intendiment© 
vero,  l'allegoria  del  favoloso  Amore,  dicendo.  !e  saette  di  Amore  non  esser  altro, 
Be  non  gli  sguardi  lascivi,  che,  in  noi,  accendono  impuri  desideri,  i  quali  oi  ae* 
cio'^ano  la  ragione.  Dal  Petrarca,  si  dice  a  Cupido  ; 

Le  armi  tue  furon  gli  occhi,  onde  le  accese 
Saetta  uscivan  d'  iuvisibil  foco, 
E  ragion  temean  poco. 
E,  argutamente,  in  un  distico  moderno,  sopra  una  statua  di  Cupido: 
Quid  cogitatisi  Amor  sum  saxeus  ,  armaque  fictus 
Ficta  gero:  vivens  Cyuthia,  verus  Amor. 
(2)   la  uu  capitolo  precedente,  l'autore  ha  narrato,  come  Minerva,  in  eoccbl©» 
gli  raccontasse  1'  eccellenza  del  suo  Reame  : 
Io  era  pronto  e  ,  già  ,  volea  dire  : 

—  «Io  voglio,  o  Dea,  seguite  il  tuo  consiglo; 
«  E  ,  dietro  a'  piedi  tuoi,  sempre,  vo'  ire  ».  — 
Ma  ,  quando  in  aer  su  alzai  il  cigHo  , 
A'idi  Vems  ,  la  quale  una  donzella 
Mi  mostrò  lieta  ,  e  Cupido  suo  figlio  , 
Non  vista  mai  ,  al  mio  parer  ,  si  bilia. 
E  cenno  mi  facean  ,  che  su  non  gisse  , 
Che,  fermamente,  mi  darebbon  quella. 

P  r  questo,  non  segui'  q\)el  sacro  coro; 
Per  questo,  lasciai  io  la  compagnia, 
Che  mi  menava  all'  alto  concistoro. 

Venere  trovai , 

Che  mi  aspettava,  in  una  valla  piana, 

SI  bella  quanto  si  mostrasse  mai. 
Di  mirto  e  rose  et  erba  auibiosiuna 

Portava,  su  la  testa,  tre  corone  ; 

E  faccia  avea  di  Dea  e  non  u  nana. 
Elia  mi  disse  :  —  <  Or  di ,  per  qual  cagione, 

4t  Volevi  lasciar  me  e  '1  mio  tìglio  ,  anco  , 

«  O  per  Minerva  o  per  Muse  Elicone  ? 

<  Se  ,  si  poco  salendo  ,  fosti  stanco  , 

«  Se  tu  fossi  ito  per  queir  e;  te  vie  , 
«  Saresti  ,  andando  in  su  ,  venuto  mar.co. 
«  Ma,  se  verrai  nelle  contrade  mie, 
«  Le  Ninfe  del  mio  Regno,  al  tuo  desio, 

<  Sarau  condiscendenti  e  preste  e  pie. 
«  E  quella  Ninfa  ,  eh'  io  e  il  figliud  mio 

«  T' abbiam  mostrata,  aucor  ,  te  la  prometto: 

«  E  mezzo  e  guida  a  ciò  ti  sarò  io.  >  — 
•-  «  O  Citerea  >  —  diss'  io ,  —  <  a  te  soggetto, 

«  Sempre  ,  son  stato  et ,  anco  ,  al  tua  Cupido , 

«  Sperando  aver,  da  voi,  alcun  diletto. 
«  Onde  ,  per  tue  parole,  mi  confido, 

<  La  bella  Ninfa  aver,  che  mi  mostrasti. 
«  E  ,  ciò  sperando  ,  dietro  a  te  mi  guido  , 

<  Per  questi  lochi  sì  spinosi  e  guasti  ». — 

Oome  ognun  vede,  c"è,  qui,  una  reminiscenza  dell'Apologo  di  Prodico,  sebb<»n« 
il  protagonista  del  Quadriregio.  men  savio  di  Ercole  al  bivio,  preferisse,  per,  poi, 
pentirsene  e  ravvedersi,  la  voluuà  alla  virtù. 
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(3)  ProLabilmeuts  du  '/ov,  violetta. 

(4)  Ricorda  q-iel  luogo  di  Dante  (Purg.  XXIX,  53-60) 

Indi,  rendei  l'aspetto  all'alte  cose, 
Che  si  moviìno,  incontro  a  noi  ,  si  tardi, 
Che  foran  vinte  da  novelle  spose. 
Luogo,  imitato  dal  Prezzi,  anche  altrove  (I.  xj  ) 

Come  donzella,  che,  tra  molta  geote, 
Si  d'i'  sposar,  et  èlie  detto  :    Vuoi, 
Per  tuo  marito,  cosini,  qui,  presente  f 

Che,  vergognando,  abbassa  gli  ocelli  suoi, 
Cosi  nbina  si  fé  vergognosa     .... 

Come  la  zita,  col  volto  sommesso. 
Va  per  la  via  e  move  il  passo  raro, 
Tale  andò  al  carro,  e,  poi,  montò  su  'n  esso» 

(5)  Ricor  'a  le  parole  di  Didone,  (nel  IV  dell'  Eieida,  23-27)  ; 

Sed  mihi  vel  tellus,  optem,  prius  ima  deh;soat; 
Vel  Pater  omnipotens  adigat  me  fulmine  ad  uiubras, 
Pallentes  umbias  Èrebi,  nocteraque  profundara. 
Al. te,  pudor,  qaam  te  violem,  aut  tua  iura  resolv^m. 
Ed  il  Tasso  fece,  poi,  dire  ad  Armida  {Gerusal.  Lib.  IV,  57;  : 
Ahi  ohe  fiamma  dal  cielo,  anzi,  in  me,  scen  'a, 
Santa  onestà,  eh'  io  le  tue  leggi  offenda  ! 

(6)  Di  creso,  p:vrticipio,  per  creduto,  continuano  a  trovarsi  -.'San.ijì,  fin  nel  Sei» 
ceuio;  poi,  scompare  affatto  dali"  uso  degli  sciiiiuri. 

(7j  Ovidio  disse  dell'  luvidia  (Metarn.  II,  776-777): 

Livent  rubigine  dentes  ; 

Pectora  felle  virent,  lingua  est  sulfusa  Teneno; 

Ed  altroTe  (Pont.  Ili,  101-102)  : 

Livor,  iners  vitium,  mores  non  exit  in  altos; 
Utque  latens  ima,  vipera  ser^^it  humo. 
E  la  lingtia  delle  vipere  dicevano  gli  antichi  trisulcn  e  tri  fida. 

(8)  Sappiamo,  precisamente,  il  contrario:  anzi,  un  proverbio  dice;  peccato  eon» 
fessalo  è  mezzo  perdonalo.  Ma,  qui,  parla  una  perdutissima  seguace  di  Venere, 
non  una  donna  cristiana. 

(9)  Non  dissimilmente,  Ovidio  espressa  i  sensi  d'amorosa  iropaxinza,  narrando 
gli  amori  di  Piramo  e  Tisbe ,  nel  IV  delle  Melamorfai: 

Pacta  piacene;  et  lux  tarde  discedere  visa.  ecc.  ecc. 
Properzio  (Libro  I,  Eleg.  3)  : 

Mecura  deserta  querebar 

Externo  longas  saepe  in  amore  moras. 

(10)  Ramuie;jta  quel  sonetto  di  messer  Francesco;  ma  la  ionia  i.oo  era  la  Lftorft. 

Ben«detto  sia  '1  giorno  e  '1  mese  e  1'  anno 
E  la  stagione  e  M  terrpo  e  1'  ora  e  '1  punto 
E  'i  bel  paese  e  '1  loco,  ov"  io  fui  giunto 
D.i'  duo  begli  occhi,  che  legato  m'  hanno  I 

E  benedetto  il  primo  dolce  affanno, 
Ch'  i'  ebbi,  ad  esser  con  Amor  congiunto; 
E  r  arco  e  le  saette,  ond'  io  fui  punto, 
L  le  piaghe,  che,  'nSn  al  cor,  mi  vanno  1 
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Benedette  le  voci  tante,  eh'  io, 
Chiamando  il  nome  di  mia  dunna,  ho  sparte; 
E  i  sospiri  e  le  lagrinie  e  '1  disio  ! 

E  benedette  sian  tutte  le  carte, 
Ov'  io  fama  le  acquisto;  e  '1  peusier  mio, 
Ch'  esci  di  lei,  si,  ch'altra  noa  v'  ha  parte. 
(11)  La  speranza  fu  indarno.  La  ninfa  Ionia  non  venne  alla  posta.  Apparve,  a' 
protagonista  del  Quadriregio,  in  sogno,  una  ninfa  di  Minerva: 

—  <  Levati  su  >  —  mi  disse  —  «  eh'  è  mattina  l 
«  Cupido,  tante  volte,  i'  ha  tradito; 
«  Egli  e  la  madre  sua,  eh' ft,  qii,  Reina. 

«  Sappi,  che,  a  luuia,  il  petto  egli  ha  ferito 
«  D'  un  dardo  oscuro  et  impiombato  e  smorto, 
«  Che  '1  venir  suo  a  te  ha  impedito. 

«e  L'amor,  eh'  avea  a  te,  in  lei,  è  morto: 
«  Et  ad  un  fauno,  vile,  rozzo  e  negro, 
«  L'  hanno  data  per  manza  e  per  consorte; 

«  Colui  del  suo  bel  viso,  ora,  sta  allegro. 
«  E,  perchè  queste  cose,  eh'  ho  racconte, 
«  Le  sappi,  appieno,  e  tutto  il  fatto  integro: 

«e  Quand'  ella  a  te  venia,  quassù,  nel  montOi 

<  Perchè  piacesse  a  te,  più,  la  sua  vista, 
«  Di  rose  s'  adornò  il  capo  e  il  fronte. 

«  Cupido,  allor,  d'  una  saetta,  trista 

<  Et  impiombata,  dentro  al  cor,  le  diede, 

<  Colla  qual  fa,  che  all'  amor  si  resista. 

«  Questa  ogni  amor  le  tolse  et  ogni  fede, 
«  A  te  promessa.  E,  poi,  con  l'  altro  astile, 

<  Il  quale  è  d'  oro  e  da   cui  amor  procede, 
«  SI  come  l'esca  al  foco  del  focile, 

<  Così  accese  lei;  e,  poi,  mosti  ogli 
*.  Uno  fauno  bovin,  coruuto  e  vile. 

*.  Però,  ti  piego,  che  se^jiiir  non  vogli 
«  QuciSto  Cupi  io;  e  che  non  vogii  ire 
«  Più,  traile  selve  e  traili  duri  scogli. 

«  Se  al  Regno  di  Minerva  vuo'  venire, 
«  Lassù,  r  animo  tuo  sarà  contento; 

<  Lassù,  trova  la  voglia  ogni  desire.  »  — 

II. 

Di  coloro^  che,  col  lor  sangue,  fondarono  la  Fede;  e  deV.e  cose, 
che  dùLbiatno  credere. 

(Dal  QuADRiREGio.  Libro  IV,  cap.  XV). 

Paulo  mi  mise,  poi,  nel  Tempio  sacro,  (1) 
Fatto  di  sangue  e  fatto  di  fortezza 
Di  Santi,  morti  a  duolo  acerbo  et  acro. 

Parea,  ch'andasse  al  Ciel  la  sua  grandezza, 
Edificato  in  dodici  colonne, 
E  quattro  miglia  o  quasi  nell'ampiezza. 
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Né  Campidoglio,  mai,  né  Ilionne 
Fu  di  bellezze  e  gioje  tanto  adorno, 
Né  '1  Tempio,  che  'ì  gi-an  Saggio  fé,  in  Sionne  (2), 

Quante  questo  n'avea,  intorno  intorno  : 
Di  mille  luci  splenJea,  in,  ogni  parte, 
Si  come  luce  il  Sul,  di  mezzo  giorno. 

^lai  Policleto,  né  musaica  arte. 
Né,  anco,  Giotto  fé  cotal  lavoro, 
QuaF  era  quel  di  quelle  membra  sparte  (J). 

Pareano  i  lor  capelli  fila  d'oro; 
E  lor  vermiglie  ven  parean  coralli, 
E  porporesche  le  ferite  loro. 

La  carne  e  V  ossa  chiar  piti  che  cristalli, 
Tutte  ingemmate  a  pietre  preziose, 
Pien  di  giacinti  e  di  topazi  gialli. 

Mostrò  a  me  Paulo,  tra  le  belle  cose. 
Prima,  San  Pietro  ;  e,  poi,  più  altri  assai, 
Che  Cristo,  in  pria,  per  fondamento  pose  (4). 

Mostrommi  cento  e  più  Papi  primaì, 
I  quai  fùr  morti  per  la  santa  Fede, 
Ch',  ora,  risplende  di  cotanti  rai. 

Per  la  qual  cosa,  a  chi  saliva  in  sede, 
Si  trasse  dirli:  —  «Vuoi  esser  Pastore 
«  Con  quella  valenzia,  che  si  richiede  ?  »  — 

Ciò  era  a  dire  :  —  «  Hai  tu  tanto  valore, 
«  Che  sia  costante  a  sostener  la  morte 
€  Per  santa  Fede,  senza  alcun  timore  ?»  —  (5) 

Poi,  disse  :  —  «  Or,  mira  il  giovanetto  forte, 
«  Il  qual,  inverso  il  Cielo,  alza  la  faccia 
«  E,  per  me,  prega,  con  le  braccia  sporte. 

<  Stefano  è  quel,  che  disse  :  0  Dio,  a  te  piaccia^ 
«  Che  facci  agnello  del  lupo  rapace^ 
«  Che  li  tuoi  Ci'istiun  si  -mette  in  caccia  !  (G) 
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«  Allor,  refulse.  in  me.  lume  verace; 

«  E  caddi  in  terra;  e,  poi,  risposi  a  Cristo  : 
«  Chi  se\  Signor?  Farò  ciò,  eh'  a  fé  piace.  »  — 

Laurenzio  e,  poi,  Vin^^onzio;  et,  anco,  Sisto 
Mostrommi,  poi;. e  il  mio  Feliciano, 
Tra  le  gemme  più  chiare,  ivi,  permisto  (7). 

E  i  martiri,  sepolti  in  Vaticano, 
In  via  Salaria,  Callisto  e  Priscille, 
Ognun  lucente,  chiaro  e  diafano  (8). 

Io  vidi,  poi,  le  fortissime  ancille, 
Lucia,  Agnese,  Marta  e  Caterina, 
Cecilia  e  Margherita,  e  più  di  mille  ("). 

E  quelli,  che  refulsero  in  dottrina. 
In  santa  Chiesa,  con  tanti  splendori. 
Quanti  ha,  nel  Ciel,  la  stella  mattutina. 

E,  sopra  tutti,  li  quattro  Dottori: 
Intra  li  quali,  risplende  Agostino 
Tanto,  eh'  ecclissa  li  raggi  minori  (10). 

Tra  quelle  luci  sta  Tomas  d'Aquino, 
Anselmo  et  Ugo,  Ilario  e  Bernardo, 
Quasi  carbonchi,  posti  in  oro  fino  (11). 

Isidoro,  Boezio  e  '1  buon  Ricardo, 
Crisostomo  et  Alano  era,  ivi,  inserto, 
Splendente  ognun,  che  mi  vincea  lo  sguardo  (12), 

Il  Tempio,  che,  di  sopra,  era  scoperto, 
Avea  per  tetto  il  raggio  delle  stelle; 
E  '1  Ciel  ogni  splendor  v'avea  aperto. 

Wentr'  io  mirava  queste  cose  belle, 
Paulo  mi  disse  :  —  «  Se  tu  hai  diktto 
«  Altro  saper,  perchè  tu  non  favelle  ?  »  — 

Risposi  a  lui  :  —  «  Quantunque  io  abbia  letto, 
«  Che  cosa  è  Fede,  ancor,  non  son  contento, 
«^Se  meglio  noi  dichiari  al  mio  intelletto.  >  — 
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—  «  Fede  è  sostanza,  ovvero  fondamento 
«  Delle  cose  non  viste,  e  da  sperare, 
«  Ferma  chiarezza,  ovver  fermo  argomento.  (IS)»-^ 

»     si,  egli  rispose  al  mio  parlare  : 

lC,  poi,  soggiunse,  che,  qui,  la  sustanza 
Vien  da  quel  verbo,  che  sta  per  sustare. 

I  "  perchè  tutto  1'  esser  di  speranza 
Sta  su  la  Fede  e,  dietro,  le  seconda; 
3,  senza  lei,  ogni  viiiùha  mancanza; 

!    de  è  sostanza,  perchè,  'n  lei,  si  fonda 
Spene  e  vertù  e  vanno  dietro,  poi, 
Quasi  accidenti,  ovver  cosa  seconda. 

—  «  Se  d'  argomento,  ancor,  tu  saper  vuoi, 
€  Cioè  chiarezza,  che  la  Fede  è  chiara, 
«  Come  chi  vede  ben  cogli  occhi  suoi, 

E  fa  che  'ntendi  bene,  e  questo  impara  : 
a  Ch'  alcuna  Fede  è  viva,  alcuna  è  morta, 
«  E  sol  la  Fede  viva,  appo  Dio,  è  cara, 

<•  l'erchè,  nell'operare,  è  sempre  accorta; 
K<  E  cosi  è  virtù,  da  lei,  produtta, 
'i  Come  la  pianta,  che  buon  frutto  porta. 

«.  La  Fede  morta  è  quella,  che  non  frutta 
«  L'  opere  virtuose;  e  non  si  guarda 
«  Nò  dcilli  vizi,  né  da  cosa  brutta. 

<  E  questa  Fede  è  morta  a  chi  risguarda  ; 
«  Che,  benché  dica,  con  parol,  ch  ell'ama, 
«Nell'opere,  si  mostra,  poi,  bugiarda. 

<<  Però,  se  Cristiano  alcun  si  chiama, 
«  Ovver  Fedele,  e  vuoi  veder  la  prova  : 
€  Sguarda,  se  1  frutto  porta  in  su  la  rama. 

«  Crede  il  Demonio  e  teme,  e  non  li  giova  ; 
«  Perchè  nuli'  atto  senza  cantate 
<  Esser  di  frutto  buon,  giammai,  si  trova.  (14)  >  — 
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Poi,  vidi  scritto  :  —  «  0  voi,  che  '1  Tempio  entrate, 
a  Leggete  questo;  e  ben  ponete  mente, 
«  E,  come  dice  qui,  cosi  crediate.  •»  — 

Io  l?ssi  :  —  «  Io  credo  in  Dio  onnipotente  ; 
«  E  tre  Persone  in  Un'  essere  solo  (lo)  ; 
«  E  che  fé  l'Universo  di  niente. 

€  E  credo  in  Gesù  Cristo,  suo  Figliuolo  ; 
«  E  nato  di  T>Iaria  e  crocifisso, 
«  Morto  e  sepolto,  con  tormento  e  duolo. 

«  E  eh'  andò  al  Limbo;  e  trasse  dall'Abisso 
«  I  Santi  Padri;  e,  laggiìi,  di  quel  fondo, 
€  Quassù,  di  sopra,  li  menò,  con  isso. 

<  Il  terzo  dì,  poi,  florido  e  giocondo, 
«  Risuscitò;  e,  poscia,  al  Ciel  salìo, 

>  Per  sua  virtù  partendosi  del  mondo. 

<  E  siede,  in  forma  d'Uomo,  a  lato  a  Dio. 
«  E  verrà  a  giudicare,  all'  ultim'  ora, 

«  Salvando  i  buoni  e  dannando  ogni  rio. 

e  Nello  Spirito  Santo,  io  credo,  ancora; 

«  E  eh"  egli  è  Dio.  E  eredo  in  santa  Chiesa, 
€  Che,  'n  Tre  Persone,  un  solo  Dio  adora. 

«  Credo  il  Battesmo,  che  lava  ogni  offesa  ; 
<i  Col  cor  contrito  la  Confessione, 
4  Se  a  satisfar  si  tien  la  man  distesa. 

<  Credo  nel  pan  della  Comunione 

«  Essere  Cristo,  quando  è  consacrato, 

€  In  segno,  eh  '  e',  giammai,  non  ci  abbandona. 

<  E  che  (finito  il  temporale  stato, 

«  Che  '1  Ciel  produce,  mentre  sopra  volta, 
«  Dal  qual'  è  ogni  effetto  generato  ) 

<  Credo,  che  verrà  Cristo,  un'altra  volta; 

€  E  che  ognun  rivestirà  sua  carne, 

«  Quantunc^ue  sia  disfatta  e  sia  sepolta. 
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«  Allora,  egli  verrà  a  giudicarne, 

«  Con  pompa  trionfante  e  con  majesta, 
<  Col  corpo,  che  fu  offerto  a  liberarne. 

<  E  che,  alla  tromba  della  sua  richiesta, 

«  Verranno,  innanzi  a  lui,  e  vivi  e  morti, 
«  Alla  sentenza  della  sua  podestà. 

<  E  quelli,  poi,  dividerà  in  due  sorti  : 

«  E  manderà  li  rei  a  valle  inferna, 
«  E  li  suo'  eletti  agii  eterni  confortL 

«  Credo  i  Beati;  e  credo  vita  eterna, 
«  Che  solo  a'  virtuosi  Dio  la  dona, 
«  Che  hanno  fede  e  carità  fraterna 

<  Che,  come  la  Scrittura  ne  ragiona, 

«  Dio  non  vuole,  nò  volse  aver,  mai,  seco, 
4L  Se  non  virtù  perfetta  e  cosa  buona. 

€  E,  però,  comandò,  che  '1  zoppo  e  '1  cieco, 
<i  Leproso  e  bi  utto  non  entrasse  al  Tempio  ; 
«  Né  fosse  otìerto  a  lui  infetto  pieco.  (16j  s>  — 

E  questo  fu  nel  sopraddetto  esempio. 


(1)  Questo  tempio  era  il   tempio  della  Fede,  del  quale  il  Frezxi  avtva  parh 
cosi,  nel  capitolo  precedente  a  questo  (Lib.  IV.  cap.  14.) 

La  statua  grande  vidi,  in  un  gran  piano, 

Che  vide,  già,  NcibuccoJonosorre, 

Significante  ogui  Regno  niond  ino. 
Era  alta  vie  più  che  nulla  torre; 

E,  forse,  più  rhe  non  fu  quel  cavallo, 

Che  fé  da'  Greci  la  gran  Troja  tórre. 
E  di  fino  oro  avea  il  capo  giallo; 

Le  braccia  et,  anco,  il  petto  ave-va  bianco 

Di  puro  argento,  senza  altro  metallo. 
Le  reni  e  il  ventre  e  l'iuio  e  l'altro  fianco 

Eran  di  rame  rosso  e  resonante; 

E  quel,  con  che  si  siede,  ramengo,  anco. 
Le  cosce  e  gambe,  insin  giuso  alle  pianta,. 

Eran  di  ferro;  e  i  piì^  di  terra  cotta, 

Parte  non  cotta:  e  su  quelli  era  stant«. 
Poi,  una  pietra,  nien  ch'una  pallotta, 

Se  stessa  si  recise  e  si  remosse 

D'un  alto  monte;  e  venne  a  valle,  in  frotta. 
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E,  nelli  piedi,  all'Idolo  percosse; 

E  sminuzzollo;  e  prostrolio,  confratto, 

Si  che,  appena,  parea,  che  stato  fosse. 
Quella  petruDcia,  in  questo,  crebbe  ratto: 

E  fecesi  un  gr.in  moute;  e,  su  la  ciiria, 

Tosto,  un  Teiupio,  alto  et  ampio,  vi  tu  tl.ttO. 
Dal  loco,  ove  quell'Idolo  era,  prima, 

Io  mi  partii;  e  salsi  il  monte  tanto  , 

Ch'andai  tre  miglia  e  più,  alla  mi.i  sÙJia. 
Quel  Tempio  risplendea  da  ogni  canto; 

E,  quando  vidi  com'  t:ra  costrutto, 

Ne  sospirai,  con  lacrime  e  con  pianto. 
Ch'era  di  corpi  moiti  fatto  tulio: 

E,  per  calcina,  v'era  il  sangue  posto, 

Recente  si,  che,  anco;-,  non  era  asciu:to. 
Vapore  acceso,  nel  mese  d'Agosto, 

Mai,  non  trascorre  il  Ciel  tanto  veloce; 

Ne  polsa  da  ba!  stro  va  si  tosto  : 
Come  scese,  dal  Ciel,  con  una  Croce, 

Donna  vestita  in  bianco;  e,  giù  discesa, 

Benigna  a  me  proferse  questa  voce: 
—  «  11  Tempio  sacro  è  questo,  ovver  !a  (.L.e"?», 

«Firmata  in  su  la  pietra;  e  ferma  siede, 

<  Bontà  del  fondamento,  ond'è  difesa. 

<  Et  io,  che,  or,  ti  parlo,  son  la  Fede: 

«t  A  me,  con  tanto  sangue  e  con  martiro, 

«  Fu  fatto  il  Teuìpio,  che,  quassù,  si  veda, 
e  E  questi  S  nti,  su,  di  giro  in  giro, 

«  Mi  fenno  il  fondamento,  lagg.ù,  'n  tiira, 

«  Con  la  virtude  dei  superno  Spiro. 
«Questi,  per  me,  si  misero  alla  guerra, 

«  Armati  di  virtude;  e  cogli  scudi 

«Di  quella  veriià,  che,  mai,  non  erra. 
«  Essendo  agnelli  tra  li  lupi  crudi, 

«  Combatteron,  per  me,  li  forti  Atleti, 

<  Come  per  manza  gli  amorosi  drudi. 

<  E,  se  lor  corpi  fùr  moni  e  deleti 

e  Di  quella  vita,  che,  vivendo,  more, 

<  Nell'alma,  fùr  vittoriosi  e  lieti  ».  — 
E,  detto  questo,  con  grande  splendore, 

Ritornò  al  <Uelo;  et  io  rimasi  solo, 

Ancor,  chiamando  ajuto  a  Dio  col  core. 
AUor,  apparve  a  me  l'Apostol  Polo, 

Mostrando  blando  aspetto  e  lieto  viso; 

E,  poscia,  disse  a  me,  come  a  figliolo. 
Qui,  il  Prezzi  allude  al  sogno  di  Nabuccodonosoire,  che  Daniele  gì' indovinò  e 
spiegò:— <  Tu,  Rex,  vid'-bas  et  ecce  quasi  statua  una  grandis;  statua  illa  magna 
«  et  statura  sublimis  stabat  contra  te ,  et  intuitus  eius  erat  terribilis.  Huius  sta- 
«  tuae  caput  ex  auro  opiimo  erai;  pectus  autem  et  brachia  de  argento;  porro  ven- 
€  ter  et  femore  ex.  aere.  T.biae  autem  ferreae,  pedum  quaedara  pars  erat  ferrea., 
«  quaedara  autem  fictilis.  Videbas  ita  ,  donec  abscissus  est  lapis  de  monte  sine 
«  manibus,  et  percussit  statuam  in  pedibus  eius  ferreis  et  fictilibus;  et  comminuit 
€  eos.  TuDC  contata  sunt  pariter  ferrum,  testa,  aes,  argentum  et  aurum  et  redacta 
«  quasi  in  favillam  esiivae  aerae  quae  rapta  sunt  vento;  nuUusque  locus  inventus 
«  est  eis;  lapis  autera  qui  percusserat  statuam,  factus  est  mons  roagms  et  imple- 
«  vit  universam  terram.  >  —  [Daìi.  II.  31.  35).  La  stessa  statua  Dante  fa  deaeri- 
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vere  da  Virgilio  { Inf   XIV    94-120);  eia  colloca  nel  monte  Ida  di  Creta  e  ne  fa 
gr^raere  i  fiami  infernali. 

—  «  In  mezzo  '1  mar,  siede  un  paese  guasto,  »  — 
Dist'  egli,  allora,  —  «  che  s'  appella  Creta, 
€  Sotto  '1  cui  Rege,  fu,  già,  '1  mondo  «asto. 

«  Una  montagna  v"è,  che,  già,  fu  lieta 
«  D'acque  e  di  fronde,  che  si  chianò  Ida; 
«  Ora,  è  deserta,  come  cosa  vieta. 

«  Rea  la  scelse,  già,  per  cuna  tìda 

<  Del  suo  raglinolo;  e.  per  celarlo  meglio, 

<  Quando  pianeta,  vi  facea  far  le  grida. 

♦  Dentro  del  monte,  sta  dritto  uù  gran  veglio, 
«  Che  tien  volte  le  spalle  inver  Damiata, 
«  E  Roma  guarda  si  come  suo  speglio. 

€  La  sua  testa  è  di  fin'cro  formata; 
«  E  puro  argento  son  le  braccia  e  '1  petto; 
«  Poi,  è  di  rame,  infino  alla  forcata. 

«  Da  indi  in  giuso,  é  tutto  ferro  eletto, 
«  Salvo  che  '1  destro  piede  é  terra  cotta: 
«  E  sta  'n  su  quel,  più  che  'n  su  l'altro,  eretto. 

«  Ciascuna  parte,  fuor  che  l'oro,  é  rotta 
«  D'una  fessura,  che  lacrime  ^'occia: 

<  Le  quali,  accolte,  foran  quella  grotta.  ' 
«  Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia; 

<  Fanno  Acheronte,  Stige  e  Flegetonta. 

«  Poi,  sen  vangiù,  per  questa  stretta  doccia, 

«  lufin  là,  dove  p'ù  non  si  dismonta: 
«  F'anno  Cocito;  e  qual  sia  quello  stagno, 
*.  Tu  '1  vederai;  però,  qui,  non  si  conta.  »  — 

Quel  paragone  del  Prezzi  de'  vapori  accesi  di  Agosto  è  preso,  anch'esso,  da  Dant« 
(Pur^.V.  37-39): 

"Vapori  accesi  non  vid'io,  si  tosto, 
Di  prima  notte,  mai,  fender  sereno, 
N',  sol  calando,  nuvole,  d'Aj^osto. 

(2)  Vedi,  nel  oapo  VI  del  III  libro  dei  Re,  la  descrizione  del  tempio  di  Salomone, 
cai,  qui,  si  allude. 

(3)  Policleto  di  Sicione,  scolaro  di  Ag'^l^d^,  fu  valente,  soprattutto,  nel  gettare 
•tatue  di  broiizo.  In  una  gara,  ad  Efeso,  una  sua  amazzone  fu  giudicata  superiore  a 
quelle  degli  altri  concorrenti,  fra'  quali  era,  anche,  Fidia.  Commise  la  colossale  Giu- 
none Argiva,  crisoelefantina. 

Giotto,  ossia  Ambrogiotto  Bondone,  nacque  in  Vespignano,  nel  Fiorentino,  verso 
il  1270.  Ebbe  per  maestro  Cimabae  ed  il  superò,  come  dice  Dante  {Purg.  XI.  94-96): 

Credette  Cimabue,  nella  pintura. 
Tener  lo  campo;  et,  ora,  ha  Giotto  il  grido, 
SI  che  la  fama  di  colui  oscura. 

Fa,  anche,  architetto  solenne;  e  diede  i  disegni  pel  campanile  del  duomo  di  Firenze, 
cominciato  nel  1334  e  terminato,  poi,  da  Taddeo  Gaddi,  che  ne  soppresse  il  tetto  pira- 
midale, il  quale  doveva  alzarsi  per  circa  ventotto  altri  metri.  Mori  l'S  gennaio  1333, 
in  patria.  Fu  sepolto  io  Santa  Maria  del  Fiore,  dove  gli  venne,  poi,  posto,  per  pub-T 
blico  decreto  e  per  opera  di  Lorenzo  il  Magnifico,  quel  ricordo,  che  tuttora  vi  si  vede:^ 
cioè  l'efiBgie,  scolpita  in  marmo  da  Benedetto  da  Majano,  con  gì'  infrascritti  versi 
del  Poliziano,  il  quale  fece,  a  questo  oggetto,  cinque  altri  epigrammi,  prima  di  que- 
sto, di  cui  si  contentò. 
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Ille  ego  sum,  per  quein  pictura  extinria  revixit, 

Cni  quani  re  ta  maiius  tiim  fuit  et  facilis. 
Nataiae  deerat  nostrae  quod  defiiit  ani: 

lius  licuit  nulli  pingere  nec  mei  us. 
Miraris  turrim  epregiam  sacra  aere  sonantem  ? 

Haec  quoque  de  modulo  crevit  ad  astra  m^^o. 
Denique  sum  Juttus,  quid  opus  fuit  illa  referre? 

Hoc  nomen  lorgi  caniiinis  instar  erit. 
lì  Prezzi  aveva,  in  Assisi,  poco  lontano  della  sua  Foligno,  forse,  le  più  belle  pittare 
del  Bondone. 

(4)  Allude  al  bisticcio  del  Redentore:  Tu  es  Petrus  et  super  hanc  peham  aedi- 
fìcabo  ecclesiom  meam, 

(5)  I  cinqtiaiitacinque  primi  Papi  furon  tutti  Santi.  Dopo  il  VI  secolo,  il  numero  de* 
Santi,  tra'Piipi,  andò  diininuendo.  Gli  ultimi,  che,  pnj.  si  rimonizzassero,  sono:  Cele- 
stinoV  (Pier  da  Morror.e,  1294J,  e  Pio  V  (Ghisiieri,  1566-1572;  sepolto,  in  Santa  Ma- 
ria Maggiore,  a  Roma). 

(6)  Allude  alia  lapidazione  di  Stefano,  protomartire  {Alti  degli  Apostoli,  "VU):—- 
*  Cum  autera  esset  pienus  Spiritu  sanato,  intendens  in  Coeluni  vidit  gloriam  Dei,  et 

<  Jesum  stantem  a  dextris  Dei,  et  ait  :  Ecce  video  coelos  apertos  et  filium  hominis 
«  sianlcm  a  dexlris  Lei.  Exclamanti-s  autem  voce  uìagiia  continuerunt  aur  .'S  suas 

<  et  impetum  fecerunt  unanimiter  in  eum.  Et  eiicient«s  eum  pxtra  civiiatem  lapida- 

<  bant  ;  et  testes  deposueruut  vestimeuta  sua  aecus  pedes  adolescentis,  qui  vocaba- 
«  tur  Saulus.  Et  lapidabant  Stephanura  iuvocantem  et  dicentem;  Domine  lesu,  su- 
«  sci'pe  ^peri/ujn  r/iew/>j.  Positis  autem  genibus,  clamavit  voce  niagoa,  diceus:  Do- 
«  mine,  ne  s(aiuas  iUis  hcc  peccatum.  Et,  cum  hoc  dixisset.obdormivit  in  Domino. 
«  Saulus  autem  erat  consentiens  neci  eius.>  —  La  terzina  seguente  allude,  poi,  alla 
conversione  di  questo  Saulo,  che  divenne  S.  Paolo  (Atti  degli  Apostoli,  IX.  1-9).  Il 
verso:  —  «Ciii  se', Signor?  Farò  ciò,  ch'a  te  piace  i»  — traduce,  letteralmente,  le  due 
domande  di  Suulo,  stramazzato  sulla  via  di  Damasco:  Quis  es,  Domine  ì  E:  Domi' 
ne,  quid  me  vis  facere  ì 

(7)  Lorenzo,  arcidiacono  della  chiesa  romana,  sotto  il  papa  ateniese  Sisto  II,  io- 
eontró  il  martirio,  nel  258,  a'  tempi  di  Valeriano.  Tra  le  principali  incombenze  della 
sua  dignità,  eran:  la  custodia  de'vasi  sacri;  e  l'amministrazioùe  e  la  ripartizione  delle 
ricchezze  della  diocesi.  Richiesto  di  consegnare  i  tesori  della  Chiesa,  indicò  per  tali  i 
poveri  e  gì'  infermi  della  corauuiià.  L'uccisero  a  fuoco  lento.  Si  narra,  che,  abbru- 
ciato da  una  parte,  richiedesse  di  essere  voltato  sull' altro  fianco  e,  poi,  soggiun- 
tresse:  —  «Il  mio  corpo  ^,  già,  cotto  abbastanza;  mangiatene  pure,  se  volete!» — E, 
quii. di,  si  h  formata  la  tradizione,  che  lo  arrosiissero  sulla  graticola.  Fu  sepolto  nel- 
l'agro Verano,  lungo  la  via,  che  conduce  a  Tivoli,  il  10  Agosto,  (giorno,  in  cui  la 
Chiesa,  tuttora,  ne  celebra  la  memoria),  là,  do^e,  adesso,  è  il  camposanto  di  Roma 
(vedi  pag.  206  del  volume  precedente).  Notevole  è  {"Hymnus  in  passionem  Lauren- 
tii  martiris  del  poeta  Prudenzio. 

Vincenzio,  figliuol  di  Eutizio,  nato  a  Saragozza  nella  provincia  Tarragonese,  di- 
venne diacono  del  vescovo  Valerio,  anch'egli,  ora,  annoverato  fra' santi.  Soffri  cru- 
deli martiri,  in  Valenza,  nel  303,  sotto  gì'  imperatori  Diocleziano  e  Massimiano.  Si 
narra,  che  il  suo  cadavere,  gettato  in  un  campo,  per  servir  di  cibo  alle  bestie,  fosse 
custodito,  miracolosamente,  da  un  corvo;  cucito  in  un  sacco,  legato  ad  una  macina  e 
gettato  a  mare,  galleggiasse  sempre;  e,  gettato  al  lido  ed  avvertitine  i  Cristiani,  per 
rivelazione  divina,  fosse,  segretamente,  riposto  in  un  sepolcro,  sul  quale,  poi,  fab- 
bricarono una  chiesa.  Si  commemora  il  22  gennajo.  Prudenzio  lo  celebrò  in  un  inno. 

Feliciano  fu  cittadino  e  vescovo  di  Foligno;  ed  è  il  primario  protettore  di  essa  città, 
patria  del  nostro  Autore.  Fu  martirizzato,  nel  251.  Ne  parlano,  ampiamente,  il  Ja- 
cot)illi,  che  ne  ha  pubblicata  la  vita;  il  Ferrari  ne'  Santi  d'Italia;  gli  Atti  Bollan- 
diani  sotto  il  24  gennajo;  e  il  gran  padre  dell'  istoria  ecclesiastica,  Cardinal  Cesare 
Baronio,  nelle  Annotazioni  al  martirologio  romano,  sotto  allo  stesso  giorno,  e  ne^li 
Annali  ecclesiastici,  agli  anni  203  e  254. 
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(8)  Eironeamente  ,  il  Prezzi  avrebbe  posto,  fra'  martiri,  San  Callisto  1  Papa 
(•219-2'23).  roa.atio,  della  gente  Doroizia,  che  visse  sotto  Eliogabalo  ed  Alessandro 
Severo,  il  cui  sincreiisroo  conce3^e  pace  ai  Ci  isiiaui.  Sauta  Priscilla  e  Sauto  Aquila, 
sposo  di  lei,  secondo  la  leggenda,  erano  Israeliti,  convertisi  al  Cristianesimo;  ed  ac- 
colsero, in  Roma,neiIa  loro  casa,  su  l'Aventino,  il  Princiie  d-gli  Apostoli.  Xè  furono 
martirizzati.  I.a  casa  fu,  poi,  ridotta  a  Cliesa;  edora,  mutala  nella  forma  e  nel  titolo, 
è  la  Chiesa  di  Santa  Prisca.  Ma, qui,  Callisto  e  Priscilla  son  posti  per  indicare  il  Ce- 
meteiio  rreito  da  Callisto  I,  nel  221,  nella  Via  Appia,  e  l'altro,  crealo  dalla  matrona 
romai  a  Prisilla,  nel  30i,  uel'.a  Via  Salaria,  per  le  esortazioiii  di  saa  Marcello  I,  pa- 
pa; che,  ambidue.  ritennero  i  nomi  de'  loro  istitutori  o  restaurato:  i  —  <  Tn  espressione 
«  d^'  naolti  martiri»  —  dice  Giustiniano  Pagliarini,  autore  di  Osservo z'oni  istoriche 
sopra  alcuni  passi  del  Quadriregio  —  <  che  finge  il  nostro  poeta  d'  essergli  stati 
<  mostrati,  nel  Tempio  della  Fede,  nomina  egli,  disiintamente,  la  via  Salaria,  non  per- 
«  che  alcun  cemeterio,  ivi,  fosse  con  questa  denominazione,  ma  perchè,  in  quella 
«  via,  piti,  che  in  ogni  altra,  erano  scavate  quelle  Sìcre  catacombe,  contandovesene, 
«  almeno,  quattro,  cioè  :  di  Prescilla,  di  Novella,  di  Santa  Felicita  e  1'  Ostiana.  »  — 

(9)  Due  Cecilie  sotfi irono  il  martirio.  L'  una  ,  Afiicaua,  fu  fatta  morire  di  fa- 
me, sotto  Diocleziano;  e  la  Chiesa  l'onora  i' 11  F^bbrajo.  L'altra,  Romana,  visna 
festeggiata  il  22  Novembre;  ed  il  suo  nome  è  inserito,  nel  Canone  della  Messa, 
insieme  con  quelli  di  Sant'Agnese,  Sant'Agata  e  Sai.ta  Lucia.  Si  crede,  che  la 
santa  Vergine  soffrisse  il  martirio  circa  il  230;  e  che  di  tanta  grazia  fossero  par- 
tecipi lo  sposo  San  Valeriano  (  il  quale  ,  a  persuasione  di  lei  ,  abbracciò  la  fede 
e  la  contiuenza,  nel  primo  giorno  delle  nozze)  ed  il  cognato  San  Tibirzio;  e  ch-^, 
nel  tempo  stesso,  accadesse  il  martirio,  di  Santo  Urbano  I  Papa  (223-230)  e  di 
San  Massimo.  In  Roma,  dove  sorgevano  le  sue  case,  l'è  dedicato  un  Tempio  me- 
raviglioso in  Trastevere.  Ivi,  ha  sepolcro.  Ed  una  statua  (opera  di  Stefano  Ma- 
derno,  n.  1576.  m.  1636)  la  ritrae,  leggermente  vestita  e  giacente,  come  se  na 
rinvenne  il  ccrpo,  nell'urna,  dove  Papa  San  Pasquale  I  ebbelo  collocato,  ne!i' 821, 
trasferendovelo  dal  cemeterio,  detto  di  Pretestato,  sulla  via  Appia;  e  quale  venne 
ritrovato,  nel  1599,  sotto  Clemente  Vili,  secondo  che  attesta  il  Baronie,  che  in- 
tervtDne,  anch' egli,  alla  ricognizione  del  corpo  della  Santa. 

Santa  Luc^a,  Siracu<?ana,  ebbe  mozzo  il  capo,  il  13  Dicembre  (dell'anno,  come 
si  crede,  304);  giorno,  che  l'è  consacrato  dalla  Chiesa. 

Agnese,  bellissima  Vergine,  nella  persecuzione  sotto  Diocleziano,  negandosi  alle 
richieste  del  Pretore,  fu  condotta  in  un  postribolo:  ma  il  primo,  che  tentò  di  avvi- 
cinarsele, Sinfronio,  accecò.  Ed,  in  questo  punto,  l'ha  rappresentata  il  Tinto  retto- 
li Domenichino  ,  poi  ,  la  ritrasse  nel  momento  del  supplizio.  Le  fiamme  del  rogo 
la  rispettarono;  e  fu  forza  farla  decollare  dal  carnefice',  il  21  Gennajo  (del  30i  o 
del  305)  giorno,  io  cui  la  Chiesa  la  festeggia.  Fu  sepolta  su  la  via  Nomentana,  do- 
ve, ora,  sorge,  in  onor  suo,  la  Chiesa  di  Sant'Agi.ese  fuori  le  mura:  nella  quale,  nei 
giorno  de'Ia  Santa  ,  si  benedicono  gli  agnelli,  che  figurano  su  la  mensa  papale, 
i.el  giorno  di  Pasqua  ,  e  della  cui  lana  si  tessono  i  pali  i ,  per  1'  investitura  de' 
nuovi  vescovi.  Un  altro  magnifico  Tempio  le  fu  eretto  nella  Città,  in  piazza  Na- 
vona,  su  i  fornici  del  Circo,  ove,  seco:.do  .la  tradizione,  fu  esposta  ignuda  al  pub- 
blico ludibrio. 

Santa  Marta,  che  si  sappia,  non  fu  martir'zzata;  e,  per  errore,  la  pone  il  Frezzi, 
qui.  Ma  veramente,  in  alcuni  testi,  qui  ,  non  si  legge  il  suo  nome ,  ed  il  verso  è 
scritto  cosi  :  Lucia,  Agnese  morta  e  Catarina. 

Caterina  è  la  Vergine  Alessandrina  ,  da  non  confondersi  :  con  ia  Caterina  da 
Siena  (1347-13S0;;  con  la  Caterina  di  Svezia,  figliuola  di  Santa  Brigida,  mortali 
22  marzo  1331  e  canonizzata  il  1171  ;  e  con  la  Caterina  da  Bologna  ,  morta  il  9 
marzo  1463  e  canonizzata  nel  1712.  Vedi  Voi.  I.  p.  455-463  e  p.  462,  in  nota. 

La  Margherita,  Vergine  e  Martire,  di  Antiochia,  non  t*  da  confondersi  con  Santa 
Margherita  ,  Regina  di  Scozia  ,  moglie  di  Malcolmo ,  dell'  undeciiuo  secolo  ;  né 
con  Santa  Marghe;ita  da  Cortona,  del  secolo  decirooterzo. 
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(10)  P>i' quattro  dottori,  par  che  intenda  quattro  de'  principa'i  padri  della  chie- 
sa, fra'  latiui  : 

Quiììfo  Settimio  Fiorente  Tertulliano,  cartaginese,  morto,  vecchio,  nel  220. 

Taicio  Cecilio  Cipriano,  nato  in  Cartagine,  nel  200,  decapitatovi,  il  14  Set- 
tembre 258. 

Ambrosio,  ch.e  nacque,  verso  il  340,  probabilm->nte,  a  Treviri,  dove  soleva  trat- 
tenersi il  padre,  prefetto  delle  Gallie.  Mori,  nel  397,  a  Milano,  dove  era  vescovi. 

Sofronia  Eusebio  Girolamo.  (Vedi  "\  ol.  I  pag.  461.) 

D\  Aurelio  Augusiino,  chi  non  sa,  ch'egli  nacque,  aragaste,  nel  551,  ia  Afri'^rx, 
e  che  mori,  nell'agosto  del  430,  in  Tppona,  sua  sede  vescovile,  rn«ìhtre  i  Vandali 
l'assediavano  ?  Chi  non  conosce  i  fatti  principali  del'a  sua  vita  ed,  almen  di  co- 
me, le  principali  sue  scritture?  Grande,  del  pari,  o  si  consideri,  umanamente,  come 
filosofo  e  scrittore,  o,  religiosamente,  come  teologa  e  santo. 

(11)  Tommaso  d'Aquino,  il  prin'^ipe  degli  scolastici,  nacque  a  Roccasecca,  v.-\ 
1224;  studiò  a  Montcussino  e  Napoli:  ed  entrò  nell'ordine  domenicano,  nel  1243, 
contro  il  volere  delia  famiglia,  che  il  rapi  ed  il  tenne  prigione,  alcun  tempo,  ne  a 
rocca  paterna.  Fuggissene;  e  studiò,  in  Colonia,  sotto  Alberto  Magno.  Professo:-) 
in  Parigi,  vi  prese  la  laurea  teologica,  nel  1257.  Insegnò,  quinci,  filosofìa  in  pa- 
recchie università  d'Italia  e,  da  ultimo,  a  Napoli.  Recandosi,  p'^r  ordine  di  Greg  )- 
rio  X  (  Visconti ,  piacentino,  )  al  Concilio  di  Lione  ,  fu  raggiunto  dalla  morte  a 
Fossanova.  Carlo  I  é  stato  accusato,  senza  dubbio,  a  torto,  d'averlo  fatto  avve- 
lenare :  ma  Dante  raccolse  la  calunnia  e  l'immortalò.  (Vedi  Voi.  1.  pag.  15.)  Fu 
soprannominato:  Aquila  de'  Teologi,  Dottore  Universale  e  Dottore  Angelico  e  Po- 
dre  della  Morale  e  Secondo  Angustino.  Il  Papa  caorsino  Giovanni  XXII  (d'Osse, 
1316-1334)  il  canonizzò,  nel  1323.  E  dicono,  che,  a  chi  opponeva  non  aver  Tom- 
maso fatti  miracoli,  rispondesse:  Quol  capilula  scripsit,  tot  miracula  fedi.  Le 
opere  sue  teologiche  e  tìlosotìche  e  morali  e  politiche  sono  d'importanza  capitale. 
La  salma  ne  fu  sepolta  a  Tolosa.  A  Napoli  ,  se  ne  vede  ,  ancora,  la  cella;  e  la 
sala,  ove  insegnava;  ed  il  Crocifisso,  che,  secondo  la  tradizione,  gli  avrebbe  par- 
lato e  detto:  Bene  scripsistì  de  me,  Thom-.^;  e,  prima  del  1860,  i  professori  tic - 
l'Università  degli  Studi,  pollavano  al  collo  una  medaglia  con  la  sua  immagine. 

Anselmo,  detto  cantuariense,  scolastico,  nacque,  in  Aosta,  nel  1033;  e  diveuru, 
nel  1093,  vescovo  di  Cantorbia,  in  Inghilterra;  e  moriva,  nel  1109,  il  21  Aprile,  nel 
qual  giorno  la  Chiesa  il  commemora. 

Ugo,  detto  da  San  Vittore,  da  un'abbazia  presso  Parigi  (vedi  nota  seguente),  do- 
ve stette  da  treut'anni,  soprannominato  Didascalus,  nacque,  verso  il  1017,  come  pi^r 
più  probabile,  ad  Ipri  in  Fiandra;  altri  il  vuol  tedesco.  Mori  l'U  Febbraio  1111. 
S.  Tommaso  d'Aquino  disse  delle  sue  opere: — «Dieta  Hugonis  de  Sancto  Victore  ma- 
«  gistralia  sunt  et  robur  auctoritatis  habent.  »  —  Ne  abbiamo  riportato  un  brano, 
Voi.  1.  pag.  113.  Eccone  l'epitaffio:     • 

Conditus  hic  tumulo  doctor  celeberrimus  Hugo, 

Quam  brevis  eximium  continet  urna  virum. 
Dogmate  praecipuus,  nuUique  secundus  amore, 
Claruit  ingenio,  moribtis,  ore,  stylo. 

L'antico  commentator  di  Dante,  chiamato,  a  torto,  l'Ottimo,  racconta  di  lai  quanto 
segue  :  —  «  Dicesi,  che,  essendo  nello  estremo  della  vita  molto  infermo,  e  nullo  cibo 
«  potea  ritenere,  domandava,  impertanto,  con  molta  stanzia,  che  il  corpo  di  Cristo  li 
«  fosse  dato.  Allora,  li  frati  suoi,  volendoli  tórre  quella  turbazione,  li  recarono  uaa 
«  semplice  ost  a,  in  forma  del  corpo  di  Cristo.  La  qual  cosa  colui,  per  ispirito  sai.to 
«  conoscendo,  disse  :  O  finti.  Dio  abbia  misericordia  di  voi.  perché  mi  voleste  voi 
»  schernire.  Questi,  che  voi  mi  portaste,  non  é  il  mio  Signore.  Quelli,  immantanea- 
«  te,  istupiditi,  corsoi. o:  e  recarouii  il  corpo  del  Signore.  Ma  colui,  vedendo,  che  non 
«  lo  potrebbe  ritenere,  levate  le  mani  al  Cielo,  così  adorò:  Soglia  il  Figliuolo  al 
<  Padre;  e  lo  spirilo  mio  al  Signore,  che  fece  quello.  Et,  intra  queste  parole,  morì; 
«  et  il  corpo  dei  Signore,  ivi,  dispari.  »  — 

Sani"  Ilario,  vescavj  di  Piitavio  ,  dov'era  nato,  raoito  il  13  GeoDajo  338,  dd' 
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più  accaniti  sostenitori  della  dottrina  Atauaslana  contro  gli  Ariani,  fu  detto  Hereti- 
corum  mallewi  et  flagellum. 

Per  Bernardo  da  Chiaravalle,  vedi  voi.  I.  pag.  464. 

(12)  Isidoro,  detto  Ispalense,  perchè  vescovo  di  Siviglia  (Hispalis),  nacque  ia  Can» 
tageua  di  Marcia,  inori  nel  633,  fu  teologo  ed  istorico  e  grammatico.  —  «  Il  cui  rae- 
«  rito  distinto  e  sublime  è  stato  riconosciuto  ,  ultimamente  ,  daila  Chiesa  >  —  scri- 
veva Giustiniano  Pagliarini  —  «  per  concessione  e  decreto  dei  sommi  Pontefici,  Cle- 
«  mente  XI  e  Innocenzo  XJII  ;  imperocché,  a  santo  Isidoro,  soao  stati  d-icretati 
«  quegli  onori  medesimi,  con  unico  esempio,  che,  nel  Divino  Otficio  e  nella  Messa,  e- 
«  rano,  prima,  solamente,  propri  deìli  quattro  santi  Dottori  Greci,  dei  quattro  Latini 
«  e  de'  Santi  Tommaso  e  Bonaventura  ». — 

Per  Boezio,  vedi:  voi.  1.  pag.  126. 

Giovanni  Grisostomo  ossia  Crisostomo,  cio'i  Boccadoro,  nacque  ad  .Antiochia,  nel 
317.  Vescovo  di  Costantinopoli,  nel  397.  Mori  a  Comana,  nel  Fono,  il  14  Settembre 
407,  in  esilio.  — Da  non  confondersi  col  retore  greco  Dione,  sopranuomioato,  ancha 
esso,  Crisostomo. 

Riccardo  da  San  Vittore,  detto  Mi^^nus  Contempìator,  scozzese,  fu  priore  del 
convento  di  San  Vittore,  (allora,  presso  Parigi,  poi,  compreso  nello  ambito  della  cit- 
tà.) dove  mori  l'aimo  1173.  Teologo  mistico.  Amicissimo  di  San  Bernardo.  Dante 
dice  di  lui  {Pay.  X.  132):  che  a  considerar  fip più  die  viro. 

Alano  ,  dottor  Parigino  e,  poi ,  custode  d'armenti  e  converso  fra'  monaci  cister- 
ciensi,  fiori  in  fine  del  secolo  XIII.  Di  lui  fu  scritto:  qui  totum  scibile  scivit.  Leggasi 
la  Novella  1  della  gic-nata  VI  del  Pecorone:  —  <c  Messer  Alano,  gran  dottor  di  Pa- 
«  rigi,  veduta  la  corte  di  Roma,  si  ritira  ad  una  badia  di  Monaci,  in  qualità  di  ser- 
«  veote.  -adunato,  dal  Papa,  un  concistoro,  per  rispondere  alle  sottigliezze  di  messer 
«Giovan  Pietro,  altro  dottor  parigino,  ma  eretico,  egli  v'interviene  sotto  la  cappa 
<c  dell'abato  Qui.  si  fa  conoscere;  e  confonde  quel  dottore  *. — 

(13)  Sono  le  proprie  parole  dj  San  Paolo  (Ad  Bebr.  XI.  1  ):  —  <  Est  aatem  fides 
■«  sperandarura  substantia  rerum,  argumentura  non  apparentium.  »  —  L' Aquinate 
dice  la  definizione  completa  secl  obscura  :  r  mr«Uo  si  è  disputafo  su  quella  paio- 
la substuntia  ,  che  risponde  al  greco  inóaraai-.  Trascriviamo  un  capitolo  di 
San  Tommaso,  che,  appunto,  riguarda  questa  definizione  e  chiarisce  ogni  dubbio,  e 
che  Servirà,  anche,  per  esempio  de'  suoi  ragionamenti. 

Vtrurix  haec  sit  competens  fidei  definilio:  —  <  Fides  est  subslantia  sperandarum 
«  rerum,  argumenlum  non  apparentium.  »  — 

=  «  Ad  primum  sic  proceditur.  1)  Videtur  quod  sit  incompetens  fidei  definltio  quara 
Apostolus  ponit,  (Ad  Hebr.  XI,  1.),  dicens:  Fides  est  substantia  sperandarum  re- 
rum, argufiientum  non  apparentium.  Nulla  enira  qualitas  est  substantia.  Sdd  fides 
est  qualitas,  rum  sit  virtus  theologica.  Ergo  non  est  substantia. 

2)  Praeterea  ,  diversarum  virtutuin  div-^rsa  suut  obiecta.  Sed  res  speranda  est 
obiectum  spei.  Non  ergo  debet  poni  in  defiu.tioue  fidei,  tunquam  eius  obiectum. 

3)  Praeterea,  fides  magis  perticitur  per  charitaiem  quam  per  spem,  quia  chari- 
tas  est  forma  fidei.  Magis  ergo  poni  debuii  in  defiuitione  fidei  res  diligenda  quam 
res  speranda. 

4)  Praeterea,  idem  non  debet  poni  in  diversis  generibus.  Sed  substantìa  et  ar- 
gumenliim  sunt  diversa  genera  non  suhalteruatim  posila.  Ergo  inco.ivenienter  fides 
diritur  esse  subslantia  et  argumenlum.  Inconvenienter  ergo  describiiur  fides. 

5)  Praeterea,  per  argumentum  veritas  manifestalur  eius  ad  quod  inJucitur  ar- 
gumentum.  Sed  illud  dicitur  esse  apparens,  cuius  veritas  est  m.uiifestata.  Ergo  vi- 
fletur  oppositura  implìoari  in  hoc  quod  dicitur;  Argumentum  non  apparentium, 
\\i\o  argumentum  facit  rem  prius  non  apparenteiu  postea  apparere.  Ergo  male  di- 
fcitur:  Rerum  non  apparentium.  Inconvenienter  ergo  d^scribitur  fides. 

In  contrarium  sufficit  auctoritas  Apostoli. 

Respondeo  dicendum  quod  ,  licet  quidam  dicant  praedicta  Apostoli  verba  non 
esse  fidei  definitionem,  quia  defiuitio  indicai  rei  quidditatem  et  esseniiam,  tamen  si 
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qQis  recte  consuleret,  omnia  ex  quibus  fides  potest  defiuiri,  in  praedicta  descriptìo- 
ne  tanguDtur,  licet  verba  non  ordinentur  sub  forma  definitionis;  sicut  etiara  apud 
Philosophos,  praeterraissa  syllogislica  forma,  syllogismorum  principia  tanguntur. 

Ad  caius  evidentiam  considerandum  est  quod  cura  habitus  cognoscantur  per  ac- 
tus,  et  actus  per  obiecta,  tìdes,  cum  sit  habitus  quidam,  debat  defìniri  per  proprium 
actum  in  coniparatione  ad  proprium  obiectum.  Actus  autem  fidei  est  credere,  qui 
actus  est  intellectus  determiiiaii  ad  unum  ex  imperio  voluntatis.  Sic  ergo  actus  fidei 
habet  ordinem  et  ad  obiectum  voluntatis,  quod  est  bouum,  et  finis,  et  ad  obiectum 
intellectus,  quod  est  veruni.  Et  quia  fides,  cum  sit  virtus  theologica ,  habet  idem 
prò  obiecto  et  fine,  necesse  est  quod  obiectum  fidei,  et  finis  proportionabiliter  sibì 
correspondeant.  Dlctum  est  autem  supra,  quod  veritas  prima  est  obiectum  fidei,  se- 
cunduiu  quod  ipsa  est  non  visa,  et  ea  quibus  propter  ipsam  iiihaeretur  ;  et  secan- 
dum  hoc  oportet  quod  ipsa  veritas  prima  se  habeat  ad  actum  fidei  per  modum  finis 
secundum  ratiouem  rei  non  visae;  quod  pertinet  ad  rationem  rei  speratae,  secundura 
illud  Apostoli  (Ad  Rom.  Vili,  25):  Quod  non  videmus  speramus.  Veritatem  enira 
videre,  est  ipsam  habere.  Non  autem  sperat  aliquis  id  quod  iara  habet  ;  sed  spes  est 
de  hoc  quod  non  habetur.  Sic  ergo  habitudo  actus  fidei  ad  finem,  qui  est  obi=rtuni 
voluntatis,  signifir-atur  in  hoc  quod  dicitur  :  Fides  est  substa alia  rerum  sperando- 
rum.  Substantia  euira  solet  dici  prima  inchoatio  cuiuscumque  rei,  et  maxime  quan- 
do tota  ras  sequens  contioetur  virtut-e  in  primo  principio:  puta  si  dicamus,  quod  pri- 
ma principia  inciemonstrabilia  sunt  substantia  scientiae,  quia  scilicet  primuni  quod 
in  nobis  est  de  scicntia,  sunt  huiusmodi  principia,  et  in  eis  virtute  continetur  tota 
scieniia.  Per  hunc  ergo  modum  dicitur  fides  esse  substantia  rerum  sperandarurn, 
quia  scilicet  prima  inchoatio  reium  sperandarurn  in  nobis  est  per  assensum  fidei, 
quae  virtute  continet  omnes  res  sperandas.  In  hoc  enim  sneramus  beatitìcari,  quod 
videbimus  aperta  visione  veritatem,  cui  per  fidera  adhaeremus. 

Habitudo  autem  actus  fidei  ad  obiectum  intellectus,  secundum  quod  est  obiectum 
fidei,  designatur  in  hoc  quod  dicitur  argumentum  non  apparentiuni ,  et  sumitur 
argumentura  prò  argumenti  effectu.  Per  argumentum  enim  intellectus  inducitur  ad 
inhaerendum  alicui  veto;  unde  ipsa  firma  adhaesio  intellectus  ad  veritatem  lìdei  non 
apparentem  vocatur  hic  argumentum.  Unde  alia  littera  habet  conviclio,  quia  scili- 
cet per  auctoritatem  divinara  intellectus  credentis  convincitur  ad  assentiendum  bis 
quae  non  videt.  Si  quis  ergo  in  formara  defiiitionis  huiusmodi  verbi  reducere  velit, 
potest  dicere  quod  /ides  est  habitus  mentis,  quo  inchoatur  vita  aeterna  in  nobis  , 
ff.ciens  inlelleetum  assentire  von  apparentibus. 

Per  hoc  autem  fides  ab  omnibus  aliis  distinguitur  quae  ad  intellectum  pertinent. 
Per  hoc  enim  quod  dicitur  argumenlum,  distinguitur  fides  ab  opinione,  suspicione 
et  dubitatione,  per  quae  non  est  adhaesio  intellectus  firn  a  ad  aliquid;  per  hoc  antera 
quod  dicitur  tiO/i-  apparentito^ì,  òisiinguitur  fides  a  scientia  et  iutellectu,  per  quae 
aliquid  fit  apparens;  per  hoc  antera  quod  dicitur  substantia  sperandarurar entrai 
distinguitur  viitus  fidei  a  fide  comuiuuiter  surapta,  quae  non  ordinatur  ad  beatitudi- 
nem  speratam. 

Omnes  autem  aliae  defìnitiones  ,  quaecumque  de  fide  dantur,  explicationes  sont 
huius  quam  Aposiolus  ponit.  Quod  enim  dicit  Augustinus  {In  Jean,  tract.  40,  et  22 
Ei-ang.  lib.  I.  qu.  39):  Fides  est  virtus  qua  creduntur  ea  quae  non  videntur  ;  et 
quod  dicit  Daraasceiius  (De  orth.  Fid.  lib.  IV.  e.  12)  quod  fides  est  non  inquisiti- 
vus  consessus,  et  alii  dicunt  quod  fides  est  certiludo  animi  quaedam  de  absen- 
tibus  supra  opinione^,  et  infra  scientiam,  idem  est  ei  quod  Apostolus  dicit:  Ar- 
gumentum non  apparentium,.  Quod  vero  Dionysius  dicit  (Z)e  dtr.  3^om.  lect.  5), 
quod  fides  est  manens  credcntium  fundamentum,  coìlocans  eos  in  veritale,  et  in 
tpsis  veritatem  ostendens,  idem  est  ei  quod  dicitur  :  Substantia  rerum  speranda- 
rurn. 

Ad  primura  ergo  dicendum:  quod  substantia  non  suraitur  hic  sec indura  quod  est 
genus  generalissimum  contra  alia  genera  divisura  ,  sed  secundum  quod  in  quolibet 
genere  iùvenitur  quaedam  simiìitudo  substantiae,  prout  scihcet  priraum  in  quolibet 
genere,  continens  in  se  alia  virtute,  dicitur  es^e  substantia  illorum. 
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Ad  sacundum  dicendum:  quod  cuni  ndes  pertineat  ad  inle'ileclum,Becundumquod 
iniperatur  a  voluntate,  oportet  qaod  ordinetur,  sirut  ad  finem  ,  ad  obiecta  illarutn 
virtutum  quibus  pertìcitur  voluntas;  inter  quasesispes.  Et  ideo  in  definitione  ddei 
ponitur  obiectum  s.pei. 

Ad  terlium  dicenduro:  quod  dilectio  potest  esse  et  visorum  et  non  visorura  ,  et 
praesentium  et  absentiura  ;  et  ideo  res  diligenda  non  ita  proprie  adaptatur  fidei  si- 
catres  speranza,  cara  spes  seinper  sìt  absentiura  et  non  visorura. 

Ad  quantum  dicendum:  quod  subst'^nlia  et  argumenlum,  secundum  quod  in  defi- 
nitionefiì-^i  poauntur,  non  irapoitaut  diversa  genera  fiJei,  neque  diversos  actus, 
sed  diversas  habitudines  unius  actus  et  diversa  objecta,  ut  ex  dictis  paiet. 

Ad  quiiitum  dicendum:  quod  argU'nentum  quod  sumitur  ex  propiiis  principiis  rei, 
facit  rera  esse  apparentem  ;  sed  argumentura  quod  suraitur  ex  auctoritate  divina, 
non  facit  rem  in  sa  esse  apparentem  ,  et  tale  argumentum  ponitur  in  definitione 
fidei.  *  = 

Dame,  nel XXIV  àeìParadiso,  si  fa  interrogare  dalla  luce  di  San  Pietro  sulla  fede: 

—  <  Di,  buon  Cristiano,  fatti  manifesto  : 

«.  Fede  ched  è?  »  —  Ond"  io  levai  la  fronte 
lu  quella  luce,  onde  spirava  questo. 
Poi,  uii  volsi  a  Beatrice  ;  e  quella  pronte 
Sembianze  fammi,  perchè  io  spandessi 
L'acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte. 

—  «.  La  g.'-azia,  che  mi  dà,  ch'io  mi  conf  s'i  >  — 
Comincia'  io —  «  dall'alto  priraipilo  , 

■  «Facciali  miei  concetti  esser  espressi.  » 
E  s;>gnitai  :  —  «Come  il  verace  stilo 

«  Ne  scrisse,  padre,  del  tua  caro  frate, 

«Che  mise  Roma,  tpco,  nel  buon  filo, 
«  Fede  è  sustamia  di  cose  sperate 

«  Et  argomento  delle  non  parventi  ; 

«  E  questa  pare  a  me  sua  quidditate  ».  — 
Allora,  udii:  —  «Dirittamente  senti, 

«Se  bene  intendi,  perchè  la  ripete 

«Tra  le  sustanzie  e,  poi,  tra  gli  argomenti».»^ 
Et  io,  appresso:  — Le  profonde  cose, 

«  Che  mi  largi?con,  qui,  la  lor  parvenza, 

«Agli  occhi  di  laggiù  son  si  natcose, 
«  Che  l'esser  loro  v'  è  in  sola  credenza, 

«  Sovra  la  qual  si  fonda  l'aita  sperie, 

«  E.  però,  di sustanzia  prende  intenza. 
«E,  da  questa  credenza,  si  conviene 

«Sillogizzar,  senz'avere  altra  vista; 

«  Però,  intenza  d'argomento  tiene  >.  — 
Allora,  udii  :  —  «  Se  quantunque  s'acqaista, 

«Giù,  per  dottrina,  fosse  cosi  inteso, 

«Nonv'avria  luogo  ingegno  di  sofista  >.  —  (52-Sl). 

(14)  Condanna  la  dottrina,  che  fu,  poi,  ed  è,  tuttora.  Luterana;  e  riconosce  falso, 
eh?  sola  fides  sufficit;  e  detesta  la  sentenza  :  Pecca  forliter  et  crede  fortiter.  Anzi, 
senza  le  opere  buone,  nulla  vale  la  fede.  Giusta  la  d  jtiriaa  di  san  Ja  :opo,  deve  chia- 
marsi: fede  vita  quella,  cui  corrisponde  l'osservanza  de'  precetti  divini,  il  santo  ope- 
fare,  spirito  e  vita  del  sanamente  credere;  fede  morta  l'altra,  cai  questa  osservanza 
Don  corrisponde  :  —  «  Sicut  euira  corpus  siue  spirita  mortuum  est,  ita  fides  sine  ope- 
«  ribus  mortua  est.  »  —  Di  necessità,  isterilisce  l'albero,  cui  manchi  alimento  e  cul- 
tura; ed  alimento  e  cultura  della  fede,  secondo  lo  stesso  cugino  di  Gesù,  è  la  rettitu- 
dine dei  bene  operare. —  «  Quid  proderit,  fratres  mei,  s;  fidem  quis  dicat  se  habere, 
«  opera  autem  non  habeaiJ  Nuaquid  poterit  Fides  salvare  eural  Si  autera  frater  aut 
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*  soror  nndi  sunt  et  indigeant  victu  quotifliano,  dicat  autera  aliquis  ex  vob's  illis  :  It» 
«  in  pace. cale facemini  et  saturamini,  non  dederitis  autem  eis,  quae  necessaria  sunt 
«t  corpori,  quid  proderit?  Sic  et  fides,  si  non  habeat  opera,  raortua  est  in  semetipsa.  » 
—  Lo  stesso  Apostolo:  —  «Tu  creìis.  quoi.iam  unus  est  Deus.  Bene  facis  :  et  dae- 
«  ttonea  credunt  et  contremiscunt  »,  —  mancando  loro  quella  fede,  che  é  vera  fede, 
che  è  cristiana  teologica  fede:  Quxe  per  diìectionem  cperatitr .  {Ad  Galat.  V). 
Perlochè,  Sant'Agostino,  in  iscrivendo  a  Sisto,  dice,  che  i  demoni  son  convinti,  ma 
non  fedeli:  —  <c  Ista  quippe  tìdes  est  Chiistianorum  non  Daemoniorum:  nam  et  Dae- 
«c  mones  credunt  et  contremiscunt;  sed  numquid  et  diligunt!  Nam  si  non  crederent, 
«  non  dicerent:  Tu  ea  Sanctus  Dei.  Si  autem  diligerent,  non  dicerent:  Quid  nobis  et 
«E  tibi  ?  >  — 

(15)  N^l  vigesimoquarto  Paradisi,  Dante,  rispondendo  a  San  Pietro  ,  parafrasa, 
pure,  alcuni  articoli  del  Credo. 

—  «  O  santo  padre,  o  spirito,  che  vedi 
«  Ciò,  che  credesti  si,  che  tu  vincesti 
«  Vèr  lo  sepolcro  più  giovani  piedi  »  —  [Joh.  XX.  3.  sqq.] 

Comincia'  io  —  «  tu  vuoi,  ch'io  manifesti 
«  La  forma,  qui,  del  pronto  creder  mio, 

*  Et.  anche,  la  cagion  di  lui  chiedesti. 

«  Et  io  ris pendo:  Io  credo  in  un  Dio, 

*  Solo  et  eterno,  che  tutto  il  del  mucve^ 

*  JS'on  moto,  con  amore  e  con  desio. 

«  Et,  a  tal  creder,  non  ho  io,  pur,  prov0 
^(Fisice  e  melafìsice,  ma  dàlmi, 
«  Anche,  l-i  verità,  che,  quinci,  piove, 

<  Per  Moine,  per  profeti  e  per  salmi, 

*  Per  l' Evangelio  eper  voi  .che  scriveste, 
<Poi  che  l'ordente  spirto  vi  fece  almi. 

*.  E  credo  in  tre  persone  eterne;  e  queste 
«  Credo  una  essenza,  si  una  e  .n  trina, 
«  Che  sofferà  coìigiunlo  sunt  et  este. 
«  Della  pro''onda  condizion  divina, 
«  r/i'/o  tocco  ino',  la  mente  mi  sigilla, 
<  Piv.  volte,  V evangelica  dottrina. 

*.  Quest'è  il  principio,  quesVè  la  favilla 
«  Che  si  dilata  in  fiamma,  poi,  vivace, 
«  E,  come  stella  incielo,  in  me  scintilla.  >  —  (124-127), 
(16)  Leggesi,  nel  secondo  Libro  da' Regi  (V.  8.)  Idcirco  dicitur  in  Proverbiar 
COECUS  ET  CL\LDUS  NON  iNTRABUNT  IN  TEMPLUM.  E,  nel  Leviti  CO  (XXI.):  Omnis  ,  qui 
habuerit  macula-^^  de  semine  Aron  sacerdotis,  noìi  accedei  offerre  hostias  Domi' 
no  nec  panes  Deo  suo.  E,  degli  ai  u     ai  immondi  o  difformati,  si  legge  nelD^iUtero- 
nomio  (XV.):  Si  autem  h'buerit  maculam  etvel  claudum  fueril  velcoecum  autin 
aliqua  parte  deforme  vel  debile,  non  immolabitur  Domino  Deo  tuo.  Ne  apporta, 
poi,  la  ragione,  quivi  lìgurata,  San  Tommaso:  Narn  maculae ,  vel  defectus  corpo^ 
rales,  a  quibus  debebant  sacerdotes  esseimmunes  significant  diversa  vitia  et  pec- 
cata, quibiis  debenl  carere. 

Giusto  da  Valmontone, 

Giusto  de' Conti  da  Valmontone,  detto  Giusto  de' Conti ^ 
Romano,  non  si  sa,  proprio,  quando  nascesse.  Fu  oratore  e 
giureconsulto;  e  Consigliere  di  Sigismondo-Pandolfo  Malate- 
sta,  a'  cui  servigi  moriva,  in  Rimini,  il  19  novembre  1449  (1). 
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Lo  sue  Rime  amorose,  (nelle  quali,  miseramente,  imitava  3 
Petrarca) ,  sono  conosciute  sotto  il  nome  di  la  Bella  Mano, 
perchè  ,  spesso  ,  vi  mentova  la  mano  d'  una  sua  donna  :  on- 
de il  vogliono  innamorato ,  in  Roma ,  nel  1409 ,  ma  che  , 
probabilmente,  è,  solo,  un  finto  tema  di  versi  (2).  Furono 
pubblicate,  la  prima  volta,  nel  1531:  se  ne  desidera,  ancora, 
una  edizione  critica.  Non  meritano  le  lodi,  che  altri  ha  date 
loro. 

(1)  Fu  sepólto  nella  chiesa  di  San  Francesco  in  Rimini,  opera  (  incompiuta  )  di 
Leon  Battista  Alberti,  del  quale  dovremo  occuparci,  in  appresso,  come  scrittore;  ed 
oi.o  de'  più  mirabili  edifici,  costruiti  in  quel  secolo. 

(2)  Benedetto  da  Cesena,  infatti,  autore  d'un  trattato  De  Honore  Mulierum ,  in 
te-^za  rima,  (Libro  IV.  Epistola  ij)  scriveva,  intorno  al  tempo,  che  fu  coronato  in 
Roma  ,  nel  1452  ,  dal  Pontefice  Niccolo  V  {Parentucelli  da  Sarzana,  \441-U45.) 
Federigo  III  Imperatore  (nato  a  Pontoeno,  nel  1415,  morto  in  Lìdz,  nel  1493.  che 
regnò  dal  1440  al  1490): 

Deh  starami,  frate  mio,  un  poco  attento , 
Sappie,  che  Giusto,  quel  da  Valmontone, 
Che,  pur  tesiè,  da  questa  vita  è  spento, 

Ritiroe  sparse;  e,  benché  sua  canzone 
Fosse  d'Amor,  sappie,  che,  riu-^h'e»  visse, 
Visse  secondo  che  il  suo  nome  in.pone. 

E  tu  lo  sai,  che  morto  lui  pegnisse, 
E  el  suo  preclaro  spirto  adorna  el  cielo, 
E  Tessa  il  Tempio,  u'  Sigismondo  misse 

Tutti  j  suoi  sensi  a  farlo  con  gran  zelo. 

I. 

0  man  leggiadra,  ove  il  mio  bene  alberga, 
E  morte  e  vita,  insieme,  al  cor  m'  annodi;  — 
O  man,  che,  chiusamente,  l'alma  frodi 
Di  quanto  ben,  sperando,  la  mente  erga; 

E  stringi  il  duro  freno  e  1'  aspra  verga, 
Che  mi  corregge  e  volve  a  mille  modi; 
E  leghi  il  core  e  l'alma,  in  tanti  nodi, 
Che  a  forza  converrà,  che,  omai,  disperga:  — 

Selvaggia  e  fera  voglia  e  rio  pensiero, 

Ch'hai  rotto,  ornai,  nel  mezzo,  ogni  mia  spene  (1); 
Crudel  vaghezza,  d'ogni  pietà  nuda:  — 

0  bel  costume;  —  o  peregrin  mio  bene;  — 
O  naturai  bontate,  in  ch'io  sol  spero:  — 
Pensate  alla  mia  pena,  quanto  è  cruda  !  (2) 


40  GIUSTO    DA    VALMO:>'TO>-E 

(1)  Ci  p&Esiaiiio  dall'iaLlicare  luite  le  imitazioni  del  Petrarca,  e  quelle  di  pensieri  o 
quelle  di  espressioni.  Ci  basterà,  solo,  accennare,  qui,  come  il  verso:  Ch'hai  rot- 
to ,  ornai  ,  nel  mezzo  ,  ogni  mia  spene  sia  tolto  dalla  chiusa  del  sonetto:  Amor, 
fortuna  e  la  mia  mente  schiva: 

Lasso,  non  di  diamante  ma  d'un  vetro, 
Veggio  di  man  cad.^rmi  osmi  speranza, 
E  tutti  i  miei  pe»sier  romper  nt-1  mezzo. 

(2)  Schema  del  presente  sonetta:  A  B  B  A  :  A  B  B  A  ;  C  D  E  -,  D  C  E. 

II. 

0  bella  e  bianca  mano,  o  man  soave, 

Che,  armata,  centra  me,  sei  volta,  a  torto; 
0  man  gentil,  che,  lusingando,  scorto, 
A  poco  a  poco,  in  pena  m'hai  si  grave: 

De  i  miei  pensieri  e  l'una  e  l'altra  chiave 
T'ha  dato  l'error  mio;  da  te  conforto 
Aspetta  il  cor,  che,  disiando,  è  morto; 
Per  te,  convien,  che  Amor  sue  piaghe  lave. 

Poiché  ogni  mia  salute,  ogni  mia  spene, 
Da  voi  sola,  ad  ogn'or,  convien,  ch'io  spere, 
E  da  vo'  attenda  vita  e  da  voi  morte  : 

Lasso!  perchè,  perchè,  contra  al  devere, 
Perchè  di  me  pietà  non  vi  ritene? 
Perchè  sete,  vèr  me,  crudel,  sì  forte  ?  (1) 

(1)  Schema  del  presente  sonetto:  A  B  B  A;  A  B  B  A;  C  D  E;  D  C  E.  Se  si  vuo- 
le, in  fondo  ,  1'  argomento  di  questo  sonetto  potrebb' esser  lo  stesso  di  quello  dèi 
sonetto  dantesco  :  E'  non  è  le.jno  di  si  forti  nocchi.  (Voi.  I.  ,pag.  109).  Ma  si 
paragonioo,  per  vedere  quanto  corra  da  uu  Dante  Allagbieri,  nelle  cose  sue  più 
scadenti,  ad  un  Giusto  da  Vaimontone,  ne'  m^aglio  componimenti  suoi. 

III. 

Amor,  quando  mi  viene, 
Dinanzi,  quella  luce, 
Che  di  bellezze  avanza  il  primo  sole  (1), 
lo  sento,  fra  le  vene. 
Piacer,  che  mi  conduce 
Là,  dove  il  sommo  bene  albergar  suole. 
Allor,  mi  vien  parole, 
Dal  cor,  si  altere  e  nove, 
E  ciascun  peusier  tale. 
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Che  immaginar  mortale 

Tanto  non  sente,  già,  né  lingua  move: 

Onde,  io  grande  mi  tegno, 

Che  il  Ciel  di  tanto  ben  mi  fesse  degno  (2). 

Ben  debbo  il  mio  destino, 
Che  mi  condusse  e  spinse, 
Laudare,  essendo  in  me  cosi  cortese; 
E  quel  voler  divino, 
Che  al  bel  laccio  mi  strinse, 
E,  si  soavemente,  il  cor  m'accese. 
Laudar  debbo  l'offese 
Della  spietata  voglia; 
E  il  disdegnoso  petto, 
Che  d'indurato  affetto 

Ha  fatto  il  smalto,  perchè,  ogn'  or,  mi  doglhi: 
Che  lei,  che  il  cor  m'ancide. 
Avanza  ogn'altro  ben,  che,  mai,  si  vide. 

Felice  r  ora  e  il  giorno, 
Che,  in  forma  tanto  umile. 
Apparve  a  noi  mia  mattutina  stella  (3); 
E  il  mondo,  che  fu  adorno 
Di  spirto  sì  gentile 
E  di  persona  sì  leggiadra  e  bella! 
Ma  più  beata  quella 
Anima  eletta  e  pura, 
Che,  scesa  giii  dal  Cielo, 
Si  avvolse  nel  bel  velo. 
Che  tanto  ha  fatto  onore  alla  Natura; 
E  il  loco,  ove,  già,  nacque 
La  bella  donna,  che  a  me  tanto  piacque. 

Virtute  e  gentilezza. 

Quaggiù,  discese.  Amore, 

Quando  Madonna  venne  in  questa  vita; 

E  il  Ciel  d'ogni  bellezza 

Fu  privo  e  di  splendore, 

D'allor,  che,  nelle  fasce,  fu  nudrita. 

Poiché,  alla  più  fiorita 

E  più  perfetta  etade. 

Il  tempo  la  rivolse. 

In  lei  sola  si  accolse 

Quanto  si  vida^l  mondo  di  beltadel 
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Onde,  io  ringrazio  e  lodo 

Chi,  pria,  mi  strinse  a  si  leggiadro  nodo. 

Riera  pioggia  di  rose, 
Nelle  sue  trecce  bionde, 
Cudea,  quando  di  lei,  pria,  'nnaraorai; 
Negli  occhi,  il  sol  s' ascose, 
(Ne  sa  far. nido  altron^le  !) 
Per  più  colmarmi  d'infiniti  guai. 
E  di  amorosi  rai 
Ardeva  il  suo  bel  viso, 
E  il  fronte  di  colei, 
Ch'è  un  specchio,  agli  occhi  miei. 
Formato,  veramente,  in  Paradiso. 
Dunque,  sian  benedette, 
Amor,  tue  forze  e  l'arco  e  le  saette. 

Canzon,  se  vai  dinanzi  al  mio  Tesoro, 
Adorna  tua  persona; 
E,  poi,  cortese,  del  mio  mal  ragiona. 

(1)  11  primo  sole,  cioè  il  sole  oriente.  E  non  già:  .ii:  «  il  sole,  che  si  vede,  ch'è 
«  un'ombra  del  secondo  sole,  che  non  si  vede  e  la  cui  gloria  per  l'universo  pene- 
«  tra  e  risplende;  >  —  perchè,  in  tal  caso,  avrebbe  dovuto  chiamare  Iddio  primo 
sole  e  secondo  quello  sensibile,  fattura  ed  immagine  del  primo.  Nel  Quattrocento, 

.non  si  era  giunti,  ancora,  a  quella  confusione  di  concetti,  per  la  quale,  nel  gergo 
moderno,  si  chiamano  scuole  primarie  le  infime  ed  elementari  ,  in  cui  s' insegna 
l'abbicci,  quando,  secondo  ragione,  per  iscuole  primarie,  non  possono  intendersi, 
se  non  le  altissime,  quelle  universitarie. 

(2)  La  stanza  di  questa  canzone  è  perfettamente  identica  a  quella  della  canzo- 
ne del  Petrarca:  Chiave,  fresche  e  dolci  acque,  (voi.  1.  pag.  274).  E  moki  sono  i 
luoghi,  che  imitano  quelli  di  essa  canzone. 

La  perfezione  della  predetta  canzone  del  Petrarca,  avrebbe  dovuto  sconsiglìait 
chicchessia  dall'  avvalersi  della  stanza  di  essa,  a  scanso  di  confronti  pericolosi.  Ma, 
invece,  molti  se  ne  avvalsero,  fino  nel  secol  nostro.  Nessuna,  però,  di  qu-^ste  figlie,  è, 
neppur  lontanamente,  in  grado  da  gareggiar  con  la  madre:  ce  ne  rioccuperemo. 

(3)  Ci  passiamo  dal  registrare  tutti  i  luoghi  di  autori  preredenti,  in  cui  la  donna 
amata  vien  paragonata  alla  stella  mattutina  o  diana,  lucifero  o  fosforo  Venere, 
che  dir  si  voglia.  Rammenteremo,  solo,  che  Virgilio,  nell'VIII  d&W Eneide,  ad  esa» 
paragona  Fallante  : 

Ipse  agmine  Pallas 

In  medio  clamyde  et  pictis  conspectus  in  armis, 
Qualis  ubi  oceani  perfusas  Lucifer  unda, 
Quem  Venus  ante  alios  astrorum  diligit  ignes, 
Extulit  03  sacrum  coelo,  tenebrasque  resolvit. 
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Bernardo  Ilicino. 

Bernardo  di  Pietro  Ilicino  (detto,  anche,  Bernardo  da  Sie- 
na 0  da  Montalcino  o  da  Monte  lUicinio  o  da  Monte  Alano; 
oppure  Bernardo  Ilicinio,  Ilcinio,  Ilcino,  Ollicino,  Glicine;  od 
anche,  Bt;iiiardo  Lapini)  fu  da  Siena,  (dove  suo  padrò,  oriun- 
do di  Montalcino,  lesse  geometria,  nel  1407;)  ma  s'ignora  e 
quando  vi  nascesse  e  quando  morisse.  Bernardo  esercitò  la 
medicina;  e  Borso  d'Este  gliene  conferi  la  prima  cattedra,  in 
Ferrara.  Fu  annoverato  tra'  Senatori,  in  patria  ;  e  vi  portò 
il  titolo  di  capitano  del  popolo.  Scrisse  versi  e  prose  (1).  So- 
no, spezialmente,  celebri:  un  suo  commento  al  Petrarca,  che 
ebbe  parecchie  edizioni  (la  prima  fu,  postuma,  di  Venezia, 
1494  );  e  Y  Opera  dilettevole  e  nuova  de  gratitudine  e  libe- 
r alita  (stampata,  la  prima  volta,  in  Siena,  1511.) 

(1)  Troviamo,  negli  scritti  suoi,  molte  forme  dialettali  sanesì.  Per  esempio:  és- 
aare  (essere);  nùmaro  (numero);  confm'lare  (contendere);  giovano  (giovane); 
richièdare  (rirhiedere);  la  dcnde  (laddove);  spendarebbe  (spenderebbe);  rendarsi 
(rendersi);  dinde  (=d"indi,  di  là):  de  (die);  intendare  (intendere):  mixs''re  (mes- 
•>ere);  faliga  (fatica)  ;  rimettare  (rimettere):  dividare  (dividere);  perdare  (perde- 
re); *nisaro  (misero);  espegnare  (ispegnere):  credare  (creder»);  siconda  (secon- 
da) ;  famegUo  (famiglio)  ;  persuodeno  (p'^rsaadono)  ;  costrengano  (costringono). 
Altre  orainettiaino  di  registrare.  E  più  sarebbero  stati,  senza  dubbio,  questi  i'Jioti- 
smi  5  nello  squarcio,  che  ristampiamo,  se  avessimo  potuto  avvalerci  o  dei  mano- 
scritti 0  delle  stampe  antiche,  che  quelli,  più  fedelmente,  riproducono. 

I.  « 

Incomincia  v.no  singidarissimo  caso  di  piii  magnanimità  e  corte' 
si€y  usate  infra  due  gentili  uomini  di  sangue  e  spiriti  sancsi 

(DairCrr.RA  dilettevole  e  nuova  de  gratitudine  e  liberalità). 

(1)  E'  pare,  che  sia  universale  disposizicne  di  tutte  le  cose  create, 
che,  in  nel  Icro  essare,  si  abbi  a  ritrovare  qualche  imperfezione;  là 
donde,  a  ragione,  è,  vulgarmente,  detto,  solo  lo  altissimo  Iddio  essare 
senza  difetto.  La  qual  cosa,  assai  chiaramente,  ii  vede,  in  nelle  nobili  e 
potenti  famiglie,  signori  et  imperi;  nelle  quali,  assai  sono  gli  uomini, 
separati  dallo  essare  pazienti.  La  qual  cosa,  assai  aperto,  si  dimostra 
nelle famiglie  ....  Salimbeni  (2)  e  Montanini.  Però  che,  ritro- 
vandosi insieme,  a  una  nobilissima  caccia,  più  numaro  di  giovani  del- 
l'una  e  dell'altra  famiglia,  et  essendo  stato  morto,  da' cani,  uno  ci- 
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gnale  ferocissimo,  e  venendo  a  contendare  insieme  della  prodezza 
de' cani,  occorse,  dopo  molte  paiole,  che  uno  de' Montanini  ferì,  a 
morte,  uno  giovano  de'Salinibeni.  Per  la  cui  morte  (nascendone  mor- 
tale inimicizia)  intervenne,  che,  in  poco  tempo,  la  casa  de*Montanini 
fu  data,  quasi,  ad  estrema  ruina.  Ma,  pure,  dopo  molti  anni,  essendosi 
obliterata  et  ammollita  la  ingiuria,  occorse,  che,  negli  anni  Domini 
M.CCC.LXXXXV,  della  casa  de'Montanini,  solo,  n'era  restato  Carlo 

di  misser  Tommaso,  et  una  sua  sorella,  di  età  d'anni  quindici, 

nominata  Angelica:  la  quale,  veramente,  più  presto  avere  forma  d'uno 
angelo,  che  di  una  creatura,  dimostrava  (3).  Aveva,  inde  appresso, 
Carlo,  in  Val  di  Strove,  una  possessione,  assai  bella,  di  valuta  di  fio- 
rini mille:  con  la  quale,  assai  parcamente,  se  con  la  sua  sorella  reg- 
geva ;  imperocché  altro  patrimonio,  per  le  precedute  inimicizie,  non 
gli  era  rimasto.  Vivendosi,  adunque,  in  questa  forma,  Carlo;  e,  molto 
più  ne' costumi  e  nel  parlare,  che  in  altre  pompe,  dimostrando  lui 
essare  gentile  uomo,  per  la   sua   impotenzia;   intervenne,  che  An- 
selmo, essendo  alla  casa  di  Carlo  vicino  e,  molto  spesso,  riguardando 
ad  Angelica,  considerando  la  bellezza  sua,  i  suoi  leggiadri  costumi 
e  la  forma  onesta,   quasi  inavvertentemeute,  s'innamorò  di  lei.  Ma 
perchè,  infra  le  due  famiglie,  benché  più  non  si  ofifendessaro,  mai, 
però,  s'era  stipulata  alcuna  pace;  però,  questo  Anselmo  tenea  il  suo 
desiderio  sì  occulto,   che    a   nissuno   altro  uomo,  che  a  sé  stesso, 
era  noto.  Standosi,  adunque,  in  questa  forma,  alcuno  tempo,  senza 
altra  innovazione,    intervenne,    che  uno  cittadino  populare,  in  nel 
reggimento  potente,  cupido  della  possessione  di  detto  Carlo,  lo  fé' 
richiedare,  che  egli  gliela    vendesse,    offerendo  il  prezzo  di  ducati 
mille.  La  qual  cosa  Carlo  non  volendo  fare,  sì  perchè  solo  quel'a 
tenea  del  suo  antico  patrimonio,  sì,  eziandìo,  perchè,  con  quella,  se 
e  la  sua  sorella,  a  fatica,  reggeva  e  sustentava,  e  non  sapeva  né 
voleva  esercitarsi  in  altre  arti   meccaniche;  il  prefato  cittadino  li  fa' 
apporre,  che  Carlo  aveva  tentate  alcune  cose  centra  la  Repubblica, 
delle  quali  ne  era  pena  la  testa.  Per  la  qual  cosa,  Carlo  fu  preso.  Ma, 
per  opera  pure  del  cittadino  predetto,  (simulando  inverso  di  Carlo 
grandissima  benivolenzia  e  compassione,)  fu  condennato  Carlo  in  mil- 
le fiorini,  da  pagarsi   infra  quindici  giorni;  e  là  donde  infra  questo 
tempo  pagati  non  fussero,  pure  perdesse  la  vita.  In  questo  modo, 
fu  mandato  alla  prigione.    Carlo,   vedendosi    a  tanto  estremo  con- 
dotto, desiderando,  per  naturale  appetito,  di  campare  la  vita,  mandò, 
per  uno  sensale,  ad  offerire,  al  cittadino  predetto,  la  possessione  sua, 
per  lo  prezzo,  solo,  di  fiorini  mille,  i  quali  aveva  a  pagare.  Ma  esso 
cittadino,    molto   più    avaro   che   discreto  o  prudente,  rispose,  che 
non  più  fiorini  settecento  spendarebbe  nella  possessione  antedetta. 
Onds,  ritornando  il  sensale  alla  prigione,  gli  disse  la  offerta,  fat- 
tagli dal  cittadino,  di  fiorini  settecento.  Carlo  (conoscendo  l'avarizia 
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e  la  opera  di  costui,  infra  sé  considerando,  che,  dove  la  possessione, 
eziandio,  per  la  prima  valuta  di  ducati  mille,  vendesse,  né  a  sé  né 
ad  Anglica  sua  sorella  restava  più  cosa  nissuna,  onde  si  susten- 
lassero)  deliberò,  al  tutto,  volere,  più  presto,  innocentemente  mo- 
rire e  reservare  la  possessione  per  la  dota  ad  Angelica,  che  volere 
vìvare  povero,  ponendo  in  pericolo  lo  onore  di  sé,  della  sorella  e 
della  casa  sua.  Per  la  qual  cosa,  dato  licenzia  al  sensale,  aspettava 
il  termine,  in  nel  quale  doveva  morire.  Aveva  Carlo  molti  altn  at- 
tinenti de  la  linea  materna:  i  quali,  benché  fussero  ricchissimi,  nien- 
tedimeno, sapendo  lui  essare  stato  preso,  per  lo  avere  operato  con- 
tra  il  regginjento  ,  nissuno  ardiva  volere  pagare  detta  conder.na- 
gione,  per  non  rendarsi  sospetto  a  chi,  in  quel  tempo  ,  governava 
Siena.  Essendo,  adunque,  venuto  il  quintodecimo  giorno,  ultimo  del 
termine  di  Carlo,  circa  dell'ora  nona,  Anselmo  ritornò  di  villa;  e, 
passando  dinanzi  a  casa  di  Carlo,  vidde,  dinde,  escire  alcune  donne, 
piangendo.  Là  donde,  scavalcato,  e  domandando:  Quale  fusse  stata 
la  cagione  di  quello  pianto;  fugli  risposto:  Che^  l'altra  mattina  se- 
guente^ si  dovea  tagliare  la  testa  a  Carlo,  atteso  che,  infra  il  termine, 
lui  né  altri  per  lui  area  pagata  la  condennagione  de' mille  fiorini, 
della  quale  era  stato  condannato  dovesse  pagare,  inf^a  quindici  giorni, 
de'  quali  questo  é  l'ultimo.  La  qual  cosa  siccome  Anselmo  ebbe  in- 
tesa, essendo  d'animo  nobile  et  acuto  d'ingegno,  e  judicando  Carlo 
volere  morire,  prima  che  eseredare  la  sorella,  siccome  inteso  tutto 
il  suo  processo,  subito  se  n'andò  in  camera,  dove,  solo,  reserratosi, 
fra  sé  stesso  cominciò  a  fare  tale  disputazione:-^«  Anselmo,  e'pare, 
«  che  la  fortuna  sia,  molto  più,  stata  dello  onore  tuo  curiosa,  che 
«  tu  medes  mo;  avendo  ordinato,  che  Carlo  Montanini,  col  quale,  tanto 
«  tempo,  hai  reservato  inimicizia  mortale,  sia,  dalle  forze  della  Re- 
«  pubblica,  condotto  alla  morte,  per  la  quale  tu  ti  potrai  satisfare 
«  della  desiderata  vendetta.  Et,  oltre  a  questo,  ancora,  poiché  tu,  per 
«  propria  negligenzia ,  ti  se'  lassato  pigliare  alle  caduche  bellezze 
«  d'una  fanciulla,  lei  t'ha  prepaiata  la  via,  a  potere  quella  posse- 
«  dere,  secondo  la  tua  volontà.  Imperocché  ,  verisimilmente  ,  tolto 
«  a  Carlo  la  vita,  ancora,  a  costei  sarà  tolta  la  roba.  Là  donde,  di- 
«  venuta  in  neressità,  più  facilmente,  si  dovei'à  piegare  a  compia- 
«  certi  di  quello,  che  tu  desidaii.  E,  però,  ringrazia  la  fortuna;  et 
«  aspetta,  contento,  che  Carlo  sia  morto,  » — Dall'altro  canto,  subito, 
rivolgendosi,  disse: — «Ahi  vile  e  pusiUanimo!  Or,  non  ti  debbe  re- 
«  durre,  ad  estrenia  vergogna,  quella  disposizione,  quale  a  te  mede- 
«  sìmo  è  nota,  cioè,  che  due  sono  le  parti  degli  animi  gentili  e  ma- 
«  gnanimi?  E  Tana  é,  ciascuna  ingiuria,  piccola  e  grande,  vendicare 
«  per  sé  stesso;  l'altra  é,  per  propria  magnanimità,  quelle  disprez- 
«  zando,  totalmente,  perdonare.  Tu  hai  negletta  la  prima;  e,  ora. 
<i  non  procuri  di  operare  la  seconda.  Inde  appresso  ,   non  sai  tu  , 
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«  ingrato  ,  che ,  ancora  ,  che  dalla  casa  tua  siano  state  inferite , 
<L  ad  Angelica,  molte  calamità,  lei,  nientedimeno,  ogn' ora,  che  tu 
«  r  hai  riguardata  ,  sempre,  ha  dimostrato  lo  animo  parifico,  e  di 
•ti  nissuno  odio  portarti?  E,  non  sapendo  la  disposizione  del  tuo  ani- 
«  mo,  sempre,  a  te,  del  poterla  guardare,  ha  fatto  liberale  cortesia. 
«  Ahi!  totalmente  degenere  da' tuoi  nobilissimi  antichi,  consentirai, 
«  mai,  tu,  che  una  cosa,  tanto  da  te  amata,  sia  derelitta,  in  tanto 
«  estremo  bisogno  ?  Or,  se,  mai,  si  sapesse,  che  tu,  per  m.ille  fio- 
«  rini,  avesse  consentito  lassar  morire  uno  fratello  unico  della  tua 
«  cara  amata,  non  saresti  tu,  sea.pre  e  ragionevolmente,  giudicato, 
<«.  più  presto,  che  fusse  stato  uno  villano  avarissimo,  che  uno  libe- 
«  rale  gentiluomo?  E,  se  ti  ritenessero  le  passate  ingiurie,  non  de- 
«  signaresti  tu,  piti  presto,  avere  avuta  liatura  di  fiera  o  di  scorze, 
«  che  animo  di  creatura  ragionevole?  Già,  te  non  ha  offeso  Carh' 
«  Montanini,  in  alcuna  cosa;  né  consente  ragione,  che  la  colpa,  mai, 
«  in  altra  persona,  che  nella  prima  delinqueate,  si  purghi.  Adun- 
«  que,  avendoti  la  natura  fatto  gentile  uomo,  e  la  fortuna  ricco, 
«  non  volere,  all'una  et  all'altra,  fare  ingiuria,  non  sovvenendo  a 

<  chi  ne  ha  di  bisogno.»  —  Dopo  le  quali  parole,  deliberando  An- 
selmo, al  tutto,  di  sovvenire  al  bisogno  di  Carlo,  tratti  d'una  sua 
cassa  ducati  mille  d'  oro,  essendo  l'ora  tarda,  n'andò  al  camai-len- 
go,  quale  riceveva  i  denari  delle  condeunagioni,  dicendo: — «Ecco 
«  quei  ducati  mille    d'oro,  i  quali    Carlo  Montanini  fa  pagare,  per 

<  la  condennagione  sua.  Fatemi  la  pòlizza,  adunque,  che  lui  sia  re- 
«  lassato  e  restituito  alla  sua  libertà.» — Il  camarlengo,  ricevuti  i 
ducati  mille,  volse,  ad  Anselmo,  reudare  alcuna  quantità  di  resto, 
quale  avanzava  delli  ducati  sopra  mille  fiorini.  Ma,  dicendo  Ansel- 
mo non  volerli  pigliare,  alfine,  il  camarlengo  gli  fece  la  poHzza, 
che  Carlo  fusse  rilassato.  Avuta  la  poU/.za,  Anselmo,  essendo  circa 
ore  ventiquattro,  de  quella  a  uno  suo  gai  zone  familiare;  che  la  por- 
Tasse  a'  sop  rastanti;  e,  solo,  dicesse,  che  rilas6:-.saeno  Carlo.  E  lui, 
subito,  rimontato  a  cavallo,  si  partì;  e  ritornossi  in  villa.  Il  fami- 
liare di  Anselmo,  pervenuto  alla  prigione,  domandò  il  soprastante; 
et,  ad  esso,  presentò  la  polizza.  Là  donde,  il  soprastante,  leggendo 
quella,  subito,  chiamò  Carlo.  Carlo,  (credendo  che  fusse  l'ambasciata, 
cLe  esso  s'acconciasse  dell'anima,  per  essare,  poi,  morto,  la  seguente 
mattina,)  rispose,  assai  mesto,  al  soprastante,  dicendo:  —  «Che  do- 
«  mandi  tu?»  —  A  cui,  il  iìoprastante  disse: —  «Carlo,  e'm'è  stata 
«  arrecata  la  polizza  del  relassato  vostro.  E,  per  questo,  ecco,  ch'io 
<i  vi  apro  l'uscio  della  prigione  e  restituiscovi  in  vostra  libertà;  e  lo 
«  andare  e  lo  stare  sia  di  vostro  piacere.» — Carlo,  per  le  parole  del 
soprastante,  compreso,  in  un  punto,  da  somma  allegrezza  e  da  grande 
maraviglia,  ste',  alquanto,  sospeso.  Di  poi,  dimandò:  chi  fusse  quello, 
il  quale, per  lui,  avesse  pagata  la  cùndennagione.  Al  quale,  rispouden- 
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do  il  soprastante,  eh:  non  Io  sapeva^  ma  che,  solo^  uno  f ameglio,  quot- 
le  non  conosceva,  gli  aveva  addutta  la  polizza,  Carlo  si  parti  dalla 
prigione  e  ritornossi  a  casa.  Dove,  trovata  la  porta  serrata,  (per- 
chè era,  già,  notte,)  bussò.  Angelica,  aspettando,  sempre,  qualche  do- 
lorosa novella,  subito,  piangendo,  si  levò;  et,  andando  alla  fine-tra, 
dimandò:  chi  fusse.  Carlo,  stimando,  che  Angelica  fus^e  etata  quella, 
che,  con  sua  opera,  lo  avesse  salvato^  considerando  la  porta  es.sare 
serrata  et,  ezian  iio,  il  pianto  della  sua  sorella,  di  nuovo,  maggior- 
mente, si  maravigliò.  Pure,  rispondendo,  disse: — «Apri,  sorella 
«mia;  ch'io  sono  il  tuo  fratello  Carlo.»  —  Angelica,  quale  bene  lo 
conobbe  alla  voce,  molto  di  gaudio  piena  e  di'  ammirazione,  pre- 
stissima, corse  alla  porta.  E,  quella  aperta,  subito,  abbracciò  il  fra- 
tello, non  eoo  altra  jocondità  et  amore,  che  se  da  morte  a  vita 
fus?e  resuscitato.  Erano  alcune  donne,  attinenti  ad  Angelica,  venute 
a  stare  con  lei,  per  consolarla.  Le  quali,  sì  come  viddeno  Carlo  es-- 
sare  liberato,  subito,  il  signifìfài'o  a'  parenti.  Donde  intervenne, 
che,  presto,  la  casa  di  Carlo  fu  ripiena  de'  suoi  attinenti.  I  quali, 
insieme  con  seco,  scusandosi,  in  parte,  e,  parte,  rallegrandosi  della 
salute  sua,  gli  fero  intendare,  come,  per  nissuno  di  loro,  s'era  pa- 
gata la  sua  condennagione.  La  qual  cosa,  a  Carlo,  generò,  insieme 
con  qualche  disdegno,  agumento  di  sua  ammirazione;  là  donde,  ogni 
ora  gli  pareva  mille  anni,  che  si  facesse  giorno,  per  andare  ad  in- 
tendare, da  qu  le  pers-^ra  lui  dovesse  riconoscere  la  vita  sua.  Là 
donde,  la  seguente  mattina,  andò  Carlo  al  camarlengo  antedetto; 
e,  solo,  domandò  chi  fusse  quello,  che,  per  lui,  avesse  pagati  mille 
fiorini.  Rispose  il  camarlengo: — «Carlo,  ieri,  a  tarda  ora,  venne,  qui, 
€  Anselmo  di  misser  Salimbene;  e  pagò,  p^r  te,  ducati  mille  d'  oro, 
«  domandandomi  la  polizza  del  rilasso  tuo.  E  più  ti  dico,  che,  voler,  lo 

<  io  restituirgli  il  soprappiù  de'  ducati  a  fiorini  mille,  disse, 'che  tua 

<  volontà  era  pagare,  al  tutto,  ducati  mille  d'oro.  E,  se  così  è,  la 

<  scrittura  è  acconcia.  Quando  così  non  fusse,  volendo  tu  il  detto 

<  soprappiù,  sappi  quello  essare  apparecchiato.»  — Carlo,  subito  in- 
teso il  camarlengo,  rispose: —  «  Missere,  se  così  è,  come  voi  dite, 
«  ogni  cosa  sta  bene  ;  et  io  non  voglio  altra  restituzione  de'  de- 
«  nari.  >  —  E  partissi.  E,  ritornando  a  casa;  et,  immediatamente, 
considerando  ad  alcuni  amorevoli  sguardi,  quali  aveva,  già,  veduti 
fare,  ad  Anselmo,  inverso  di  Angelica;  e,  parimente,  ricordandosi 
delle  precedenti  inimicizie;  e  bene  sapendo,  che  da  nissuno  suo  me- 
lito  era  proceduto,  onde  conseguire  avesse  potuto  tanto  benefìzio: 
allìne,  essendo  lui  di  grande  ingegno  et  ottima  discrezione,  con- 
cluse, in  somma,  nissuna  altra  cosa  avere  potuto  flettere  Anselmo, 
a  fare  questa  liberalità,  eccetto  il  prontissimo  amore,  il  quale,  quanto 
più  è  collocato  in  uno  uomo  gentile  e  più  regolato  di  prudenzia, 
leggiadria  e  costumi,  tanto  maggiormente  le  sue  forze  dimostra.  Là 
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donde,  subito,  deliberò,  conoscendo  che  ad  Angelica  avea  Anselmo 
la  sua  vita  donata,  parimente,  la  sua,  insieme  con  quella  d'Ange- 
lica, riporre,  al  tutto,  in  libertà  et  arbitrio  di  Anselmo.  Per  la  qual 
cosa,  differì  questo  proposito,  con  grandissimo  segreto,  infino  che 
vedesse  Anselmo  ritornato  a  Siena.  Intervenne,  che,  uno  sabato  a 
mattina,  con  lui  si  scontrò.  Là  donde,  siibito  che  l'ebbe  veduto,  se 
ne  tornò  in  casa;  e,  chiamando  Angelica  in  camara,  le  disse  que- 
ste parole: — «  Carissima  sorella  mia,  ogni  volta,  che  io  considaro 
<i  quanta,  per  li  tempi  passati,  sia  stata  la  nobiltà  della  famiglia 
«  nostra  e  la  eccellenzia  de'  nostri  passati,  sento  grandissima  mo- 
«  lestia  neir  animo,  atteso  noi  essere  condotti  in  tale  estremità,  che, 
«  con  grande  fatiga,  sustentiamo  la  povera  vita  nostra.  Ma,  molto 
«  maggiormente,  mi  dorrei,  quando  gli  animi  nostri  non  credessi  fus. 
«  seno  conformi  alli  nostri  maggiori,  i  quali,  mai,  volsero  acconsen- 
«  tire,  che  alcuni  altri,  benché  più  ricchi  e  potenti,  quelli  però  an- 
«  tecedessero  in  usare  cortesia"";  conciossiacosaché,  per  propria  viltà 
«  d'animo,  judicarei,  noi  fare  ingiuria  alla  natura,  quale  ci  ha  pro- 
«  dutti  di  sangue  nobile  e  di  animo  generosi.  Ma  questo  contento,  ve- 
«  ramente,  mi  occorre,  infra  molte  altre  angustie,  che,  essendoci,  a 
«  questi  giorni,  stata  usata  la  maggiore  cortesia  e  più  maravigliosa, 
«  che,  forse,  mai,  ricevesse  la  famiglia  nostra,  ancora,  la  fortuna  ci 
«  ha  reservata  facultà  di  potere  quella,  là  dove  tu  voglia,  grata- 
«  mente  rimettere.  E  questa  è,  che,  come  tu  sai,  a  me,  già,  più  giorni, 
ii  sarebbe  stata  tagliata  la  testa,  e  tu  saresti  stata  messa  in  pericolo 
«  del  tuo  onore  e  della  fama  tua,  (non  avendo  noi  facultà  alcuna  di 
«  pagare  la  condennagione,  a  me  fatta,  de'  mille  fiorini;  né,  a  questa, 
«  volendo  altro  nostro  attinente  satisfare,  come  a  te  è  noto!)  se  non 
«  fusse  stata  la  grandissima  liberalità  e  cortesia  di  Anselmo  di  messer 
«  Salimbene.  Il  quale,  per  sua  gentilissima  ed  ottima  natura,  non  re- 
«  quisito  da  alcuno, (salvo  dallo  amore,  il  quale  ti  porta),  pagò,  per  me, 
«  mille  ducati  d'oro:  non  avendo  riguardo  alla  giavissima  ingiuria  an- 
«  tiqua  de'nostri  passati,  ricevuta  per  morte  nella  sua  famiglia;  non, 
«  eziandio,  ricercando,  da  me,  cauzione;  né  avendo,  mai,  da  noi,  alcuno 
«  benefizio  ricevuto.  Per  la  qual  cosa,  dolce  sorella  mia,  (io  avendo 
«  ricevuta  la  vita  da  lui,  e  tu,  parimente,  il  tuo  fratello  col  tuo  stato,) 
«  vegli  non  essare  tu,  né,  eziandio,  me  fare  ingrato.  Ma  disponevo  io 
«  rimettare  la  persona  tua,  liberamente,  nell'arbitrio  di  Anselmo.  La 
«  quale  avendo  tanto  dimostrato  stimare,  quanto  ha  fatto,  certissi- 
«  mamente,  ora,  concedendogli  te,  faremo,  abundantemente,  satisfatto 
«  alla  nostra  obbligazione.  E  rendomi  certissimo,  che,  dove,  non 
«  essendo  tu  nella  sua  potestà,  lui  ha  dimostrato  di  pregiarti  tanto, 
«  che,  di  poi,  possedendoti,  molto  maggiormente  ti  doverà  avere  cara. 
«  Avvisandoti,  che,  là  dove  tu  di  consentire  alla  mia  giusta  doman- 
«  da  non  deliberi,  io  Eono,  al  tutto,  disposto  partirmi,  non  solo  da 
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«  Siena,  ma  eziandio  della  Italia;  et  andare  ad  abitare  in  paesi  stra- 
«  nissimi,  là  dove  di  me,  per  alcun  modo,  non  possi  essare  alcuna 
«  notizia:  acciocché,  mai,  a  dito  io  non  ^ìa.  mostrato,  dicendosi:  Vedi 
€  Carlo  Montanini,  il  quale,  senza  requisizione  o  cautela,  da  Anselmo 
«  Salirnbeni gli  fu  salvattx  la  vita  (4);  e  lui,  ingrato,  non  negli  rende, 
«  mai,  alcuno  merito!  E  tu  puoi  bene,  apertamente,  conòsciare,  (ha,  a 
«  noi,  per  altra  via,  rbe  per  il  donare  te  medesima,  satisfare  a  tanta 
«  cortesia  è  impossibile.  »  — Dopo  le  quali  parole  tacendo,  Angelica, 
con  abundanzia  di  lacrime,  rispose,  tutta  tiemaiite,  in  questo  mo- 
do: —  «  Carissimo  fratello  mio,  ohimè,  ch'io  credevo,  che,  l'altro 
«giorno,  ch'io  ti  viddi  a  casa  ritornato  e  scampato  di  tanta  vio- 
<i  lenzia  e  furore,  che,  la  maligna  fortuna  avesse  posto  fine  alle 
«  saette,  quali,  tanto  tempo,  è  stata  consueta  di  saettare  alla  fami- 
<i  glia  nostra.  Ma  misara  a  me!  che  io  cognosco,  ora,  lei  non  avere, 
«e  mai,  dimostrata  tanta  inimicizia  alli  nostri  passati,  quanta,  con 
«ogni  forza,  pare,  che  si  sia  ingegnata  a  me  meschina  mostrare, 
«  in  tanta  tenera  età,  quanto  io  sono.  Avendomi  condotta  in  tanta 
«  estremità,  che  io,  senza  rimedio,  sia  necessitata  :  o  vero  dividare 
«  da  me  quello  unico  conforto,  consolazione  e  sostegno,  là  dove  io 
«  ho  collocata  ciascuna  speranza  (e  questo,  quando  io  nieghi  quello, 
che,  ragionevolmente,  non  debbo);  o  vero  (conchiudeudo  quello,  tu 
.V  mi  domandi)  io  medesima  sia  ministra  di  perdare  quello  inesti- 
«  mabile  tesoro,  per  lo  quale  conservare,  a  nissuna  anima  ragione- 
«  vole,  debba  parere  diffìcile  perdare  la  presente  vita.  0  maligna 
«  foi  tuna!  o  misara  vita,  sottoposta  a  tante  varie  agitazioni  di  ca- 
«  lamità  e  di  affanni  !  0  morte  pietosa,  perchè,  dipoi  che  a  tal  punto 
<<  mi  dovevo  condurre,  non  espegnesti  i  miei  misari  spiriti,  insieme 
«  con  la  mia  dolce  madre,  quale,  nella  mia  natività,  mi  tollesti  ?  o, 
«  almeno,  poiché,  insino  a  questo  punto,  hai  consentito,  che  io,  per 
«pi  uova,  abbi  conosciuti  infiniti  affanni,  calamità  e  dolori,  perchè 
«  non  chiudi  tu,  ora,  questi  lacrimanti  occhi,  i  quali,  ad  altri,  di  poco 
«  diletto,  et,  a  me ,  di  molta  amaritudine  sono  stati  cagione  ?  Ora 
«  (poiché  a  tale  miseria  dispone  la  mia  fortuna  dedurrai!)  sappi, 
«  fratello  mio  caro,  molto  più  d'animo  nobile  che  osservante  della 
«  ragione ,  che  io  sono  contenta  satisfare  alla  volontà  tua  et  al- 
«  r  amore,  che,  sempremai,  per  infiuo  a  questo  punto,  inverso  di 
«me,  hai  dimostrato  poi  tare.  E  consento,  che  tu,  di  questo  corpo, 
«  facci  presente,  a  chi  ti  contenti.  Ma  bene  sia  certo,  che  (poi  che 
«  tu  mi  arai  donata  e  non  sarò  più  tua)  la  morte  ,  la  quale  io  me- 
<  desima,  crudelmente,  mi  provocare,  poi  che  la  mia  degnità  sarà 
«  stala  usurpata,  sarà  verissimo  e  sufficiente  testimonio,  che  io  non 
«  abbi  consentito  al  tuo  non  conveniente  dono  e  inlecita  satisfa- 
«  zione.  5>  —  Dopo  le  quali  parole,  interrotta,  da  grandissima  copia 
Tallar;go  —  Crestomazia  Itali.ma  —  Voi.  II.  4 
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di  lacrime  et  abunclanzia  di  sospiri  e  singulti,  si  tacque.  Carlo,  avenrlo 
udita  la  finale  conclusione  di  Angelica,  disse:  —  «Sorella  mia  soa- 
«  vissima,  non  credare,  clie  a  me  fusse,  mai,  questa  misara  vita  tan- 
«  to  cara,  che  quella,  ogni  giorno,  infinite  volte,  io  non  avesse,  li- 
«  beralmeute,  concessa,  irima  che  ponere  il  tuo  onore  in  pericolo; 
«  la  qual  cosa  ti  arebbe  la  esperienza  insegnato,  se  non  fu>se  sta- 
«  ta  la  somma  cortesia  e  grandissima  liberalità  di  Anselmo.  Ma 
«  perch'  io  mi  persuado,  nissuno  abito  degno  potersi  copulare  in- 
<<  sieme  con  la  ingratitudine,  però,  per  degnifìrare  te  e  me  far  de- 
«  guo,  per  la  opera  tua,  è,  che  al  nostro  obligo  noi  satisfacciamo. 
<^  E,  per  il  principale  ministro  della  gratitudine,  è  lo  animo  e  la 
<v  efiigie  lieta.  Peiò,  chiaramente,  ti  prego,  che,  oramai,  ponga  fi- 
«  ne  alle  lacrime  ;  e  vegliti  persuadere,  lo  animo  nobile  di  Ansel- 
«  mo  essare  ,  veiamente  ,  degnissimo  di  questa  retribuzione.  »  — 
Dopo  le  quali  parole,  tacendosi,  Angelica  e  Carlo  aspettando,  che 
sopravvenisse  la  notte.  La  quale  venuta  ,  circa  la  siconda  ora  di 
quella  ,  Carlo  ed  Angelica  ,  con  uno  solo  ragazzino  ,  il  quale  uno 
lume  piccolo  in  una  lanterna  portava  ,  andarono  a  casa  di  Ansel- 
mo. E  bussando  la  porta,  e  rispondendo  i  famegli,  dimandando:  chi 
fusseì  Callo  disse,  essare  uno  fedelissimo  servidore  di  Anselm.o, 
che  avea  somma  necessità  di  parlargli.  Fero  i  famegli  la  imba- 
sciata, ad  Anselmo.  La  donde,  Anselmo,  prestissimo,  con  due  fame- 
gli con  due  torce  accese,  venne  alla  port^,  per  intendare  chi  fusse. 
E,  fatta  quella  aprire,  Carlo  et  Angelica  entrarono  dentro  E,  dopo 
la  1  rima  salutazione,  essendosi  riconosciuti,  Carlo  disse  ad  Ansel- 
mo:—  «Anselmo,  a  noi  è  necessario  parlarvi  a  solo,  nella  camara 
«vostra.» — Anselmo,  per  la  novità  della  cosa  non  poco  maravi- 
gliandosi, nissuna  altra  risposta  fece,  che  :'—«  Andiamo  al  vostro 
«  piacere.  »  —  Saliti  la  scala  e  pervenuti  in  camara,  (quale  appa- 
rata era,  si  come  alla  nobiltà  di  Anselmo  e  sua  ricchezza  era  con- 
veniente,) e  data  a' famegli  licenzia,  essi  tre,  solamente,  restati  in 
camera,  Carlo,  inverso  di  Anselmo,  così  de  principio  alle  parole 
sue:  —  «  Signore  mio  clementissimo,  (dal  quale  io,  senza  alcun.)  mio 
«  n.erito,  ricognosco  questa  povera  vita,  e,  qui,  la  mia  sorella  ha 
«  ricevuto  il  suo  onore  et  ogni  suo  stato,)  se  la  maligna  fortuna 
«  non  avesse  tanto  pei  seguitata  la  nostra  fam.eglia,  e  l'uno  e  l'altro 
<i  di  noi  arebbe,  sicondo  il  potere  suo  ,  satisfatto  al  grandissimo 
«  obbligo,  il  quale  abbiamo  con  la  nobilita  vostra.  Ma,  ritrovandoci 
«  in  tale  stato  misari,  che  nissuna  altra  cosa,  che  lo  animo  e  que- 
«  sti  corpi,  è  stata  relassata  in  nostra  potestà  et  arbitrio;  et  es- 
«  sendo  quegli  slati  salvati  da  voi  :  già,  la  liberalità  vostra  se  gli 
<i  ha,  con  rc;gione,  vendicati.  Per  la  qual  cosa,  qualche  scintille  di 
«gentilezza  de' nostri  attinenti,  non  essendo  stati  da  essa  fortuna 
«  cffuscati,  non  solo  ci  persuadeno,  ma  ci  costrengano  al  presente, 
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«  che,  con  quella  facilità,  che  possiamo,  noi  refuggiamo  il  vizio  della 
«  ingratitudine.  Et  in  però,  (avendo  noi,  assai,  con  ragionevole  esa- 
«  mine,  deliberato;  e  concluso,  solo,  qui.  Angelica  essare  stata  ca- 
«  gione  di  tanto  benefizio,  ricevuto  da  voi)  lei,  adunque,  è  conve- 
«  niente  ,  che  satisfacci  a  tanto  debito  e  a  tanta  obbligazione.  La 
«  donde,  essa,  volontariamente,  (et  io  così  le  consento  al  tutto,)  si  dà 

<  e  dona  e  concede  alla  volontà  vostra.  E  così  piaccia  alla  vostra 

<  nobiltà,  da  questo  punto  innar7Ì ,  lei  volere  possedere  e  usare, 
«  come  cosa  vostra  propia.  »  —  Dopo  le  quali  parole,  non  aspet- 
tando altra  risposta,  Carlo  si  parti.  E,  gionto  all'uscio  della  caraara, 
quello  serrò;  et  audossi  con  Dio.  Anselmo  (veduta  la  partita  di 
Carlo,  et  Angelica,  quale,  tanto  tempo,  occultamente,  avea  amata, 
essare  rimasta  sola,  con  seco,  in  camara;  e  considerando  lei  essare 
stata,  sempie,  qui,  in  una  effigie,  quale  pareva,  che  ella  né  accon- 
sentisse alle  parole  di  Carlo,  né,  eziandio,  che  a  quelle  repugnasse) 
fu  ,  insieme  ,  da  una  grandissima  maraviglia  et  estrema  jocondità 
circondato.  Là  donde,  stato,  circa  di  mezza  ora,  sospeso,  senza  al- 
cuna cosa  parlare  ad  Angelica,  si  uscì  di  camera,  lei  relassandovi 
dentro.  E,  subito,  chiamate  alcune  donne,  quelle  mandò  a  tenere 
compagnia  ad  Angelica.  Dipoi,  fatto  trovare  grandissimo  numaro 
di  torce,  fé',  prestamente,  congregare  i  consorti  e  tutti  i  suoi  altri 
attinenti,  colle  donne,  come,  eziandio,  gli  uomini,  facendo  dire,  che, 
presto,  venissero  a  partecipare,  con  lui.  un  grandissimo  gaudio.  Donde 
intervenne,  che,  circa  al  termine  di  una  ora,  tutti  i  parenti  in  casa  di 
Anselmo  si  trovorono  congregati.  1  quali,  di  poi,  che  Anselmo  così 
adunati  conobbe,  niente  lor  disse,  se  non  :  —  «  Fatemi  compa- 
«  gnia.  ■»  —  E,  chiamata  Angelica  e  1'  altre  donne  di  camara,  tutti 
8i  invioi'no  a  casa  di  Carlo  Montanini  e  di  Angelica;  là  donde,  non 
senza  grandissima  ammirazione  di  ciascuno,  Anselmo  fé'  dimandare 
di  Carlo.  Carlo,  inteso,  che  Anselmo  il  domandava,  subito  discese 
alla  porta,  dicendo  ad  Anselmo:  —  «Signore,  che  comandate?»  — 
Anselmo  rispose:  —  «  Carlo,  tu,  poco  innanzi,  venendo  a  casa  mia, 
«  mi  domandasti  voler  parlarmi  a  solo  nella  camara  mia:  et  io,  ora, 
«  ti  domando  di  volerti  parlare,  nella  tua  sala,  in  pres  nzia  di  tutta 
«  questa  nobilissima  compagnia.  »  —  Rispose  Carlo:  —  «  Signor  mio, 
«  eccomi  paratissimo  ad  ogni  vostro  comando.»  —  E,  subito,  invian- 
«  dosi,  tutti  salirò  in  su  la  sala  principale  della  casa  di  Carlo.  Là 
dove  pervenuti  ,  Anselmo  usò  tali  parole  :  —  «  Onestissime  donne 
«  e  voi  aitri,  nobilissimi  uomini,  io  non  dubito,  che,  con  grandissima 
«  ammirazione,  ciascuno  di  voi  aspetti  intendare  l'esito  di  questa  no- 
«  stra  presente  congregazione,  siccome,  forse,  non  piìi  udita  o  ve- 
«  duta,  al  tempo  de'  nostri  progenitori.  In  nella  quale,  per  voi  bene 
«  considerata,  potrete,  apertamente,  intendare  la  generosità  dell'ani- 
«  mo  nostro,  nò  essare,  mai,  superata  da  alcuna  sinistra  operazione 
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€  di  fortuna,  né  le  ricchezze  e  i  domini  essare  quelli,  i  quali  dimo- 
«  strano  in  noi  essare  o  nobiltà  o  gentilezza,  ma  i  costumi.  Questo 
«  dico,  per  l'infinita  leggiadria,  splendore  e  prestanzia  d'animo  di  Car- 
«  lo  Montanini  e  di  Angelica,  per  la  poca  avvertenza  de'  nostri  mag- 
«  giori,  i  quali,  già,  dèro  opera  ad  estinguere  una  casa,  feconda  di 
«  tanto  nobili  e  sì  pellegrini  animi.  Là  donde,  per  vostra  notizia, 
«  sappiate,  corno,  già,  sono  stati  piii  anni,  a  me,  è  molto  deiettata 
«  la  bellezza  di  Angelica,  quale  è,  qui,  presente.  Ma,  veramente, 
€  molto  più  ho  amata  la  sua  virtù  ,  modestia  e  gravità.  E  ,  nien- 
€  tedimeno,  nissuno,  mai,  del  desiderio  mio  si  potè  accorgere,  al- 
«  ti  0  che  la  provvida  mente  di  Carlo.  Per  la  qual  cosa,  (essendo 
«  lui  prima  disposto  volere  morire,  che  la  sua  sorella  privare  di 
«  quelle  dote,  quali,  a  lei,  poteva,  con  le  piccole  sue  facoltà,  inini- 
«  strare,  si  come  è  noto  a  ciascuno  di  voi,)  occorse,  che  io,  per  lui, 
«  al  tempo,  pagai  ducati  mille,  senza  alcuna  sua  altra  cauzione  o 
«  richiesta.  E  questo  feci,  acciocché  non  mancasse  uno  sì  gentile  spi- 
«  rito,  unico  fratello  e  presidio  della  sorella  sua,  da  me,  tanto  tempo, 
«  occultamente,  amata.  0  vera  leggiadria,  o  chiara  gentilezza  et 
«  ampia  magnanimità  !  Non  potè  patire  lo  animo  pellegrino  e  pre- 
«  stante  di  Carlo  una  piccola  cortesia,  che  quella  non  restaurasse  con 
€  una  sì  grande,  che,  veramente,  inestimabile  è  da  essare  judicata. 
«  Iniperoccbè,  avendo,  ottimamente,  conosciuto,  il  portato  amore  ad 
«  Angelica  essar-j  stato,  in  più  parte,  cagione  della  opera  mia,  volse, 
«con  la  tanto  rinata  da  me,  retribuirmi.  Là  donde,  poco  innanzi, 
«  essendo,  soli,  venuti  alla  camera  mia,  ncn  facendo  Angelica  ripu- 
«  gnanzia,  Carlo  mi  fé'  di  lei  libéralissimo  dono.  Ora,  (acciocché  ioj 
«  possa,  con  giusto  titolo,  lei  possedere,  quale  sopra  ogni  altra  cosa 

<  desidero  et  amo,)  intendo,  di  nuovo,  nella  vostra  presenzia  fare  al-! 
«  cune  cirimonie.  E  la  prima  si  è,  che  (là  dove  Angelica  sia  contenta' 
«  e  Carlo  consenta  licenzia)  intendo,  qui,  di  sposarla  per  mia  le- 
«  gittin.a  donna.» — Alle  quali  parole,  Angelica  e  Carlo  rispondendo, 
volere  eseguire  cgni  suatolonià,  Anselmo,  con  tre  ricchissime  anella, 
in  presenzia  di  tutti,  la  sposò.  Di  poi,  rivolgendosi  a'  circunstanti,  con 
lieta  faccia,  disse  : — «  E' non  è  cosa  conveniente,  che  una  taato  de- 

<  gna  sposa,  quale  è  Angelica,  si  debbi  maritare  senza  dota.  E,  però, 
«  siate  testimoni,  siccome  io  do  e  dono,  a  essa  Angelica,  per  le  dote 
«  sue,  ogni  metà,  per  indiviso,  di  tutte  le  mie  sustanzie.  Terzio  et 
«  ultimo,  medesimamente,  intendete,  come  ogni  risiduo,  da  me  pos- 
«  seduto,  io  do  e  dono,  per  indiviso,  da  possedere  a  Carlo.  E  perchè, 
«  già,  è  obbligato  alla  mia  volontà,  io  gli  comando,  che  lui  così  ac- 
ce celti.  Dipoi,  lo  restituisco  alla  sua  libertà.  »  —  Obbedì  Carlo  alle 
parole  di  Anselmo,  con  grandissima  laude,  et  allegrezza  e  contento 
dando  a  ciascuno.  Fatti  i  contratti,  piacque  ad  Anselmo,  la  serame- 
desiuia,  condursi  la  sua  donna  a  casa,  accompagnata  da  tutta  quel* 
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la  nobile  compagnia.  Là  donde  condotta,  convitando  ciascuno  per 
la  domenica  prossima,  lor  de,  per  la  sera,  licenzia.  Et,  essendo  vi- 
cino alle  quattro  ore  di  notte,  andàro  a  cena  li  noveli-l  sposi,  insieme 
con  Carlo (5) 

(1)  L'Illcino  finge  narrata  questa   covella   dell'  Angelica  Montanini,  da  ana  di- 

gnissiraa    matrona:  —  «essendosi  celebrate ,  in  Siena,   nobili,  degne  et  abun- 

«  dantissime  nozze,  dipoi  che  furono  levate  le  mense,  >  —  e  quando, —  «  per  la  rigida 
«et  aspra  qualità  del  frec^doso  aere, erano,  d'inton.o  al  fcco,coi!dotte  le  giovane, che, 
«con  dilettf^voli  et  onesti  ragionamenti,  continuando,  in  più  discorsi,  il  parlare, 
«fero,  nel  fine,  una  concordevole  conclusione,  quale  fu:  che  nissuna  altra  cosa 
*  tanto  risplendeva,  in  uno  animo  generoso,  quanto  è  Cortesia,  Gratitudine  e  Li- 
*beralì!d.  ■»  —  Terminato  il  racconto,  si  disputa,  a  lungo,  chi  meritasse  moggiore 
ìa.vde  di  cortesia:  o  Carlo  o  Angelica  a  Anselmo  ;  e  molte  argute  cose  si  scio- 
rinano. Nessan  sofisma,  pf»rò,  annelbierà  il  nostro  giudicio  ed  il  nostro  senso  mo- 
rale ;  ed  il  modo,  escogitato  dal  Montanini,  per  isdebitarsi  verso  il  suo  bniefattors, 
e  l'annuenza  dell'Angelica  riterremo  degni  d'  ogni  più  severo  biasimo.  Il  fine  noa 
giustifica  i  mezzi.  11  sentimento,  mobile  in  sé,  deve  manifestarsi  in  atti  nobili, 
ragionevoli,  onesti:  e,  solo,  in  essi  splende.  Che  se,  invece,  suggerisse  azioni  igno- 
bili e  turpi,  se  conducesse  al  male,  in  che  differirebbe  dal  vizio  ? 

Il  tema,  poi,  della  rovella  sembra  tratto  dalla  Cronaca  d'un  Anonimo  senese,  pubbli- 
cata da  Ludovico  .\ntonio  Muratori,  nel  XIX  volume  de'  Rerum  Ilalicarum  Scriplo* 
r«.  Ma,  può,  ragionevolmente,  dubitarsi,  «"he  la  subjetta  narrazione  vi  s'a  stata  in- 
tercalata posteriormente,  deducendola  da'  novellieri,  (come,  da'  novellieri,  1'  altra 
favola  di  Giulietta  eRoineo  è  passata  negristorici,nel  cinquecento); o  che  la  cronaca 
(che  va  dallSSoal  1112), non  sia  sincrona,  ma  compilazione,  posteriore  a' novellieri.il 
Muratori  avverte: — <t.\nonymus  est  auctor.synchronus  tamen  videtur:  aut  certe  qua© 
«scribit,  desumisse  credendus  est  ex  h'storiis  eo  tempore  scriptis.  Quod  potissiir.um 
«  animadvertas  velim,  ad  Annum  1395,  .Auctor  memorandi  ex-mpli  ac  variae  for- 
«  tunae  facinus  narrat.quod  ea  aetate  in  Senensi  Urbe  contigit,  aut  contigisse  fingi- 

<  tur.  lacunda  sane  narratio,  uisi  prolixior  quaro  par  esset.  alìcui  videatur;  et  sane 
«digna  quae  Boccaccii  fabulis  addatur,  quem  nulla  dubìtatìo  mihi  est,  quin  Auctor 
«ibi  fuerit  aemulatus.  »  — 

Lo  stesso  ar.'oniPiito  trattarono,  in  prosa:  Gentile  Sermini  (secolo  XV);  Matteo 
Bandello  (secolo  XVI),  che  dice  aver  udita  raccontar  la  bella  istoria  dal  —  *.  genti- 

<  lissimo  dottore,  messer  Antonio  di  Cappo  ,  gentiluomo  mantovano  >  —  per  ordina 
di  —  <  Madama  Antonia  Bauzia,  marchesa  di  Gonzaga,  nel  cui  cospetto  a  Sabbionet- 
«  ta  eravamo.  >  — Nel  secolo  nostro,  poi:  .\lessandro  d'Azzia  (Lezioni  d'un  padrgy 
nel  primo  introdurre  il  suo  fialiiiolo  nello  studio  della  storia.  Napoli,  1825); 
Ltnci  Marzolini  {Strema  Piacentina,  frocurata,  a  benefìzio  degli  asili  d' In- 
fanzia, da  Luciano  ScarabeVi.  Piacenza,  1S12);  Michele  Baldacchini  (napolita- 
no, 1803-1870.  Vedi:  Due  Novelle  ed  una  lettera  critica  intorno  all'arte  delvovel- 
lare.  Napoli.  Dalla  Stamperia  e  Cartiera  del  F'ibreno.  1831)  ',  Enrico  Luigi 
Fbanceschi,  (nato  in  quel  di  Pescia,  morto,  settuagenario,  nel  1881.  da  bibliotecario 
del  Senato  del  Regno,  nell'opera:  In  Città  e  in  Campagna,  fingendo  narrarsi  la 
novella  da  un  contadino);  forse,  anco,  altri.  In  ottava  rima,  la  mise  P.  A.  Del.an- 
glade  ;  e  Jacopo  Cabianca,  in  verso  sciolto.  Noi  diamo,  qui,  le  versioni  del  Ser- 
mini  e  del  Bandello. 

l.—Ansehno,  amando  Angelica,  fece  a  Carlo,  suo  fratello,  Htta  gran  cortesia;  » 
timile  Carlo  ed  Angelica  a  lui;  e  luì  a  loro.  Ciascuno,  a  prova,  per  non  es- 
sere ingrato,  tante  cortesie  si  fecero,  che  pendente  rimane,  qual  di  quelle  fussé 
maggiore.  Della  qual  deter, binazione  al  leggitore  sentenzia  se  n'addomanda 
Era,  nella  magnifica  città  di  Siena,  uno  nobili.ssirao  giovane  di  casa  Salimbenf, 

.il  cui  nome  era  Anselmo  di  missere  Saliuibene,  bello  del  corpo,  grazioso,  ricchissi- 
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mo.  11  quale  era,  forte,  innamorato  d'una  nobile  ed  onesta  fanciulla  di  casa  Monta- 
nini, che  Angelica  aveva  nome;  la  quale  non  aveva  né  padre  né  madre. ma,  solo,  uno 
suo  fratello,  che  Carlo  eia  chiamato.  E,  cosi  soletti  vivendo,  dimoravano,  con  one- 
stissima vita,  cosi  povaretti,  benché  nobili  fossero,  che  solo  una  possessione  et  una 
casa  avevano  al  niondo.  La  qual  possessione  un  gran  cittadino,  a  cui  molto  s'  af- 
faceva,  continuamente  sollecitava  d'averla  ;  e,  più  volte,  mille  fiorini  ne  li  fé  prof- 
ferire. Carlo,  perch'  era  una  loro  antichità,  vendare  non  la  voleva;  perla  qual  cosa, 
quel  cittadino  odio  secreto  ne  li  portava.  Avvenne,  che  Carlo  una  quistione  fece,  fe- 
rendo un  altro  gran  cittadino.  Di  che,  sentendolo  questo  cittadino,  suo  nimico,  solle- 
citò, che  Cario  in  pecunia  fusse  condennato  ;  solo,  perchè  la  possessione  vendare 
li  convenisse.  Carlo,  perciò,  preso  e  messo  in  pregione,  fu  condennato  in  mille  fiorini, 
da  pagarli,  fra  quindici  di;  se  non,  li  fusse  tagliata  la  mano  diritta:  e,  cosi,  dolente 
Carlo  in  prigione  dimorava.  E  deliberato,  per  non  perdare  la  mano,  cercava  di  ven- 
dare essa  possessione.  Quel  cittadino  fa,  allora,  del  grosso:  et  ottocento  fiorini  ne  li 
fa  profferire,  e  non  più  ;  e,  mentre  lipara,  che  altri  non  la  compri,  al  ponto  lo  co- 
glie, dove  prima  mille  fiorini  ne  li  voleva  dare.  Carlo,  fra  per  non  spropriare  la 
sorella  e  per  non  essere  colto  al  ponto  da  colui,  a  Dio  s'accomanda.  Intanto,  An- 
selmo, tornato  di  fuore,  sentiti  tutti  questi  casi,  de'  quali  molto  si  duole,  e  per  acqui- 
star grazia  da  loro,  sentendosi  ricchissimo,  prese  partito;  e,  conchiudendo,  pagò  la 
sua  coudennagioue  di  mille  fiorini,  senza  che  Carlo  niente  ne  sapesse  ;  e  trasse!©  di 
prigione.  Carlo,  di  ciò,  molto  ringraziò  Lidio  e  lui.  E,  volendo  sapere  il  niodo  aveva 
fatto,  Anselmo  li  disse:  —  «.  Non  pensar  più  là;  tu  se'  sbattuto.  )»  —  Carlo,  cercando, 
trovò,  come  Anselmo  aveva  pagato,  per  lui,  mille  fiorini.  E  trovatolo,  disse  ad  An- 
selmo: —  «Tu  m'  hai,  in  tal  forma,  servito,  eh'  io  ti  so',  più  che  ad  altro  uom  vi- 
«  vente,  obbligato.  E,  però,  piglia  un  notajo,  ch'io  ti  voglio  mettare  in  possessione 
>  del  nostro,  si  che  tu  sia  ben  pagato  da  noi.  »  —  Anselmo  non  vuole  niente;  e  non  vi 
vale  il  pregare  di  Carlo,  per  fargli  il  dovere.  E,  questo  veduto,  Carlo  fu  in  casa  con 
Angelica,  a  cui  tutto  '1  fatto  contò,  con  dire,  che  '1  servigio  voleva  avere  donato 
e  non  venduto.  Or,  qui,  fra  Angelica  e  Carlo,  molti  ragionamenti  furo  di  questa 
real  cortesia  d'Anselmo;  dicendo  ciascuno:  —«La  ingratitudine,  mai,  non  fu 
«  buona.»  — Carlo,  come  gentile,  mai,  non  ha  pace,  se  non  lo  rimerita,  in  qualche 
forma,  parendogli,  in  ciò,  che  far  potesse,  che  grato  li  fusse,  non  dover  errare.  Et, 
in  fine  (veduto,  che  .Anselmo  molto  amava  Angelica,  sua  sorella,  e  per  lei  aveva 
ricevuto  da  lui  tal  servizio)  fra  sé  disse  : —  «  O  Carlo,  sarai  tu  sì  ingrato,  verso 
«chi  t'ha  campalo  il  taglio  della  mano  e  pagato,  per  te,  mille  fiorini  e  trattoti  di 
•€  prigione,  senza  richiesta  o  pregarla,  che,  vedendo  tu  poter  lui  servire,  non  debbi 
«aspettare  sua  richiesta  ?  Non  vedi  tu,  che  sete  tu  et  Angelica  obbligati  di  servir 
<[  lui  di  ciò,  che  è  possibile?  Verainente,se  lui  non  vuole  denari  né  altro  nostro  avere, 
■K  altro  non  e'  è  da  pagarlo,  se  non  delle  persone  nostre;  e  lui  so,  che  'J  desidera.» — 
E,  accennatone,  con  certe  parole,  .Angelica  e  compreso,  ch'ella  discreta  e  non  in- 
grata era  di  tanto  servigio ,  ad  Anselmo,  deliberato,  se  n'  andò.  E,  trovatolo ,  li 
disse  :  —  «(  0  nobilissimo  giovane,  o  tu,  eh'  hai  riparato  alla  mia  disfazioue  et  al- 
«r  onore  di  me  e  di  mia  sorella,  eleggi,  se  di  niente  lei  e  io  ti  potiamo,  di  tanto 
«  servigio  fattoci,  meritare  ;  dicendoti,  che  ciò,  che  e'  è  possibile  di  fare,  che  eon- 
<  tento  ti  sia,  siamo  disposti,  per  non  essere  ingrati  di  tanta  cortesia.  >  — Anselmo, 
pianamente,  con  dolce  voce,  rispose:  —  «  Questa  è  piccola  cosa  a  quel,  ch'io,  per  te  e 
«  per  tua  sorella,  farei.  A  me  basta  aver  la  grazia  vostra.  »  —  E,  altro  .Anselmo  non 
rispondendo,  Carlo  li  disse  :  —  «  Anselmo,  io  so,  che  tu  ami  mia  sorella  ;  e,  per  tua 
«  gentilezza,  sempre,  hai  avuto  riguardo  al  suo  e  mio  onore,  onestissimamente  por- 
«  tandoti.  E,  veramente,  so,  che,  per  amor  di  lei,  tu  mi  hai  fatto  si  rilevato  servigio; 
«  per  la  qual  cesa,  ti  siamo  lei  et  io  obbligati  in  avere  et  in  persona.  Tu  non  vuoi  i  tuoi 
*  denari;  adunque,  piglia  le  persone.  Me,  tu  m'hai;  ma  io  conosco  non  essere  sofficien- 
«  te  a  pagar  tal  debito.  Adunque,  veggio,  che  Angelica  sia  quella,  che  paghi.  E, 

«però,  stasera,  l'aspetta,  che verrà  a  pagarti.  E,  per  onore  di  'e  e 

«  di  lei,  alle  tre  ore,  nel  tuo  studio,  cautamente,  te  la  condurrò.  Provedi,  pure,  che,  cu- 
,«  pertamente,  si  possi  venire.  *  — la  Aaselmo,  di  questa  conclusione  fu  tanta  la  subita 
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allegtezzfx,  che,  quasi,  venne  meno.  E,  non  potendo rispon'ìare, fiso,  cogli  occhi  bar- 
rati, Carlo,  nel  viso,  guatava  Poi,  riavuti  gli  spiriti,  lagrimando  e  con  tremante  voce, 
appena,  rispose  :  —  «  F'ratel  mio,  fa  ciò,  che  tu  vuoi  >.  — E  da  lui  partitosi,  ogni  uno 
provede  a  quel,  che  ha  da  fare:  .Ans^lnio,  come  essa  possa,  cupenainentf,  venirn;  e 
Carlo,  con  Angelica.  A  cui,  tante  raj:iijui  ass^^gnó,  che  ella,  viuta,  cons» mi  al  suo  tra- 
ttilo di  ciò,  che  aveva  promesso.  E  «osi,  poi,  allrt  tre  ore,  con  cauto  provedimento, 
ne. lo  studio,  con  .\nselmo,  Angelica  condusse;  dicendo  a  lei:  —  «  Contali  ora,  u  tuo 
«  agio,  tutti  i  denari,  che  ha  avere,  da  noi.  >  —  E,  lue.  lassoUa;  e  partissi  da  loro;  e  a 
Ci  sa  si  ritornò.  La  geiitilissinia  e  graziosa  accolta,  che  '1  nobilissimo  Anselmo  fece 
di  lei,  e  i  savi,  ordinati  e  graziosi  modi,  che  Angelica  tenne,  furo  tanfo  inestimabiir, 
che  io,  per  non  longo  dire,  a  te,  lettore,  pensare  li  lasso:  né  credo,  che  il  quarto,  che 

furo,  stimare  tu  li  possi L'allegrf^z^a  di  .Anselmo,  nella  penna,  rimanga.  E 

viiduto  non  mancar  ni"nte,  dal  «'auto  di  le',  di  cortesia,  subito,  dalla  d  screta  ragi.ne 
il  gentil  giovane  fu  viuto.  E,  casi,  alquanto  sopra  di  sé  stato,  senza  niei. te  parlare, 
dopo  uno  amorevole  sospiro,  disse  :  —  •<  0  più  che  nissun'  altra  nobile  e  gentil  faa- 
«ciuHae  graziosa,  cui  io  toi.to  amo  e  desidero,  inestimabile  è  questa  tua  cortesia, 
«  d'essere  tu,  qui,  in  questa  forma  condotta, senza  riguardo  avere  d'onor  di  mondo... 
«  solo,  per  contentarmi.  Liberalmente,  !a  tua  tanto  degna  persona,  a  me,  volontaria- 
«  matite,  in  tutto,  tu  doni....  Qui,  dimostri  iu,  bene,  più  amare  il  mio  contento,  che  '1 
«  tuo  prcprip  onore.  Ora,  io,  che  debbo  fare?  Non  debbo  io  amare  più  il  tuo  onore, 
«  che  "1  mio  contento  ?  Certo,  si.  E,  dejznamente,  detto  potrei  essere  ingrato,  segui- 
«  tando  l'appetito  mio,  con  tua  vergogna;  e,  però,  il  treno  d'  onestà  e  discreta  ra- 
«  gione  voglio,  ora,  che  venca  la  n  la  sfrenata  e  libidinosa  vuluntà.  E,  però,  som- 
«  n.ampnte,  ti  p:ego,  che  me  indt  giio  accetti,  per  tuo  sposo  e  marito,  dove  che  Carlo 
«tuo  fratello  e  gli  altri  parenti  tuoi  sieno  di  ciò  contenti.  E,  facendosi  questo,  vie 
«  più  accetto  ci  debbo  essare,  che  vergine  sposa  tu  vada  a  marito,  e  cosi  più  l'a*"' etto, 
«che,  ora,  meretrice  diventi.  E  se  ti  dic<  ssi  :  Altri  voi  S'apra  che  noi:  'u,  sempre, 
«  te  ne  vergognaresti.  Di  questa  tua  passiona  non  voglio  io  essere  cagio:.e....> — .\cui, 
la  savia  e  gentilesca  fauf^ii.lla  rispose.— «O  nobilissimo  giovane, or,  veggio  bene, che, 
•(  dove  tu  dici,  ch'io  amo  più  tf ,  rhe  ra?  raedesiina,  questo  a  te  si  può  dire,  e  non  a  me; 
«  che  sai  b^ne,  eh'  io  non  mei  ito  essere  tua  donna.  Tu  delle  principali  e  nobili  rasa 
«d'Italia,  figliuolo  di  famosissimo  cavaliere;  tu  ricchssimo;  tu  virtudioso  di  scienza 
«  e  di  persona;  tu  bellissimo  del  corpo;  tu  g-nzioso  e  cortese  l  la  te,  sono  tutte  le  lau- 
«  devoli  p  irti,  che,  in  uno  giovane,  essare  po-sano!  K,  però,  meriti  una  donna  di  san- 

«  gue  reale  0  di  gran  lignaggio,  e  non  me,  vile  povaretta Non  t'avvilire,  per 

«  onorarmi.  Purnondimauro,  i'  mi  tii'o  nel'a  tua  prudenzia,  ten-^-ndo  non  potere  erra- 
«  re  »— Ora,  qui,  per  l'uno  e  per  l'altro,  furo  molto  dolci  parole  dette.  E,  coDchiudendo 
di  grandissimo  accordo,  amenduni  a  casa  di  Carlo  si  condussero;  a  cui,  tutte  le  con- 
clusioni narrare,  che,  insieme,  avevano  composte.Cailo.di  ciò  allegrissimo. quarto  sa 
e  può  .Anselmo  di  tanta  coitesia  ringrazia.  E  ine,  secretamente,  il  pa-entudo  compo- 
sero, dicendo  .Anselmo  :  —  «  .Acciocché  da  noi  non  paja  questa  cosa  composta,  e  per 
«  onordi  ciascuno  (e'  si  sa,  ch'io  amo  Angelica,  e.  pei  ò,  nissuno  si  maravigliare,  ch'io 
«  la  dimacdi  per  donna)  io  psih^rò  a  misser  Cirio  Berarducci,  nostro  vir^ino  e  a  me  pa- 
«  rente;  e  lui  mettarò  per  mezzano,  a  pregarti  d'avere  .Angelica  per  donna.  E  tu  ri- 
«  sponderai  quanto  a  te  s'appartiene;  e,  con  onore,  conchiuderemo  il  parentado.  »  — 
E  co.?l  ri.r.asi  d'accordo,  si  partirò.  E,  la  mattina  seguente,  .Anselmo  fu  con  misser 
Berarducrio.  .A  cui,  con  bel  modo,  di?se  : —  «Voi  sapete',  rh'io  amo  .Antrelica  Mon- 
«  lanini;  io  vi  prego,  che  voi  v'adoperiate,  ch'io  l'abbi  per  donna.»  —  Misser  Cino, 
come  savio  e  buon  parente,  forte  lo  liprese,  con  molte  ragioni,  con  protfei irgli  il  mi- 
glior parentado  di  Siena  ;  che,  elegga  qual  vuole,  che  onorato  li  sia,  e  lasci  fare  a 
lui.  Anselmo,  le  parole  rompendoli,  disse  : —  «Mai,  altra  donna  non  aio,  che  lei.» — 
Aggiungendo:  —  «  Non  s'usi,  qui,  avarizia  di  dote,  che,  grazia  di  Dio,  io  ho  il  molo 
«a  tenerla  onoratamente,  senza  suoi  danari,  lo  intendo  contentarmi  del  capitale.  Se 
«  voi  lo  volete  fare,  io  l'ho  caro;  e  pregovene  sommamente. Se  non,  ioci  meltaro  mez- 
<  zauo,  che  mi  vorrà  servire  senza  tanti  eccetti.  » —  Conchiudendoli:  —  «  Io  non  arò, 
«mai,  altra  donna,  che  lei.  E,  se  per  ventura  ad  altri  si  maritasse,  io  ne  fatò  tal  di- 
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«  in>.stroEÌone,  che  dispiacerà  a  chi  conirionto  mi  sarà.  Sicché,  più  ragioni  Qon  m'as- 
«  sediate,  che,  così,  ho,  fermamante,  deliberato.  »  —  Misser  Cino,  in  fine,  veduto  noa 
poterlo  stroppiare  ,  e  che  eli' era  pur  nobile  e  ben  nata,  deliberò  contentarlo.  E, 
colto  il  tempo,  a  Carlo  parlo,  a  questo  effetto.  Il  quale,  con  buon  modo,  ebbe,  con  mis- 
ser Gino,  buona  conclusione,  iu  forma,  che,  in  pochi  di,  il  parentado  si  conchiuse  et, 
insau  Donato,  in  pubblico  si  scuperse.  Ove.  il  nobile  .\nselmo  disse  così  : —  «Io  rin- 

<  giazio  l'altissimo  Iddio  di  tanta  grazia  concedutami,  che  Carlo  e  tutti  i  suoi  hanno 

<  coi.seutito  darmi  la  nobile  Angelica  per  donna,  la  quale  (notizia  avendo  delle  sue 
*  iuiiumerabiii  virtuti)  ho  sempre  desideralo.  E  però,  vedutomi  indegno  di  tanto  te- 
«  sor-,),  non  ho  cercalo,  uè  voglio,  da  lei,  alcuna  dota.  Sola,  a  me,  basta;  e  sonne 
«t  contento.  E  veduto  che  lei  assai  più  merita  che  me,  però  lei  doto,  io  ciò,  eh'  i'  no 
«  al  mondo  ;  e  cosi  voi,  ser  Giuliano,  siate  Togato*  E,  per  la  virtù  e  dolce  aria  di 
<c  Carlo,  suo  fratello,  le  quali,  a  me,  sono  molto  care  e  grate,  se  lui  di  ciò  si  con- 
«  tenta,  io  Taccetio  non,  pur,  per  cognato,  ma  per  fratello.  E,  se  esso  vuole  stare 
A  in  rasa,  in  compagnia  della  sorella  e  di  me,  si  gli  ammezzo  ed  accomuno  ciò, 
«  eh'  io  ho  al  mondo.  >  —  E,  voltatosi  a  lui,  disse  :  —  «■  Se'  tu  contento  a  quello,  ch'io 
«  dico  ?»  —  Carlo,  inteso,  !o  corse  ad  abbracciare,  con  dire  : —  «i  Siate,  ser  Giuliano, 
«rogato,  che  io  son  contentissimo  a  ciò,  che  Anselmo  vuole.  *  —  Aggiugnendo 
volere,  anco,  ammezzare    ciò,    che  aveva  in  questo  mondo.  —  «  E,  veduto   che  lui 

<  mette,  più  di  me,  per  ogn'un  cento,  io,  come  è  dovere,  m'obbligo  essere  suo  fat- 
<tore;  e  lui  si  dia  buon  tempo.»  —  E  conchiudendo,  le  molte  parole  s'usàro  da 
ogni  parte.  Il  rogo  si  conchiuse;  e,  liberamente,  s' affratellaro  insieine.  E  con- 
chii)  0  ogni  cosa,  in  capo  del  mese,  con  grandissimo  onore  e  festa.  Angelica,  a 
casa,  per  sua  donna,  menò.  Et,  in  quella  propria  mattina,  entrare  in  tenuta  della 
fratellanza  i  due  nuovi  fratelli  Anselmo  e  Carlo;  e,  delle  nozze  e  di  quello,  durò 
^a  te.-ta,  un  mese  intero.  E,  cosi,  con  grandissimo  accordo  et  amore,  vissero,  tut- 
to 1  tempo  della  vita  loro,  tutti  tre.  Ora,  considerate  tutte  le  nominate  cortesia 
usate  fra  loro,  resta  da  solvere  e  terminare,  quale  fosse  la  maggiore  e  la  più  com- 
mendabile. (Gentile  Sermini,  da  Siena) 

11.  —  Atìselmo  Salimbene,  magnificamente  operando,  libera  il  suo  nemico  dalla 
morte;  e  la  sorella  di  quello  'prende  per  moglie. 

Non  sono,  adunque,  ancora,  molti  anni,  per  cominciarvi  a  narrar  la  mia  storia,  che, 
in  Siena,  città  nobilissima  e  antica  di  Toscana,  furono  due  nobilissime  famiglie  ,  per 
antichità  e  ricchezza  riguardevoli  molto  e  di  grandissima  stima  ,  che  furono  quella 
dei  Salimbeni  e  quella  dei  Montanini;  nelle  quali  ebbero  uomini,  in  ogni  sorte  di  vir- 
tù eccellenti.  Si  fece,  un  giorno,  una  solenne  caccia  di  cervi  e  di  cinghiali;  alla  quale 
intervennero  assai  gioviui  dell'una  schiatta  e  dell'altra,  tutti  benissimo  ad  ordine  e 
bene  a  cavallo.  Ora,  avvenne,  che  fu,  da'  cani,  morto  un  fiero  cinghiale.  E  questio- 
nando, come  si  fa,  tra  loro,  della  prodezza  de'  cani;  e  volendo  ciascuno  tener  la  ra- 
gione dei  suoi  e  dire,  che  di  quelli  uno  era  stato  primo,  che  il  cinghiale  aveva,  ani- 
mosamente, assalito  e  morso;  e  non  vi  s'accordando  gli  altri:  vennero  da  parole  a  fat- 
ti; e,  con  l'arra::;  ignude,  a  menar  ,.•  mani,  di  cosi  fatta  maniera,  che  uno  dei  Motita- 
nini  uccise  uno  dei  Salimbeni.  Per  questo  omicidio,  nacque  una  crudelissima  inimi- 
cizia tra  queste  due  famiglie.  Onde,  si  fattamente  andò  innanzi,  che,  dell"  una  e  del- 
l'altra, molti  ci  furono  morti;  e,  alla  fine,  i  Montanini  furono,  quasi,  ridotti  al  niente, 
così  degli  uomini  come  delle  rif^hezze.  Essendo,  poi,  per  ispazio  di  tempo,  le  ingiurie 
andate  in  oblivione,  et  ammollita  la  pas-<ata  durezza,  nei  cuori  di  coloro,  che  in  Siena 
dimoravano,  occorse  ,  che  tutta  la  famiglia  de'  Montanini  era  venuta  in  un  giovine , 
chiamato  Carlo  di  Messer  Tommaso,  il  quale  si  trovava  una  sua  sorella,  senza  più.  A- 
ve  va  egli,  in  valle  di  Strove,  una  sola  possessione,  assai  bella,  che  era  di  valuta  di 
mille  ducati.  Delle  cui  poche  rendite,  assai  parcamente,  insieme  con  la  sorella,  vive- 
va; perciocché  delle  grandi  ricchezze  dei  suoi  avi  altro  patrimonio  non  gli  èra  rima- 
Bto,  essendo  i  lor  beni,  per  le  passate  mischie,-parte  stati  dissipati  e  parti  occupati  dal 
fisco.  Si  manlsneva,  adunque,  Carlo,  alla  meglio^  che  poteva;  e,  benché  non  avess» 
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il  modo  di  mostrarsi,  in  vestimenti,  cavalcature  et  a'tre  pompe,  esser  gentiluomo,  si 
radeva  ,  nondimeno,  nell'aspetlo  suo,  nel  parlare,  negli  atii  suoi  e  nella  leggia.lria 
dei  costumi  e  in  ogni  sua  azione  ,  che  in  lui  riluceva  l'antica  maestà  della  grandezza 
degli  avi  suoi.  Medesimamente,  la  sorella  sua,  che  Angelica  era  detta,  portava  ii  ti- 
tolo della  più  bella  e  meglio  costumata  giovinetta,  che  si  trovasse  ,  a  que'  tempi,  in 
Sieua.  E,  certamente,  aveva  il  nome  conforme  alle  rare  e  divine  sue  bellezze,  per- 
chè pareva,  proprio,  un  r.ngelo,  che  fosse  disceso  dal  cielo.  Abitava  alla  rasa  di  Car- 
lo molto  vicino,  Anselmo  Salinibene.  giovine,  per  nobiltà  e  ricch.?zza,  di  u.oiia  stima. 
Il  quale  (veggeudo,  assai  sovente,  Angelica;  e  le  sue  bellezze,  più  che  non  era  il  bis» 
gno,  ingordamente  e  con  affezion  grandissima,  contemplando)  si  fieramente  di  lei  à 
innamorò,  che,  come  stava,  un'ora,  senza  vederla,  gli  pareva  esser  nel  penare  fuoco 
dell'inferno:  e  non  trovava  riposo.  E  quello,  che  più  l'affliggeva  e  senza  iiUermJssio» 
ne  il  tormentava  e  quasi  riduceva  a  disperazione,  era,  che,  per  l'antica  nimistà  della 
sua  con  la  casata  di  Angelica  ,  non  ardiva,  a  persona  del  mondo,  le  sue  cocenti 
fiamme  manifestare,  i.on  sperando, mai,  di  poter  del  suo  fervente  amor  coglier  uè  fior 
né  flutto  ,  portando  ferma  opinione  ,  che  Angelica  non  ì'  avrebbe  ,  già  mai  ,  amato. 
Mentre  che  Anselmo,  chiusamente,  le  sue  fiamme  nodriva  e  mirabilgiga  prendeva, 
ogni  volta,  che  la  sua  cara  et  amata  giovane  vedeva,  (la  quale  dell'  amor  di  Iji  non 
si  curava)  avvenne,  che  un  cittadino,  nel  governo  di  quella  città  mollo  potente,  ma 
popolare,  pose  l'occhio  alia  possessione  di  Carlo;  e  gli  venne  gran  desilerio  di  com- 
prarla, avendo  altri  suoi  beni  a  quella  vicini.  Onde,  fece  richieder  a  Carlo,  che  voles- 
se compiacergli,  a  vendergli  la  sua  possessione,  ch^  gliene  darebbe  mille  ducali  alla 
mano.  Carlo,  (che  dell'aniico  patrimonio  dei  suoi  altro  non  aveva,  che  quel  podere,  in 
contado,  e  il  palazzo,  in  Siena;  e,  con  quello,  sé  e  la  sorella,  parcamente,  sostentava; 
e  non  sapeva,  ove  un'altra  possessione  ritrovare)  gli  fé'  risposta,  che  vender  non  la 
•coleva,  per  modo  alcuno.  11  cittadino,  che  era  uomo  maligno  e  appeiitoso  della  roba 
altrui,  prese  tanto  odio  centra  Carlo,  che  si  deliberò  rovinarlo  e  cacciarlo  del  mondo. 
Era,  in  quel  tempo,  la  maggior  parte  della  nobiltà  di  Siena  confinata  fuor  della  città. 
E  quelli,  che  reggevano  et  erano  popolari,  odiando,  sommamente,  i  nobili,  fecero  una 
legge: — «che  qualunqut>  persona  tenesse  pratica  con  i  confinati,  per  procuri  r  loro  il 
«ritorno  alla  patria,  pagasse  mille  fiorini;  e,  non  avendo  da  pagare, gli  foss^  mozza  la 
€  testa.  » — Ora,  il  maligno  cittadino,  veggendo  non  poter  ottener  l'intento  suo  da  Car- 
lo, ordì  un  trattato  addosso  ad  esso  Carlo.  E,  per  mezzo  di  falsi  testimoni,  il  fece  accu- 
sar alla  signoria;  e  provare,  cora"  egli  aveva  tenute  pratiche  contra  gli  statuti  della 
città.  Il  percnè,  Carlo  fu  preso  dai  sergenti;  e  condotto  alle  prigioni  pubbliche.  Il  ri- 
baldo cittadino,  (che  non  s'era  scoperto  nemico  di  Carlo,  ma,  navigando  sotto  a^qua, 
■i  fingeva  amico,)  mostrò  adoperarsi  in  favor  di  quello.  Di  modo,  che  Carlo  fu  condan- 
nato: a  pagar,  fra  quindici  di,  mille  fiorini;  e,  non  gli  pagando,  che  ne  perdesse  il  ca- 
po. Il  povero  giovine,  veggendosi  a  questo  termine  ridotto,  avendo,  pur,  desiderio  di 
vivere,  come  tutti  gli  uomini  hanno,  pensò  essergli  necessario  vender  il  suo  podere; 
e  dei  mille  ducati  pagar  i  mille  fiorini  della  condannagione;  e  prevalersi  de!  sovrap- 
più in  altri  bisogiii.  Fatta  questa  deliberazione,  mandò,  per  un  sensale,  a  oflF-iiire,  al 
cittadino  predetto,  la  sua  possessione,  per  il  prezzo,  che,  altre  fiate,  esso  cittadino  a- 
veva  voluto  comperarla.  Ando  il  sensale;  e  fece  ruftìcìo,  che  gli  era  stato  imposto. Ma 
l'ingordo  cittadino,  che  vedeva  Carlo  esser  ridotto  al  verde  e  con  l'acqua  fin  alla 
gola,  disse:  che  più  non  voleva  la  possessione;  e  che,  pure,  quando  avesse  anima 
di  pigliarla,  non  la  pagherebbe  un  soldo  di  più  di  settecento  fiorini.  Ritornò  il  sen- 
sale, con  questa  trista  risoluzione,  a  Carlo.  Il  quale,  avendola  udita,  comprese,  assai 
chiaramente,  il  fellon  animo  et  avaro  del  cittadino.  Il  perchè,  cangiando  pensiero,  si 
propose  voler,  pazientemente,  la  morte  soffrire;  e  lasciar  la  possessione  alla  sorella, 
acciocché,  con  quella,  si  potesse  nodrire  et(alla  meglio,  che  si  po'. -sse)  maritarsi.  Per- 
tanto, (veggendo  che  l'innocenza  sua  giustificar  non  poteva,  e  per  altra  via  non  ci 
•ra  modo  a  liberarsi),  troncate  tutte  le  pratiche  di  vender  il  suo  podere,  cominciò  a 
disporre  le  cose  dell'anima.  Egli  aveva  molti  ricchi  parenti,  dal  canto  della  madre;  i 
quali  ,  sapendo  lui  esser  incarcerato  per  aver  fatto  contra  gli  ordini  dei  magistrato  , 
con  ardivano  parlare,  a  favor  diluì, né  pagar  la  condannagione,  per  non  rendersi,  al 
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reggimento,  sospetti.  Angelica,  che  unicamente  amava  il  suo  caro  fratello, intenden- 
do lii  deliberazioue,  che  eg'.i  fatta  aveva,  si  sforzò,  assai,  a  farlo  pregare  et  esorta- 
re ,  che  volesse  vender  il  lor  podere  e  liberarsi  della  prigione  e  dilla  moMe  ;  e  non 
stesse  per  la  dote  di  lei.  Ma  il  tutto  fu  indarno.  Di  che,  la  sconsolata  giovanetta  vive- 
va iu  tanta  amaritudine,  che  altro  non  faceva,  che,  giorno  e  notte,  piangere  et  afflig- 
gersi e  consumarsi,  senza  ricever  conforto  alcuno. Essendo,  poi.  venuto  l'ultimo  sr'"r- 
Do  del  termine,  che, se  in  quel  di  Carlo  non  pagava  la  moneta,  statuita  dalla  signoria» 
il  seguente  giorno,  fosse,  sulla  piazza,  pubblicamente  decapitato  come  ribello  del  do- 
minio, avvenne,  che,  circa  l'ora  di  nona,  Anselmo  Salimbene,  (che  era  stato,  molti  dì, 
in  contado,  alle  sue  possessioni,)  tornando  ih  Siena  e  dinanzi  alla  casa  di  Carlo  pas- 
sando, vide  alcune  donne,  quindi,  uscire  e  partirsi  lagrimando.  il  perchè,  chiamato,  a 
sé,  uno, che,  quivi,  vicino,  abitava,  gli  domandò:  se  sr.peva  la  cagione,  perché  quelle 
donne,  che  erano  fuor  della  casa  del  Montanino  uscite, piangessero.  Colui,  che  di 
tutto  era  informato,  narrò, puntualmente,  ad  esso  Anselmo ,  il  caso  di  Carlo.  Come  An- 
selmo ebbe  inteso  il  periglio,  ove  Carlo  si  trovava,  se  n'andò  a  casa,  che,  come,  già, 
detto  abbiamo,  era  a  quella  di  Carlo  vicina.  E,  come  fu  scavalcato ,  subito,  entrò  in 
camera.  E  serratosi  dentro,  essendo  solo  et  interamente  pensando  alle  cose  udite, 
conobbe  chiaramente,  che  Carlo  (o  fosse  colpevole  o  no,  che  questo  egli  non  poteva 
giudicare)  voleva,  prima,  morire,  che  eseredarla  sorella. E  fatti  infiniti  e  vari  discorsi 
sovra  questo,  disse,  ultimamente,  ncil'animo  suo.  —  «  A  me,  senza  dubbio,  pare,  che 
«la  fortuna  sia  stata  di  me  molto  più  curiosa,  che  io  medesimo  non  avrei  saputo  de- 

<  siàerare.  Ecco,  che  ella  fa,  che  Carlo  Montanino,  col  quale  antica  e  fiera  nim  cizia 
«  ha  la  casa  mia,  essendo  solo  rimase  della  schiatta  sua  vivo,  dimane,  per  ribello  dello 
«stato,  sarà,  pubblicamente,  morto.  E  tu  vedrai  ìa  vendetta  contra  lui;  e  il  fìnimea- 
«  to  di  così  nimica  famiglia  come  è  la  sua;  di  modo  che,  per  l'avvenire,  non  ci  r  sta 
«più,  d  i  chi  tel^le^e  i  Salimbeni  abbiano.  Medesimamente,  essendo  tu  innamorato  di 
«  sua  sorella,  ora,  potrai,  a  tuo  piacer,  averla  e  goderla  amorosamente.  Perchè,  essen- 
«  do  mozza  la  testa  a  Carlo,  fticilineute,  morendo  egli  per  cose  dello  stato  ,  la  roba  , 
«  ancu,  sarà  levata  a  sua  sorella.  La  quale  rimanendo  poverissima  e  senza  guardia  di 

<  persona,  io,  di  leggiero,  troverò  mezzo  un'averla  a  tutti  i  miei  piaceri  pieghevole.»— 
Dall'altra  parte  ,  pareva  ,  che  un  altro  pensiero  interrompesse  il  primo  e  gli  dices- 
se: —  *  .\hi  .Anselmo  Salimbene,  con\e  sei  vile  e  di  piccolo  animo  !  Non  ti  sovviene, 
«  che  tu  Sci  gentiluomo,  nato  nobilissimamente?  Non  sai,  che,  a  ogni  cuor  gentile  e 
«magnanimo,  :-ppartiene,  apertamente  e  da  sé  stesso,  vendicarsi  delle  ricevute  in- 
«  giuri'^,  ovvero  quelle,  con  animo  magnifico  e  cesar-o,  perdonarle  e  chiuderle  sotto 
«  eterno  obiio  ?  Che,  se  gloriosa  cosa  e  virtuosa  é  aver,  sempre,  fisso  nella  memoria 
«  i  ricevuti  benefici  e  quelli,  con  doppia  e  sovrabbondevole  gratitudine,  ricompensare, 
«certo,  non  minor  gloria  e  lode  s'  acquista,  magnanimamente,  ogni  ricevuta  ofi'esa 
«  calcaudo.Ma  dimmi:  in  che  cosa,t'ha  offeso  o  fatto  ai  tuoi  danno  alcuno  Carlo  Monta»- 
«nino?  Se  i  suoi  avi  hanno  ingiuriato  i  tuoi,  guarda  il  cast  go,  anzi  pure  rovina,  che 
«  alia  famiglia  dei  Montanini  s'è  data  •,  di  modo  ,  che  ,  senza  dubbio,  la  penitenza,  di 
«t  gran  lunga,  supera  il  peccato.  Tu  non  pensavi  a  vendicarli,  quando  le  bellezze  e  i 
«beili  et  onesti  modi  della  sorella  di  Carlo  tanto  ti  piacquero.  Ove  sono  le  tante  e  si 
«  spf-sse  lodi,  che  tu  le  davi,  allora  che,  tra  te  stesso,  dicevi:  che  ella  era  la  più  bel- 
«  la,  la  più  gentile,  la  più  costumala,  la  più  cortese  e  più  onesta  giovine  di  Siena  f 
«  Elle,  per  Dio!  ti  sono,  tosto,  di  mente  uscite.  Ti  dovrebbe,  pur  anco,  sovvenire,  che, 
«  ogni  volta,  che  veduta  1'  hai,  e  che  le  hai  (come  a  tutti  gli  uomini  si  conviene  ono- 

<  raio  e  riverire  il  sesso  feminile)  fatto  segno  di  riverenza  ,  ella  lion  ha  mostrato  co- 
«  noscerti  per  nemico,  come  tu,  ora,  contra  lei  ti  mostri:  ma,  cortesemente,  ti  rende- 
«  va  queir  onore  ,  che  ,  alle  giovani  onestissime  e  che  di  gentil  creanza  sono  ,  non  è 
«  disdicevole  render  a  chi  le  saluta  e  fagli  onore.  Ella  non  girava  il  capo,  altrove;  non 
«  torceva  gli  occhi,  a  un'altra  banda;  non  si  mostrava  corrucciosa  e  turbata  in  viso; 

<  né  atto  nessuno,  meno  che  leggiadro  e  lodevole,  faceva.  Ma  tutta  benigna,  tutta  pa- 
«cifica  e  modesta  se  ne  stava.  Forse,  che  ella  faceva,  come  molte  fanno,  le  quali,  per 
«mostrarsi  d'esser  da  bene,  si  fanno  tenere  scostumate,  rozze  e  villane?  Le  qiali, 
«  se  sono  alle  finestre  o  in  porta,  come  veggiono  venir  alcun  gentiluomo,  o  si  ti- 
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«  rano,  impetuosamente,  dentro;  o  vero,  se  sono  salutate,  o  torcono,  indietro,  il  ca- 
«  pò,  o  se  ne  stanno  irauìote  e  dritte  ,  come  se  di  pietra  ,  marmo  o  bronzo  lossero 
«frrrnale.  Antrelica,  ancor  che  dell'animo  tuo  non  fosse  consapevole,  nondimeno, 

*  S'.inpre,  che  ti  faa  veduto,  non  coti;e  avversario  o  nemico,  piena  di  srhivezza,  ti 
«  ha  negato  lasciarsi  vedere,  ma  s'è,  di  continovo,  mostrata  piacevole  e  liberale.  A- 
«  dunque,  vuol  la  ragione,  che  tu  non  la  reputi  nimica.  E  (se  tu  l'ami,  come,  iu  effet- 

*  to.  ferventissimamente,  ami;  come  ti  può  dar  1'  animo,  che,veggendola  tu  in  tanto 
«  estremo  e  periglioso  caso,  come,  ora,  ella  si  trova,  tu  non  le  abbia  compassi  me.  e 
<c  ti  dùglia,  infinitamente,  dei  suoi  dispiaceri?  Che  dico  ^io/eré"/ Anzi,  mi  pare,  che,  mai, 
<i  tu  non  debba  sopportare,  che  un  fratello  di  colei, che  ami,  unicamente  amato  da  lei, 
«  sia,  per  non  trovate  mille  fiorini,  morto;  che  tanti  ne  hai  nei  tuoi  cofani ,  che  ,  per 
«  scemargliene  di  mille,  né  più  né  meno  sarai  ricco  e  stimato,  come  eri  prima.  •  erto, 
«  se,  mai,  si  risapesse,  che  tu,  essendo,  come  sei,  di  denari  e  di  possessioni  riichis- 

*  Simo,  facessi  più  stima  di  mille  fiorini,  che  della  contentezza  e  piacer  di  colei,  che 
«  tanto  mostri  amare,  ciascuno,  ragionevolmente,  per  uno,  che  di  poco  cuor  fossi,  ti 
«  terrebbe;  e^  senza  forse,  ti  giudicheria  vilhiuo  et  avarissimo.  Né  persuadere,  che, 
<  per  tua  s^usa  ,  ti  volesse  allegare  le  passate  ingiurie  dei  tuoi  avi.  I  quali ,  se  con 
«  giusta  bilancia  il  caso  sarà  ponderato,  più  ne  hanno  altrui  fatte,  che  si>fferte.  Onde, 
«  pensando  ai  tempi  passati,  sarai,  generalmente,  detto  aver  piuttosto  natura  di  fiera 
«selvaggia  e  crudele,  che  animo  o  discorso  di  creatura  razionale.  Carlo  Montanino 
«  non  t^olT.se,  che  si  sappia,  già  mai;  né  consente  il  diritto  della  ragione,  che  la  col- 
«  pa,  di  CLii  egli  non  è  colpevole,  sia,  in  lui,  castigata;  ma  purgare  e  punir  si  deve,  nel- 
<c  la  persona,  che  l'ha  commessa.  Ora,  avendoti,  Anselmo,  la  natura  fatto  gentiluomo 
«  di  noblissima  e  generosa  stirpe  ,  e  la  fortuna  dei  suoi  beni  essendotisi  mostrata  li- 
«  beralissima,  (che  ricco,  quanto  altro,  che  in  Siena  sia,  li  ha  fattoj:  non  voler,  all'una 

*  e  airaltra,  fare  ingiuria,  e  mostrarli  loro  di  tanti  doni, da  quelle  ricevuti,  ingrato.  E, 
*■  (se  al  mio  consiglio,  che  1'  oLiore  e  b3ne  tuo  ti  peisuade,  l'atterrai,)  tu  metterai  da 
«canto  tutti  i  rispetti;  e  farai  conoscere  al  mondo,  che  quella,  che  tu  ami,  e  le  cose 
«  sue  più  a  cuore  ti  sono  e  vie  più  care,  che  quanto  oro  avesse  Mida  o  Crasso,   già 

.  «  mai.  »  —  Avendo,  adunque,  Anselmo,  solo  in  camera,  fatto  colai  pensieri  e  il  tut- 
to, maturameiite,  discorso,  deliberò,  non  voler,  che  Carlo,  per  mancamento  di  de- 
nari, morisse;  et  (avvenisse  ciò,  che  si  volesse)  conchiuse,  tra  sé,  determinatamen- 
te, di  pagar  la  condannagione  del  Montanino.  Fatta  questa  deliberazione,  apri  una 
sua  cassa;  e  trassene  mille  ducati  doro,  il  cui  valore  assai  più  valeva,  che  non  vale- 
vano i  mi. le  fiorini,  che  pagarsi  dovevano.  Era  stato  Anselmo,  buona  pezza,  sui 
suoi  pensieri;  il  perchè,  essendo  l'ora  tarda,  presi  alquanti  suoi  servidori,  se  n'aLdò 
a  trovar  il  camerlingo,  che,  dalla  signoria,  era  stato  deputato  a  ricever  i  denari  delle 
condaimagioni.  fatte  a  beneficio  dello  stato.  E  trovatolo,  che,  ancora,  nella  camera  del 
Buo  ufficio  era,  gli  disse:  —  «  Eccovi,  camerlingo,  che  io,  qui,  v'ho  recalo  mille  du- 
«  cali  d'  oro  ,  i  quali  Carlo  di  messer  Tommaso  .Montuuino  vi  fa  sborsare,  per  paga- 
«  mento  della  sua  condann  igione.  Numerateli  e  dannala  la  sua  ragione  ,  facendomi 
«  la  polizza,  ch'egli  sia  rilassato  e  rimesso  nella  sua  libertà.»  —  li  carnei liugo,  rice- 
vuti et  annoverati  i  mille  ducati,  voleva  restituire  il  soprappiù  dei  mille  fiorini  d".-\n- 
aelmo.  Ma  eeli  noi  soffiise.  Onde  il  camerlingo,  acconcia  la  partita  di  Carlo,  scri.'^se 
la  cedola  della  rilassazione;  e  la  diede  iu  mano  al  Salimbene.  Anselmo,  avuta  la  scrit- 
ta, la  diede  ad  un  suo  famigliare.  Et,  essendo,  già,  le  ventitré  ore,  montò  a  cavallo;  a 
sene  ritornò  in  villa.  Colui,  che  aveva  la  polizza,  andato  alle  prigioni,  ritrovo  il  ca- 
pilaiiO  di  quelle;  e  dissell:  —  «  Carlo  Moiitanino,  poco  fa,  ha  fallo  pagar  mille  fiorini, 
«  che  dalla  signoria  era  condannalo.  Eccovi  la  sua  liberazione,  fatta  e  segnata  dal 
«  camerlingo,  la  quale  io,  in  nome  suo,  v'appresento;  e  vi  richieggio,  che,  secondo 
«  lordine  caiovi,  lo  dobbiate  Cavar  di  carcere  e  metterlo  iu  libertà,  questa  sera,  per 
«  ogni  modo.  »  —  li  capitano,  p.'-csa  la  cedola  e  quella  letta,  disse,  che  al  lutto  da- 
rebbe buona  espedizione.  Partissi  chi  poiiala  aveva  la  cedola.  Et  il  capitano,  incon» 
linente,  andato  alle  prigioni,  fece  chiamar  Carlo.  Egli,  sentendosi  nomare,  si  pensò, 
che  gli  avessero  fatto  venir  il  fiale,  per  confessa.'-si  e  disporre  le  cose  dell'anima,  es- 
sendosi, già,  preparato  alia  morte.  Come  fu  al  capitano  arrivato,  comando  esso  capi- 
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tano,  che  il  py'g>'oniero  fosse  sferrato;  e  gli  disse  : — «  Carlo,  sta  allegro!  perchè,  in 
«  qu'^st'ora,  ra"è  stata  recata  la  cedola  della  tua  rilassazione  e  libertà.  Perciò,  tu  sei 
«  lib  -ro;  e  puoi  andartene,  a  tuo  piacere,  a  rasa .  Ecco,  rhe  io  ti  apro  la  prigione.  > — 
Sent-ndo  Carlo  questa  così  buona  e  non  sperata  nuova,  fu,  ad  un  tratto,  pieno  di  ma- 
raviglia grandissima  e  d'infinito  piacere;  et  al  capitano  domandò:  Chi  fosse,  che  pa- 
gato or  enne  la  sw^  pena.  Egli  r'\%i^o%e:  Noi  f  afere;  e  meno  conoscer  chi  reco  la  gli  a- 
veva  la  cedola  d'^lcamerlingo.  Era,  già,  passata  l'ora  dell'avemmaria;  e  l'aria,  per 
la  sopravvenente  notte,  s' imbruniva.  Onde  Carlo  (ringraziato  il  capitano  della  buona 
compagnia  e  trattamento,  che  fatto  gli  aveva,  e  dettogli  addio)  se  n'andò  verso  ca- 
ga. Quivi ,  trovata  la  porta  f-i  mata  ,  cominciò  a  picchiare  all'  uscio,  .\ngelica,  che, 
ancor,  nelle  lugiime  si  consumava,  mandò  una  faniicella  a  veder,  chi  alla  porta  pic- 
chiasse. E,  sentendo  rhe  era  Carlo  suo  fratello,  si  levò  e  andogli  incontra,  tuttavia  la» 
grimando  e  piena  di  pia(rere,  per  la  liberazione  di  quello,  abbracciandolo  non  conaltra 
allegrezza  et  amore,  che  se  da  morte  a  vita  fosse  revocato.  Erano,  ancora,  con  .\n- 
gelica,  alcune  donne  sue  parenti,  che  venute  erano,  per  tenerle  compagnia  e  conso- 
larla, in  tanto  suo  cotdogl'o.  Le  quali,  (veduto  Carlo  et  abbracciatolo,  e  seco  condo' 
Iute  e  rallegrate),  subito,  ne  diedero  nuova  ai  loro  uomini.  Onde,  in  poco  d'ora,  fu  la 
casa  di  Carlo  piena  de'suoi  parenti,  che,  avuta  questa  nuova,  il  vennero  a  visitare. 
Si  condolsero  tutti,  seco,  della  prigionia;  e  si  rallegrarono,  che  fuori  ne  fosse  uscito. 
Poi,  si  scusarono  di  non  l'aver  jJ..tato  nel  p^gar  della  condannagione;  e  gli  dissero 
i  rispetti  .  che  litenuti  gli  avevano.  Avendo,  già,  Cario,  dalla  sorella  inteso,  che  ella 
niente  sapeva  della  liberazione  di  lui,  né  chi  si  fosse,  che  la  pena  aveva  pagato,  et 
ora,  ii;tendeuco,  nessuno  di  quelli,  che  venuti  erano  a  visitarlo,  essere  stato  il  pagato- 
re, resto  tutto  pieno  di  grandissima  meraviglia,  aspettando,  con  il  maggior  desiderio 
del  mondo,  il  nuovo  giorno,  per  sapere  chi  pagata  la  pena  avesse,  e  a  cui  di  tanto 
benefizio  restava  obbligato.  Venuto  il  seguente  giorno,  come  fu  aperta  la  camera 
dell'ulficio  del  camerlingo,  egli,  colà,  si  trasferì.  E,  trovato  il  camerlingo,  che,  allora, 
in  camera  entrava,  dopo  l'averlo,  a-nichevolmente,  salutato,  lo  domandò: C/^j/bs^'eS^a- 
to  il  pagatore  dei  mille  fiorini,  in  cui  egli  era  dalla  signoria  condanìiiUo  W  c&rRQT^ 
Ungo  così  gli  rispose:  —  «Carlo,  tu  .«^aprai,  che.iersera,  tra  le  ventritrè  e  ventiquat- 
«  tro  ore,  venne,  qui,  a  trovarmi,  Anselmo  di  messer  Salimbene.  E  pagò,  per  te,  mil- 
«  le  ducati  d'  oro;  e  mi  richiese,  r-he  io  gli  facessi  la  cedola  della  tua  liberazione.  Il 
«  che,  subitamente,  io  feci. E, di  più,  ti  vo'  dire, che  volendogli  io  restituire  il  sovrap- 
«  più  dei  mille  fiorini,  non  lo  volle.  Se  tu,  ora,  lo  vuoi,  io  son  presto  a  darloti,  molto 
«  volentieri,  avvisandoti,  che,  ancora,  non  ho  scritto  la  somma  del  tuo  pagamento  , 
«  pensando,  che  tu  il  dovessi  volere.  Bene  ,  iersera  ,  acconciai  la  tua  ragione.  >  — 
Car!o,sentendo  questo,  disse: CAe  altrimenti  non  voleva  l'avvantaggio  dei  milledu- 
cali;  e  che  scrivesse,  pure,  come  mille  ducali  d'oro  pagati  s'erano.  Ringraziatolo, 
poi,  delle  sue  offerte,  da  lui  si  parli  e  a  casa  se  ne  tornò. Quivi,  pensando  e  ripensan- 
do alla  cortesia  e  liberalità  del  Salimbene,  et  investigando,  tra  sé,  chi  mosso  l'aves- 
se ad  usar  cotanta  generosità, sapendo  l'antica  e  crudel  nìmicizia,che,tra' Salimbeni 
e  Montanini,  con  spargimento  di  sangue,  era  durata,  non  sapeva  che  cosa  immagi- 
narsi né  ehe  si  dire.  Profondandosi,  poi,  senza  fine,  nei  pensieri;  e,  minutamente,  tutte 
l'azioni  d'Anselmo  esaminando;  e  conoscendo  ,  che  non  ci  era  merito  nessuno,  dal 
canto  suo,  verso  lui:  gli  sovvenne,  che,  talvolta,  l'aveva  veduto,  molto  afl'ittuosamen- 
te,  guardar  con  occhio  amoroso  .\ngelica  et,  ogni  fiata,  che  la  vedeva,  averle,  sem- 
pre, cortesemente,  fatto  onore  e  mostrati  più  segni  d'animo  amichevole  che  nemico. 
•Onde,  tra  sé  avendo  ogni  cosa  bene  esaminata,  conchiuse,  che,  per  altra  cosa,  Ansel- 
mo,mosso  non  s'era  a  pagar  i  mille  ducati,  se  non  per  amor  di  Angelica.  Perciocché, 
quando  questa  dilettevol  passione  d'amore  è  abbracciata,  in  un  cuor  gentile  e  ma- 
gnanimo, produce  mirabili  effetti  di  leggiadria,  di  cortesia  e  d'ogni  bella  e  cara  vir- 
tù. Fermatosi  in  questa  opinione,  disse:  —  <  Poiché  Anselmo  Salimbene  ha  la  vita 

<  mia,  che  morta  era,  a  mia  sorella  donala,  convenevol  cosa  mi  pare,  (se  Angelica 

<  et  io  vorremo  di  tanto  cortese  e  tanto  importante  dono  esser  tenuti  grati,  e  ricono- 

<  scenti  del  ricevuto  beneficio  ,  che  ,  con  danari ,  pagar  non  si  può)  che  noi,  altresì, 
■€  equivalente  dono,  nuanto  per  noi  si  può;  doniamo  a  lui.  E  qual  presente  fla  conde- 
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«  pno,  per  ap-£ruap-liar  tanto  merito,  quanto  è  il  liberale  e  magnifico  atto  del  corte- 
«  sissirao  Salimbene?  Certamente,  egli  conviene  ,  <^he  cosi  sia,  che  mia  sorella  e  io, 
«  per  schiari  volontari,  a  lui  ci  diamo,  e  lo  rir-onosfìamo  per  nostro  perpetuo  sigoo- 
^  re.  >  —  Con  qu-^sto  pensiero  e  determinata  fantasia  ,  se  ne  stette  Carlo  ,  senz:i  far 
palese  l'animo  suo  a  persona,  fin'^hè  seppe,  Anselmo  Salimbene,  (che.  come  s'è  detto, 
era  ito  in  villa,)  esser  a  Siena  ritornato.  Il  giorno,  adunque,  medesimo,  che  Anselmo 
ritornò,  Carlo,  chiamata  la  sorella  in  camera,  in  cotal  guisa,  le  cominciò,  favellando, 
a  dire: — «.\ngelica  mia  carissima,  ioti  priego  (per  quel  siiicprissimo  e  rordial  amore^ 
«che  so,  che  tu  mi  poni)  che  tu  mi  voglia,  con  ogni  attenzione,  ascoltare  ciò,  chi 
1.  io,  ora  ,  ti  dirò;  e  che  tu  pensi  ,  che  io  ci  ho  pensato  e  fatto  lungo  dì^roiso  sopra 
«prima  che  t'abbia  voluto  cosa  alcuna  dire.  Ti  dico,  adunque,  che,  ogni  volt< 
«che  io  considero  e  mi  riduco  a  memoria,  qual  sia  stata  la  condizione  della  farai, 
«glia  nostra  in  questa  città  (de'la  grandezza  della  quale  e  dell'eccellenza,  anco» 

>  ra,si  veggiooo  i  vestigi,  sparsi  in  diversi  luoghi  d'essa  città,  come  sono  i  lieti 
«e  ricchi  palazzi,  logge  amenissime  e  torri  altissime,  ove,  ancora  ,  sono  sculte  e 
«dipinte  l'insegne  della  nostra  casa,  che  i  nostri  avi,  con  grnndissima  rnagiiifi- 
«  cenza,  abitarono)  e  mi  vengono,  innanzi  agli  occhi  ,  le  marmoree  sepulture,  io 
«  diversi  tempii  collocate,  di  tanti  splendidi  cavalieri  del  sangue  nostro,  io  non  pos- 
«30  fare,  che  non  senta  una  molestia  grandiss  ma  e  tale,  che.  di  continuo,  il  cuor 
«  mio  sento  esser  ritroso  da  fierissima  et  inostimabil  passione.  Io  non  vengo,  mai, 
«  a  casa,  che,  entrando  dentro  questo  nostro  grandissimo  palazzo,  (capace  d'ogni 
«più  ricca  e  gran  famiglia  di  Siena,  che,  di  tante  eredità  e  ricchezze  dei  nostri 
«  passati,  solo,  con  una  piccola  possessione,  ci  ft  rimaso,)  ch'io  non  mi  sei.ta  mo- 
«  rlre,  sovvenendomi,  che,  al  tempo  de'  nostri  avi,  sempre,  era  pieno  di  gentiiuo- 
«  mini  e  cittadini  senesi,  essendo,  allora,  nostro  avo,  molto,  adoperato  dalla  si- 
«  gnoria,  e  mandato  in  varie  legazioni,  delle  quali, sempre,  riasci  onoratamente. 
«  Misera  la  vita  nostra!  sorella  mia  carissima,  che,  da  tanti  beni,  siamo  caduti  e 
<  ridotti  a  tanta  estremità  ,  che,  vivendo  parcissimamente,  a  pena,  con  una  fan- 
«  ticella  et  un  fante-,  possiamo  sostenerci,  ove  i  nostri  passati  davano  il  vivere 
«  ad  infiniti  uomini.  Bene  io  ti  dirò,  che  molto  maggiormente  mi  dorrei,  e  d'eterna 
«mala  contentezza  mi  saria  cagione  ,  quando,  negli  animi  nostri,  io  non  portassi 
«  ferma  opinione  esser  quel  desiderio  di  gloria  e  d'onore,  che  era  negli  antichi  et 
«avi  della  progenie  Montanina.  I  quali,  sempre,  furono  tanto  altieri  e  magi:animi, 
«  che,  se  bene  di  ricchezze  fossero  stati  da  altri  avanzati,  non  perciò,  già,  avreb* 

>  bero  sofferto  ,  che  qualunque  si  fosse  gli  avesse  superati,  i;eir  opere  della  cor- 
«tesia  e  della  gratitudine.  Giovami,  adunque,  credere,  che,  se  ben  la  natura  o 
«  la  fortuna  o  che  si  sia,  ci  ha,  in  questo  mondo  ,  prodotti  in  povero  stato  ,  e  ci 
«ha  levato  il  modo  di  poter,  con  opere,  dimostrar  la  grandezza  dell'animo  no» 
«stro,  non,  per  tanto,  ci  ha  levato,  che  noi  non  conosciamo,  noi  esser  nati  di  fa- 
«  miglia  nobilissima  e  molto  onorata  ,  e  che  il  voler  nostro  non  sia  conforme,  S4 
«  ben  le  forze  ci  mancano,  alla  generosità  e  gratidf-zza  degli  avi  nostri:  il  che  cj 
«rende  non  men  nobili,  cìie  eglino  stati  sieno.  Per  questo,  in  tante  nostre  angi> 
«  stie,  in  tanti  travagli,  in  tante  miserie,  in  tanti  alfanni  (in  quanti  tu  sai,  che  iik 
«  volti  siamo)  mi  resta,  almeno,  un  contento:  che,  avendo  tu  ed  io  ricevuta  la  mag. 
«  gior  cortesia,  che,  forse,  in  questa  città,  per  addietro,  sia  stata  usata,  già  mai, 
«  a  persona,  egli  ci  è,  ancora,  ove  tu  votclia,  restato  il  rooJo  d'operar  di  maniera, 
«che,  mai,  non  saremo  tenuti  né  detti  ingrati.  Tu  sai,  che,  fa  questi  di  passati, 
«  dovendomi  esser,  come  a  ribello  dello  stato,  tagliata  la  testa,  ancora  che  io,  d^ 
«  vero,  fossi  innocenie.)  dopo  che  io  fossi  morto,  benché  a  te  fosse  rim;sa  la  povera 
«  possessione,  che  abbiamo,  nondimeno  tu  restavi  in  peri'^olo  evideutssimo  di  perder 
«  quella  poca  roba  et  insieme  l'onore  e  la  fama,  veggendo  il  poco  conto,  che  tutlr  i 
«  nostri  parenti,  in  cosi  importante  caso,  di  te  e  di  me  hanno  tenuto",  che  sai,  chiara- 
«  mente,  nessuno  di  loro  averci  voluto  ajutar  di  danari,  né,  che  è  peggio,  di  parole. 
«  Onde  ,  fermamente  ,  conchiudo  ,  esserci  avvenuto  tutto  il  contrario  di  quello,  che 
«no:  speravamo  e  temevamo.  Speravamo,  che  gli  amici  e  parenti  ci  ajutassero, 
«  se  non  di  danari ,  almeno  di  parole  ,  preslaodoc  i  quel  favore  ,  che  loro  fosse  stato 
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«possibile;  ma  nessuno  s'è  mosso.  Eravamo  in  grandissimo  spavento,  che  gli  avver- 
«sarì  e  nemici  nostri  ci  cacciassero  centra  e,  con  ogni  solleoitufline  »  cura,  procu- 

<  rassero  la  rovina  e  morte  mia.  Ma  ,  Dio  buono  !  dov-^;  il  danno  si  temeva  ,   dove  la 

<  rovina  s'aspettava,  è  nata  la  salute,  processo  il  favore  e  venuto  il  soccorso  et  aita 

<  Anselmo  Salimbene  ,  sorella  mia  cara  ,  che  noi  credevamo  esserci  contrario  e  ne» 
«  inico,  s'è,  la  sua  mercè,  scoperto  propizio  et  amicissimo.  Egli,  (senza  esser  richie- 
«  sto.  senza  domandar  sicurezza  e  senza,  mai,  aver,  da  noi.  ricevuto  n^  piacer  ,  né 
«  beneficio  alcuno)  è  stato  quello,  che,  per  cortesia  sua,  ha  pagato,  alla  signoria,  mil* 
«le  fiorini,  anzi  mille  ducati  d'  oro,  e  ha  ottenuto  la  mia  liberazione.  Che  un  amico, 

<  per  un  suo  amico  ,  un  parente  ,  per  l'altro,  o  chi  si  sia  ,  con  sicurezza  o  pegno  ia 
«  mano,  paghi,  per  altrui,  denari,  ancora  che  in  vero,  sia  servigio  di  piacere  e  d'u» 
«  tile,  non  è ,  perciò,  cosa,  che  tutto  il  di,  tra  gli  uomini,  non  si  costuma.  Ma  che  un 
«nemico,  volontariamente,  paghi  buona  somma  di  moneta,  per  te;,  ne  motto  te  ne 
«  faccia  0  ricerchi  esser  delia  restituzione  cauto:  questa  è,  ben,  cosa  insolita,  raira- 
«bile,  lodevole  e  cortesissima  liberalità,  che  di  rado  ,  anzi,  forse,  che  non  mai  fu  u- 
«  sata;  e  che,  a  pieno,  come  merita,  non  si  può,  con  chiarissime  lodi,  levar  al  cielo. 
«  Ora,  dolce  et  amata  mia  sorella,  avendo  io  perduta  la  libertà  e  la  vita  insieme,  e 
«tu  il  tuo  caro  fratello  (che  già,  come  morto,  piangevi)  et  appresso,  il  tuo  onore  (che 
«  sul  tavoliere  stava  a  beneficio  di  fortuna.)  fermato  e  messo  in  salvo,  è  necessaria 
«  cosa,  (se  dai  nostri  nobilissimi  avi  tralignar  non  vogliamo  et  esser  per  disleali,  dì- 
«  sconoscenti  et  iograti  mostri  dal  volgo  a  dito.)  che  noi  troviamo  mezzo,  quanto  le 
«  forze  nostre  portano,  di  soddisfare,  in  parte,  a  tanto  beneficio,  dal  Salimbene  rice- 
«  vuto.  E,  quando  io  vado  investigando  e  pensando,  se  si  può  venir  iu  cognizione  a 
«  che  fine  e  per  qual  cagione  egli  a  far  si  cortese  e  liberal  atto  mosso  si  sia  ,  dopo 
«  molti  e  molti  pensieri,  che,  diverse  volte,  sopra  ci  ho  fatto  ,  mi  sono  affermato  in 
«  questo ,  che  tu  sia  quella ,  il  cui  amore,  per  i  segni ,  che  ,  per  il  passato  ,  in  lui  ho 
«  veduti  et,  al  presente  ,  cansiderati,  l'abbia  indotto  ad  usar  cosi  magnanima  libe- 
«  ralità.  Il  perchè  ,  tu  non  dei  volerti  far  ingrata  ;  né  anco,  me  ,  similmente,  render 
«  villano,  potendo,  di  leggiero,  per  te  e  per  me,  soddisfare.  Mi  pare,  adunque  (quando  io 
«  il  tutto,  diligentemente,  ho  discorso,  e  che  beni  della  fortuna,in  noi,  non  sono,  col  cui 
«  mezzo  possiamo  il  debito  pagare.)  che  tu  ti  deliberi,  la  persona  tua,  liberamente,  in 
«  potere  e  total  arbitrio  d'Anselmo  Salimbene  mettere  ;  perciocché,  avendo  egli,  per 
«  amor  tuo,  liberato  la  vita  mia  dalla  morte, tu  a  lai  obbligata  resti;  et  io, a  lui  e  ats, 

<  mi  confesso  della  stessa  vita  debitore.  Ma,  soddisfacendo  tu,  in  questo  modo,  e  te  e 
«  me,  dall'obbligo,  quanto  per  te  si  può,  liberi  et  assolvi;  che,  avendo  egli  tanto  con 
«  effetto  dimostro  averti  cara,  abbondevolmente  soddisfatto  si  troverà.  Io,  di  poi, 
«  porto  fermissima  opinione,  che,  non  essendo  tu,  ancora,  sua,  se  tale  e  tanta  dimostra- 
«  zione  ha  fatto  per  te  e  tanto  ti  ha  apprezzata,  vie  più  ti  avrà  cara  e  maggiormente 
«ti  stimerà,  quando  tu  sarai  in  suo  potere,  essendo,  coma  egli  è,  d'animo  gentile  e 
«  generoso.  E  non  credere,  sorella  mia  amabilissima,  che  amore,  si  a  dentro,  nel 
«  cuore  del  Salimbene  penetrato  et  abbarbicato  si  fosse,  se  tal  trovato  non  l'avesse, 
«  quale  io  ti  dico:  cioè,  umano,  gentile,  nobile  e  cortesissimo;  il  quale,  sempre,  più  sti- 
«  mera  ogni  tuo  contento,  che  qual  altra  cosa  egli  abbia.  Ma,  sia  come  si  voglia,  al. 
«  irò  modo  non  veggio  di  soddisfar  all'  obbligo  nostro,  che  questo,  il  quale,  già,  t' ho 
«  manifestato.  E,  quando  ti  cadesse  nell'animo  di  non  voler  eseguire  qiiello,  che  io, 
«  caldamente  et  affettuosamente,  ti  prego,  volontariamente,  a  fare,  perciocché  per 
«  me  sforzar  non  ti  voglio,  io  t'assicuro,  che  deliberato  ho,  partirmi  non  solamente 
«  dalla  patria,  ma  andarmene  fuor  d'Italia  e  in  sì  lontani  e  stranieri  paesi,  che,  mai 
«  più,  chi  conosciuto  mi  ha,  di  me  udir  novella  non  possa.  Perchè  esser  non  voglio 
«  chiamato  uomo  senza  gratitudine;  a  me  tuttavia  parendo,  se  io  ci  restassi,  che  sino 
«  a'  fanciulli  mi  mostrerebbero  a  dito.  >  —  Si  tacque  Carlo,  così  detto;  aspettando, 
che  Angelica,  la  quale,  fieramente,  lagrimava,  gli  rispondesse.  Ella,  (che,  attenta- 
mente, il  fratello  ascoltato  aveva,  e  tutta  in  dirottissime  lagrime  era  risolta,)  in  cotal 
guisa,  piangendo,  gli  rispose  :  —  «  Caro  fratello,  da  me  sommamente  amato,  io  sono 
«  cosi  confusa,  che  io  non  so  da  qual  capo  cominciar  a  risponderti.  Ma,  pur,  essendo 
«  necessario,  che  io  ti  rispooda,  diiò,  così  coufusaraeate,  ciò,  che  a  bocca  mi  verrà. 
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*  Io  credeva  (oimè,  quanto  sono  le  cose  di  questo  mondo  mutabili  e  varie!)  che, 
«  qu;  ndo  tu  usci-t;  <:ii  pr-gionia,  e  che  scampato  ti  vidi  dalla  vicina  morte,  che.  inp-a- 

*  stamente,  t'  era  apparecchiata,  credeva,  ti  dico,  che  il  furore  e  malignità  della 
«  fortuna  avesse  posto  fine  alle  sue  violenti,  pungenti  et  avvelenate  saette,  che, 
«  tanto  tempo,  ha  saettato  contra  la  famiglia  nostra:  e  che,  oramai,  dovesse  acque- 
«  tarsi  e  lasciarne  in  tranquillità.  Ma,  misera  me  !  io  mi  ritrovo,  d;  gran  lunga,  in- 

<  gannata.  E  mi  pare,  che,  vie  più  che  mai,  ella  si  mostri,  cantra  noi,  con  minac- 
«  cioso  viso:  e,  se  i  nostri  avi  ha  perseguitati,  rovinati  e  disfatti,  che,  medesinamen- 
«  te,  ora,  ricerchi:  di  cacciarne  nel  profondo  dell'abisso;  e,  totalmente,  esterminar  la 
«  casa  nostra;  e,  in  particolare,  far  di  me  quel  crudele  strazio,  che  di  donna  infelice 

<  facesse,  in  questo  mondo,  già  mai.  Oimè  I  che  io  mi  veggio,  da  questa  impetuosa 

<  e  contraria  fortui.a,  in  tanto  tenera  ftà,  in  quanta  mi  ritrovo,  e  in  si  debol  sesso, 
«  comio  sono,  in  si  dubbia  e  fiera  agitazion  di  mente  condotta,  che  i  più  saggi,  esperi- 
«  mentati  e  foiti  uomini  trcppo  avrebbero,  che  fare,  a  saperne,  dirittamente,  riuscire. 
«  Io,  lassa  me  !  a  due  estremi  passi  ridotta  mi  veggio.  Convenendomi,  per  viva  l'orza, 
«  o  da  me  dividerle,  fratel  mio.  (che  io,  unicamente,  amo;  e  in  cui  ogni  mia  speme,  do- 
••cpo  Dio,  aveva  collocata,  non  m'essendo,  in  questa  misera  vita,  altro  conforto  rimase, 
«e  né  altro  "sostegno,  né  consolazione  alcuna);  ovvero,  volendoti  conservare,  mi  bisogna 
•«  quello  irrecuperabil  tesoro  altrui  donare,  per  il  cui  m.antenimento  ogni  donna,  che 
«  punto  di  giudicio  in  sé  abbia,  dovrebbe,  più  tosto,  mille  vite,  se  tante  n' avesse, 
«porre  a  rischio  della  morte,  che  perderlo.  Perciocché,  con  quello,  la  vita,  vera- 
«  mente,  è  vita;  e,  a  chi  lo  mantiene,  giova  di  vivere;  ove,  per  il  contrario,  quella, 
«  che  conservar  non  lo  sa  o.  pazzamente,  lo  perde,  se  ben  vive,  con  è  viva,  anzi  vie 
«  peggio  che  morta  si  può  chiamare.  E,  per  Dio  I  che  cosa  di  buono,  di  riguarde- 
«  vole,  d'amabile  ha  la  donna,  di  cui  l'onor  sia  macchiato  e  perduto?  Dunque,  fra- 
Otello,  tu  vuoi,  che,  non  m'essendo  della  eredità  dei  ne  stri  passati  avi  altra  cosa 

*  rimasa  se  non  l'onestà,  quella  io  doni  altrui  ?  e  di  fau'^iuìla  onesta,  che,  fui  qui, 
«  vivu'a  sono,  bagascia  vituperosa  e  donna  di  volgo  divenendo,  sia.  per  ogni  canto, 

*  mostrata  a  dito  ?  Ahi  maligna  foriui;a  I  O  infelice  e  troppo  nociva  costellazione  !  O 
«sorte  avversa!  O  miser-a  di  nva  vita,  sottoposta  a  cosi  diverse  e  varie  genera- 
ci zioni  di  calamità,  d' nffanni  e  cordoglio  amarissimi  !  O  morte  crudelissima,  per 
«  qual  cagione,  (poiché  a  cosi  estren  o  punto,  come,  ora,  condotta  sono,  mi  dovevi 
«  ridurre,)  non  estinguesti,  insieme  con  la  mia  carissima  madre,  che,  al  mio  nasci- 
«  mento  uccidesti,  questa  mia  vita  infelicissima  e  d'ogni  miseria  albergo?  Ma,  se 
«pure  io  doveva  tanta  persecuz'on  provare,  perchè  non  chiudi  tu,  ora,  usando  al- 
«  quanto  di  pietà,  questi  miei  occhi  lagrimosi?  Deh  vieni,  morte,  vieni!  E  non  lasciar, 
«  eh'  io  più  veggia  la  luce  del  sole.  Ma  d'  eterna  et  oscurissima  notte  adombra  questi 
«  occhi  che,  altrui,  poco  diletto  e,  a  me,  infinita  amaritudine  porgono  !> — A  pena,  potò 
l'affliiia  e  sconsolata  Angelica  queste  ultime  parole  proferire;  perchè,  dalle  lagri- 
me abbondantissime  e  pietosi  singhiozzi  impedita,  stette,  alquanto,  senza  poter  for- 
mar parola  alcuna.  Di  poi,  alla  meglio,  che  potè,  ripreso  alquanto  di  vigore,  in 
quf  sta  maniera  a  ragionar  cominciò.  —  «  Ora,  fratel  mio,  (poiché  a  tanta  miseria  di- 
«  spone  la  n  ìa  maligna  sorte  condurrai;  e  veggio:  che,  a  te,  di  me  punto  non  cala, 
«  a  cui  tanto  calere  ne  dovrebbe  quanto  a  me:  e  che  pur  disposto  sei,  che  io,  a 

<  mal  mio  grado,  segua  l'animo  tue,  molto  pù  generoso  e  nobile,  che  osservante 
«  della  ragione)  io  mi  contento  di  soddisfare  al  voler  tuo  e  all'amore,  che,  fino  a 
«  questo  punto,  portato  m'hai.  Il  perché,  tu,  di  questo  mio  corpo,  fa  dono,  a  chi  più 
«  ti  piace.  Ben  t'assicuro,  che,  poiché  ad  altrui  donata  m'avrai,  io  non  sarò  più  tua. 
«  E,  poiché  perduta  avrò  la  mia  tanto  cara  onestà,  !a  morte,  che  io  stessa,  con  le 
«  proprie  mani,  mi  darò,  resterà  vero  e  perpetuo  testimonio,  a  chi,  dopo  noi,  verrà, 
«  eh'  io  abbia  voluto,  in  tutto,  ubbidirti,  ma  che,  con  l'animo,  non  abbia  consentito 
«al  tuo  non  convenevol  dono  et  illecita  soddisfazione,  eleggendo,  prima,  morire 
«  che  viver  con  si  brutta  raarch'a  in  viso>. —  Detto  questo,  ella,  di  nuovo  aperta 
la  vena  alle  lagrime,  quelle  in  abbondanza  grandissima  spargendo,  si  tacque.  Udita 
Carlo  l'ultima  conchiusione  della  sorella,  in  questa  forma  le  disse  :  — «Mai,  non  mi 
«fu  questa  misera  vita  tanto  cara,  dolcissima  sorella,  ch'io,  infinite  volte,  quella 
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«non  aressi,  liberamente  e  molto  volentieri,  messa  ad  ogni  perigliosissimo  rischio, 
«prima  ohe  porre  liète  né  il  tuo  onore  sulla  bilancia.  E  questo,  senza  dubbio  al- 
«  cuno,  avresti  potuto,  con  effetto,  vedere  e  toccare  con  mano,  se  non  fosse  stata 
«la  somma  cortesia  e  meravigliosa  liberalità  d'Anselmo.  M:\  perchè,  nella  mente 
«  mia.  non  cape,  che,  in  quella  persona,  ove  regna  il  bruttissimo  vizio  dell'ingrati- 
«  tudii.e  ,  possa  alcuna  gentil  \irtù  abitare  (non  conveneiido  il  nero  corbo  con  il 
«  cand:dis-inio  cigno);  e  portando  ferma  credenza,  che,  mai,  Anselmo  non  debba 
«usar   villania  contra  te,  a  cui  s"è  dimostrato  si  amorevol--:  di  nuovo,  io  ti  priego, 

<  che  te  e  me  tu  voglia  cavar  d'obbligo.  E,  perchè  il  primo  più  lodato  ministro 
«della  sempre  lodala  gratitudine  é  l'animo,  la  cui  candidezza,  nel  lieto  viso,  si 
«scorge,   io,  caramente,  ti  priego,   che  tu  ponga  fine  alle  lagrime;  e  rasserenar 

il  mesto  volto  ti  piaccia  e  dimostrarti  lieta  ,  acciò  che  il  dono,  che  siamo  ppr 
fare,  tanto  piti  sia  accetto,  quanto  apparirà,  che  si  faccia  con  più  allegro  volto, 
«  che  sarà  manifesto  segno  dell'  interna  contentezza  del  cuore.  >  —  Dissero  di  molte 
altre  parole  insieme,  disponendosi  Angelica  di  mostrar  più  gioconda  presenza,  che 
possibii  le  (osse.  Venne  la  notte.  E,  circa  due  ere  di  quella,  essendo  il  tempo,  da 
Carlo  statuito,  di  far  quanto  s'era  coiìchiuso,  egli,  con  la  sorella  et  un  servi- 
dore, che  port  ava  una  lanterna,  col  luivie  dentro,  andò  a  casa  d'Anselnfo.  E,  qui- 
vi giunto,  cominciò  a  batter  la  porta.  Venne  un  servidore,  e  disse: — «  Chi  batte ?> — 
E,  iuifDiieudo,  che  era  Carlo  Montanino,  che  diceva  voler  patlar  ad  AiiSelrco, 
tutto  pieno  di  meraviglia  e  stupore,  il  fece  intendere  al  suo  padrone.  Anselmo, 
udita  l'ambasciata,  fatto,  subitamente,  accender  due  torchi,  scese  le  scale,  fece 
aprir  la  porta;  e  andò  a  ricever,  con  gratissima  accoglienza,  Carlo,  dicendogli:  Che 
fosse  il  ben  tenu  lo;  e:  Che  cosa  ci  era  da  farei  Carlo,  rendendo  ad  Anselmo  i  con- 
venienti saluti,  gli  fece  intendere,  che  aveva  bisogno,  di  parlar  seco,  in  una  ca- 
mera, ove  non  fossero  altri  alia  presenza.  Anselmo,  (quivi  veggendo  Angelica, 
dellanùTi'à  della  cosa,  senza  fine,  meravigliatosi,  n«  sapendo  che  ,  in  cosi  fatto 
caso,  imaginarsi  o  presumete,)  nessun' altra  risposta  fece,  se  non  che  disse  :  — 
«Sia  al  piacer  vostro!», —  et: —  «  Andiamo.»— Messa,  adunque, innanzi,  .angelica,  e 
preso,  per  la  mano,  Carlo  e  a  banda  destra,  per  forza,  n.essoio,  salirono  le  scale  di 
compagnia.  Et  entrarono  in  sala;  e  di  quella  si  ridussero  in  camera  d'Anselmo 
La  quale,  sontuosamente,  era  ornata  e  ad  ordine,  siccome  alla  nobiltà  e  ricchezza 
del  padrone  si  conveniva.  Quivi,  dato,  per  commissione  d'Anselmo,  da  seder  alla 
bella  Angelica  et  al  fratello  di  quella,  Anselmo,  anco  egli,  s'assise:  e  fece  tutti  i 
servidori  uscir  fuor  della  camer-a.  Rimasi,  adunque  ,  essi  tre  soli,  Carlo,  in  que- 
sta guisa,  rivolto  verso  il  Sulimbene  il  parlare,  a  dir  cominciò  :  —  «  Tu  non  ti  me- 
«  rav;glierai,  Anselmo,  se  io  userò  nuovo  modo  in  parlarti,  che  nella  nostra  città 
«non  s'usa,  chiamandoti  s/grwor  7nio.  come  sempre  ti  chiamerò  e  terrò,  perchè  ta 
«hai  fatta  cosa,  che  merita,  che  cosi  ti  nomi.  Io,  da  te,  rie  nosco  questa  povera 
«vita;  la  quale  eternamente  sarà,  ad  ogni  tuo  voler,  ubbidieotiss.ma.  Mia  sorella 
«  da  te,  ha  ricevuto  me  suo  fratello  e  il  suo  onore  e  la  sua  quiete.  Se  la  mali- 
«gniià  della  contraria  fortuna  non  ci  avesse  trovati,  ella  et  io  avremmo,  di  pari 
«  gratitudine,  all'  obbligo,  che  teco  abbiamo,  soddisfatto.  Ma  perchè,  signor  mio, 

<  nessuna  cosa  ci  ha  lasciato,  che  gli  animi  e  questi  due  corpi,  quali,  la  tua  mercè, 
«hai  conservati,  vuol  la  ragione,  che  siano  tuoi.  Et,  essei;do  chiaro,  che  ciò,  che 

<  fatto  hai,  è  stato  per  amor  d'Angelica,  la  scintilla  della  gratitudine,  che.  in  noi, 
«  il  soffiar  d'avversa  fortuna  non  ha  potuto  estinguere,  ci  mostra  et  alluma  il  cam- 
«  mino,  per  il  quale  andando,  non  saremo  chiamati  ingrati.  Conveniente,  adunque,  è, 

che  angelica  sia  tua:  la  quale,  volontariamente,  in  tuo  poter  si  rimette  e  vuol, 
«  sempre,  esser  tua;  e,  cosi,  io,  che  suo  fratello  sono,  qui,  per  tua  la  lascio  —  Det- 
to q;;esto,  senza  risposta  attendere,  Carlo,  use  to  di  camera,  co!  suo  fante,  a  ca- 
sa ritornò.  Anselmo  (intesa  la  proposta  di  Carlo  e,  quivi,  veggendo  quella,  che, 
unicamente,  amava,  e  parendogli,  che  ella,  ancor  che  ripugnato  non  avesse  a 
Carlo  ,  non  pareva  contenta  )  stette  ,  buona  pezza  ,  sospeso.  Poi  ,  chiamata  una 
sua  zia,  che,  in  casa,  era,  volle  ,  che,  con  le  sue  donne,  facesse  compagnia  ad 
Angelica.  Kgli,  uscito  di  c-amera,  mandò  a  chi..mar  tutti  i  suoi  parenti  et  amici; 
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J  quali,  in  poco  d'ora,  tutti  vennero.  Anselmo,  allora,  fatti  accender  molti 
torchi  ,  a  quelli,  che  venuti  erano,  disse:  —  «Amici  miei  e  parenti,  egli  vi  piace- 
<  rà  ven'r  meco,  in  un  mio  servigio.  »  —  E,  fatta  chiamar  la  sua  zia,  con  Ange- 
lica e  V  i.ltre  donne  ,  a  casa  di  Carlo  ,  con  meraviglia  di  tulli  ,  s'invio.  Arrivati 
quivi,  fece  domandarCarlo.il  quale,  incontinei.te,  venne  giù,  a  riceverlo,  dicendo:— 
«  Signor  mio,  che  comandi  ?  >  —  Anselmo,  allora,  gli  disae:  —  «<  Carlo,  poco  fa,  tu. 
«  venendo,  a  casa  mia,  insieme  cou  tua  sorel.'a,  dicesti  di  volermi  parlar  in  cimerà, 
<t  senza  testimoni:  ora,  io  ti  dico  voler  parlar  teco.  nella  tua  sala,  alla  pr.s  nza  di 
«tutta  questa  brigata.  > — E,  così,  in  sala  niontarono.  che  era  molto  grande,  ma 
sei.za  apparalo  veruno.  Quivi,  .Anselmo,  udendo  ciascuno,  disse  :  —  «Onestissime 
«donne  e  voi  altii  nobiassimi  citisdni,  io  penso,  che  tutti,  forte,  vi  meravig'ie- 
«rete,  che  io,  a  quf'st'ora,  con  tal  compagnia,  sia,  in  questa  casa,  venuto;  e, 
«con  desiderio,  appettate  veder,  a  che  fine  questa  congregazione  fatta  sia,  sicco- 
«  me  cosa,  forse,  con  più  usitata  o  veduta,  gran  tempo  fa.  Se  m'a."5colferete.  adun- 
«  que,  io  lo  vi  dirò.  Pertanto,  dovete  sapere,  che  la  generosità  degli  animi  umani, 
«come  ella  è  dalla  maestra  natura  innestata  in  quelli,  mai,  non  lascia,  che,  nel- 
«  ropen'7'.oni  sue,  non  ir.ostri  la  bomà  e  l'altre  virtii,  che,  sem['re,  in  quella  ger- 
«mogliai.o;  e,  quanto  piti  virtuose  opere  e  lodevoli  produce,  tanto  jiiii  va  ricer- 
«  cando  n  ateria,  nella  quale  possa  la  virtù  sua  dimostrare,  prendendo  chi  cpera  una 
«meravigliosa  delettazione,  et.  ogni  ci  più,  animandosi,  a  predurre  frutti  di  sé  de- 
«  gni.  E  tanta  e  tale  è  la  fortezza  sua,  che,  se  bene,  come  le  cose  mondane  sono 
«  instabili,  ella  diventasse  bersaglio  di  contraria  fortuna,  e  fosse,  ogni  giorno,  saet- 
«  tata,  conquassata,  feiila  e  straziata  da  casi  fortunevoli  :  ella,  nondimeno,  sta, 
«tuttavia,  salda  e,  punto,  non  si  piega;  anzi,  come  immobilissimo  scoglio  centra 
«  le  minacciose  onde  marine,  saldissima  se  ne  dimora.  Onde,  non  ponno  né  gli  stati 
«  né  le  ricchezze  diniostrare,  che  clii  gli  possiede,  se  è  d'animo  basso  e  vile,  sia 
«  nobile  e  gentile,  siccome,  per  il  contrario,  la  povertà  po)i  può  rintuzzar  un  ani- 
«  roo  generoso  e  magnanimo.  Questo  dico  io,  considerando,  tra  me,  la  grandezza 
«  e  geneiosità  e  la  prestantissimo  natura  di  Carlo  Montanino  e  di  Angelica,  sua  so- 
«  rolla,  giovinetta,  (per  mio  giudicio,  quale  egli  si  sia),  senza  paragone.  Nei  petti 
«dei  quali,  la  rovina  della  famiglia  loto  non  ha,  mai,  potuto  ammoizar  l'innata 
«cortesia,  che,  sempre,  v'alberga.  Onde,  non  posso  se  non  riprender  gli  avi  miei, 
«  che,  per  una  mischia  a  caso  ocrorsa,  abbiano,  con  ogni  loro  sforzo,  dato  opera 
«d'estinguere  cosi  nobil  famiglia,  come  è  la  Montanina.  Xe4!a  quale,  se  altri  mai 
«  nati  non  fossero,  che  Catlo  et  Angelica,  sua  sorella,  dotati  di  si  peregrino,  cor- 
«  tese  e  nobil  animo,  merita,  senza  dubbio,  esser  tra  l'eccellenti  schiatte  della  no- 
«  stra  città  collocata.  E,  puie,  ho  inl-'so  io,  esservi  stati  molti  e  molti  splendidi  et 
«  onorali  cavalieri,  i  quali,  sempre,  a  benerìcio,  utile  et  onore  della  patria  si  sono 
«  affaticati,  quando  è  occorso  il  bisogno.  Ora,  quale  e  quanta  sia  stuta  la  corte» 
«sia  di  Carlo  e  d'Angelica,  non  vi  rincresca  d'  ascoltare.  Egli  è  il  vero,  che,  a 
«  me,  sommamente,  sono  molti  dì,  piacquero  la  bellezza  e  gli  onesti  modi,  che  io 
«  vedeva  in  Angelica.  Dilettandomi  di  vagheggiarla,  quando  agio  ne  aveva,  fiera- 
«  mente,  di  lei  m'innamorai.  Ma,  per  la  nimic  «a,  che  era  tra  noi,  non  sono  stato 
«  oso,  questo  mio  amore  a  persona  palesare.  Avvenne,  in  questo,  che,  essendo,  come 
«  tutti  sapete,  acrusalo  Carlo  daver  fatto  contra  lo  staio,  e  non  si  potendo  egli 
«  giustificare,  la  signoria  lo  condannò:  a  pagar  mille  fiorini:  e,  non  gli  pagando  in 
«  ispazio  di  quindici  di,  a  perderne  il  capo.  Veggendo  io,  che  i  parenti  suoi  non 
«  facevano  niot'o  alcuno  di  pagar  per  lui,  non  avendo  egli  il  modo,  io,  senza  che 
«  nessuno  mi  richiedessf*,  pagai  mille  ducati;  e  lo  trassi  di  prigione.  Onde,  egli,  in- 
«  teso,  dal  camerlingo,  il  fatto  e  non  polendo  soffeiire,  di  restar  né  a  me  né  ad  al- 
«  tri  in  obbligo  di  cosi  poco  debito,  ha  usato  la  maggior  cortesia,  che,  mai,  d;; 
«persona  fosse  fatta.  Che  sapendo,  non  so  come  ,  che,  per  amor  dWngelica,  io 
«  aveva  la  condannagione  pagata,  questa  sera,  egli  e  la  sorella  sono  venuti  a  casa 
«mia;  ove,  Carlo  per  schiavo  mi  s'è  dato,  donandomi  la  sorella  e  lasciandola  in 
«  mio  potere,  liberalissimamente.  E,  perchè  l'uno  e  l'altro  dono  m'è  a  par  della  vita 
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«  mia  carissimo,  io  intendo  far,  che  Angelica  sia,  perpeluamente,  mia  ;  e,  con  giu- 
«  sto  ed  onesto  titolo  possa,  da  par  sua,  possederla;  pigliandola  per  mia  legittima 
«  moglie.  E  Carlo  resti  mio  cognato  e  fratello.  >  — Quanta  fosse  l'allegrezza  d'An- 
gelica e  del  fratello,  non  si  potrebbe,  di  leggiero,  esprimere.  Ora,  vi  furono  delle 
parole  assai  ;  e.  in  fine,  Anselmo,  con  un  ricco  e  prezioso  anello,  la  sua  cara 
amante  sposò.  Poi,  rivolto  ai  circostanti,  lietamente,  disse:  —  •k  Egli  non  mi  par 
«  convenevol  cosa,  che  cos-1  magnanima,  coitese  et  eccellente  giovane,  come  è  la, 
«  mia  amata  Angelica,  si  debba  maritar  senza  dote.  E,  perciò,  tutti  voi  siate  te- 
«  s''moni,  (e,  se  vie  qui  notajo,  sia  rogato,)  come  io,  liberamente,  di  certa  mi» 
«  scienza,  dono,  per  dote,  alla  mia  cara  sposa,  Angelica  Montanina,  ogni  metà,  per 
«indiviso,  di  quynti  beni  ho,  cosi  stabili  come  mobili.  Medesimamente,  in  quella 
«  metà,  che  a  me  resta,  faccio  mio  fiatello  adottivo  Carlo  Montanino,  al  quale  (pe;- 
<  l'autorità,  che  egli  data  mi  ha)  coniando,  che  egli  il  tutto  accetti.  Dipoi,  che  i! 
«mio  picciolo  dono  avrà  accettato,  il  restituisco  alla  sua  pristina  libertà.  » — E 
perché  l'ora  era  tarda,  Anselmo,  baciata  la  sua  caiissima  s^posa,  disse,  che,  pc, 
la  domenica  seguenfe,  si  farebbero  le  nozze,  in  casa  di  Carlo.  E,  datosi  la  buoria 
notte,  tutti  si  partirono,  restando  la  zia  di  Anselmo  con  la  sp(  sa.  Chiunque,  quivi,  s. 
ritrovò,  dando  infinite  lodi  cosi  al  Salin.bene  come  al  Moniaijino  e  sua  sorella,  fé 
n'andò  a  casa,  pieno  d'infinita  ammirazione.  Venuto  il  nuovo  giorno,  per  tuUa 
Siena,  si  sparse  questo  nuovo  parentado.  Il  quale,  generalmente,  a  tutta  la  cita 
fu  caro,  reggendo  quelle  due  famiglie  esser  unite,  tra  le  quali  così  fiera  e  cn.- 
del  nimicizia,  lungo  tempo,  regnato  aveva.  Anselmo  cominciò  a  metter  tutte  !e 
cose  ad  ordine  per  le  future  nozze,  acciò  che  quelle  tessero  belle  e  sontuose.  Pei, 
fatto  chiamar  un  solenne  notajo,  di  nuovo,  fece  le  donazioni,  da  quello,  in  iscrino 
notare,  che,  la  sera  avanti,  a  bocca  aveva  fatte.  Fu  il  Salinobene  e  la  sposa,  quas  , 
da  tutta  la  città,  visitata.  Et  ella,  che  saggia  e  discieiissirna  era,  faceva,  a  tut  i, 
quelle  grate  accoglienze,  che  alla  qualità  dei  visitanti  si  conveniva.  Di  modo,  cLe 
ciascuno,  sommamente,  la  commendava.  E  tutti  i  parenti  d'Anselmo  se  ne  trova- 
rono contentissimi,  parendo  loro,  che  egli  avesse  fatto  molto  bene.  La  sposa,  poi, 
ringraziando,  divotumente,  il  nostro  signor  Iddio  di  così  buona  fortuna,  che  data  ia 
aveva,  non  cessava  di  lodar  l'avveduto  avviso  del  fratello.  Il  giornu,  poi,  delia 
domenica,  essendo  tutti  i  principali  delia  città  invitati,  si  desinò,  con  festa  gran- 
dissima, in  casa  di  Carlo.  E,  tutto  il  di,  vi  si  ballò,  molto  allegramente  e  con  pia- 
cer di  ciascuno  ;  e  non  vi  fu  né  uomo  né  donna,  che  non  giudicasse,  Angelica  ess^r 
la  più  leggiadra  e  bella  giovanotta  di  Siena.  Ella,  ancora,  non  passava  i  dicias- 
sette anni:  ma  era  tanto  avvenevole,  cortese,  umana  e  gentile,  che  pareva  esser 
stata,  in  una  signoiil  casa,  nodrita.  Venuta  l'ora  della  cena,  con  pompa  e  trionio 
grandissimo.  Anselmo  condusse  la  sposa  a  casa  sua,  ove,  lautissimamente,  si  ceno; 
e,  dopo  cena,  per  lungo  spazio,  si  stette  in  balli  e  suoni;  finiti  i  quali,  i  convitati 
se  ne  andarono  a  casa....  Cotal  fine  sorti,  dunque,  la  liberalità  d'Anselmo,  insien.e 
con  la  magnifica  gratitudine  di  Carlo  e  d'Angelica.  Ora,  si  potrebbe  disputare:  qu;il 
sia  più,  di  lor  tre,  da  esser  lodato;  e  qual  di  loro  usò  maggior  cortesia,  nelle  cose, 
che,  da  me,  udite  avete.  (Matteo  Bandello,  da  Castelnuovo-Scrivia) 

(2)  Dalla  famiglia  Salimbeni  ricordiamo  esser  uscita  la  Lisa,  madre  di  Cecco 
Angiolieri  (Vedi  Voi.  l.  pag.  46).  E,  per  dare  una  mezza  idea  della  ricchezza  di 
quella  casata,  diciamo,  che,  nel  1260,  ofTerse  al  comune,  la  vigilia  di  Montaperti, 
IISOOO  (diciamo:  cendiciollo  mila)  fiorini  d'  oro;  i  quali  ,  narra  un  Niccolò  Ven- 
tura, furon  portati: — «e  in  sur  una  carretta,  tutta   coverta  di  scarlatto  e  amma- 

«jata  d'olivo a  grande   onore in  sulla  piazza  San  Cristofano> —  come  fu 

chiuso  il  consiglio,  nel  quale  era  stata  accettata  la  profferta. 

(3)  Qui,  creatura  ,  sta  per  creatura  umana  ,  poco  felicemente,  in  opposizione 
alle  sostacje  angeliche.  Anco  gli  Angeli  seno  creature.  —  Intorno  alla  natura  degli 
Angeli,  secondo  le  credenze  cristiane,  oltre  le  opere  religiose  o  scritte  eaiproposfio, 
può  consultarsi  il  Tesoro  di  ser  Biunetto  Latini  ed  un  curioso  poemetto,  in  ottava 
rima:  La  batiaglia  celeste  tra  Michele  e  Lucifero,  di  Anto-nino  Alfano,  gentil'huo- 
.no  palermitano.   Con    Scientia  delU  Signori  Inquisitori  di   questo   Regno   di 
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Sicilia.  Con  privilegio  di  Anni  Diece.  Stampato  in  Palermo,  per  Giovan  Ma- 
thf^o  Miyda.  MDL.vVIII.  —  Forse,  non  fu  ignoto  a  Giovanni  Milton,  s^icanlista 
inglese,  autore  d'un  [joema  celebre  sul  Paradiso  Perduto.  È  noto,  come  il  Mil- 
ton fosse  studiosissimo  de'massimi  e  de'minimi  scrittori  Italiani.  Per  esempio,  i  versi 
suoi  seguenti: 

Dark  with  excessive  light  thy  skirts  appear: 
Yetdazzle  Heaven,  that  brightest  Seraphim 
Approuch  not,  but  with  both  wings  veil  their  eyes, 

sono,  senza  un  dubbio  al  mondo,  tolti  da  un  sonetto  di  Girolamo  Preti: 
Priega  Dio,  che  il  liberi  dall'  Amor  terreno. 

Sommo  Sul,  ch'a  queiraltro,  errante  in  Cielo, 

Che  dà  lume  alle  stelle,  il  lume  dai, 

Tu,  per  soffrir  de  la  cui  luce  i  rai, 

Si  fan,  con  l'ale  ,  i  serafini  un  velo, 
Quelle  tenebre  sgombra  e  rompi  il  gelo, 

Onde  gli  occhi  coversi  e  'I  petto  armai: 

Che,  poiché  gli  occhi  a  duo  begli  occhi  alzai, 

Ardo  a  quei  lume;  e,  nel  tuo  foco,  io  gelo. 
Questi  sospir,  che  sparge  immonda  voglia. 

Sollevi  il  raggio  tuo,  che  puro  accende; 

E  gli  accolli  sospiri  in  pianto  scioglia. 
Tal,  se,  dall'onde  salse,  impuro  ascende 

Vapor,  cui  purghi  il  sol,  cui  nubeaccoglia. 

S'alza  amaro,  e,  poi,  dolce,  in  pioggia,  scende, 

(4)  Carlo  Montanini,  il  quale gli  fu  salvata  la  vita.  Costrutto,  che,  a  torto, 

alcuni  grammatici  hanno  chiamato  scorretto  e  fulminato;  ma  che  é  usitatissimo 
da'  migliori  scrittori  e  proprio  della  lingua  nostra.  Consiste,  nel  premettere,  al  pe- 
riodo od  air  inciso,  quel  nome  proprio  o  quel  pronome,  al  caso  retto,  sul  quale  si 
vuol  richiamar  l'attt'i.zione  dell'uditore  o  del  lettore,  riferendoglisi,  poi.  nel  periodo  e 
nell'inciso,  per  mezzo  del  pronome  al  caso  obliquo.  Così,  Giovanni  Villani  comin- 
cia la  sua  Cronaca  :  —  '(Io,  Giovanni  Villani,  considerando mi  pare.  >  —  Cosi, 

il  Boccacci,  nella  Fiammetta:  —  <  Io....  usa  di  trastullarmi....  ogni  piccola  pena 
«  mi  è  grave  molto.  »  — Così,  Benvenuto  Cellini  :  —  «Io,  che  era  di  tenera  età, 

<  mio  padre  mi  faceva  portare  in  collo.  »  —  Cosi,  Gabriello  Chiabreba: 

Ed  io,  coi  cigni  di  Sebeto  e  d'Arno 
E  del  gran  Po,  ma  da  lontano,  inchino. 
Grazie  mi  fia,  sol  che  ne  senta  il  canto. 

(5)  Del  malvagio  cittadino,  che  aveva  voluto  precipitare  il  Montanini,  non  riparla 
micino,  ned  il  Sermini  ned  il  Bandelio.  Il  Cronista  anonimo,  di  cui  nella  prima 
di  queste  note,  ce  ne  dà  le  nuove  :  —  <  Intanto  el  Cittadino,  che  aveva  fatto  carce- 
«  rar  Carlo,  compouto  dalla  coscienza  e  sentendo  il  matrimonio,  che  era  successo, 
«per  cagion  de  la  ruina,  che  aveva  ordinata  a  Carlo,  fé,  per  un  religioso,  por- 
«tare,  ad  Anselmo,  mille  ducati  d'oro,  i  quali  dovessi  porre  al  conto  della  dote 
«  d'Angelica,  perchè,  essendo  esso  de'  convitati,  averebbe  sentita  troppa  vergogna 
«  e  stimolo  in  s6  stesso,  parendogli  d'avere  offeso,  per  sete  d'avarizia,  tanta  bontà 
«d'innocenza,  e  a  chi  Dio  aveva,  miracolosamente,  sovvenuto,  con  la  sua  pietosa 
«mano.  E,  di  già,  essendo  stato,  con  altri,  a  congratularsi  con  Anselmo  e  eoo 
«Carlo,  aveva  sentito  mille  punture,  nell'  animo  suo.  A  questo  modo,  ridotta,  in 

<  parte,  la  coscit^nza   sua  in  pace,    seguì  a  rallegrarsi  e  onorar  le  nozze,  insieme 

<  con  li  altri  cittadini.  >  —  Il  Cronista,  fa,  inoltre,  dalla  signoria  ridonare  i  mille  du 
cati   della  condennagione  di  Carlo,   e  riabilitarlo  (restituire  agli  onori  pubblici  e 

i  .privati)  ed  elegger  Cavaliere  Anselmo  ;   e    questo   matrimonio  divenire  per  tutta 
Toscana,  non  che  per  la  città  di  Siena,  un  fatto  importante  e  glorioso. 
11  Baldacchini  battezza  Uberto  l'improbo  accusatore  di  Carlo;  e  chiude,  così,  la  sua 
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Novella:  —  «  Da  tutte  queste  cose,  grande  infamia  ne  veniva  ad  Uberto;  il  quale,  di- 
«  vuleatosi  il  tatto,  temendo  per  sé  e  non  sostenendo  il  grave  carico  dell'  universale 

<  indegn.izione,  non  fu  veduto,  più,  andare  per  la  città;  né  si  sapeva  di  lui  che  fosse. 
«  Quando,  un  giorno,  essendo  Anselmo  ed  Angelica,  già,  sposi,  si  videro  venire  in- 
•<  contro  un  vecchio  ed  austero  religioso.  11  quale,  fattosi,  a  loro,  dappresso,  disse 

<  queste  parole:  Uberto  offese  Dio,  tradì  l'innocente,  contristò  l'orfana  afflitta:  ma 
«  Uberto  era  uomo.  Il  cielo  gli  rimetterà  i  suoi  falli,  perché  s'è  pentito.  Vogliate, 
1  ancor,  voi,  pprdoncrlo;  e  fate  ,  che  Carlo,  altresì,  lo  perdoni.  Nissuno  è  giusto 
<(  innansi  all'  Eterno.  Accettate  quest'  oro  (il  quale  è  il  solo  ,  eh'  ei  non  abbia  di- 

<  spensato  a'  poveri)  in  segno,  che  voi  non  serbate  rancore  ,  con  essolui.  E,  cosi 

<  dicendo,  posta,  in  mano  d'Anselmo,  una  borsa,  che  contenea  tant'oro,  quanto  era, 
«sottosopra,  il  prezzo  del  mal  desiderato  podere,  lasciati  ambedue  gli  sposi,  forte, 

<  ammirati  e  compunti,  il  buon  frate,  da  lor,  si  partì  ».  — 

Gentile  Sermini. 

Nulla  si  conosce,  con  certezza,  dello  autore  delle  novelle,  che 
van  sotto  il  nome  di  Gentile  Sermini,  neppure,  s'egli  così,  ve- 
ramente, si  chiamasse;  ma,  da  esse  Novelle,  si  raccoglie,  che 
egli  era  da  Siena;  e  che  fiori  fin  verso  la  metà  del  secolo 
decimoquinto  ;  e  che ,  nel  1425  ,  per  fuggir  la  moria ,  andò 
ad  alloggiare  in  una  montagnuola  del  suo  contado.  Se  ne  co- 
minciò a  pubblicare  alcuna,  solo,  in  sul  finire  del  secolo  scor- 
so ;  e  non  videro  la  luce  tutte,  integralmente^,  se  non  pochi 
anni  or  sono,  in  Livorno,  nel  1874.  Son  quaranta,  miste  di 
alcun' altra  prosa  e  di  versi,  punto  castigate,  ma  scritte  con 
rara  efficacia  di  lingua,  massime  dove  più  ridondano  di  for- 
me e  vocaboli  dialettali. 

I. 

Maestro  Caccia  da  Sciano  era  si  in  cerusica  et  in  fisica  valentis^ 
siine,  che  veduto,  senza  dare  medicina  alcuna,  in  meno  di  due 
dì  naturali.,  ogni  infermità  guariva.,  perfettamente. 

(1)  Era  uno  giovane  a  Sciano  del  distretto  di  Siena,  il  quale  Caccia 
avea  nome;  et  era  ricchis.simo,  savio,  cortese  e  costumato.  Et  avendo 
studiato,  piii  anni,  a  Bologna,  divenuto  era  valentissimo;  e.  massime, 
in  poesia,  tal  che  uno  novo  Tullio  pareva  (2).  Et  avendo,  seco,  un  suo 
caro  compagno  della  terra  sua,  che  Amerigo  era  chiamato,  gionto 
air  età  di  vinti  anni,  Amerigo  essendo  innamorato  d'  una  fanciulla 
a  Sciano,  poco  allo  studio  poteva  attendare,  per  1*  amore  portava  a 
costei.  E  tanto  contaminò  il  suo  compagno  Caccia,  che  di  studio  lo 
cavò,  pensando,  che  luì  buon  mezzano  fusse,  a  fare,  che  lui  1'  avesse 
per  moglie;  e,  con  questo,  a  Sciano  si  ritornare.  E,  ine,  onoratis- 
simamente vivendo,  non  venendo  fatto  quello,  il  perchè  tornaro  a 
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casa,  deliberaro  trarsi  buon  tempo.  Caccia,  (spesso,  mettendo  ta- 
vola a' compagnoni  e  molte  cortesie  facendo,  con  cani,  cavagli  e 
famegli,  e  senza  attendare  ad  altro)  in  poco  tempo,  di  ricco  povero 
divenuto.  Accadde,  che  uno  suo  zio,  (avendolo,  più  volte,  ripreso, 
che  massarizia  facesse,  il  quale  non  molto  meglio  di  lui  faceva  mas- 
sarizia)  li  disse  un  giorno:  —  «  Caccia,  tu  tieni  modi,  che  tu  te 
«  n'  andarai  allo  spedale  ;  et  io  non  te  ne  caverò.  »  —  Caccia ,  di 
questa  parola  sdegnato,  rispose:  —  «  Se  io  v'andarò,  io  n'uscirò 
€  con  utile  e  con  onore;  e  non  fo,  già,  conto,  che  voi  me   ne  ca- 

<  viate  !  »  —  e  partissi  da  lui.  Subito,  col  pensier  fatto,  ad  Ame- 
rigo, suo  caro  compagno,  se  n'andò;  e,  con  lui,  tauto  disse,  che  Ame- 
rigo ,  veduto  non  potere  avere  per  moglie  quella,  che  desiderava, 
acconsenti  a  ciò,  che  Caccia  voleva.  E  compostisi  d'  accordo,  andarsi 
godendo,  un  tempo,  alle  spese  altrui,  in  capo  di  sei  dì,  in  modo  di 
pellegrini,  di  Sciano  si  partirò;  e  verso  la  Lombardia  presero  il 
cammino.  Arrivaro,  nella  città  di  Firenze,  sconosciuti,  facendosi  di 
Civitavecchia.  E,  informatisi  in  che  forma  lo  spedale  della  Scala  di 
Firenze  si  reggeva,  e  da  quale  speziale  si  fornivano,  e  saputo  che 
Bindo  di  Lapo,  speziale  in  Ponte  Vecchio,  era  il  loro  buttigajo;  a 
lui  arrivaro  (3).  Et,  in  guisa  di  medico,  Caccia  con  Bindo  parlò,  di- 
mandando: se  ribarbaro  fino  avesse?  e,  simile,  di  piii  altre  cose  me- 
dicinali. Et  intrato  in  pratica,  lo  domandò,  dicendo:  —  «Dimmi, 
«  speziale,  come  ci  sete  voi  sani   in    Firenze?    che   famosi  medici 

<  ci  avete  voi?  »  —  A  cui,  Bindo  rispose:  —  «  Ecci  delli  ammalati 
«  in  copia;  e  non  e'  è  medico,  che  vaglia  una  schiabaldana,  che  se 
«  ne  dà  treutasei  per  un  pelo  d'  asino.  Ecci  molte  terzane:  e  nis- 
«  suno  guarisce.  »  —  Allora  Caccia ,  con  basse  e  pensate  parole, 
disse:  —  «  0  quanta  ignoranzia  è  in  questo  mondo!  Et  io  ti  dico 
«  cosi,  che.  se  io,  pur,  tre  dì,  ci  potessi  stare,  tutti  l'infermi  di 
«  questa  città  sanificarei.  E  voglio  mettere  a  ripentaglia,  prima,  il 
«  mio  onore,  che  non  poco  lo  stimo,  e,  poi,  la  testa,  se  tutte  l'iu- 
«  firmità,  che  ci  sono,  di  qual  condizione  sieuo,  io,  in  tre  dì  o  in 
«  meno,  non  le  guarisco!  E  tu  mi  dici,  che  questi  medicacci  non 
«  sanno  guarire  queste  terzanelle  ,  che  sono  una  frasca  1  E,  per- 
«  che  questa  mi  pare  una  magnifica  città,  io  arei  caro,  che'  miti 
€  compagni  volessero,  qui,  stare  tre  o  quattro  di;  che  la  sperien- 
«  za  te  ne  farei  vedere.  E  dicoti,  che  io  me  ne  'ngegnarò;  e  dan- 
«  no  non  ne  verrebbe  alla  tua  buttiga  del  ilìo  dimorare;  che  sia- 
«  mo  una  frotta,  che  andiamo  al  Sepolcro.  E,  per  questa  sera,  se 
«  niente  potiò  giovare  a  nissuno,  lo  farò  volentieri.  »  —  Bindo,  per 
guadagnare  ,  informatosi  con  questo  medico ,  che  da  Civitavecchia 
si  faceva  e  medico  della  Reina  di  Napoli ,  compose  con  lui ,  pre- 
gandolo e  dicendo:  —  «  Maestro,  se  voi  poteste  stare,  due  o  tre  dì, 
«  in  Firenze,  io  provvedere!  a  cosa,  che,  a  voi  et,  anco,  a  me,  sarebbe, 
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«  grande  utile  et  onore.  E'  son  qui,  nello  spedale  ,  molti  infermi; 
«  et  io  v'ho  buona  intrata,  che  ogni  cosa  tolgono  da  me.  E,  per  non 
«  esservi  medico  da  nulla,  io  parlerò  al  rettore,  in  forma  che,  se 
«  voi  fate  quello,  che  mi  dite,  io  vi  farò  provvedere  sì,  che  voi  ri- 
€  marrete  contento.  »  —  Caccia,  pensando  le  parole,  le  quali  molto 
da  d'alto  faceva  cadere,  in  fine,  disse:  ingegn arsene;  e:  che,  in  due 
ore,  Vavvisarebbe;  mostrando  d'avere,  a  quelli  povari  infermi,  gran 
compassione.  E,  così,  composto,  essere  ine,  a  due  ore,  insieme,  il 
maestro  da  lui  si  partì;  et  a  spasso  per  Firenze  con  Amerigo  an- 
dando, Bindo  al  rettore  se  n'  andò.  A  cui,  disse:  —  «  Per  cessar  via 
«  spesa,  a  questa  santa  casa,  di  tanti  infermi,  che  avete  a  governare, 
«  io  so'  venuto  a  voi.  E'  m'  è  capitato,  a  caso,  un  valentissimo  mae- 
«  stro  a  bottega ,  che  è  medico  della  Reina  Giovanna  ,  che  va  al 
«  santo  Sepolcro.  E  vantasi,  che,  di  qualunque  infermità,  che  sia, 
<  darla  guarita,  in  due  dì  o  meno;  e  che  non  vuole  danaro,  insino 
«  a  tanto,  che,  a  perfezione,  e' non  gli  ha  sanati.  »  —  Questo,  per- 
chè '1  rettore  avea  dello  stretto,  molto  gli  piacque;.  A  cui,  disse:  — 
€  Va,  e  menalo  a  me.  Et  aremo  buono  accord  j.  se  fi  quel,  che  tu 
«  dici.  »  —  Allora ,  Bindo  andò.  E  ,  trovatosi  col  maestro  et  ogni 
cosa  narratogli,  esso  consentendo,  a  casa  del  rettore  n'andarono. 
Lo  rettore,  accolto  il  maestro,  graziosamente,  disse:  —  «  Bindo  mi 
«  dice,  come  in  medicina  voi  sete  valentissim3;  e  che  voi  d'ogni 
«  infirmità  tollete  a  guarire,  in  due  dì  o  meno.  »  —  A  cui,  il  mae- 
stro, con  misurate  parole,  rispose:  —  «  Missere,  questa  grazia,  che 
«  Dio  m'  ha  conceduta,  non  è  per  miei  meriti.  Ma,  per  sua  grazia, 
«  me  l'ha  conceduta;  e  lui  ne  sia  ringraziato.  E,  però,  grazia  di  tanto 
«  signore  non  si  dio  nascondere.  Missere,  egli  è  vero.  E,  se,  in  due 
«  dì,  niente  adoperare  mi  volete,  io  son  presto;  che  grande  coscienza 
«  mi  farei,  se  della  grazia,  che  Dio  m'  ha  couc-^duto,  io  a'  bisognosi 
«  non  r  adoperasse.  »  —  Allora,  disse  il  rettore:  —  «  Io  ho  sessanta 
«  infermi,  in  casa,  et,  anco,  più.  I  quali,  come  dite,  se  voi  li  gua- 
«  rite,  io  vi  voglio  donare  cento  fiorini  d'^oro.  »  —  A  cui,  il  mae- 
stro rispose:  —  «  Missere,  io  son  contento.  E  non  ne  vo'  piii,  perchè 
4i.  assai  più  me  ne  venisse.  E  non  voglio  toccare  alcuno  danaro,  in- 
«  sino  che  loro  non  sieno  usciti  de'  letti,  e  sgombrovi  la  casa.  Ma, 
«  percir  io  ho  fatto  ristare,  a  preghiera  e  per  compassione  di  questi 
«  vostri  misari  infermi,  due  de'  miei  compagni,  fate,  che  non  ri- 
«  cevino  rincrescimento  di  starci,  più  che  questi  due  dì;  cioè,  che 
«io  sia  securo  d'aver,  subito,  il  danajo  su  un  banco,  sicch' io 
«  non  gli  facci,  un'  ora,  restare,  più  che  bisogni.  Che,  se  non  fusse 
«  per  loro,  non  vi  dimanderei  altro  che  la  vostra  fede.  »  —  Il  ret- 
tore, per  voluntà  che  tanta  spesa  di  casa  si  cessasse,  subito,  a  uno 
banco  li  fece  promettere,  che,  a  sua  posta,  guariti  quelli  infermi, 
cento  fiorini  d'  oro  li  desse  contanti.  E,  fatte  tutte  le  solennità  bi- 
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sognevoli  per  V  una  parte  e  per  1'  altra,  il  maestro  non  perde  temp'\ 
E,  fattosi  menare  all'  infermarla,  ognuno  mandò  via,  salvo  che  A- 
merigo,  che  per  suo  discepolo  rispondeva.  Intesisi,  prima,  bene,  ii.- 
sieme,  gionto  al  primo  letto,  salutato  lo 'nfernio,  il  polso  li  toccò. 
E  dimandatolo  delli  accidenti  suoi,  et  esso  risposto  alla  domanda, 
disse  il  maestro:  —  «  Fratello  mio,  non  temere,  che  presto  sarai 
«  guarito,  se  tu  mi  ubbidirai.  »  —  Lui  rispose  ubbidirlo.  11  mae- 
stro voltossi,  per  lato,  ad  Amerigo,  dimostrando  di  non  volere,  ('lit- 
io 'nfermo  T  udisse,  benché  altro  non  volesse;  e,  con  voce  quasi  ap- 
piattata, disse:  —  «  Amerigo,  fa,  che,  domattina,  al  levar  del  sole, 
«  tu  abbi  messo  in  ponto,  per  costui,  un  argumento  d'uno  quarto 

<  d'  olio;  e  quando  e'  bolle  ben  forte,  fa  che  tutto  lo  riceva  in  corpo; 
«  e  perchè  sarà  pur  penoso  a  soffrire,  per  lo  forte  bulli  re,  legalo, 
«  prima,  in  forma,  che  stia  ben  saldo  e  che  lo  riceva,  s'  egli  sccp- 
«  piasse.  »  —  A  cui,  Amerigo  rispose:  —  «  Lassate,  pur.  fare  a  me; 
«  che  questo  non  è  il  primo.  »  —  Allora,  il  maestro,  lui  lassando, 
seguitando  all'  altro  infermo,  fatto  1'  atto  de'  medici  a  modo  usato, 
con  quella  medesima  voce,  voltossi  ad  Amerigo;  e  disse:  —  «  Fa, 
<c  che,  domattina,  all'alba,  tu  abbi  piena  d'acqua  quella  caldaju 
«  grande;  e  falla  bollire.  E  quando  vedi,  che  bolle,  ben  forte,  mct- 
<c  tivi  dentro  costui.  E  fa,  che  bolla  un'ora  e  non  più  punto;  che 
«  potrebbe  spolparsi.  »  —  Amerigo  disse  :  —  «  Sarà  fatto  ,  mae- 
«  stro.  »  —  Poi,  al  terzo  voltossi,  ch'era  ritropico.  E,  pur,  col  me- 
desimo atto  e  voce,  disse  ad  Amerigo  :  —  «  A  costui,  bisogna  fare  la 
<i  peccia  a  suzzare.  Fa,  che,  domattina,  per  tempo,  tu  abbi  messo 
«  in  ponto  il  cilandro  ben  carico;  e  fa,  che  costui  tu  cilandri,  duo 
«  ore  e  non  più,  che  potrebbe  crepare.  »  —  Amerigo  disse:  —  «  Las- 
«  sate,  pur,  fare  a  me.  »  —  Poi.  il  quarto  visitato,  et  inteso  il  suo 
difetto,  con  la  medesima  voce,  disse  ad  Amerigo:  —  «  Perchè  costui 
«  sente  di  gotte,  et  halle  ora  nelle  gaìloppe,  fa,  che  tu,  domattina, 
«  a  digiuno,  pigli  i  ferri,  che  tu  sai,  e  le  sue  gaìloppe  tutte  quat- 
te tro  li  cavi,  più  nette,  che  puoi.  E  riguarda  i  nerbi,  che  sarebbe 
«  pericolo!  E  poi,  con  quel  ferro  rovito  gì'  incuoce  la  tagliatura  e  le 
«  vene,  ine  respondenti,  in  forma  che  gli  umori  mai  più  trarre  non 
«  vi  possino.» — E  Amerigo  rispose,  di  farlo.  All'altro  si  volse.  E, 
veduto  il  difetto,  che  aveva,  disse  ad  Amerigo:  —  «  Costui  è  sì  ri- 
«  pieno  d'  umido  e  di  mali  umori  ,  che ,  a  volerlo  guarire  ,  biso- 
«  gna,  che  tu,  domattina,  quello  spedone  grande  faccia  ben  rovi- 

<  re.  E,  quando  vedi  ,  che  ,  nel  trarlo  del  fuoco,  esso  ben  sbrilli 
«  quelle  focose  e  sprizzanti  fiammelle,  allora  ,  presto,  prima  ci  tj 
«  punto  si  freddi,  mettiglielo,  dal  canto  di  dreto;  e  mandalo,  per 
a  lo  filo  della  schiena  e  su  per  lo  gargarozzo,  insino  al  cei*vello; 
«  e  tanto  vel  tiene,  che,  ine,  si  freddi.  E,  quando  è  freddo,  allo- 
«  ra,  impicchi  costui  per  le  mani,  che  stia  da  terra  un  palino  sol- 
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€  levato;  e  tragli  lo  spedone.  E,  allora  ,  tutta  1'  umidità  di  corp-» 
«  gittarà  disotto;  e  sarà  guarito.  »  —  Amerigo  disse:  —  «  Io  lo  L- 
«  garò,  prima,  in  su  una  tavola,  come  quello  di  ieri.  »  —  «  E  così 
«fa,  »  —  disse  il  maestro.  E,  voltatosi  all'  altro,  che  seguiva,  toc- 
candogli il  polso,  disse  ad  Amerigo:  —  «Io  non  vorrei,  che  costui 
«  m'  udisse.  E  perchè  egli  ha  guasto  il  fegato,  e'  bisogna  ta^liarl  • 
«  sotto  il  ditello,  tanto,  '"h'  io  bene  vi  cacci  le  mani  e  tutto  il  fe- 
«  gato  li  cavi  e  faccilo  frìggiare  nello  strutto  di  cinghiale.  Poi,  lo 

<  rimette,  nel  suo  luogo;  e  rattaccalo  con  la  colla  di  pesce;  e  rici'- 

<  scelo  con  filato  di  fanciulla  vergine.  E,  poi,  incoccio  con  ferro  ro- 

<  vito,  che  non  imputridisse.  »  —  Amerigo  disse:  —  «  Oh  guardate, 
«  pure,  che  non  morisse  di  spasimo,  come  quello  dell'  altro  di.  »  — 
Disse  il  maestro:  —  «  Io  farò  il  mio  dovere;  1'  avanzo  facci  la  for- 
*  tuna.  »  —  E  voltossi  all'  altro,  che  seguiva.  E,  trovatolo  col  malo 
iella  sciatica  molto  tormentato,  disse,  all'usato,  ad  Amerigo: — «A 

<  voler  guarire  costui,  mette  in  punto  il  martello,  lo  scarpello,  le 
«  tanaglie  e  quella  lieva,  sicché  domattina  li  cavi  la  noce  dell'anca. 
«  piii  netta,  che  tu  puoi.  Poi,  nella  forma  della  noce,  vi  m?tte  una 
«  libbra  di  piombo  strutto,  quando  bolle  bene:  e  quella  sarà  di  tanti 

<  sustanzia,  che  tutta  la  radicale  umidità  consumarà.  Poi,  spicca  il 
«  pimbo;  e,  se  non  si  spiccasse,  ponvi  su  un  ferro  rovito,  che  lo  di- 

<  struggerà.  Poi,  vi  rimette  la  noce,  come  si  stava.  Poi,  ricuce  la 
«  carne.  »  —  «  Oh  e'  patirà  una  gran  pena ,  »  —  disse  Amerigo. 
Rispose  '1  maestro:  —  «  Fa  quel,  eh*  io  ti  dico;  eh'  altro  modo  non 
«  e'  è.  »  —  «  E  io  così  farò,  »  —  disse  Amerigo.  Il  maestro,  voltosi 
all'altro,  che  due  terzane  aveva, 'disse  ad  Amerigo:  —  «Fa,  che, 
«  domattina,  tu  sveni  due  di  quelle  botte,  di  quelle  maggiori.  E 
«  coglie  il  sangue;  e  temperalo,  con  la  sua  urina,  per  mezzo.  E  fa, 
«  che  costui  ne  mangi,  d'ogni  una,  i  due  terzi,  come  ha  due  ter- 

<  zane;  e  beva  quel  sangue  e  la  sua  orina;  e  l'avanzo  non  pigli, 
«  s' io  aon  tei  dico.  E  fa,  che  non  sappi,  che  sieno  botte.  »  —  E, 
per  mcdo  sotto  voce  diceva,  eh'  egli  ogni  cosa  intendeva.  Lui  rispose 
di  così  fare.  Il  maestro,  voltosi  a  uno,  che  gran  male  di  fianco  e 
di  renella  aveva,  disse  ad  Amerigo:  —  «  Fa,  che  tu  cavi,  domattina, 

<  la  visciga  a  costui;  la  qiiale  fa  bollire  un'  ora,  nell'  aceto  bianco, 
«r  si  che  ben  si  purghi.  Poi,  li  rimette  in  corpo;  et  attaccala  colla 
«  pece  bollita;  e  stuccala  bene;  e  fa,  che  stia,  tre  dì  naturali,  senza 
«  mangiare  o  bere  niente,  acciocché  sia  ben  risalda,  e  che  '1  cibo 
«  non  vi  dia  impedimento.  »  —  Et  all'  altro  voltato  e  trovatolo  con 
gran  pena  di  corpo  (che  sette  dì  era  stato,  che  del  corpo  non  era 
uscito),  voltatosi  ad  Amerigo,  disse,  pure,  con  piatta  voce:  —  «  Mette 
e  in  punto  una  canna,  sì  longa,  che  gli  aggionga  dal  canto  di  drieto 
«  insino  allo  stomaco,  in  guisa  d'argomento.  Poi,  lo  lega  bocconi  sur 
«  lina  tavola,  che  stia  ben  disteso,  in  forma  che  di  niente  si  possa 
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€  muovere;  e  fallo  stare,  col  collo  disteso,  a  bocca  aperta.  Poi, li  mette. 
«  come  ho  detto,  questa  canna  dietro;  e  vadi  insino  allo  stomaco. 

<  Poi,  empio  la  canna  di  polvere  di  bombarda  e  dà  fuoco.  E,  per 
«  forza,  schizzare,  per  bocca,  tutto '1  superfluo  e  riseccato  cibo.  E  serri 

<  i  denti,  se  sa,  che  n'escirà,  come  di  bombai  da  pietra,  ma  non  di 
«  quel  sapore.  Poi,  fa  che  beva  aceto  forte,  puro.  E,  subito,  sarà  gua- 
«  rito.»  —  Poi,  a  quello,  che  aveva  la  stretta  del  petto,  voltossi;  e 
disse,  ad  Amerigo:  —  «  A  costui,  bisogna  allargare  il  petto.  Sicché, 
«  domattina,  fallo  legare  riverso,  in  forma  che  di  niente  si  poss  i 
«  muovere.  Poi,  col  nostro  surchie'lo  giosso,  lo  succhiella,  per  bocca 
«  e  per  lo  mezzo  del  gargalone,  infino  alla  fonte  dello  stomaco.  Poi, 
«  abbi  quattro  libbre  di  burro  strutto;  e,  quando  ben  bolle,  giù  per 
«  le  canne  HI  mette;  e  gittarà,  dal  canto  di  dietro,  ogni  gattivo  umor^i 

<  raccolto.»  —  E,  per  ordine,  seguitan<?o  a  uno,  che,  per  disordi- 
nati cibi  ,  da  molta  scorsione  di  corpo  era  offeso  ,  et  inteso  il  di- 
fetto, disse,  ad  Amerigo:  —  «  Fa,  che  tu  abbi  un  quarto  di  colla  di 
€  pesce;  e  falla  ben  bollire;  e  li  mette  un  buon  zaffo  dietro,  in  modo, 
€  che  ben  suggelli.  Collo  'mbutello,  che  ti  sai,  tutta  per  bocca  lil 
«  mettarai,  quando  bolle  forte;  che,  altrimenti,  non  farebbe  prò  ve- 

<  runo.  Et  avvisoti ,  che  questa  colla  gli  attaccarà  sì  ben  1'  anima 

<  col  corpo,  che  non  si  staccarà  per  fretta;  e  V  andata  ristagnare 
«  subito.  Poi,  voglio,  che,  tutta  questa  settimana,  non  mangi  né  beva; 
«  che  la  colla  li  prestarà,  a  sutiicienza,  conforto.  Si  turi  ben  dietro, 
€  che  non  gemi.  »  —  Amerigo  accettato  di  cosi  fare;  e  '1  maestro 
air  altro  voltatosi,  a  cui  era  cascata  la  gocciola ,  che  dall'  un  lato 
era  tutto  perduto,  e  compreso  il  difetto  suo,  disse,  ad  Amerigo: — «  A 
«  costui,  che,  per  umidità,  ha  perduto  il  lato  manco» —  che  in  su 
quel  lato  giaceva, — «or,  fa,  che,  domattina,  lo  facci  giacere  in  sul 
«  lato  ritto,  nel  mezzo  dello  spazzo.  E,  prima,  veduto  di  punto  quanto 
«  pesa ,   abbi  tante  legna  di  quercia  a  solazio   quanto  lui  pesa  di 

<  punto.  E  cuoprelo  con  esse;  e  mettivi  fuoco,  per  modo,  che  tutte 
«  ardino  addosso  a  lui  affatto,  insino  che  tutte  sieno  consumate, 
«  sempre  stando  in  su  quel  lato.  Et  incatenalo,  prima,  che  muovere 
«  non  si  possa  di  niente.  E,  per  questo,  si  riseccarà  ogni  umidità  e 
«  tristi  umori,  eh'  ha  addosso;  e  sarà  sano  dell'  un  lato  come  del- 

<  r  altro.  »  —  Amerigo  disse  :  —  «  Lassate  fare  a  me,  eh'  io  li  ca- 
ie'varò  ogni  umidità  da  dosso.  »  —  Seguitando  all'altro,  ch'era 
molto  appenato  del  male  de'  moreci,  disse  ad  Amerigo:  —  «  A  vo- 

<  lere  guarire  costui,  bisogna,  che,  domattina,  a  digiuno,  tu  facci  ben 

<  rovire  un  vergonello,  di  ferro  e  che  sia  tondo,  di  grossezza  d'  una 
€  canna  da  botte,  e  rovente  bene.  Prima,  ben  legatolo  in  quattro, 
«  al  modo,  che  tu  sai,  che  mutare  non  si  possa  di  niente,  si  glil 

<  barba  un  palmo  dentro  e  non  più;  e,  perchè  e'  frigga,  non  ti  cu- 
te rare:  che  consumarà  quelli  moreci.  E,  quando  è  freddo,  nel  cava. 
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«  Poi,  vi  mette  dentro  un  candelo  grosso  di  sevo  col  papeo  di  fuore; 
«  et  accendelo.  E,  lassavelo  ardere,  dentro,  tutto;  che  ramino rbidarà 
€  e  saldarà  subito.  »  —  Disse  Amerigo:  —  «  Io  1'  acconciarò  sì,  che, 

<  mai  più,  non  ara  questo  difetto.  »  —  E,  così ,  per  ordine,  tutta 
quella  infermarla  ricercò,  ordinando,  a  ciascuno,  varie  medicine,  se- 
condo i  difetti.  E  comandato  a  chi  li  governava,  che,  quella  sera, 
non,  lo\  dessero  mangiare  né  bere  niente,  né  parlassero,  a  loro,  pa- 
rola nessuna ,  e  dato  1'  ordine  a  tutto  ,  si  partì.  Et  a  sollazzo  con 
Amerigo  se  ne  andò;  et,  all'ora  competente,  all'albergo  n' anda- 
re; e ,  tutta  la  sera  e  la  notte ,  stero  in  festa  delle  medicine  ,  da 
farsi  a  quelli  infermi.  Di  tutto  questo  ,  lo  rettore  non  sa  niente. 
Ma  quelli  infermi,  partitosi  'I  maestro,  tutti  'mpauriti  delle  crudeli 
medicine,  che  sostenere  lo'  conveniva,  diceva  l'uno  all'  altro,  ne'  letti 
vicini:  —  «  Chi  diavolo  é  costui,  che  1'  uno  vuol  lesso  e  1'  altro  ar- 
«  rostito,  r  altro  fritto?  Se  noi  1'  aspettiamo,  costui  ci  uccidarà  tutti 
€  quanti.  »  —  Disse  uno  di  loro:  —  «  Io  non  l'aspettare,  già,  io.  »  — 
Rispose  l'altro:  —  «  Gnaffe!  né  io.  »  —  E,  così  discorrendo,  deli- 
beraro  tutti  partirsi;  e,  così,  seguitare  l'uno  l'altro,  a  gara.  Veduto 
il  tempo,  la  sera,  tutti  de' letti  uscirò;  et,  alla  fila,  dello  spedale 
si  partirò.  E  chi,  ad  altri  spedali  ,  e  chi  ,  ad  alberghetti,  e  qua- 
li ,  a  casa  loro  ,  per  due  sere  ,  s'  alloggiàro  ,  tanto  che  quel  ma- 
ledetto medico  si  partisse,  come  detto  aveva.  Poi,  la  mattina,  per 
tempo,  più  e  più  famegli  di  casa,  con  allegrezza,  corsero  al  ret- 
tore, dicendo:  —  «  Buone  novelle.  Quello  benedetto  medico,  che 
«  voi,  ieri,  ci  mandaste,  ha  più  giovato,  in  tre  ore,  che  gli  altri 
«  medici ,  in  tre  mesi.  Laudato  sia  Dio  ,  che  tutti  son  guariti  et 
«  itisi  con  Dio  per  loro  piedi  ,   che   tutti  i  letti  sono  tutti  sgom- 

<  bri!  »  —  Il  rettore,  questo  inteso,  n'ebbe  grande  allegrezza;  e 
maggiore,  quando  vide,  coll'occhio,  vote  tutte  le  letta.  E,  aggion- 
gendo  le  mani  alte,  disse:  —  «  Ringraziato  sia  Dio,  che  tanta  spesa 
«  è  cessata,  a  questa  santa  casa.  »  —  E,  coi  suoi  frati,  commendando 
le  innumerabili  virtù  di  maestro  Caccia,  intanto  giunse  il  maestro, 
col  suo  discipulo  Amerigo;  e,  salutato  il  rettore  e  La  compagnia, 
disse:  —  «  Missere,  laudato  sia  Dio,  che'  vostri  infermi  sono  tutti 
«  sanati  e  guariti,  a  perfezione    Ora,  perchè  i  miei  compagni  vor- 

<  rebbero  partire,  questa  mattina,  avendovi  fatto  buon  servigio,  vi 

<  prego,  che  della  prome-ssa  de' cento  fiorini,  che  mi  faceste,  mi- 
€  spacciate;  che  i  compagni  m'  aspettano  per  partire.  »  —  Lo  ret- 
tore, vedutosi  ben  servito,  con  festa  lo  corse  abbracciare,  accettando 
essere  ben  servito  da  lui.  E  fatto  provvedere,  fecero  insieme  buona 
colazione.  Poi,  (profertosili  in  ciò,  che  possibile  li  fusse,  mandatoli 
a  far  dare  i  cento  fiorini,  come  promesso  li  aveva,  et  a  buona,  par- 
titosi da  lui.)  come  ebbe  tocchi  que'  danari,  maestro  Caccia  ed  Ame- 
rigo, subito,  montaro  a  cavallo;  e,  più  presto  poterò,  sgombraro  il 
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paese;  e  verso  Lombardia  presero  il  cammino.  Lo  rettore,  senten- 
I  dosi  i  letti  sgombri  d"  infermi,  contento  si  dimora.  Maestro  Caccia 

et  Amerigo,  in  brevi  dì,  furo  in  Lombardia  (ove,  come  giognevano 
in  luoghi  da  medicare,  in  simil  forma,  adoperavano  le  virtù  loro); 
poi,  nella  Magna  e  in  Francia.  In  questo  modo,  tanto  li  spedali  ri- 
cercando, chfi,  in  un  anno,  alla  patria,  in  casa  loro,  con  gran  ric- 
chezze di  danaro,  ritornare.  Al  rettore  della  Scala  di  Firenze,  tutto 
quello  dì,  li  durò  degli  sgombrati  letti  d'infermi  1'  allegrezza.  I  quali 
ammalati,  saputo,  che  quello  maledetto  medico  s'  era  partito,  tutti, 
di  mano  in  mano,  ne'  propri  letti  dello  spedale  ritornaro.  Della  qual 
cosa,  lo  rettore  ebbe  gran  cordoglio.  Ma,  come  savio,  cognosciuto 
essere  stato  gabbato,  si  tacque;  e  fé  a'  suoi,  più  che  potè,  tacere  la 
novella,  per  non  avere,  col  danno,  la  vergogna.  Maestro  Caccia  et 
Amerigo,  ritornatisi  a  Sciano,  onoratamente,  con  cavalli  e  famigli 
e  piena  la  bo^sa,  tutta  la  vita  loro  durò  in  fare  buon  tempo,  vi- 
vendo senza  fare  dispiacere  a  persona,  sempre,  co'  compagnoni,  a 
cacciare,  uccellare  o  pescare,  per  modo  che  tutta  la  grazia  del  paese 
acquistare.  Et,  in  breve  tempo,  dopo  la  loro  tornata,  accadde,  che 
quello  zio  di  Caccia,  essendo  in  bisogno,  lo  richiese  di  cento  fiorini. 
Esso  rispose:  —  «  E'  mi  ricorda,  che  voi,  ieri  fece  quattordici  mesi, 
«  mi  diceste,  che  io  andare!,  ancora,  allo  spedale;  et  andandovi,  voi 
«  non  me  ne  cavareste.  Sicché,  per  quello  proprio  detto  io  vi  ri- 
«  sposi,  che,  se  io  v' andavo ^  io  ne  tornerò  con  utile  ed  onore;  e 
«  così  ho  fatto.  Ora,  voi,  che  eravate,  allora,  sì  ricco,  quando  mi 
«  correggiavate,  se  medi  avete  saputo  tenere  d' impovarire,  andate 
«  allo  spedale,  era,  un  poco,  voi,  che  vi  soccerga,  come  he  fatte  io. 
«  E  ben  vi  dico  così,  che,  si  voi  ne  riuscite  come  io,  arollo  caro; 
«  e  deve  che  non,  io  non  sarò  sì  villano,  a  voi,  come  voi,  colle  pa- 
«  relè,  fuste  a  me,  che  diceste  non  cavarmene.  Io,  gè  bisognarà,  bene 
«  ve  ne  cavarò.  Ma  provate,  prima,  uno  anno,  come  ho  fatto  io;  e, 
«  poi,  c'intendaremo.  »  —  E  da  lui  si  partì;  con  Amerigo  e  altri 
suoi  cari  compagni,  all'usato,  ritrovandosi  a  far  buon  tempo.  Nel 
qual,  poi,  visse  venticinque  piacevoli  anni,  e  ricco  morì.  11  zie,  per 
forza,  bisognò,  che  andasse  allo  spedale,  ove  tutto  '1  tempo  della  vita 
sua,  con  vergogna  e  disagio,  dimorò.  Però,  è  buono,  chi  altrui  vuole 
riprendere,  misuri,  prima,  di  punte,  sé  stesso. 

(1)  Non  sappiamo  iu Jicare  fonte  alcuno  o  riscontro  od  imitazione  per  questa  Novel- 
la. Certo,  niuno  crederà,  che  la  truffa,  veramente  accadesse:  ma  non  possiamo  deter- 
minare ,  se  il  Sermiui  r  ha  inventata  lui  o  desunta  da  «crittori  anteriori  o,  come  a 
noi  par  più  probabil-i ,  Call.i  tradizione  popolare  .  I!  nome  del  protagonista  .  Caccia 
d'Asciano,  (che,  cosi,  s'ha  correuamente  da  scrivere  )  è  preso  da  uno  scialacquatore 
e  buontempone  sanese  ,  ricordato  da  Dante  {Inferno  ,  XXI X.  131 .)  Ma  il  Sarmini  il 
ringiovanisce;  ed  il  pone  a'tempi  della  Reina  Giovanna  di  Napoli,  non  sappiamo,  pe- 
ro, se  della  prima  (n.  1326.  Regina:  1343-82)  o,  come  sembra  più  credibile,  dslla  se- 
conda (n.  1371.  Regina:  UH  3i). 
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(2)  Anche  presso  Antonio  Pucni,  pianjrenilo  le  sette  snienze  de!  trivio  e  del  quadri- 
vio per  lu  in  irte  di  D:iui-,  la  Retorica  ricorda  Ciccione  come  gran  poeta,  anzi  (que', 
ch'è  più  strano,  ma  perdonauile  ali'ignorauza  d'un  idiota,  banditore  del  comune),  Co- 
me un  gran  rimatore.  (Ceniihquio.  LV.  64-69). 

La  t^rza,  che  avai  zava  di  bellezza, 
Avea  "1  bel  viso  tutto  impallidito 
E  lafjrimaote,  per  la  t<jiierez2a, 

Dicendo —  :  «  O  Dante,  ov'è  il  parlar  pulito, 
«Col  quale,  a Tu'lio,  togli  sti  la  volta, 
«  In  rima  e  'n  prosa?  Or,  se',  da  me,  partito.  »  — 

Al  povero  Marco  Tullio  Cicerote  si  addebita  forse  a  torto  ,  la  perpetrazione  d'  uà 
Terso  ridicolissimo: 

0  fortunatam  natam  me  consule  Romam  ! 

ncn  mtno  insulso  come  pensiero,  che  come  forma.  Abbiamo,  è  vero,  di  lui,  qualche 
fi-am:nento  migliore,  ma,  pur  sempre,  miseramente  retorico:  per  esempio,  questa  lun- 
ga similitudine  ed  enfatica; 

Sic  lovis  altisoni  subito  pinnata  satelles, 
Arboris   e  tiuuco,  serpentis  sauria  morsu, 
Ipsa  feris  subigit  trausfigens  ungu  bus  anguem 
Seiiiiani'.iium,  et  varia  graviter  cervice  mit^ant^'m, 
Quem  seintorquffntem  lanians  rostroque  cruentaus, 
lam  satitia  animum,  iam  duros  ulta  dolores, 
Abiicit  efflantem  et  laceratum  afiBigit  in  undas, 
Seque  obiiu  a  solis  nitidos  convertit  ad  ortus. 

f3)  Lapo  (diminuitivo  di  Jacopo)  e  Bindo  (diminuitivo,  come  pare,  di  Aldobrandi- 
no) erano  tra'  nomi  più  comuni  in  Firenze.  Il  rileviamo ,  anco  ,  da  Dante.  {Par. 
XIX,  103-105).. 

Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  o  Bindi,  ■ 
Quante  sì  fatte  favole,  per  anno, 
Iq  pergamo  si  gridan,  quinci  e  quindi. 

Bindo  di  Lapo  sarebbe,  dunque,  un  tipo  di  nome  triviale  fiorentino.  Lo  spedale  del- 
la Scala'fu  fondato  nel  trecento.  Sul  Ponte  vecchio,  in  suU'.Arno,  a  Firenze,  erano  e 
■on,  tuttora,  botteghe,  di  qua  e  di  là,  che  impediscono  la  vista  del  tìume;  e  le  quali,  al 
presente,  son  quasi  tutte  di  orefici. 

Il  Burchiello. 

;  Domenico  ,  figliuolo  d'  un  Giovanni  ,  barbiere  ,  e  d'  una  o 
Checca  od  Antonia,  soprannominato  il  Burchiello  (1),  non  si 
sa,  con  precisione,  dove  e  quando  nascesse.  Fu  immatricolato 
maestro  nell'arte  di  barbiere,  nel  1432,  in  Firenze;  ove,  l'eser- 
citò, nella  contrada  di  Calimala  (2).  Fu  condannato,  per  furti, 
(ch'egli,  ricorrendo  in  grazia,  nega  aver  commessi,)  e  per  vio- 
lenze, (ch'egli,  ut  siix^ra ,  cerca  attenuare  e  giustificare,)  in 
Siena  ,  nel  1439.  Mori ,  in  Roma ,  nel  1448.  È  stato  dato  il 
nome  di  poesia  burchiellesca  ad  un  miserabile  intreccio  anzi 
accozzamento  di  riboboli,  proverbi,  stranezze,  arzigogoli,  motti, 
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scempiaggini,  ad  uno  insulso  ravvicinamento  di  cose  e  nomi 
disparati  e  vari,  che,  per  vergogna  dell'Italia  nostra,  trovò 
ammiratoli  ed  imitatori,  massime,  fra  chi  esaltava  il  verna- 
colo, anzi,  il  gergo  fiorentino,  anzi  quel  di  Mercato-Vecchio 
ch'è,  appunto,  presso  a  Calimala  (3). 

(1)  lenoriamo  donde  pli  venisse  questo  soprannome,  che  fu  portato,  anche,  da  al- 
tri, cioè  (la  un  Antonio  Molino,  posteriore,  cont^inpcaneo  di  Lorenzo  il  Magnifico 
ed  autore  di  un  Contrasto  d'Amore.  Il  Lasca  a-^seri,  che  glielo  affibbiassero,  per 
aver  egli  scritto  alla  burchia,  cioè,  trascuratamente,  a  caso;  ina  non  pare  da  cre- 
dergli. 

(2)  Fra  '1  1653  ed  il  1665,  i  Granduchi  di  Toscana  fecero  ornare,  con  pretesi  ritratù 
(i  più  di  fantasia)  di  fiorentini  illustri,  le  vòlte  della  Galleria  degli  Unzì.  In  una, 
v'è,  nel  mezzo ,  ly  figura  alKgoi ica  della  Poesia  ;  ed  ,  intorno  ,  son  rappresentati 
Dante  Allaghieri,  Guido  Cavalcanti,  Giovanni  Della  Casa,  Luigi  Pul^i,  Luigi  A- 
lamanni,  Francesco  Berni,  Fri-ncesoo  Petrarca  e  (vergognoso  a  dirsi!  quasi  lo  o 
);arll)  il  Burchiello.  Domenico  Mauni,  nelie  sue  Veglie  piacevoli,  scrive: — «Cosi 

*  memorevole  e  non  da  altri  ossei  vata,  che  da  me,  (il  quale  ne  toccai  qualche  rosa, 
«  ragionando  delle  Vò.te  della  Imperiai  Galleiia  di  Toscana)  si  è,  che,  in  una  di 
«  esse  vòlte,  destinata  per  la  poesia  ,  si  vede  dipinta  la  barberia  di  Calimala  del 

*  Burchiello,  divisa  in  due  stanze:  dove,  in  una,  si  sta  a  far  la  barba  altrui;  nel- 
«  l'altra,  si  poeteggia  e  si  suona.  Ivi,  tal  bottega  è,  immediatamente,  sotto  il  ri- 
«  tratto  del  Burchiello.  Il  qual  ritratto  rimane  situato  in  mezzo  a  due  vedutine. 
«  L'una,  contenente  un  burchiello  in  mare,  alludente  al  sonetto,  che,  in  sua  lode. 
«  fatto  si  legge  :  Veloce ,  in  alto  raar  ,  solcar  vedemo  |  Un  burchiellelio,  assai 
-.  leggiadro  e  snello.  L'altra  ha  rapporto  all'altro  sonetto  di  lui:  Andando  fuor. 
K  l'altra  sera  e  a  soUazzo;  e  dimostra  il  luogo,  dove  soleasi,  in  Firenze,  poetare  e 
«improvvisar  l'estate,  cioè,  ai  marmi  del  Duomo,  presso  la  Compagnia  di  San 
«  Zanobi,  prima  che  la  Canonica  venisse  chiusa.»  —  Così  ,  con  opere  d'arte  bu- 
giarde, si  falsa  la  storia  letteraria  e  si  creao  pregiudizi  e  tradizioni  erronee.  Cii- 
stofano  Laniìini  (n.  in  P^ireaze,  1431;  m.  a  Pratovecchio,  1501)  regalavate  rime  del 
Burchiello  ad  un  amico,  accompagnandole  con  questa  dedica: 

Plurima  raitto  tibi  tonsoris  carmina  Burchi; 

Haec  lege.  Sed  quid  tum?  Legeris  inde  nihil. 

(3)  Anton  Franc-^sco  Doni  ,  pubblicando  e  dedicando  al  Tintoretto  ,  il  5  mano 
1553,  in  Venezia,  le  Rime  del  Burchiello,  dice  cosi  ,  in  persona  del  Negligente, 
Accademico  Pellegrino: —  «Maestro  Burchiello,  poeta  fantastico,  fu  si  stitico  noi 
K  capricciacci,  che  non  è  stato,  mai,  gion.èa  alcuna,  che  abbi,  mai,  voluto:  aflSbbiar- 

gli  un  comento  addosso;  o  dargli  di  becco,  a  postillarlo  Et  ecci  stato  le  dozzi- 
ne a  scomiiiettere  i  Danti  e  sgargherare  i  Pctrarchi  (s  ilvo  quelli,  che  1  "hanno 
n  inteso)!  Banedetto  sia  il  Bercia,  che  ci  messe  lo  stile.  Ma  il  collegio  di  Parnaso, 
•<  veduto  il  suo  ardire,  lo  fece  citare;  et  fgli,  credendosi  cavarne  qualche  allego- 
«  ria  bella,  dalle  riverenze  dj  quei  di  là,  distese  le  gambe  et  andò  di  lu  go:  né, 
«mai  più,  e'  è  tornato  a  finirlo.  Io,  cbe^  ho  mezzo  lega  con  le  sue  albagie,  più 
«  volte,  mi  son  fitto,  a  leggere  questi  sonetti  pazzi;  e,  cavatone  poco  utile,  cento 
•V  volte,  l'ho  gettato  in  terra.  Ma,  tratto  dala  curiosità  delle  sue  fmfalucole,  mi 
«  conficcai  quelle  copie  di  cruscate  nel  capo:  e,  rimestato  assai  buffjuerie,  berte. 
«  burle  V  b;ije,  messi,  pure,  alla  fine,  qualche  ciarpa  insieme,  tanto,  che  io  ho  fatto 
»  una  corpacciata  di  chia^chere.  E  non  son  restato  per  questo,  che  io  non  abbia 
«dimandato  qualche  vecchio  c.^cafietta  e  di  questi  attempali  saccentoni:  che  w 

*  dite?  Uuiniainente,  da  loro,  non  cavai  altro,  che  capogiri,  castelli  in  aria,  aizi- 
«  gogoli  ebaiuff-:  poi  mi  riuscivono  le  loro  spo.sizioni  cianfrusaglie.  Né,  mai.  potei 
«  trovare  alcun  nebbione,  che  non  avesse  del  noddo:  tutti  mi  riuscivano  sventati  e  mi 
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«  dicevono  certe  cose,  svenevoli  e  grime,  da  intricare  ogni  addottorato  mazzagat- 
ctone.  Orsù,  da  che  io  vidi,  che  non  sapevono  del  Dottrinajo  altro  che  una  zaf- 
€  fata  di  tattamelle,  io  inessi  a  saf'comauno  tutta  la  bottega  del  barbiere.  E,  sgo- 
«  minatogli  la  cassa  de  gli  scartabegli,  quando  uno  e  quando  un  altro,  a  cica- 
<  larci  sopra  incominciai.  Poi,  m'  è  venuto  fantasia,  trarrli  neile  man  de' popoli  e 
«ficcargli  nella  bocca  della  plebe,  acciò  che  avendo  trapelato  in  nonnulla,  mene 
«sia  dato  una  pesta;  e,  toccando,  quando,  una  zimbellata  da  questo  scimunito  e, 
«quando,  una  frugata  da  quell"  altro  scioperato,  si  trovi  ,  alla  fine,  qualche  ram- 
«  pollo  da  succiare.  Benché  io  credo,  che  gli  avesse  più  del  chiaccherone,  che  del 
«poeta.  E.  quando  noi  aremo  fatto  e  rimestato  qaesti  vapori,  la  sarà  borra  escia- 

«cquata  di  parole Prima,  voi  avete  a  sapere,  che  i  sonetti  del  nostro   poeta 

«8on  di  cinque  cotte.  I  primi,  son  fatti,  per  mordere  aperiament^;  e  questi  s*  ìn- 
«  tendono.  I  secondi,  sono  scritti  a  riqu  slzion  di  questo  e  quell'  altro  uomo,  che  lo 
«richiedeva;  et,  ancor,  questi  sono  assai  aperti.  I  terzi,  poi,  per  dir  male,  che  non 
«intendesse  altri,  che  coloro,  a  cui  erono  scritti;  e,  questi,  è  impossibile  saperne 
«l'intero.  La  quarta  infornata  scrisse  il  Burchiello  di  quelle  faccende,  che  gli  ac- 
«  cadevano  alla  giornata;  e  son  mezzi  chiari  e  tutti  torbidi.  L'ultima  cotta  (  ac- 
«  ciocché  i  cervelli  nostri,  poco  stabili  e,  sempre,  curiosi  d'intendere,  avessin  che 
«strolagare)  furon  tanti  fantastichi,  ch'io  credo,  che  Ini  medesimo  non  sapesse 
«  qu"l,  che  si  volesse  dire.  E  la  d'.tRcultà  è  stata,  insino  a  oggi,  di  non  intenderne 
«  nessuno,  perchè  non  si  trovava  testo,  che  gli  avesse  per  ordine;  anzi  erono  tutti 
«sottosopra.  Ma,  avendogli  messi  per  ordine,  secondo  che  '1  poeta  gli  fece,  giorno 
«  per  giorno,  come  se  io  fossi  stato  presente,  ho  parte  compreso  quel,  che  voleva 
«dire;  e  parte  penso  di  avere  scartato.  Pure,  io  sono  il  primo,  che  vi  cicalo  so- 
«pra,  in  questo  mezzo,  che  io  correrò  il  campo  per  mio.  Salti  su  qualche  un  al- 
«tro,  scioperato  più  di  me,  e  vadia  meglioranJo.  E,  se  la  gli  verrà  ben  fatta,  ac- 
«  caderà  al  Burchiello,  come  è  avvenuto  al  Petrarca  :  che,  sempre,  si  è  andato 
«illustrando  si  bel  poema,  da  questo  e  da  quell'altro  bell'ingegno;  talché  1'  ultimo 
«  comento  è  stato  miglior  di  tutti  gli  altri.  Fra  questo  numero  di  sonetti,  ci  son  di 
«quegli  fatti  all'improviso  et  alcuni,  in  una  sua  infirmità,  detti,  farneticando,  come,  nel 

«leggere  intendarete .\vete,  poi,  da  intendere,  che  questo  comento  non  ha  da  es' 

•«sere  di  quella  pasta,  che  sono  gli  altri;  e  che  a  parola  per  parola  s'abbin  da  di- 
«chiarare  queste  Rime.  La  cagione  é  questa.  I  versi  di  Dante,  Petrarca  e  simili  son 
«tanto  pieni  di  sapienza  e  voti  di  ciance,  quanto  questi  vestiti  di  chiacchere  e  nudi 
«di  dottrina:  basta,  solamente,  aprir  la  strada,  che  s'intenda  il  concetto  del  fare 
«il  sonetto.  Ben  è  vero,  che.  sotto  nome  del  Burchiello,  ne  furon  composti  molti, 
'  contro  a  quello  stato  di  quei  temp-,  da  questo  e  da  quell'altro  cittadino.  Che  non 
I  fossero  del  barbieri  è  chiaro,  per  i  testi,  che  io  ho  trovati,  antichi  et  originali  ; 
e  perchè  un  povero  poetante,  come  lui,  non  sarebbe  ito  armeggiando  colle  re- 
«publiche,  né  arebbe  scherzato  con  casi  tali,  che  eran  di  Stato.»  —  Il  comento 
lei  Bernia  al  Burchiello  ,  di  cui  parla  il  Doni),  lo  ha  favoleggiato  lui.  Ed  il  suo 
•omento  è,  talora,  anche  più  paezo  del  testo;  e  non  giova,  gran  fatto,  ad  illustrarlo. 

I. 

La  Poesia  combatte  col  rasojo; 

E,  spesso,  hanno,  per  me,  di  gran  quistioni. 
Ella  dicendo  ,  a  lui  :  —  «  Per  che  cagioni , 
«  Mi  cavi  il  mio  Burchiel  dello  scrittojo?»  — 

ìt  ei  ringhiera  fa  del  colatojo  ; 
E  va  in  bigoncia,  a  dir  le  sue  ragioni. 
E  comincia  :  —  «  Io  ti  prego,  mi  perdoni, 
*  Donna,  s'  alquanto   nel  parlar  ti  nojo. 
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«  S'  io  non  foss'io  e  l'acqua  e  '1  ranno  caldo, 
■i(  Bure hiel  si  rimarrebbe,  in  sul  colore 
«  D"  un  moccolin  di  cera  e  di  smeraldo.  »  — 

Et  ella,  alni:  —  «Tu  sei  in  grande  errore; 
«  D'  un  tal  disio  porta  il  suo  petto  caldo, 
«  Che  non  ha,  in  sé,  sì  vii  bassezza  il  core.  >  — 

Et  io  :  —  «  Non  più  romore, 
«  Che  non  ci  corra  la  secchia  e  'I  bacino! 
«  Ma,  chi  meglio  mi  vuol,  mi  paghi  il  vino.  (1)  ^  — 

(1)  Una  è  la  disposizione,  delle  rime,  in  questo  e  negli  altri  Sonetti  caudati  del 
Burchiello,  che  trascriviamo.  Eccone  lo  schema  : 

A^B  B  A;  A  B  B  A;  C  D  C;  D  C  D;—  d  E  E. 

II. 

Nominativi  fritti  e  mappamondi 
E  l'arca  di  Noè,  fra  due  colonne, 
Cantavan  tutti:  Chirieleisonne  ! 
Per  l'influenza  de'  taglier  mal  tondi. 

La  Luna  mi  dicea  :  —  «  Che  non  rispondi  ?»  — 
Et  ei  rispose:  —  «  Io  temo  di  Giansonue; 
«  Però  ch'io  odo,  che  '1  Diaquilonne 
<c  E  buona  cosa,  a  fare  i  capei  biondi.  »  — 

Per  questo,  le  Testuggini  e  i  Tartufi 
N'hanno  posto  l'assedio,  alle  calcagna, 
Dicendo  :  —  «  Noi  vogliam,  che  tu  ti  stufi.  >  — 

E  questo  sanno  tutte  le  Castagne: 
Pei  caldi  d'oggi,  son  si  grassi  i  Gufi, 
Ch' ognun  non  vuol  mostrar  le  sue  magagne. 

E  vide  le  lasagne 
Andare  a  Prato,  a  vedere  il  Sudario; 
E  ciascuno  portava  l'inventario  (1). 

(1)  È,  proprio,  di  que'Sonetti,  i  quali  scrivendo,  poteva,  dal  Burchiello,  dit^i:  In- 
tendami chi  pud,  che  m'inlend'io.  C'è  chi  spiaga  la  prima  quartina,  dicendo:  — 
«  Una  catasta  d'asimali,  i  quali,  cocendosi  nello  stidione,  posto  fra  due  alari,  soa 
<  detti  Varca  di  Noè  fra  due  colonne:  e,  rinvolto  in  una  carta  di  Donadello,  il 
«  lardo,  facendone  a  modo  d'un  Mippamondo  e  pilottaudogli,  venivano  a  esssra 
«  Nominativi  fritti:  poi,  nel  gocciolare,  faceva  cri  cri  (chirieleisonne.)  E,  pef 
«  t  taglier  tnal  tondi,  s'intenda  tanto  pan  unto,  che  s'è  mangiato  il  poeta,  doT9 
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€  tali    animali   sono  stretti  ,    volgendosi  al   fuoco.  »  —  Ma  è  questa  una  spiega- 
zione 1  Ed  il  resto  del  sonetto,  eh'  è  de'  più  celebri,  poi? 

III. 

Andando,  la  formica,  alla  ventura, 

Giunse,  dov'era  un  teschio  di  cavallo; 
Il  qual  le  parve,  senza  verun  fallo, 
Un  palazzo  real.  con  belle  mura. 

E.  quanto  piìi  cercava  sua  misura, 
Si  gli  parea  più  chiaro  che  cristallo; 
E  si  diceva  :  —  «  Egli  è  più  bello  stallo, 
«  Che,  al  mondo,  mai,  trovasse  creatura.»  — 

?\Ia,  pur,  quando  si  fu,  molto,  aggirata, 
Di  mangiare  le  venne  gran  disio. 
E,  non  trovando,  ella  si  fu  turbata  ; 

E  diceva:  —  «  Egli  è,  pur,  meglio,  che  io 
«  Ritorni  al  buco,  dove  sono  usata, 
«  Che  morte  aver.  Però,  ne  vo  con  Dio.  »  — 

Così,  voglio  dir  io: 
La  stanza  è  bella,  avendoci  vivanda  ; 
Ma,  qui,  non  n'  è,  s' alcun  non  ce  ne  manda  (1). 

(1)  Non  è  impossibile,  che  il  teschio  del  cavallo  alluda  all'arma  di  qualche  si- 
gnore; ma  non  sapremmo  indicar  a  quale.  O,  forse,  questo  gran  t-s^hio  di  cavallo 
è  la  città  di  Roma,  caput  mundi,  dove  si  trovò  poverissimo  il  Burchiello.  Non  dob- 
biamo, però,  dissimulare  al  lettore,  esser  questo  un  raccolto  popolare.  Lo  stessissimo 
apoiogo  si  trova, nel  Morjante  di  Luigi  Pulci  (II.  55-57).  Il  corriere  Chimento  (Cle- 
meate),  spedito  da  Rinaldo,  il  narra  ad  Orlando: 

Il  mio  signor,  con  gran  disio,  v'aspetta; 

Parigi  e  Francia,  ogni  cosa  si  duole. 

Or,  vi  vo'  dire  una  mia  novelletta, 

Che,  spesso,  la  ragion  l'esemplo  vuole. 

Un  tratto,  a  spasso,  andò  la  formichetta; 

Ando  pel  mondo,  come  far  si  suole; 

E  iro\ò,  in  fine,  un  teschio  di  cavallo; 

E,  semplicetta,  cominciò  a  cercallo. 

Quand'ella  giunse,  ove  il  cervello  stava. 

Questa  gli  parve  una  stanza  si  bella, 

Che,  nel  suo  cor,  tutta  si  rallegrava  l 

E  dicea,  seco,  questa  meschinella: 

Qualche  signor,  per  certo,  v'abitava. 

Ma,  finalmente,  cercando  ogni  cella. 

Non  vi  trovava,  da  mangiar,  niente. 

E,    di  sua   n^pres.T,  alla  fine,  si  p  utej 
E  ritorcossi  ne!  suo  ^jucoliiio. 
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Perdoiiimi,  s' io  fal'o,  chi  m'ascolta; 

E  'ntenda  il  mio  vulfrar  col  suo  latino. 

Io  vo',  che,  a  me,  crediate,  questa  volta, 

E  ritoruiate  al  vostro  car  cugino; 

Se  non,  ch'ogni  speranza  gli  fia  tolta. 

Disse:  Che,  mai,  n  lui,  von  ritornassi. 

Se,  meco,  in  Francia,  non  vi  rimenassi. 
Ma  II  Pulci  non  tolse  il  racconMno  dai  Bur^hielo:  poiché  i  ventitré  prlm\  canti  del 
MO'-gante  sono  da  consd  rarsi.  copie  il  rifacimento  di  un  Cantare  di  Orlando  (ver- 
seggiato, forse,  vei-so  il  13Si.)  che  si  serba,  ms^.,  nella  Laurcaziaaa  diFirexizai  ed, 
in  questo  Cantaye  di  Orlando.,  già,  si  trova  la  favoletta: 

La  formi'^hetta,  signor  mio  verace, 

E!  moodo,  volle,  una  volta,  trovare: 

Onde,  il  cammino  gli  venne  fallace; 

E  un  teschio  ili  cavallo  ebbe  a  trovare, 

Eotrovvi  f!e.itro  ia  formica  accorta  ; 

E  rercatido  vei  ia.  senz'altra  scorta. 
Quando  ella  fu,  dove  il  cervello  stava, 

Ella  si  maraviglia,  oltr'  a  misura; 

E,  fra  il  suo  cuore,  alquanto,  parlava: 

Quivi,  è  montigne,  valloni  e  pianura  I 

Qui,  gì  nn  S'gnori,  per  antico,  stava! 

E  di  smarrirsi  aveva  gran  paura, 

Si  come  quella,  che  ha  piccol  vedere. 

Ispesse  vol'e,  si  pone  a  sedere. 
Poi  che  arrivata  fu  dalle  gran  cave, 

Là,  dove,  per  antico,  gli  occhi  stanno, 

E  rimirando,  col  viso  soave, 

Disse:   Gran  volte,  qui  sotto,  si  fanno; 

Avvenga  che  il  romor  sia  forte  e  grave. 

lion  so,  se  'l  mio  vedere  k  falso  o  inganno; 

A  me,  par,  che,  qui.  faccion  gli  uomin  vivi. 

Legami,  nrpion,  per  appiccare  ulivi. 
Nel  mezzo  (per  istar  fuori,  al  sereno) 

Acqua  v'era  caduta,  al  parer  mio, 

Si.  poca,  ch'io  l'arei  portata  in  seno. 

Sì  che  la  formica,  con  suo  desìo, 

Fra  sé,  dicea:  Cere-»  un  fiume  sereno; 

Che,  senza  nave,  veder  no-n  poss'  io 

Come  si  possa  valicare  el  fiu-ne, 

Sempre  corrente  e  di  gran  volume. 
Dicendo:  /'  credo!  trascorrendo  andòe, 

Ma  da  mangiare  non  vi  trovò  niente; 

Onde,  in  rotai  maniera,  ella  p  irlòe: 

T^'on  r'è  da  starci  più,  lassa  dolente!  , 

P'^r  veder  Vale  n-ura,  già.  non  hòc, 

Cioè,  mangiato  il  valor  d'una  lente! 

Fuor  se  n'usciva;  a  sua  buca  tornava; 

E  sua  roba  murata,  ivi,  trovava. 
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IV. 

Sette  son  l'arti  liberali.  E,  prima, 
Grammatica:  dell'altre  è  via  e  porta. 
Loica,  la  seconda:  per  cui  scorta, 
Il  ver  dal  falso  si  conosce  e  lima. 

Retorica,  la  terza:   che,  per  rima 

Parlando  e  in  prosa,  l'uditor  conforta. 
Aismetica,  la  quarta  :  la  via  torta, 
Per  numeri,  dirizza  a  vera  stima. 

E  la  quinta  si  è  Geometria: 

Che  ogni  cosa,  con  ragion,  misura. 
Musica  è  la  sesta:  melodia, 

Che  suona  e  canta,  con  gran  dirittura. 
La  settima  si  è  Astrologia: 
Che  '1  Ciel,  quaggiù,  ci  mostra,  per  figura, 

Sopr'  ogni  creatura 
Sarebbe,  chi  sapesse  ciascun'arte: 
j\Ia  contentar  si  può,  chi  ne  sa  parte  (I). 

(1)  Dice  il  Doni,  che:  —  <  Il  poeta  Burchiello,  questa  volta,  s'è  lasciato  inten- 
<  dare;  et  ha  mostrato  d'aver  studiato  in  libris.*  — A' suoi  tempi,  pe' confini  ri- 
stretti delle  scienze,  c'era,  ancora,  possibilità  di  essere  enciclopedico;  e  molti  am- 
bivano d'esser  tenuti  tali.  .Antonio  Pucci  (Vedi  voi.  L  pagg.  ISl  sqq.)  come  ab- 
biamo, già  ,  accennato  (Voi.  presente,  pag.  76),  finge:  di  aver  visto,  in  sogno,  la 
sette  scienze  pianger  Dante;  e  di  saperne  il  nome  dalla  Teologia,  che  chiama  la 
Salvatica  {Centiloquio.  LV.  40-114.) 

E  vidi  pianger,  molto  amaramente, 
Sette  gran  donne,  tutte  scapigliate, 
D'intorno  a  lui,  colla  faccia  dolente. 
Le  qua',  da  lui,  eran  tutte  sposate; 
E,  da  ciascuna,  avuta  avia  la  dota, 
Ond'  egli  era  montato  in  degnitate. 
E  la  prima  di  loro  (.\mico,  nota) 
Dicea,  piagnendo:  —  «  Sopra  tutte  quante, 
«  Pcsso  dolermi;  »  —  e  battiesi  la  gota. 
—  «  O  caro  signor  mio  e  sposo,  Dante, 
«  Che,  co'tuoi  perfettissimi  latini, 
«Alluminavi  ciascuno  ignorante, 

«  Chi  ci  sarà,  cmai,  che  ben  diclini? 
«  Che  avanzasti  Prisciano  e  Danaio, 
«  Che,  tra  gii  amanti  miei,  far  de'  più  fini.  »  «— 

E  la  seconda,  col  viso  graffiato, 
Diceva,  lamentando,  in  tal  mestiere: 
—  «:  O  Dante  mio,  chi  mi  t'ha  rubato! 
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«  Tu  non  mostravi  il  bianco  per  lo  nero; 
«  Ma  ricredeiite  facei  chi  '1  mostrava, 
«  Si.  ch'ogiii  falso  vincevi,  col  vero. 

«  Prima  di  te,  Aristotile  m'amava; 
«  Ma.  poiché  avesti  ta  di  me  vaghezza, 
«  Quasi,  di  lui  più  non  mi  ricordava.»  — 

l,%  terza,  che  avai.zava  di  bellezza, 
Avea  il  bel  viso  tulio  impallidiio 
E  lagrimante,  per  la  tenerezza, 

Dicendo:  —  <  O  Dante,  ov'è  il  parlar  pulito, 
e  Col  quale,  a  Tullio,  togliesti  la  volta, 
<  In  rima  e  'n  prosa?  Or,  se',  da  me,  partito.  >  — 

E  la  quarta  era  nel  dolor  si  involta, 
Che,  per  lo  piagnere,  avea  gli  occhi  guasti; 
E  dicea:—  «  Or  foss'io,  uco,  sepolta. 

<  O  Dante  mio,  come  moltiplicasti 

<  Di  bene  in  meglio  si,  che,  p-?r  natura, 
«  Ad  Euclide  a  ragione  avanzasti.  »  — 

La  quinta,  dolorosa  in  sua  tìgura, 
—  «  O  Dante  mio  l  »  —  diceva,  —  «  o  caro  sposo, 
*  Ch'ogni  cosa  facevi  con  misura; 

<  Tu  fosti,  al  mondo,  tanto  grazioso 

<  E  tanto  misurato,  ch'io  mi  vanto, 

«  Che  Pitagora  non  fu  più  famoso  — 

La  sesta,  appresso,  diceva,  nel  pianto: 

«  Or,  chi  avrà  pietà  del  mio  tormento, 

«  Poiché  perduto  ho  l'allegrezza  e  '1  canto/ 

«  O  Dante  mio,  che  non  fu,  mai,  stormento, 
«  Al  mondo,  con  si  dolce  mnlodia, 
«  Né  che  facesse  ogni  uditor  contento, 

«  Come  li  tua  solenne  Comèdia, 
«  Che  accordò,  si,  le  corde  al  suono  umano» 
e  Che  '1  pregio  di  Boezio  s'andò  via.  »  — 

La  settima  dolente,  ad  ogni  n.ano. 
Con  gran  singhiozzi,  br.ttea  le  mascella, 
Dicendo:  —  «  Dante,  Astrolago  sovrano, 

<  Tu  conoscesti,  per  ragion,  le  stelle 
«  Tanto,  che  Tolomeo,  per  sua  virtute, 
«  Più  ricordato  non  c'era  a  cavelle.  >  — 

Ma,  perch'io  nonoavea,  giammai,  veduta 
Le  donne,  domandane  alla  Sai  valica, 
Ched  al  mio  disiderio  die  sa'ute. 

Disse:  _  «La  prima  è  chiamata  Gramatica; 
«  E  Loica  è  chiamata  la  seconda, 
€  Che  con  Filosofia  tien  ben  la  pratica. 

<  La  terza,  ch'è  cosi  leggiadra  e  bionda,^ 

«  Che,  'n  grembo  all'altre,  per  dolor,  si  corica, 

<  E  par,  che,  quasi,  tutta  si  confonda, 
«  È,  fra  la  gente,  appellata  Retorica; 

«  Senza   la  quale  (e  questo  abbi  per  carta) 
«  Al  mondo  dir  leggiadro  non  si  raorica. 
«  Et  Arismetrica  ha  nome  la  quarta; 

<  La  quintn,  Giì'metria\  e,  poi,  la  sesta 
«  Musica  ha  nome,  che  tulta  si  squarta. 
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«  L'altima,  che,  nel  piang-re,  è  si  presta, 
<  Aslrolo(]ia  ha  nome.  E  tutte  a  sette 
«  Posero  a  Dante  quell'alloro  in  testa.  >  — 

li  Aismetiea  de\  Burchiello,  VAvismotrica  del  Pucci  sono  storpiature  fiorentine  gof- 
fe di  Arilmetlca;  Biiimetria  (quadrisillabo)  è,  anch'  essa,  storpiaiurajidiomatica  di 
Geometria  (peatasillabo). 

V. 

(1)  Andando  a  uccellar,  (una  stagione, 
Di  mezza  notte,  in  sul  levar  la  stella ,) 
Una  chiocciola  presi,  tapinella; 
Iscorticàla;  e  diéla,  a  un  Lione. 

E,  della  pelle,  feci  un  padiglione. 

Sotto  '1  quale,  alloggia,  or,  Camilla  bella. 
Vendei  le  corna:  e  pagai  la  gabella, 
Ch'  era  rimaso  pegno  il  mio  falcone. 

I  Fiorentini,  il  Duca  e'  Veneziani 
Compraron  l'interame  di  tal  fiera, 
Per  levarlo  dinanzi  a  tanti  cani. 

E  '1  Re  de' Persi  ha  fatto  una  bandiera 
Di  Maestri  di  stacci  e  di  Magnani; 
E  di  scappuccini  arma  una  sgalera. 

E,  perch'  ella  non  pera. 
Di  mele  cotte  provvede  la  poppa  ; 
E,  per  padron,  vi  manda  Frate  Stoppa  (2). 

(1)  H  Doni  annota:  —  <  Giovanni  Villani  scrive,  ch'egli  apparve  una  cometa, 

<  al  Burchiello,  in  sogno,  (nel  suo  libro,  chiamato  Nuovi  Prodigi);  e  che,  per  tal 
«  visiooe,  fece  q^iesto  Sonetto:  onde,  quell'anno,  fu  faUo  la  pace,  in  Italia,  per  la 

<  morte  del  Re  di  Napoli.  E  qu-sta  istoria  mette,  ancor,  Messer  Giovanni  Boo- 

I  caccio,  nel  suo  Ninfale;  e  dice  chi  fa  quella  Camilla  Bella  ,  la  quale  si  fuggi 
«  dal  marito,  eccetera.  >  —  Superfluo,  il  pure  avvertire,  che  le  son  tutte  frottole. 

II  Villani  non  ha  scritto  un  libro  di  Nuovi  Prodigi  ;  né  poteva  parlar  del  Bur- 
chiello, poiché  morirono,  per  1'  appunto,  a  cento  anni  di  distanza:  il  Villani ,  nel 
1348,  il  Burchiello,  nel  1443-  E  nulla  è,  nel  Ninfale  fiesolano  del  Boccacci,  che 
possa  riferirsi  ad  illustrazion  di  questo  sonetto  o  che  della  Camilla  Bella  c'infomù. 
Non  siamo,  però,  in  grado,  di  determinare,  a  quali  fatti  alluda  (se  pubblici,  come  pa- 
re, 0  privati)  questo  ghiribizzo  euimmatico.  Parrebbe,  alla  dissoluzione  di  quel  Re- 
gno, ch3  Giovanni  di  Boemia  si  era  acquistato  in  Italia.  La  Chiocciola,  scorticata  e 
venduta  ad  un  Leone,  potrebbe  esser  Parma  o  Lucca,  che  i  de  Rossi  vendettero  a  Mas- 
tino della  Scala.  Il  falcone  può  alludere  al  tributo  di  qualche  investitura:  p.  e.  ecco 
quel,  che  narra,  all'aauo  1335,  il  Villani:  —  «  Essendo  renduta  la  città  di  Parma  a 

<  messer  Ma^tino,  poco  appresso,  i  signori  da  Fogliano,  che  teneano  la  città  diReg- 
«  gio,  per  nou  avere  addosso  l'oste  della  lega,  cercarono  trattato  con  messer  Mastino; 
«  e,  con  certi  patti,  renderono  la  città  di  Reggio  ,  a  di  4  di  Luglio  del  detto  armo  ,  a 
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*  messer  Mastino.  Il  quale,  incontanente,  la  renvestt  e  diede  a  qaelli  da  Gonzaga,  si- 
«gnori  di  Mantova,  Cume  era  i  patù  della  lega,  riconoscer.dola,  da  lui.  peromag-'io, 
«(  dandogliene  ,  cgni  arno  ,  uno  falcone  pellegrino  ,  il  quale  gli  dovea  mandure  a 
<  Verona  ».  —  Il  Re  dei  Persi  (il  Re  de'  Re),  evidentemente,  è  il  Papa,  che,  allora, 
asso]dava  eserciti  ed  allestiva  armate.  Ma  questi  avvenimenti  sono  della  prima  me 
tà  del  XIV  secolo;  e  par  diffirile,  allora,  che  il  Burchiello  nostro  possa  esser  l'au- 
tore del  sonetto. 

(2)  A  questo  Frate  Stoppa,  ohe  si  vuol  fiorentino  e  de' Bostichi  e  della  prima 
metà  del  trecento,  é  attribuita  una  profezia,  minacciosa  per  turti  i  signori  ed  i  po- 
poli d'Europa,  in  ottava  rima,  nella  quale  annunzia  prossimo  l'adempimento  de* 
raticiLÌ  apocalittici.  Termina  cosi: 

SI,  come,  q'iando  Iddio  rivelò  a  Giona, 
Ch'  alla  città  di  Ninive  dicesse, 
Che  condannato  1'  avea,  in  persona, 
Se  peniti3n7ia  del  mal  non  face-s-: 
E  Giona  il  predirò,  come  il  ver  suona, 
Perchè  del  mal  far  Ninive  sì  s'esse; 
Nin  ve  s'ammendo,  fé'  penitenzia, 
Ond ',  Iddio  revocò  qu^-.la  sent'^iz-a: 

Per  simiirliante  via,  dico,  che  Dio 
Potrà  le  dette  cose  rivogare, 
Che  degnò  noi,  qual  padre  giusto  e  pio, 
Del  I  roprio  sangue  suo  ricomperare. 
LasoiAte  il  vizio,  e  'l  ben  vi  sia  in  des  o, 
Se  queste  profezie  vogliam  mutare: 
Non  vai  dolor,  poi  che  '1  tempo  è  perduto. 
Al  vostro  onore  il  mio  dire  è  compiuto. 


VI. 


Va  in  Mercato,  Giorgio.  Tien,  qui,  un  grosso 
Togli  una  libbra  e  mezzo  di  castrone, 
Dallo  spicchio  del  p^tto  o  dall'arnione: 
Di',  a  Pecciou,  che  non  ti  dia  tropp'osso. 

Ispacciati  !  Sta  su  !  Mettiti  in  dosso  ! 
E  fa,  di  comperare  un  buon  popone: 
Fiutalo  ,  che  non  sia  zucca  o  mellone  ; 
Tólo  dal  sacco ,  che  non  sia  percosso. 

Se  de'  buon  non  n'avessero  i  foresi  , 
Ingegnati  averne  un  da'  pollajuoli; 
Costi ,  che  vuole  :  che  son  bene  spesi. 

Tògli  un  mazzo ,  tra  cavolo  e  fagiuoli. 
Un  mazzo!  Non  dir,  poi:  —  «  Io  non  t'intesi!  > 
E  ,  del  resto    tòi  fichi  castagnuoli  , 
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Colti  senza  picciuoli , 
Che  la  balia  abbia  tolto  loro  il  latte 
E  siansi  azzuffate  colle  gatte  (1). 

(1)  Questo  sonetto,  chiaro  e  svelto,  con  cui  si  ordina  la  spesa  al  garrone  ,  fa 
illustrato  dal  Salvini,  i  e'suoì  Discorsi  accademici.  È  una  vivace  pittura  familiare: 
genere  tenuissinic,  in  cui,  nel  secolo  XIX,  ba  acquistato  gran  fama  il  romanesco  Giu- 
seppe Gioachino  Belli. 

Pe'  fichi  con  la  lacrima,  vedi  la  Novella  CXVIII  del  Sacchetti:  —  <  Il  piovano  di 
■e  Giogoli ,  iugannato  da  un  suo  fante  ,  il  quale  ,  con  una  gran  piacevolezza  ,  li  fichi 
«buoni  per  sé  mangiava  et  i  cattivi  portava  al  piovano,  dopo  non  molti  dì,  veduto 
«  il  fatto,  n'ebbono  gran  sollazzo.  >  — 

leon-Battista  Alberti. 


Leon-Battista  di  Lorenzo  Alberti  nacque  (probabilmente, 
in  Venezia)  di  esuli  fiorentini  e  ne'  primi  anni  del  Quattro- 
cento. Studiò  dritto  canonico  e  civile,  in  Bologna;  e  vi  scris- 
se, a  venti  anni^  il  Philodoxios,  commedia  latina,  che  fu  spac- 
ciata per  roba  antica  e  creduta  tale  e ,  finché  tale  creduta , 
ammirata.  Ebbe  a  smemorare  ,  per  una  grave  infermità  ;  e 
lasciò  di  affaticar  la  memoria  ,  a  24  anni  ,  volgendosi  agli 
studi  ,  che  gli  parevano  richiedere,  solo,  ingegno,  cioè ,  alla 
filosofìa  ed  alla  matematica.  Scrisse,  però,  in  quel  tempo,  al- 
cuni de'  suoi  opuscoli  morali  in  latino  ed  il  Teogenio  ,  dia- 
logo Italiano.  A  30  anni,  era  in  Roma;  ed,  in  novanta  giorni, 
vi  scrisse  tre  de'suoi  quattro  libri  della  Famiglla.  Nel  1441, 
era  in  Firenze^  rimpatriato  (1).  Cominciò,  quindi,  a  darsi  al- 
l' architettura;  e  diresse  fabbriche  in  Firenze,  in  Mantova,  in 
Rimini  (2)  ed  in-  Roma.  Ed,  in  Roma,  morì,  nel  1472.  In- 
ventò macchine  e  strumenti.  Gli  si  attribuisce  una  sessantina 
d'opere,  fra  Italiane  e  Latine,  fra  brevissime  e  di  giusta  mi- 
sura, fra  edite  ed  inedite,  fra  smarrite  ed  esistenti  ,  fra  au- 
tentiche ed  apocrife:  morali,  economiche,  erotiche,  matemati- 
che, isteriche  \^De  conmratione  Por  caria  (3)],  artistiche,  re- 
toriche :  di  che  non  iscrisse  ?  Abbiamo ,  anche,  alcune  poche 
sue  rime  (4).  È  celebre  il  dialogo,  intitolato  del  Governo 
DELLA  Famiglia,  attribuito,  per  lunga  pezza,  ad  un  Agnolo 
Pandolfini,  che  n'  è  il  principale  interlocutore  (5)  :  ma  esso 
scritto  non  è,  evidentemente,  se  non  il  terzo  de'  predetti  quat- 
tro libri  Bella  Faraiglia  di  Leon-Battista  Alberti,  rimpolpato 
con  brani  de'  rimanenti  e  d' altri  lavori  del  medesimo,  mutati 
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^--'iiiterlocutori  e  fattili  di  casa  Panriolfiiii,  anziché  di  casa  Al- 
berti. Ridonda  di  forme  dialettali  fiorentine. 

(1)  Fu  allora,  che  promosse  qu  Ila  gCira  il  Certame  Coronario),  cui  abbiamo  ac- 
cennato. Voi.  I,  pag.  374.  —  L'  .Alberti  stava  co'  Medif-i. 

(2j  Vedi,  volume  presente,  pag.  39. 

(3j  Cioè,  promossa  da  Stefano  Porcari.  Vedi,  volume  presente,  pag   10. 

(4)  Fu,  auche,  il  primo, che  teutasse  di  riprodurre,  in  Italiano,  i  metri  latini.  Tenta- 
tivo assurdo,  perfhé  ripuguante  all'indole  ed  all'aimoiiia  della  nostra  taveiia;  sforzo 
inutile,  giacché  abbiamo  un  sistema  metiico  interanieiite  popolara  e  nazionale  e  ri- 
spondente a  tutti  i  bisogui  del  pensiero.  In  ogni  secolo  s'è  trovato  qualcuno,  per  ri- 
tentar la  pruova;  mala  nuova  metrica  non  ha,  mai,  attecchito.  Ecco  un  distico  del- 
l'Alberti: 

Questa,  per  estremo,  mise^-abile  epistola  mando, 
A  te,  che  spregi,  miseramente,  noi. 

(5)  Agnolo  Pandolfiui,  fiorentino  (u.  1365.  =  m.  1446),  fu  de'Priori,  fu  Gonfaloniere 
di  Giustizia,  fu  ambasciadore  a  Re  Ladislao  ed  allo  Imp'i.'-ador  Sigismondo,  si  oppo- 
se allo  sbundaggiaraento  di  Cosmo  de"  Mediri.  —  Il  Trattalo  del  Governo  deVa  fa- 
miglia,  attribuito  a  lui,  si  puLblicò,  per  la  prima  volta,  nel  1734.  Vespasiano  da  Bi- 
sticci, suo  postelo  prossimiore,  ne  ha  scritta  la  vita.  Egli  è,  auch*i,  il  protagonista  o 
principale  interlocutore  de'Dialoghi  Della  Vita  Civile  di  Matteo  Palmieri,  del  quale 
li  occuperemo  iu  seguito. 

I. 

Della  masserhia  del  tempo.  (1) 
(  Dal  III  Libro  Della  Famigua.  ) 

(2)  LiONARDO.  —  Avete  detto  della  masserizia,  quale  fate  deiranìmo; 
e  di  quella  del  corpo.  Resta  a  dire  del  tempo.  E  di  questo,  Giannozzo, 
che  mas.serizia  ne  fate  voi  ?  Il  tempo,  al  continuo,  fugge;  né  puos==i 
conservare. 

Glaxsozzo.  —  Dissi  io,  la  masserizia  sta  in  bene  adoperare  le  cose, 
non  manco  che  in  conservalle? 

Lionardo.  —  Vero. 

GiANXOZzo.  —  Adunque ,  io ,  quanto  al  tempo ,  cerco  adoperarlo 
bene;  e  studio  di  perderne,  mai,  nulla.  Adopero  tempo,  quanto  più 
posso,  in  esercizi  lodati;  non  1' adopero  in  cose  vili.  Non  spendo 
più  tempo  alle  cose,  che,  ivi,  si  richiegga,  a  farle  bene.  E,  per  non 
perdere  di  cosa  si  preziosa  punto,  io  pongo,  in  me,  questa  regola: 
— «Mai,  mi  lascio  stare  inozio;  fuggo  il  sonno;  né  giaccio,  se  non  vinto 
«  dalla  stanchezza.»  —  Che  sozza  cosa  mi  pare,  senza  ripugnare,  ca- 
dere e  giacere  vinto;  o,  come  molti,  prima  aversi  vinti,  che  certatori. 
Così,  adunque,  fo.  Fuggo  il  sonno  e  l'ozio;  sempre,  facendo  qualche 
cosa.  E  (perchè  una  faccenda  non  mi  confonda  l'altra:  e,  a  quello 
modo,  poi,  mi  truovi  averne  cominciate  parecchie,  e  fornitone  ninna; 
o,  forse,  pure,  in  quello  modo,  m'abbatta,  avere  solo  fatte  le  piggiori, 
3  lasciate  addrieto  le  migliori),  sapete  voi,  figliuoli  miei,  quello,  che 
io  fo?  La  mattina,  prima,  quando  io  mi  lieve,  così,  fra  me  stessi,  io 
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penso: — «  Oggi,  in  che  arò  fo  da  fare?  Tante  cose?» — Annoverole; pon- 
sovi;  e,  a  ciascuna,  assegno  il  tempo  suo. — «Questo,  stamane;  quello, 
€  oggi;  quell'altro,  stasera.  » — E,  a  quello  modo,  mi  viene  fatto,  con 
ordine,  ogni  faccenda,  quasi  con  ninna  fatica.  Soleva  dire  messer  Ni- 
colajo  Alberti,  uomo  destissimo  e  faccentissimo,  che:  mat,  vide  uomo 
diligente  andare  se  non  adagio  (3).  Forse,  pare  il  contrario.  Ma,  certo, 
quanto  io  pruovo  in  me,  all'  uomo  negligente,  fugge  il  tempo.  Se- 
gue, che  il  bisogno  o  pur  la  volontà  il  sollecita.  Allora,  quasi  per- 
duta la,  stagione,  gli  sta  necessità  fare,  in  furia  e  con  fatica,  quello, 
che,  in  sua  stagione,  prima,  era  facile  a  fare.  E  abbiate  a  mente, 
figliuoli  miei,  che,  di  cosa  alcuna,  mai,  sarà  tanta  copia,  né  tanta 
abilità  ad  averla,  che,  a  noi,  non,  sia  difficilissimo,  quella  medesima, 
fuori  di  st-gione,  trovarla.  Le  semente,  le  piante,  i  nesti,  fiori,  frutti 
e  ogni  cosa,  alla  stagione  sua,  pronto,  si  ti  porge;  fuori  di  stagione, 
non,  senza  grandissima  fatica,  si  ritruovano.  Per  questo,  figliuoli 
miei,  si  vuole  osservare  il  tempo.  E,  secondo  il  tempo,  distribuire  le 
cose.  Darsi  alle   faccende.  Mai ,  perdere  una  ora  di  tempo.  Potrei 
dirvi,  quanto  sia  preziosa  cosa  il  tempo.  Ma,  altrove,  si  ha  da  dire: 
con  piii  elimata  eloquenzia,  con  più  forza  d'ingegno,  con  più  copia 
di  dottrina,  che  la  mia.  Solo,  vi  ricordo,  a  non  perdere  tempo.  Così, 
facciate,  come  fo  io:  la  mattina,  ordino  me  a  tutto  il  dì;  il  giorno, 
seguo  quanto  mi  si  richiede;  e,  poi,  la  sera,  innanzi  che  io  mi  ri- 
posi, raccolgo,  in  me,  quanto  feci  il  dì.  Ivi,  se  fui,  in  cosa  alcuna, 
negligente,  alla  quale,  testé,  possa  rimediarvi,  subito,  vi  supplisco: 
e,  prima,  voglio  perdere  il  sonno,  che  il  tempo,  cioè,  la  stagione  delle 
faccende.  Il  sonno,  il  mangiare  e  queste  altre  simili,  posso  io  ri- 
cuperare dimane  e  satisfarle  ;  ma  le  stagioni  del  tempo,  no.  Ben- 
ché, a  me,  rarissimo,  avviene  (se  io  arò  bene  distribuito  le  faccende 
mie,  a  ciascuno  tempo,  e  ordinato;  né  sarò  stato,  dipoi,  negligente,) 
dico,  rarissimo  e,  quasi,  mai,  m'  accade,  che  io  abbia,  ivi,  a  perdere 
o  soprattenere,  mai,  necessità  alcuna.  E  s'egli  accade,  che  io,  per  al- 
lora, nulla  possa  rimediarvi,  vengo  insegnando  a  me  stessi,  come, 
peli' avvenire ,  abbia  non  simile  a  perdere  tempo:  Fo,  adunque,  di 
queste  tre  cose,  quanto  avete  udito.  Adopero  l' animo,  il  corpo  e  il 
tempo,  non  se  non  bene.  Cerco,  di  conservalle  assai.  Curo,  non  per- 
derne punto. E,  a  questo,  mi  porgo  sollecitissimo  e,  quanto  più  posso, 
desto  e  operoso:  imperò  ch'elle  a  me  paiono,  quanto  le  sono,  prezio- 
sissime, e  molto  più  propie  mie,  che  altra  alcuna  cosa.  Ricchezze, 
potenze,  stati,  sono  non  degli  uomini,  no,  della  fortuna,  sì;  e  tanto 
sono  degli  uomini,  quanto  la  fortuna  gli  li  permette  usare. 

(1)  Griiiterlccutori,  nel  terzo  de'quattro  libri  Della  Famiglia,  sono: 
1.  —  Gi^nnozzo     ) 
U    —  Leonardo       J-     Alberti. 
Hi.  . —  Adùcardo 
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Si  fingono  presente,  ma  non  parlano  : 

K'r-  -^:'''!''''  1     Alberti. 

V.  —  Carlo  ) 

(2)  Sarà  bene  leggere  questo  brano,  anco,  neUa  forma,  (forse,  miirìiore),  datagl 
dallo  autore,  quando,  come  dicemmo,  del  terzo  de'qaatlro  lib-i  Telln  fnìiifjlia,  fece 
un  Trattato  d-'l  Governo  della  famiglia,  (od  altri  il  fe^e)  del  quale  som  interlocu- 
tori Agnolo  Pandoifini  (che  ne  venne,  poi,  creduto,  lunga  p^7z;i,  autor»)  e  Carlo, 
Giannr  ZZI,  Filippo,  Pandolfo  e  Domenico,  tutti  Par.dolfiiii  e  fii3fen''f'nii  d'Agnolo. 

=:  I  CINQUE  GIOVANI.  —  Voi  avete  detto  della  masserizia,  fate  dell'aniinu  e  di  quella 
de!  corpo.  Restavi  a  dire  del  tempo.  E,  del  tempo,  che  masserizia  n--  fate  voi?  Il  tem- 
po, contino vo,  fugge:  non  si  può  lilenere  né  risparmiare,  per  masserizia. 

Agnolo. — Io  v'ho  detto;  la  masserizia  sta  nel  bene  adoperare  le  cose  non  meno 
che  in  conservarle.  Io,  per  tanto,  il  tempo,  cerco  adoperarlo  bene;  e  studio  non  ne 
perdere,  punto.  Adopero  il  tempo,  in  esercizi  lodati.  No'.lo  alopero,  in  cos'»  vili  ne  fri- 
vole: ma  negli  studi  delie  lettere.  Piacenii:  intendere  le  cose  passate  é  di^gne  di  me- 
moria; ud  .'•e  i  buoni  ricordi;  nutrire  lo  'ngegno  di  leggiadre  sentenzi^;  ornarmi  di  lo- 
dati costumi.  I.'.g-'gnomi,  nell'uso  civile:  usare  gentilezza  e  acqu-s'a-eb-'n'volenzia: 
conoscere  le  co;e  umane  e  divine;  essere  copioso  d'es'^mpli,  abbondante  di  sent-^nzie, 
ricco  di  persuasioni,  forte  d'ai  gementi  e  di  ragioni.  Né  metto  più  tempo,  però,  che  si 
richiegg.T.  Ma,  pernon  perderne  punto,  io  osservo  questa  regola:  r/iaz,s/ofn  ozio.  Fug- 
go il  sonno:  né  giaccio,  se  non  vinto  da  stracchezza.  Così,  adopTo  il  tempo:  fuggo  la 
pigrizia  e  la  inerzia,  facendo,  sempre,  qualche  opera.  E  (perchè  l'una  opera  non  mi 
confondj  l'altra;  e  truovimi  averne  cominciate  alcune, fornitone  niuna:e,forse,  avere 
fatte  le  peggiori  e  lasciate  le  migliori)  la  mattina,  quando  io  mi  levo,  penso,  fra  me 
stesso;—*  Oggi,  che  ho  io  a  ture,  di  fuori  ?  Tali  e  tali  cose.  »— .\nnòrerole;  et,  a  cia- 
scuna, pongo  il  temposuo:  —  'cQ"esta, stamani. Questa, oggi.  Quest'altra,  stasera.» — 
E,  cosi  fo,  con  ordine,  ogni  mia  fiìccenda;e  senza  perdimento  di  tempo. Dicono  gli  no- 
Biini  dotti  e  prudenti,  che,  mai,  viddono  uomo  diVgente  andare  te  non  adagio.  E, 
éi  certo, quanto  io  pruovoin  me  et  ho  piovalo, egli  è  verissimo, agli  uoirioi  neg'igenti, 
fuggire  il  tempo.  E,  se  pure  la  volontà  gli  sollecita  e  il  lisoguo,  perduta  la  stagione, 
glie  mestiero  fare,  con  fretta  e  con  affanno,  quello,  che,  prima, gli  era  facile  et  abile. 
E  stievi  a  mente,  che  di  i?iuna  cosa  è  tanta  copia,  che  non  sia  difficile,  fuori  di  stagio- 
ne, averla  o  trovarla.  Ogni  cosa,  alla  stagione,  si  porge  pronta:  fuori  di  s'asrione, 
con  difficoltà  si  truova.  E,  peiò,  si  vuole  osservare  il  t^mpo;  e,  secondo  quello,  di- 
sporre, ordinare  le  faccende;  daisi  da  fare;  mai,  non  perder  tempo,  in  vano.  Dicovi, 
che  i  più  lodati  e  priori  esercizi  sono  quelli,  ne'  quali  la  fortuna  non  ha  licenza  uè 
imperio:  e,  prima,  a  quelli  vi  conforto.  Appresso,  per  non  perdere  tempo,  flite,  come 
io  fo.  La  mattina,  t'ordinate  a  tutto  il  dì.  E  seguite  quello,  vi  si  richiede.  Poi,  la  sera, 
innanzi  vi  posiate,  ricogliete,  io  voi,  quello,  che  avete  fatto,  il  di.  E  se  siete  stati,  in 
cosa  alcuna,  negligenti,  alla  qua'e  possiate,  pur  allora,  rimediare,  subito,  vi  snpplite; 
e,  i  lattosio,  vogliate  perdere  il  sonno,  che  il  tempo,  cioè,  Tor.line  e  la  sta_'ione  del'e 
faccende.  Il  sonno,  il  mangiare  e  simili  cose  si  possono  restaurare,  domani;  ma  la 
stagione  del  tempo  e  il  ttmpo,  no.  Pure,  se  accade,  insegno  a  me  stesso  per  l'avve- 
Bue,  colla  diligenza,  che  non  mi  intervenga  più.  E  governon.i,  in  modo,  che  non  ho  di 
»e  medesimo  da  dolermi,  ma,  piuttosto, della  fortuna.  Non  mi  adopero  indarno.  Piglio 
onesto  eser'  izio,  re!  quale,  con  istudio  e  virile  opera,  m'esercito:  e  seguito  quello  e- 
6e;c!ZÌo,  che  rende  più  fama,  più  onore  e  utilw  alla  nostra  famiglia,  a  noi,  alla  patria 
et  alla  fortuna  nostra.  E, in  queste, sto  desto,  sollecito  et  operoso,  perchè  mipijono  più 
propie  mie,  che  lijna  altra  cosa.  Le  ricchezze,  le  potenzie,  gli  stati  non  sono  nostri» 
eia  della  fortuna;  e  tanto  sono  nostri,  quanto  la  fortuna  ci  permette  usarli  et  averli. 
*>a  fortuna  è  volubile  e  miqua;  e  non  pure  le  famiglie,  ma  le  città,  le  provinole,  i 
Kegni,  gli  Imperi  pone  in  povertà,  solitudine  e  miseria;  e,  di  molto  numero  di  padri, 
reduce  a  pochi  napoli;  et  ismisurate  liccbfezze,  in  esirema  neceasiià;  annullalo  ogni 
loro  nome,  annichilato  e  spento.  = 

<3j  Festina  lente,  dicevano  i  latini. 
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IL 

Se  sian  desiderabili  gli  Uffict 
(  D-.ìl  III  Libro  DELLA  Famiglia.  ) 

LiONARDO.  —  Chiamate  voi,  forse,  come  questi  nostri  cittadini, 
on.  re,  trovarsi  negli  uffici  e  nello  stato? 

(1)  GiANNOZZo.  —  Niuna  cosa  manco,  Lionardo  mio!  Niuna  cosa 
manco,  figliuoli  miei!...  Niuna  cosa,  a  me,  pare,  in  un  uomo,  meno 
degna  da  riputarsela  ad  onore  ,  che  ritrova'  si  in  questi  stati.  E 
questo,  figliuoli  miei,  sapete  voi  perchè?  Sì  ^lerchè,  a  noi  Alberti, 
ce  ne  siamo  fuori  di  questi  fumi;  si,  anche,  perchè  io  sono  di  quelli, 
che,  mai,  gli  pregiai.  Ogni  altra  vita,  a  me,  sempre,  piacque  piti  trop- 
po, che  quella  de' cosi,  diremo,  staterecci.  E  a  chi  non  dovesse  quella, 
al  tutto  dispiacere?  Vita  molestissima,  piena  di  sospetti,  di  fatiche, 
pienissima  di  servitù!...  Che  vedi  tu,  da  questi,  i  quali  si  trava- 
gliano agli  stati,  essere  differenzia  da  pubblici  servi?  Pratica,  qui; 
ripriega,  quivi;  scappucciati,  a  questo;  gareggia,  con  quello;  ingiuria 
quello  altro!  Molti  sospetti,  mille  invidie,  infinite  inimistà,  ninna 
ferma  amicizia,  abbondanti  promesse,  copiose  proferte  ;  ogni  cosa 
piena  di  Azione,  vanità  e  bugie!  E,  quanto  a  te  piti  bisogna,  tanto 
manco  truovi  chi,  a  te,  serbi  o  promessa  o  fede:  e,  così,  ogni  tua 
fatica  et  ogni  speranza,  a  un  tratto;  con  tuo  danno,  con  dolore  e 
non  senza  tua  mina,  rimane  perduta.  E,  se  a  te,  pur,  con  infinite 
preghiere,  accade  qualche  ventura,  che,  però,  trovi  tu  averti  acqui- 
stato? Eccoti,  sedere  in  ufficio!  Che  n'hai  tu  d'utile,  se  non  uno 
solo,  potere  rubare  e  sforzare,  con  qualche  licenzia?  Odivi  continui 
richiami,  innumerabili  accuse,  grandissimi  tumulti;  e,  intorno  a  te, 
sempre,  si  avviluppano  litigiosi.  Avari,  ingiustissimi  uomini  empionti, 
le  orecchie,  di  sospetti;  l'animo,  di  cupidità;  la  mente,  di  paure  e 
perturbazioni.  Convienti  abbandonare  i  fatti  tuoi  propì,  per  di- 
strigare la  stultizia  degli  altri!  Ora,  si  richiede  dare  ordine  alle 
gabelle,  alle  spese;  ora,  provvedere  alle  guerre;  ora ,  confermare  e 
rinnovare  le  leggi;  sempre,  sono  collegate  le  molte  pubbliche  faccende, 
alle  quali  né  tu.  solo,  puoi,  ne,  con  gli  altri,  mai,  t'è  lecito  fare  quan- 
to vorresti.  Ciascuno  giudica:  la  volontà  sua  essere  onesta;  e  il  giù- 
dicio  suo  esser  lodato;  e  l'opinione  sua,  migliore,  che  quella  degli 
altri.  Tu,  seguendo  l'errore  comune  o  1' arrcganzia  d'altrui,  ac- 
q^uisti  propia  infamia:  e,  se  pur  t'  adoperi  in  servire,  compiaci  a 
Uno,  dispiaci  a  cento.  Ahu  !  furia  non  conosciuta,  miseria  non  fug- 
gita, male  non  odiato,  da  ciascuno,  quanto  e' merita!  La  qual  cosa^ 
a  me,  pare,  che  avvenga,  solo,  perchè  questa  una  sola  servitù  para 
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vestita  di  qualche  onore.  Oh,  pazzia  degli  uomini,  i  quali  tanto  sti- 
mano andare,  colle  trombe,  innanzi,  e  col  fuscello,  in  mano  (2),  che, 
a  loro,  non  piace  più  il  propio  riposo  domestico  e  la  vera  quiete 
dell'animo'  Oh  pazzi  fumosi,  superbi,  propi  tiranneschi,  che  <la- 
te  scusa  al  vizio  vostro  1 . . .  Non  potete  soflrire  gli  altri  (meno  ric- 
chi, ma,  forse,  più  antichi  cittadini  di  voi)  essere  pari,  a  voi,  quan- 
to si  richiede!  Non  potete  vivere,  senza  sforzare  i  minori:  però, 
desiderate  lo  stato!  E,  per  avere  lo  stato,  stolti,  che  fate  voi?  Pazzi! 
che  vi  sponete  ad  ogni  pericolo,  porgetevi  alla  morte.  Bestiiilil  che 
chiamate  onore,  così,  essere  assediato,  da  tutti  i  cattivi;  né  sapete 
vivere,  con  gli  altri  buoni  !  Convienvi  servire  e  confratellarvi  a  tutti 
i  ladroncelli:  i  quali,  perchè  sono  vili,  così  poco  stimano  la  vita  in 
seguire  le  volontà  vostre.  E  chiamate  onore,  essere  nel  numero  dei 
rapin:^tori?  Chiamate  onore,  convenire,  pascere  e  servire  agli  uomini 
servili?  Oh  bestialità!  Uomini  degni  di  odio,  se,  così,  pigliate  a  pia- 
cere tanta  perversità  e  travaglio,  quanto  ti-abocca  addosso,  a  chi  sia 
in  questi  uffici  e  amministrazioni  pubbliche!  E  che  piacere  d'  animo, 
mai,  può  avere  costui,  (se,  già,  e'  non  sia  di  natura  feroce  e  bestiale,) 
il  quale,  al  continuo,  abbia  a  prestare  orecchie  a  doglianze,  lamenti, 
pianti  dì  pupilli,  di  vedove  e  di  uomini  calamitosi  e  miseri?  Che 
contentamento  ara  colui,  il  quale,  tutto  il  dì,  ara  a  porgere  orec- 
chie e  guardarsi,  insieme,  da  mille  turme  di  ribaldi,  barattieri, 
spioni,  detrattori,  rapinatori  e  commettitori  di  ogni  falsità  e  scan- 
dalo? E  che  recreamento  ara  colui,  al  quale,  ogni  sera,  sia  necces- 
sario torcere  le  braccia  e  le  membra  airli  uomini?  E  sentirli,  con 
quella  dolorosa  voce,  gridare:  misericordia!  E,  pur,  convenirgli  usare 
molte  altre  orribili  crudeltà  ?  essere  beccaio  e  squarciatore  delle 
membra  umane!  Ahu  !  cosa  abbominevole,  a  chi  pure  vi  pensa!  Cosa 
da  fuggirla!  Tu,  adunque,  uom»  crudelissimo,  chiederai  gli  stati? 
Dirai  tu:  —  «  Certo  sì,  perche  è  misero  lodo  sofferire  quelle  gravezze, 
€  per  gastigare  i  mali,  sollevare  e  ornare  i  buoni?  »  —  Adunque,  per 
gastigare  i  mali,  tu,  in  prima,  diventi  pessimo?  A  me,  non  pare  buono 
colui,  il  quale  non  vive  contento  del  suo  propio.  E  colui  sarà  peg- 
giore, il  quale  desidererà  e  cercherà  quello  d'altri.  E  quello  sarà, 
sopra  tutti,  pessimo,  il  quale  bramerà  e  usurperà  le  cose  pubbliche. 
Non  ti  biasimerò,  se  di  te  porgerai  tanta  virtù  e  fama,  che  la  pa- 
tria ti  riceva  e  impongati  parte  de'  suoi  incarchi;  e  chiamerò  onore, 
essere,  così,  pregiato  da'  tuoi  cittadini.  Ma  che  io  volessi  fare,  come 
molti  fanno,  gittarmi  sotto  questo,  fare  coda  a  quell'altro,  e,  ser- 
vendo, cercare  di  signoreggiare;  ovvero,  che  io  mi  dessi  a  diservire  o 
ingiuriare  alcuno,  per  compiacere  a  costui,  col  favore  del  quale  io 
aspettassi  salire  in  istato;  ovvero,  che  io  volessi  (come,  quasi,  fanno 
tutti)  ascrivermi  lo  stato,  quasi,  per  mia  ricchezza,  riputarlo  mia 
bottega;  che  io  pregiassi  lo  stato  tra  le  dote  alle  mie  fanciulle^  che 


02  LEON-BATTISTA    ALBERTI 

io,  in  modo  alcuno,  facessi  ,  del  pubblico,  privato,  (quello,  che  la  pa- 
tria mi  permette  a  dignità,  trasferendolo  a  guadagno,  a  preda):  non 
punto,  Lionardo  mio!  non,  figliuoli  miei!  E' si  vuole  vivere  a  se, 
norif  al  comune;  essere  sollecito  pegli  amici,  vero:  ove,  tu  non  in- 
terlasci  i  fatti  tuoi  et,  ove,  a  te,  non  risulti  danno  troppo  grande. 
A  noi,  non  sarà  amico  colui,  il  quale  non  fugga  ogni  danno  e  ver- 
gogna nostra.  Vorrassi,  p  gli  amici,  lasciare  a  dietro  parte  delle  fac- 
cende tue,  ove,  a  te,  sia.  dipoi,  renduto,  non  dico  premio,  ma  grado 
e  grazia.  Starsi  così,  sai,  mezzanamente,  sempre,  fu  cos^  felice.  Voi 
altri,  che  avete  lette  le  molte  storie  .  di  questo,  piii  di  me,  potete 
rammentare  esempli  assai,  ne' quali,  mai.  troverete,  caduto,  alcuno 
giacere,  se  non  chi  saliva  troppo  alto.  Basti,  a  me,  essere  e  parere 
buono  e  giusto;  colla  quale  cosa,  mai,  sarò  disonorato.  Questa  sola 
onoranza  sta,  meco,  in  esilio;  e  si  starà ,  mentre  che  io  non  l' ab- 
bandonerò. Abbiansi  gli  altri  le  pompe  e  i  venti;  gonfino,  quanto 
la  fortuna  gliele  concede;  godansi,  infra  gli  stati;  dolgansi,  non  l'a- 
vendo; piangano,  dubitando  perderlo;  addolorino,  quando  l'abbino 
perduto:  che.  a  noi,  i  quali  siamo  contenti  del  nostro  privato  e,  mai. 
desideriamo  quello  di  altrui,  sarà,  mai,  dispiacere  non  avere  quella, 
che  sia  pubblico,  o  perdere  quello,  di  che  noi  non  facciami  stima 
E  chi  facesse  stima  di  quelle  servitù,  fatiche  et  innumerabili  mai'- 
tori  d'  animo,  lasciamoli  a  lui.  Figliuoli  miei,  stianci  in  sul  piano: 
e  diamo  opera  d'essere  buoni  e  giusti  massai.  Stianci  lieti,  colla  f\- 
raigliuola  nostra.  Godianci  quelli  beni,  ci  largisce  la  fortuna,  facen- 
done parte  agli  amici  nostri;  che  assai  si  trova  onorato,  chi  vive 
senza  vizio  e  senza  disonestà. 

LiON'ARDO.  —  Quanto,  a  me,  pare  comprendere,  dal  dire  vostro. 
Giannozzo,  in  voi  sta  quella  magnifica  et  animosa  volontà,  la  quale. 
sempre,  a  me,  parse  maggiore  e  più  degna  di  animo  virile ,  cne 
qualunque  altra,  quale  si  sia,  volontà  e  appetito  de'  mortali.  Veggo . 
proponete  il  vivere  a  sé  stessi.  Proposito  degno  e  propio  di  animo 
reale:  stare  in  vita,  non  avendo  bisogno  d'  alcuno  ;  vivere  contento 
di  quello,  che  la  fortuna  ti  fa  partefice.  Sono  alcuni,  i  quali  io,  con 
voi  insieme,  posso,  giustamente,  riprendere,  ov'essi  stimano  grandezza 
e  amplitudine  d'animo,  prendere  ogni  dura  e  difiìcile  impresa,  ogni 
laborio.si?sima  e  molestissima  opera,  per  potere,  nelle  cose,  più  che 
gli  altri  cittadini.  De'  quali  uomini,  come  altrove,  così  alla  Terra 
nostra,  si  trovano  non  pochi;  perchè  (cresciuti  in  antichissima  libertà 
della  patria,  e  con  animo  troppo  pieno  di  odio  acerbissimo  contro 
a  ogni  tiranno)  non  contenti  della  comune  libertà,  vorrebbono,  più 
rhe  gli  altri,  libertà  e  licenza.  E,  certo,  Giannczzo,  chi  sé  immet- 
terà a  volere  sedere  in  mezzo  a'  magistrati,  per  guidare  le  cose  pub- 
bliche ,  non  con  volontà  e  ragione  di  meritare  lode  e  grazia  dei 
buoni,   ma  con  appettilo  immoderato,  solo,  di  principare  et  essere 
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ubidito;  costui,  non  vi  nego,  sarà  da  essere,  molto,  biasimato.  E,  come 
dite,  dimostrerà:  — «  sé  essere  non  buono  cittadino.  » — Et  afFei^movi, 
che  il  vero  cittadino  amerà  la  tranquillità:  ma  non  tanto  la  sua  propia, 
quanto  quella  d^^gli  altri  buoni.  Goderà,  negli  ozi  privati:  ma  non 
manco  amerà  quello  degli  altri  cittadini  suoi.  Desidererà  l'unione, 
quiete,  pace  e  tranquillità  della  casa  sua  propia:  ma,  molto  più,  quel- 
la della  patria  sua  e  della  repubblica.  Le  quali  cose  non  si  possono 
mantenere,  quando  chi  si  sia  ricco  o  s.^ggio  o  nobile  fra'  cittadini, 
darà  opera  di  potere  più  che  gli  altri  liberi,  ma  meno  fortunati, 
cittadini.  Ma,  né,  anche,  quelle  medesime  si  potranno  bene  conser- 
vare, ove  tutti  i  buoni  siano,  solo,  del  suo  ozio  privato  contenti. 
Dicono  i  savi,  che'  buoni  cittadini  debbono  traprendere  la  repub- 
blica, e  soffrire  le  fatiche  della  patria,  e  non  curare  le  inezie  degli 
uomini:  per  servire  al  pubblico  ozio;  e  mantenere  il  bene  di  tutti 
i  cittadini;  e  per  non  cedere  luogo  a'  viziosi,-  i  qi:ali,  per  negligen- 
zia  de'  buoni  e  per  loro  improbità,  perverterebbono  ogni  cosa;  onde, 
cose,  né  pubbliche  né  private,  più  potrebbono,  bene,  sostenersi.  E,  poi, 
vedete,  Giannozzo,  che  questo  vostro  lodatissimo  proposito  e  rejzola 
del  vivere  con  privata  onestà,  qui,  solo,  benché,  in  sé,  sia  prest;inte 
e  generoso,  non,  però,  a'cupidi  animi  di  gloria,  in  tutto,  sia  da  se- 
guirla. Non  in  mezzo  agli  ozi  privati,  ifta  intra  le  pubbliche  espe* 
i  lenze,  nasce  la  fama.  Nelle  pubbliche  piazze,  sorge  la  gloria.  In  mezzo 
do'  popoli,  si  nutrisce  le  lode,  con  voce  e  giudizio  di  molti  onorati, 
Fugge  la  fama  ogni  solitudine  e  luogo  privato;  e,  volentieri,  siede  e 
dinìora  sopra  i  teatri,  presente  alle  concioni  e  celebrità.  Ivi,  si  col- 
lustra;  et  alluma  il  nome  di  chi,  con  molto  sudore  et  assiduo  studio 
di  buone  cose,  sé  stesso  tradusse  fuori  di  taciturnità  e  tenebre  d' i- 
gnoranzia  e  vizi.  Pertanto,  a  me,  mai,  parrebbe,  da  biasimare  colui, 
il  quale,  come  colle  altre  virtuose  opere  e  studi,  così  (con  ogni  re- 
ligione et  osservanzia  di  buoni  costumi)  procacciasse  essere  in  grazia 
di  qualunque  onestissimo  e  interissimo  cittadino.  Né  chiamerei  ser- 
vire quello,  che,  a  me,  fosse  debito  fare,  quanto,  senza  dubbio,  ai 
giovani,  sempre,  fu  debito:  riverire  i  maggiori  et,  appresso  di  loro, 
molto  cercare  quella  fama  e  dignità,  in  quale  i  maggiori  si  tro- 
jvano  amati  e  riveriti.  Né,  anche,  chiamerei  appetito  tirannesco  in 
colui,  nel  quale  fosse  sollecitudine  e  cura  delle  cose  laboriose  e  ge- 
nerose; poiché,  con  quello,  s'acquista  onore  e  gloria.  Ma  perché,  forse, 
testé,  di  quelli,  i  quali  tengono  occupati  i  magistrati,  nella  Terra  no- 
stra, niuno  vi  pare  d'  ingegno  non  furioso  e  di  an  mo  non  servile, 
.però,  tanto  biasimate  chi  desiderasse  essere  ascritto  nel  numero  di 
quelli  cosi  fatti,  non  buoni,  anzi  pessimi  cittadini.  Io,  pur,  sono  in 
questo  desiderio,  Giannozzo,  che,  per  meritare  fama,  per  acquistare 
giazia  e  nome,  per  trovarmi  onorato,  amato  et  ornato  di  autorità 
e  di  grazia,  fi'a'miei  cittadini,  nella  patria  mia,  mai,  fuggirei,  Gian- 
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nozzo,  mai,  alcuna  inimistà  di  qual  si  fusse  malvagio  e  iniquo  cit- 
tadino. E,  dove  bene  bisognasse  eseguire  qualche  estrema  severità, 
a  me,  certo,  parrebbe  cosa  piissima  esterminare  e  spegnere  i  ladroni, 
e  ciascuna  fiamma  d'ingiusta  cupidità  (4)  e,  per  sino,  col  sangue  mio. 
?>Ia  (poi  che  questo,  per  ancora,  a  noi,  non  lice)  restiamo  di  richie- 
dere quello  (quale  non,  come  voi  dite,  si  debba  stimare  poco:  che, 
a  me,  l'onore  e  la  fama,  sempre,  fu  da  stimare  più  che  ogni  altra 
fortuna!);  ma,  dico,  non  seguiamo  con  desiderio,  quello,  che,  per  an- 
cora, non  accade  potere,  con  opera,  ottenere.  Facciamo,  come  voi  c'in- 
segnate: aspettiamo  la  stagione  sua.  Che,  forse,  quando  che  sia,  la 
pazienzia  e  modestia  nostra  troverà  qualche  premio;  e  l'ingiustizia 
e  iniquità  de' maligni  e  furiosi,  (i  quali,  per  ancora,  non  restano  di 
trascorrere  ogni  spazio  d' ingiuria  e  crudeltà  contro  di  noi,)  forse, 
(giustizia  di  Dio!)  s'intopperà  in  qualche  degna  e  meritata  vendetta. 
Noi,  in  questo  mezzo,  Battista,  e  tu,  Carlo,  seguiamo,  con  virtii,  con 
ogni  studio,  con  ogni  arte,  a  meritare  lode  e  fama.  E,  così,  apparec- 
ohianci  essere  utili  alla  repubblica,  alla  patria  nostra.  Acciò  che, 
quando  la  stagione  interverrà,  noi  ci  porgiamo  tali,  che  Giannozzo 
né  questi  temperatissimi  e  modestissimi  vecchi  ci  reputino  indegni, 
vederci  tra'  primi  luoghi  pubblici  onorati, 

•Glvnngzzo.  —  Cosi,  mi  piacerà,  facciate,  figliuoli  miei.  Così,  spero 
e  aspetto,  farete.  Et,  a  quel  modo,  acquisterete  e  conserverete  onore 
assai.  Ma  ben  vi  rammento,  che,  mai,  (non  dico:  per  acquistare  onore^ 
che,  per  onore,  si  vogliono  molte  cose  lasciare  a  drieto;  ma  dico:  per 
reggere  altri),  mai,  lasciate  di  reggere  voi  stessi;  e,  per  guidare  le 
cose  pubbliche,  non  lasciate,  però,  le  vostre  private.  Così  vi  rammen- 
to; però  che,  a  chi  mancherà,  in  «casa,  costui,  molto  meno,  troverà 
fuori  di  casa.  E  le  cose  pubbliche  non  sovvengono  alle  necessità 
private;  gli  onori,  di  fuora,  non  pascono  la  famiglia,  in  casa.  Arete 
cura  e  deligenzia  delle  vostre  cose  domestiche ,  quanto  al  bisogno 
sarà  debito.  Et,  alle  pubbliche,  vi  darete,  non  quanto  l'ambizione  e 
r  arroganza  vi  alletterà ,  ma  quanto  la  virtù  vostra  e  grazia  dei 
cittadini  vi  darà  luogo. 

LiONARDO.  —  Molto  bene,  ci  ricordate,  Giannozzo,  quello,  che  bi- 
sogna. Cosi  faremo. 


(1)  Ecco  questa  parlata,  comesi  legge  nel  Trattato  del  Governo  della  famiglia, 
attribuito  ad  Agnolo  Pandolfini. 

=:  Agnolo.  Niuna  cosa  meno  stimo,  niuna  cosa  pare,  a  me,  in  un  uomo,  degna  di 
minore  onore,  che  trovarsi  in  questi  stati  pubblici  E  sapete,  percliè  ?  Imperché  non 
Boao  da  pregiarli,  né  da  desiderarli,  pe'pericoli,  per  le  disonestà,  per  le  ingiustìzie, 
hanno  in  loro;  e  perché  non  sono  stabili,  né  durabili,  ma  caduchi,  debili  e  fragili  et 
infami;  per  non  reggerli  bene,  usare  imperio,  piuttosto  che  dignità,  comandare,  piut- 
tosto che  consigliare.  Ogni  alti  a  vita,  ogni  alno  studio,  ogni  altro  stato,  m'è  sempre 
più  piaciuto,  che  questo  degli  stati  o  statuali.  La  quale  vita  debbe  dispiacere  a  cia- 
scuno. Vita  d'ingiurie,  d'invidie,  di  sdegno  e  di  sospetto;  piena  di  disagi,  fatiche  et  ia- 
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e:  modi  e  piena  di  servitù:  nebbia  d'invidia,  nugolo  d'odio,  folgore  di  ministà,  sotto- 
posta ad  ogni  traverso  vento.  E  ""he  veggiamo  noi,  di  questi,  eh»  si  travaglino  e  danno 
assidui,  allo  Stato,  altra  differenzia,  che  da  pubblici  servi?  Ragùoati,  consiglia,  pra- 
tica, priega  questo,  rispondi  a  quest'altro,  servi  costui,  dispetta  a  uno  altro,  compia- 
ci, gareggia,  ingiuria,  inchinati,  scappucciati;  e  tutto  il  tempo  dare  a  simili  operazio- 
lì'ì,  sanza  ninna  ferma  amicizia,  anzi  piuttosto  infìn  te  nimistà.  Vita,  piena  di  b-igie, 
di  finzioni,  ostentazioni  ,  vanità  e  pompe  false;  perchè  tanto  durano  le  loro  amicizie, 
quanto  l'utile  dura  all'amico;  e,  quindo  bisogna,   non  vi  si  trova,  chi  osservi  fede  o 
promsssa.E.  cosi,  ogni  loro  speranza  ocred'iizia  o  fatica,  in  un  punto,  con  loro  danno, 
con  loro  ruiua,  si  perde  e  rimane  frivola.  M  li,  n^flla  terra  nostra,  spiegò  alcuno  tutte 
le  vele,  il  quale  le  ritraesse  intere,  ma  sdrucite  e  stracciai-^;  e  più  nuoce  navicare, 
una  sola  volta,  mal-;,  che  non  fa  utile,  mille,  bene.  Eccoti,  sedere  in  istato;  che  n'hai 
d'utile?  Dirai:  Potere  soperchiare,  sforzare^   rubare,  con  qualche  onesta  licenza, 
atleggerarti  delle  gravezze.  Oh  cosa  iniqua  e  crudele,  volere  arricchire  dell'altrui 
impoverire!  E  come  si  può  arricchire  dello  Stato,  se  non:  col  rubare  il  comune  e  la 
singulari  persone  sudditi;  e  non  volare  sopportare  la  sua  debita  parte  della  gravezza, 
ma  imporla  agli  altri;  e,  solo,  procurare,  pur,  la  propria  utilità,  non  curando  danno, 
né  pubblico  né  privato?  Odivi  continui  richiami  e  doglianze,  innumerab'ii  accuse,  ri- 
prensioni e  biasimi  e  tumulti;  e,  sempre,    intorno  a  te,  si  rivolgono  avari,   litigiosi, 
importuni,  ingiusti,  indiscreti,  inquie.ti,  insolenti.   Èmpionii  gli  orecchi  di  sospetti,  l'a- 
nimo di  cupidigia,  la  mente  di  dubbi,  di  paure,  d'odio  et  inimicizie.  Convien'i  abban- 
donare labotfe?a,  i  tuoi  f.itti  P''Ofi,  per  seguii  are  le  volontà  e  ambizioni  d'altri.  0- 
ra,  rinnovare  i:ffi'M;  ora,  leggi;  provvedere  all'entrate,  alle  spese,  a  nuove  gravezze, 
alle  guerre,  alle  paci,  alle  discordie.  E,  sempre,  sono  collegate  insieme  le  molte  pra- 
tiche e  consigli   e  altre  opere;  alle  quali,    né  tu  solo  r.é  con  gli  altri  puoi,  però,  fare 
quello  vorri:Sti.  Ciasf'uno  vuole  la  volontà  et  il  giudicio  suo  essere  approvato:  e  la  sua 
opinione  ess*^re  migliore.  Tu,  statuale,    seguitando  la  igncranzia  e  arrogaiizia  d'al- 
tri, n'  acquisti  malevolenzia.  E,  se  t'  adoperi  in  servire,  compiaci  a  ano  o  a  po^^hi, 
dispiaci  a  cento.  Ah  maggioria  p-iri'^olosa!  desiderio  fa'lace!   miseria  volontaria!  am- 
bizione non  odiata  né  fuggita,  da  ciascuno,  come  merita!  Que^^to  addiviene,  perchè 
questa  piuttosto  servitù  pare,  pure,  vestita  d'alcuno  onore. Oh  sciocchezza  degli  uo- 
mini, i  quali  tanto  stimano  l'andare,  colle  trombe,  innanzi,  e  col  baculo,  In  mano,  che 
n'abbandonano  il  loro  vero  riposo  e  1  a  loro  liberti:!  Oh  matti  fummosi,  altieri,  avari, 
propì  tiranneschi!  Non  possono  seffiri  re  gli  altri  pari  con  loro;  non  vogliono  vivere 
sanza  sforzare  e  soprastare  i  più  deboli  e'  più  d-gni  e'  più  antichi  di  loro:  e,  p°rc, 
vogliono  lo  sfa»o!  E,  per  avere  il  governo,  favoreggiano  i  non  buoni:  e  sottomettonsi 
a  ogni  peri-'olo;  e  pigliano  ardire  a  ogni  perniziosa  licenzia;  et  espongonsi  alla  morte 
violenta.  Chiamano  onore,  essere  congiurati  co' prosantuosi,  arroganti  e  furamosi. 
Non  sanno   vivere   co' buoni.  Non  prezz.ini  ones'à  né  giustizia,  pure  che  ne  va- 
gliano di  megio  o  che  se  ne  vantaggino.  Stimano  più  sapere,  arricchire  delle  entrate 
pubbliche,  assegnate  al  comune  et  alle  spese  di  quello.  Oh  be.siial.tà!  oh  uomini,  de- 
gni d'ogni  riprensione,  che  cercate  lo  stuio  e  le  ricchezze,   con  tanta  perversità  e 
danno  degli  altri  cittadini!  Certamente,  chi  si  dà  agli  uffici  o  pubblici  governi,  con 
tale  animo,  è  pessimo  cittadino,  né  può  aver  contentamento,  né  riposo,  nell'animo,  se 
non  è  di  natura  crudele.  Imperò  ch'egli  ha,  sempre,  a  prestare  gli  orecchi  a  doglien- 
ze,  pianto  e  lamenti  di  persone,  calamitose  e  misere  e  che  vogliono    rilevarsi  col  fa- 
vore e  sussidio  del  comune,  o  vedove  o  pupilli  o  altri,   annichilati   e  consunti,  così 
fuori  della  città,  come  nella  città.  E  che  contentamento  può  avere  lo  statuale,  aven- 
do, tutto  il  dì.  a  porgere  il  viso  a  rapinatori,  barattieri,  spioni,  detrattori  e  com.met- 
titori  d'ogni  scandolo  e  falsità,  pure  che  se  n'empino  il  borsetto?  E  che  piacere  puè 
avere  colui,  al  quale,  ogni  sera,  è  necessario:  torcere  le  braccia;  violentare  le  mem- 
bra agli  uomini;  senurgli,  con  dolorosa  boce,  gridare  r,\isericordia\  essere  beccaj» 
e  squ:irciatore  delle  membra  umane?  Tu,  adunqu*»,  uomo  umano    e  misericordioso, 
vorrai  lo  stato,  cercherai  lo  stato?  Dirai  di  si,  perchè  ti  liputerai  a  loda  patire  que' 
disagi,  per  gastigare  i  malfattori,  favoreggiare  i buoni?  .\dunque,  per  gastigare  imali. 
tu,  prima,  diventi  pessioitt?  A  me,  non  pare  buono  colui,  il  quale  non  istà  contento  al 
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sao  propio.  E  colui  è  peppiore,  il  quale  vuole  quello,  è  d'altri.  E  qaello  è  pessimo,  il 
qua!-  vuole  le  cose  pubbliche  a  sé  e  in  sé,  non  si  curando  del  danno  coinuiie  né  degli 
altri  riitad-.iii.  Non  riprendo  colui,  il  quale,  per  sua  vinù  e  per  sue  buone  op-^razionii 
la  patriu  o.jorerà  et  imporragli  de'suoi  incaiichi;  au2i  ù\<:u:q'iello  essere  vero  onore, 
quéiììdo  s'è  pregiato  da  lutti  i  cittadini.  Ma  fare,  rome  i  più  fanuo;  sottrimettersi  a 
qu-^-to,  fare  coda  a  quest'i.ltro,  per  soprastare,  a'  più  degni,  con  sètte,  compagnie  e 
congiure;  e  volere  lo  stato,  come  sua  bottega;  reputarlo  sua  ricchezza;  repuiarlo  dota 
delle  su-^  figliuole;  careggiare  una  parte  de' cittadini  et  un'altra  sprezzare:  questa  è 
cosa  peruiziosissima,  nella  città.  E,  però,  voglio,  voi,  in  modo  alcuno,  non  vogliate  lo 
stato  per  fare,  delpuVjblico,  privato  vostro.  Imperocché,  quello,  che  la  patria  vi  per- 
mette a  digiùtà,  trasferirlo  a  guadagno  et  a  vostro  propt  io  utile,  non  fate  puijto,  tìgliuo- 
li  miei:  perche  chi  vuole  lo  stato,  con  questo  animo,  sempre,  ne  fu  delio  stato  disfatto. 
Ne,  mai,  fu  alcuno,  d'ingegno  si  divino  uè  di  potenza  tanto  suprema,  che  se  ne  sapes- 
se o  potesse  difendere;  e  che,  volendo,  pure,  cavalcare,  questo  cavallo  dello   stato, 
non  sia  raduto;  e,  quanto  più  da  alto,  con  tanta  sua  maggiore  percossa  e  ruina. 
Tutte  le  storie,  tutti   gli  autori  e  scrittori   ne  sono  pieni  d'esempli.  Scipione  Nasica, 
per  giuramento  del  senato  reputato  buono,  due  volte,  ebbe  repulsa,  dal  popolo.  Co- 
rioh  no,  Camillo  e  più  altri  virtuosissimi,  dai  popolo,  soffersero  contumelie.  Aristide 
ateniese,  cognominato   Gzus.'o,  solo,  per  odio  di  tale  cognome,  fu,  da'   suoi  cittadini, 
escluso  e  proscritto.  Socrate,  dall'oracolo  d'Apolline  reputato  santissimo,  dal  popolo 
fu  giudicato  a  morte.  Alcibiabe,  ricco,  fortunato,  amato,  d'ingegno  quasi  divino  e, 
in  ogni  lodata  opera,  principe  de'  suoi  cittadini,  nobiliuta  la  patria,  con  sue  virtù  e 
vittorie,  mori  in  esilio.  ^Scipione  .\fricano,  avendo  salvata  Roma  da  Annibale,  infe- 
stissimo nimico,  superata  e  disfatta  Cartagine,  fu  necessitato  di  dire:— «  Ingrata  pa- 
"■  tria,  non  arai  l'ossa  mie!  >— Sieno,  adunque,  questi  vostri  stati,  quantui^que  volete, 
degni;  dilettivi  la  pompa  civile,  l'amministrìzione  della  repubblica,  l'ess-^.-e  in  ma- 
gistrato; sievi  a  dignità,  quando  voi  consig  late  bene  il  comune:  è,  imperò,  questa  vo- 
stra raaggioila  da  desiderare?  Certo,  se,  solo  avvenisse,  a'buoni,  a'  d^gni,  sarebbe 
da  non  la  recusare,  bench*^  molesta  e  piena  d'invidia  e  pericoli,  come  è  det'o.  E  più, 
perche,  di  poi.  delle  tue  fatiche  e  vigilie  ne  sarà  più  lodato  il  caso,  che  seguiterà,  o 
la  fortuna,  che  la  tua  virtù  o  diligenzia  o  industria.  E  vedesi,  spesso,  che  il  consiglio, 
pestiftrTO  e  tem-^rario  d'uno  insolentissimo  cittadino, é  più  dalla  moltitudine  favoreg- 
giato, che  quello  d'un   savio  et  ottimo.  E,  però,  i  buoni  non  possono  bene  condurre 
le  cose,  bene  disporle,  bene  amministralie,  nella  repubblica:  onde,  n'hanno  piti  dispia- 
ceri et  iscontentamenti.Dice  Asiaco,  appresso  a  Platone;  —  «La  plebe  essere  una  vo- 
«  lontà  propia,  una  incostanzia  volubile,  ignorante,  la  quale  si  guida  con  errore,  inimica, 
«sempre,alla  ragione,  e  come  una  tromba  rotta,  che  non  si  può,  mai,  b^^ne  suonare. >— 
Cràtese,  qti  -Ilo  antico  filosofo,  diceva,  che  si  voleva  salire,  in  sul  più  alto  luogo  della 
città,  e   giidare:  —  «  O  cittadini  stolti,  ove  rovinate  voi,  che  seguitate,  con  tante 
*  fcitiche,  con  tante  sollecitudini,  con  tante  arti,  con  disonestà,  questo  vostro  stato, 
«  per  radunare  ricchezze?  A  cui,  lo  volete  voi  lasciare?  Ciò,  che  si  lascia  troppo,  ai 
«  figliuoli,  rimane  loro  a  incarico.  Niuna  cosa  è  più  fragile,  che  la  ricchezza.»  — 
Vujlsi  insegnare,  a'figliuoli,  prima, reggere  sé. raffrenare  le  loro  volontà;  disporli  ac- 
quietare virtù,  loda  e  grazia,  con  amore  e  con  rivereuzia;  essere  solleciti  non,  pure, 
perse,  ma  per  la  patria  e  per  gli  amici,  non  ìasciindo  nei  fatti  vostri,  dove  ve  ne  ri- 
sulti troppo  danno.  Non  vi  sarà  amico  colui,  il  quale  non  fuggita  ogni  vostro  danno. 
Vuoisi,  per  lo  stato,  per  gli  amici,  lasciare  le  faccende  propie,  ove  ve  ne  ha  renduto, 
non  dico  premio,  ma  grado  e  grazia.  Starsi  mezzanamente  è  cosa  più  sicura.  Leggete 
le  storie:  mai,  non  troverete  caduto   nessuno,  che  si  giaccia,  ma  bene  chi  è  salito  in 
alto;  e  quanto  cade  più  da  alto,  tanto  più  si   rompe,  spezza  e  disfà.  Vuoisi  essere 
benevolo,  onesto,  gmsto;  e  non  sarete,  mai,  disonorati.  Questa  onoranza  starà  eoa 
voi,  menirechè  voi  non  l'abbandonerete.   Abbinsi  gli   altri   le  pompe,  il  governo,  la 
maggiotle;  e  gonfino,  quanto  la  fo.i-tuna  il  permette  loro.  Godansi,  con  gli   altri  loro 
seguaci  statuali;  dolgansi,  non  avendo  lo  stato;  attristinsi,  dubitando  perderlo;  pian- 
gano, quando  l'hanno  perduto.  Voi,  che  starete  contenti  al  vostro  propio  e  non  desi- 
cerereie  niaggiorei;giare.nt;  v^rrne  quello  d'altri. non  vi  turberà  non  avere  lo  stato. 
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per  la  servitù,  disagi,  fatiche,  incomodi,  pericoli  e  affunni  d'  animo,  che  porta  con 
S'jico.  Figliuoli  miei,  chi  desidera  lo  stato,  lasciatelo  loro.  Statevi  in  sol  piano;  e 
provvedete,  esser  dotti  e  massai.  Statevi  lieti,  colia  famiglia  vostra.  Usate  que'beni, 
che  v'ha  concessi  fortuna.  Assai,  è  pregiato  et  onorato,  assai,  è  in  istato  e  in  degni- 
tà,  chi  vive  sanza  vizio  e  sanza  disonestà.  = 

(2)  Al  magistrato  ,  che  usciva  in  forma  pubblica  ,  precedevano  i  trombetti  del 
C'  Miune,  portando  egli  in  mano  il  bàculo ,  (che  l'Alberti  chiama,  qui,  per  deri- 
si<  ne,  fuscello)  in  segno  di  margioria. 

(3)  Invoca  santo  rigore,  necessario  alla  salute  dello  stato  e  della  società,  per  quan- 
to possa  ripugnare  all'animo  mite  del  magistrato.  Il  qual  debbe  spogliarsi  ogni  debo- 
le7za  umana,  quando  .siede  in  tribunole;  ed  esser  freddo  strumento  della  legge;  e  cosi 
nu^'o  di  pietà,  come  di  qjalunque  altro  affetto,  che  possa  perturbarne  od  offuscarne 
la  mente.  Vedi,  più  in  là,  nella  biografia  di  Matteo-Maria  Bojardo. 

III. 

Della  unione  della  famiglia. 
(Dal  terzo  Libro  della  Famiglia.) 

(1)  Gl\nnozzo.  —  Vorrei,  tutti  i  miei  albergassono,  sotto  un  mede- 
simo tetto;  a  uno  medesimo  fuoco,  si  scaldassono;  a  una  medesima 
mensa,  sedesseno, 

LiONARDO.  —  Per  piti  vostra  con.solazione,  credo.  Per  non  vi  tro- 
vare in  solitudine.  Per  vedervi,  in  mezzo,  padre  di  tutti,  ogni  dì  sera, 
accerchiato,  amato,  riverito,  padrone  e  maestro  di  tutta  la  gioventù. 
La  qual  cosa  suol  essere,  a  voi  vecchi,  troppo  suprema  letizia. 

GiANNOzzo.  —  Grandissima!...  E,  anche,  Lionardo  mio,  egli  è  mag- 
giore masserizia,  figliuoli  miei,  starsi,  così,  insieme,  chiusi,  entro  a 
Uìi  solo  uscio. 

LioNARDO.  —  Così,  affermate? 

GiANNOzzo.  —  E  faronne  certo,  ancora,  te.  Dimmi,  Lionardo?  Se, 
testé,  fusse  notte  e  bujo;  e,  qui,  ardesse  il  fanale,  in  mezzo:  tu,  io  e 
questi,  in-?ieme,  vedrebbono,  assai;  quanto  bastasse  a  leggere,  scrivere 
e  fare  quello,  ci  paresse.  Vero?...  E,  se  noi  ci  dividessimo;  tu  asset- 
tassi te,  colà;  io,  suso;  questi,  altrove:  volendo  ciascuno  di  noi,  quanto 
prima,  vedere,  bene,  lume,  credi  tu  il  cavezzo,  quale  ci  toccasse  in 
parte,  durasse,  ardendo,  quanto,  prima,  durava  il  tutto  insieme? 

Lionardo.  —  Certo,  manco.  Chi  ne  dubita?  Imperocché,  dove,  prima, 
ardeva  un  capo,  testé,  si  consumarebbe  in  tre. 

GiANXOZzo.  — E  se,  testé,  fusse  il  gran  freddo;  e  noi  avessimo,  qui, 
in  mezzo,  le  molte  braci  accese;  tu  di  queste  volessi,  altrove,  la  parte 
tua;  questi  se  ne  portassino  la  loro:  che  stimi  tu?  Potre!?ti  meglio 
scaldarti?  o  peggio? 

Lionardo.  —  Peggio. 

GiANNOZzo.  —  Così,  accade,  nella  famiglia.  Molte  cose  sono  suffi- 
Tallarigo  —  Crestomazia  Italiana  —  Voi.  II.  7 
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ciemi  a  molti,  insieme;  le  quali  sarebbono  poche,  a  pochi,  poste  in 
distanti  parti.  Altro  caldo  ara  1'  uno  per  V  altro,  dai  suoi  cittadini 
e  fra  gli  strani,  et  altro  lume  di  lode  e  di  autorità  conseguirà,  chi 
sé  truovi  accompagnato,  da'suoi,  (per  molte  ragioni,  fidati,  per  molte 
ragioni,  temuti,)  che  colui,  il  quale  sarà  con  pochi  strani  o  sanza 
compagnia.  Molto  piii,sarà  conosciuto  e,  piìi,  rimirato  il  padre  della 
famiglia,  quale  molti  de'  suoi  seguiranno,  che  qualunque  si  sia  solo 
e,  quasi,  abbandonato.  E  voglio,  testé,  favellare  teco,  come  uomo  piut- 
tosto pratico,  che  litterato;  addurti  ragioni  et  esempli,  atti  all'in- 
gegno mio.  Io  comprendo  questo,  che,  a  due  mense,  si  spiega  due 
mappe;  a  due  fuochi,  si  consuma  due  cataste;  a  due  masserizie,  si 
adopera  due  servi,  ove,  ad  una,  assai  bastava,  solo,  uno.  Maio  non 
ti  so  ben  dire  quello,  che  io  sento.  Pur,  stima,  che  io  dico  il  vero. 
A  fare  di  una  famiglia  due,  e'  bisogna  doppia  spesa  e  molte  cose, 
delle  quali  si  giudica,  per  piniova,  meglio,  che  dicendo;  meglio  si 
sentono,  che  non  si  narrano.  Però,  a  me,  mai,  piacque  questo  divi- 
dere le  famiglie;  uscire  et  entrare  per  più  di  ìin  uscio.  Nò,  mai, 
mi  patì  l'animo,  che  Antonio,  mio  fratello,  abitasse,  sanza  me,  sotto 
altro  tetto. 

LiONARDO.  —  Da  lodarvi. 

Glvnnozzo.  —  Sì,  Lionardo  mio,  sotto  uno  tetto  si  riduchino  le  fa- 
miglie. E  (se,  cresciuta  la  famiglia,  una  stanzia  non  può  riceverla,) 
assettinsi,  almeno,  sotto  un'  ombra,  tutti,  d'  uno  volere. 

Lionardo.  —  Oh  parola  degna  di  tanta  autorità,  quanto  è  la  vo- 
stra! Ricordo,  da  tenello  a  perpetua  memoria!  Sotto  uno  volere,  stia- 
no le  famiglie.  (2) 

(1)  Questo  brano  si  legge,  cosi,  nel  Trattato  del  Governo  della  Famiglia: 

=  Agnolo.  — Vorrei,  tutti  i  miei  albergassono,  sotto  uno  medesimo  tetto;  et,  a 
ano  medesimo  fuoco,  si  scaldassono;  et,  a  una  medesima  mensa,  sedessono. 

C.uiLo  E  GiAXNozzo.  —  Crediamo,  per  più  vostra  consolazione.  Per  vedervi,  la 
mezzo,  padre  di  tutti,  circondato,  amato,  reverito  padrone,  da  tutti;  et  ammaestrare 
]a  gioventù.  La  quale  cosa  è,  a'  vecchi,  somma  letizia.  Imperocché,  i  figliuoli  vir- 
tuosi porgono,  al  padre,  molto  sussidio,  molto  onore  e  loda.  Nella  sollecitudine  de' 
padri,  sta  la  virtù  de'figliuoli.  I  solleciti  et  officiosi  padri  riugentiliscono  le  famiglie. 

Agnolo.  —  Cosi,  é.  Ma,  ancora,  credete  a  me,  egli  è  maggiore  masserizia  starsi, 
insieme,  chiusi  da  un  solo  uscio. 

Carlo  e  Giannozzo.  —  E.  cosi,  affermate.' 

.\GNOLo.  — E  farowene  certi.  Ditemi?  Se,  ora,  fosse  notte  e  bujo;  qui,  ardesse  un 
torchio  in  mezzo:  voi,  io  e  questi  altri  insieme,  vedremmo  lume  abbastanza,  a  leg- 
gere, a  scrivere  e  fare  quanto  bisognasse.  Ma,  se  noi  ci  dividessimo;  chi  andasse 
qua  e  chi  colà;  io,  su;  questi,  altrove;  altri,  giù:  volendo  ciascuno  vedere  lume,  co- 
me prima,  credete,  il  torchio,  ardendo,  ci  supplisse,  come  se  fossimo  tutti  iusierael 

Cakloe  Giannozzo.  — Certo,  meno.  Chi  ne  dubita?  Che.  dove,  prima,  ardeva,  a 
tutti,  un  lume,  partiti  e  divisi,  bisognerebbono  tre. 

Agnolo.  — E,  se,  testé,  fosse  il  grande  freddo;  e  noi  avessimo,  insieme,  le  braci  a 
il  grande  fuoco  acceso;  e  tu  ne  volessi,  altrove,  la  parte  tua;  questi  se  ne  portasse  la 
sua:  potreste  voi  bene  scaldarvi  ?  0  peggio  ? 

Cablo  e  Giannozzo.  —  Peggia 
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Agnolo.  —  Cosi,  n^'f'ade,  nella  famiglia.  Molte  cose  sono  abbastanza,  a  molti  io- 
sieme;  le  quali  sono  poche,  a  pochi,  posti  in  diverse  parti.  Altro  caMo,  altro  favo- 
re avrà  l'uoo  per  l'altro,  fra  i  suoi,  fra  gli  altri  cittadini  e  gli  strani,  et  altro  no- 
me di  lode  et  altra  autorità  e  reputazione  seguiterà,  a  chi  si  trova  accompagnato 
la'  suoi,  per  molte  ragioni  e  cagioni,  e  .sarahne  più  temuto  e  più  stimato,  che  colai, 
che  sarà  con  pochi  e  sanza  compagnia  de'  suoi.  Molto  più  sarà  conosciuto  e  riguar- 
dato il  padre  del'a  famiglia,  il  quale  molti  de'suo=  seguit^^ranno,  che  quando  sarà  solo. 
La  copia  dei/li  uomini  fa  la  famiglia  pregiata.  Non  si  divida  la  famiglia:  che,  dove, 
prima,  era  grande,  poi.  sono  due  piccole.  L'utilità  e  l'onore  di  tutta  la  famiglia  si 
dee  preporre  al  propio.  Il  capo,  non  sostenuto  da  tutte  le  membra,  cade.  Le  fami- 
glie divise  non  tanto  din  inuiscono;  ma  ogni  grado  e  grazia  acquistata  si  perde. 
Ciasf^uno  onora  una  famiglia  unita;  due  famiglie  discordi  nulla  stimano.  Voglio,  ora, 
favellare,  come  uomo,  piuttosto  prati'^o  che  litterato:  et  addurvi  ragioni,  conformi  al 
proposito.  A  due  mense,  si  spiegano  due  tovaglie  e  fannosi  due  fuochi;  et,  a  due  fuo- 
chi, si  consumano  due  cataste  di  legne.  A  due  mense,  si  adopera  due  servi,  ove,  a 
una,  basta,  solo,  uno  Non  dico  appieno,  quello  intendo;  consideratelo  voi.  Fare  d'una 
famiglia  due,  bisogna  doppia  spesa  e  più  altre  cose,  le  quali  s'intendono,  colla  prova, 
meglio,  che  dicendole.  Pei  tanto,  a  me,  mai,  piacque  né  piace  questo  d  videre  le  fa- 
miglie, uscire  et  entrare,  per  più  d'uno  uscio.  Né,  mai,  mi  consenti  l'animo,  che  voi 
abitaste,  senza  me,  sotto  altro  tetto. 

Carlo  e  Gi.\.nnozzo  —  Lodianven». 

Agnolo.  —  Maisl,  figliuoli.  Sotto  un  tetto,  stanno,  di  meglio,  le  famiglie.  Pure,  se, 
cresciuta  o  cresf^endola  famiglia,  uu'  abitazione  non  la  può  ricevere,  partansi,  al- 
manco, d'un  medesimo  volere. 

Cablo  e  (ìl^nnozzo.  Oh  parola  notabile,  da  tenerla  a  perpetua  memoria!  Sotto  aa 
voiere,  stieoo  e  vivano  le  famiglie.  = 

(2)  In  ogni  questione,  è  da  considerare  il  prò  ed  il  cantra.  Anche,  i  tempi,  rimu- 
tando leggi,  costumi  e  bisogni  materiali  e  morali,  inducono  i  savi  a  mutar  consiglio. 
Leggasi,  quindi,  dopo  lo  squarcio  deir.\lberti,  questo  brano  de'  Ricordi  ài  Massimo 
Tapparelli  d'Azeglio,  piemontese  ed  ottocentista;  e  si  paragonino. 

Morto  il  padre,  è  meglio,  che  ogni  fratello  stia  da  sé. 

Un  altro  consiglio,  che,  vivendo  e  provando,  si  trova  buono,  egualmente,  é  quel- 
lo, di  non  farsi  romanzi  domestici.  Finché  il  padre  vive,  la  casa  è  una;  e  può  ser- 
vire, per  tutti  i  fratelli.  Ma,  ir.orto  il  padre,  la  casa  non  è  più  una.  Vi  sono,  difatti, 
tante  case,  quanti  sono  i  fratelli.  Al  momento  della  perdita,  i  cuori  sono  commossi;  e 
6i  prendono  partiti,  che,  non  sempre,  alla  prova,  riescono:  e  ciò,  senza  taccia  o  colpa 
di  veruno,  ma  per  semplice  forza  de'  fatti.  Basta  una  differenza  di  carattere:  uno  è 
allegro,  disinvolto;  l'altro  è  grave,  minuto;  uno  ama  camere  scaldate;  l'altro  le  prefe- 
risce fresche;  eccetera.  Simili  inezie  bastano,  fra  eguali,  a  generare  noje,  disturbi, 
che  possono  farsi  origini  di  serie  collisioni.  Io  non  nego,  che  esistano  esempi  di  fra- 
telli, uniti  in  convivenza  felice.  Beati  lorol  Ma  l'eccezione  non  fa  rego'a.  Ed  è  pru- 
dente non  stabilire  simili  convivenze,  ne'  momenti,  nei  quali  il  cuore  predomina;  ma 
provarle,  concertarle,  se  si  credono  opportune,  sotto  la  guida  della  calma  ragione. 

Io  provai  la  verità  di  queste  osservazioni. 

Mio  fratello  e  mia  cognata  erano  veri  modelli  d'ogni  miglior  dote  morale:  il  nome, 
che  lasciarono  di  sé,  fu  quello  di  veri  benefattori  del  popolo.  Ambedue  tenevano 
scuole,  a  proprie  spese,  pe'  figli  de'poveri;  nelle  quali,  impiegavano  somme  non  pic- 
cole. Ma,  la  spesa,  non  la  conto,  come  un  gran  merito.  Conto,  per  un  gran  merito, 
l'aver  essi,  in  persona,  passato  ore  ed  ore,  ogni  giorno,  con  quei  poveri  bambini, 
insegnando  ad  essi:  a  leggere;  ad  esser  puliti,  sinceri  e  buoni;  a  correggersi,  fìnalraen» 
te,  di  tutte  le  male  abitudini,  che  si  prendono,  nelle  classi,  cui  nessuno,  siuora,  a 
veva  pensato,  in  altro  modo,  che  mandando  in  galera,  qnando  occorreva....;  ed  ali» 
quali  si-era, però,  dimenticato,  procurare  la  poss.biliià  di  essere  galantuomini!  Con, 
<o,  per  un  gran  merito,  in  uua  parola,  la  carità  di  pelle.  È  merito  minore,  ne'riccni, 
la  carità  di  borsa. 

Io  iiii  ricordo,  talvolta,   d'inverno,  d'essermi  trovato,   in  casa  di  mio  fratello,  il 
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iopo  pranzo,  in  quel  momento,  che  ODa  persona,  non  giovane,  grave  di  rnamb-a, 
più  desidera  il  riposo.  Suonava  l'ora  della  scuola.  Roberto  diceva  alla  moglie: 
—  «  È  ora  d'anJare.  »  —  Le  si  leggeva  ,  in  viso,  lo  sfoizo,  poverina.  Ma  s'alzava, 
con  un  po'di  sospiro  Ed  usciva,  (fossa  nebbia,  neveo  piogiria.)  per  andarsi  a  chiude- 
re, tutta  la  serata,  in  quell'ambienie,  poco  fragrante  e  soffocato,  della  scuola!  Qui, 
sta  il  vero  merito.  Alla  morte  d'ambedue,  la  loro  bara  fu  accompagnata,  al  campo- 
santo, da  un  nuvolo  di  bambini  e  dai  loro  parenti:  tutta  povera  gente,  che  il  cuo- 
re, non  l'interesse,  conduceva  a  far,  secondo  le  forze,  onore,  a  chi  aveva  pensato, 
ad  essi,  in  vita.  Mio  fratello  e  mia  cognata  ebbero,  così,  il  più  raro  dei  premi, 
quaggiù:  la  gratitudine,  non  imposta,  non  pagata,  ma  spontanea  dei  beneficati.  E 
speriaiuo,  n'abbiano,  ora,  da  Dio,  un  altro  maggiore. 

E,  nonostante  tutto  questo,  io  dovetti  riconoscere,  come,  oramai,  opportuno,  ch'io 
facessi  casa  da  me.  Però,  mi  risolsi  trasportare  i  miei  penati  [da  Torino)  a  Milano. 

IV. 

ha   Villa. 
(Dal  III  Libro  Della  Famiglia.) 

(I)  GiANN'Ozzo  — Io  cercherei  questa  possessione,  in  luogo, 

dove  né  fiume,  né  ruine  di  piove,  me  gli  potessero  nuocere;  e  dove 
non  usano  furoncelli.  E  cercherei,  ivi,  fosse  l'aria  ben  pura.  Impe- 
rocché, io  odo,  si  truovano  ville,  per  altro  fruttuose  e  grasse,  ma, 
ivi,  hanno  l'aere,  piena  di  alcune  minutissime  e  invisibili  muscoline. 
Non  si  sentono;  ma  passano,  alitando,  sin  entro  al  pulmone.  Ove 
giunte,  si  pascono.  E,  in  quello  modo,  tarmano  l'enteriori;  e  ucci- 
dono gli  animali,  ancora;  e  molti  uomini. 

LiONARDO.  —  Bene  mi  ricorda,  avere  letto  di  ciò,  appresso  gli  an- 
tichi. (2) 

GiANNOZzo.  —  Però,  cercherei  non  manco  d'avere,  ivi,  buono  aere, 
che  buono  terreno.  In  buono  aere,  se  i  frutti  non  crescono  in  gran- 
dissima quantità  (come,  certo,  vi  crescono),  quelli,  pur,  che  vi  cresco- 
no, molto  piii,  sono  saporiti;  molto  più,  che  gli  altri,  altrove,  migliori. 
Aggiugni,  qui,  ancora,  che  la  buuna  aere,  riducendoti  in  villa,  con- 
ferma, molto,  la  sanità;  e  porgeti  infinito  diletto.  E,  ancora,  Lionardo 
mio,  cercherei  di  avere  la  possessione,  in  luogo,  donde  i  frutti  e  le 
ricolte  mi  venissono  a  casa,  senza  troppa  vettura.  E,  potendola  avere 
in  luoghi,  non  lungi  dalla  Terra,  troppo  mi  piacerebbe.  Però  che  io, 
più  spesso,  v'anderei;  spesso,  vi  manderei;  et,  ogni  mattina,  andrebbe 
per  le  frutte,  per  1'  erbe  e  per  fiori.  E  anderèmivi  io  stesso,  spas- 
sando, per  esercizio.  E  quelli  lavoratori,  vedendomi  spesso,  raro  pec- 
fherebbono.  Et,  a  me,  per  questo,  porterebbono  più  amore  e  più  ri- 
verenza; e,  così,  sarebbono  più  diligenti,  a'iavorii.  E,  di  queste  pos- 
sessioni cosi  fatte,  poste  in  buono  aere,  lontane  da  diluvi,  vicine 
alla  Terra,  atte  a  pane  e  viuo,  credo  io,  se  ne  troverebbe,  assai.  E 
di  legne,  in  poco  tempo,  me  la  farei  io  fertilissima:  imperocché,  mai, 
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resterei  di  piantarvi:  cosi,  in  sulle  margini,  onde  s'  auggìasse  il  vi- 
cino campo,  non  il  mio.  E  vorrei  allevare  ogni  delicato  e  raro  frutto. 
Farei,  come  solea  messer  Nicolajo  Alberti,  uomo  dato  a  tutte  le  gen- 
tilezze. Quale  volse,  in  le  sue  ville,  si  trovassino  tutti  i  frutti  nobi- 
lissimi, quali  nascono,  per  tutti  i  paesi.  E  quanta  fu  la  gentilezza, 
in  quell'uomo!  Cosmi  mandò,  in  Sicilia,  per  pini,  i  quali,  nati,  frut- 
tano, prima  ch'eglino  aggiungano  al  settimo  anno.  Costui,  ancora, 
negli  orti  suoi,  volle  pini,  de"  quali  i  pinocchi,  da  sé,  nascono,  fèssi 
lo  scorzo  dall'  uno  de'  lati  e  rotto.  Costui,  ancora,  di  Puglia,  ebbe 
quelli  pini,  i  qutili  fruttano  pignuoli  collo  scorzo  tenerissimo,  da 
fràugelli  con  le  dita.  E  di  questi  fece  la  selva.  Sarebbe  lunga  storia 
raccontare,  quanti  strana  e  diversa  quantità  di  frutti  queir  uomo 
gentilissimo  piantasse,  negli  orti  suoi,  tutti  di  sua  mano;  posti  a 
ordine,  a  filo,  da  guardalli  e  lodarli  volentieri.  E,  cosi,  farei  io.  Pian- 
terei molti  e  molti  alberi,  con  ordine,  a  uno  "filo.  Perocché,  cosi 
piantati,  più  sono  vaghi  a  vedelli  ;  manco  auggiano  i  seminati; 
manco  mungono  il  campo;  e,  per  córre  i  frutti,  manco  si  calpesta 
i  lavorati.  E  arémi  grande  piacere,  così,  piantare,  innestare  et  ag- 
giugnere  diverse  compagnie  di  frutti  insieme;  e,  dipoi,  narrare,  agli 
amici,  come,  quando  et  onde,  io  avessi  quelle  e  quelle  altre  fiutte. 
Poi,  a  me,  sarebbe,  Lionardo  mio,  che  tu  sapjàa,  utile  molto  grande, 
se  quelli  piantati  fiuttassono  bene.  E,  se  non  fruttassono,  a  me,  an- 
cora, sarebbe  utile:  taglierégli,  per  legne.  Ogni  anno,  disveglierei  i 
più  vecchi  e  meno  fruttiferi;  et,  ogni  anno,  ivi,  restituirei  migliori 
piante.  E,  quanto  io,  di  questo  arei  troppo,  in  me,  piacere. 

Li0N.\RD0.  — -  Quale  uomo  fusse ,  il  quale  non  si  traesse  piacere 
della  villa?  Porge  la  villa  utile  grandissimo,  onestissimo  e  certis- 
simo. E  pruovasi.  Qualunque  altro  esercizio  s' intoppa  in  mille  pe- 
ricoli. Hanno  seco  mille  sospetti.  Seguonli  molti  danni  e  molti  pen- 
timenti: in  comperare,  cura;  in  condurre,  paura;  in  serbare,  pericolo; 
in  vendere,  sollicitudine;  in  credere,  sospetto;  in  ritrarre,  fatica;  nel 
commutare,  inganno.  E,  così,  sempre,  degli  altri  esercizi,  ti  premono 
infiniti  affanni  et  agonie  di  mente.  La  villa  sola,  sopra  tutti,  si  truova 
conoscente,  graziosa,  fidata,  veridica.  Se  tu  la  governi,  con  diligenza 
e  con  amore,  mai,  a  lei,  parerà  averti  satisfiitto.  Sempre,  aggiugne 
premio  a'  premi.  Alla  primavera,  la  villa  ti  dona  infiniti  sollazzi, 
verzure,  fiori,  odori,  canti;  sforzasi,  in  più  modi,  farti  lieto;  tutta,  ti 
ride;  e  ti  promette  grandissima  ricolta;  empieti  di  buona  speranza 
e  di  piaceri  assai.  Poi,  e  quanto  la  truovi  tu,  teco,  alla  state,  cortese! 
Ella  ti  manda,  a  casa,  ora,  uno,  ora,  un  altro  frutto;  mai,  ti  lascia  la 
casa  vuota  di  qualche  sua  liberalità.  Eccoti,  poi,  presso  l'autunno: 
qui,  rende  la  villa,  alle  tue  fatiche  e  a' tuoi  meriti,  smisurato  pre- 
mio e  copiosissima  mercè.  E  quanto  volentieri!  e  quanto  abbondante! 
e  con  quanta  fcdel  Per  uno,  dodici!  per  uno  piccolo  sudore,  più 
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e  più  botti  di  vino!  E  quello,  che  tu  aresti  vecchio  e  tarmato  in  casa, 
la  villa,  con  grandissima  usura,  te  lo  rende  nuovo,  stagionato,  netto 
e  buono.  Ancora ,  ti  dona  le  passule  e  le  altre  uve ,  da  fendere  e 
da  seccare.  E,  ancora,  a  questo,  aggiugne,  che  tu  riempi  la  casa, 
per  tutto  il  verno,  di  noci,  pere  e  pomi  odoriferi  e  bellissimi.  An- 
cora, non  resta  la  villa,  di  di  in  dì,  mandarti  de'lfrutti  suoi  più  se- 
rotini. Poi,  né  anche  il  verno  si  dimentica  teco  essere  la  villa  li- 
berale. Ella  ti  manda  le  legna,  l'olio,  ginepri  e  lauri,  per,  quando 
ti  conduca  in  casa  dalle  nevi  e  dal  vento ,  farti  qualche  fiamma, 
lieta  e  redolentissima.  E,  se  ti  degni  starti  seco,  la  villa  ti  fa  parte 
del  suo  splendidissimo  sole;  e  porgeti  la  leprettina  ,  il  caprio,  il 
cervo,  che  tu  gli  corra  dietro,  avendone  piacere  e  vincendone  il  freddo 
e  la  forza  del  verno.  Non  dico  de'  polli,  del  cavretto,  delle  giuncate 
e  delle  altre  delizie,  quali,  tutto  l'anno,  la  villa  t'  allieva  e  serba. 
Al  tutto,  cosi,  è  la  villa:  si  sforza,  a  te,  in  casa,  manchi  nulla;  cerca, 
che,  nell'animo  tuo,  stia  ninna  malinconia;  empieti  di  piaceri  e  d'u- 
tile. E,  se  la  villa,  a  te,  richiede  opera  alcuna,  non  vuole,  come  gli 
esercizi,  tu,  ivi,  te  attristi,  né  vi  ti  carchi  di  pensieri;  né,  punto,  vi 
ti  vuole  affannato  e  lasso.  Ma  piace,  alla  villa,  la  tua  opera  et  eser- 
cizio, pieno  di  diletto:  il  quale  sia,  non  meno  alla  sanità  tua,  che 
alla  cultura,  utilissimo. 

Glìnnozzo.  —  Che  bisogna  dire,  Lionardo?  Tu  non  potresti  lodare, 
a  mezzo,  quanto  sia  la  villa  utile  alla  sanità,  comoda  al  vivere,  con- 
veniente alla  famiglia.  Sempre,  si  dice,  la  villa  essere  opera  da  veri 
buoni  uomini  e  giusti  massari.  E  conosce  ogni  uomo,  la  villa,  in 
prima,  essere  di  guadagno  non  piccolo  e,  come  tu  dicevi,  dilettoso 
et  onesto.  Non  ti  conviene,  come  negli  altri  mestieri,  temere  per- 
fidia 0  fallacia  de'  debitori  o  procuratori.  Nulla  vi  si  fa,  in  oscuro: 
nulla,  non  veduto  e  conosciuto  da  molti.  Né  puoi  esservi  ingannato. 
Né  bisogna  chiamare  notari  e  testimoni.  Non  seguire  litigi  et  altre 
simili  cose,  acerbissime  e  piene  di  malinconie:  che,  alle  più  fiate,  sa- 
rebbe meglio  perdere,  che,  con  quelle  suste  d'animo  (3),  guadagnare, 
Aggiugni,  qui,  che  tu  puoi  ridurti,  in  villa,  e  viverti,  in  riposo,  pa- 
scendo la  famiglinola  tua,  procurando  tu  stesso  i  fatti  tuoi.  La  festa, 
sotto  r  ombra,  ragionarti  piacevole  del  bue,  della  lana,  delle  vigne 
e  delle  semente  ,  senza  sentire  romori  o  relazioni  o  alcuna  altra 
di  quelle  furie,  quali,  dentro  alla  Terra,  fra'  cittadini,  mai,  restano: 
sospetti,  paure,  maledicenti,  ingiustizie,  risse  et  altre  molte  brut- 
tissime a  ragionarne  cose  et  orribili  a  ricordarsene.  In  tutti  i  ragio- 
namenti della  villa,  nulla  può  non  molto  piacerti.  Di  tutte,  si  ragiona, 
con  diletto;  da  tutti,  se',  con  piacere  e  volentieri,  ascoltato.  Ciascuno 
porge,  in  mezzo,  quello,  che  conosce  utile  alla  coltura.  Ciascuno  t'in- 
segna et  emenda,  ove  tu  errassi,  in  piantare  qualche  cosa  o  semen- 
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tare.  Niuna  invidia,  niun  odio,  niuna  malivolenzia  ti  nasce,  dal  col- 
tivare e  governare  il  campo. 

LiONAEDO.  —  E,  anche,  vi  godete,  in  villa,  quei  giorni  aerosi  e  puri, 
aperti  e  lietissimi.  Avete  leggiadrissimo  spettacolo,  rimirando  quelli 
colletti  fronditi  e  quelli  piani  verzosi  e  quelli  fonti  e  rivoli  chiari, 
che  seguono,  saltellando  e  perdendosi,  fra  quelle  chiome  dell'erba. 

GiANNOZZO.  —  Sì,  Dio!  uno  proprio  paradiso!  E,  anche,  (quello, 
che  più  giova),  puoi,  alla  villa,  fuggire  questi  strepiti,  questi  tumulti, 
questa  tempesta  della  Terra,  della  piazza,  del  palagio.  Puoi,  in  villa, 
nasconderti,  per  non  vedere  le  ribalderie,  le  scelleraggini  e  la  tanta 
quantità  di  pessimi  uomini:  quali,  pella  Terra,  continuo,  ti  farfallano 
innanti  agli  occhi;  quali,  mai,  restano  di  cicalarti,  torno  alle  orec- 
chie; quali,  d*ora  in  ora,  seguono,  stridendo  e  mugghiando,  per  la 
Terra,  bestie  furiosissime  e  orribilissime!  Quanto  sarà  beatissimo 
lo  starsi  in  villa!  Felicità  non  conosciuta!...  (4) 

LiONAEDO.  —  Lodate  voi  abitare  in  villa,  piti  che  in  mezzo  alla 
città? 

GiAXxozzo.  —  Quanto  io,  a  vivere,  con  manco  vizio,  con  meno 
maninconie,  con  minore  spesa;  con  più  sanità,  maggiore  soavità 
del  vivere  mio,  sì  bene,  figliuoli  miei,  che  io  lodo  la  villa. 

LroNARDO.  —  Parrebbev'egli,  pertanto,  di  allevare,  ivi,  i  figliuoli 
vostri  ? 

GiANNozzo.  —  Se  i  figliuoli  miei  non  avessero,  in  età,  a  conver- 
sare, se  non  con  buoni,  certo,  a  me,  piacerebbe  averli  cresciuti  in 
villa.  Ma  egli  è  sì  piccolo  il  numero  de'  non  pessimi  uomini,  che, 
a  noi  padri,  conviene,  per  esser  sicuri  de'  viziosi  e  de'  molti  inganni 
loro,  volere,  che  i  figliuoli  nostri  li  conoscano.  Né  può  bene  giudi- 
dicare  de'  viziosi  colui,  il  quale  non  conosce  il  vizio:  chi  non  co- 
nosce il  suono  della  cornamusa,  non  può  bene  giudicare,  se  lo 
strumento  sia  buono  o  non  buono.  Però,  sia  nostra  opera,  fare,  come 
chi  vuole  diventare  schermidore:  per  prima,  imparare  ferire,  per 
meglio  conoscere  et,  a  tempo ,  "sapere  fuggire  la  punta  e  scostarsi 
dal  taglio.  Se  i  vizi  abitano,  come  fanno,  tra  gli  uomini,  a  me,  po- 
trà parere  il  meglio,  allevare  la  gioventù,  nelle  Terre:  poiché,  ivi, 
abbondano  non  meno  vizi  che  uomini. 

LiON'ARDO.  —  E,  anche,  Giannozzo,  nella  Terra,  la  gioventù  im- 
para la  civiltà.  Prende  buone  arti.  Vede  molti  esempli  da  schifare 
i  vizi.  Scorge,  più  d'  appresso,  quanto  l' onore  sia  cosa  bellissima  ; 
quanto  sia  la  fama  leggiadra;  e  quanto  sia  divina  cosa  la  gloria. 
Gusta  quanto  siano  dolci  le  lodi,  essere  nomato,  guardato  e  avuto 
virtuoso.  Destasi  la  gioventù,  per  queste  prestantissime  cose;  com- 
muove e  sé  stessi  incita  a  virtù  ;  e  proferiscesi  ad  opere  faticose  , 
degne  d'immortalità.  Quali  ottime  cose,  forse,  non  si  truovano,  in 
yiila;  fra'  tronchi  e  fra  le  zolle. 
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GiANNOZZO.  —  Con  tutto  questo,  Lionardo  mio,  dubito,  io,  quale 
fosse  più  utile:  allevare  la  gioventù,  o  in  villa  o  nella  Terra.  Ma 
sia  così:  abbia^  ciascuna  cosa  le  sue  proprie  utilità.  Siano,  nelle 
Terre,  le  fabbriche  di  quelli  grandissimi  sogni:  stati,  reggimenti, 
e  fama.  E,  nella  villa,  si  truovi  quiete,  contentamento  di  animo, 
libertà  di  vivere  e  fermezza  di  sanità.  Io,  per  me,  così  ti  dico:  —  «  Se 
«  io  avessi  villa  simile,  quale  io  ti  narrava,  io  mi  vi  starei,  buoni 
«  dì  delFanuo.  Darèmi  piacere;  e  modo  di  pascere  la  famiglia  mia, 
«  copioso  e  bene.  »  —  (5) 

(1)  Stimiamo  superfluo  riprodurrei!  brano  del  Trattalo  del  Governo  della  Fami- 
glia, attribuito  ad  Agnolo  Paiidolfini ,  corrispoudeute  al  presente  squarcio  del  III 
Libro  Della  Famiglia  dello  Alberti,  sendo  i  raffionti  precedenti  più  che  bastevoli,  a 
chiarir  la  relazione,  fra  le  due  opere. 

(2)  Qu-^su  notizia  attinse  l'Alberti  da  Varrone,  come  si  rileva,  dal  cap.  5.  del  suo 
lìb.  I.  De  Re  Aecii/icaioria:  —  «  Aiebat  Varrò  compertura  habere  se  locis  quibus- 
«  dam  minutissima  quaedam  atomorura  instar  volitare  animantia;  aere  et  anhelitu  ir 
«  pulmone  excepta,  haerere  praecordiis:  et  rodendo  inferre  morbum  atrura  et  rabi- 
«  ficum  atque  periude  pestt-ra  pernicicmque  afferre.  » —  L'esistenza  del  bacillus 
malariae  e  di  altri  parassiti  uiicroscopici,  clie  generano  le  febbri  miasmatiche  ed 
altri  moibi,  è,  oramai,  per  la  scienza,  un  fatto  assodato. 

f3)  Il  Dottor  Anicio  Bonucci  annota:  —  «  In  Val  di  Metauro  è,  ancor,  viva  e  co- 
«  mune  la  voce  susta;  e  vàie  percossa,  battitura.  E.  quivi,  l'ho  io,  più  volte,  inte- 
«  sa,  al  figurato,  nel  senso  medesiniO,  qui,  adoperato  dall'Autore.  »  — 

(4)  Ricorda  il  Virgiliano  (fa  di  riscontrare!): 

O  fortunati  nimium,  sua  si  bona  noriat, 

Agricolae  !  .... 

(5)  Il  paragone  fra  la  città  e  la  villa  è  stato  tema  di  molte  prose  e  di  più  versi. 
A  noi,  qui,  basterà  ricordare  due  soli  componimenti,  fiorentini  e  del  quattrocento. 
E,  prima,  V  Altercazione  ovvero  Dialogo,  composto  dal  magnìfico  Lorenzo  di 
Piero  di  Cosimo  de'  Medici.  Nel  quale  si  disputa,  tra  il  cittadino  e  7  pastore, 
quale  sia  più  felice  vita,  a  la  civile  o  la  rusticana.  Con  la  deter  binazione,  fatta 
dal  filosofo,  dove,  solamente,  si  truovi  la  vera  felicità.  L'autore  ricovera,  ne' 
campi,  dal  tumulto  cittaùino: 

Da  più  dolce  pensier,  tirato  e  scorto, 

Fuggito  avea  1'  aspra  civil  tempesta, 

Per  ridur  1'  alma,  in  più  tranquillo  porto. 
Cosi,  (tradutto  il  cor,  da  quella,  a  questa 

Libera  vita,  placida  e  sicura, 

Che  è  quel  po'  del  ben,  eh'  al  mondo  resta; 
E  per  levar  da  mia  fragil  natura 

Mille  pensier,  che  fan  la  mente  lassa) 

Lassai  'I  bel  cerchio  delle  patrie  mura. 
E-,  pervenuto  in  parte  ombrosa  e  'n  bassa. 

Amena  valle,  che  quel  monte  adombra, 

Che  '1  vecchio  nome,  per  età,  non  lassa, 
Là,  ove  un  verde  lauro  faceva  ombra, 

Alla  radice,  quasi,  del  bel  monte, 

M'  assisi;  e  '1  cor  d'  ogni  pensier  si  sgombra. 
Sopraggiunge  un  pastore,  con  la  greggia  assetata.  E'  si  meraviglia,  d' incentra' 
re  il  forestiero;  e  gli  chiede  il  perchè  della  venuta. 

—  «Dimmi,  per  qual  cagion,  sei,  qui,  venuto? 

«  Perchè  i  teatri  e  i  gran  palazzi  e  i  templi 

«Lassi;  e  I' as^jro  sentier  t'  è,  più,  piaciuto? 
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€Deh!  dimmi,  in  questi  boschi,  or,  che  coutemplij 
«  Le  pompe,  le  ricchezze  e  le  delizie, 

<  Forse,  vuoi  prezzar  più,  pe'  nostri  esseuoplil 
Et  io,  a  lui:  —  «  Io  non  so,  quai  divizie 

«  O  quali  onor  sien  più  sua  vi  e  dulci, 
«Che  qu.sti,  fuor  delle  civil  malizie. 
«Tra  voi,  lieti  pastor,  tra  voi,  bubulci, 
«Odio  non  regna  alcuno  o  ria  perfiìia; 

<  Nò  nasce  ambizion,  per  q-ìesti  suloi. 
«  11  ben,  qui,  si  possiede  seuza  iavidia; 

*  Vostra  avarizia  ha  piccola  radice; 

«  Contenti  state,  nella  lieta  accidia. 
«  Qui.  una  per  un'  altra  non  si  dice; 

«  Xé  è  la  lingua,  al  proprio  cor,  contrarla: 

«  Che  quel,  c!i',  oggi,  el  fa  meglio,  è  più  felice. 
«  Né  credo,  eh'  egli  avvenga,  in  sì  pura  aria, 

<  Che  '1  cuor  sospiri  e  fuor  la  bocca  rida: 

«  Che  più  saggiò  è,  .chi  '1  ver  più  copre  e  varia.  >  — 
Del  paragone,  tra  gli  spassi  cittadiui  ed  i  rusticani,  ricorrono  i  segaenti  versi: 

—  «  S'  avvien,  oh'  un  tauro,  con   un  altro,  giostri, 
«  Credo,  non  manco,  al  cuor,   porga  diletto, 

«  Che'  fieri  ludi  de'  teatri  nostri. 
«E  tu,  giudicatore,  al  più  perfetto, 

<  Doni  verde  corona;  et,  in  vergogna, 

«  Si  resta  1'  altro,  niiseio,  e  'n  dispetto.  »  — 

Ma  il  pastore  espone  i  travagli  della  vita  campestre;  ed  i  due  altercanti  pren- 
dono per  giudice  il  filosofo  Marsilio  Ficino,  sopraggiuoto  a  loro;  e  questi,  esami- 
nato il  valore  delle  cose  umane,  dimostra  stabile  f-licità  potersi  trovar,  solo,  nella 
cognizione  e  nell'  amore  della  causa  suprema.  Un'  altra  simile  altercazione  (nota- 
bile, anche,  pel  metro:  stanze  piane  e  sdrucciole  alternate)  trovasi  nella  parte  III 
del  Driadeo  d'.A.more  di  Luca  Pulci  (Lucio  Fulcro.)  Egli  finge,  che  il  fiume  Ta- 
Tajano  (ch'è  un  p:\store,  trasformato)  racconti,  come,  prima  della  sua  metamorfosi. 
Lauro  (Lorenzo  da'  Medici)  gli  disputasse  la  Ninfa  Esiura,  da  lui,  vecchio,  amata. 

. . .  Estura,  a  ambo  noi,  silenzio  impose; 

E  cominciò  a  parlar:  —  «  S"  io  ho  ben  notato, 

«  Primieramente,  per  me.  Amor  vi  pose, 

«  In  questo  luogo:  e,  per  cessar  pericolo, 

«La  pace  sia  con  voi,  nel  primo  aiticolo. 
«  r  non  soQ  figlia  di  Tindaro  o  Leda; 

«  E  non  son  nata,  al  mondo,  per  contenderà, 

«  Né  si  pensi  nessuno  avermi  in  preda, 

«  Ch' i' mi  saprò,  senza  l'armi,  difendere. 

«Chi  vuol  di  voi,  che,  aìle  sue  voglie,  ceda, 

«Usi  le  sue  raL'ion,  fuor  deli' ofiFeadere. 

«  Tu,  con  la  cetra;  e  tu  zampogna  e  canta: 

«  r  me  n'  andrò,  con  quel,  che  me'  mi  vanta.  »  — 

Lauro  loda  Firenze  e  ne  vanta  la  bellezzii,  le  arti,  il  popolo,  i  divertimenti.  E, 
poi,  lo  antico  Tavajano  risponde: 

—  «  Estura  mia,  più  dolce,  assai,  che  il  mele, 
«  Odi  il  pastor  della  candida  barba. 

«  r  ti  Baiò  e  soggetto  e  fedele; 
«  E  non  ti  menerò,  dove  fu  Jarba, 
«  Ne'  pericol  dei  mar,  su  legno  a  vele. 
«  Se'  boschi  e'  fiumi  e  la  villa  ti  garba. 
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«E'  non  è,  al  mondo,  valle  più  piacevole 
«  Né  gnun  pastor,  che  sia  p  ù  sollazzevole. 
«Noi  ce  ne  andiam,  per  campi  e  per  viottole, 
«Coi  nostri  armenti,  io  luoghi,  che  gì' ingrassino, 
«Secondo  i  tempi;  e  cantiam  versi  e  frottol-. 
«Dormiam,  la  state,  all'ombra,  sotto  un  frassioc^ 
«Nei  tufi,  il  verno.  E  sbuchiara  golpi  e  nottole; 
«  E  nou  temiam,  oh'  edifici  fracassino 
«Quelle  città  si  giuste,  ove  si  trovano  ? 
«  Le  cose,  che  nou  sono,  a  dir,  che  giovano  1 
«1  cittadin  son  dell'  età  del  ferro, 

«Dove  r  un  l'altro,  con  gl'inganni,  lima. 
«11  naturale  è  sempìice,  senz'erro; 
«l'sou  dell'età  d'or,  per  viriù,  prima, 
«  Il  mio  teatro  è  l'  ombra,  sotto  un  cerro; 
«E  non  mi  parto  mai  di  questo  clima, 
«  Né  vo'  partir,  per  un  eh. ostro  d'  insidie, 
«  Colmo  sol  d'  Ozio,  d'  avarizie  e  'nvidie. 
«Sta  a  vedere  e  lascia  il  tenipo  volverel 
«  Color,  che  son  parati  in  tanta  porpora, 
«Hanno  a  tornare,  in  fin,  tutti  di  polvere. 
«E  tale  i  ben  d'akiui  s'  i.ppropria  e  incoi  pora 
«E  fassi,  nel  Senato,  a  t'orza,  assolvere, 
«  Che  r  eiernal  salute,  già,  lo  scorpora. 
«  Or,  di,  che  dica,  a  t-^,  se  questi  rubano, 
«Quel,  che  ne  portan,  poi,  quando  si  cubano? 
«  E'  si  dice,  fra  noi,  che  il  caldo  e  il  gelo 
«  Viene,  addosso  ai  mortai,  secondo  i  panni; 
«  E  la  brieve  orazion  penetra  il  cielo 
«  E'  templi  e'  concistori  e'  degni  scanni. 
«Colui,  che  regge,  ha,  sempre,  al  core,  un  ve'.o, 
«  Che  il  frate,  il  figlio,  non  eh"  altri,  l' inganni; 
«  Noi  delle  ville  siam  sicuri.  Or,  cantino 
«Delizie  e  pompe;  e  gran  cose  millantino! 
«  Questo  nou  vo",  che,  a  me,  nessun  rimproveri. 
■K  Vivo  dei  frutti  e  delle  bestie,  eh'  errano 
«  Per  questa  valle:  appena,  eh'  io  le  annoveri, 
«Senza  gli  aguei,  che  le  caverne  serrano. 
«  Es-ii  è  usanza  degli  uomini  poveri 
«Dire:  i'  n'  ho  lauti.  E  quei  pocui,  che  ne' errano, 
«Fanno  spesso  bazzana,  e  gli  rivendono 
«  Pe'  lor  bisogni,  e"  bisonti  si  spendono. 
«  lo  no  di  latte  rappreso  una  massa 
«  Et  honne,  pane,  liquido,  per  bere; 
«  Il  par  de'  pippiou  grossi  e  1'  oca  grassa; 
«  Del  dolce  mele,  ancor,  potrai  avere; 
«  Ho  r  uva,  d'ogni  tempo,  fresca  e  passa: 
«  Pensalo  tu  s"  io  ti  faro  godere  ! 
«  E  frutti  e  funghi  e  pesciolin,  che  guizzano, 
«  Che,  alcuna  volta,  fuor  dell'  acqua,  schizzano. 
«E   1  verno,  al  foco,  em,/iremo  una  pentola 
«  Delle  castagne  e  lessare  i  barlonzoli; 
«  Già,  per  souar,  la  mia  sampogna  sentola, 
«  E  farvi,  intorno,   mille  balleroLZoli. 
«Il  dì,  al  sole  andrem,  dove  non  ventola, 
«  Lungo  le  fosse,  a  cor  dei  raperonzoli. 
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«L'ellera  sotto  terra  e  il  calca rreppolo: 
*  Pure,  a  pensarvi,  tutto  mi  coUeppolo. 
«Nei  dolci  tempi,  andremo,  allegri  e  soli, 
«  Cantando,  all'  omb'-a  dei  verdi  bosrhetti 
«e  Di  tigli,  avorni,  carpini  e  nocciuoli, 
«  Notando  versi  di  vaghi  aselletti. 

<  Io  ti  farò,  di  mia  mano,  i  mazzuoli 
«  Di  pancaf'iuoli  e  fiordalisi  schietti; 

<  E  questi  fior  sulle  mense  porreno. 
<(I1  nostro  letto  sia  d'ulva  e  di  fieno. 

«Far  coipacciate  grandi  di  corbezzole 

«  Potrai,  a  tuo  modo,  e  della  dolce  fineola. 

<  Le  nespol,  per  le  siepi,  poco  prezzo!.: 

<c  E  il  grembo  n'  empirai  della  tua  stragola. 

«  Tutte  le  dame  mie,  in  modo,  avvezzo^e, 

«Che  piace  il  seme  lor  della  maudragola. 

«Per  esser  rozzo  e  di  natura  agricolo, 

«  Colle  virtù,  si  può  far  1"  uom  celicelo. 
«  A  questi  di,  trovai  un  graude  orsacchio, 

«  Che  diguazzava  un  sorbo  agli  orsaccliin': 

«  Io  ero  solo  e,  in  mano,  avevo  un  bacch.o; 

«Questo,  per  ira.  arricciava  i  suoi  crini. 

«  Di  sangue,  col  i  aston,  lo  vergo  e  macchio; 

«  Tolsili  i  suoi  fig.iuol,  belli  e  piccini, 

«  Et  bolli  meco.  A  le,  gli  serbo  e  dono; 

«Non  domandar,  che  sollazzo  mi  sono. 
«Molte  altre  cose,  a  te,  si  serba  e  vantano, 

«  Se  tu  vorrai,  al  mio  albergo  riedere 

«E  lasciar  quei,  che  all'alte  mura  piantano; 

«E  buon  per  te,  se  tu  mi  vorrai  créderei 

«Segui  i  pastor,  che  dolcemente  cantano! 

«  Chiarisci,  or  tu,  a  chi  di  noi  vuoi  credere.  »  —  , 

Et  ella,  allor,  ver  noi,  cominciò  a  ridere: 

—  «[  N«  «o.  oè  vo'  questa  quisiion  decidere.  »  — 

V. 

Come  conch'.rsi  con  la  moglie,  nel  dì  delle  nozze  e  sempre. 

(Dal  III  Libro  Della  Famiglia.) 

(1)  GiANNOZzo  — Ogni cosa  domestica  ,  in   queir  ora 

e,  dipoi,  sempre,  mi  p;a'se  lecito  consegnalle  alla  dunna  mia;  e  la- 
sciarle non  in  tanto  a  custodia  sua,  che  io,  spesso,  non  volessi  e  sa- 
pere e  vedere,  ogni  minuta  cosa  e  dove  fusse  e  quanto  stesse  bene 
salva.  E  (poi  che  la  donna  ebbe  veduto  e  bene  compreso,  ove  cia- 
scuna cosa  s'  avesse  a  rassettare}  io  gli  dissi: — «Moglie  mia,  quello^ 
«  che  deverà  essere  utile  e  grato  a  te,  come  a  me,  mentre  che  sarà 
«  salvo,  è  quello,  che  a  te  sarebbe  dannoso  e  arestine  disagio,  se  noi 
«  ne  fussimo  stracurati  (2).  Di  questo,  conviene,  a  te,  ancora,  esserne 
«  sollecita,  non  meno  che  a  me.  Tu  hai  veduto  le  nostre  fortune. 
«  Le  quali,  grazia  di  Dio,  sono  tante,  che  noi  doviamo  bene  con- 
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«  tentarcene,  se  noi  sapremo  conservalle.  Queste  saranno  utili,  a  te, 
«  a  me  et  a'  figli  nostri.  Però,  moglie  mia,  a  te,  s'appartiene  essere 
€  diligente  et  averne  cura,  non  meno  che  a  me.  »  — 

LioNARDO.  —  E,  qui,  che  vi  rispose  la  donua? 

GiANNOzzo.  —  Rispose  e  disse:  Che  avea  imparato  ubbidire  il^ìa- 
dre  e  la  madre  sua.  E  che,  da  loro,  avea  comandamento,  sempre, 
ubbidire  me.  E,  pertanto,  era  disposta,  fare  ciò,  che  io  gli  comandassi. 
—  <i  Adunque,  •»  —  diss'  io,  —  «  moglie  mia,  chi  sa  obbedire  il  pa- 

<  dre  e  la  madre  sua,  tosto,  impara  satisfare  al  marito.  Ma,  »  — 
dissi  —  «  sa'  tu  quello,  che  noi  faremo?  Come  chi  fa  la  guardia,  la 

<  notte,  in  sulle  mura,  per  la  patria  sua.  Se,  forse,  di  loro  qualcuno 

<  s'  addormenta,  costui  non  ha  per  male,  se  '1  compagno  lo  desta, 
«  a  fare  il  debito  suo,  quanto  sia  utile  alla  patria.  Io,  donna  mia, 
€  molto  arò  per  bene,  se  tu,  mai,  vedrai,  in  me,  mancamento  alcu- 

<  no,  me  n'avvisi.  Imperocché,  a  quello  modo,  conoscerò,  quanto 
«  r  onore  nostro,  V  utilità  nostra  e  il  bene  de'  figliuoli  nostri  ti  stia 
€  a  mente.  Così,  a  te,  non  ispiacerà,  se  io  te  desterò,  dove  bisogni. 
«  In  quello,  che  io  mancassi,  supplisci  tu.  E,  così,  insieme,  cerche- 
«  remo,  vincere  1'  uno  V  altro,  d'  amore  e  diligenzia.  Questa  roba, 
«questa  famiglia  et  i  figliuoli,  che  nasceranno,  sono  nostri:  cosi 
«  tuoi,  come  miei;  così  miei,  come  tuoi.  Però,  qui,  a  noi,  sta  debito 
«  pensare,  non  quanto  ciascuno  di  noi  ci  portò,  ma,  in  che  modo, 
«noi  possiamo  bene  mantenere  quello,  che  sia  dell'uno  e  dell'ai- 
«  tro.  Io  procurerò,  di  fuori,  che  tu,  qui,  abbia,  in  casa,  ciò,  che 
€  bisogni.  Tu  provvedi,  nulla  si  adoperi  male.  »  — 

LiONARDO.  —  Come  vi  parse,  ella  udirvi  volentieri? 

GiAXNOzzo.  —  Molto.  E  disse:  Li  piacerà,  fare,  con  diligenzia,  quanto 
saprà  e  potrà,  quello,  che  mi  sia  a  grado.  Però,  diss'io.  —  <.<  Donna  mia, 
«  odimi!  Sopra  tutto,  a  me, sarà  gratissimo,  faccia  tre  cose.  La  prima, 

<  qui,  in  questo  letto,  fa,  moglie  mia,  mai,  vi  desideri  altro  uomo,  che 
«  me  solo;  sai?  »  —  Ella  arrossì  et  abbassò  gli  occhi.  Ancora,  glielo 
ridissi,  che,  in  quella  camera  mia,  ricevesse,  solo,  me:  e  questa  fu  la 
prima.  La  seconda,  dissi,  avesse  buona  cura  della  famiglia,  conte- 
nessela  e  reggessela,  con  modestia,  in  riposo,  tranquillità  e  pace:  e 
questa  fu  la  seconda.  La  terza  cosa,  dissi,  provvedesse,  che,  delle 
cose  domestiche,  ninna  andasse  a  male. 

LiONARDO.  —  ISIostrastile  voi,  come  ella  dovesse  fare,  quanto  li  co- 
mandavate? 0,  pure,  essa,  da  sé,  in  queste  tutte,  era  maestra  e  dotta? 

GiANXOZZO.  —  Non  credere  ,  Lionardo  mio  ,  che  una  giovinetta 
possa  essere,  in  le  cose,  bene  dotta.  Né  si  richiede,  dalle  fanciulle, 
tutta  queir  astuzia  e  malizia,  quale  bisogna  in  una  madre  di  fami- 
glia. Ma,  molto  più,  modestia  et  onestà:  quali  virtù  furono,  in  la  donna 
mia,  sopra  tutte  le  altre.  E  non  potrei  dirti,  con  quanta  riverenzia, 
ella  mi  rispondesse!  Dissemi;  La  madre  gli  aveca  insegnato  filare^ 
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cucire^  solo;  et  essere  onesta^  ancora,  e  obbediente;  che^  testé ^  da 
me,  imparerebbe,  volentieri,  in  reggere  la  famiglia  et  in  quello,  che 
io  le  comandassi,  quanto  a  me  paresse. d'  i,s  gnarli. 

LiONARDO,  —  E  voi  come  ,  Giannozzo ,  insegnastili  voi  queste 
cose? 

GiANXOzzo....  —  Non  so  io,  se  quelli  tuoi  antichi  il  seppero  inse- 
gnare? 

LiONARDO.  —  ....E'  raccontano  bene,  com'ei  confortavano  la  don- 
na, che,  con  suoi  atti  e  portamenti,  ella  non  volesse  parere  più  di- 
sonesta, che,  in  verità,  non  fosse.  E  raccontasi,  com'  e'  persuadeva- 
no, alle  donne,  per  questo,  non  si  dipignessono  il  viso,  con  cerussa, 
brasile  o  simile  liscio  alcuno. 

Giannozzo.  —  Dicoti,  che,  in  questo,  io  bene  non  mancai. 

LiONARDO.  —  I^Iolto  vorrei  udire  il  modo,  per,  quando,  anche  io, 
arò  la  donna,  sappia  fare  quello,  quale  poco  sanno  molti  mariti. 
A  ciascuno,  dispiace  vedere  la  moglie  lisciata.  Ma  ninno,  pare,  sap- 
pia distornela. 

GiAN'NOZzo.  —  Et,  in  questo,  fui  io  prudentissimo.  Né  ti  dispiacerà 
udire,  in  quanto  bello  modo,  io  le  ponessi  in  odio  ogni  liscio.  E,  per- 
chè a  voi  sarà  utilissimo  avermi  udito ,  ascoltatemi.  Quando  io 
ebbi,  alla  donna  mia,  consegnato  tutta  la  casa,  riduttì,  come  raccon- 
tai, serrati  in  camera  e  lei  e  io ,  e'  inginocchiammo.  E  pregammo 
Iddio,  ci  desse  facultà,  di  bene  usufruttare  quelli  beni,  de'  quali  la 
pietà  e  beneficenzia  sua  ci  avea  fatti  partecipi.  E  ripregammo,  an- 
cora, con  molta  devotissima  mente,  ci  concedesse  grazia,  di  vivere, 
insieme,  con  tranquillità  e  concordia,  molti  anni,  lieti  e  con  molti 
figliuoli  maschi;  e,  a  me,  desse  ricchezza,  amistà  e  onore;  a  lei,  do-  " 
nasse  integrità  e  onestà  e  virtù  d'  essere  buona  massaja.  Poi,  levati 
diritti,  dissi: —  «  Moglie  mia,  a  noi,  non  basta  avere,  di  queste  ottime 
«  e  santissime  cose,  pregatone  Iddio,  se,  in  esse,  noi  non  saremo  dili- 
ge genti  e  solleciti,  quanto  più  ci  sarà  licito,  per  quanto  pregammo 
«  essere  e  asseguille.  Io,  donna  mia,  procurerò,  con  ogni  mia  indu- 
«  stria  e  opera,  d'acquistare,  quanto  pregammo  Iddio.  Tu.  il  simile, 
<c  con  ogni  tua  volontà,  con  tutto  lo  ingegno,  con  quanta  potrai  mo- 
«  destia,  farai  di  essere  esaudita  e  accetta  a  Dio ,  in  tutte  le  cose, 
«  delle  quali  pregasti.  E  sappi,  che,  di  quelle,  niuna  tanto  sarà  ne- 
«  cessaria  a  te,  accetta  a  Dio  e  gratissima  a  me  e  utile  a'  figliuoli 
«  nostri,  quanto  la  onestà  tua.  La  onestà  della  donna,  sempre,  fu  or- 
«  namento  della  famiglia.  La  onestà  della  madre,  sempre,  fu  parte 
«  di  dota,  alle  figliuole.  La  onestà,  in  ciascuna,  sempre,  più  valse,  che 
«  ogni  bellezza.  Lodasi  il  bello  viso.  Ma  e'  disonesti  occhi  lo  fanno 
«  lordo  di  biasimo;  e,  spesso,  troppo  acceso  di  vergogna  o  pallido  di 
«  dolore  e  di  tristezza  di  animo.  Piace  una  signorile  persona.  Ma 
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<  uno  disonesto  cenno,  uno  atto  d'incontinenzia,  subito,  la  rende  vi- 

<  lissima.La  disonestà  dispi'ice,  a  Dio.  E  vedi,  che,  di  niuna  cosa,  tanto 
4  si  truova  Iddio  essere  severo  punitore,  contro  alle  donne,  quanto 

<  della  loro  poca  onestà.  Rendele  infami;  e,  in  tutta  la  vita,  male  con- 
«  tente.  Vedi,  la  disonesta  essere  in  odio,  a  chi,  veramente  e  di  buon 

<  amore,  ama.  E  sente  costei,  la  disonestà  sua,  solo,  essere  grata,  a  chi, 

<  a  lei,  sia  inimico.  E  a  chi  solo  piace  ogni  nostro  male  et  ogni  nostro 

<  danno ,  a  costui,  solo,  può  non  dispiacere  vederti  disonesta.  Però, 

<  moglie  mia,  si  vuole  fuggire  ogni  spezie  di  disonestà;  e  dare  modo 
«  di  parere  a  tutti  onestissima.  Che,  a  quello  modo,  faresti  ingiuria  • 

<  a  Dio,  a  me,  a' figliuoli  nostri  e  a  ttì  stessa.  A  questo  modo,  acqui- 
«  sti  lodo,  pregio  e  grazia  da  tutti;  e,  da  Dio,  potrai  sperare  le  pre- 
€  ghiere  e  i  voti  tuoi  essere,  non  poco,  esauditi.  Adunque,  volendo 
«  essere  lodata  di  tua  onestà,  tu  fuggirai  ogni  atto  non  lodato,  ogni 

<  parola  non  modesta,  ogn'indizio  di  animo  non  molto  pesato  e  con- 

<  tinente.  Et,  in  prima,  arai  in  odio  tutte  quelle  leggerezze,  con  le 
«  quali,  alcune  pazze  femmine  studiano  piacere  agli  uomini;  creden- 
«  dosi,  così  lisciate,  impiastrate  e  dipinte,  in  quelli  loro  abiti  lascivi 
«  e  inonesti,  più  essere,  agli  uomini,  grate,  che  mostrandosi  ornate  di 
«  pura  semplicità  e  vera  onestà.  Che  bene  sono  stultissime  e  troppo 
«  vane  femmine,  ove,  porgendosi  lisciate  e  disoneste,  credono  essere, 
«  da  chi  le  guata^  lodate;  e  non  s'avveggono  del  biasimo  loro  e  del 
«  danno.  Non  s'avveggono,  (meschine  I)  che,  con  quelli  indizi  di  di- 
«  sonestà,  elle  allettano  le  turme  de'lascivi.  E  chi,  con  improntitudine, 
«  e  chi,  con  assiduità,  chi,  c^n  qualche  inganno,  tutti  l'assediano  e 

<  combattonle  per  modo,  che  la  misera  et  isfortunatissima  fanciulla, 
«  cade  in  qualche  errore.  D'onde,  mai,  si  lieva,  se  non  tutta  brutta  di 
«  molta  e  sempiterna  infamia.  » — Cosi,  dissi  alla  donna  mia.  Et,  anco- 
ra, (per  rondella  bene  certa,  quanto,  alle  donne,  fosse,  non  solo,  biasimo, 
ma,  molto,  ancora,  dannoso  marcirsi  il  viso,  con  quelle  calcine  e  ve- 
neni,  quali  le  pazze  femmine  appellano  lisci,)  vedi,  Lionardo  mio, 
come,  bellamente,  io  l'ammaestrai.  Ivi,  era  il  Santo:  una  ornatissima 
statua  di  argento  solo,  a  cui  il  capo  e  le  mani  erano  d'  avorio  can- 
didissimo. Era  pulita,  lustrava,  posta  nel  mezzo  del  tabernacolo, 
come  s'usa.  Dissili: — «  Donna  mia,  se,  la  mattina,  tu,  con  gessi  e  cal- 
«  cine  e  simili  impiastri,  imbrattassi  il  viso  a  questa  immagine,  sa- 

<  rebbe,  forse,  piìi  colorita  e  piti  bianca^  sì.  Ma,  se,  poi,  fra  dì,  il  vento 
«  levasse  alto  la  polvere,  la  insudicerebbe,  pur,  sì.  E  tu,  la  sera,  la  la- 
«  vassi  e,  poi,  i  dì  seguenti,  in  simile  modo,  la  rimpiastrassi  e  rila- 
«  vassi:  dimmi,  dopo  molti  giorni,  volendola  vendere,  così,  lisciata, 
«  quanti  danari  n'aresti  tu?  Più,  che  mai  avendola  lisciata?  » — Rispo- 
ee  ella:  —  <i  Molti  pochi.  »  —  «  E  così  sta,  »  diss'io.  —  «  Però  che 
«chi  compera  l'immagine,  non  compra  quello  impiastro,  quale  si 
«  può'  levare  e  porre;  ma  appregia  la  bontà  della  statua  e  la  gra- 
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«  zia  del  mRO-isterio.  Tu,  adunque,  aresti  perduta  la  fatica  e  le  spe- 
«  se  di  quelli  unguenti.  E  dimmi,  se  tu  seguissi,  pur,  lavandola  a 
€  impiastrandola,  più  mesi  o  anni,  farestila  tu  essere  più  bella?  >  — 
«  Non  credo,  »  —  disse  ella.  —  «  Anzi  »  —  diss'  io ,  —  «  la  guaste- 
«  resti.  Logorrerestila.  Renderesti  queir  avolio  rincotto,  riarso,  con 
«  quelle  calcine;  e  livido,  giallo  e  frollo.  »  —  «  Certo,  sì.  »  —  «  E, 
«se  queste,  adunque,  pultiglie  tanto  possono,  in  una  cosa  durissi- 
«ma,  in  uno  avolio,  (che  vedi  T  avolio ,  per  sé,  durare  eterno,) 
«  stima  certo,  moglie  mia,  quelle  molto  più  potranno,  nel  fronte 
«  e  nelle  guance  tue.  Quali,  senza  imbrattalle,  sono  tenere  e  deli- 
«  cate;  e,  con  qualunque  liscio,  diventeranno  aspre  e  vizze.  E  non 
«  dubitare ,  che  quelli  sono  veneni.  Se  tu  poni  mente  ,  tutte  sono 
«  cose,  ne'vostri  lisci,  venenose  E,  a  te,  molto  più  che  a  quell'avo- 
«  Ho,  noceranno.  Giacché,  ogni  poca  polvere,  ogni  piccolo  sudore, 
4  ti  farà  il  viso  imbrattato.  Né,  a  quello  modo,  sarai  più  bella,  anzi 
«  più  sozza.  E,  a  lungo  andare,  ti  troveresti  fracide  le  guance.  2>— 

LioNARDO.  —  Mostrò  ella  assentirvi  ?  e  stimare,  che  voi  li  dicesai 
il  vero  ? 

GiANNOzzo.  —  E  quale  pazza  stimasse  il  contrario?  Anzi,  ancora, 
(perché  ella  più  credesse,)  la  domandai  di  una  mia  vicina.  La  quale 
tenea  pochi  denti,  in  bocca,  (e  quelli  pareano  di  busso  tarmato)  et 
avea  gli  occhi,  al  continuo,  pesti,  incavernati;  il  resto  del  viso,  vizzo 
e  cenericcio;  per  tutto,  la  carne,  morticela  et,  in  ogni  parte,  sozza. 
Solo,  in  lei,  poteano,  alquanto,  e'capelli  argentini,  guardandola,  non 
dispiacere.  Adunque,  domandai  la  donna:  S'ella  volesse  essere  bionda, 
e  simile  a  costei?  —  «  Oimè,  ino  !  »  —  diss'  ella.  —  «  0  perchè?  »  — 
diss'io.  —  «  Ti  par  ella  cosi  vecchia?  Di  quanta  età  la  stimi  tu?  »  — 
Risposemi,  vergognosa,  dicendo:  Che  male  ne  sapeva  giudicare;  ma 
che  li  parea  ,  che  quella  fosse  di  tanta  età,  quanto  era  la  balia 
della  madre  sua.  E  io,  allora,  li  giurai  il  vero:  che  quella  siffatta 
vicina  mia  non  era  due  anni  nata  prima  di  me;  né,  certo,  aggiu- 
gneva  ad  anni  trenta  e  due;  ma,  cagione  de'  lisci,  cosi  era  rimasa 
pesta  e  tanto  parea,  oltre  al  suo  tempo,  vecchia.  Dipoi  che  io,  di 
questo,  la  vidi,  assai,  maravigliarsi,  io  gli  posi  a  mente  tutte  le  fan- 
ciulle nostre  Alberte,  mie  cugine,  e  le  altre  della  casa.  —  «  Vedi 
€  tu,  donna  mia,  »  —  diss'  io,  —  «  come  le  nostre  tutte  sono  fre- 
€  scozze  e  tutte  vive  ?  Non  per  altro ,  se  non  perchè,  a  loro,  solo, 
€  basta  lisciarsi  col  fiume  (3).  Cosi  farai  tu,  donna  mia,  »  —  dis- 
fi'io. —  «Tu  non  t'intonicherai,  né  scialberai  il  viso,  per  parer- 
c  mi  più  bella:  giacché  tu,  a  me,  se'  candida  troppo  e  colorita.  Ma, 
«come  le  nostre  Alberte,  solo  con  l'acqua,  cosi,  tu  terrai  lavata  te 

<  e  netta.  E,  donna  mia,  tu  non  hai  a  piacere,  se  non  a  me,  in  que- 

<  sto.  E  stima,  non  potere  piacermi,  volendomi  ingannare,  mostran- 
€  dotij  lisciata,  quello,  che  tu  non  fossi.  Benché  me  non  potresti  in- 
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«  gaunare:  perchè  io  ti  veggo,  ogni  ora;  e  bene  mi  stai  in  mente, 
«  come  tu  sei  fatta,  senza  liscio.  Di  quelli  di  fuori,  se  tu  amerai 
«  me,  stima  tu  quale  potrà  esserti  ad  animo,  piii  che  il  marito  tuo! 
«  E  sappi ,  moglie  mia ,  che  chi  cercherà  più  piacere  a  quelli  di 
«  fuori,  che  a  chi  ella  debba  in  casa,  costei  mosterrà  meno  amare  il 
«  marito,  che  gli  strani.  »  — 

LiONARDO.  —  Prudentissime  parole  1  Ma  fustine  voi  obbedito? 

Gl^^nozzo.  —  Pur,  tale  ora,  alle  nozze  (o  ch'ella  si  vergognasse, 
tra  le  genti;  o  che  ella  fosse  riscaldata,  pel  danzare,)  la  mi  pareva, 
alquanto  piii  che  l'usato,  tinta.  Ma,  in  casa,  non  mai;  salvo  il  vero, 
una  sola  volta,  quando  doveano  venire  gli  amici  e  le  loro  donne, 
la  pasqua,  convitati  a  cena,  in  casa  mia.  Allora,  la  moglie  mia,  col 
nome  di  Dio,  tutta  impomiciata,  troppo  lieta,  s'affrontava  a  qua- 
lunque venia.  E  così,  a  chi  andava,  si  porgeva.  A  tutti  motteggiava. 
Io  me  n'  avvidi. 

LiONARDO.  —  Crucciastivi  voi,  seco  ? 

GiANNOZzo.  —  Ah,  Liouardo,  con  la  donna,  mai,  mi  crucciai! 

LiONAKDO.  —  Mai? 

GiANNOZZO.  —  Perchè  dovessino,  tra  noi,  durare  crucci?  Di  noi 
niuno,  mai,  volle,  dall'  altro,  cosa,  se  non  tutta  onesta. 

LiONAEDO.  —  Pur,  credo,  vi  doveste  turbare,  se,  in  questo,  la  donna 
non  quanto  dovea,  voi  obbidiva. 

GiANNOzzo.  —  Sì,  questo;  sì,  bene.  Ma.  non,  però,  me  li  scopersi 
turbato. 

LiONARDO.  —  Non  la  riprendesti  voi  ? 

GiANNOZzo.  —  Eh,  eh!...  Pur  con  buon  m^do...  Che,  a  me,  sempre, 
parse,  figliuoli  miei,  correggendo,  cominciare  con  1 1  dolcezza,  acciò 
che  il  vizio  si  spenga  e  la  benevolenzia  s'  accenda.  E  apprendete 
questo,  da  me:  Le  femmine  troppo  meglio  si  gastigano,  con  modo  e 
umanità,  che  con  quale  si  sia  durezza  e  severità.  Il  servo  potrà  pa- 
tire la  minaccia,  le  busse;  e  non,  forse,  isdegnerà,  se  tu  lo  sgriderai. 
Ma  la  moglie  piuttosto  te  ubbidirà,  amandoti,  che  temendoti.  Cia- 
scuno libero  animo  più  sarà  presto  a  compiacerti,  che  a  servirti  (4). 
Però,  si  vuole,  come  feci  io,  l'errore  della  moglie,  in  tempo,  bella- 
mente, riprendere. 

LiONARDO.  —  E,  in  che  modo,  la  riprendesti  voi? 

GiANNOzzo. — Aspettai  di  scontralla  sola.  Sorrisile;  e  dissi:— «  Tristo 
«  a  me  !  E  come  t'imbrattasti,  così,  il  viso  ?  Forse,  t'abbattesti  a  qual- 
«  che  padella?  Laveràti,  perchè  questi  altri  non  ti  dileggino.  La  don- 
«  na,  madre  della  famiglia,  conviene  sia  netta  e  costumata  e  mode- 
«  sta.  »  —  Ella  me  intese;  lacrimò.  Io  gli  die'  luogo,  eh'  ella  si  la- 
vasse le  lacrime  e  il  liscio.  Di  poi,  ebbi,  mai,  di  questo,  che  dir- 
gliene (5). 

LiONARDO.  —  Oh  moglie  costumatissima  !  Di  lei  bene  posso  io 
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rredcre,  che  (sendo,  a  voi,  tanto  ubbidiente;  e  tanto,  in  sé,  modesta.) 
molto  potesse  rendere  l'altra  famiglia  reverente  e  costumata. 

GiANNOZzo.  —  E,  così,  tutte  le  mogli  sono,  a'  mariti,  ubbidienti, 
quanto  questi  sanno  esser  mariti.  Ma  veggo  alcuni,  poco  prudenti, 
che  stimano  potere  farsi  ubbidire  e  riverire  dalle  mogli,  alle  quali 
essi  (manifesto  e  miseri)  servono.  E  dimostrano,  con  loro  parole  e 
g-sti,  l'animo  suo,  troppo  lascivo  et  etfeminato:  onde,  rendono  la 
moglie  non  meno  disonesta  che  contumace.  A  me,  piace,  in  luogo 
alcuno,  né  con  parola,  né  con  gesto,  in  quale  minima  parte  si  fusse, 
sottomettermi  alla  donna  mia.  Né  sarebbe  paruto,  a  me,  potermi 
fare  ubbidire  da  quella,  a  chi  io  avessi  confessato,  me  essere  servo. 
Adunque,  sempre,  me  li  dimostrai  vii'ile  e  uomo.  Sempre,  la  confor- 
tai ad  amare  l'onestà.  Sempre,  la  ricordai,  fusse  onestissima.  Sempre, 
li  rammentai,  qualunque  cosa  io  conosceva  degna  sapere,  alle  per- 
fette madri  di  famiglia.  E,  spesso,  le  dicea:  —  «  Donna  mia,  a  vo- 
«  lere  vivere,  in  buona  tranquillità  e  quiete,  in  casa,  conviene,  che, 
«  in  prima ,  sia  la  famiglia  tutta  costumata  e,  molto,  modesta.  La 
«  quale,  stima  tu,  questo  tanto  sarà,  quanto  saprai  farla  ubbidiente 
«  e  riverente.  E,  quando  tu,  in  te,  non  sarai,  molto,  modesta  e,  molto, 
«  costumata,  sia  certo,  quello,  quale,  in  te,  tu  non  puoi,  molto  man- 
«  co,  potrai  in  altri.  E,  allora,  potrai  essere  conosciuta  modestissi- 
«  ma  e  bene  costumatissima,  quando,  a  te,  dispiaceranno  le  cose 
«  brutte.  E  gioverà  questo,  ancora,  che  quelli  di  casa  se  ne  guar- 
«  deranno,  per  non  dispiacerti.  E,  se  la  famiglia,  da  te,  non  ara  ot- 
«  timo  esemplo  di  continenza  e  costume  interissimo,  non  dubitare, 
«  eh'  ella  sarà,  poco,  a  te,  ubbidiente  e,  manco,  riverente.  La  rive- 
«  renzia  si  rende,  alle  persone  degne.  Solo  e'  costumi  danno  digni- 
«  tà.  E  chi  sa  osservare  dignità  ,  sa  farsi  riverire.  E  chi  sa  fare 
«  sé  riverire,  costui,  facilmente],  si  fa  ubbidire.  Ma  chi  non  serba, 
€  in  sé,  buoni  costumi,  costui,  subito,  perde  ogni  dignità  e  riveren- 

<  zia.  Per  questo,  moglie  mia,  sarà  tua  opera,  in  ogni  atto,  parole 
«  e  fatti ,  essere  e  parere  modestissima  e  costumatissima.  E  ram- 
«  mentoli,  che:  una  grandissima  parte  di  modestia  sta,  in  sapere 
«  temperarsi,  con  gravità  e  maturità,  in  ogni  gesto;  in  temperarsi, 
«con  ragione  e  consiglio,  in  ogni  parola,  si  in  casa,  tra' suoi,  sì, 
f  molto  più,  fuori,  tra  le  genti.  Per  questo,  molto,  a  me,  sarà  grato, 
e  vedere,  a  te,  sia  in  odio:  questi  gesti  leggieri;  questo  gittare  le  mani, 

<  qua  e  là;  questo  gracchiare,  quale  fanno  alcune  treccajuole,  tutto 

<  il  dì ,  e  in  casa  e  all'  uscio  e  altrove  ,  con  questa  e  con  quella , 

<  dimandando  e  narrando  quello,  che  le  sanno,  e  quello,"  che  le  non 
e  sanno.  Imperocché ,  così ,  saresti  reputata  leggiera  e  cervellina, 
€  Sempre,  fu  ornamento  di  gravità  e  riverenzia,in  una  donna,  la  ta- 
«  citurnità.  Sempre,  fu  costume   e  indizio  di  pazzarella  il    troppo 
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€  favellare.  Adunque,  a  te,  piacerà,  tacendo,  più  ascoltare  che  fa- 
a  vellare;  e  favellando,  mai,  comunicare  e'  nostri  segreti  ad  altri,  né 
«troppo,  mai,  investigare  i  fatti  altrui.  Brutto  costume  e  gran 
«  biasimo,  a  una  donna  ,  star,  tutto  il  dì,  cicalando  e  procurando 
«  più  le  cose  fuori  di  casa,  che  quelle  di  casa!...  Ma  tu,  con  dili- 
«  genzia,  quanto  si  richiede,  governerai  la  famiglia;  e  conserverai 
«  e  adopererai  le  cose  nostre  domestiche  bene.  »  — 

LiONARDO.  —  E  voi,  credo,  come  le  altre  cose,  cosi,  ancora,  l'in- 
segnasti il  governo  della  famiglia? 

GiANNOZZO.  —  Non  dubitare,  che  io  m*  ingegnai,  farla,  in  ogni 
cosa,  ottima  madre  di  famiglia.  Dissili:  —  «Moglie  mia,  reputa 
«  tuo  uflBzio  porre  modo  e  ordine ,  in  casa ,  che  niuno  ,  mai ,  sia 
«  ozioso.  A  tutti,  distribuisci  qualche,  a  lui  condegna,  faccenda.  E, 
«  quanto  vederai  fede  et  industria,  tu  tanto,  a  ciascuno,  commette- 
«  rai.  E,  dipoi,  spesso,  riconoscerai  quello,  che  ciascuno  s'adopera; 
«  in  modo,  che  chi  sé  esercita  in  utile  e  bene  di  casa,  conosca  averti 
«  testimone  de'  meriti  suoi.  E  chi,  con  più  diligenzia  e  amore,  che 
«  gli  altri ,  farà  il  debito  suo ,  costui ,  moglie  mia ,  non  t'  esca  di 
«  mente,  molto,  in  presenzia  degli  altri,  commendarlo;  acciò  che, 
«  pell'avvenire,  a  lui  piaccia  es?ere,  di  dì  in  dì,  più  utile  a  chi  e' 
«  senta  sé  essere  grato:  e,  così,  gli  altri  medesimi  studino  piacere, 
(c  fra'primi  lodati.  E  noi,  poi,  insieme,  premieremo  ciascuno,  secondo 
«  i  meriti  suoi.  Et,  a  quello  modo,  faremo,  che,  de' nostri,  ciascuno 
<.(  porti  molta  fede  e  molto  amore,  a  noi  et  alle  cose  nostre.  (6)  »  — 


(1)  Vedi  la  prima  nota  al  brano  precedente. 

(2)  Stracurato,  straportalo,  eccetera,  inetatesi  plebee  fiorentine,  da  trascuralo, 
trasportato,  eccetera.  Da  fuggirsi,  come  quelle:  che  confondono  i  prefissi  extra 
(stra)  e  trans  (tras);  e  che,  usate  di  frequente,  farebbero  perdere  il  senso  della  loro 
differenza. 

(3)  È  proverbio.  Pure,  riportiamo  la  nota  seguente  del  dottor  Anicio  Bonucci: — 
«  CoU'acqua,  cioè,  del  fiume.  E  con  quest'acqua,  perchè  gli  Alberti,  avendo  avuto 
<  (come,  ancor,  hanno)  le  loro  case,  sul  Lungarno,  forse,  per  lavarsi,  avranno  fatt'u- 
«  so  di  quest'acqua.  >  — Vogliamo  sperare  di  no;  che  l'acqua  dell'Arno  suole  essera 
scarsissima,  quando  non  è  lutulentissima.  —  «  Nota  la  bella  frase  e  che  io  intesi,  un 

«  giorno,  pur,  da  una  mia  contadina,  nel  contado  di  Fano,  nel  riprendere  la  figliuola 
*  dell'ungersi,  con  olio  odoroso,  i  capelli.  Sentii  dirle:  Figliola  mia,  a'  nostri  tempi, 
^usava  le  ragazze  lisciarsi  col  poìzo;  ed  erano  più  belle,  che,  oggi,  con  tanti 
oli  e  profuyni.  >  — 

(4)  Vedi,  qui,  appresso  ,  il  primo  degli  squarci,  che  riferiamo,  da  Matteo  Palmieri. 
Cf.  Volume  L  pag.  384  e  sqq.  la  novella  del  Boccacci  :  —  «  Due  giovaflS  domandano 
«  consiglio  a  Salomone;  l'uno,  come  possa  essere  amato;  l'altro,  come  castigar  possa 
«  la  moglie  ritrosa.  All'un,  risponde:  die  ami;  all'altro,  cTje  vada  al  Pan'e  all'oca.*  — 

(5)  L'.Ariosto,  nella  prima  dslle  sette  sue  Satii-e,  dando,  ad  Annibale  Malegucci, 
concigli  intorno  alla  scelta  della  moglie,  scriveva: 

Voglio,  che  si  contenti  della  faccia. 
Che  Dio  1«  diede;  e  lasci  '1  rosso  e  'i  bianco, 
Alla  signora  dil  signor  Ghinaccia. 
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Fuor  che  lisciarsi,  un  ornamento  manco 
D'  altra  ugual  gentildonna  ella  non  abbia: 
Liscio  non  vuo';  né  tu,  credo,  il  vogli,  anco. 

Se  sapesse  Ercolan,  dove  le  labbia 
Pon,  quando  bacia  Lidia,  avria  più  a  schivo. 
Che  se  baciasse  un  crin,  marcio  di  scabbia. 

Non  sa,  che  il  liscio  è  fatto.,  col  salivo 
Delle  Giudee,  che  '1  vendon;  ne,  con  tempra 
Di  muschio,  ancor,  perde  1'  odor  cattivo? 

Non  sa,  che,  con  la  merda,  si  distempre. 
Di  circoncisi  lor  bambini  e  grasso 
D'  orride  serpi,  che,  in  pastura,  han,  sempre  1 

Oh  quant'  altre  sporcizie  addietro  lasso, 
Di  che  s'  ungono  il  viso,  quando,  al  sonno, 
S'  acconcia  il  fianco  steso  e  '1  ciglio  basso.... 

Il  solimato  e  gli  altri  unti  ribaldi. 
Di  che,  ad  uso  del  viso,  empioa  gli  armari, 
Fan  che,  si  tosto,  il  viso  lor  s'  affaldi; 

O  che  i  be'  denti,  che,  già,  fur  si  cari, 
Lascin  la  bocca  fetida  e  corrotta, 
O  neri  e  pochi  restino  e  mal  pari. 

Segua  le  poche  e  non  la  volgar  frotta, 
Né  sappia  far  la  tua  bianco  né  rosso: 
Ma  sia  del  filo  e  della  tela  dotta. 
Riferiamo,  anche,  a  proposito  di  questo  vizio  dell'imbiaccarsi,  (comune,  nelle  città 
l'Italia,  nel  quattrocento  e  nel  cinquecento,  come,  ora,  in  Parigi,)  uaSi  hnmascherata 
di  Baldassarre  Olimpo  degli  Alessandri  da  Sassoferrato  (Vedi:  Voi.  I.  pag. 160  in  nota). 
Imm.'^scarata.  Quarta.. 
In  questa  immascarata,  Olympo  dimostra,  quanta  infamia  sia  lo  iìnbiaccarse. 
S  feccia,  -per  fare  vergognare  certe  donne,  quale,  sema  rispettò  e  modo,  se  la  po- 
nevano. In  nella  quale  immascarata,  furono  molli  gioveni,  vestiti  da  mercatanti; 
«  portavano  bussoletti,  albarelli  da  pelar  ciglia,  acqua,  mollica  de  pane;  e,  de 
loco  in  loco,  dove  erano  alcune  donne ,  quale  se   ingersavano,  cantavano  questi 
tottoscritti  strariìbolii ,   con  gran  diletto  delti  uomini  e  poca  satisfazione  delle 
donne,  quale  a  tal  belletti  sono  use  attendere.  E,  benché  tutte  corressono  a  sentire, 
per  non  parere  essere  di  quelle,  gli  rencresceva  assai  e  non  poco,  quando  Olyrnpo, 
in  tal  guisa,  cantava: 

Donne,  siara  mercadanti  Genovesi; 
E  venem  de  le  parte  de  1'  Egitto. 
Cercato  abbiamo,  ancor,  molti  paesi; 
E,  del  grave  camino,  ognuno  è  afflitto. 
Molti  denari  abbiamo,  ancor,  dispesi. 
Come  veder  se  può,  che  '1  tutto  è  scritto. 
Per  contentar  le  vaghe  damigelle, 
Portamo  molte  cosa,  da  far  belle. 
Se  alcuna  donna  fosse  bianca  e  smorta, 
Che  rossa,  un  poco,  se  volesse  fare, 
Questo  un  degno  verzin,  con  seco,  porta, 
Ch'  al  foco,  proprio,  fa  rassimigliare. 
E  pezze  de  levante,  assai,  che  importa: 
Per  buon  mercato,  a  tutte,  ne  vuol  dare. 
Venetenea  comprar,  non  indugiate, 
Voi,  giovinette,  che,  ognor,  ve  conciata, 
E,  s'  alcuna  è,  che  vuol  pelar  le  ciglia. 
Questo,  oh'  è  qui,  porla  le  tenagliole: 
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E  faràle  sott'le,  a  miravigUa; 
E,  quando  rh«  M  pel  cariie,  non  gli  dolo. 
Farattane  :i  piacere,  o  beila  figlia: 
Quanto  gliene  vuol  dar,  tanto  uè  vuole. 
Venetene  a  comprare;  e  siale  pronte, 
Che  son  bou^;  a  pelar  sino  a  la  fronte. 

Si  alcuna  donna  al  sol  si  fossi  incolta, 

Questo  si  ha.  un'  acqua,  de  mondarla,  presto. 

Acqua  rosata,  chiusa  soina  e  soita^ 

Latte  de  donna,  con  incenso  pesto. 

Un'  oncia  de  citscuna,  so!,  ce  botta; 

E  chiara  d'  ove  pouci;  q,  poi,  l'  agresto. 

Venetene  a  comprar,  che  fa  a  piacere: 

E!  modo  ve  oirà,  che  s'  ha  a  tenere. 

Madonna,  sì  te  vuoi  far  bianco  el  viso, 
Va  da  Cusmi.  che  lien  1'  acqua  perfetta: 
Con  fior  de  biacca  è  fatta,  non  intriso, 
E  canfora  e  borace  pura  e  netta. 
Lume  de  rocco,  ancor,  non  sia  diviso, 
Acqua  de  z  gli  e  zucch'ì  vuol  se  metta. 
S' il  modo  vuol  saper,  può:,  e  la  via, 
Parla,  eoa  lui,  un  poco,  figlia  mia. 

Questo  a'.fro  porta  1"  acqua  d'olivella, 
Stillato  aceto,  allume  zuccarina, 
Ch'  ogni  madonna  parer  fa  ona  stella. 
Tanto  è  gentile,  chiara,  degna  e  fina. 
E,  si  un'  altra  vuol  parer  p.ù  bella, 
Oleo  de  tarlar  fi.i,  non  da  dozzina: 
E,  cosi,  ingaanarai  tuo  innamorato, 
Che  starai,  proprio,  a  guisa  lo  scialbato. 

Q  iesio  ha  sp-si  ducati  cinquecento, 
la  acqua  distillata  de  br'mbuco; 
Si  ne  volete,  sta  al  vostro  talento. 
De  c'polle  dd  giglio  porta  el  suoo, 
Questo  altro,  qui,  che,  pien  de  vai  mento. 
Come  vedete,  a  pena,  lo  conduco. 
E  porta  del  sai  bianco  e  sputo  tino 
A  chi  volesse  far  lo  sf'orrecchino. 

Questo  altro  porta  un  degno  solimato 
E  mollica  de  pan,  che  concia  bene; 
E  poi  la  de  i"  acf-to  desiillato. 
Che  b  carne  fa  chiara  e  la  mantene. 
Litar^lo  d'  argento  avvantaggiato, 
Che  gran  denaro,  in  Afi-ica,  glie  vene. 
Comprate  qu'^sto;  e  lasciate  la  gersa, 
Che  voi  ve  la  ponete  a  la  riversa. 

O  vaghi  giovenetti  innamorati. 
Prego,  non  ve  fidate  de  le  donne, 
Che  stanno,  proprio,  a  guisa  li  scialbati, 
Massimamente,  queste  gran  madonne: 
Con  le  loro  acqup,  n'hanno  incatt-nati. 
Quanti  difetti  glie  copion  la  gonne!  — 
Partianci,  o  miei  fratelli,  de  sto  loco, 
Dova, che  guadagnato  ce  abbiam  poco. 
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(6)  Perfettamente,  conformi,  agli  ammaestramenti  dello  Alberti, son  qaelU.che  Tor- 
quato Tasso  dà,  nel  dialogo  II  Pad r^  di  f'tmiglia.  (scritto,  nelle  prigioni  di  S.  Anna, 
ìd  Ferrara,  poco  dopo  la  metà  del  153));  ed  i  quali  vanno  riscontrati,  passo  passo, 
conia  prima  delle  sette  satire  dell'Ariosto,  precitata.  (Vedi  pag.  114.) 

=  Tale  è  la  donna  in  rispetto  dell'uomo,  qual'è  la  «^up-dità  in  rispetto  delTintelletta 
E  siccome  la  cupidità,  che  è,  per  sé,  irragionevole,  prestando  ubbidienza  all'mteletto, 
s'informa  di  molte  belle  e  leggiadre  virtù,  così  la  donna,  che  all'uomo  ubb:disce,  di 
quelle  virtù  si  adorna,  delle  quali,  se  ella  ribella  si  ilim-'Sirass?,  non  sarebbe  adornata. 
Virtù,  dunque,  della  donna  è  il  sapere  ubbidire,  all'uomo.  Non  in  quel  modo,  che  il  ser- 
vo, al  signore,  ed  il  corpo,  all'anima,  ubbidisc-^.  Nfa  civilmente*  in  quel  modo,  che,  nel* 
U  città  ben  ordinate,  i  cittadini  ubbidiscano,  alle  leggi  ed  ai  magistrati;  o,  nell'anima 
nostra,  (nella  quale,  cosi,  ordinate  sor  ole  putei.ze.  come,  nelle  città.glioidinide'citta- 
dini) la  parte  affettuosa  suole,  alla  ragionevole,  ubbidire.  Ed, in  ciò, convenevolmente, 
dalla  natura,  è  stato  adoperato:  perciocché,  dovendo,  nella  compagn  a,  che  è  fra  l'uo- 
mo e  la  donna,  esser  diversi  gli  uffici  e  le  operazioni  dell'uno,  da  quelli  dell'altro,  di- 
verse conveniva,  che  fossero  le  virtù.  Virtù,  propriadeiruomo,è  la  prudenza  e  la  for- 
tezza e  la  liberalità;  della  donna,  la  modestia  e  la  pudi.  ìzia.  Colle  quali,  l'uno  e  l'altro, 
molto  bene,  può  fare  quelle  operazioni,  che  sono  convenienti.  Ma,  banche  !a  pudicizia 
non  sia  virtù  propria  dell'uomo,  dee  ii  buon  marito  offendere,  meno  che  può,  le  leggi 
maritali perciocché,  se  non  violerà  egli  le  leggi  maritali,  molto  confermerà  la  ca- 
stità della  donna.  La  quale...  solo  da  vergogna  e  da  amore  e  da  timore  suole  essera 
ritenuta  a  non  romper  fede  al  marito.  Fru'quali  tre  affitti,  anzi  di  lode  che  di  biasì.no 
è  degno  il  timore,  ove  gli  altri  due  sono  lodevolissimi  molto  E  perciò,  con  molta  ra- 
gione, da  Aristotile  fu  detto,  che:  La  vergogna,  che,  neWuomo,  non  merita  lode,  é 
lodevole  nella  donna.  E,  con  molta  ragione,  disse  la  figliuola  sua,  che:  Ninn  \nù  bel 
colore  orna  le  guance  della  donna,  di  quello,  che,  da  ve* gogna,  vi  suol  essere  dù 
finto.  Il  quale,  tanto,  alle  donne,  accresce  di  vaghezza,  quanto,  loro,  peravrentura,  na 
tolgono  quei  colori  artificiali,  de'  quali,  quasi  maschere  o  scene,  si  sogliono  colorara. 
E,  certo,  che,  siccome  giudiziosa  donna,  a  uiun  modo,  dovrebbe  le  bellezze  naturali,  con 
gli  artificiali  imbellettameoti,  guastare  e  ricoprire,  co>l  il  marito  non  dovrebbe  con- 
sentirlo. Ma,  perchè  l'impeto  del  marito  convi.ue,  che  sia  moderato,  (in  quelle  cose, 
roassime,che,  alle  donne,  come  cura  femminile, appartengono,  le  quali,  perchè  dall'u- 
sanza sono  ricevute,  in  alcun  modo,  d'impudicizia  non  possono  essere  argomento,)  con 
niun'altra  maniera,  potrà, meglio,  il  marito  fare,  che  non  s'imbelletti, che  col  mostrar- 
si schivo  de'  belletti  e  de'  lisci.  Perciocché  (tutte  le  donne,  vaghe  di  parer  b-lla  e  di 
piacere  altrui,  e  l'oneste  donne,  particolarmente,  di  piacere  al  marito  desiderose.)  qua- 
lora, l'onesta  moglie  si  accorgerà,  di  non  piacere,  cosi  lisciata,  agli  occhi  del  marito, 
dal  lisciarsi  si  rimarrà.  Molto  più  facile,  nondimeno,  dee  essere  il  marito,  in  concederle, 
ch'ella  degli  ornamenti  e  delle  va.'hczze,  convenienti  a  sue  pari,  sia  abbastanza  for- 
nita. Perché,  sebbene  la  soverchia  pompa  pare  cosa,  più  conveniente  a'  teatri  ed  alla 
ecena,  che  alla  persona  di  onesta  matrona,  nondimeno  motto  più  si  dee,  in  questa  parta, 
attribuire  all'usanza.  Né  si  dee,  cosi  acerbamente,  offendere  l'animo  femminile,  che, 
per  natura,  è  vago  di  ornare  il  corpo.  E  sebbene  vediamo,  che  la  natura,  negli  animali, 
ha  voluto,  che  più  adorni  siano  i  corpi  de'roasnhi,  che  delle  femmine,  (come  quella,  ch« 
ha  adornati  icervi,  di  belle  e  ramose  corna, ed  i  leoni, di  superbe  chiome, le  quali, all« 
lor  femmine,  ha  negate;  ed  ha  adornata  la  coda  del  pavone  di  molto  più  vaga  varie- 
tà di  colori, che  quella  delle  sue  femmine.)  nondimeno.  vedLimo,  che, nella  specie  del- 
l'uomo, ella  ha  avuto  maggior  riguardo  alla  bellezza  della  femmina,  che  a  quella  del 
maschio.  Perciocché,  le  carni  della  donna,  siccome  son  più  molli,  cosi,  per  l'ordinario, 
«ouo, ancora,  più  vaghe  da  riguardare.  Né  hanno  il  volto  ingombrato  dalla  barba.  La 
quale,  sebbene  non  disdisce  nell'uomo,  essendo  propria  di  lui,  tuttavolta,  non  si  può 
negare,  che  i  volti  de'  giovanetti,  su'  quali  non  é  ancora  venuta  la  barba,  non  sian 
più  belli  di  quelli  degli  uomini  barbuti.  Ed  Amore  non  barbuto, ma  senza  barba,  daUai 
giudiziosa  antichità,  è  stato  figurato.  E  Bacco  ed  .A.polline,  che,  tra  tutti  gli  altri  Dei, 
furono  bellissimi,  senza  barba  furono  dipinti^  ma  con  lunghissime  chiome;  onde,  i 
Poeti  chiamano  Febo,  con  aggiunto,  quasi,  perpetuo:  non  tosato;  o  chiomato.  Mal* 
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chiome,  le  quali  sono  grandissimo  ornamento  delia  natura,  non  crescono,  mai,  negli 
uomini,  tanto,  né  sono  cosi  molli  e  sottili,  come  nelle  donne.  Le  quali,  cosi,  dell* 
loro  chiome,  si  rallegrano,  come  gli  alberi  delie  lor  frondi.  E,  ragionevolmente,  nella 
morte  de'  mariti,  quando  di  tutti  gli  altri  ornamenti  sogliono  spogliarsi  ,  usano, 
anco,  in  alcuae  parti  d'  Italia,  di  troucart,i  le  chiome:  la  quale  usanza,  fu  usanza 
degli  amichi,  eziandio,  come  di  Elena  si  l^^gge,  presso  Euripide.  Quanto  più,  dun- 
que, la  natura  ha  avuto  riguardo  alla  bellezza  delle  donne,  tanto  è  più  convene- 
vole, che  esse  1'  abbiano  in  pregio;  e  che,  con  giudiziosi  ornamenti,  procurino  di 
accrescerla.  Onde,  se  tu  prenderai  moglie,  quale  io  desidero,  che  tu  la  prenda, 
bella  e  giovinetta  e  di  condizione,  eguale  alla  tua,  e  d'ingegno  modesto  e  mansueto, 
da  buona  e  pudica  madre,  sotto  buona  disciplina,  allevata;  quanto  ella  dee  a  te  pia- 
cere, tanto  dei  tu  procurare,  non  solo  di  piacere  a  lei,  ma  di  compiacerla.  Di  che,  nà 
dei  vesiiiiieiiti,  né  degli  altri  ornamenti,  meno  ornata,  dei  consentire,  che  vada,  di  quel, 
che  vadano  le  altre  sue  puri,  e  di  quel,  che  porti  l'uso  della  nostra  città.  SI  ristretta 
tenere  non  la  dei,  che  ella  non  possa,  talora,  andare  alle  feste  ed  agli  spettacoli  pub- 
blici, ove  nobile  ed  onesta  brigata  di  donne  suol  ragunarsi.  Né,  d'altra  parte,  tanto 
allentarle  il  freno  della  licenza,  ch'ella,  iu  tutte  le  danze,  in  tutte  le  commedie  ed  in 
tutte  le  solennità,  sia,  fra  le  prime,  veduta  e  vagheggiata.  Ma  dovrà,  ad  alcune  su© 
oneste  voglie,  le  quali  la  gioventù,  così,  suole  seco  apportare,  come  la  primavera  reca 
i  fiori  e  r  altre  vaghezze,  non  far  cosi  severo  disdetto,  eh'  ella  t'  odi  o  ti  tema,  con 
quel  timore,  col  quale  i  padroni  da'  servi  son  temuti.  N>,  anco,  esser  cosi  facile  a  se- 
condarla, ch'ella  baldanzosa  ne  divenga;  e  deponga  quella  vergogna,  che, nell'onesta 
donne,  tanto  è  conveniente.  La  quale  è  una  specie  di  timore,  distinto  dal  timor  servile, 
che,  coll'amore,  cosi  facilmente  si  accompagna,  come  il  timor  servile,  coU'odio.  Edi 
questo  timore,  cbe,  propriamente,  è  vergogna,  e  della  riverenza,  intese  Omero,  quan- 
do disse:  O  da  me,  ognor,  temuto  e  paventato,  suocero  caro.  E  non  solo  dovrà  e- 
gli  procurare,  in  lei,  la  vergogna,  in  tutti  gli  atti  ed  in  tutte  le  operazioni  della  vita; 

ma  ne^rli  abbracciamenti,  eziandio Io  crederei che  niuna  dolcezza  maggiore 

fosse,  in  amore,  di  quella,  che  dall'  onestà  del  matrimonio  è  moderata.  Ed  assomi» 
glierei  gli  abbracciamenti  del  marito  e  della  moglie,  alle  cene  degli  uomini  temperati. 
1  quali  non  meno  gustano  delle  vivande  dì  quel,  che  gl'incontinenti,  sogliano  gustare; 
anzi,  peravventura,  tanto  più,  quanto  il  senso,  moderato  dalla  ragione,  é  più  dritto 
giudice  degli  oggetti.  Né  voglio,  a  questo  proposito,  tacere,  che,  quando  Omero 
finge  ,  che  Giunone ,   togliendo  il  cinto  di  Venere  ,  va  a  ritrovare  il    marito  ,    sul 

monte  Ida ricoperta  da  una  nuvola  maravigliosa ,  altro  non  significa,  se 

non  eh'  ella  ,  vestitasi  la  persona  di  amante  ,  spogliatasi  quella  di  moglie  ,  va  a 
ritrovar  Giove:  perchè  le  lusinghe,  i  vezzi  ed  i  molli  susurri,  che  ella,  da  Venere, 
avea  presi,  insieme  col  cinto,  sono  cosa  anzi  da  amante,  che  da  moglie.  Onde,  con- 
venevole fu,  che,  vergognandosi  ella  di  sé  medesima,  le  fosse  concessa  una  nuvola, 

che  la  ricoprisse...  Bene  è  vero,  che Giove.,  par  che  ci  dia  a  divedere,  che,  agli 

sposi,  di  sostenere,  alcun  breve  tempo,  la  persona  di  amante,  non  si  disdica .  La  quale, 
nondimeno,  molto  tosto,  si  deve  df^porre;  parciocchè  è  inconvenientissimo,  a  coloro, 
che,  come  padre  o  madre  di  famiglia,  vogliono,  con  onestà  e  con  amore  maritale,  reg- 
ger la  casa.  Né  altro  mi  sovviene,  che  dire,  del  vicendevole  amore,  che  dee  essere, 
tra  il  marito  e  la  moglie,  e  delle  leggi  del  matrimonio.  = 

Matteo  Palmieri. 

Matteo  di  Marco  Palmieri  e  della  Tommasa  Sassolini,  nac- 
que, circa  il  1405,  in  Firenze.  Nel  1439,  intervenne  al  Con- 
cilio generale ,  in  Firenze.  Esercitò  parecchie  magistrature 
ed,  anche,  quella  di  Gonfaloniere  di  Giustizia.  Fu  incaricato  di 
parecchie  ambascerie  ed  importanti  :  nel  1455 ,  ad  Alfonso  ^ 
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Re  di  Napoli;  nel  14G6,  a  Paolo  II,  a'  Sanesi  ed  al  Cardinal 
Legato  di  Bologna;  nel  1473,  a  Sisto  IV  (1);  forse,  anche,  d'al- 
tre ad  altri.  Mori,  nel  1475,  in  patria  (2).  Scrisse,  in  latino, 
più  opere  storiche  :  una  Cronaca,  che  va ,  dalla  Creazion  del 
mondo,  all'anno  1449  (3);  una  Vita  del  gran  siniscalco  Nic- 
colò Acciajuoli;  un  libro  De  Captivitate  Pisarum,  eccetera. 
In  Italiano:  un  Trattato  della  Vita  Civile,  in  tre  libri  ed  in 
forma  di  Dialogo  (4)  ;  ed  un  Poema ,  in  terza  rima ,  intitolato 
Città  di  Vita,  (non,  per  anco,  stampato,  nella  sua  integri- 
tà) anch'esso,  in  tre  libri,  in  cui  un'  anima,  liberata  dal  corpo, 
vaga,  per  molti  luoghi ,  prima  d'  entrare  nella  patria  eterna. 
Quest'  opera  si  dice  dannata  alle  fiamme ,  per  alcuni  errori 
teologici  e,  singolarmente,  per  asserirvisi,  che  le  anime  nostre 
sian  gli  angeli, 

che  non  furon  rubelli, 

Né  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  foro  (5). 

(1)  VeJi  voi.  1.  pag.  221  seqq.  la  Novella,  che,  di  lui,  narrano  Girolamo  Morlini  e 
Giovanfrancesco  Siraparola. 

(2)  Lo  annalista  Bartolomeo  Fonti  scrisse:  —  «M  CCCC.LXXV.  Matthaeus  Pi.!- 
«  mierius  Ixx  aetatis  anno  Florentiae  obiit:  funus  honorifice  elatura  est.  Laudavi;  e 
«suggestu  insigni  cutn  oratione  funebri,  Alemannus  Riauccious  in  Sanati  Pe'ui 
«  Maioris  aede.  >  — 

(3)  Questa  Cronaca  si  continnò,  da  un  quasi  omonimo,  il  pisano  Mattia  Palmieri, 
che  la  condusse,  a  tutto  il  14S2.  E'  fu  Segretario  Apostolico;  e  morì  il  21  settembre 
14S3;  e  scrisse,  anche,  altre  opere. 

(4)  Protagonista  ed  interlocutor  priocipal?  è  quell'Agnolo  Pandolfini;  di  cui,  vedi 
a  pag.  87  del  presente  volume.  11  primo  libro  comincia,  cosi  ;  —  «  Dopo  la  salute 
«  Cristiana,  Uiille  quattrocento  trenta  uveano  misurato  il  tempo  della  vita  umana;  et 
«  il  cielo,  sopra  Firenze  airgravato,  con  pestilente  morbo,  molti  corpi  n^etteva  in 
«  acerba  morte.  In  questo  tempo,  sotto   la  disciplina  d'approvato  e  dottissimo  pre- 

<  cettore,  più  giovani,  con  onesto  amore  in  medesimo  diletto  conjuuti,  ogni  nostra 
«  opera, insieme, ponavamo  negli  s'udì  delle  onoratissime  lettere.  Per  la  qual  cosn,la 

<  corruz'one  presunteci  aggravava  di  molestia  maggiore; e, forte, temevano, ch'ella 
^  non  fusse  cagione  di  privarci  della  giocondità  et  ornamento,  il  quale,  di  quindi,  sti- 
<c  mavano  dovere  intervenire,  a  tutto  il  corso  di  nostro  vivere  .  E,  certo,  se  la  rave- 

<  renzia  non  ci  avesse,  in  questo  caso,  costretti  ubbidire  a' nostri  i  adii,  sperando  in 

<  Dio,  volentieri,  consentavarao,insiem«^  rimanerci,  ne'uostri  studi.  Pure,  (necessititi 

<  dal  temporale  e,  molto,  gravati  da'  nostri,)  non  sanza  tènere  lacrime,  amichevoli 

<  parlari,  in  fra  noi,  commutando,  ci  dipartimmo.  Poi,  non  volendo,  in  tutto,  abban- 
%  donare  le  lettere,  né,  eziandio,  mancare  del  diletto,  ci  porgea  la  gioconda  nostra  co.i- 
«  versozione.  Luigi  Guicciardiuo  e  Franco  Sacchetto,  due  giovani,  in  cui,  i  cittad  ni 
«  nostri  aveano  somma  speranza  di  eccellente  virtù,  elessono  venirsene,  meco,  in  Mii- 
«  gelio.  Che  era  luogo  vicino  E  sanis?=^imo,  più  che  nessuno  altro  del  nostro  contado. 
«  E,  in  quel  tempo,  copioso  di  cittadini  degni,  che,  per  la  maligna  corruzione,  vdon- 
«  tieri,  in  luogo  si  presso  rifuggivano.  Non  molto  poi,  Agnolo  Pandolfiuo,  uno  de'ne- 
«  stri  cittadini,  di  bontà  e  d'ingegno  prestante,  ozioso  e,  credo,  per  rifrigerare  l'ani- 
«  mo  del  tedio  della  città,  cavalcando,  per  le  ville,  a  noi  vicine,  pigliava  spasso. 
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«  Noi,  (sperando,  della  presenzia  di  tale  uomo,  non  mediocre  guadagno;  e  cercando 
€  essere  fatti,  da  la  sua  prudeuzia,  più  dotti,)  il  pregammo,  che  si  fennasse  con  noi. 
€  Lo  'mpetrare  non  fu  diffi>yi!e,  dove  i  pari  costumi  degli  onesti  esercizi  la  maggiore 
«  parte  degli  animi  conj ungevano.  Giunti  a  casa,  noi  lui,  di  quello,  si  facea  a  Firen- 
«  ze,  et  egli  noi,  a  che  in  villa  attendevamo,  domandando,  debito  tempi  passammo, 
«  con  vari  ragionamenti.  Di  poi,  posti  a  desinare,  piuttosto  di  necessario  nutrimento 
«  che  d'apparato  o  di  delicate  vivande,  lo  onorammo.  »  — 

L'opera  è  dedicata  ad  un  Alessandro  degli  Alessandri,  fiorentino,  da  non  confon- 
dersi con  Alessandro  d'Alessandro  oppure  Alessandri  {Alexinder  ab  Alexandri))  na- 
poletano, nato  circa  il  1461,  morto,  io  Roma,  a' 2  di  ottobe  1523,  autore  di  parecchia 
opere  latine  d'erulizioiio.  Fra  le  quali,  son  celebri,  sopratuuto,i  Dies  gcni-ilps  (prima 
edizione,  Roma,  15-22)  ed  alcune  dissertazioni  su'  sogni,  sugli  spettri  e  sulle  case,  in- 
festate da  spiriti  maligni,  dove  ci  si  sente. 

(5)  Ecco  il  brano  incriminato  della  Città  di  Vita: 
Quivi,  ne'  campi  E!isi,  fu  raccolta 
La  legion  degli  angeli,  infra  due, 
Per  farne  piuova,  la  seconda  volta. 

E,  come,  in  prati,  molte  volte,  fu9 
Api  vedute,  al  tempo  della  state. 
Ritornar  presso  alle  viole  sue, 

Per  infiorarsi,  nelle  bocce  amate, 
Mormorando,  nell'  opera,  al  diietto  , 
AI  qua!,   dalia  natura,  fur  create: 

Cosi,  gii  spirti,  in  questo  luogo  detto, 
Volando  vanno,  pei  piacente  sito, 
Fin  che  sarà,  da  loro,  il  corpo  eletto. 

Il  Padre  Et-rno,  (che  non  fu  udito, 
Quando  da  questi  domandò  risposta 
Della  lor  puritate,  al  primo  invito,  ) 

A  la  seconda  pruova,  vuol  sia  posta, 
Lor  libertà;  ma  sia  con  tal  compagno: 
Mostri  la  voglia,  che,  in  loro,  è  riposta. 

Per  questo,  il  Padre  Eterno,  eccelso  e  magno, 
Anime  felle,  acciò,  co'  corpi  unite  , 
Perdita  eterna  facciano  o  guadagno. 
Luigi  Pulci  (Aloisio  Fulcro),  nel  XXIV  del  Morgante,  allude  a  questa  opinione  df' 
Palmieri;  laddove  scrive: 

Vanno,  per  1'  aere,  come  uccel,  vagando. 
Altre  spezie  di  spiriti  folletti. 
Che  non  faron  fedel  né  rei,  già,  quando 
Fu  stabilito  il  numer  de  gli  eletti. 
Non  so,  se  il  mio  Palmier,  qui,  venn^  errando, 
Che,  par,  di  corpo  in  corpo,  ancor  gli  metti; 
Onde,  e' punge  la  mente,  con  mill' agora. 
Essere,  piiraa,  Eufoibio  e,  poi,  Pitagora. 

I. 

Se  dehbansi  picchiare  i  fanciulli. 

(  Dal  primo  libro  della  Vita  Civile.  ) 

Se  io  ragionassi  de'  fanciulli,  non  atti  ad  eccellente  virtù,  ma  che 
seguissoRO  arti  meccaniche  e  servili,  forse,  io  direi,  che,  alle  volte. 
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bisognasse  picchiaili.  Quegli,  che  hatino  il  padre  et  il  maestro  di- 
sposti e  solleciti  a  fargli  buoni,  non  mi  piace,  abbino  busse.  Prima, 
perchè  pare  cosa  non  benigna,  ma,  piuttosto,  contra  natura  et  atta 
a  fare  gli  animi  servi;  et,  alle  volte,  poi,  cresciuti,  se  lo  riputano 
ad  ingiuria,  onde  se  ne  scema  la  atìezione,  del  naturale  amore.  Ol- 
tre a -questo,  all'animo  bene  disposto,  solo  le  reprensioni  basteranno, 
purché  la  diligenzia  paterna  sia  continua,  a  non  lo  lasciare  trascor- 
rere in  luogo,  onde,  con  fatica,  abbia  a  ritrarre.  Le  ammonizioni 
sono  varie.  Come:  ragioni,  atte  alla  età;  essempli  d'  altri;  lodare  i 
buoni,  che  conosce;  vituperare  i  tristi;  commendarlo ,  se  fa  bene  e 
mandarlo  innanzi  a  qu- gli,  con  chi  conversa;  se  e' fa  male,  sgri- 
dando, posporlo;  privarlo  di  cose  ami,  se  egli  erra;  dare  quelle,  ad 
altri,  se,  pure,  erra.  Punirlo,  piuttosto,  di  cose  di  lunga  essamina, 
che  di  grave  passione.  Come:  rinchiuderlo;  vietargli  cibi  et  altre  cose, 
di  che  piti  si  diletti;  tórli  la  veste;  e  simili  cose  fare,  che  faccino 
lunga  essamina  dello  errore  commesso.  Le  battiture  fanno,  solo,  un 
breve  dolore.  Poi,  n'hanno  poco  ricoi  do;  e  stimano  essere,  in  tutto, 
pagati  del  commesso  errore:  onde,  dimenticando  quello,  agevolmente, 
caggiono  nell'altro,  credendo,  che  non  ne  vadi  altro,  che  busse.  Dove, 
il  tenergli  in  piti  lunga  repreensione;  fa,  che  egli  essaminino  meglio 
il  commesso  errore  e  stimino  doversene  guardare,  non  per  paura  del 
dolore  nelle  busse  ,  ma  per  fuggire  1'  errore.  E  gli  animi  ne  sde- 
gnano meno,  contro  a  chi  li  castiga:  perchè  non  pare  gli  percuotine 
per  odio,  fnzi  gli  ammoRÌ.-?cano  per  farli  buoni.  Spesse  volte,  s'è 
veduto  sdegnare  gli  animi,  in  modo,  che,  mai  più,  si  dispongono  i 
seguire  quello,  che,  da  prima,  le  busse  gli  missono  in  odio;  onde, 
b'  è  veduto,  molti  ingegni,  attissimi  ad  ogni  dottrina,  per  la  impor- 
tunità dei  maestri,  desperai-si,  né,  mai  più,  avere  seguito  in  quelle. 
Sia,  per  questo,  sommo  riguardo,  di  non  fare  alcuna  onesta  disci- 
plina odiosa,  a  chi  la  vuole  imparare,  ricordando,  a  ciascuno,  eh  s 
per  amore  e  sollicitudine,  mal  agevolmente,  V  acquista  (1). 

(1)  Gravissime  sono  le  quistioni  pedagogiche,  qui,  brevemente,  a«cennate;  con-e 
s'abbiano  a  punire;  come  s'abbiano  a  spronare,  allo  siud'o,  i  giovai  i;  se  s'abbiano  a 
picchiare;  e  via discorreudo.  Ni^,  forse,  uua  regola  può  valere,  per  tutti  i  casi.  Oioveià, 
qui,  riferire,  tiaducendo'.o  dal  latino,  ciò,  che  Gioviano  Fontano  (nato  ,  a  Borgo  di 
Cerreto,  nell'Umbria,  il  7  maggio  1 126;  morto,  in  Napoli,  nel  1503,  quasi,  ad  un  tempo, 
con  Papa  Alessandro  VI)  ci  ha  narrato  delle  arti  pedagogiche,  us  te,  seco,  dalla  ge- 
niirioe:  —  «  La  madre  mia  Cristiana,  sollecita,  quanto  altra  mai,  delia  mia  educazio- 
«  ne,  come  che  sapesse,  che,  con  grande  assiduità,  io  attendevo  allo  studio,  e  ch'ero, 
«[Sempre,  il  primo  tra  i  miei  condiscepoli,  non  volle,  nondimeno,  mai,  lodarmene, 
«alla  mia  presenza.  Anzi,  fingendo  tutto  il  contrario,  ora,  in  una,  ora,  in  un'altra 
«guisa,  soleva,  piacevoUnente,  punzecchiarmi.  Venivo  di  scuola;  eà  ella.:  Ehi  l  fi- 

*  gliuol  mio,  che  cosa,  ma/,  ho  udito  di  tei  òli  dicono,  che,  oggi,  nelle  esercita- 
«  zioni$ui  temi  latini,  sei  stato  vinto,  da  altri.  Sarà  egli  veroì  Oppure:  Ti  avcro 
*f reparato  vna  bella  chicca  di  miele,  perciocché  speravo,  che,  gareggiando  co' 

*  tuoi  cor,. pagni, ne  saresti  uscito  vittorioso.  Ma  povera  a  mei  Tu  ritorni  battuto. 
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<  S'è  così,  quel,  che  avevo  apparecchiato  a  te,  lo  manderò,  al  bravo  giovanetto, 
€  ch^.  ha  raputo  vincerti.  Altre  volte,  reggendo,  come  io,  spesso,  passavo  le  notti, 
«studiando  al  lume  della  candehi,  costumava  contarmi  questa  paraboletta:  C'e- 
«  ra  un  padre  di  famiglia,  che  aveva  due  figliuoli.  Il  qu'ile,  venuto  a  morte,  ol- 

<  tre.  una  grande  suppellettile,  lasciò  loro  una  buona  quantità  d'olio,  per  veglia- 

*  re  sui  libri.  Avvenìie  .  che  uno  di  essi,  sciupato,  ne'  banchetti,  nelle  ceno,  e 

*  ne'  pusigni,  tutto  l'olio,  si  ridus'^e,  in  breve,  alla  miseria.  Dove  che  l'  altro, 
«  usando  dell'olio  alle  notturne  letture,  divenne  un  gran  dotto;  e,  con  la  dottri- 
«  na,  procacciassi ,  poscia ,  grande  ricchezza.  Il  perché,  di  loro  due,  si  cominciò,  a 
«  cantare,  per  la  città:  Hic  oleum  et  se  perdit,  dcm  ad  caxdel.vs  ccenit\t;  tlle  ar- 
«  CAM  ET  se  DiTAT,  DUM  AD  LUCF.RNAS  LECTITAT.  E,  con  qusste  e  simili  Socratiche 

<  arti,  la  buona  mamma  mia,  dissimulando  la  gioja,  che  provava,  per  me,  mi  stava, 
«  di  continuo,  a'  fianchi,  spronandomi  ad  andare  innanzi,  sempre,  senza  arrestarmi, 
«mai,  lungo  la  buona  via,  per  la  quale,  di  gran  mattino,  mi  vedeva  iucammi- 
«  nato  >.  — 

II. 

Dante  a   C.ifiijju'diio, 

(Dal  terzo  de'  libin  della  Vita  Civile.) 

(1)  Dante  poeta,  giovane  e  d^rsideroso  di  gloria,  apparecchiandosi, 
in  Cas-^ntino,  grave  battaglia,  fra  gli  Aretini  e  gli  e.serciti  fiorentini, 
eletto  un  suo  fedelissimo  compagno,  studioso  di  filosofia  e,  secondo 
que'  tempi,  de'  primi  eruditi  di  lettere  e  di  studi  di  buone  arti,  se 
n'  andò  in  nel  campo  de'  suoi.  Ivi,  piti  tempo  fermatisi,  con  ottimi 
consigli,  molto  giovorono  a'  coaducitori  degli  eserciti.  E,  finalmente, 
venuto  il  dì  della  battaglia,  e,  da  ogni  parte,  audacemente  ordinato 
le  schiere,  con  dubbiosa  sorte,  più  ore,  si  combattè.  Infine,  la  fortuna 
benivola  inclinata  la  vittoria  a'  Fiorentini,  tutti  i  nemici  missono  in 
fuga;  e,  non  sanza  sangue  e  morte  de'nostri,  ci  concedette,  di  tutto, 
vittoria  (2).  In  quella  battaglia,  Dante,  quanto  più  fortemente  potè, 
B'aoperò.  E,  perseguitando  gli  sparti  e  fuggitivi  nimici,  pochissimi 
scampare  poterono  le  loro  mani  vittoriose;  e,  con  quello  impeto,  Bib- 
biena e  più  altre  castella  del  contado  d'Arezzo  acquistarono.  In  que- 
sti fatti,  occupati,  per  due  dì,  si  dilungorono,  dal  luogo  della  prima  bat- 
taglia. Il  terzo  dì,  ritornati,  dove  erano  state  le  crudeli  offese,  infra  i 
nimici,  molti  de'  loro  trovorono  morti.  In  uno  medesimo  tempo,  adun- 
que, mescolata,  insieme,  la  vittoriosa  letizia  col  dolore  de'  perduti 
amici,  (gravemente,  sopportando  il  danno,  chi  del  parente  e  chi  del- 
l'amico,) si  consolavano  e  riconciliavano  insieme^  dolendosi  del  caso 
di  chi  era  finito.  Poi,  per  alquanto  tempo,  discredutisi  insieme  et, 
in  gran  parte,  mitigato  il  dolore,  con  la  gloriosa  morte,  e  consolati 
della  vittoria,  si  dirizzarono  al  provedere  delle  sepolture,  massima- 
mente d'  alcuni  più  scelti  e  nobili  cittadini.  Per  questo ,  occupati 
nel  ritrovare  i  corpi,  Dante,  per  più  tempo,  avea  cerco  del  suo  caro 
compagno,  che,  pei  più  ricevute  ferite,  era  spogliato  della  mortalo 
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vita.  Finalmente,  venendo,  dove  il  corpo  giaceva,  subito  quegli,  che 
era  lacerato  e  ferito,  o  risuscitato  o  non  morto,  che  fusse,  m'  è  in* 
certo,  ma  chp.  innanzi  a  Dante  si  levò,  in  pie  e  simile  a  vivo,  m'  ^ 
per  fama,  certissimo.  Dante  (fuori  di  sua  sp'^ranza,  vedendolo  riz- 
zare) di  maraviglia  pieno,  quasi,  tutto,  tremò;  e,  per  buon  pezzo 
perde  la  favella.  Infino  che,  fcivellando,  il  ferito  gli  disse:  —  «  Fermi 
«  r  animo;  e  lascia  ire  ogni  sospetto.  Perocché,  non  sanza  cagiona, 
«  sono,  per  ispeciale  grazia,  mandato,  da  un  lume  dell'universe^ 
«  solo,  per  narrare,  a  te,  quello,  infra  le  due  vite,  ho,  in  questi  tre 
«  dì,  veduto.  Sì  che,  ferma  lo  ingegno;  e  recati  a  memoria  ciò,  ch'io 
«  dirò.  Perocché,  per  te,  è  ordinato,  che  il  mio  veduto  secreto  sia 
«  manifesto,  alla  umana  generazione.  »  —  Dante,  udito  questo,  in 
sé  riavuto,  pospose  il  terrore.  E  cominciò  a  parlare;  e  disse:  —  c<  Ei 
«  mi  fia  ben  caro  ogni  tuo  dire.  Ma,  se  non  t'  è  grave,  satisfàmi, 
«  prima,  di  tuo  stato;  acciò,  ch'io  intenda,  che  grazia  t'abbia,  questi 
*  tre  dì,  con  tante  ferite  mortali,  sanza  nutrimento  o  sussidio,  con- 

<  servato,  con  tanto  valore.  »  —  Rispose  lui:  —  «  Assai,  mi  pesa  non 
€  potere,  in  tutto,  satisfare,  alla  tua  domanda.  E,  volentieri,  mi  ti  apri- 
le rei  tutto,  potendo.  Ma  piglia,  da  me,  quel,  ch'io  posso,  che  più 
«t  non  m' è  lecito  promettere.  In  nello  ordinare  le  nostre  schiere, 
«  sentendo  i  nimici  forti  e  bene  in  punto,  mi  pre.se,  al  cuore,  tanto 
«<  terrore,  che,  pauroso  e  timido,  in  me  stesso,  stimava,  eleggere  il 
'i  fuggire  e  abbandonare  il  campo  de'  nostri.  In  questo  proposito, 
«  perdurai,  infino  che  Vieri  de'  Cerchi,  in  cui  fu,  quel  dì,  la  sa- 
«  Iute  de'  nostri  eserciti,  spronando,  in  verso  i  più  multiplicati  nl- 

<  mici,  gridò:  Chi  vuol  salva  la  patria,  mi  seguiti.  Queste  parole, 
«  da  me,  udite,  (e  vedendo  lui.  sopra  gli  altri  cittadini  nostri  ric- 
«  chissimo  e  riputato,  per  carità  della  patria,  insieme  col  nipota 
«  e  con  uno  suo  proprio  figliuolo,  correre  a  tanto  pericolo  e,  quasi, 
«  certissima  morte,)  mi  ripresono  tanto,  che,  in  me  medesimo,  gra- 
a  vemente,  condannai  il  mio  errore.  E,  riavuto  1' animo,  di  timido 
«  diventai  fortissimo.  E  disposimi,  ad  audacemente  combattere;  e  la 
«  la  vita,  con  qualunque  altro  mio  proprio  bene,  posporre,  per  sa- 
«  Iute  della  carissima  patria.  Con  così  fatto  proposito,  insieme  con 
e  molti  altri ,  seguii  1'  ardire  e  la  franchezza  del  nostro  Vieri.  E , 
«  valentemente,  combattendo  contra  l'audace  impeto  de' nimici,  che, 
«  con  sommo  ardire,  francamente,  si  difendevano,  buon  pezzo, 
«  demmo  e  ricevemmo  fedite  e  morti,  infino  che  noi  vincitori  avàrao, 
«  in  tutto,  spezzate  le  due  prime  .schiere  (3).  Et  essendo,  già,  stanchi, 
«  ecco  Guglielraino,  presidente  e  capo  della  parte  inimica,  con  fre- 
«  sca  e  bone  pratica  compagnia,  si  misse  in  battaglia,  con  tanto 
«  ardire  et  atterrare  de'  nostri,  che  la  vittoria,  certo,  rinclinava  a 
«  loro.  Se  non  che  io,  tutto,  da  tiinti  danni,  commosso,  domandando, 
«  a  Dio,  riparo  de'  nostri  mali,  con  impeto,  spronai,  pel  mezzo  dei 
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<  più  spessi  nimici,  ritto  a  Guglielmino,  capo  di  tutti;  e,  come  a 
«  Dio  piacque,  lui,  con  mortale  ferita,  atterrai  (4).  Ivi,  subito,  da  tutta 
«  sua  gente  accerchiato,  per  buon  pezzo,  mi  difesi.  Infine,  (mancando^ 
«  alle  mie  membra,  vigore,)  forato,  come  tu  mi  vedi,  lasciai  loro, 
<.  di  me,  sanguinosa  e  bene  vendicata  vittoria.  Qui,  comincio  io,  ora,  a 
«  inombrare  in  me  medesimo.  Né  so  bene,  alla  tua  domanda,  satisfare; 
«  se  io  rimasi  nel  corpo,  o  se,  fuori  del  corpo,  viveva  in  altro.  Ma 

<  vivo  era,  certo;  e,  dalle  gravi  membra,  mi  sentia  intrigrato,  come 

<  colui,  che  ajutare  non  puossi,  quando  di  suo  pericolo  sogna.  Et 

<  ecco ,  sanza  sapere  come ,  mi  ritrovai  al  confine  d' una  lucida 
«  rotondità,  fuori  d'ogni  misura,  dai  miei  occhi,  prima,  compresa. 
4  Questa  mi  parea,  d'altrui  lume,  s'ornasse  di  tanto  splendore,  che 
«  tutta  la  terra  porgesse  luce!  Io.  desideroso  di  salire  in  quella, 
«  era,  in  me  medesimo,  chiuso;  né  mio  valore  espediva.  Et  ecco, 
«  uno  vecchio  di  reverente  autorità  m'apparve  in  vista,  simile  a 
«  una  imperatoria  majestà,  da  me,  più  volte,  veduta  dipinta.  Come 

<  io  il  vidi,  tutto  tremai.  Egli,  presa  la  mia  destra,  disse:  Sta  forte;  e 

<  ferma  l'animo  tuo  a  quello^  che  io  ti  dirò;  e  recatelo  a  memoria.  Io, 
«  pe'  suoi  conforti,  in  parte,  riavuto,  tremolante,  cominciai:  Ottimo 
«  Padre,  se  fé  lecito  e  se,  a  me,  non  è  vietato  tale  dono,  per  gra- 
«  zia,  non  ti  sia  grave,  dirmi  chi  tu  se\  prima  entri  in  piii  lungo 
«  sermone.  Benignamente,  rispose:  Carlo  Magno  fu' io  nominato, 
«  in  terra. —  Troppa  grazia  m'è  vederti,  dissi  io,  Lnperadore  santo! 
«  E,  chinato,  religiosamente,  gli  posi  la  bocca  a'  piedi.  Poi,  rile- 
«  vato,  soggiunsi:  Carlo,  non  solo  la  grandezza  e  la  gloria  de'  tuoi 
€  egregi  fatti,  ma  la  eccellenzia,  ancora,  di  molte  tue  virtù,  la  man* 
«  suetudine,  la  clemenzia,  la   somma  giustizia  et  ordinato  modo 

<  di  tutti  i  tuoi  detti  e  fatti,  adjunti  et  ornati  dalla  dottrina  e  studi 
«  delle  divine  et  umane  lettere,  fanno,  che,  meritamente,  tu  sia 
«  Magno  nominato.  E,  ceì^to,  la  fam,a  tua  e  la  tua  gloria,  come  è 
«  degno,  dura  e  durerà,  sempre,  col  mondo,  infino  alle  stelle,  notis- 
«  sima.  Tu,  per  la  fede  cristiana,  contra  molte  nazioni  combatte- 
«  sti:  la  Spagna,  la  Fiandra,  la  Gallia  et  infino  nelV  ultima  terra 
«  Britannica  et  Ibernia  supjerasti  e  facesti  fedeli'.  Poi ,  rivolto  a  ri- 
<i.  parare  alle  miserie  d'Italia,  prima,  quella,  già,  per  cinquecento 

<  anni,  serva  de'  barbari,  delle  mani  di  Disiderio  tiranno  liberasti^ 
a  ponendo  fine  all'  impeto  e  furore  de'  dannosissimi  Longobardi. 

<  Il  sommo  pontefice  injuriato  e,  per  molti  anni,  fuori  di  sua  de- 
«  gnità,  nell'antico  onore  e  suo  pristino  stato,  nella  apostolica  se- 
«  dia,  restituisti.  Lo  imperio,  per  molti  secoli  abbandonato,  alla  sua 

<  degnità  rilevasti.  E  in  te,  uno,  si  -riebbe  la  salute  de'  cristiani;  e 

<  gran  parte  del  mondo  fu,  da  te,  riparata  e  libera.  Volendo  io 
«  seguire,  il  padre  santo  mi  interruppe;  dicendo:  Tu  parli,  mecOt 
K  superfluo;  e  ritardi  quello,  che  ti  farà  contento.  Ferina  V anima. 
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f  iuo]  e  crmoffci,  che  tu  se'  nel  mezzo  delV  universo.  Tutti  quegli 
«  immensurabili  corpi,  che,  sopra  te,  tanta  luce  diffondono  e,  per 
«  elevazione  d'ingegno,  contemplare  si  possono,  sono  eterni;  e  prime 
«  cagioni,  che  immutabili  si  conservano.  La  parte,  che  è,  da  te,  in 
«  giù,  tutta  è  mutabile;  e,  per  necessità,  impostagli  dalle  stabilità 
«  superne  ,  di  continuo,  jja'isce  e  variasi.  Ciò,  che  questo  è,  tutto 
<i  insieme  operando,  per  virtù,  che  se  di  sua  vita  nutrica,  con  eterno 
<{.  moto  di  tutto  V  universo,  genera  le  pnnme  cagioni.  Da  questo  sono 
«  fatti:  tutti  gli  aniìnali,  che  sono  in  terra;  ciò,  che  vola  per  l'aria^ 
«  e  tutte  le  maraviglie,  che  7  diffuso  mare,  fra  le  sue  onde,  nasconde. 
«  Le  membra  fregili  e  tutto  il  corpo  mortale  sono,  da  quella  infe-^ 

<  riore  parte,  che  io  t'ho  detto  essere  mutabile,  suslentate  da  ar- 
«  dente  vigore,  che,  con  sua  misura,  si  diffunde  in  esse.  Agli  uo- 

<  mini,  solo,  è  dato  l'animo  da  quegli  corpi  eterni,  i  quali,  luminosi 
«  e  tanto  splendidi,  di  divina  mente  anitnati,  mirabilmente  si  con- 
«  ducono.  Ciò,  che  è,  in  noi,  da  quegli  inferiori  e  corruttibili  corpi, 
«  è  seì^ile^  mortale',  etècci  commune  con  le  bestie.  Onde,  sottopo- 
<L  sti  alle  passioni  terrene,  in  tutto  saremmo  accecati,  superati  e 
4  vinti;  e,  sanza  alcuno  riguardo  d'onestà,  dati  a' diletti  de' sensi, 
«  saremmo  simili  a  bestie.  Ma  V  animo  di  divina  natura,  per  ne- 
«  cessila  stabile,  da  parte  di  Dio,  impera  e  pone  legge  agli  appe'iti. 

<  Chi,  non  ubbidendo,  presume  da  sé  e  segue  sua  volontà,  spregia  il 
€  confando  meni),  fattogli  da  quello  Iddio,  di  chi  sono  questi  e  ciò,  che 
«  tu  vedi.  Per  questo,  come  servo  infedele  e  della  sua  legge  ribello, 
«  gli  chiude  queste  porti,  pe^  le  quali  io  venni  a  te;  né  vuole,  che, 

<  per  lui,  in  sua  città  si  ritorni;  onde,  egli,  in  quel' a  parte,  dove  s'è 
«  pili  dilettato j^in  eterno,  si  rimane.  Questa  voi,  in  terra,  noi,  simil- 
«  mente,  in  cielo,  con  ìnedesima  voce,  chiamiarno:  Inferno.  Dovunque 
«  inchiuse  V  aniìne  infra  gV  infernali  confini,  sono  in  morte,  per 
«  che  'rimosse  sono  da  il  semplice  et  individuo  fonte  di  loro  natura. 
«  Per  cosi  fatta  cagione,  la  vostra,  che,  in  terra,  si  chiama  vita,  è 
«  certa  morte  (5);  e  solo  vivano  quegli,  che,  ubbidienti  a  Dio,  poi  che 

<  sono  sciolti  dai  legami  corporei,  sono  sopra  questi  cieli  trans  fé- 
€  riti.  Questo  gran  lume,  infino  al  quale,  tu  se',  da  te  stesso,  salito, 
€  è  la  luna;  che,  vedi,  dell'  altrui  lume  s'orna,  come  voi  dite,  in 
«  terra.  A  questo,  ti  prometto,  che  io  diventai,  per  maraviglia,  stu- 
«  pido.  Né,  mai,  Farei  riconosciuta,  tanto  mi  parea  disforme  da 
€  quella,  che,  di  terra,  si  vede;  e  di  grandezza  vinceva  ogni  nostra 
«  misura.  Io,  per  reverenzia,  non  interruppi;  et  egli  segui:  Questa 
e  é  il  confine,  tra  la  vita  e  la  morte.  Da  qui  in  su,  ogni  cosa  è 

<  eterna  letizia  et  immortale  gaudio.  Disotto,  sono  tutti  i  mali,  i 
«  tormenti  e  le  pene,  che  sostenere    si  possono.    Cotesto   è   il  cieco 

<  mondo,  dove  è  Lete  et  Acheronte,  Stige,  Codio  e  Flegetonte.  Co- 

<  staggiìt,  servono  le  leggi  Radamanto  e  Minos,  sotto  il  giudicìo  dei 
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4L  quali,  ninno  nocenU  s'  assolve.  Costaggiii,  sono  gli  avvoltoi,  che 
*  pascono  i  non  consumabili  cuori.  Quello  é  il  luogo,  dove,  fra  l& 
€  dilicate  vivande,  si  muore  di  farne.  Ivi  è  la  ruota ,  che  strlgne 
«  co'  denti  rivolti  et  acuti.  Chi,  per  forza  di  poppa,  voltola  massi 
«  e  chi,  pauroso,  terne  che  gli  sporti  de'  gravissimi  massi,  sotto  ti 
(  pericolo  de' quali,  di  continuo,  si  vede,  non  dieno,  sopra  il  suo  capo, 
e  rui7ia.  E,  ad  una  parola,  quello  è  il  centro,  dove:  ogni  tormento 
€  cuoce'  Caronte  tutto  mena;  e  Plutone  e  Cerbero  ogni  cosa  divo- 
€  runo.  L'  anima,  serrala  né*  lacci  corporei,  agevolmente,  in  que-^ 

<  sto  inferno,  per  aperta  pjorta,  ruina.  L'  opera  faticosa  é,  poi,  ri- 
S  volgere  in  su;  e  salire  alle  superne  stelle.  Però  che,  per  via  con- 
«  traria,  conviene,  che  t'aggrappi,  agli  scogli,  che  lucono.  Per  que- 
«  sta  via,  è  la  prima  salute:  ritenere  gli  appetiti  sotto  la  custodia 
«  dell'  animo ,  acciocché  non  paja  ,  che  noi  spregiamo   la  ragione  ^ 

<  da  DiO,  per  nostra  salute,  consegnataci.  Niuna  cosa  si  fa,  in  terra, 
«  a  Dio,  pili  accetta,  che  amare  lajustizia,  la  clemenzid  e  la  pietà; 
«  le  quali  cose ,  benché  grandi  sieno  in  ciascuno ,  in  nella  patria 
«,  sono,  sopra  ogit  altre,  grandissime.  A'  conservatori  di  quella,  lar- 
«  gam.ente,  é  aperta  la  via  a  andare  in  cielo,  in  quegli  sempiterni 

<  luoghi,  che  tu,  quinci,  vedi.  Udito  questo,  con  timore  e  riveren 
«  zia,  domandai:  Se  e'  m'  era  lecito  passare,  per  quelle  luci  eterne. 
«  Rispose:  Solo,  l'ardente  amore,  che  ti  fé,  per  carità  della  patria, 
«  in  Campaldino,  fortemente,  cotnb  Utere,  ti  fa  degno  a  questo.  Né 
«  a  niuno  altro,  comanda  Iddio,  che,  tanto  liberamente,  s'aprino 
«  queste  porti,  quanto  a'  governatori  delle  repubbliche,  che  conser- 
«  vano  la  ìnoltitudine  de'  cittadini,  insieme,  legittimamente  ragù- 
€  rati,  in  unione  di  conjunta  dilezione.  Questa  diffusa  carità  in- 
«  torno  all'  universale  salute,  sempre,  fu  mia  guida  in  terra;  ora, 
«  in  cielo,  di  molto  maggior  bene,  co'  beati,  mi  contenta.  E  ian- 
«  to  mi  piace ,  ancara ,  la  virtù. ,  che  questo ,  giù, ,  fra  i  mortali 
«  cura,  che,  per  unito  volere,  me  gli  fo  aynico.  Per  questo  mosso, 
4i.  e  veduto,  che,  per  carità  del  mio  Firenze,  il  quale  io,  già,  riposi 
«  in  terra  (6),  eri  morto,  in  fino  a  te  discesi,  per  mostrarti  la  gloria 
«  s' aspetta  da  ciascuno,  che,  in  vostra  vita,  a  questo  intende.  Cosi 

<  dicendo,  mi  cavò  d'  una  ombra,  come,  se  un  lume  cavassi  di  lan- 
«  terna;  e  lieve  e  spedito  mi  trovai,  come  cosa  senza  membra.  Poi, 
«  s'  avviò;  e,  drieto  a  sé,  mi  misse  nel  primo  de'  lumi  eterni.  Ivi 
«  mi  disse:  Riguarda,  mentre  noi  andiamo,  che  di  nove  rotundilà 
«  è  insieme  collegato  V universo  {1).  L'infima,  che,  nel  mezzo,  é  ferma, 
€  ver  centro,  al  quale  ricascano  tutte  le  circustanti  gravezze,  ti  dee, 
«  ornai,  essere  bene  nota.  Tedi,  in  quella,  la  vostra  terra,  quanto,  già, 
«  ti  pare  scema-,  e,  di  cielo,  ti  parrà,  quasi,  un  punto.  Questa,  in 
«  che  noi  siamo,  é  la  minima  delle  sante  luci,  più  che  niuna  altra, 

<  di  lungi  dal  cielo  e  vicina  alla  terra.   Tedi,  come,  de'  razzi  del 
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€  sole,  s' arctude  et  orna!  Mercirriu,  poi,  s'  agghinge  a  questa;  e, 
«  con  rnirahile  celerità,  si  ritolge.  Venere  splendida  è,  ora,  questa, 
«  che,  nel  terzo  grado,  intorno  al  sole,  si  vagheggia.  Ecco  il  sole, 
«  che,  in  ordine,  è  posto  in  mezzo  di  tutti,  come  guida  e  principe 
«  degli  altri  lumi:  illustrando,  con  la  sua  luce,  ogni  cosa  riempie  (8), 
a  intanto  che,  per  che  solo  in  terra  fra  i  lumi  celesti  appare',  è 
«  Sole  nominato.  Questo  altro,  che,  più,  rosseggia  e  pare  orribile, 
<c  è  Marte.  Benigno  e  splendido,  ora,  si  sale  in  Giove  (9).  E  Saturno 
«  è  l'ultimo,  che  col  cielo  s'  aggiugne.  Quivi  giunto,  mirabile  con- 
<i  templazione  mi  prese,  perchè  vidi  innumerabili  stelle,  da  me, 
4L  non  mai,  di  terra,  vedute;  e  la  grandezza  loro  ogni  concetto  d'uo- 

<  mo  avanzava!  Il  cielo,  di  tanti  e  si  vari  segni,  si  mostrava  ornato, 
«  che,  tutto  vago,  ben  pareva,  da  buono  maestro,  fatto,  per  punto. 
€  Di  due  volte  cinque  segni,  in  diverse  regioni,  era  distinto.  Uno 

<  di  questi,  assai  più  che  l'altro,  appariva  di  splendida  candidezza 

<  fulgurante.  Et,  infra  rutilanti  luci  di  vampeggianti  fiamme,  due 
«  porte,  in  diverse  regioni,  apparivano  in  esso:  1' una,  per  segno, 

<  avea  il  granchio,  e  l'altra,  in  più  alto  sito,  [il]  capricorno.  Il  sole, 

<  col  sommo  grado  montato  infìno  a  esse,  segnava  le   sue  orme, 

<  Brenta  a  quelle  porti,  disse  mia  guida,  sono  i  beati.  Poi,  ammo- 

<  nitomi,  che,  a  uomo,  per  la  suprema,  entrare  non  lece,  mi  misse 

<  dentro,  per  la  porta  del  granchio.  In  vano  direi,  se  io,  pure,  dif 

<  potessi,  il  numero  grande  e  la  santa  gesta  (10)  delle  eterne  creature 

<  che,  in  quello  cielo,  sanza  termine,  si  godono;  ma  bene  creder^ 

<  io  dire  il  vero,  se  io  dicessi,  che,  per  ogni  uomo,  mai,  visse  ai 

<  mondo,  ivi,  sono  migliaja  di  celesti  creature.  Quivi,  vidi  io  T  a- 

<  nime  di  tutti  i  cittadini,  che  hanno,  nel  mondo,  con  giustizia  go- 

<  vernato  le  loro  repubbliche.  Fra'  quali,  conobbi  Fabrizio,  Curzio, 

<  Fabio,  Scipione  e  Metello  e  molti  altri,  che,  per  salute  delle  pa- 

<  tria,  loro  e  le  loro  cose  posposono;  de'  quali  narrare  i  nomi  sa- 
«  re'  sanza  frutto.  Carlo,  tutto  lieto  et,  a  me,  rivolto,  disse:  Ben  puoi^ 

<  ora,  serto,  vederr^  che  e'  non  sono  mortali  gli  uomini,  ma  è 
«  la  carne  quella,  che  muore  in  loro.  Non  è  T  uomo  quello,  che 
«  1%  sua  forria  mostra.  Come  è  la  mente,  tale  è  V  uomo.  La  quale, 
€  se  bene  nutrica  V  anima,  si  congiugne  a  Bio;  e,  come  cosa  eterna, 
€  eternalmente  perdura.  Niuna  cosa,  nel  mondo,  è  più  prestante ^ 

<  che  esercitarla,  con  buone  arti,  negli  ottimi  fatti.  Nulla  opera, 

<  fra  gli  uomini,  può  essere  'più  ottima,  che  provedere  alla  salute 

<  della  patria,  conservare  le  città  e  mantenere  V  unione  e  concordia 
«  delie  bene  ragunute  moltitudini.  In  nelle  quali  cose,  chi  si  eser^ 
A  cita,  innanzi  ad  ogn'altro,  in  queste  divine  sedie,  come  in  lor3 
€  propria  casa,  eternalmente,  con  gli  altri  beati,  contenti  viveranno. 
€  Perocché  questo  è  il  luogo,  donde  sono  venuti  i  conservatori  delle 
«  vejjubbliche  in  terra,  et  al  quale  debbono  infinite  ritornare,  »  — 
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Dante,  inteso,  con  maraviglia,  tutte  queste  cose,  volle  risponde- 
re: —  «  E,  poi,  che  tu  m'hai  significato  tanto  eccellente  premio, 
«  con  ogni  diligenzia,  io  mi  sfoizerò  seguire  in  questo....  >> — Ma  il 
cominciare,  e  cadere  il  corpo  del  suo  amico  morto,  fu  in  uno  tempo. 
Onde,  (poi  ebb-:;,  assai,  in  vano,  aspettato  si  rilevasse,)  prò  vide  alla 
sepultura;  e  ritoruossi  allo  esercito. 

(1)  Platone,  nell'ultimo  libro  òeWa  Repubblica,  discorso  del  premio,  debito  a'giustS, 
e  della  pena,  che  spetta  agi'  ingiusti,  iuirudure  Glauco,  che  domanda,  a  Socrate,  il 
caso  di  Ero.  Costui,  tìgliuolo  di  Armeno,  della  stirpe  di  Panfilo,  essendo  morto  (narra 
Socrate)  in  bjttaglia,  fu  trovalo,  a  rapo  di  dieci  giurili,  intero,  fra  gli  altri  cadaveri 
già  corrotti;  e,  quando,  il  dodicesimo  di,  si  stava,  io  punto  di  seppellirlo,  eccolo  rinve- 
nire e  contar  ciò,  che  ha  visto,  nel  mondo  de'morti.  Quivi,  e  premi  e  pene,  su  lo  stes- 
so fondamento  della  giustizia,  sono,  e  per  numero  e  per  grandezza,  maggiori  di  que- 
ste nostre.  E  si  noti ,  che  la  giusiiz'a  è,  per  Platone  come  per  Aristotele,  virtù  poli- 
tica. L'uomo  giusto  è,  secondo  la  b'^lla  similitudine  di  Platone,  come  il  cursore,  che 
fornisce  la  corsa  e  merita  la  palma  e  la  corona;  l' ingiusto  comincia  a  correre,  ma  si 
stanca,  alle  prime  mosse,  e  n'ha  derisiojie.  L'immagine  della  corsa  fornita  e  la  corona 
della  giustizia  meritata,  ricoidano  il  curstim  consumavi  e  la  corona  iuxlitiae,  di  cui 
San  Paolo  in  una  epistola.  Evideiiteroerite,  nella  visione  narrata  dal  Paluiieri,  v'  è 
qualcosa,  che  rammenta  qu-lla,  narrata  da  Platone;  ma  più  esplicita  é  l' imitazione 
idi  Sogno  dì  Scipione  di  Marco  Tullio  Cicerone.  Questo  sogno  era  il  solo  frammento, 
che  si  conoscesse  àelDe  Re  Publica. ^r'ima.  che  il  Mai  ritrovassi?  l'opera,  salvo  qual- 
che breve  citazione,  nella  Città  di  Dio  di  Sani'  Agostino.  Cicerone  conrhiude  il  suo 
scritto,  col  sogno  di  Scii'ione,  come  Platone  il  suo, con  la  visione  di  Ero,  come  il  Palmieri 
il  tiattato  -della  Vita  Civile,  con  questa  leggenda  dantesca,  evidentemente,  foggiata, 
da  lui  ad  imiia^ion  di  quelle.  Ecco  il  luogo, che, più  chiaramente,  mostra  l'imitazione. 
Poiché  il  minore  Scipione  ebbe  discorso  col  vecchio  Massinissa  dell'avo,  andato,  che 
fu,  a  dormire,  vid-,  in  sogno,  l'Africano,  che,  fra  l'altre  cose,  disse,  al  nipote,  queste 
parole:  —  «Omnibus,  qui  patriam  conservarint,  adiuverint,  auxerint,  certuni  esse 
«  in  coelo  ac  deiìniium  locum  ,  ubi  beati  aevo  sen>piterno  fruantur.  Nihil  est  enim  illi 

*  principi  Deo,  qui  omnium  hunc  mundum  regit,  quod  quidem  in  terris  fiat  acceptius, 
«  quam  concilia  ccetusque  hùiniuum  iure  sociali,  quae  civiiates  appelantur:  harum 

*  rectores  et  conservaiores  hinc  profecti,  huc  revertuntur.  >  —  Macrobio,  che  ci 
conservò  il  Sogno  di  Scipione,  e  nota  l'imitazione  Ciceroniana  da  Platone  e  dice  la 
r.:gione  delle  innovazioni,  fatte  dall'Arpinate  :  —  «In  hoc  tamen  vel  maxime  operis 
«  similitudinera  servavit  miitatio:  quod  cum  Plato  iu  voluminis  conclusione  a  quodam 

*  vitae  redditi ,  quara  reliquisse  videbaiur,  indicali  faciat,  qui  sit  exutarum  corpori- 

«  bus  status  animarum veruni  facies  non  dissimilia  significans a  Tulliano  Sci» 

«  pione  per  quietem  sibi  iog^5;ta  narratur Hauc  fabulam  [Heri  plotonici\  Cicero 

«  iiceat  ab  indoctis,  quasi  ipse  veri  conscius,  doleat  irrisum,  esemplum  tamen  stoli» 
«  dae  reprehensionis  vitans,  excitari  narraturum  ,  quam  reviviscere  maluit.  >  —  Il 
Palmieri  è  ,  in  parte,  tornato  al  racconto  platonico;  ed,  in  parte,  ha  modificata  la  fa- 
vola, per  cristianeggiarla  alquanto:  rimane,  però  seiripre,  essenzialmente  pagana. 
r>_'I  resto,  moltissimi  sono  i  luoghi  di  qu'^sta  leggenda,  letteralmente  tradotti  dal  5o- 
gno  di  Scipione;  e  ne  noteremo  qualcuno  qua,  e  là,  per  invoj^liare  il  lettore  a  riscon- 
tt-ar  di  continuo  i  due  scritti,  e  per  cerziorarlo,  che  il  nostro  quattrocentista  ha  avuto 
Eo:t' occhio  il  suo  bravo  Macrobio,  col  fiammeuto  Ciceroniano.  —  Non  v'è  nessuna 
piii'ticolar  relazione,  fra  Io  squarcio  del  Palmieri,  che  riferiamo,  e  la  favola  di  Tesp©» 
sio  da  Soli  in  Cilicia,  che  Plutarco  narra,  nel!'  opuscolo:  De' puniti  tardi  da  Dio 

(2)  Per  la  batta^ilia  diCampaìdino  o  di  Certomondo,data,  nel  12S9,  l'I  1  giugno,giorao 
ui  San  Barnaba,  vedi,  Voi.  I.  p.  87  e,  specialmente,  pag.  4'^3-431.  Che  Dante  vi  assi- 
stesse e  vi  p'gnasse,  si  argomenta;  ma  non  jie  abbiamo  pruova  alcuna,  certa.  Sarebbo 
fuor  di  dubbio,  se  potessimo  prestare  piena  fede,  al  detto  di  Leonardo  Bruni,  Aretino  ; 
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il  quale  afferma  di-trascriver  le  parole  seguinti^  da  aoa  epistola  dell' Allaghierl:  — 
«  Tutti  jniali  e  gì'  inconvenienti  miei,  dagl'infausti  comi2Ì  del  mio  priorato,  ebbono 
«  cagione  e  principio.  Del  quale  priorato,  benché,  per  prudenzia,  io  non  fussi  degno  . 
«  niente  di  meno,  per  fede  e  per  età,  non  ne  era  indegno.  Perocché,  dieci  ann  i  erane^ 
«già,  passati,  doppo  la  battaglia  di  Carapaldino,  nella  quale,  la  parte  Ghibellina  fa 
«  quasi,  del  tutto,  morta  e  disfatta.  Dove  mi  trovai,  non  fanciullo,  nelT  armi;  dove 
«  ebbi  teme,  za  molta  e ,  nella  fine  ,  allegrezz:i  grandissima,  per  li  vari  casi  di  quella 
«battaglia.  > — Ma  q'iesta  pretesa  lettera  dell' Allagbieri,  ora,  non  si  trova  più;  e 
nulla  prova,  ch'essa  non  fosse  finta  e  supposta,  esercizio  rettorioo  e  prosopopea, co  «e 
SDU ,  forse  ,  da  ritenersi  tutte  1'  epistole,  che  vanno  sotto  il  noma  del  sommo  poeta.— 
Leonardo  Bruni  da  Arezzo,  detto  Leonardo  Aretino,  nacque,  nel  1339;  fu  fatfr.  sa. 
gretario  apostolico,  nell403:  moriva,  in  Firenze, il  9Marzol4li:  e  v'è  sepolto,  in  Sasi- 
ta  Croce.  (Vedi  Voi.  I  pag.  19S).  Fu  istorico  di  siugolar  merito,  pe'  suoi  tempi;  e  ti-a' 
primi,  che  attingessero,  direttamente  dagli  Archi -ì,  come  la  Vi'.a  di  Dan(e,  aocLQ 
le  sue  Istorie  Fioren'ine,  le  notizie,  non  contenti  alla  tradizione  od  al  compilar  sulla 
cronache  precedenti.  Cosi,  avess'  egli  scritto,  in  Italiano,  anziché  in  Latino! 

(3J — «Messer  Amerigo  [di  Nerbonaje  gli  altri  capitani  fiorentini  si  schierarono,  bene 
«  et  ordinatamente ,  facendo  centocinquanta  feditori  dei  migìiori  dell'  oste  ,  de*  quali 
«  furono  venti  cavalieri  novelli,  fatti  in  quel  giorno.  Et  essendo  messer  Vieri  de'  Cer- 
«  chi  capitano  de'  feditori,  essendo  malato  di  sua  gamba,  non  lasciò,  però ,  che  non 
«  fusse  de'  fiditori;  e  convenendoli  ele:rgere  di  suo  sesto,  »  —  eh'  era  quello  di  Por- 
sampìero,  il  sesto  di  Dante —  «  nullo  voile,  di  ciò,  gravar^,  più  che  si  volesse  di  sua 
«  volontà;  ma  elès3--se  el  figliuolo  e'nepoti.  La  qual  cos.i  li  fu  messo  in  grande  pregio. 
«E,  per  suo  buono  esemplo,  per  vergogna,  molti  altri  nobili  cittadini  si  missono  trai 
«t  feditori...  »  —  «...  I  feditori  delli  Aretini  si  missono ,  con  grandissima  baldanza  ,  a 
«  sproni  battutti,  a  fedire  sopra  i  Fiorentini....  Et,  alla  mossa  et  assalto,  che  feciono 
«li  Aretini  sopra  i  Fiorentini,  fu  stimato  (come  da  valente  d'arme),  che,  per  loro 
«  buona  pugna,  di  rompere,  alla  prima  affrontata,  i  Fiorentini  e  metterli  in  volta. E  fu 
«  si  forte  la  percossa,  che  i  più  de'  feditori  furono  scavalcati;  e  la  schiera  grossa  rio- 
•«I  cu'ò,  assai,  del  campo.  Ma,  però,  non  si  smagò,  né  ruppono;  ma,  costanti  e  forti,  ri- 
<  cevettero  i  nemici...  »  —  Co-"-!,  Giovanni  Villani. 

(4)  Guplielmino  degli  Ubertini,  vescovo  d'Arezzo,  —  «  il  quale  fue  uno  grand  '  guer- 
«  riere  »  —  come  dice  il  Villaiii,  Gregorio  X  avea  lasciato  -20000  scudi  ,  perchè  ■*! 
finisse  il  Vescovado  d'Arezzo.  Ma  Guglielmo  Ubertini,  vescovo  e  signore  d'Arcz- 
20,  li  spese,  per  quella  guerra.  Onde,  poi,  gli  Aretini  messono,  al  contado,  un  dazio, 
datto  il  d^nno  dato,  per  rifar  la  Chiesa;  che  durò,  per  secoli.  Come,  per  secoli, 
le  armi  del  prelato  rimasero  appese,  in  trofeo,  nel  duomo  di  Firenze,  finché,  ad  un 
Granduca,  non  parve,  iodi,  pmuoverle. 

(5)  Vedi  Voi.  I.  p.  219.  nella  nota,  cominciata  nella  pagina  antecedente. 

(6)  —  «  Vestra,  vero,  quae  dicilur  vita,  mors  est.  > — Cic. 

(7)  —  «Novem  sibi  oiLibus  vel  potius  globis  conuexa  sunt  omnia.  > — Ciò. 

(8)  —  «Deinde  subter  mediana  fare  regionem  sol  obtinet,  dux  et  princeps  et  mo- 
«  derator  luminura  reliquorum...  tanta  magnitudine,  ut  cuncta  sua  luce  lustret  et 
«compleat.  >  —  Cic.  La  giunta  filologica  ,  naturalmente,  non  è  in  Cicerone  ;  ma, 
forse,  il  Palmieri  1'  ha  presa  da  Isidoro  di  Siviglia.  (Vedi,  a  pag.  35  del  pres.  Voi.) 

(9)  —  «  Deinde  est  hominum  generi  prosperus  et  salutaris  ille  fulgor,  qui  dic;- 
«tur  lovis Tum  rutilus  ille  horribilisque  terris,  quem  Martem  dicitis.  >  —  Cic. 

(lOJ  Gesta,  qui_.  nel  senso,  in  cui  l'adopera  l'Allaghieri: 
Doj  0  la  dolorosa  rotta,  quando 
Carlo  Magno  pei  de  la  santa  gesta. 
Non  sonò  si  terribilmente  Orlando,  (/n/.  XXX.  16-19). 
—«Questo  verso >  —scrive  Pio  Rajoa —  «da qualche  secolo  in  qua,  ha  la  disgrazia 
«  di  esser  male  interpretato,  per  colpa  di  quella  parola  gesta  ....  I  commentato- 
•«  ri  moderni  ....  intendono,  per  santa  gesta,  l'impresa  del  cacciare  i  Saraceni 

Tallabigo  —  Crestomazia  ItaUuna  —  Voi.  II.  9 
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«  dalla  Spagna  ....  Altresì,  i  roigliori  nostri  lessicografi  .  i  .  .  adducono  il  luogo 

«  dantesco,  siccome  esempio  della  voce  ge.<ta,  usata  a  significare  impresa 

«  La  parola,  non  ha,  qui,  punto,  questo  significato:  nel  quale,  quanto  frequente- 
«  mente  è  usata,  oggidi,  altrettanto  rado  era  usata,  nel  trecento.  La  si  adopera- 
<  va,  invece,  spessissimo,  in  quello  di  schiatta,  del  quale  i  lessici  non  lasciano  «ìi 
«aggiungere  alcuni  esempi,  a  cui  se  ne  potrebbero  aggiungere  parecchie  centj- 
«  naja,  traendoli,  da  romanzi  cavallereschi.  Ed  è  naturale:  che,  mentre,  nel  va- 
«  loi'»  d'impresa,  questa  voce  é  un  pretto  latinismo,  in  quello  di  schiatta  e  sinn. 
«  gliantij  è  preso,  a  prestito,  dal  francese  e,  propriamente,  dalla  letteratura  roraai^- 
«  zesca.  In  Francia,  pure,  essa  derivò  dal  latino;  e  dovette  usarsi ,  anzi  tutto  ,  a 
«significare  le  cronache,  scritte  io  latino,  che,  appunto,  solevansi,  nel  Medio-Evo, 
«  intitolare  Gesta.  Ma,  dal  significar  cron'^C'J,  la  parola  venne,  per  un  rapido  e  ar- 
«  dito  passaggio,  a  significare  il  complesso  degli  uomini,  di  cui  la  cronaca  narra- 
«  va  le  imprese,  ossia  la  schiatta,  la  famiglia:  non  qualunque,  peraltro,  ma  quella, 
«soltanto,  che  si  fosse  resa  farriosa,  per  imprese,  celebrate  nei  romanzi.  Questo  è 
«  il  significato,  che  la  parola  gesta  conserva,  più  di  frequ-ente,  tra  noi,  nel  trecen- 
«to  e  nel  quattrocento;  e  che  va,  a  poco  a  poco,  allargando.  Specialmente,  mi  pare 
*  notevole,  il  vederla  usata  a  designare  una  unione  d'uomini,  congiunti  da  qualche 
«  vincolo  ,  che  non  è  ,  più  ,  la  comune  discendenza  da  un  medesimo  capostipite. 
«  Santa  gesta  sono,  qui,  chiamati,  cogli  altri  baroni,  i  paladini.  I  quali  erano  stret- 
«  ci,  l'uno  con  l'altro,  dalla  fratellanza  d'armi,  e,  però,  formavano,  quasi,  una  sola 
«famiglia:  la  santa  schiera  de'  paladini^  santa,  perchè  moriva,  combattendo  ì 
«saraceni.»  —  Santa  Gesta  delle  eterne  creature  dice  il  Palmieri  la  frotta  degli 
angeli,  come,  nel  poema  romanzesco  La  Spagna,  è  detto,  che,  alla  morte  di  Tur- 
pino,  gli  angeli  ne  presero  l'anima  e;  Ne  lo.  portaro  via,  tra  la  gran  giesta. 

Feo  Eelcari. 

Maffeo  (ossia  Matteo)  di  Feo  di  Jacopo  {alias  Coppo)  Bei- 
cari,  fiorentino,  nacque,  non  si  sa  quando.  Fu  adoperato,  nelle 
cose  pubbliche;  e  sostenne  le  principali  magistrature.  Morì, 
vecchio,  nel  1484,  il  16  Agosto  (1).  Nel  tempio  di  Santa  Cro- 
ce, dove  i  suoi  maggiori  avevano  stabilita  la  sepoltura,  per  la 
loro  famiglia,  lasciò  memoria  di  sé,  fabbricandovi  un  bell'al- 
tare, in  onore  della  beata  Umiliana  de' Cerchi.  Abbiamo,  di 
lai,  in  prosa,  la  Vita  del  B.  Giovanni  Colombini,  istitutore 
de'  Gesuati  e  de'  suoi  primi  seguaci;  in  versi,  molte  Rime, 
anche  burchiellesche,  e  Lal'di  e  Rappresentazioni  sacre. 

(l)  Girolamo  Benivieui,che  campò,  fino  al  1512,  scrisse,  in  gioventù, un  epicedio,  pel 
Belcari,  che,  a  noi,  ora,  certamente,  sembra  declamatorio  e  retorico:  ma,  quando  il 
declamatorio  ed  il  retorico  erano  tenuti  in  pregio,  questo  ed  altri  componimenti  gli 
meritarono  il  nome  di  secondo  ristoratore  della  Italiana  Poesia  (primo,  sarebbe 
stato  il  Poliziano). 

I)EPL0B.\T0RIA.  PER  Li  MORTE  DI  FeO   BeLCARI  POETA.  CRISTIANO. 

Se,  per  pianger,  giammai,  l'instabil  porte 
Del  cor  profondo  e  gli  occhi  inferrai  aperse 
Amor,  fortuna,  il  ciel,  Madonna  e  morte: 

Ben  si  convien,  che.  a  maggior  duol,  conversa 
Le  lacrime,  a  sfogar  io  afflitto  core. 
D'amaro  pianto  uu  largo  fiuaie,  or,  verse. 
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Qui,  non  si  piange  il  mio  proprio  dolore; 
Noii  il  mio  proprio  mal;  non  il  tuo;  inganno, 
Non  le  lusingiie  tue,  perfido  Amore. 

Co[i<mune  è  il  mio  martir;  coramun,  l'uffunno; 
Coi/'.mune,  il  duol,  che  a  lacrimar  m'iui-luce; 
La  pentita  commni,;  ccmnìune  il  danno. 
Perduta  ha  il  cieco  mondo  quella  luce, 
Che,  pel  dubbio  cammiu,  gran  tempo,  scorta 
Fu,  già,  de'  pa.-si  miei,  luiLiistra  e  duce. 

Tace  il  celeste  suon.  Già,  spenta  e  morta 
È  l'armonia  di  quella  dolce  lira. 
Che  il  mondo  afflitto,  or,  lascia  e  '1  elei  confort»' 

E  come,  pariioeuti,  si  sospira, 
Qui,  la  sua  morte,  così,  in  ciel,  s'allegra, 
Chi.  alla  nuova  armonia,  si  volge  e  gira. 

Felice  lui,  che,  dalla  infetta  e  negra 
Valle  di  pianti,  al  ciel,  n'  è  gito!  E,  in  terra. 
Lasciata  ha,  sol,  la  veste,  inferma  et  egra! 

Et.  or,  dal  mondo  e  dalla  orribil  guerra 
De'  vizi  sciolto,  il  suo  splendor  vagheggia, 
Nel  volto  di  Colui,  che,  mai,  non  erra  ! 

E,  se  giusto  giudizio,  in  ciel,  pareggia 
(Come  fa)  gli  atti  e  1'  opre  de'  mortali, 
Nel  più  sublime  cor,  certo,  or,  lampeggiai 

E  ben  credersi  dee,  che,  dalli  strali, 
Fiorenza  sua,  del  mondo  e  di  fortuna, 
Cuopra  e  dileuda  sotto  le  sue  ali. 

E   1  ciel,  (che,  in  uà  desio  raccolto  e  in  ua^ 
Fiamma  d'Amor,  che  '1  suo  voler  sigilla. 
Dietro  al  piacer  divin,  tutto,  s'aduna,) 

Cosi,  s'accende  e,  'n  sé,  lieto  sfavilla 
Di  liuova  chiarità,  diuanzi  a  quello, 
Sì  come,  in  fiamma,  splendida  favilla: 

E  più  e  più,  per  la  sua  luce,  bello, 
Gloria  in  excelsis  Deo,  cantando,  ognora, 
Vagheggia  il  vago  spirito  novello. 

O  bene  spesa  età,  ecco,  che, ora, 
Del  tLio  ben  culto  seme  eterno  frutto 
Mieti,  su,  in  ciel,  che  di  te  s'innaramora. 

Breve  fu  il  suo  dolor,  breve  fu  il  lutto. 
Eterno  il  premio.  E  tal  fu  la  sua  vita. 
Che  di  sé,  pur,  uon  lascia  un  volto  asciutto. 

Ma  qual  cieco  disio  l'alma  smarrita, 
A  pianger,  or,  la  sua  felicitate. 
Misero  a  me,  e  '1  tristo  cor  ne  invitai 

O  uieute,  che,  di  nostra  umanitate 
Copeita,  abbagli,  sì  che  '1  tuo  vedere 
Altro  non  è,  che  inferma  eccitate: 

O  cieco  mondo;  o  nostro  uroau  sapere, 
Pieu  d'  ignoranzia;  o  cor  superbo  e  stolto; 
Dove  posto  hai  il  tuo  fio,  dove  il  piacerei 

Non  petch^,  a  terra,  pur,  piegato  e  vólto 
Stessi,  con  1'  altre  bestie,  o  uomo  iniqno, 
Ti  die  natura,  al  ciel  levato,  il  volto.  .; 

Cosa  uùu  è,  sotto  il  gran  cerchio  obliquo. 
Dal  pricjti  ciel,  che  riufìissibil  giogo 
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Possa  fugpir  del  gr.Tndtj  erlitto  antiquo. 

Non  gli  onor,  le  ricchezze  e  '1  tempo  o  luogu. 
Non  gli  stati  mortai,  non  gli  ampli  imperi. 
Non  la  proprie  delizie  o  l'altrui  rogo 

Quietar  porrien  gli  accesi  desideri 
DA  vulgo  infermo  e   della  plebe  errante, 
Come  quella,  che,  'n  fumo  e  'n  venti,  speri. 

Felice  patria,  a  cui  refulse,  in  tante 
Tenebre,  in  sia  dal  c.el,  per  lui,  quel  Sole, 
Onde,  ognor  più,  risplende  il  tuo  levante  ! 

Che'  sacri  versi  suoi,  le  sue  parole, 
Che  di  Jerusalem,  già,  tante  carte 
Hanno  vergate  e  dell'eterna  prole,. 

Quasi  raggi  d'Amor,  che,  d'ogni  parte, 
Saetti  intorno  il  tuo  dolce  oliente, 
N'  han,  già,  quanto  il  ciel  tien,  lor  fiamme  sparte. 

Ma  tu,  spirto  gentil,  (che,  in  quella  mente, 
Lieto,  or,  guardando,  in  que'  belìi  occhi  tterni, 
A  cui  tutte  le  cose  son  presente. 

Cosi,  ti  specchi  in  lor,  così,  t' interni, 
Che  r  iifBiito  mio  cor,  che  '1  suo  desTO, 
Quanlunch"  io  il  cuopra,  in  quei,  vedi  e  discerni) 

Se  pietà  loco  ha,  in  te,  del  mio  marti! o, 
Piacciati,  o  Feo,  pregar,  pel  tuo  fedele, 
Quello,  in  cai  vivo  e  'n  cui,  vivendo,  aspiro. 

Acciocché,  in  questo  turbido  e  crudele 
Corso  d'  un  tanto  mar,  securo,  in  porto, 
Possa  ritrar  le  già  fiaccate  vele; 

Iodi,  converso  al  ciel,  guidato  e  scorto 
Dal  grave  suon  della  tua  dolce  tromba, 
Lieto  tornarmi  al  mio  fido  diporto , 

Come,  a  suo  nido,  semplice  colomba. 

I. 

Conversione  di  Giovanni  di  Pieù^o  Coloinhlnt 

(Dalla  Vita  del  beato  Giovanni  Colombini  da  Siena.) 

L'antica  e  famosa  città  di  Siena,  sì  come  ella  ha  avuta,  più  che 
l'altre  terre,  singularissima  reverenzia  e  devozione  alla  Madre  di  Dio, 
così  è  stata  madre  fecondissima  de' buoni  servi  di  Dio.  Et,  intra  gli 
altri  santi  uomini,  ch'ella  ha  partorito,  fu  uno,  per  nome  e  per 
grazia,  Giovanni  (1),  della  onorata  casa  de'  Colombini.  Il  quale,  con- 
venevolmente, per  la  semplicità  e  purità  del  suo  cuore,  fu  cognomi- 
nato Colombino.  Il  padre  suo  ebbe  nome  Pietro;  e  la  madre  Agno- 
lina.  Questo  gentile  uomo  aveva  gran  copia  di  beni  temporali  ;  e 
non  minore  abbondanzia  d'onorati  parenti:  et,  intr'a'  principali  della 
sua  città,  era  sì  reputato,  che,  assunto  allo  stato  del  reggimento, 
con  gli  altri  buoni  e  savi  cittadini,  molte  volte,  giustamente,  la  res- 
?e  (2).  Aveva,  per  sua  legittima  sposa,  monna  Biagia,  figliuola  di 
missere  Giovanni  di  missere  Niccolòj  (ameudue  cavalieri,  della  nobile 
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famiglia  de'  Cerretani,)  venerabile  et  onesta  donna  e  ben  composta 
di  tutti  gli  approvati  costumi.  Della  quale  ebbe  due  figliuoli:  uno 
maschio  et  una  femina;  a'  quali  pose  i  nomi  de'suoi  genitori,  cioè,  al 
maschio,  Piero  et,  alla  fetnina,  Agnolina.  Era  molto  dato  a'  terreni 
guadagni  e,  continuamente,  sollecito  alle  sue  mercanzie;  prudente  e 
oirconspetto,  in  tutte  le  cose  del  secolo.  Ma  il  bu- no  e  misericor- 
dioso Iddio,  volendo  tirare  a  sé  questo  uomo,  e  liberarlo  dalla  po- 
testà delle  tenebre,  lo  convertì,  nello  'nfrascritto  modo. 

Nell'anno  del  Signore  miiletrecentocinquantacinque  (3),  essendo,  un 
giorno,  tornato  Giovanni,  a  casa,  con  desiderio  di  presto  mangiare, 
e  non  trovando,  come  era  consueto,  la  mensa  e'  cibi  apparecchiati, 
s'incominciò  a  turbare,  colla  sua  donna  e  colla  serva:  riprenden- 
dole della  loro  tardità;  allegando,  che,  per  istrette  cagioni,  gli  con- 
veniva sollecitarsi,  di  tornare,  alle  sue  mercan/.ie.  Al  qual,  la  donna 
benignamente,  rispondendo,  disse:  —  «  Tu  hai  roba  troppa  e  spesa 
«  poca,  perchè  ti  dai  tanti  affanni?  »  —  E  pregollo,  che  egli  avesse 
alquanto  di  pazlenzia,  che,  prestissimamente,  mangiare  potrebbe.  E 
disse:  —  «  Intanto,  che  io  ordino  le  vivande,  prendi  questo  libro;  e 
«  leggi,  un  poco.  » — E  posegli  innanzi. uno  volume,  che  conteneva  al- 
quante vite  di  Sante.  Ma  Giovanni,  scandalizzalo,  sì,  prese  il  libro; 
e,  gittandolo,  nel  mezzo  della  sala,  disse  a  lei:  —  «  Tu  non  hai  altri 
«  pensieri,  che  di  leggende?  A  me,  convien,  presto,  tornare,  al  fon- 
«  daco!  »  —  E,  dicendo  queste  e  più  altre  parole,  la  conscienzia  lo  co- 
minciò a  rimordere.  In  modo,  che  ricolse  il  libro  di  terra,  e  posesi 
a  sedere.  Il  quale  aperto,  gli  venne  innanzi,  per  divina  volontà, 
la  piacevole  istoria  di  Maria  Egiziaca  peccatrice,  per  maravigliosa 
pietà,  a  Dio,  convertita  (4).  La  quale  mentre  che  Giovanni  leggeva, 
la  donna  apparecchiò  il  desinare;  e  chiamollo,  che,  a  suo  piacere, 
si  ponesse  a  mensa.  E  Giovanni  le  rispose:  —  «  Aspetta  tu  ,  ora, 
«un  poco,  per  infino,  che  questa  leggenda  io  abbia  letta!»  — 
La  quale,  avvenga  che  fusse  di  lunga  narrazione,  perchè  era 
piena  di  celeste  melodia,  gli  cominciò  addolcire  il  cuore.  E  non  si 
volle,  da  quella  lezione  ,  partire,  per  infino  che  al  fine  pervenisse. 
E  la  donna,  vedendolo,  così  attentamente,  leggere,  tacitamente,  ciò 
considerando,  n'era  molto  lieta;  sperando,  che  gli  gioverebbe,  a  edi- 
ficazione della  sua  mente,  perocché  non  era,  già,  usato  leggere  tali 
libri.  E  ,  certo,  che,  adoperando  la  divina  grazia,  cosi  avvenne  : 
perché  quella  istoria,  in  tal  modo,  gli  s'impresse  nell'anima,  che,  di 
continuo,  il  di  e  la  notte,  la  mediiava.  Et,  in  questo  fisso  pensiero, 
il  grazioso  Dio  gli  toccò  il  cuore,  in  modo,  che  incominciò:  a  disprez- 
zare le  cose  di  questo  mondo;  et  a  non  essere,  di  quelle,  tanto  solle- 
cito, anzi  il  contrario  di  quello,  che  era  usato.  Imperocché,  impri- 
ma, era  sì  tenace,  che,  rade  volte,  faceva  elemosina;  né  voleva,  che, 
in  casa  sua,  si  facesse;  e,  per  cupidità,  ne' suoi  pagamenti,  s'inge- 
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gnava  di  levare  qualche  cosa  del  patto  fatto.  Ma,  dopo  la  detta  sa- 
lutifera lezione,  per  vendicarsi  della  sua  avarizia,  dava,  spesso,  due 
cotanti  di  elemosina  ,  che  non  gli  era  addiraandato  ;  et,  a  chi  gli 
vendeva,  pagava  più  danari,  che  non  doveva  avere.  E,  così,  incominciò: 
a  frequentare  le  chiese;  a  digiunare,  spesso;  et  a  darsi,  all'orazione 
et  ad  altre  opere  devote.  E,  per  questo  modo,  gastigando  la  carne 

e  recandola  in  servitù,  venne  in  desiderio  di  vivere  in  castità.  E la 

donna  sua....,  avvenga  che  fusse  giovane,  nientedimeno,  consentendo 
al  santo  desiderio  del  suo  marito,  insieme  con  lui  si  propesene  e  de- 
liberarono, fermamente,  insino  alla  morte,  castità  tenere.  E,  subito 
fatta  la  detta  deliberazione,  lo  onestissimo  Giov,>nni  s'mginocchiò,  in 
terra,  in  presenza  della  donna  sua;  e,  con  buono  cuore,  disse: — «Si- 
«  gnore  mio,  Gesù  Cristo,  siccome  la  mia  donna  è  contenta  d'osservare 
«  castità,  così  prometto,  a  te,  osservarla,  tutto  il  tempo  della  vita  mia.» — 
E,  da  quella  ora,  incominciò,  a  con  diacere,  più,  in  letto:  dormendo,  e 
quando,  in  sulla  cassa,  e  quando,  in  sulla  panca;  vegliando,  gran  parte 
della  notte,  all'orazione.  Et  essendosi,  per  alquanto  tempo,  in  simili 
opere  pie,  esercitato,  (crescendo  di  virtù  in  virtù  et,  ogni  dì,  nella 
via  del  Signore  megiiorando,  facendo,  a'  poveri,  larghe  elemosine,) 
vennegU  in  desiderio  di  essere,  al  tutto,  povero  e  mendico,  per  amo- 
re di  Gesù  Cristo;  acciocché,  in  tutto  spogliato  di  sé  e  d'ogni  cu- 
ra terrena  ,  potesse,  espeditamente,  seguitare  il  poverello  Cristo, 
suo  Signore,  Et,  allora,  incominciò:  molto,  a  dispregiarsi,  nel  con- 
spetto degli  uomim";  et  andare,  vilmente,  vestito.  E,  co.«:ì,  continuan- 
do tal  vita,  accadde,  che,  un  giorno,  si  trovò,  con  un  suo  amico  e 
compagno  ,  il  quale  aveva  nome  Francesco  di  Mino  de'  Vincenti , 
uomo  onorato  e  de'  principali  della  medesima  città.  Al  quale,  aper- 
se il  secreto  del  suo  cuore;  cioè,  come  egli  desiderava,  in  tutto, 
d'essere  povero,  per  amor  di  Gesù  Cristo:  pregando  e  confortando 
lui,  che  gli  piacesse  concorrere,  a  fare  il  simile.  E  (spesso,  conver- 
sando insieme  e  parlando,  molto,  di  Dio  e  del  disprezzo  del  mondo) 
Francesco,  totalmente,  si  dispose,  d'essere  unito  d'una  volontà  con 
Giovanni.  E  così,  già.  fatti  d'uno  volere,  incominciarono,  largamente, 
a  distribuire,  ai  poveri,  per  l'amore  di  Gesù  Cristo,  le  loro  ricchez- 
ze: le  quali,  in  prima,  solevano,  con  molta  cupidità  e  sollecitudine, 
ragunare.  Et  incominciò  Francesco,  ad  andare,  come  Giovanni,  mol- 
to vilmente,  vestito,  determinando,  nei  costumi  et  in  ogni  cosa,  se- 
guitarlo. E  di  questa  novità,  molto,  per  la  terra,  si  parlava:  peroc- 
che  tutti  stupivano  di  si  mirabile  mutazione;  maravigli avansi,  certa- 
mente, vedere  questi  prestantissimi  patrizi  della  loro  città,  abbun- 
danti  di  temporali  ricchezze,  vilipendere  e  disprezzare,  con  tanto 
fervore,  loro  medesimi,  le  loro  sustanzie  e  tutte  le  cose  terrene.  E 
{mentre  che,  per  tale  vìa,  conducevano  la  loro  vita,)  accadde,  che,  una 
volta,  il  nuovo  cavaliere  di  Cristo,  Giovanni,  essendo  del  corpo  in- 
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fermo  e  vedendosi  fare  molti  vezzi ,  dalla  sua  donna  e  dal  detto 
Francesco,  si  levò,  per  desiderio  di  povertà,  dal  suo  letto;  e,  postasi 
una  coltre  addosso,  andò,  occultamente,  al  più  povero  spedale,  che, 
in  Siena,  fusse.  Et  entrati,  la  donna  e  Francesco^  in  camera,  e  non 
lo  trovando,  molto,  si  maravigliarono. Andarono,  adunque. investigan- 
do di  lui,  intra  parenti  et  amici:  e  trovare  non  lo  potevano.  Finalmente, 
cercando  gli  spedali,  lo  trovarono,  in  questo  poverissimo  spedale,  K 
dicendogli  :  —  ^Perchè  ti  se',  a  questo  modo,  fuggito,  che,  quasi,  du3 
«  giorni,  ti  abbiamo  cerco?»  —  Giovanni  rispose:  —  «Io  mi  godevo, 
«  e  voi  non  mi  lasciate  stare!  P-rò  che  questa  donna  dello  spedale  mi 
«  voleva,  testé,  cuocere  una  scodella  di  pollezzole.  » — Ma,  finalmente, 
dopo  alquante  .parole,  per  non  gli  contristare  più,  si  ritornò,  con  loro, 
a  casa.  Ancora,  mentre  che  il  fervente  servo  di  Dio,  nella  propria 
casa,  abitava,  accadde,  che  monna  Alessa  della  nobile  schiatta  de' 
Bandinelli,  donna  di  Spinello  di  miss-re  Niccolò  Cerretani  (5),  essendo 
venuta,  per  alquanti  dì,  a  stare  eolla  donna  di  Giovanni,  una  notte, 
non  essendosi,  aucora,  ita  a  posare,  vide  la  camera,  dove  era  Gio- 
vanni, ripiena  di  mirabile  splendore.  E  non  credendo,  che  Giovanni 
fusse  in  quella,  andando  dentro,  per  desiderio  di  sapere  la  cagione, 
trovò  Giovanni,  inginocchione,  orale,  sanza  altro  naturale  o  acciden- 
tale lume.  Per  la  guai  cosa,  veduto,  certamente,  che  da  Dio  veniva 
quella  ismisurata  chiarezza,  tacitamente,  sau/.a  fare  alcuno  strepito, 
tutta  stupefatta,  uscì  dalla  camera.  E,  così,  santamente,  vivendo,  non 
dopo  molto  tempo,  il  figliuolo  di  Giovanni,  venuto  in  età  di  anni 
dodici,  passò  di  questo  mortale  secolo.  Della  quale  morte,  Giovanni, 
rendendo  grazia  a  Dio,  molto  si  rallegrò.  Et  ebbene  gran  consola- 
zione, vedendosi,  per  questo,  essere  rimaso  più  espedito  e  più  libero, 
a  potere  dare  i  suoi  beni  per  Dio.  E,  così,  fece.  Perocché,  d'alio- 
la  innanzi,  incominciò  a  frequentare  le  elemosine;  et  a  menare, 
più  spesso,  i  poveri  mendichi,  a  casa,  lavando  loro  i  piedi,  dando 
loro  mangiare  e  rivestendogli  di  panni  nuovi.  Ora,  vedendo  la  don- 
na di  Giovanni,  che  egli,  così,  si  dispi  ezzava  e,  tanto  largamente,  il 
t-'jo,  a'  poveri,  distribuiva,  (avvenga  che  ella  fusse,  come  detto  è,  di 
l'Uona  conscienzia,  nientedimeno,  perchè  non  era,  parimenti,  della 
[  overtà  atfeziouata,)  tanta  sua  pietade,  molestamente,  sosteneva.  E 
consigliandolo  ,  sotto  colore  di  temperanzia  e  di  discrezione  ,  dal 
grandissimo  fervore  et  operazione  dello  spirito,  si  forzava,  co'prieghi, 
di  rifermarlo.  Ma  egli,  dolcemente,  le  rispondeva;  dicendole:  —  «  Tu 
«  pregavi  Iddio,  che  io  diventassi  caritativo  e  dessimi  alle  virtudi. 
«  E,  per  quesio,  ancora,  facevi  fare  orazione,  a  suoi  servi.  Et,  ora,  ti 
<  sa  male,  che  io  satisfaccia,  un  poco,  per  la  mia  avarizia  e  per  gli 
«  altri  miei  peccati?»  —  La  donna  questo  rispondeva: — «Io  pregavo, 
«  che  piovesse,  ma  che  non  venisse  il  diluvio.» — E  Giovanni  rafi'erma- 
va,  chfc  Dio  gli  aveva  dimostrato  e  fatto  conoscere:  che  tutto  il  mondo 
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sogna  e  frenetica.^  e  che  ìa  vita  i<mana,  come  fumo  e  vento,  passai 
e  che,  chi  più  piglia  de'  beni  (eì'rem,  n'  ha  peggiore  mercato.  E  dice- 
va:— «E'  si  vuole  pensare  alla  vita  celestiale,  che,  mai,  non  avrà  fine, 
«  la  quale,  per  piccola  fatica,  sì  può  acquistare.  Et,  eziandio,  quanto 
«  più  crescono  le  pene,  che,  per  Cristo,  patiamo,  tanto  più  crescono 
«  le  consolazioni,  che,  per  esse  pene,  riceviamo.  Perocché,  ad  ognu- 
«  no,  che,  per  lo  suo  amore,  lascerà  le  ricchezze-  e  gli  onori,  daià 
«  uno  bene,  nella  anima,  di  tanta  suavifà  e  consolazione,  che  esso 
«  dirà:  Io  rifiuto  ogni  diletto,  che  mi potessino  dare  cento  mondi.  »  — 
Et  con  molte  altre  parole,  s'ingegnava  persuadere,  ch'ella  fosse  con- 
tenta, che  egli  seguisse  Cristo,  con  la  estrema  povertà. 

(1)  Gif  vanni,  in  ebraico,  significa,  come  San  Girolamo  insegnava  :  Domffìus 
grotta  eiics.  Onrie,  Dante,  parlando  de'genitori  di  Dorueuico  Guzman  da  Callaroga, 
disse  : 

O  padre  suo,  veramente,  Felice  ! 
O  madre  sua,  veramente,  Giovanrui, 
Se,  interpretata,  vai,  come  si  dice.  (Paf.  X.  79-81.) 

(2)  Il  magistrato  principale  era  quello  de'  signori  Nove  (tre,  per  ogni  terzo  della 
città). 

(3)  Quello  anno  fu  calamitosissimo  per  Siena,  ove  si  videro  grandi  rivolgimenti.  I 
quali,  senza  dubbio,  dovettero  scuotere  l'animo  di  Giovanni  Colombini  e  predisporlo 
alla  conversione.  Leggasi  quel,  che,  al  detto  anno,  scrive  Neri  di  Donato  di  Neri,  ligrit- 
tiere  (cioè:  rigattiere,  alla  sanese),  nelle  sua  Cronache,  che  vanno  dal  131/2  al  1381: 

=Carlo  [IV;  Imperudore....  giunse,  in  Sieno,  a  di 23  di  Marzo.  Audolli  incontra  molti 
cittadini,  de'  Grandi  e  Popolari,  e  de'  Nove,  onoratamente,  con  bandiere  e  bigordi, 
armeggiando,  e  coperto  di  zondato,  cone  stromeuti  e  con  sonagli  e  con  diverse  librie- 
re,  festeggiando  con  grande  allegréza  e  festa,  che,  mai,  si  vedesse;  eoa  uno  Pallio, 
fatto  a  oro  fino,  (cioè,  uno  Baldacchino)  sopra  a  lo'Mperadore, et  un'altro,  per  la'Mpe- 
radrice.  E  scavalco  al  Palazzo  de"  Salimbeni,nel  Palazzo  grande  del  mezzo;  et  avev\, 
con  seco,  circa  mille,  tra  Baroni  e  Cavalieri.  E,  come  fu  scavalcato,  tutte  le  bandiera 
et  altri  si  staccaro.  E,  poi,  si  cominciò,  con  rumore,  a  gridare:  Viva  lo'  Mperadore  .; 
e:  Muoja  li  JSove  !  E  comiucioro  li  Nobili  de"  Piccolommi,  per  ordine  di  ti.tti  gli  altri 
Grandi,  eccetto  che  Giovanni.  E,  cosi,  poi,  l'altro  di,  el  Popolo  minuto  li  seguiva,  tut- 
t'armati.  E,  la  notte,  a  di  24,  comandò,  che  tutte  le  catene  della  Città  fussero  ta- 
gliate; e  lagliòrole  di  Nobili  di  Siena.  E  furo  arse  e  rotte  tutte  le  Porti  di  Siena,  della 
Città.  E,  poi,  cou  rumore,  audaro  a  casa  di  Miss.  Grifolo  da  Montepulciano  e  de'  fi- 
gliuoli di  M.ss.  Tancredi.  Et,  ine,  comiuciaro  la  zuffa;  et  affocare  le  loro  case.  E, 
così,  di  molti  de'Nuve.  E,  cosi,  lassò  fare  lo  'Mperadore,  a  chi  volse  fare.  E'  Sigaori 
Nove,  che  erano  in  Palazzo,  ebbero  gran  paura.  Ordinaro  e  fero  portare,  la  sera,  al 
tardi,  tutte  le  chiavi  delie  Catene  della  Città  a  lo'Mperadore,  in  una  sporta;  e  lo'Mpera- 
dore disse:  Io  voglio  altro,  che  chiavi  di  catene.  Uode,  i  Nove  ebbero  maggiore  so- 
spetto. E,  per  la  sera,  non  fu  altro. 

E,  poi,  l'altro  di,  a  dì 25  di  Marzo,  in  mezedima,el  Popolo  minuto  levò  el  rumore,  per 
Siena.  Etutta  la  Città  fu  m  arme  E  furo  serrate  tutte  le  catene  dellaCitià,  cioè.queìla, 
obesi  poterò  serrare;  imperocché  molte  u'  erano  state  tagliate,  come,  a  di  passati,  à 
detto.  E,  cosi,  tutta  la  Città  stava,  ia  grande  paura  e  travaglio.  E'  Signori  Nove  man- 
dato per  lo'Mperadore;  e,  così,  a  cavallo,  a  ora  di  Terza,  entrò  in  Palazzo,  con  grande 
rumore;  e,  quasi,  di  peso,  fu  ra-sso  in  Palazzo,  dal  Popolo.  E,  così,  si  levò  maggiora 
remore  in  Campo,  gridando:  Viva  lo'Mperadore!  e:  Muoja  li  Nove!  E  tutto  faceano 
gridare  i'Jrandi  e  Gentili  omini,  al  Popolo  minuto,  generalmente.  Cosi,  stando  lo'^I- 
peradore  in  Palazzo,  ebbe  la  bacchetta  d8"Sigi.ori  Nove;  e  fé' rifiutai-e,  a'  Signori  No- 
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ve,  et  anruUare  ofmi  saramento,  per  lui,  a  loro,  fatto.  Et  ogni  carta  e  Brivilegio  lo'  tolse, 
di  fatto,  et  arse. E,  durantequesto  remore,  molti  gentili  omini, col  Popolo  minuto,  cor 
sere,  con  ron.oie,all-'alazzo  de'Consoli  della  mercanzia.  Et,  ine,  robaro  «  tolsero  Libr» 
0  Scritture  et  aitie  cose;  e  slraccìaro  e  portaro  ria.  E,  di  poi,  corsero  alla  Bicherna. 
E  tolsero  tutti  i  Libri  di  condennagion;  et  incamarazioni;  e  portarle  nel  Campo.  Et.  al- 
la presenzia  de  lo  'Mperadore,  furo  arse  e  stracciate.  Et  arsero  le  case  d..'  Lavoranti 
della  lana.  E  una  parte  di  loro,  con  romore,  corsero  alla  prigione:  e  s'^a^sarola.  Et  arse- 
ro ciò,  che  poterò;  e  tutti  i  prigioni  cavaro  fnore.E,  poi,  corsero  alla  Chiesa  di  Campo 
regi,  dove  stava  la  Cassetta  de'bossoli  de'Signori  Nove,  in  uno  Cassone,  nella  Sacre- 
stia. E  scassar©  el  detto  Cassone;  e  tolsero  la  detta  Cassetta,  che  v' era  imbo^^solato 
tutto  l'Uffizio  de'Sipnori  Nove;  e  portarlo, a!  Palazzo,  a  lo'Mperadore.  E,  cosi,  comandò 
lo  'Mperadore,  che  detta  Cassetta  fusse  gittata,  per  le  finestre;  e,  così,  fu  fatto.  E  co- 
loro, che  erano  in  Campo,  la  presero,  co«i,  quasi,  rotta,  e  legarla  alla  coda  d'uno  Asino; 
e, così,  la  strasc'.navano,  per  tutta  la  Ciità.E  scoparoula,  gridando,  sempre:  Sluoja  e' 
Nove.  E  corsero,  ancora,  alla  casa  del  Podestà  (ci  jé,  Misser  Ciappo  de'Ciappi  da  Nar- 
ni):  e  robarlo  e  cacciarlo  via  Et  andare  a  casa  del  Capitano  della  Gu^^rrn;  e  robarolo  e 
cacciarolo  (cioè.  Neri  da  Monte  Carullo):e.  di  dolore,  iufermò'e  morLin  pochi  giorni.  E'I 
Capitano  del  Popolo  di  Siena  (ch"era  Befanu^cio  della  Rocca  di  Maleocone)  si  fuggi 
via.  E,  cosi,  fu  disposto!  L'ifizio  de'Signoii  Nove;  et  era  Priore  de'  Siiroori  Neve,  iu 
qtjesto  tempo,  Lorenzo  di  ToroBargaglia.E.anco,il  detto  romore  gridava,  Jicendo  a 
lo  'Mperadore,  eh'  era  in  Palazzo,  che  cacciasse  fuore  e'  Nove.  E  lo  'Mperadore  non 
volse,  che  ve  n'era  alquanti;  e,  cosi,  li  ritenne  in  Palazzo.  Unde,  poi,  el  Popolo  riparò, 
che  li  Nove  non  furo  tagliati  a  pezzi.  E,  veduto  el  Popolo  e'  Grandi  non  potere  avere 
quelli  de'  Nove,  corsero,  a  furia,  a  molte  case  de'  Nove;  e  robaroule  et  arserle;  e  o- 
gnuno  sfogava  e  vendicava  sua  ingiuria.  Antif^a  ricordanza  nuova  in  gu=^rra.  E,  così, 
erano  feriti  e  morti,  per  la  Città,  in  qua  e  in  là.  E  non  sene  diceva  nulla:  et  ognuno 
se  ne  stava  e  stregneva  nelle  .«:palle.  E,  cosi,  tutti  e'  Nove  e'  loro  fratelli  e  congionti 
sifuggiauo  e  nascondeansi.  Et  erano  tutti  robati.  E  non  era  chi  li  volesse  ricavare, 
né  vedere,  né  udire:  né  Religiosi,  né  altre  persone.  E  tuttala  forestaria,  che  ség'iiv?. 
lo  'Mperadore,  fu  m'essa;  e  dato  le  case  de'  Nove.  E  molte  infamie  era  detto  de'  No- 
ve: ladri  e  traditori;  e  li  denari  del  Comuno  s'imborsavano  e  partivano  tra  loro. 
E  chi  più  potea  dir  male,  dicea.  E"  lavoratori  e'  fanti  e  fancelle  e'  loro  baili  si  par- 
tiano  da  loro;  e,  cosi,  li  Religiosi.  E  ognuno  li  sgridava;  e  ninno  lo'  volea  favellare, 
né  accompagnare.  Anco,  in  detto  romore,  guastare,  collo  lanre  e  chiavai  ine,  tutte  le 
Armi  del  Popolo,  che  erano  dipinte,  alle  case  de'Nove.  E  questo  facevano,  perchè,  es- 
sendo Reggimento  Popolare, non  volevano, che  li  Nove  la  tenessero,  come  privati  d'i' 
Reggimento.  .\nco,  il  dette  romore  andò,  alla  Dogana  del  Sale,  per  robarla.  E  le  genti 
de  lo'Mperadore  vi  trasse;  e  cac-^ioìli  via.  E,  poi,  il  di  proprio,  ritornare,  a'iu  dett;. 
Dogana,  per  robarla.  E,  di  nuovo,  vi  trasse  le  genti  de  lo'Mperadore:  e  presene  due; 
e  fece  lo'  tagliare  la  mano  dritta  ;  e  mandò  un  bando  ,  che  ognuno  pone.<!se  le 
arme.  Misser  Giovanni  Bisdomiai  d'Arezzo  fu  fatto  Podestà  di  Siena. 

Lo'Mperadore  Carlo  sopradetto,  el  detto  25  di  Marzo,  elesse  certi  Sindachi,  con  vo- 
Kntà  del  Popolo,  che  era  in  Campo;  e,  con  allegrezza  e  festa,  li  detti  Sindachi,  Cit- 
tadini Sanesi,  giurare  fedeltà.  ?.  lo'Mperadore.  E.  cesi,  el  di  proprio,  el  detto  Impera 
dorè  elesse  12  Cittadini  de'  Grandi  e  18  Popolari  minuti  della  Htt.à  di  Siena,  e'  quali 
dovessero  riformare  la  Città  in  buone  stato.  E,  così,  furo  rifermati  dalla  genfe.  che 
era  in  Campo,  con  queste,  che  i  detti  CIttndini  chiamati  riformassero  la  Città  di  Siena, 
in  buone  stato  e  da  buoni  Cittadini,  a  Reggimento,  eccetto  chi  non  vi  fusse  nessu- 
no d' i'  Regg'meoto  de'  Nove,  né  loro  figliuoli. 

Lo'Mperadore  sì  parti,  da  Siena.  Et  andò,  a  Roma.  E  fu  cero  nato  della  Corona  de 
lo'Mperio,  el  di  deila  Pascua  di  Resurressio,  a  di  9  d' Apr  le,  in  Sauto  Pietro.  E  menò, 
con  seco,  molti  Genti'uomioi  d'ogni  schiatta.  E,  anco,  andò,  con  lui,  li  Ambasciadori 
Sanesi,  mandati  a  compagnia  de  lo  'Mperadore.  E  furo  questi* 

Misser  Tomi^iaso  di  Salamone; 

Misser  Gualtieri  di  Giovanni; 

Misser  Tommaso  di  Gualtieri; 
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Mis=:er  Cuccio  Ji de'  Talomei; 

Misser  Renaldo  di    ...     .     Cerretani; 
Misser  Guccio  di.     .     .     .         Renaldini; 
Misser  Cione  di  Misser  Pierozzo;  e 
Misser  Vanni  di  Lippo. 

Erano  tutti  Cavalieri. 

Eandòvi,  ancora,  otto  altri  Cittadini,  con  80  cavalli.  E  lassò  in  Siena  l'Arcivesco- 
vo di  Praga,  (cioè,  el  Patriarca  d'Aquilea)  per  suo  Vicario.  E  rimase.  \n  Siena, 
molta  forestaria,  tutta  giurata,  con  Giovanni  d'Agnolino  Salimbeni,  quelli  Cittad  - 
ni,  che  furo  eletti  a  riformare  la  Città  e  Reggimento  di  Siena,  furo  levati  via.  E'Gen- 
tiìiuoniini,  per  lo  soverchio  volere,  furo  levati  d'esso  Collegio,  cbe  erano  in  Palaz- 
zo;e,cosl,di  volontà  di  Giovanni  d'.Aignoiino  Salimbeni,  e  d'altri  Gentiliuomini,  fu  sta- 
bilito, che.  alli  sopradetti  18  Popolani,  fosse  rimesso,  pienamente,  la  Signoria  della 
Città  e  del  Contado  di  Siena:  e  chiamavasi  el  Collegio.  E,  così,  detti  18  Cittadini  Popo- 
lari sopradetti  riforniaro  el  Reggimento  di  Siena,  in  questo  modo: — •«cChe  fossero  12  Po- 
«polari  per  palletta,  cioè  4  per  Teizo,  di  due  me.si  in  due  mesi;  e  fusse,  fra  loro,  il  Ca- 
«  pitaoo  del  Popolo,  (cioè  uno  de'  detti  12);  e  stessero  io  Palazzo.  E  che  e  ogni  elezione 
*.  fosse  sei  Gentiliomini  al  loro  Collegio;  e  ch3  i  detti  sei  Geutiliomini  non  stessero 
«  in  Palazzo:  con  questo,  però,  che  li  detti  Signori  Dodici  non  potessero  fare  alcuna  cosa 
«d'importanza,  uè  uprir  lètta -e,  senza  li  detti  6  Gentiiiomiui:  e  questi  6  erano  chia- 
«  mati  el  Collegio.  »  —  E  li  detti  IS  Popolari  raflfermaro  el  Reggimento,  come  è  detto; 
e  fero  il  bossolo,  con  18  pallotte,  E  debba  cominciare,  io  Caleude  Maggio  prossimo. 

Lo'Mijerudore  e  la'Mperatrice  (ricevuto  ,che  ebbero, la  Corona  de  lo'niperio,in  Roma, 
perla  Pascua  diResurressio,  a  di  9  Aprile,  con  grande  onore),  dipoi,  si  parli;  e  ritornò, 
aSiena.  uli" escita  d'Aprile.  Eiitiò,  in  Siena,  con  grande  oiK>re.  E  ritornò,  pure,  allog- 
giare in  Casa  Salimbeni;  et,  ine,  fé'  circa  60  Cavalieri  Cittadini  de'  Nobili  di  Siena  e 
Popolari.  E  dicono:  presi  i  Cittadini,  di  peso,  e  portati,  del  Popolo,  alo  'Mperadore;  e 
che  facesse  Cavaliere  alcuno,  contro  sua  voglia.  E,  poi,  el  primo  Maggio,  volse  lo 
'Mperadore,  che  si  traesse  la  lezione  nuova  de'  Signori  Dodici.  E  così,  si  fece. 

Li  Signori  Dodici,  si  trasse  la  prima  palletta  del  bossolo  del  loro  Reggimento,  a  di 
primo  di  Maggio.  E  fu  el  primo  Capitano  del  Popolo  Ser  Sozzo  Tegliacci.  = 

(4)  Per  Santa  Maria  Egiziaca,  vedi  i  Bollandisti,  sotto  il  di  due  di  Aprile.  La  Maria 
viveva  (secoloIV  e  V), dissolutissimamente,  prima,  in  Alessandria,  e,  poi,  in  Gerusa- 
lemme. Ma, volendo  entrare  nel  Tempio,  il  giorno  della  esultazione  della  Croce,  si  senti 
respinta  indietro,  da  una  forza  arcana.  Senti,  eh'  erano  i  suoi  peccati.  Li  deplorò;  e 
face  aceibissima  penitenza,  nel  deserto,  al  di  là  del  Giordano. 

(5)  Era,  dunque,  moglie,  d'an  zio  paterno  della  Biagia. 

II. 

Giovanni  di  Pietro  Colombini  ospita  un  lebbroso, 

(Dalla  Vita  del  Be.^to  Giovannt  Colombint  da  Siena.) 

Ora,  avvenne,  che,  andando,  un  dì,  i  servi  dì  Dio,  Giovanni  e  Fran- 
cesco (l),  al  duomo,  per  udire  messa,  viddono,  innanzi  alla  porta  della 
chiesa,  intra  gii  altri  poveri,  che  naendicavano,  uno  uomo,  infermo 
di  lebbra  e  mezzo  nudo,  che,  dal  capo  ai  piedi,  era  coperto  di  scab- 
bia e  di  piaghe.  Il  quale  Giovanni  risguardaudo,  (commosso,  nelle 
viscere  del  cuore,  a  pietà  e  compassione,  sopra  di  lui,)  disse  a  Fran- 
cesco:— «]\Iira  questo  povero,  qui,  abbandonato  da  ogni  ajuto  umanol 
«  Vogliamo  noi, portarlo,  a  casa?  e,  per  amore  di  Cristo,  averne  cura? 
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«  Ecco,  noi  and'imo,  per  udire  la  messa:  questo  sarà  farla.»  —  Fran- 
cesco rispose: — «.Fa  ciò. che  tu  vuoi.» — Allora,  il  disprezzato  Giovanni 
abbracciò  quello  lebbroso;  e  poselo  in  su  una  panca;  e  messegli  il  ca- 
po infra  le  cosce.  E,  così,  sopra  le  sue  spalle,  con  gaudio,  lo  portava, 
tenendo  le  mani  del  lebbroso,  con  le  sue  mani.  E,  per  una  dolcezza 
di  carità,  a  quelle  còsce,  tutte  guaste  e  piagate,  (e  quando,  all'una,  e 
quando,  all'altra),  suavemente,  stringeva  le  guance.  E,  pervenuti  a 
casa,  lo  missono  dentro.  Ma,  quando  la  donna  di^Giovanni  (2)  lo  vide, 
per  orrore  della  brutta  infermità  infastidita,  incontinente,  stoma- 
cando, a  Giovanni,  disse: — «Queste  sono  delle  derrate,  che  tu  mi  re- 
«  chi?  Haimi  portato,  a  casa,  puzza  e  fradiciume?  Io  uscirò  di  casa;  e 
«  tu  fa,  a  tuo  modo,  come  tu  sei  usato.»  —  Ma  Giovanni,  dolcemente, 
le  risponde /a;  di'^endo: — «Io  ti  prego,  che  tu  abbia  pazienzia.  Costui 
«  è  creatura  di  Dio.  ricomperato,  come  noi,  dal  suo  prezioso  sangue; 

<  e,  così,  potremo  diventare  noi,  se  Dio  volesse.  Per  l'amore  di  Cristo, 
«  ti  priego,  che  me  lo  lasci  mettere,  nel  nostro  letto;  acciocché,  un 
«  poco,  si  possa  riposare.  Deh  ricordati  quanti  diletti  abbiamo  avuti, 
€  e  quanti  peccati  noi  abbiamo  fatti    et  offeso  il  nostro  Creatore  ! 

<  Non  ti  paja  m.tlagevole,  un  poco,  a  scontare.  Intendi,  che  il  povero 
«  e  lo  infermo  rappres^^nta  la  persona  di  Cristo.  Perocché  egli  disse, 
«  nel  ftìnto  Evafignlio:  Qiialunqice  ora^  voi  sotvem'te  e  fate  bene,  a  uno 
«  di  questi  mici  'mi  unii,  voi  lo  fate,  a  me.  (3)»  —  Ella  rispose:  —  «  Tu 
«  hai  molte  parole!  Fa  a  tuo  modo!  Io  non  me  ne  imbaccerò.  E,  se  tu 
«  lo  metti  nel  nostro  letto,  io,  mai  più,  non  vi  giacerò.  Ora,  non  vedi  e 
«  senti  tu  la  pu/zu,  che  costui  getta?  che,  pur,  testé,  non  la  posso  pa- 
«  tire.» — Allora,  Giovanni  e  Francesco,  non  curando  le  parole  della 
donna,  apparecchiato  un  tiepido  bagnuolo,  lavarono,  con  diligenzia, 
tutto  quel  lebbroso.  Il  quale,  di  poi,  avendo,  dolcemente,  rasciugato, 
neirottimo  letto,  dove  la  donna  dormii*e  solea,  lo  missono,  accioc- 
ché, alquanto,  si  riposasse.  La  quale  cosa  la  sua  donna,  molestamente, 
sostenne.  Finalniente,  Giovanni,  per  più  mortificarsi,  per  amore  di 
Cristo,  bevve  alquanto  della  detta  acqua,  colla  quale  l'avevano  la- 
vato (4).  E,  di  poi,  ammonì  la  moglie,  che,  per  infisio  che  dalla  chiesa 
essi  tornassero,  alcuna  volta,  lo  infermo  visitasse;  e,  col  suo  compa- 
gno Francesco,  ritornò,  a  udire  la  messa.  Ma  ella,  ciò,  non  promise, 
di  fare.  Nientedimeno  (incominciando,  ad  essere  punta,  dagli  stimoli 
della  conscierizia,  per  questo,  che  non  adempiva  i  comandamenti  del 
marito  e  non  si  moveva  a  pietà,  sopra  lo  infermo,)  rizzandosi,  andò, 
per  vedere  il  lebbroso.  E,  quando  aperse  l'uscio  della  camera,  sentì 
si  grande  fragran^ia  di  suavissimo  odore,  che  tutte  le  spezierie  e 
cose  odorifere  parevano,  ivi,  ragunate.  Onde,  non  essendo  ardita  di 
entrare,  serrò  l'uscio.  E  cominciò,  per  contrizione,  amaramente,  a 
piangere:  spezialmente,  considerando  le  parole,  che,  di  quello  pove- 
ro infermo,  ella  aveva  detto,  al  marito.  Et,  incontinente,  ecco  Gio- 
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vanni  e  Francesco,  dalla  chiesa,  tornare;  i  quali,  per  la  via,  avevano 
comprati  confetti,  per  confortare  il  lebbroso.  Et,  entrati  in  casa, 
subito,  Giovanni  disse,  alla  donna: — «Che  hai,  che  piangi?  E  ch'è  dui 
«  nostro  infermo  ?» — Al  quale,  con  molte  lagiime,risponden'^ìo,  nano 
quello,  eh?,  andandovi,  gli  era  addivenuto.  La  qual  cosa  udendo  i  ser- 
vi di  Dio,  corsano  alla  camera.  Et  aprendo  l'uscio,  sentirono  quelhi 
grandissima  fragranzia;  et,  iscoprendo  il  letto,  con  vi  trovarono  per- 
sona. Allora,  cognobbono  quello  essere  stato  Gesù  Cristo,  il  quale 
s'  era  dimostrato,  loro,  in  forma  di  lebbroso.  E,  vedendo  sì  grande 
dono  di  Dio,  con  ardente  cuore,  gli  rendevano  grazie.  Ma  il  servo 
di  Dio,  Giovanni,  desiderando  di  piacere,  solamente,  al  suo  Cristo, 
comandò,  strettamente,  alla  donna,  che,  mentre  che  in  questa  mor- 
tale vita  fusse  tenuto,  a  ninno,  lo  manifestasse.  (5)  - 


(1)  Giovanni  di  Pietro  de'  Colombini  e  Francesco  di  xMiao  de'  Vincenti.  —  VecN 
lo  squarcio  precedeure. 

(2)  i^a  Biagia  di  inesser  Giovanni  di  mass3r  Niccolò  de'  Cerretani.  —  Vedi  lo 
squarcio  precedente. 

(3)  Matteo  X.  40-42.  =  XVIII,  5.  =  XXV,  40.  —  <  Amen  dico  vobis,  qnanidio 
«  fecistis  uni  ex  bis  fratribus  mfis  miairais,  mihi  fecistis.  »  =  Merco,  IX  ,  40.  = 
Luca  X.  16.  =  Alti  degli  Apostoli.  IX  \.=z  Prima  a"  Tessalonici.  IV.  8.  =  In  tutti 
^laesti  luoghi,  si  riafferma,  reputar  Cristo,  fatto  a  sé,  qu.mto  si  fa  a'  Cristiani. 

(4)  Si  narran  fatti  simili  d'altri  santi.  P.  e.  di  Sant'Elisabetta,  Regina  d'Unghe 
ria,  che,  per  mortificarsi,  ingojasse  l'acqua,  in  cui  aveva  lava*i  i  piedi  di  dodici 
palmieri.  E  questo  é,  forse,  zelo  indiscreto. 

(5)  Infiniti  5  in  tutte  le  religioni  ed  in  tutte  le  tradizioni  popolari,  sono  le  nar- 
razioni di  esseri  soprannaturali ,  (dei,  angeli,  santi ,  fate,  e  via  discorrendo)  i  quali 
assumono  .orme  umane,  per  isperimentare  la  pietà  ed  il  buon  cuore  di  taluno,  fin- 
gendosi smarriti,  miseri,  pellegrini,  infermi,  eccetera.  Di  lebbrosi,  curati  per  amor  di 
Cristo,  riporteremo, qui,  dueleggende.  L'una  è  presa  dal  Volgarizzamento  delle  Vite 
de'  Santi  Padri  di  Domenico  Cavalca  (Vedi,  Voi.  precedente,  pag.  471).  L'ahra  fu 
trovata,  dal  Mus^afia ,  in  un  manoscritto  della  biblioteca  palatina  di  Vienna;  e  mandata 
a  Rinaldo  Koehler,  che  vi  appose-dottanota,  la  quale  traduciamo,  con  alcune  aggiunte, 
che  egli  stosso  ci  somministra. — <  Qu?sto  racconto  offre  un  bel  ri^scontro  al  favolelln 
«  del  Provarlo  d'Aquifeja,  |Méon  Noiireau  Rècueil.  II.  ISTsgg.];  in  compendio,  appo 
«  Legrìvnd  (Edizione  M.DCCC.XIX.— V,  106sgg.)  che  ha  ispirato  \3iWasìerkufe  à  A 
«  Wieland.Da  raffrontnrsi,  anche,  col  capitolo  cxxv.  ^\Le  Livre  du  Chevalier  de 
*  la  Tour  Landry.  Pel  tratto  della  Regina,  che 'pone  un  brando  ignudo,  in  letto,  fra 

<  l'Eremita  e  sé,  rimando:  a  Jacopo  Grimm  [Pag.  163  sgg.  Deutsche  Rschtsalter- 
«  tTiùnier];  ed  alle  comunicazioni  di   .\lberto  W-iber,  sul   voto  indiano  della  lama. 

<  \Monatsberich'.e  der  BeHiner  Ahademie-^  M.DCCC.LXIX.  pag.  40]  Singolare 
«  è,  anche,  la  chiusa  del  racconto,  tratto  dal  Manosciitto  vieimese  palatioojin  cui. 
«  il  Re  mostra,  per  suo  tesoro,  all'eremita,  un  lebbroso.  [Vedi  Legenda  Aurea^  capi- 

<  tolocxvij.]  —  Avvertirò,  pure,  che  Carlo  Simrock  ha  rafT.ontato  il  favolello  del 

<  Provoslo  Aqìiilejense,  con  altri  racconti,  ne'  quali,  ad  Eremiti  od  altri,  che  si  ten- 
«  gono,  particolarmente,  pii  ed  accetti  al  Signore,  vien  rivelato,  che  altri  son  del  pari 
«  od,  anche,  più  accetti.  [Nel  suo  libro:  Der  gute  Gerhard  eccetera. |  A  questi  rac- 
«  conti,  è  da  aggiungersene  uno  giudaico,  da  me  pubblicato,  che  coincide  ra^raviglio- 
«  samente,col  poemetto  tedesco  del  buon  Gherardo,  [nella  Germania  del  Pfeiff^sr.  XII, 
«  55.  sgg.j;  ed  un'altro,  pure,  giudaico,  presso  G.  "Lvivi:  Cristiani  ed  Ebreinel  Medio 

<  Evo.  [Firenze,  1836.  Pag.  383.1»  —Torneremo  su  questa  leggenda,  occupandoci 
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d?l  BandHllo ,  novellatore  cinquecentista.  Nel  ristampare  la  Novelletta  Iritina  De 
Heretnila  et  Rege  noo  adopereremo  i  dittonghi  ae,oe,  seguendo  l'uso  medievale. 

I. —  Di  Eulogio,  che  prese  a  servire  un  lebbroso,  molto  orribile; 
e  d'una  visione  di  santo  Antonio. 

Un  buon  uomo  d'  Alessandria,  lo  quale  avea  nome  Eulogio  et  era  molto  savio  di 
Scrittura,  acceso  di  desiderio  deila  vita  immortale,  dispregiò  questa  vita  mortale  a 
misera.  E'  ritenne  alcuna  pecunia,  per  avere,  onde  vivere;  perocché  non  sapeva  la- 
vorare, né  fare  altro,  onde  vivesse. E.  dopo  alcun  t<^mpo,  (considerando  egli:cAV  r-on 
fra  si  perfpt-'o.  che  fo.f^e,  per  lui.  istare  "solitario;  né,  anclie,  era  acconcio  a  stare 
a  obbediem  i,  si.  perla  lunga  wa^za  di  slare  in  sua  liàertà;e  si, perché  era,  già, 
antico, e  non  sapeva  né  credeva  potere  impetrare  a/cun'ar/^^jincomiaciò, molto,  ad 
immalinconire.  E  non  sapeva  egli  stesso  quel,  che  si  fare.  E,  stando  cosi,  avvenne, 
che,  passando,  un  giorno,  per  Alessandria,  trovò,  nella  piazza,  giacere  un  lebbroso, 
si  pieno  di  l-bbra  elefantina,  che  avea,  già. quasi,  perdute  le  mani  ai  piedi. E'  non  gli 
era  rimaso  sano  altro,  che  la  lingua,  acciocrhè  potesse  dimandare  ajuto,  da  chi  pas- 
sava. Lo  qu'.'.le  Eulogio  considerando  et  avendosli  compassione,  imagiaossi,  di  rae- 
nailosi,  a  casa,  e  d'averne  cura;  acciocché,  (poiché  né  Silitario  né  in  congreeazione 
gli  diceva  il  cuore  di  patire),  almeno,  per  questo  modo,  servisse  Dio.  E,  incontanente, 
fece,  quasi,  un  patto  con  Dio.  Et  orò;  e  disse:  —  «Signor  mio  Lidio,  per  lo  tuo  nome, 
«  voglio  ricevere  questo  cosi  gravai  e  orribile  infermo;  e  servirgli,  ius'.no  al  ci  della 
«  sua  morte.  Accio'^f'hè,  per  lui,  io  trovi  misericordia,  appo  te.  Piacciati,  dunque, 

<  Messere,  di  darmi  forza  e  pazienza,  in  questo  servigio.» — E,  fatta  quest'orazione,  sì 
s'accostò  aquel  lebbroso;e  dissegli: — '[Vuogii,fratelmio,cheiote  nemeni,  a  casamia? 
«  Eservirotti,  com'  io  potrò.* — Laqual  eosa  egli  ricevendo  per  gran  grazia,  andò 
Eulogio  per  un  asino.  E  puoselvi  suso.  E  loeno'losi  a  casa.  E,  con  gran  sollecitudine, 
lo  serviva,  procurandogli  medici  e  medicine  e  bagni  e  cibi  utili;  e  sef-vendogli,  con  le 
sue  inani.  E  quegli,  con  gran  pazienzia,  si  confortava;  e  Dio  et  Eulogio  ringraziava. 
Ma,  dopo  quindici  anni,  lo  predetto  infermo,  per  operazione  d'i'  Demonio,  iacominciò  a 
diventare  n.o'Xo  iir.paziente.  E,  quasi  non  si  ricordasse  di  tanti  servigi  e  benefici, 
li  quali  aveva  ricev-ufi  da  Eulogio,  incominrios^i  a  lamentare  di  lui;  e  dire:  che  si 
voleva  partire;  e  dirgli  molta  villania.  Et  F^uloirio,  ad  f>gnì  cosa,  gli  rispondeva,  dol- 
cemente. E  dicevogli:  —  «  Non  dire.  così,  fratel  mio.  Ma  dimmi,  in  che  io  ti  ho  con- 

<  tristato  0  fatto  dif-itto.  Et  ammenderommi;  e  farò  meglio.  >  —  Al  quale,  lo  lebbroso 
rispondeva:  —  «  Va  via  !  Non  voglio  queste  tue  lusinghe.  Ripoami,  quivi,  dove  tu 
K  rai  trovasti.  Non  voglio,  più,  tuo  servii.Mo.>  —  kX  quale,  Eulogio,  (pur,  rispondendo, 
mansuetamente,  e  lusingando'o),  si  profferiva  a  fargli  r'ò,  che  addimandasse,  purché 
egli  non  si  parti^s^e.  E  quei  gli  rispose:  —  «  Non  posso,  più,  patire  que=?te  tue  lusin- 
«  ghe  e  questa  vita  aspra  e  arida!  lo  voglio  d^lla  carne.  »  —  Et  Eulogio  ,  con 
grande  umiltà,  gli  apparecchiò  della  carne;  e  dis-glicoe.  Et,  avuta,  che  ebbe,  la 
carne.  anch«>,  incominciò  a  gridare,  in  furia:  e  dirgli:  —  <  Per  tutto  questo,  non  mi 
«  puoi  satisfare.  Non  mi  contento,  di  stare,  qui.  solo,  con  teco;  ma  voglio  star,  fra  la 
«  gente.  > —  E,  rispond-^ndo  Eulogio,  che  (ìli  menerebbe  molti  frati,  che  'l  tisitei-eb- 
aero,  spesso,  incominciò  quegli,  piti,  a  turtjarsi;  et  a  dire:  —  «  Oimè  misero  !  Io  non 
«  posso  patire  di  vedere  la  tua  taccia,  e  fu  mi  vuogli  menare  alquanti  altri,  simili  a 
«  te!»  —  E,  percofndosi,  come  poteva,  gridava:  —  «Non  voglio!  non  voglio  !  Io 

<  voglio,  pur,  uscir  fuori  et  andare  fra  la  gente!  > —  E  di'^eva:—  <  Oimé  !  che  vio- 
«  lenza  é  questa,  che  tu  mi  fai?  Or,  vuòmi  tenere  per  forza?  Va,  ponml,  ove  tu  mi 
«  trovasti.»  —  E,  veramente,  si  J'occupò  lo  nemico  et  in  tanta  impazienza  vecne, 
che  si  sarebbe  im[)iccato  egli  stesso,  se  avesse  potuto.  La  qual  cosa  vedendo.  Eu- 
logio, e  non  sapendo,  che  si  fare,  andò,  pT  consiglio,  a  certi  santi  frati,  suoi  dime- 
stichi e  compagni.  E  consigliandolo  quegli,  che,  poiché  sa>Uo  Antonio  era  vivo  fio 
quale  aveva  lume  e  spirito  di  Dio),  gliel  dovesse  menare  e  dirgli,  per  ordine,  tutto 
il  fatto:  Eulogio  ricevette  il  consiglio.  E  mise  questo  lebbroso,  in  una  barchetta; 
et  andossene,  con  lai,  al  diserto.  E  giunto,  al  iuogo,  dove  stavano  li  discepoli  di 
santo  Antonio,  aspettava,  che  .\ntonio  venisse;  secondocbè  era  sua  usata,  di  venire. 
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alcun  di  della  settimana.  E  venendo  Antonio,  a  i  suoi  discepoli,  e  trovandovi  molti 
forestieri,  fece  consolazione  con  loro.  E  chiamò  ciascuno,  per  sé.  Et,  a  ciascuno,  ri- 
spondeva, secondo  il  suo  dimando.  E,  avvegnaché  da  nullo  avesse  udito,  chi  fosse 
Eulogio,  e  non  vedendolo,  perchè  era  di  notti,  conoscendo,  p^r  ispiiito,  la  sua  ve- 
,.uta.  chiamollo,  tre  volte,  per  nome.  Al  quale,  Eulogio  non  rispoud<^ndo  (imaginan- 
«losi,  che  alcuno  di  quelli  suoi  discepoli  avesse  cosi  nome  e  che  lui  non  chiamasse), 
Antonio  disse:  —  «Te  chiamo,  Eulogio,  lo  quale  se'venu'o  dWlessandria.  > —  Al 
quale,  Eu'ogio  andando,  santo  Antonio  lo  à'imnàò,  perchè  er-^  venuto.  Et  Eologlo 
rispose:  —  <  Quegli,  che  ti  ha  rivelato  il  nome  mio,  credo,  che  ti  abbia  rilevata  la 
«;  cagione  della  mia  venuta.» — Et  Antonio  disse:  — «Ben  so,  perchè  se'  venuto; 
■K  ma,  tuttavia,  voglio,  che  '1  dichi,  qui,  innanzi  a  questi  frati.  >  —  Allora,  Eulogio 
disse,  innanzi  a  tutti,  per  ordine,  tutto  io  fatto:  Come  s'avea  menato,  a  cosa,  quel 
lebbroso;  e  servitogli.  E  come  egli,  ora,  per  operazione  del  nimico,  era  venuto  in 
(anta  impazienza,  che,  tutto  di,  gli  diceva  villania,  e  volerasi,  ptir,  partire.  On- 
de, egli,  non  sopendo,  che  si  fare,  aveosi  propisito  di  glttarlo  via,  com''  egli  vo- 
leva. Ma,  dall'tiltro  lato,  temendolo  di  farlo,  era  venuto,  per  consiglio,  a  lui.  E 
pregav  ilo,  che  gli  piacesse  di  consigliarlo.  Pd  quale,  Antonio,  mostrandosi,  molto, 
lurbato,  rispose:  —  «.  Di  che,  hai  pensato  di  giitarlo  via?  Sappi,  che  colui,  che '1 
.(  fece,  non  l'abbandonerà.  E,  se  tu  il  getti.  Iddio  lo  farà  ricevere,  ad  uno,  che  fia 
•X  migliore  di  te.  »  —  Dalle  quali  parole  Eiriogio  impaurito,  taceva;  e  non  sapeva, 
più,  che  si  dire.  E,  allora,  Antonio  si  rivolse  contr'a  quello  iafermo.  E,  mostrandosi, 
molto,  turbato,  con  gran  voce,  gridando,  gli  disse:  —  «  Lebbroso  vilissimo  et  orribile, 
.<  che  non  se'  degno  né  del  cielo  né  della  terra,  come  non  fai  se  non  lamentarti,  in 
*  ingiuria  di  Dio]  Or,  non  sai  tu,  che  questi,  che  ti  serve,  è  in  luogo  di  Cristo?  Come 
«  se'  stato  ardito,  centra  Cristo,  tanto  mormorare?  e  dire  taut  i  villania,  a  costui,  lo 
«  quale,  per  Cristo,  è  diventato  tuo  servo?»  — E,  poi,  vo'gendosi,  agli  altri  frati, 
che  vi  erano  venuti,  a  ciascuno,  rispose:  secondochè  avea  biso^'uo;  e  a  qu-llo,  per 
che  venuti  erano.  E,  poi,  anche,  volgendosi  ad  Eulogio  et  a  quell'infermo,  ammonil»- 
ii:  Che  non  si  partissero  l'uno  dall'altro;  e  tornassero  a  ca.si;  e.  con  gran  pa- 
zienza et  umiìtade,  si  portassero  insieme.  Dicendo  loro,  come  erano  presso  alla 
morte;  e,  però.  Iddio  aveva  pcr^nesso,  che  venisse  loro  quella  tentazione,  per  pro- 
varli e  dare  loro  la  corona.  Onde,  disse:  —  <  Fate,  dunque,  come  io  v'ho  detto. 
«E  perseverate,  in  pace.  Accioccà'^  non  perdiate  la  corona,  che  v'è  a;jpareochiata.»— 
E  tornati,  che  furono,  a  casa,  in  pace,  Euio-iio,  lo  quadragesimo  di,  passò  di  questa 
vita,  insantapaco.E,  da  ivi  atre  giorni,  mori  lo  predetto  infermo,  con  gran  pazienza. 
II.  —  De  HeremilB  et  Rege. 

Heremita  quidam  postulavi!  a  domino,  ut  revelaret  ei  meritum  suura  in  celo:  cui 
celitus  est  responsum,  quod  reciperet  cum  quodam  Rege  simile  premium.  Ex  quo 
muUum  territus  fuit  iste  heremita  devotus.  Pergebat  tamen  ad  designatum  Regem, 
ut  illius  coiisideraret  conversationem.  Quem  Rex  vilens  suscepit  cum  gaudio,  dixit- 
nxxe'. —  «Quare  él  ad  quid  venisti  scio.  Ingrediens  paljyium,  donec  revertar  expe- 
«  età.  quia  in  procintu  sum  prò  quadom  causa.  »  — Regine  itaque  ipsum  comtnen- 
dabat,  iubens  ut  illi  sicat  Regi  facere  consueverat  [faceret  )  Quod  Regina  gratanter 
fecit,  illumquein  mensa  ad  snam  scudellam  locavit.  qui  pre  verecuniia  non  potuit 
comedere  eo  quod  videret  milites  seorsum  sedere.  Cum  eis  plura  apponerentur  fer- 
cula  delicate  cura  carnibus  preparata,  iu^su  Regine,  heremi'a  (-omedere  voluit.  Sed 
Regina  prohibens  disit:. —  «Si  Rex  adesset ,  carnes  nequaquam  comederet;  et 
€tu,  cum  i  )  loco  eius  sis,  cames  nullo  modo  gustabis.  »  —  Sic  scudella  est  depor- 
tata et  pauperibus  data.  Similiter  factum  est  omnibus  ferculis,  que  apponeban- 
tur  eis.  Tandem  pulmentum  apportabatur,  quo  Rex  semper  utebatur.  —  «  Ecce  »  '— 
ait  Regina  —  «  frater,  comede.  Hunc  enim  cibum  solum  solet  Rex  sumere.  »  —  He- 
remita vero  gustare  de  hoc  cibo  non  potuit,  quia  exilis  et  vilis  vaide  fuit,  cogi- 
tans  :  —  «  Utinam  in  cella  mea  essem  ,  ibi  utique  melius  haberem.»  —  Regina 
etiam  post  sumptum  cibum  ,  heremitam  secum  duxit  ad  ìectum  suum  ,  ponens 
/tter  se  et  ipsum  aacipitem  gladiura;  sic  quidem  Rex  solebat  tacere ,  ut  etiam  si 
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v'Uet,  non  posset  eara  tangere;  et  qaando  carnis  stiraulura  Regem  faticavit,  in  a- 
ùuaiu  frigidam,  stantem  prope  lectum ,se  proiecit .  Cumque ob'lormiss  it  heremita,  exci- 
tans  eura  dixii  Regina: — «  Surge,  frater.  Nirnis  dorniis.  Proice  te  in  aquam  frigi- 
«  dam,3ecunf]uni  morera  Regis.»  — Hoc  tarde  fecit  herr^raita,  non  tamea  voluntate 
bona.  Die  domimoo  Rex  re  versus  querit  quorapdo  sit  a  Regina  procuratus;  adiciens 
inqtiit:  —  «  Ec  qualiter  placet  tibi  mea  vita  ?  >  —  Respondit  heremita:  —  «  San-^ta  u- 
*  tique  et  telix  est  tua  conversatio,  magnique  meriti  coram  domino.  »  —  Hijs  dictia 
cum  eremita  vellet  abire,  Rex  noluiteum  dimittere.  —  «Veni*  — inquitRex — «et 
«  ostendara  tibi  thesaurum  raeum  »  —  ducens  hereraitam  in  conclave  occultum,  ubi 
nutrivit  unum  leprosura,  orani  deforra. tate  plenum.  Leprosus  stotim  alt,  viso  R'='ge: 
—  «Ubi  tam  diu  moratus  es,  vilissime?»  —  Iratus  etiam  Regi  alapara  dedit.  Rex 
videns  hereraite  dixit:  —  «  Quomodo  placet  tibi  meus  thesaurus,  super  omnia  bona 
«  mundi  mihi  gratusl  >  —  H-'remita  respondens  Regi:  —  «  Deus  >  —  inquit  —  «  ba- 

<  nedixit  tibi.  >  —  Sicque,  cum  edificatione  multa,  heremita  reversus  est  ad  propria. 

III. 

Morte  di  Giovanni  dì  Pietro  Colombini^  nel  castello  della  Bidia 
di  San  Salvatore^  presso  Sieva. 

(Dalla  Vita  lel  be.vto  Giovanni  Colombini  da  Siena.) 

L'afflitto  Francesco  e  gli  altri  poverelli  (1).    ...  vedendo 

[il  loro  maestro  e  padre]  avvicinare  alla  morte,  incominciarono 
z  piangere.  Ma,  nella  sua  presenzia,  per  non  gli  accrescer  più  pe- 
na, si  raflfrenavano,  quanto  era  loro  possibile.  Ma  il  caritativo  Gio- 
vanni, vedendogli  lacrimare,  disse  loro:  —  «  Io  vi  priego,  carissimi 
<c  frategli,  che  voi  non  piagniate.  Perocché  io  spero,  che  Dio  non 
«  si  partirà  da  me  ,  né  io  da  lui ,  non  pe'  miei  meriti,  ma  per  la 

<  sua  infinita  misericordia.  Onde,  non  vi  paja  dura  la  mia  par- 
a  tenza:  che  io  credo  andare  in  luogo,  che  io  v'ajuterò,  più,  per 
«l'avvenire,  che  pel  passato.  Voi  non  nasceste  a  mia  fidanza,  ma 
«  di  Dio.  Sperate,  adunque,  in  lui;  e,  in  lui,  vi  confidate.  E,  se  amor 
*i  mi  portato,  non  piangete,  ma  rallegratevi.  Perocché  io  vo  al  no- 
ie stro  Salvadore  Gesù;  il  quale,  per  la  sua  grazia,  ci  ha  donato  il 
«  suo  nome,  perocché,  o  vogliamo  noi  o  nò  ,  siamo  detti  Gesuati. 
«Eziandio,  sa[ete,  che  Gesù  disse  al  suo  Padre:  Io  voglio,  Padre, 
«  che,  là,  dove  sarò  io,  sia  il  mio  servo.  Se  noi  saremo,  adunque, 
«suoi  baoni  servi,  noi  ci  troveremo  tutti ,  con  lui,  nella  eterna 
<L  vita,  non  in  pianto  e  tristizia,  ma  in  perpetua  gloria  e  allegrezza. 
«  Ancora,  d'una  cosa,  ultimamente,  vi  prego  e,  per  amor,  vi  comando: 
•<  e  questo  è,  che  vi  sia  raccomandato  il  monastero  e  le  monache 
«  di  Santa  Bonda  (2).  V'oi  sapete,  che,  nel  mio  testamento,  mi  giu- 

<  dico  quivi:  perocché  io  cono.sco  la  lor  santa  e  laudabile  vita;  et 
«>  in  grandissima  grazia  m'  arei  reputato,  se  lussi  stato  piacere  di 
«Dio,  d'essere  morto  in  quello  devoto  luogo.  Ma,  perché  io  non 
e  n'ero  degno  o  per  altra  cagione,  Dio  non  ha  voluto.  Onde,  io  vi 
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«  raccomando,  quanto  posso,  le  predette  monaclie.  E,  quando  potete 
«  fare  loro  alcun  bene,  fatelo.  E,  quando,  da  loro,  avete  bisogno  d'al- 
«  cuna  cosa,  securamente,  le  richiedete:  pei'occhè  sono  molto  cari- 
«  tative,  siccome  sa  la  maggior'parte  di  voi.  Nientedimeno,  con  loro, 
«  non  vi  dimesticate  troppo.  E,  con  quello  e  con  tutti  gli  altri  mo- 
«  nasferi  di  donne  et,  universalmente,  con  tutte  le  femmine,  siate  sal- 
«  valichi;  e,  con  gran  prudenzia  e  discrezioue,  parlate,  con  loro.  Non 
«  perchè  io  abbia  sospetto,  né  di  voi,  ne  di  loro!  Ma  per  levale  via 
«  ogni  cagione  di  male  et  ogni  mormorio.  E,  come  io  dissi,  io  credo, 
«  che  le  monache  di  Santa  Bonda  sieno  tutte  sante:  e  però,  quando 
«  andrete  al  detto  monasterio,  pregate,  che  faccino,  a  Dio,  orazione, 
«  per  me.  E  te,  Francesco,  prego,  che,  siccome  noi  siamo  stati  in  una 
«  medesima  volontà,  da  poi,  che  ci  disponemmo  d'essere  poveri,  per 
^<  Gesù  Cristo;  così  ti  piaccia,  che  noi  siamo  in  una  medesima  se- 
«  pultura;  che  tu  voglia  essere  sotten  ato,  meco,  insieme,  nel  detto 
«  monasterio.» — La  qual  cosa  l'afflitto  Francesco,  con  molte  lagrime, 
promise  di  fai-e.  Allora,  il  dolcissimo  Giovanni,  un'  altra  volta ,  il 
meglio,  che  potette,  diede,  a  tutti,  la  sua  benedizione. 

Di  poi,  come  fedelissimo  cristiano,  chiese  il  Santo  Sacramento 
dell'Estrema  Unzione:  la  quale,  con  buono  conoscimento,  devotissi- 
mamente, ricevette.  Et,  approssimandosi  al  transito  della  morte,  i 
.suoi  diletti  frategli  si  posono,  intorno  a  lui,  in  orazione;  pregando, 
affettuosamente,  Dio:  che  gli  avesse  misericordia.  E  il  sacerdote  gli 
fece  le  raccomandige  dell'anima  et  altro  salutifero  ufìrcio.  E,  ulti- 
mamente, gli  lesse  la  passione  del  nostro  Signore  Gesìi  Cristo,  se- 
condo che  è  scritta,  nel  Santo  Evangelio.  E,  quando  fu  a  quella  pa- 
rola, che  dice:  Pater,  in  rnanus  iuas  commendo  spiritum  rneum  (3); 
allora,  quella  benedetta  anima,  sciolta  dal  corpo,  andò,  secondo  che, 
chiaiamente,  si  crede,  alla  gloria  di  vita  eterna.  E  fu,  in  sabato,  a 
dì  ultimo  di  luglio,  nell'anno  del  Signore  mccclxvii. 

Et,  avvenga  che,  quando  i  santi  uomini  passano  di  questa  mor- 
tale vita ,  non  si  dovesse  piangere,  perocché  vanno  a  vita  immor- 
tale; nientedimeno,  (passato,  che  fu,  il  Beato  Giovanni  di  questo  se- 
colo), intra  i  sopraddetti  figliuoli,  si  levò  uno  grande  pianto,  veden- 
dosi avere,  corporalmente,  perduto  sì  ottimo  e  dolcissimo  padre.  E* 
più  che  gli  altri,  Francesco  Vincenti,  pareva,  che  di  dolore  si  con- 
sumasse. Il  quale,  gittandosegli  al  collo  e,  per  tutto,  baciandolo, 
con  alta  voce,  diceva: — «0  padre  mio  Giovannni,  perchè  m'  hai,  così, 
«  lasciato?  È  questa  la  compagnia,  che  io,  da  te,  speravo?  Chi  sarà, 
«  ogerimai,  il  mio  consiglio?  Chi  fia  il  mio  sostegno  ?  Da  chi,  troverò, 
«mai,  simile  conforto?  Tu  eri,  a  me,  ottimo  maestro  e  padre!  Tai 
«  illuminavi  la  mente!  Tu  mi  infiammavi  l'affetto;  e,  sempre,  mi  diriz- 
«  zavi,  per  la  salutifera  via!  C  Giovanni  mio  dolcissimo,  io  non  pian- 
ai go  te,  ma  piango  me.  Pero'^chè,  tu  sei  ito  a  godere;  io  sono  rima- 
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«  sto  a  tribolare.  Io  son,  ben,  lieto  della  tua  felicità.  Ma  io  sod  dolente 
«  della  mia  miseria.  0  amantissimo  Giovanni,  con  ogni  desiderio,  sup- 
«  plico  la  tua  carità,  che  preghi  Dio,  eh'  e'  mi  tragga,  presto,  di  queste 
«  tenebre,  e  conducami  a  stare,  teco,  nella  perpetua  luce.  0  quando 
«  sarà  quell'ora, che  teco  mi  ritruovi?»— E  dicendo,rottimoFranc9sco, 
queste  e  più  altre  parole,  da  capo,  1*  abbracciava,  baciandogli,  -^oa 
molte  lagrime,  le  mani  et  il  volto.  E,  con  simili  parole,  tutti  gli  al- 
tri, fortemente,  si  lamentavano.  E  ciascuno  narrava  de"  grandi  be- 
nefici e  dei  dolcissimi  ammaestramenti,  da  lui  ricevuti.  E,  per  gran- 
de ora,  in  simil  modo,  piansono.  Dipoi,  essendosi  i  detti  poveri,  ''al 
pianto,  temperati,  viddeno  il  loro  novello  padre  Francesco ,  in  lai 
modo,  nel  dolore  sommerso,  che  niente,  dal  pianto,  si  conteneva.  Et 
ingegnavansi,  di  levarlo  di  sopra  il  corpo  del  Beato  Giovanni.  Ma 
non  potevano.  Pur?,  a  forza  prendendolo,  tanto  feciono,  che  lo  le- 
varono ritto  et,  alquanto,  lo  scostarono.  Parve,  che  '1  suo  cuore  di 
dolor  crep;isse.  Et,  ultimamente,  i  detti  poverelli,  piangendo  e  sospi- 
rando, con  molta  reverenzia  e  devozione,  come  se  il  Beato  Giovan- 
ni fusse  stato  prete,  gli  baciai-ono.  ordinatamente,  la  mano. 

(1)  Francesco  di  Mino  de"  Vincenti  da  Siena  (Vedi  gli  squarci  precedenti),  ch»^ 
pra  stato  il  primo  compagno  di  Giovanni  Colombini;  e  gii  altri  suoi  figliuoli  spi- 
rituali, (Gesuati).  I  quali,  colà,  come  il  Belcari  ha  detto,  poco  prima: — «  e-f-ano  circa 
«  venti:  per'^hè  gli  altri  avea  mandati  innanri.  rhi  a  Siena  e  chi  !n  altri  luoghi.  >  — 

(2)  .*^anta  Bonda,  corrottamente,  per  Sant'Abbondio,  femminilizzando  il  nome.  La 
ragione  dello  affetto  di  Giovanni,  per  questo  monastero  dell'ordine  di  San  Benedetto, 
posto,  appresso  a  Siena,  a  un  mezzo  mitrlio  .  veniva  ,  dall'  avervi  es^o  Giovanni, 
nel  1363.  rinchiusa  la  figliuola  Angelina,  tredicenne,  insieme  con  la  figlinola  qui:i- 
i^uenne  di  Francesco  di  Mino  de'  Vincenti.  E  Giovanni  avea  fatto, —  «  delle  sue  pos- 
«  sessioni,  tre  parti.  Una  parte  dette,  al  prefato  monasterio  di  Sar.ta  Bonda:  una. 
«al  magnifico  ospedale  di  Siena:  e  un'altra,  olla  compagnia  della  Veigiue  Maria. 
«  Con  patto  e  condizione,  che  '1  monasterio  e  la  compagnia,  ognuno  per  certa  partp. 
'  fussero  tenuti  di  dare,  ogni  anno,  alla  sua  donna,  mentre  rh'ella  vivesse,  certi 
«  danari  et  alquante  cose  da  vivere,  per  alimentare  lei  et  una  cameriera,  che  la 

•  serviva.  E  questo  fé,  per  le  ragioni   delle  sue  doti,  di  consentimento  della  sua 

•  donna.  L'altre  sue  sostanzie  avea,  già,  a' poveri  distribuite.  Perocché,  più 
«tempo  innanzi,  avea  riisfatto  il  traflSco  del  taglio  de' panni  e  d'altre  mercan- 
-  zie.  che  egli  avea,  in  Siena:  e.  cosi,  quegli,  rhe  egli  avea  in  Perugia  et  in  al- 
«  tri  luoghi.  Et  ogni  cosa  avea  dato,  per  Dio.  Perocché,  quindo  si  convertì  a  Cri- 
«  sto  ,  era  ricco  dì  circa  diecimila  fiorini.  >  —  Da  quattrocento  mila  delle  nostre 
lire. — 

(3)  I-fc.\.  XXIII.  46 — 'Et  riamans  voce  magna  J.?sus  aii:  Pater,  in  f>;c/H«j 
*tuas  commendo  spiritum  meum.  Et  haec  dicens  expiravit,  >  — 
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IV. 

Rappresentazione  di  Abraam  et  Isaac  (1). 
L'Angiolo  annunzia  fa  festa  : 

L'  occhio,  si  dice,  eh'  è  la  prima  porta, 
Per  la  qual,  lo  'ntelletto  intende  e  gusta; 
La  seconda  è  l'udir,  con  voce  scorta, 
Che  fa  la  mente  nostra  esser  robusta; 
Però,  vedrete  et  udirete,  in  sorta, 
Recitare  una  istoria  santa  e  giusta. 
Ma,  se  volete  intendei-  tal  Misterio, 
State  divoti  e  con  buon  desiderio. 

Nel  Geaesis,  la  santa  Bibbia  narra: 
Come  Dio  volse,  provar  1'  ubidienza 
Del  patriarca  Abram,  sposo  di  Sarra, 
E,  per  un  agnol,  gli  parlò  in  presenza. 
Alloi-,  Abram  gli  sua  orecchi  sbarra , 
Inginocchiato,  con  gran  reverenza  , 
Avendo  il  suo  disio  tutto  disposto, 
Di  'oler  far  quante  Iddio  gli  avessi  imposto  (2). 

Iddio  gli  disse  :  —  «  Togli  il  tuo  figliuolo 
«  Unigenito,  Isac  ,  il  qual  tu  ami  ; 
«  E,  di  lui,  fammi  sacrificio,  solo. 
«  E  mostrerotti  il  monte,  perchè  brami 
«  Saper  il  loco.  E  non  menare  stuolo. 
«  Va  ,  eh'  io  tei  mostrerò,  sanza  mi  chiami. 
«  Cammina,  per  la  selva  aspra  e  deserta  : 
«  E  fammi,  sol,  del  tuo  figliuolo  offerta.  »  — 

Considerate,  un  poco,  il  parlar  solo 
Di  tal  comandamento,  con  suo'  rami. 
Non  bisognava  dir  (dopo:  il  figliuolo 
Vì'iigenito  Isac):  —  «  il  qual  tu  ami,  »  ^ 
Se  non  per  darli  maggior  pena  e  duolo  , 
Aprendo  del  suo  cor  tutti  i  serrami  : 
Poiché  Ismael  era  ito,  in  esilio, 
Con  la  sua  madre  ,  per  divin  Consilio  (3). 

Non  dice  Iddio:  che  V  k acida  in  quell'ora; 
Ma  fallo  andar,  per  tre  giorni,  in  viaggio  , 
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Perchè  il  dolore  abbii  lunga  dimora, 
Col  figlio  andando,  per  loco  selvaggio. 
Tutto  il  suo  cor  di  doglia  si  divora  , 
Ponendo  addosso,  sopra  il  figliuol  saggio, 
Le  legna  ;  et  egli  insieme,  per  quel  loco, 
Portava,  in  mano,  il  gran  coltello  e  '1  fuoco. 

Isaac  disse,  allora:  —  «  0  padre  mio, 
«  Dov'  è  la  bestia  ,  che  debb'  esser  morta  ?  »  -^ 
Abram  rispose:  —  «  El  nostro  grande  Iddio 
«  Provederà,  eh'  ella  ci  sarà  porta. 
«  Fa,  pur,  d'  aver,  in  Lui,  tutto  il  disio  ; 
«  E  questo  peso,  volentier,  sopporta  : 
«  Qualunque  serve,  a  Lui,   con  puro  core, 
«  Sostiene  ogni  fatica,  per  suo  amore.  »  — 

Questo  parlar  d' Isac  era  un  coltello  , 
Che  '1  cor  del  santo  Abram  feriva,  forte. 
Pensando,  eh'  al  figliuol  suo,  dolce  e  bello, 
Con  le  sue  proprie  man,  dovea  dar  morto. 
Da  molte  cose,  era  tentato  quello, 
Non  ubidire  a  così  dura  sorte  : 
Ma,  del  servire,  a  Dio.  avendo  sete, 
Volse  ubidir,  siccome  vo'  udirete. 

Dette  queste  stanze^  V Angiolo  si  parte.  E  viene  un  altro  Angiolo; 
e  chiama  Abraam;  e  dice,  cosi: 

Abram  ,  Abram  ,  odi  il  divin  precetto  ! 
—  «  Con  tutto  il  cor  sincero,  Isac  prendi, 
«  Unigenito  tuo  figliuol  diletto, 
«  li  qual  tu  ami;  e  sopra  il  monte  ascendi, 
«  Che  tu  vedrai,  dinanzi  al  tuo  cospetto; 
€  E,  di  lui,  fammi  sacrificio.  E  intendi, 
«  Ben,  quel,  eh'  io  dico  ;  e  va,  per  via  selvaggia 
«  E  fa,  che  '1  mio  parlar,  invan,  non  caggia  (4).  *  — 

Abraam,  come  sente  l'Angiolo,  di  subito,  si  leva  del  letto,  stupefatto; 
et  inginocchiasi.  E.  come,  l'Angiolo,  ha  detta  la  stanza,  si  parte. 
E  Abraam,  stando  ginocchione,  dice: 

Come  Tu  vedi ,  o  santo  Dio  eterno  , 
r  son  disposto  a  far  quel,  che  Tu  vuoi. 
Quantunque  alla  mia  mente  paja  scherno, 
Per  quel,  che  Tu  promesso  avevi,  a  noi. 
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Dicendo:  —  «Io  farò   patto  sempiterno, 
«  Col  tuo  figliuolo  ;  e  sì  gli  darò,  poi, 
«  Gran  terre  e  gente,  sanza  alcun  inganno; 
€  E  molti  Re  d' Isaac  nasceranno.  »  — 

Non  debbe  il  servo,  dal  suo  buon  signore, 
Cercar  ragion  di  suo  comandamento. 
Essendo  Dio  ,  Tu  meriti  ogni  onore  : 
Onde,  ubidirti  vo',  con  mio  tormento. 
Tu  se'  l'Onnipotente  Creatore  : 
E  puoi  far  vero  ogni   tuo  parlamento. 
E,  così,  debbo  credere  e  sperare  , 
Che,  sendo  morto,  il  puoi  risuscitare  (5). 

D  Ufo  questo.  Abraam  si  rizza;  e  va  e  chiama  Isaac.  E  dice,  cosi: 

Sta  su,  Isaac  miol    Più  non  dormire! 
Odi  il  voler  del  nostro  eterno  Dio  : 
Imposto  m'ha,  ch'i'  vada,   ad   offerire 
El  sacrificio  santo  ,  giusto  e  pio. 
Però,  (lisponti  di  voler   venire, 
Ad  ajutatmi  far  l'obbligo  mio. 
Abbi  la  volontà  presta  e  non  lenta; 
E  guarda,  ben,  che  Sarra  nou  ti  senta  (C). 

Isaac  si  leva;  e  inginocchiasi  alli piedi  di  Abraam.  E,  detta  ìa  stanza^ 
si  rizza.  E.  di  poi.,  Abraam  ra;  e  chiama  dua  famigli.  E  dice,  così: 

State  su  ,  servi  miei  fedeli  e  saggi  ! 
Andate,  presto  ,  e  l'asino  sellate. 
Prendete  tanto  pan,  che  ciascun  n'  aggi 
Per  giorni  sei ,  quant'  è  necessitate. 
Camminar  voglio,   per  luoghi  selvaggi; 
Sì  che,  d-^ir  acqua,  ancor,  vo',  che  portiate. 
E.  sopra  a  tutto,  fate,  in  cotal  forma  . 
Che  non  destiate,  in  casa,  alcun,  che  dorma. 

Fate,  d'  aver  di  legne  un  gran  fastello, 
Per  poter  fare  il  sacrifìcio  santo  ;  ' 

Prendete,  ancor,  del  fuoco  et  un  colteli  ì; 
E,  appresso,  a  noi  andate  innanzi,  alquanto. 
Fate,  con  fatti,  appien,  quanto  favello. 
Sì  che,  di  voi,  mi  possa,  poi,  dar  vanto; 
E,  non  essendo,  ben,  la  bestia  doma, 
Curate  sì, 
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£"  servì  fanno  quanto  Abraain  dire;  e  metlono  ùi  punto  l'asino  e  'l 
coltello  e  le  legne.  E  Abra\m,  quando  vede  ogni  cosa  in  punto, 
si  volge  a  tutti;  e  dice: 

Camminiam.  dunque,  col  divin  ajuto, 
Peiocchè  in  punto  son  tutte  le  cose. 
E  nessun,  per  la  via,  sia  dissoluto, 
In  suo'  peosieti  o  in  parole  oziose. 
Ciascun  ripensi,  s'egli  è,  mai,  caduto. 
Centra  ragione,   in  cose  viziose  ; 
E,  d'ogni  colpa,  a  Dio,  chiegghiani  perdono, 
Rendendo  grazie,  a  Lui,  d'ogni  suo  dono. 

Detta  questa  stanza,  si  partono  e"  servi,  alquanto  innanzi;  e,  giunti, 
a  pie  del  -monte,  fanno  colezione.  Dipoi,  Abraam  si  volge,  a'  servi; 
e  dice,  così: 

0  cari  servi  miei,  udite,   alquanto, 
Il  mio  parlar,  con  T  intelletto  vostro. 
Essendo  giunti,  a  pie  del  monte  santo, 
Nel  qual  faremo  il  sacrificio  nostro  , 
Aspettateci,  qui,  coli'  asin  ,  tanto 
Che  noi  andiam,  nel  monte,  eh'  i'  vi  mostro. 
E,  quando  arem  saci  ificato  ,  noi 
Tornerem,  presto,  in  questo  luogo,  a  voi. 

J)i  poi,  piglia  le  legna;  e  dice  a  Isaac  : 

0  dolce  Isac  ,  mio  caro  figliuolo  (7), 
Porta,  sopra  di  te,  questo  fastello; 
E,  su,  nel  monte,  meco  vien,  tu  solo: 
Et  io  porterò  il  fuoco  e  'l  gran  coltello. 
E,  per  amor  di  Dio,  sostieu  tal  duolo: 
Che  grazia  e'  è,  di  poter  servir  quello. 
Abbi,  sempre,  al  ben  far,  la  voglia  verde, 
Perocché  nessun  ben,  giammai,  si  perde. 

Di  poi,  Laac,  cammina,  su  pel  monte,  colle  legne  in  collo\  e  Abraam 
gli  va  dietro,  col  coltello  in  mano.  E  ^  giunti  in  su  la  sommità, 
Is.VAC  si  volge  ad  Abraam;  e  dice,  cosi  : 

0  reverendo  padre ,  ecco  le  legne  , 
Ecco  il  fuoco  e  '1  coltel,  nella  man  vostra, 
Da  poter  far  l'offerte  sante  e  degne: 
Ma  r  animai ,  ti  priego  ,  ora  ,  mi  mostra. 
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Di  mandrie  o  pecorai  non  veggio  insegne  : 
Di  che;,  dunque,  farem  V  offerta  nostra  ? 
Noi  siam,  qui,  in  luogo  silvestre  e  diserto  ! 
Priego,  mi  faccia  di  tal  dubbio  certo. 

AfiRAAM^^t  risponde,  {e,  in  questa  risposta,  profetò,  non  conoscendo 
la  profezia)  : 

El  nostro  grande  Iddio ,  figliuol  mio  buono  , 
Provederà  dell'  animai,  che  dici  ! 
Abbi  il  tuo  cor  a  Lui,  com' io  ragiono, 
Sì  che  sien  grati  i  nostri  sacrifici. 
Chi  vuol,  da  Dio,  ricever  gran  perdono, 
Et  acquistar  suoi  magni  benefici, 
Con  fede,  in  verso  Lui,  la  mente  spanda, 
E  faccia  volentier  quel,  eh' E'  comanda. 

Dipoi,  eominciono,  a  edificare  uno  altare,  in  sul  monte.  Ey  in  questo 
mezzo,  Sarra  chiama  tutti  quegli  di  casa  sua,  domandando  di 
Abraam  e  di  Isaac,  piangendo;  e  dice,  cosi  : 

0  tutti  quanti  voi  di  casa  mia  , 
Per  Dio,  udite  quel,  che  vi  favello  : 
Eccì  verun,  che  sappi,  dove  sia 
El  nostro  Abram  e  '1  mio  Isaac  bello  ? 
Già,  (son  tre  giorni,  che  gli  andaron  via  !) 
Nel  cor  mi  sento  battere  un  martello  ; 
E  '1  lor  partirsi,  senza  farmi  motto, 
M'  ha,  di  dolor,  la  mente  e  '1  corpo  rotto. 

Uno  db'servi  risponde,  a  Sarra;  e  dice,  così: 

Madre  benigna  ,  reverenda  e  santa  , 
Di  quel,  che  parli,  non  sappiam  niente. 
Veggendoti  sommersa  in  doglia  tanta , 
Di  loro  abbiam  domandato  ogni  gente  ; 
Di  sapergli  trovar,  nissun  si  vanta. 
Ma  ben  crediam,  che  fien,  qui,  prestamente: 
Sempre,  si  vuol,  dove  non  è  rimedio. 
Sperare  in  Dio  ,  fuggendo  angoscia  e  tedio. 

Dipoi,  Sarra  sì  volge,  in  altra  parte  ;  e  dice  : 

0  patriarca  Abram,  signor  mie  caro, 
0  dolce  Isaac  mio  ,  più  non  vi  veggio  ! 
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El  riso  ra'  è  tornato  in  pianto  amaro  ; 
E ,  come  donna  ,  vo  cercando  il  peggio. 
Signor  del  cielo,  s'io  non  ho  riparo 
Di  ritrovargli ,  più  viver  non  chieggio! 
Men  doglia  mi  era  di  sterile  starmi , 
Che  del  marito  e  figliuol  mio  privarmi. 

Un  servo  risjaonde,  a  Sarra,  così: 

Deh  non  dir,  piti,  così,  madonna  nostra, 
Che  Dio  non  abbandona  i  servi  suoi. 

Sarra  risponde: 


V  veggio  ben,  che  la  carità  vostra 
Vi  fa  parlar  quel,  che  vorresti  voi. 


El  servo  ìHsponde: 


Caccia,  da  te,  quel  pensier,  che  ti  mostra, 
Che  e'  non  possin  ritornare  a  noi. 


Sarra, 


Come  mi  posso  contener  del  pianto. 
Privata  del  marito  e  '1  figliuol  santo  ì 

Dipoi,  Abraam  si  volge  a  Isaac;  e,  piangendo,  dice  queste  quattro 
stanze,  che  seguitano: 

0  dolce....  e....  caro  figliuolo....  mio  (8) , 
Odi  *1  parlar....  del  tuo....  piangente....  padre! 
Con  tanti  voti ,  prieghi  e  gran  d-sio  , 
Essendo  vecchia  e  sterile  tua  madre  , 
Io  ti  acquistai,  dal  magno  eterno  Iddio  , 
Nel  nostro  ospizio,  albergando  le  squadre 
De'  poveri ,  pascendogli  del  nostro  , 
Servendo,  sempre,  a  Dio,  coni' io  t'ho  mostro. 

Quando  nascesti ,  dir  non  si  potrebbe 
La  gran  letizia,  che  noi  ricevemmo  ; 
Tanta  allegrezza,  nel  cor  nostro,  crebbe, 
Che  molte  offerte,,  a  Dio,  per  te,  facemmo. 
Per  allevarti ,  mai  ,  non  ci  rincrebbe 
Fatica  0  spesa  grande,  che  ci  avemmo, 


152  FEO    BELCARI 

E,  per  grazia  di  Dio,  t'  abbiam  condotto; 
Che  tu  se'  sano  ,  ricco  ,  buono  e  dotto. 

Nessuna  cosa  stimai  più  felice, 
Che  di  vederti  giunto  in  questo  stato. 
Per  poterti  lasciar  ,  come  si  dice  , 
Erede,  in  tutto,  del  mio  principato  ; 
E,  similmente,  la  tua  genitrice 
Gran  gaudio  avea  dell'  averti  allevato  , 
Pensando  fussi  bastone  e  fortezza, 
Da  sostener,  ornai,  nostra  vecchiezza. 

Ma  quello  stesso  Dio,  che,  mai,  non  erra, 
A  maggior  gloria  ti  vuol  trasferire. 
E  non  gli  piace,  al  presente  ,  per  guerra 
0  per  infermità,  farti  morire  , 
Sì  come  tutti  quei,  che  sono  in  terra  ; 
Ma  piace,  a  Lui,  eh'  i'  ti  debba  offerire, 
Nel  suo  cospetto,  in  santo  sacrificio  : 
Per  la  qual  morte,  arai  gran  beneficio. 

ISA-AC,  ti'.tto  sbigottito,  r/iangendo,  risponde  ad  Ahraam;  e  dice,  cosi: 

Come  hai  tu  consentito  ,  o  padre  santo  , 
Di  dar,  per  sacrificio,  sì  gran  dono  ? 
Per  qual  peccato,  debbo  patir  tanto 
Crudo  tormento,  sanz' alcun  perdono? 
Abbi  pietà  del  mio  innocente  pianto 
E  della  bella  età,  nella  qual  sono. 
Se  del  camparmi  non  mi  fai  contento  , 
Io  farò  una  morte  e  tu,  poi,  cento. 

0  santa  Sarra  ,  madre  di  pietade  , 
Se  fussi  in  questo  loco,  io  non  morrei! 
Con  tanti  pianti  e  voti  et  umiltade, 
Pregherresti  il  Signor ,  eh'  i'  camperei. 
Se  tu  m'  uccidi  ,  o  padre  di  bontade  , 
Come  potrà'  tu  ritornare,  a  lei  ? 
Tapino  a  me  I  Dove  sono  arrivato  ? 
Debb' esser  morto;   e  non  per  mio  peccato! 

Tutta  è  r  anima  mia  trista  e  dolente. 
Per  tal  precetto;  e  sono. in  agonia. 
Tu  mi  dicesti,  già,  che  tanta  gente 
Nascer  doveva  della  carne  mia? 
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Il  gaudio  volge  in  dolor,  sì  cocente, 
Che  di  star  ritto  non  ho  più  balìa. 
S'egli  è  possibii  far  contento  Dio, 
Fa,  eh'  i'  non  rauoja  ,  dolce  padre  mio. 


Abraam  dice,  a  Isaac: 


El  nostro  Dio  ,  che  è  infinito  amore , 
Sempre,  più  che  te  stesso,  amor  ti  porta, 
Et,  ancor,  ti  farà  maggior  signore  , 
Perchè  susciterà  tua  carne  morta. 
E'  non  fu,  mai,  mendace  parlatore; 
Sicché,  di  tua  promessa,  or,  ti  conforta; 
E  credi,  fermo,  quel,  che  Abram  ti  dice, 
Che  tu  sarai,  al  mondo  e  'n  ciel,  felice. 


Isaac  risponde: 

0  fedel  padre  mio  ,  quantunche  il  senso, 
Pel  tuo  parlar,  riceva  angoscia  e  doglia , 
Pure,  se  piace,  al  nostro  Dio  immenso. 
Ch'i'  versi  il  sangue  et  arsa  sia  la  spoglia, 
In  questo  luoco,  sopra  il  fuoco  accenso  , 
Vo'  far  contento  1'  una  e  1'  altra  voglia  , 
Di  Dio  e  di  te  ,  0  dolce  mio  padre  , 
Perdendo  tante  cose,  alte  e  leggiadre. 

Giusto  non  era,  che,  mai,  fussi  nato, 
Se  io  volessi,  a  Dio,  mai,  contraddire; 
O  s'  io  non  fussi,  sempre,  apparecchiato, 
A  te ,  buon  padre  ,  volere  obedire. 
Io  veggo  ben,  che  '1  tuo  core  è  piagato 
Di  gran  dolor,  pel  mio  dover  morire; 
Ma  Dio,  che  siede  sopra  il  ciel  impirio, 
Ci  premierà  di  questo  tal  martirio. 

Abbaam  bacia,  in  bocca,  Isaac;  e  dice: 

La  santa  tua  risposta,  o  dolce  figlio, 
Ha  mitigato,  alquanto,  il  mio  dolore. 
Dappoiché  tu  consenti  al  mio  consiglio, 
Per  obedire,  al  nostro  gran  Signore , 
Dinanzi  a  Lui,  tu  se'  quel  fresco  giglio 
Che  dà  soave  e  grande  e  buono  odore; 
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E,  cosi,  sempre,  con  Dio  viverai , 
Se  questa  morte,  in  pace,  sosterrai. 

Com'  io  ti  dissi ,  nel  parlar  di  pria , 
Volgi,  in  verso  di  Dio,  tutte  le  vele. 
Tu  non  morrai  di  lunga  malattia  , 
Né  divorato  da  fiera  crudele  ; 
Ma  neir  offerta  ,  degna  ,  santa  e  pia , 
E  per  le  man  del  padre  tuo  fedele. 
Dunque,  se,  dal  mio  dir,  non  ti  diparti, 
Lasciati  nudo  spogliare  e  legarti. 

Abraam  spoglia  Isaac;  e  pollo  in  su  l'altare;  e  legagli  le  man  drieto, 
e  dice: 

Se  tutto  '1  tempo,  che  l'uom  vive,  al  mondo, 
Facessi  ciò,  che  Dio  gli  avesse  imposto  , 
E,  quando  giugne  a  questo  grieve  pondo 
Del  suo  morir  ,  non  fusse  ben  disposto  , 
Non  fruirebbe,  mai,  nel  ciel  giocondo, 
L'  Eterno  Dio  ;  anzi ,  sarebbe  posto 
Giù,  neir  inferno,  io  sempiterne  pene. 
Però,  priega  il  Signor,  che  muoja  bene, 

Isaac  aha  gii  occhi,  al  cielo;  e  dice: 

0  vero  sommo  Dio,  se,  mai,  t'avessi. 
Per  ignoranza,  in  alcun  modo,  offeso, 
Priego,  che  m'abbi  i  mie' vizi  rimessi! 
E  fammi,  tanto,  del  tuo  lume  acceso, 
Ch' e'  mie'  pensier  sian  tutti,  rn  Te,  impressi, 
Per  esser  tra  gli  eletti,  in  oiel,  compreso. 
Dunque,  se  vuoi,  che  sia,  teco,  congiunto 
Fammi  costante  e  forte,  in  questo  punto. 

Poi,  si  volge  al  padre;  e  dice: 

0  dolce  padre  mio  ,  pien  di  clemenza , 
Riguarda  me,  condotto  al  punto  stremo: 
Priega  l'eterno  Dio,  che  sua  potenza 
Mi  faccia  forte  ,  perchè  alquanto  temo; 
Perdonami  ogni  mia  disubidienza  , 
Che,  d'  ogni  offesa,  con  tutto  il  cor,  gemo  ; 
Ma,  prima  eh'  io  patisca  passione  , 
Priego,  mi  dia  la  tua  benodizione. 
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Abraam,  alzando  gli  occhi  al  cielo,  dice  questa  stanza.  E,  al  quinlo 
versOf  benedice  Isaac;  e,  ai  dua  ultimi  versi,  piglia,  con  la  man 
sinistra,  Isaac,  per  li  capelli,  e,  nella  man  clestra  ,  tiene  il  col- 
tello. E'  dice,  così  : 

Da  poi  che  T'è  piaciuto,  eterno  Dio, 
Avermi  messo  a  questo  passo  stretto  , 
Col  cor,  Ti  priego,  quanto  più  posa' io, 
Che,  da  Te,  sia  Isaac  benedetto  1 
Con  tutta  l'alma  e  con  ogni  disio, 
Ti  benedico  ,  figliuol  mio  diletto. 
E  Tu,  Signore,  poi  che  T'è  in  piacere, 
Sia  fatto,  in  questo  punto,  il  tuo  voleie. 

E,  subito,  Abraam  alza  il  braccio  ,  per  dare,  del  coHeVo,  in  su  la 
testa  a  Isaac.  E,  presto,  apparisce  uno  Agnolo;  e  piglia  il  braccio 
d' Abraam;  e  dice: 

Abram  .  Abram  ,  non  distender  la  mano 
Sopra  Isaac,  tanto  giusto  e  pio; 
E  non  versare  il  santo  sangue  umano, 
Sopra  r  aitar ,  del  tuo  buon  servo  mio. 
Tu  non  hai  fatto  il  mio  precetto  vano; 
Et,  or,  conosco  ben,  che  temi  Dio, 
Dappoiché,  per  amor,  non  perdonavi, 
Al  tuo  figliuolo  :   al  qual  ,  tu  morte  davi. 

L'Agnolo,  detto  questo,  sparisce.  ^Abraam,  tutto  lieto,  scioglie 
Isaac;  €  dice: 

Lieva  su  ritto,  o  figliuol  dolce  e  buono  l 
Alza  il  tuo  core,  al  nostro  eterno  Dio  ; 
E  rendi  grazie,  a  Lui.  di  si  gran  dono, 
Che  vedi  quanto  Egli  è  clemente  e  pio. 
Duo  gaudi  magni,  al  presente,  in  me,  sono, 
Che  fanno  giubilar  lutto  il  cor  mio  : 
L'  un,  d'  aver  fatto  ogni  divin  precetto  ; 
L'  altro,  vederti  salvo  e  sì  perfetto. 

Isaac,  stando, ginocchioni,  in  sullo  altare,  ringrazia  Dio;  e  dice.,  cosi: 

0  infiiiito  amore,  o  sommo  bene, 
0  carità  eterna ,  Iddio  immenso , 
Ringraziar  Ti  vorrei  ,  qual  si  conviene  : 
Ma  non  mi  basta  il  cor  ,  la  voce  e  '1  senso. 
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Campato  m'hai,  da  tante  mortai  pene. 
Per  tua  pietà  ,  che,  quanto  più  ci  penso, 
Più  mi  ritruovo,  in  eterno,  obbligato  ; 
E,  forte,  temo  non  essere  ingrato. 

Vipoij  Isaac  si  veste  e  scende  dalValtare;  e  Abraarn  y li  ajuta.  E, quan- 
do è  svestito,  Abraam  si  volge  ;  e  vede  uscire  ^  tra  certi  pruni  ^ 
uno  bello  montone;  e  raostralo  a  Isaac;  e  dice: 

Guarda,  se  1  nostro  Dio  è  clementissimo. 
Che,  conoscendo  il  nostro  desiderio, 
Ha  proveduto  d'  un  nionton  bellissimo  , 
E,  qui,  tra'  pruni,  è  posto,  in  gran  m  sterio  ; 
Del  qual  vo'  far  sacrificio  santissimo, 
Per  te  ,  figliuol  ,  che  se'  mio  refrigerio. 
E,  mentre  che  facciamo  il  sacrifìcio, 
Laudiamo  Dio,  di  sì  gran  beneficio. 

Dipoi,  pigliano  il  montone;  e  sacrificanlo  su  l'altare.  E,  mentre  che 
arde,  dicono,  insieme,  questa  stanza  : 

Grazie  rendiamo,  a  Te,  Signor  pacifico  , 
Che  ci  donasti  tanta  fortitudine  ; 
Accetta  questo  don,  ohe,  a  Te,  sacrifico, 
Il  qual  ponesti  in  questa  solitudine  : 
Col  cor,  ti  priego  e,  con  lingua,  sperifico. 
Che  ci  conduchi  in  tua  beatitudme. 
E  questo  luogo  chiamo,  per  memoria: 
El  Signor  vede ,  a  tuo  trionfo  e  gloria. 

Vetta  la  sopraddetia  stanza,  apjporisce  loro  un  Angiolo;  e  dice  dua 
stanze: 

Abram,  Abram,  ascolta  il  mio  parlare'. 
Dice  il  Signor:  —  a  Per  me  propio,  giurai. 
«  Perchè  tu  non  volesti  perdonare 
«  Al  tuo  figliuol ,  come  ti  coaiundai , 
«  El  seme  tuo  farò   niolliplicare, 
«  Come  le  stelle   del  ciel,  eh'  i'  creai, 
«  Et,  ancor,  come  la  rena  del   lite 
«  Del  mare.  E  questo  è  fermo,  stabilito. 

«  El  seme  tuo  possederà  le  porte 
«  De'  suoi  nimici.  E  saran  baaedette 
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«  Tutte  le  genti  di  ciascuna  sorte, 

«  Nel  tuo  buon  seme  :  perchè  si  perfette 

«  Son  l'opre  tue,  che,  a  tanta  dura  morte, 

€  Ponesti  il  tuo  figliuol,  che  forte  stette. 

«  A  cui,  darò  ricchezza  e  signoria: 

«  Perchè  ubidisti,  alla  gran  voce  mia.  »  — 

Detto  questo,  l'Agnolo  sparisce  via.  E  Abraam,  tutto  lieto^  dice  questa 
stanza  a  ballo  : 

Qual'è  colui,  che  potessi  narrare 
Gl'immensi  frutti  del  servire,  a  Dio? 
Cbi  potre',  mai,  con  lingua,  dimostrare 
Quanto  '1  Signor  è  buono,  dolce  e  pio? 
Isaac  mio  ,  non  ti  potre'  contare, 
Quanta  dolcezza  e  gaudio  è,  nel  cor  mio  : 
Non  so  che  dir,  se  non  :  —  «  che  Dio  ringrazio, 
«  E  di  laudarlo,  mai,  non  sarò  sa/.io.  »  — 

Isaac  risponde,  ad  Abraam: 

Quel,  che  tu  parli,  dolcissimo  padre. 
Per  prova,  sento  e  cognosco  esser  vero  : 
Non  dona  Iddio  queste  grazie  leggiadre, 
A  chi  non  serve,  a  Lui,  col  cor  sincero. 
E"  falsi  savi,  colle  loro  squadre, 
Di  cotal  bene  hanno  gran  desidero  : 
Ma  credenlo  acquistar,  con  V  intelletto, 
E  non  servendo,  a  Dio,  con  puro  affetto. 

E,  similmente,  chi  cerca  ricchezze  , 
Gnor  ,  piacer  sensuali  e  terreni , 
Non  può  gustar  di  queste  gran  dolcezze  : 
Che  'l  mondo  non  può  dar  questi  gran  bent 
E'  veri  lumi  e  le  somme  allegrezze 
El  Signor  dona,  a'  cor  di  fede  pieni  : 
Giustissim'  è  ,  che  chi  non  cerca  Iddio 
Non  trovi  cosa,  eh'  empi  '1  suo  disio. 

Dipoi,  .\braam  si  volge  a  Isaac;  e,  giubilando,  dice  questa  starna: 

0  felice  figliuol,  se,  'n  questa  vita, 
Servendo  a  Dio,  sentiam  sì  gran  diletti , 
Che  gaudio  aremo,  poi,  alla  partita 
Da  questo  corpo  ,  essendo  tra  gli  eletti , 
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Qando  sarà  la  nostra  alma  rapita, 
In  que'  divini  e  gloriosi  oggetti  ? 
E,  con  questa  letizia,  che  vi  narra 
DI  vita  eterna  ,  ritorniamo  a  Sarra. 

Dipoi,  scendono,  giù,  pel  monte.  E  Isaac  porta  il  coltello,  in  mano; 
«f  laudando  Dio,  giii,  pel  monte,  va  cantando,  cosi  : 

Tutto  se'  dolce  ,  Iddio  ,  Signore  eterno  , 
Lume,  conforto  e  vita  del  mio  core  ! 
Quando,  ben,  mi  T'  accosto,  allor,  discerno, 
Che  r  allegrezza  è,  sanza  Te,  dolore  : 
Se  Tu  non  fussi ,  el  ciel  sarebbe  inferno  ; 
Quel,  che  pon  vive  teco,  sempre,  muore. 
Tu  se'  quel  vero  e  sommo  ben  perfetto , 
Sanza  il  qual,  torna  in  pianto  ogni  diletto. 

Quanto  è  ignorante  ,  cieco,  stolto  e  pazzi 
Chi  va  cercando,  fuor  di  Dio  ,  letizia  ! 
Qual  cosa  è  più  bestiai,  ch'esser  ragazzo 
Del  mondo  e  del  dimon,  pien  di  tristizia'. 
El  vero  gaudio  ,  el  massimo  sollazzo 
Si   trova,  solo,  in  divina  amicizia, 
La  qual  s'  acquista^  con  fede  operata, 
Servando  ben  le  sante  sue  mandata. 

E,  giunti  a  pie  del  monte ,  e'  servi  si  fanno  loro  incontro.  E  UNO 
DEI  SERVI  dice  una  stanza  : 

Voi  siate  ben  tornati,  signor  nostri' 
Molto,  ci  piace  ,  Isàc  ,  il  tuo  buon  canto. 
Nel  giorno  d' ier,  parevano  i  cor  vostri 
Ripien  d'  angoscia  ,  di  dolore  e  pianto  ; 
Oggi,  con  fatti  e  con  parole,  mostri 
Esser,  in  voi,  un  magno  gaudio  santo: 
Onde,  preghiam  ci  dichi  la  cagione, 
Se  lecito  è  ,  di  tal  consolazione. 

Isaac  risponde,  a'  servi,  cosi  : 

El  sacrificio,  offerto,  in  questo  giorno, 
È  stato  tanto  accetto  e  grato,  a  Dio  ,  ^ 

Per  più  cagion,  che  1'  hanno  fatto  adorno, 
Che,  di  cantar,  non  si  sazia  il  cor  mio. 
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Ma,  quando,  a  Sarra,  arem  fatto  ritorno. 
Adempieremo  '1  vostro  buon  disio . 

El  servo  risponde,  a  Isaac: 

Giusto  non  era ,  nostra  gran  colonna  , 

Che  cel  dicessi,  in  prima  che  a  madonna  (9). 

Dìpoij  si  partono;  e  tornono  verso  casa.  E,  cooie  Sarra  gli  vede,  si 
fa  loro  incontro.  E,  prima,  abbraccia  Isaac;  dipoi.,  Abraam.  E, 
piangendo,  dice,  cosi  : 

Dolce  fìgliuol ,  conforto  del  mio  core, 
Nel  tuo  partir,  perchè  non  mi  parlasti? 
0  santo  mio  compagno  e  buon  signore  , 
In  quanti  affanni  e  pene  mi  lasciasti  ! 
Ha  meritato  questo  il  grande  amore, 
Ch'  io  v'  ho  portato ,  che  voi  mi  celasti 
Vostra  partita?  E  son,  sei  giorni,  stata, 
Più  eh'  altra  donna,  afflitta  e  tribolata. 

Abraam  si  pone  a  sedere;  e  Sarra  allato  a  lui.  E  Isaac  risponde, 
a  Sarra ,  cosi  : 

Risponder  voglio,  o  santa  genitrice, 
Per  consolar  la  tua  afflitta  mente. 
In  questo  punto,  se'  fatta  felice, 
Più  che  altra  donna,  al  mondo,  sia  vivente. 
Per  ubidire  all'uom,  giammai,   non  lice 
Disubidire,  a  Dio  onnipotente: 
Dunque,  non  ti  doler.  Ma,  tutta  lieta, 
Intendi,  ben.  nostra  andata  secreta. 

El  massimo  monarca  ,  eterno  Dio  , 
Volse  il  nostro  fede!  Abram  provare; 
E  comandògli,  che.  del  corpo  mio, 
Dovessi  santo  sacrifìcio  fare. 
E  lui,  con  un  secreto  mormorio, 
Mi  fé'  levar,  di  notte,  e  camminare. 
Avendo,  nel  suo  core,  impresso  e  sculto 
Questo  precetto,  a  tutti,  il  tenne  occulto. 

Abram  ,  di  santa  ubbidienza  fonte , 
Mi  menò,  seco,  sanza  dirmi  Questo. 
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Ma,  quando  fummo  saliti,  in  sul  monte, 
Mi  fé'  il  divin  precetto  manifesto  ; 
E,  con  buon  modo  e  con  parole  pronte, 
A  questa  morte  mi  dispose,  presto. 
E  legomnii  le  man  ,  nudo  spogliato; 
E,  in  sulle  legne,  m'  ebbe  collocato. 

Alzando  il  braccio,  per  volermi  dare. 
Di  questo  gran  coltello,  in  sulla  testa, 
L'  angiol  di  Dio  li  cominciò  a  parlare, 
Prendendo  la  sua  man,  dicendo  :  —  «  Questa 
«  Morte  non  voglio,  che  tu  faccia  fare, 
€  Al  tuo  figliuol;  e  non  gli  dar  molesta.  »  — • 
AUor  ,  mi  sciolse  ,  con  gran  riverenza  , 
Rendendo  grazie,  a  Dio,  di  tal  clemenza. 

Voltossi  Abram;  e  vide  un  bel  montone, 
Posto,  tra'  prun,  miracolosamente; 
El  quale  ofierse,  con  gran  divozione, 
Sopra  del  foco,  per  me,  innocente. 
Di  nuovo.  Iddio  gli  fé'  promissione 
Di  molti  beni;  e  come  tutta  gente 
Sarebbe,  nel  suo  seme,  benedetta. 
Dunque,  felice  sei  ,  madre  diletta. 

Sabba,  maravigliandosi,  tutta  stupefatta,  risponde;  e  dice^  coHf 

Pel  tuo  parlare,  son  tutta  smarrita, 
Che  gli  spiriti  miei  sento  mancare  I 
Al  mondo,  non  fu,  mai,  tal  cosa  udita! 
E,  stupefatta,  sto,  pur,  a  pensare 
Quel,  ch'hai  parlato!  E  tatta  impaurita l 
Sol  dell'  audito  ,  tu  mi  fai  tremare  : 
E  veggo  ben,  che,  costretta  d'  amore, 
Ebbi  ragion  di  stare  in  gran  dolore. 

Miracolosamente,  i'  t'acquistai; 
Con  miracol  maggior,  se'  ritornato  : 
Per  che,  finiti  son  tutti  i  miei  guai  ! 
Con  tutto  il  cor,  il  Signor  sia  laudato. 
Per  satisfar,  al  dolor,  ch'io  portai, 
Vo',  che  si  canti  e  balli,  in  questo  lato. 
Ciascun,  in  compagnia  dell' Angiol  buono. 
Ringrazi  Iddio  di  questo  magno  dono 
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Sarra  e  iuVi gli  altri  di  casa,  {eccetto  Ahraam  e  quelli  dna  Angeli: 
l'uno,  rhe  annunziò  la  festa;  e  l'altro,  che  gli  apparì,  in  sul  monte) 
tutti  insieme,  fanno  un  ballo,  cantando  questa  Lande,  cioè: 

(10)  Chi  serve,  a  Dio,  con  purità  di  core, 
Vive  contento  e,  poi,  salvato  muore. 

Se  la  virtù  dispiace,  un  poco,  al  senso, 
Ne!  suo  principio  ,  quando  è  esercitata, 
L'alma,  che  sente  vero  gaudio  immenso, 
Dentro  del  core,  è  tutta  confortata: 
La  meate  sua  si  trova  radiata  , 
Da  quella  luce  del  sommo  splendore. 

Quando  ordinati  son  tutti  i  costumi, 
Dentro  e  di  fuori,  ai  nostro  eterno   Dio  , 
Aiior,  si  veggon  quelli  eccelsi  lumi  , 
Che  fanno  viver  T  uom  ,  col  cor  giulìo  : 
Cantando  va,  per  un  santo  disio, 
Le  gran  dolcezze  del  perfetto  amore. 

—  «  Va  giubilando,  »  —  e'  dice  —  «  o  gente  stolta^ 
«  Cercando  pace  ne'  mondan  diletti  1 
«  Se  voi  volete  aver  letizia  molta, 
«  Servite  a  Dio ,  con  tutti  e'  vostri  affetti  : 
«  Egli  è  la  fonte  de'  piacer  perfetti , 
«  Che  fa  giocondo  ogni  suo  servitore.  »  — 

Chi  serve,  a  Dio,  con  purità  di  core. 
Vive  contento  e,  poi,  salvato  muore. 

Fatto  il  ballo,  l' Agsolo,  che  annunciò  la  feòta,  li(>;.izia  i!  popolo; 
e  dice  questa  atansa: 

Chiaro,  compreso  avete  el  magno  frutto, 
Dall'  osservar  tutti  i  divin  precetti  ; 
Perocché  '1  nostro  Iddio,  signor  del  tutto. 
Ha,  sempre,  cura  de'  suo'  servi  eletti. 
Se  dispoirete  trarne  buon  costrutto. 
Terrete  e'  vostri  cor,  da  colpa,  netti 
E  innamorati  di  santa  ubidienza. 
Ciascun  si  parta,  con  nostra  licenza  (llj. 

TkU.ymO'j  —  Crestoniasia  It.'.'k'.ua  —  Xnì.   II.  11 


102  FEO    BELCARI 

fi;  Questa  rappresentazione  l'autore  dedicò,  col  seguetite  sonetto  sdrucciolo,  a 
G.o vanni  di  Cosin.o  de'  Medici: 

Sì  magni  doni  e  tante  grazie  semini, 
Giovmni  mio,  che.  con  raeion  legittima, 
Per  tutta  terraferma  e  per  marittima, 
Gloria  et  onore  e  fama  a  Cosmo  gemini. 

D'Abram  la  storia  mando  a  te,  che  menaial 
Tu  concupir,  da  ine,  composta,  in  rittiraa, 
Quai^o,  in  sua  senettù,  volse  far  vittima 
Del  8=10  figliuol,  che,  mai,  fé  torto  a  nemini. 

Josefo  ho  letto,  antico  istoriografo, 
De  Lira  (Nicolao) ,  dottore  esimio, 
Et  Origen,  dove  non^è  sotistico. 

i>opra  quel  meditando  in  lor  chirografo. 
Col  mio  parvulo  ingegno,  ardilo  nimio, 
Da  ognun  prendendo,  ho  fatto  un  senso  mistico. 
L'Aò>-aa»i  et  Isaac  fu  rappresentato,  come  pare,  in  Firenze,  nella  Chiesa  di  Santa 
Maria  Maddalena  in  Cestslii  ,    il  Ui9:    e,  peravventura  ,  anche,  a   Parma,  sulla 
piazza  del  Duomo,  per  cura  del  Vescovo  Sagramoro  Sagramori,  i)  1481,  in  occasio- 
ne della  Pasqua  di  Resurrezione,  (ma,  forse,  anche,  a  Parma,  recitoss'i  qualch'altra 
opera  sullo  stesso  argomento.)  Ebbe  parecchie  edizioni,  già,  nel  decimoquinto  se- 
colo: !a  prima  cògnita  è  del  1435;  la  seconda  del  1490. 
L'argomento,  come  ognun  sa,  è  tratto  dal  Genesi  (XXII.  1-18)  —  «e  ...  Tentavit 

<  Deus  .\braham;  et  dixit  ad  eum:  Abraham,  Abraham.  At  ille  respoudit:  Adsum. 

*  Ait  ilii:  Tolle  filiiim  tuum  unigeniiura,  quem  diligis,  Isaac,  et  vaie  in  lerrayn  vi' 

*  siouis:  atque  ibi  offeres  euni  in  holocauslum  super  unum  monliiim  quera  mon' 
«  stravero  libi.  —  Tgitur  Abraham  de  nocte  consurgens,  stravit  asinum  suiim,ducens 
«secuiM  duos  iuveues  et  Isaac  filiura  suum.  Cimquft  concidisset  ligna  in  holocau- 
■«  Slum,  abiii  ad  locum  qu^m  praecepera:  ei  Deus.  Die  autem  tertio,  elevatis  oculÌ5,vi- 

<  dit  locum  procul.  Dixitque  ad  pueros  suos:  Expeclate  hic  cum  asino.  Ego  et  puer 
t-illiic  usque  prcperanteì ,  poslquam  adoraverimus  ,  revertemur  ad  vos.  Tulit 
«  quoque  ligna  holooausti  et  imposuit  super  Isaac  filium  suum.  Ipse  vero  portabat  in 
«  raanibus  ignem  et  glaudiura.  Cuuique  duo  pergerent  simul ,  dixit  Isaac  patri  suo  : 

<  Pater  mi.  \t  ille  respondit:  Quid  ri.?,  /ì?ì  ?  —  Ecce,  inquit,  ignis  et  ligna  :  ubi  est 
^  victima  holocausti  ?D.x]t  Aniem  .\brabam:  Deus  providebit  sibi  victimani  holo- 
«  causli ,  fili  mi.  Pergebant  ergo  pariter:  et  venerunt  ad  locum  quem  ostenderat  ai 
«  Deus,  in  quo  aedificavit  altare  et  desuper  ligna  composuit.  Cumque  alìigasset  Isaac 
«  tìliura  suum,  posuit  eum  in  altare,  super  struem  lignorum.  Extenditque  manum,  et 

<  arripuit  gladium,  ut  imraolaret  filium  suum.  Et  ecce  Angelus  Domini  de  coelo  cla- 
<t  ma\it,  dicens:  Abraham,  Abraliam\  Qui  respondit:  Adsuni.  Dixitqueei:  Xonexten- 
«  das  manum  t'iam  s'.rper  puerum,neque  faciasiUiquidquayn.Nunc  cognoviquod 
€  times  Deumet  nonpepercisliunigenito  filio  tuopropter  /ne. Leva vit  Abraham  ocu- 
«  los  suos.  viditquo  post  tergum  arietem  Inter  vepres  haerentem  cornibus,  quem  as- 
«sumens  obtulit holocaustumprofilio.  Appella vitque  nomen\ocìì\Vm%:Doyiiinusvidet. 
«  Unde  usque  hodie  dicitur:  In  monte  Dominus  videbit.  Vocavit  autem  Angelus  Do- 
«  mini  Abraham  secundode  coelo  dicens:  per  MEMETEPSt;.M  u.'Ravi,  dicit  DomimiS,Qx:iK 

<c  FECISTI  H\NC  REM,  ET  NON  PBPERCISTl  FILIO  TUO  UNIGENITO  PROPTEB  ME  ,   BENEDIC\M 

<  TiBI  ET  MULTIPLICABO  SEMEN  TUUM  SICUT  STELLAS  COELI  ET  VELLT  ARENAM,  QUAE  EST 

<  IN  LITTORE  MARIS:  PùSSIDEBIT  SEMEN  TUUM  PORTAS  INIMICORUM  SUOBUM  ET  BENEDICEN- 
«  TLT.  IN  SEMINE  TUO  OMNES  GENTES  TERRAE,  QUIA  OBEDISTI  VOCI  MEAE.  »  — 

Lo  Stesso  tema  è  stato  trattato  infinite  volte.  Ci  gioverà  ricordare,  soltanto,  Vlsae- 
co,  figura  del  Redentore  di  Pietro  Trapassi,  detto  Metastasio  (Secolo  XVIII.) 

(2j  II  verso,  nelle  edizioni  antiche,  è  stampato:  Di  voler  far  quanti  Iddio  gl% 
avessi  imposto,  e,  quindi,  sembra,  a'  poco  avveduti,  avere  una  sillaba  piii  del  debito. 
Ma  bisogna  rammentarsi, che  Feo  B  eicari  era  fiorentino  e  pronunziava  alla  fiorentina- 
E.nel  veraacolo  di  Fire.iZe,  il  v  sce  mpio,  fra  due  vocali,  si  attenua,  sempie.e  diviena 
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una  lievissinia  aspirazione,  che  non  impedisce  la  contrazione  delle  due  vocali  in  \iax 
sillaba.  Punque,  perchè  il  verso  torni,  si  pronunzi,  fiorpniii.tsc;  mente,  come  se  fossa 
scritto  Di  holero  Di  'oler  (Djolèr).  Male,  dunqu",  ed  arbitrariamente,  altri  corresse: 
Di  voler  far  q'cinlo  gli  fosse  imposto;  e  contro  ogni  ragion  critica  il  signor  Ales- 
sandro d'AijCoiia  accettava  questa  emendazione. 

(3)  Genesi.  XXI.  9-21;  e  segnatamente:  —  «  Cumque  vidisset  Sara  filium  Agar 
«  Aogyptiae  luflentem  cum  Isaac  filio  suo,  f^ixit  ad  .Xbmham:  Eiice  ancillamhanc  et 
*  filiumeii<s\  non  erdm  erit  haeres  fllius  aricilloe  cimi  fìlio  rneo  Isaac.  Dure  ac- 
«  cepit  hoc  Abraham  prò  filio  suo.  Cui  dixit  Deus:  Son  libi  videaiur  asperum  SU' 
*per  puero  et  super  ancill-i  tua  :  ornni.i  quae  dixerit  libi  Sara,  audi  vocem  eius: 
*quia  in  Isaac  vocabilur  libi semen.  Sed  et  filium  ancillae  faciam  in  gentem  ma' 
*gnam.  quia  semen  tuumesl.  »  — 

(4)  Nell'opera  sacra  delMetastasio,  ecco,  come  l'Angelo  araraoaisca  Abramo: 

Avgelo.   —  A  bramo,  Abramo  ! 
Abrarno.  —  Eccomi  ! 

Angelo.   —  Ascolta.  È  uà  ceuao 

Dell'eterno  Fattor  quel,  ch'io  ti  reco. 
Prendi  il  tuo  figlio  teco,  il  tuo  diiett  > , 
L'unigenito  Isacco. 

Vanne,  al  Moria,  con  lui.  Là,  di  tua  luauo^ 
(Dio  l'impone  cosi)  svenalo;  e  l'offri, 
In  ol  causio,  a  lui.  Qual  di  que'  monti 
Di  tanto  ouor  sia  degno, 
Chiaro,  «"onos'^erai:  daronne  un  segno. 
Quell'innocente  tiglio, 
Dono  del  elei  si  raro, 
Quel  figlio,  a  te  si  caro, 
Quello  vuoi  Dio,  da  te. 

Vuol,  che  rimanga  esangue, 
Sotto  al  paterno  ciglio  ; 
Vuol,  che  ne  sparga  il  saogue, 
Chi  vita,  già,  gli  dio. 

(5)  Ecco  il  monologo  corrispondente  di  Abramo,  presso  ii  Metastasi© 

Eterno  Dio,  che  inaspettato  è  questo, 

Che  terribil  comanda!  li  figlio  mio, 

Vuoi,  ch'io  ti  sveni;  e,  nel  comando  istesso, 

Mi  ricordi  i  suoi  pregi! 

Mi  ripeti  quei  nomi,  atti  a  destarmi 

Le  più  tenere  idee!  Ma  ...  Tu  l'imponi; 

Basta!  Piego  la  fronte;  adoro  il  cenno: 

Quel  sangue  verserò.  Ma,  Isacco  estinto, 

Dove  son  le  speranze?  E  non  s'oppone 

La  promessa,  al  comando? 

No,  mentir  Tu  non  puoi; 

Ed  io  deggio  ubbidirti.  11  dubbio  è  co'pa; 

Colpa  è  l'esaminar  si  gran  mstero. 

Mio  Dìo,  si,  T'  obbedisco  e  credo  e  sp«irO. 

Ma,  nel  tremendo  passo, 

Assistimi,  o  Signor.  Son  prono  all'opra; 

Deggio  eseguirla  e  voglio!... 

Ma,  nel  ferir,  (chi  sa?)  può,  co'  suoi  moti, 

Turbarmi  il  cor,  può  vacillar  la  mano, 

Se  valor  non  mi  dai. 

Io  son  uomo,  io  son  padre;  =  Tu  lo  sai. 

(6)  Il  Metasta>io  avverte:  —  «  Il  silenzio  del  sacrò  testo  ha  lasciato  !n  dubbio,  f« 
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«  Àbramo  comunicasse,  a  Sara,  il  comando  divino,  di  sacrificare  il  proprio  figlio.  Onde, 
%  noi,  fra  1  ;  opiuiooi,  nelle  quali  si  dividono  gli  espositori,  abbiamo  abbracciata  quel- 
«  la.cha  lo  asserisce,  come  più  utile  alla  condotta  deirazione,  al  movimento  degli  af- 
*  tsiii  ed  alla  rassomiglianza  della  figura,  che  ci  siamo  proposti  d'esprimere.  >  —  Ma, 
forse,  meglio  coaosceva  l'auiiuo  materno  il  B-ilcari,  marito  e  padre;  e  più  accortamen- 
te fece,  fingendo,  che  Abramo  tutto  occultasse  alla  moglie. 

(7)  Barbaramente,  nd  primo  de'  tre  volumi  di  Sacre  Ro}, presentazioni  dei  secoli 
XJV.XV  e  XVI,  raccolte  e  illustrate,  pf-r  cura  di  Alessandro  D' Ancona  {Firenze, 
Successori  Le  Monnier,  1S72)  fu  stampato: 

0  dolce  Isac,  mio  caro  figliuolo . 

Figlinolo  quadrisillabo  sarà,  forse,  ebraico;  ma  non  è  Italia.QO,  né,  soprattutto,  to< 
scano  o  fiorentino.  Il  verso  va  letto,  invece: 

0  dolce  ìsae,  mio  caro  figliuolo; 

ponendo  l'accento,  sulla  prima  sillaba  à' Isac;  e  non  elidendola,  con  la  seconda  di 
dolce,  che  precede. 

(8)  Ripetiamo,  neppur,  qua,  s'bada  far  quadrisillabo  figliuolo,  come  piace  al  D'An- 
co.ia.  Ma  s'ha  da  staccare  la  congiunzione  e  dalla  parola  precedente  (dolce)  e  por, 
su  quella  congiunzione,  molto  accento  e  fare  un  po' di  pausa,  prima  di  proff.-^rire  d'un 
fiato  /aro  figliuolo  mio.  Il  Belcari  ha.  forse  e  senza  forSG,  voluto  imitare  la  spazza- 
tura di  chi  parla,  piangendo  assinghiozzatamente.  Abbiamo  indicato  le  pause  e  le 
sii-ppDS'.oni  di  voce,  con  puntini,  poi  che  ci  accorgiamo,  che  non  tutti  sanno  leggere, 
ie.iza  questi  ajuti. 

(9)  Il  viaggio  di  Abramo,  l'ascensione  del  Moria  (che  vai  quanto  amaritudine),  Ia 
scena  del  sacrifizio,  l'intervento  dell'angelo,  l'olocausto  del  montone,  eccetera,  nell'o- 
pera sacra  del  Trapassi,  «Z/ fi sMetastasio,  non  avvengono  sotto  gli  occhi  dello  spetta- 
tore, che  le  ode  solo  narrare. 

(10)  Le  laudi,  che  si  cantavan,  per  lo  pili,  sulle  arie  delle  canzoni  profane  da  ballo, 
avean,  quindi,  necessariamente,  le  stesse  forme,  lo  stesso  andamento,  gli  stessi  in- 
trecci di  rime  delle  ballate.  Era,  cosi,  anche,  a'tempi  di  FraJacopone.  Troviamo,  dun- 
que, in  esse,  una  specie  di  testa  o  ganglione  o  proposta,  cui  seguon  da  più  strofe, 
Tultimo  verso  di  ciascuna  delle  quali  si  ricollega  alla  testa  o  ganglione  o  proposta, 
ripetendone  la  rima.  La  proposta  si  ripete  come  ritornello.  Ecco  lo  schema  della  pre- 
Beate  laude: 

Proposta.-  Z  Z 

Strofe:  A  B  A  B  B  Z 

(il)  Ecco  la  chiusa  dell'opera  sacra  metastasiana  (per  la  cui  intelligenza,  é  da  av- 
vertire, che  Gamari  è,  in  essa,  un  compagno  d'Isacco): 

Gamari.  —  Felice  Abram,  che  sì  gran  prove  hai  daU, 

A  Dio,  della  tn\  fé. 
Sara.  —  No,  non  è  questa 

La  sua  felicità.  Già,  noto,  a  Dio, 
Senza  prove,  era  Abram;  noto,  a  sé  stesso, 
Abram  non  era.  Ei  non  sapea  di  quanta 
Virtù  fosse  capace;  e  Dio  lo  volle, 
Di  sue  forze  istruir.  Volle,  che  il  mond# 
Di  tede  avesse  e  di  costanza,  in  lui, 
Memorabili  esempi.  Ah  sian  fecondi, 
Almen,  gli  esempì  suoi! 
Ah  rinnov  iam  quel  sacrifizio,  in  noi  I 
Sian  are  i  nostri  petti, 

Sia  fiamma  un  santo  amor; 

Vittime  «ian  gli  affetti, 

Figli  del  Doslro  cuor,  (1  Svsnati  a  Di« 
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Merto  non  v'ha   maggior 
Un  figlio  ad  immolar, 
Che  un  folle  a  soggiogar  U  Nostro  deaio. 
Àbramo.  —  Tacete.  Apresi  il  cielo. 
AiiQeìo.    —  Abramo,  io  torno 

A  te,  Duozìo  di  Dio.  Tanto,  a  Lui.  piacque 
Della  tua  fé  la  generosa  prova, 
Che  le  promesse  sue  tutte  rinnova. 
Te  benedice;  e,  un  giorno. 
Nella  progenie  tua,  tutte  le  genti 
Benedirà;  nella  progenìe,  a  cui 
Tariti  germi  darà,  guanto  contiene, 
In  8è,  di  stelle  il  cielo,  il  mar  d"areat. 
Nei  di  l'elici, 
Quel  germe  altero 
De'  suoi  nemici 
Terrà  l'impero; 
E,  a  tutti  io  faccia. 
Trionferà. 

Dio  l'ha  promesso, 
Dio  l'assicura; 
E.  per  sé  stesso. 
Quel  Dio  lo  giura. 
Che  tutta  abbraccia 
L'eternità. 
Safa.  —  Udisti,  .4.bram  ? 
Isacco.  —  Padre?...  Ei  non  ode!... 

Sara.—  Oh  com» 

Sfavilla,  in  volto! 
Abramo.  —  Onnipotente  Dio. 

Con  qaai  cifre,  oggi,  parli!  Il  padre  istesao 
Olfre  l'unico  figlio!  Il  figlio  accetta, 
Volontario,  una  pena, 
Che,  mai,  non  merito!  Della  sua  morte. 
Perchè,  porta,  sul  dorso, 
Gl'isirumenii  funesti?  .\.  che,  fra  tanti, 
Scelto  è  quel  monte?  .\  che,  di  spine  avvolta 
Ha  la  vittinoa  il  capo?  Ah,  nel  futuro, 
R.-ipito  io  son!  Già.  d'altro  sangue  asperso 
Veggo  quel  monte!  Un  altro  ngiioio  miro, 
Inclinando  la  fronte,  in  man  del  Padre, 
La  grand'alma  esalar.  Tretnano  i  collt; 
S'apron  le  tombe;  e  di  profoìida  notte 
Tutto  il  ciel  si  ricopre.  Inter.do,  intendo: 
Grafie,  grazie,  o  mio  Dio!  Questo  è  quel  giorno, 
Che  bramai  di  veder!  Questo  è  quel  sangue, 
Che  influito  Compenso 
Pia  di  colpa  infinita!  Il  sacrifizio 
Q  lejtosarà.  che  soddisfaccia,  ìasiems, 
E  l'eterna  Giustizia 
E  l'eterea  pietà!  La  moine  è  questa, 
Che  aprirà  della  vita,  ail'uom,  le  porte! 
Oh  giorno!  Oh  sangue!  Oh  sacrifizio!  Oh  mort«f 
Cero.  —  Tanti  secoli  innanzi. 

Dunque,  in  ciel,  si  prepara 
La  nostra  libertà?  Cosw  dell'uomo 
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La  salute  immortal  cura  si  grande, 

Dunque,  allo  Autor  del  tutto? 

Ah  DOD  perdiam  di  si  gran  cura  il  frutto. 

Matteo-Maria  Bojardo. 

Matteo-Maria  di  Gasparo  Bojardo  e  della  Cornelia  degli 
Api,  conte  di  Scandiano,  nacque,  verso  il  1430,  alla  Fratta, 
presso  Ferrara.  Fu  carissimo  ai  Duchi  Borso  ed  Ercole  I  (1), 
che  molto  lo  adoperarono:  accompagnò  quello,  a  Roma,  quando 
e'  v'andò,  a  ricever  l'investitura  del  titolo  di  Duca,  nel  1471; 
e  fu  tra'  destinati,  dal  secondo,  per  andar  a  prendere,  a  Na- 
poli,  la  sposa,  Eleonora  d'Aragona,  nel  1473.  Fra  le  altre 
cariche,  ebbe  quelle  di  Governator^?  di  Reggio  (1478)  e  di  Ca- 
pitano di  Modena  (1481).  Moriva  in  Reggio  d'Emilia,  essen- 
dovi, nuovamente,  Governatore,  il  20  febbraio  1494  (2).  Vuoi- 
si, che  il  corpo  ne  venisse  traslato  in  quella  meravigliosa  cat- 
tedrale, che  ha  Ferrara.  Tradusse,  dal  greco  e  dal  latino;  e 
fra  l'altre  cose:  la  storia  di  Erodoto;  V Asmo  di  Luciano  e 
VAsmo  cVOì'o  di  Apulejo;  e,  col  titolo  di  Istoria  Imperiale, 
la  Cronaca  di  Ricobaldo  ,  Pomarium  Ravemiatis  Ecclesiae 
sire  Eisforia  Universalis,  cui  fece  molte  aggiunte.  Compose 
parecchi  versi  latini  (dieci  Ecloghe).  Compose,  in  Italiano,  ri- 
me: Amorum  liber  PRiMus  (e  SECUNDUS  e  TERTius.  Prima  edi- 
zione, Reggio,  1499);  dieci  Ecloghe,  delle  quali  una  è  tuttora 
inedita  e  nove  sono  state  pubblicate,  dapprima,  a  Modena,  nel 
1820  (3);  cinque  capitoli;  ed  una  Commedia,  intitolata  Timone, 
in  terza  rima.  (Prima  edizione,  Scandiano,  1500)  (4).  Ma  l'o- 
pera sua  somma  è  I'Orlando  Innamorato,  poema  cavallere- 
sco, ch'egli  non  giunse  a  terminare.  (Prima  edizione  de'  due 
primi  libri  soli,  Venezia,  1486;  prima  edizione  compiuta,  Scan- 
diano. 1495).  Il  primo  libro  ha  XXIX  canti;  il  secondo  XXXI; 
il  terzo  IX:  in  tutto  sessantanove,  ^siccolò  degli  Agostini,  ve- 
neziano ,  nel  >!^'incipio  del  secolo  seguente,  vi  aggiunse  tren- 
tatre Canti.  Ed  ebbe,  anche,  altri  continuatori.  Ma  i  migliori 
paralipomeni  àeìX  Orlando  Innamorato^  quelli,  che  hanno  offu- 
s>cato  la  fama  stessa  dell"  opera  originale  ,  sono  i  quarantasei 
Canti  ài^VÌ  Orlando  Furioso  di  Lodovico  Ariosto;  il  quale,  con 
maggior  perfezione  formale  e  fantasia,  ma,  forse,  con  imma- 
ginazione minore,  continuò,  solo,  la  materia  del  Poema  del 
Bojardo.  Nel  Cinquecento,  più  d'uno  si  affaticò  a  ripulirlo  e 
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correggerlo;  ed  avemm.j  i  Rifacimenii  del  Domenichi  (pi  .ma 
edizione  :  1545)  e  del  Derni  (prime  edizioni:  Milano,  1541  ; 
Venezia  ,  1542  e  1545  ,  con  molte  mutazioni ,  ne'  due  primi 
canti,  in  quest"  ultima)  che  furon  preferiti  al  maschio  origi- 
nale ed  il  lecer  dimenticare.  Il  rifacimanto  del  Domenichi  ten- 
ne il  campo,  per  due  secoli.  Il  rifacimento  del  Bernia,  (che 
alcuni  affermano  alterato  e  mutilato,  da  Pietro  Aretino),  so- 
prattutto, dalla  quarta  sua  ristampa  in  poi  (Napoli,  1725,  per 
opera  del  giureconsulto  Lorenzo  Ciccarelli  alias  Cellenio  Zac- 
clori,  studiosissimo  della  lingua)  quando  si  ritenne,  che  il  fio- 
rentineggiare fosse  principal  dota  d'ogni  scrittore,  e  compensas- 
se ogni  altro  merito  (5).  Per  modo  che,  dal  1544  al  1830-31, 
il  testo  del  Bojardo  non  in  ripubblicato  (6). 

(1)  Al  Marchese  Niccolò  d' Este  succedettero  tre  ngiiuoli:  prima,  un  Sgliuol  na- 
turale, Leonello;  poi,  l'altro  figliuol  naturale,  Borse:  foi.il  figliuolo  leg'ttimo,  Er- 
colfi.  Leonello  scrisse,  anch  ■,  qualche  verso;  ed  ecco  due  sonetti,  che  gli  vengono 
attribuiti:  vi  si  può  trovare  spirito,  non  già  poesia. 

L  Annor  mi  La  fjatto  cieco:  e  non  ha  tanto 

Di  rarità,  che  mi  condu''a  in  via. 

Mi  lascia,  per  dispetto,  in  mia  balia; 

E  dice:  —  «  Or  va,  tu.  che  presumi  tanto!  >  — 
Et  io,  (perchè  mi  sento,  in  forza,  alquanto, 

E  spero  di  trovar,  chi  man  mi  dia,) 

Vado.  Ma.  poi,  nOQ  so,  dove  mi  sia: 

Talché,  mi  fermo  ritto,  in  su  di  un  canto. 
Allora,  .\more,  che  mi  sta  guatando, 

Mi  mostra,  per  dispetto;  e  mi  ostenta; 

E  mi  va  canzonando,  in  altro  metro: 
Né  il  dice  tanto  pian,  eh'  io  non  lo  senta. 

Et  io  rispondo,  cosi,  borbottando: 

—  «Mostrami,  alroen,  la  via,  ch'io  torni  indietro   »»^ 
U.  Batte  il  cavallo,  su  la  balza  alpina, 

E  s'^aturir  fa,  d'  Elicona,  fonte, 

Dove  chi  le  man  bagna  e  chi  la  fronte, 

Secondo  che,  più,  onore  o  amor  lo  inchina. 
Anch'  io,  m'  accosto,  spesso,  a  la  divina 

Acqua  prodigiosa  di  quel  monte: 

Amor  ne  ride,  eh'  el  sta,  li,  con  pronte 

Le  sue  saette,  in  forma  pellegrina. 
E,  mentre  il  labbro,  a  ber,  s'avanza  »  st-ende, 

Elio,  con  il  velen  della  puntura. 

Macula  1'  onda  e  velenosa  rende. 
Bi,  che  queir  acqua,  che,  di  sua  natura. 

Rinfrescar  mi  dovrebbe,  più  s'  accende; 

E,  più  che  bagno,  più  cresce  1'  arsura. 

(2)  Guido  d'Alberto  Panciroli  e  della  Caterina  Lolli,  nato  in  Reggio  d'Emilia,  nel 
1523,  morto,  in  Padova, professore  di  Diritto  Civile,  \ì  17  maggio  1599..  giureconsulto 
celebre,  nella  sua  Istoria  inedita  della  patiia  Reggio,  dice  del  Nostro:  —  >  Antonio 
«Trotto  urbis  praefecto  mortuo,  primo  Job.  Nicolaus  Corrigius  Civis  Regiecsis 
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«  raox  Matthaeus  Maria  Boiardus  Italicorurn  rythmorum  vates  est  suff^r-tus:  vir 
<  nimia  benignitate  reprehendendus  el  plus  componendis  carminibus,  qaam  vindi- 
«  candis  facinoribus  aptus.  >  —  Vuoisi,  di  fatti,  ch'egli  sostenesse,  non  doversi  ia- 
fligger  la  pena  capitale,  per  delitto  file  uno  :  stravaganza,  che,  allora,  aveva  il 
merito  della  novità,  ma  che,  dal  secolo  passato  in  qua,  moltissimi  hanno  sostenuto, 
senza,  però,  mentovar,  mai,  il  buon  Bojardo. 

Bartolomeo  Paganella  da  Frignano  (nella  Diocesi  di  Reggio),  morto  nel  1493,  pub- 
blicò, in  Modena,  tre  libri  di  elegie  latine  (1488);  e  quattro  libri  elegiaci  De  im- 
porto CupidiniSj  ne' quali  introduce  Amore,  a  vantarsi  delle  vittorie,  dovunque 
e  su  tutti,  riportate  (1492).  E  ne  abbiamo,  anche,  un  poemetto  elegiaco  De  vita 
quieta  (stampato  a  Reggio,  1497),  in  cui  si  scolpa,  di  non  aver  accettate  le  ca- 
riche, offertegli  dalla  curia  romana.  Ecco,  come  egli,  nel  De  Imperio  Cupldinis,  fa 
parlar»  Amore  del  Bojardo,  toccando  di  Rpggio: 

Sic  neque  dedignor  Regii  per  tecta  vagari, 

His  cives  telis  rucicolasque  preraens; 
De  quo  si  dubitas,  Bojardum  consule  vatem, 

Qui  populos  armis  iustitiaque  regit. 
Crimina  qui  numquam  violenti  punit  Amoris, 

Dans  aliis  placidus  quod  cupit  ipse  sibi. 
Ule,  licet  sedeat  prò  maiestata  verendus, 

Et  doceat  gravibus  iura  superciliis, 
Non  tamen  huic  semper  vultus  manet  ille  severus. 

Nocte  dieque  domi  nostra  trophaea  canit: 
Duraque  u!ii  leges,  teneros  legit  ille  poetas. 

Multiplicem  minimi  Bartholou  ipse  facit. 
Et  ceiiiuio  Baldos  minimo  tibi  venderai  asse. 

Optimus  in  castris  est  eques  ille  meus. 

(3)  Notevol  cosa  è,  che  la  sesta  fu  dal  Bojardo  scritta  in  isdruccioli;  dunque,  il 
Sannazzaro  e  lui,  avrebbero,  quasi  contemporaneamente  ed  indipendentemente  l'uu 
dall'altro,  compresa  la  bellezza  dello  sdrucciolo.  Ed  altri,  prima,  s'era  appigliato 
ad  esso  in  brevi  componimenti  (Vedi  p.  e.  il  sonetto  nuncupa'orio  di  Feo  Belcari  $, 
pag.  162  dal  volume  piesente;  ,  e  le  stanze  di  Luca  Pulci  a  pag.  105-106.  )  Dun» 
que,  r  uso  dello  sdrucciolo  non  era  il  capriccio  d'  uu  artista,  ma  un  bisogno  delU 
mente  Italiana,  che,  allora,  si  manifesto. 

(4)  Diamo,  come  saggio,  uu  breve  monologo  del  protagoaista.  Dopo  ch'egli  ha 
allontanati,  con  la  sua  presenza,  due,  che  ronzavano  iutorno  alla  tomba  d'un  Timo- 
crate ,  nella  quale  egli  aveva  nascosto  il  suo  tesjro,  dice,  congedandosi,  gentil- 
mente, dag'i  sp^'ratoii. 

Pur,  ho  scacciate  queste  due  formi-'he. 
Che  raspavano  1'  oro,  alla  mia  buca; 
Or  vadau,  pur,  che  Dio  le  malediche. 

Cotal  fortuna  a  casa  li  conduca: 
Che,  lor,  fiacchi  le  gambe,  al  primo  i.  .so; 
E,  nel  secondo,  1'  osso  della  nuca. 

Voi  altri,  che  ascoltate,  giuso,  al  basso. 
Chiedete,  se  volete  alcuna  cesa. 
Prima,  ch'io  parta:  perche,  mo',  vi  lasso. 

Benché  abbia  1'  ahna  irata  e  disdegnosa, 
Da  ingiusti  oltraggi  combattuta  e  vinta, 
A  voi,  già,  non  1"  avrò,  tarito  ritrosa. 

In  me,  non  è  pietade,  al  tutto,  estinta; 
Faccia  di  voi  la  prova,  chi  gli  pare; 
.Sino  alla  corda,  che  mi  trovo  cinta, 

Gii  presterò.  vAlendosi  impiccar' 
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(5)  —  «t  Chiamare  il  Berni  un  poeta  epico  >  —  diceva  il  Settembrini —  <  è,  a  mio 
«credere,  un'ingiuria  al  B^jaido;  è  una  furfanteria,  come  se  uno  chiamasse  ar- 
<  chitetto  r  imbianchino.  »  —  Imbianchino?  Si,  che,  ha  coperti,  d'un  velo  invidioso 
di  calce,  affreschi  stupendi. 

Sarà  bene,  dar  qualche  esempio  delle  differenze,  che  corrono  fra  l'originala  d*l 
Bojardo  ed  i  rifacimenti  del  Donienichi  e  del  Bernia. 

Koco  la  prima  ottava  del  Poema,  nelle  tre  versioni: 

Signori  e  cavalier  (che  sie'  adunati, 

Per  odir  cose  dilettose  e  nove,) 

State  attenti,  quieti;  et  ascoltati 

La  bella  istoria,  che  '1  mio  canto  more. 

Et  odireti  i  gesti  smisurati, 

L'  alta  fatica  e  le  mirab.l  prove, 

Che  fece  il  franco  Orlando,  per  amore, 

Nel  tempo  del  Re  Carlo,  Imperadore.  —  (BoJAEDO.) 
Se.  come  mostra  il  taciturno  aspetto, 

Signori  e  cavalier,  sete  adunati, 

Per  aver,  dal  niio  canto,  alcun  diletto, 

Piacciavi  di  silenzio  essermi  grati: 

Che,  dirvi  cose  nuove,  io  vijprometto. 

Prove  d'  armi  et  affetti  innamorati 

D'  Orlando,  in  seguitar  Marte  e  Cupido, 

Onde  n'  è  giunto,  al  secol  nostro,  il  grido.  —  (Do>!ESICHI.) 
Lpi-'i^'iadri  amanti  e  donne  innamorate, 

^  aghe  d'udir  piace  voi  cose  e  nuove, 

Benignamente,  vi  prego,  ascoltate 

La  b^'lla  istoria,  che  '1  mio  canto  muovst 

Et  udirete  1'  opre,  alte  e  lodate. 

Le  gloriose,  egregie,  inclite  prove, 

Che  fece  il  conte  Orlando,  per  amore. 

Regnando,  in  Francia,  Carlo  Imperatore.  —  {BEB^^\,) 

Qui,  certamente,  se  non  abbiamo  la  debolezza  di  sdegnarci,  pe'  suoi  lombarde- 
simi,  dovremo  riconoscere  la  superiorità  del  Bojardo:  e  ci  passiamo  dal  notara 
quanto  sia,  storicamente,  meno  esatto  1'  ultimo  verso  appo  il  Bernia,  che  presso  il 
Bojardo. 

Un  altro  esempio,  ce  l'offrirà  la  descrizione  del  carattere  d'  .\stolfo.  (Libro  I, 
Unto  L) 

Signor,  sappiati,  ch'Astolfo  l'Inglese 
Non  ebbe,  di  bellezze,  il  siraigliante; 
Molto,  fu  ricco,  ma,  più,  fu  cortese; 
Leggiadro,  nel  vestire  e  nel  sembiante. 
La  forza  sua  non  veggio,  assai,  palese, 
Che,  molte  nate,  cadde  del  ferrante. 
Quel  soìea  dir:  ch'egli  era  per  scingura; 
E  tornava  a  cader,  senza  paura.  —  (Bojardo) 

Qui,  solo  una  cosa  spiace,  quel  fiate  di>sillabo.  Il  Domenichi  ha  mutato  ,8oIo  e 
■toltamente,  alcunché,  nel  sesto  e  nel  settimo  verso: 

Che,  molte  volte,  cade  a  capo  innante; 
E  solea  dir,  eccetera. 

NeUe  due  prime  edizioni  del  rifacimento  del  Bernia,  la  stanza  si  trova  in  tm  modo; 
Bd,  in  tutte  le  seguenti,  in  un  altro:  e  quanto  più  queste  varianti  si  allontanano  dal 
••ito  bojardesco,  tanto  peggiori  sono. 
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Signor,  sappiate,  che  1'  ardito  inglese  Voi  dovete  saper,  che  Astolfo  inglese, 

Non  ebbe,  di  bellezza,  souiigliante  ;  Fu,  del  suo  corpo,  bello  et  ajutante, 

Fu,  raolto,  ricco  e,  mollo  più,  cortese;  Non  tanto  sopra  que'  del  suo  paese. 

Leggiadro,  nel  vestire  e  nel  sembiante.  Ma  quanti  avea  il  Ponente  e  '1  Levante. 


La  forza  sua  non  fu  molto  palese, 
Perché  faceva,  sempre,  del  galante: 
E,  alle  volte,  cadeva,  per  sciagura; 
E  si  levava,  poi,  senza  paura. 

[Ediz.  1541] 


Fu,  molto,  ricco;  ma  fu,  più,  cortese; 
Sempre,  si  dilettò  d'andar  galante. 
Un  sol  difetto  avea,  dice  Turpino, 
Che,  nel  cader,  alquanto,  era  latino. 
[Ediz.  1545] 


Ecco  un  altro  manipoletto  di  risi'ontri,  che  desumiamo,  tutti,  da  un  infelice  pa- 
negirista del  B-Toia,  il  quale  li  ad. luce,  per  mostrar  la  superiorità  di  lui:  ed,  a  noi, 
pare,  invece,  che  il  mostrino  inferiore  al  Bcpjardo. 

Conforti  d'  un  frate  ad  Orlando,  irreti'o  dal  gigante  Zambardo. 


Vagli  morir,  dicea,  come  cristiano; 
Né  ti  voler,  per  questo,  disperare. 
Abbi  speranza,  nel  Signor  soprano: 
Chè,avendo,in  pazienza,  questa  morte, 
Ti  farà  cavalier  de  la  sua  corte. 

Molte  altre  cose,  ass  li,  g'i  sap-^a  dire; 
E  tutto  il  martiloiiio  gli  ha  coutatu: 
La  pena,  che  ogni  Santo  ebbe  a  soffrire; 
Chi  crocifisso  e  chi  fu  scorticato. 
Dicea:  Figliuol,  el  ti  convien  morire; 
Abbine  Dio  del  del  ringraziato. 
Rispose  Orlando,  con  parlar  modesto: 
Ringrcziaio  sia  Lui,  ma  non  di  questo! 

Perch'  io  vorrei  ajuto  e  non  conforto: 
Mal  aggia  V  asinel,  che  l'  ha  portalo  I 
Se  un  giovine  venia,  non  sarei  morto! 
Non  poteagiunger,  qui,piùsciaguraio. 
B  jardo,  Libro  L  Cauto  VL 


Vogli  morir,  dicea,  come  cristiano; 
E  l' anima  V  ingegna  di  saltare, 
Poi  che,  pel  corpo  t'affa'ichi  invano. 
Dio,  se  tu  porli  in  pace  questa  morte, 
Ti  farà  cavalier  della  sua  corte. 

E  va,  pur,  dietro,  l' istorie  contando 
De'  Santi;  e  dice  centomila  cose: 
Ringrazia  Dio,  che,  rosi,  vaprovando 
U  anime  nostre,  per  farle  sue  spose. 
Tutto  si  scontorceva  il  conte  Orlando, 
Et  alla  fine,  a  quel  frate,  rispos  i  : 
Padre  mio,  non  mi  siate,  più,  molesto; 
Io  Lo  ringrazio,ma  non  già  dÀquesto. 

lo  non  vorrei  conforto,  io  vorre'  ajuto: 
Mal  abbia  l'asinel,  che  v'haportato! 
Perchè  non  c'è  un  giovane  venuto? 
Uomnonpoteavenirci più  sciaurato. 
Berni. 


Astolfo,  uditi  ì  lamenti  di  Carlo,  si  offre, per  giostrar  con  Grnndonio.  che  ha  sca- 
valcati parecchi  paladini. 


Astolfo,  che,  di  dietro,  l'ha  ascoltato. 
Occultamente,  s'ebbe  a  dipartire: 
E  torna  a  casa,  e  si  presto  si  spazza, 
Che,  in  un  momento,  giunse,  armato  ,  in 
piazza. 

Né,  già,  si  crede  quel  franco  barone, 
Aver  vittoria  contra  del  pagano; 
Ma,  sol,  con  pura  e  buona  intenzione 
Di  fare  il  suo  dover,  per  Carlo  Mano. 
Stava  molto  atto  sopra  de  1'  arcione; 
E  simigliava  a  cavalier  soprano. 
Z>Ia,  color  tutti,  che  Ihan  conosciuto 
UiceATìO'.O  Dio,deh!rnandaci altro  ajuto. 

Chinando  il  capo,  in  atto  grazioso. 
Dinanzi  a  Carlo,  disse:  S'gnor  mio. 

10  vado,a  tor  d'arcion  quell'orgoglioso. 
Perch'io  coiiìprendo,  che  tu  n'hai  desio. 

11  Re,  turbato  d'altro  e  disdegnoso, 
Disse:  Va'  pure  et  ajutiti  Dio. 

E,  poi;  tra'  suoi  rivolto,  eoa  rampogna. 
Disse:  E' ci  manca  quest'altra  vergogna! 
Boiardo,  Libro  I    Canto  II 


Astolfo, che, di  drieto,era,  a  ascoltare, 
A  sorte,  disse:  Questo  è  il  fatto  mio. 
Che  sarà,  mai,  se  ben  costui  m'  ariX- 

mazzaì 
E,  cosi  detto,  s'arma  e  viene  in  piazza. 

E,  già,  non  venne,  con  opinione, 
Né  con  pensier  di  farsi  molto  onore; 
Ma  condotto,  da  buona  intenzione, 
Di  servir,  come  d^jve,  il  suo  signore. 
Guardanlo  in  viso  tutte  le  persone; 
E  conosciuto,  levossi  un  rumore 
Et  un  bisbiglio,  che  non  senza  risa 
Diceva:  £"  viene  il  soccorso  di  Pisa. 

Con  un  inchino  snello  e  grazioso. 
Innanzi  a  Carlo,  disse:  Signor  mio, 

10  co,pertord'arcionquell'orgogliosOf 
P'^rchè  conosco,  che  tu  n'  hd  disto. 

11  Re,  eh'  era  per  altro  fastidioso, 
Va'  via,  rispose,  per  l' amor  di  Dio! 
Poi,  disse  a'  circostanti:  £'  ci  bisogna 

A  punto  a  punto,  quest'altra  vergogna. 
Berni. 
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Allor,  si  cominciamo  i  gridi  a  odire 
E  l'orribil  strider  de  le  ritorte. 
11  mar  cominciò  nero  ad  uj^parire; 
E  r  aer  e  il  ciel  avean  color  di  morte. 
Grandine  e  pioggia  comincia  a  venire; 
Or,  questo  vento,  or,  quel  si  fa  più  forte; 
Qua,  par,  che  l'onda  al  ciel  vada  di  sopra, 
Là,  che  la  terra  ai  fondo  si  discopra. 

Bojardo.  Lib.  II  Canto  V 


Tempesta. 

Cominciansi  l'aguraine  a  sentire, 
E  le  strida  crudel  delle  ritorte; 
Torbido  il  mare,  anzi  nero  apparire, 
Et  egli  e  il  cielo  a  far  color  di  morte; 
Grandine  e  pioggia  e  folgori  a  venire. 
Or,  questo  vento,  o,  quel  si  fa.  più  forte. 
Qua, par, che  l'onda  al  ciel  vada  di  so;>ra 
Là,  che  l'abisso  e  l'inferno  si  scopra. 
Berni. 


Agricane  s' incont-i-a  con  Orlando  e  quattro  altri  paladini. 


Quel  Re  feroce,  a  traverso,  li  guarda: 
Quasi,  centra  a  sì  pochi,  andar  si  sdegna. 
Par,  che  tutta  la  faccia,  o  foco,  gli  arda. 
Tanto  ha  l'anima  altiera  d"  ira  pregna. 
Voltasi,  alquanto,  a  sua  gent^  codarda, 
In  cui  bontade  né  virtù  non  regna. 
Né,  a  lor,  si  degna  di  piegar  la  faccia, 
Ma,  con  gran  voce,  comanda  e  minaccia. 


Quel  Re  feroce,  in  un  atto,  li  guarda. 
Come  contra  sì  pochi  andar  si  sdegni; 
E,  con  la  vista,  gravemente,  tarda, 
Quasi,  volendo  inteso  essere  a'  segni , 
Pur,  disse,  a'suoi,  cosi:  Lfente  codarda, 

Gente  indegna  di  star,  dentro  a'  miei 

Regni, 

State  in  riposo  Ognti/n  sm  cieco  e  muto. 

yen  sia  di  voi  chi  venga  a  darm  i  ajuto, 

'Perchè  non  n'ho  bisogno.  Solo,  gpero^ 
Se  costor  fusser  mille  volte  tanti. 
Farli pentir  del  lor  folle  pensiero. 
Inunto,  i  cavalier  vengono  avnMti. 

Berni 


Ifon  fusse  alcun  di  voi,  gentaglia  ville. 
Che  si  movesse,  per  donarmi  ojuto. 
Se  ben  venisser  mille  volte  mille, 
Quanti  n'ha  il  rnorido  e  quanti  n'ha, 
già,  avuto. 
Con  Ercole  e  Sanson  ,  Ettore  e  Achille, 
Ciascun  fìa,  da  me,  preso  et  abbittuto. 
E,  come  uccisi  ho  quei  cinque  gagliardi, 
Ogn'  uom  di  voi,  da  me ,  poi,  ben.  si 
guardi. 
Che  tutti  quanti,' gente  maledetta, 
Prima  che  il  sole  a  sera  giunto  sia. 
Vi  toglierò ,  col  brando,  in  pezzi  e  in 
f-:fta, 
E  sparger  ovvi  per  la  prateria, 
Perchè  in  eterno,  mai,  non  si  rassetta 
A  nascer  di  voi  stirpe  in  Tarlarla, 
Che  faccia  tal  vergogna,  al  sno  paese. 
Come  voi  fate,  -nel  campo,  palese. 

Bqjardo,  Libro  I.  Canto  XVI. 
Ecco,  un  ultimo  esempio.  E  sarà  di  quattro  stanza,  iflcattrate  dal  B-roi,  fra  l\ik 
del  Bojardo,  che  descrivon  (Libro  III,  canto  XX.IV)  le  prodezze  d'Orlando  e  sono: 

li  primo,  che  egli  aggiunse,  in  suo  mal  ponto, 

Fa  Valibruno,  i!  conte  di  Medina, 

E  tutto  lo  parti,  come  io  vi  conto, 

Dal  capo  in  su  l'arcion,  con  gran  runa* 

Poscia,  Aiibante  dì  Toledo  ha  gionto, 

Che  non  avea  la  gpnte  Sarac  na 

Di  lui  maggior  ladron  e  più  scaltrito. 

Orlando,  per  traverso.  1'  ha  partito. 
Poi,  dà  tra  gli  altri;  e  trova  Baricheo, 

Che  ha  il  tesor  di  Marsilio,  io  suo  domino» 

Costui,  primieramente,  fu  giudeo; 

E,  da  poi,  Cristian';  poi,  Saracino: 
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Et,  in  ciascuna  legge,  tu  più  reo, 
Né  credeva  in  Macon,  n^  in  Dio  divino. 
Orlando  lo  parli,   dal  zuffo  al  petto, 
Non  so  chi  s"  ebbe  il  spirto  maledetto. 

Il  Domenichi  pochi  versi  ha  mutato: 

Starna  1  v.  3.  E,  tutto,  r  ebbe  d'  un  colpo  disgiunto, 
k       //  V.  4.  E  si  fé,  poi,  Cristian:   poi,  Saracino, 
j.       //  V.  8.  Non  so  chi  ebbe  lo  spirto  maladetto. 

Il  Bernia,  poi,  aggiunge,  di  suo,  non  poco.  O ,  per  dir  meglio,  trasporta  ed  inca- 
8tra.  qui,  una  strampalataggine  popolare  e  tradizionale,  che  si  può  riniraccijre  fino 
nelle  epopee  scandinave:  e.  che,  nella  poesia  letteraria  Italiana,  era  stata,  già  ,  in- 
trodotta da  Luigi  Pulci, ne!  canto  V del  Ciriffo  Calvanèn;  bulfoaeggiandovi,  appunto, 
come  fa  il  Bernia.  E  le  sue  stanze,  che  il  Berni  avea,  sicuramente,  presenti,  noi  stam- 
peremo di  fronte  o  quelle  dell'uom  da  Lamporecchio. 

Il  primo,  che  scontrò,  nel  suo  mal  punto,      Sioettor  s'era,  pel  campo,  scontrato 
Fu  Valibruno,  il  conte  di  Medina;  Col  valoroso  Lione  Spinetto, 

E  lo  parti,  in  due  pezzi,  in  mezzo,  appunto,  Ch'era,  già,  drente  alla  battaglia  entrato; 
Come  si  partiria  tinca  o  gallina.  E  lo  percosse,  sopra  il  ricco  elmetto, 

Poi.  di  Toledo  un  Alibante  h"^   giuLto,       D'un  colpo  tal.  che  sarebbe  bastato; 
Che  non  avea  la  gente  Sara^^ina  Ma  più  valse,  che  l'elmo,  il  bacinetto. 

Maggior  ladron  di  lui,  né  più  scaltrito:     E,  ii.sino  al  collo  d<^l  cavai,  piegossi; 
Orlando,  per  traverso,  l'ha  partito.  E,  con  fatica,  slia  fine,  rizzossi. 

Turpin,  lodar  volendo  Durindana  E.  se  gli  avessi  risoiiato  a  doppio 

Di  questo  orrendo  colpo,  dice  cosa,  Dun  piccol  colpo,  pur  che  sia  il  secondo, 

Che  parrà,  forse,  a  chi  la  legge,  strana,  Non  bisognava,  per  dormire,  altr'oppio; 
Coni'^,  a  me.  certo,  par' maravigliosjc        O 'l  turcimanno  andar  nell'altro  mondo. 
—  <<  La  tosava  si  ben.  »  — dice,  —  «  la  lana,  Lionetto  ebbe,  di  questo,  uno  scoppio: 
«Tanto  era,  nel  suo  taglio,  graziosa,        Che  gli  menò,  con  tanta  furia,  un  tondo, 
«Che,  quasi,  insieme  tagliava  e  cuciva:  (E  giunse,  appunto,  alla  cintura,  quellol) 
«  E  il  suo  ferire,  appena,  si  sentiva.  Ch'arebbe,  credo,  diviso  Babello. 

•<  Onde,  ora,  avendo  a  traverso  tigliato      Maraviglia  fu  grande,  che  la  spada, 
«  Questo  pagali,  lo  fé'  si  destramente,       Divise  il  busto,  tanto  deliramente  , 
«  Che  r  un  pezzo  in  su  V  aiuo  suggellato  (Ovver,  che  '1  ciel  volessi  o  che  la  rada) 
«Rimase,  senza  muoversi  niente.  Che  Siueitor,  non  si  mosse  niente. 

«  E,  come  avvien,  quand'uno  è  risi^aldato,  Lionello  credea.  che  in  terra  ei  vada. 
«  Che  le  ferite,  per  allor,  non  sente.  Il  cavai  si  fermò,  subitamente, 

«  Co.«i,  Colui,  del  colpo  non  accorto,  Come  del  suo  signor,  paressi  accorto. 

«  Andava  combattendo  et  era  morto.  Ch-^,  b'^u  che  vivo  paja.  era,  pur  morto. 

«E,  scorso  nella  folta  dei  Cristiani,  Snehbe  questo,  mai,  corpo  fant-ixticof 

«Menò  parecchi  colpi,  aila  ventura;  O  Io  spirito  ha,  irt  corpo,  di  Lu:iferoì 

*  Tutti  i  suoi  membri  aver  credendo  sani,  Dif^eva  Lionetto.  Io  pen^o  e  manlico. 
«Menava,  a  più  poter,  senza  paura.         Né  qwsw  fatto,  ancor,  meco  dici  (•'ro. 
«  Alfin,  volse  un  menarne,  ad  a  ube  mani.  E'  por,  che  sia  rappiccato,  col  rnoxlico^ 
«E  cadde  il  busto  sopra  la  cintura,  0  con  ì-ì  pece,  questo  can  fitrcifero. 

«Proprio,  ove  la  persona  era  recisa,         O  Belzebù  c'è  dentro  o  'l  suo  bisavolo; 
«E  fé"  morir,  chi  il  vide,  delle  risa.  »  —  E  quel  cavafloé,forse,un  altro  diavolo. 

Cosi,  cadde,  una  volta,  il  Mangio  a  Siena.      Et  appressossi.  E  faceva  le  stimile. 
(Il  Mangio  è  quel  coiai,  che  suona  l'ore.  Poi,  si  discosta:  e  tatto,  seco  ammirasi. 
Che,  sopranna  campana, a  due  man,  mena.  Come  ch'il  pie  pon  sopra)  soglio  o  limite, 
Un  uom  di  ferro  armato  di  valore.)  Poi.  per  paura,  presto,  addietro,  tirasi. 

Fra  Marian  gli  levò  la  catena,  E  che  '1  cavai,  si  fermo,  il  signor  imite, 

Ctie  '1  tenea  ferma;  onde,  fece  un  romore,  Maravigliossi;  e,  per  questo,  più  adirasi. 
Cadendo  in  piazza,  tal,  che  non  fu,  m»\:  Bdì&ie:  F  credo,  or,  cJieco/or,cheincan- 
E  fece  Siirilars  i  bottegai.  tayw, 

Dieon  il  ter;  e.  non  più,  che  <i  vantano. 
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Ucciso  questo,  trova  Paii<^heo,  Ma,  poi  che  vide  le  bracda  distese, 

Che  il  tesor  fli  Maisielio  ha  in  suo  domino.  A  Sinettor,  che  non  dava,  più  crollo, 
Costui,  primieramente,  fu  Giudeo;  E,  d'ogni  parte,  toccava  l'arnese, 

Dipoi,  Crisiiiin;  dipoi,  fu  Saracino;  Rassicurossi.  E,  col  brando,  frugollo 

Et,  in  ciascuna  legge,  fu  più  reo:  Tanto,  che  cadde.  E,  sé  stesso  riprese 

In  Cristo  non  credea,  né  in  ApoUino.        Dell'error,  che  l'avea  tenuto  in  collo. 
Orlando  lo  divise,  insin  al  petto  :  E  quel  cavallo  osservato  ha  la  fede. 

Non  so  chi  s'ebbe  il  spirto  maledetto.      Al  suo  padrone,  in  sin,  che  morto  il  vede» 
(Bf.eni.)  (Pulci.) 

Il  Settembrini  avverte:  —  «  Non  ci  è  dubbio,  che,  a  leggere,  cosi  staccate  e  sole 
«le  stanze  del  Berni,  esse  piacciono:  anzi,  sono  uno  dei  brani  più  famosi  del  suo 
«rifacimento.  Ma,  paragonate  le  due  rifatte,  alle  due  originali;  e  vedrete,  quali  sono 
«più  significative,  più  naturali,  più  belle.  Insomma,  il  Berni  non  scrisse  il  poesia, 
«ma  un  rifacimento.  E,  non  sempre,  egli  rifece  in  meglio;  ma,  spesso,  disfece.  ■» — 

(6)  Questa  edizione  si  curava,  a  Londra,  da  Antonio  Far.izzi  da  Brescello,  che 
fu,  poi.  Direttore  del  Museo  Bdtaunico  ed  è  morto  Senatore  del  Regno  d'Italia. 
Ma,  anche,  il  ^aoizzi  si  permise  molti  arbìtiì,  nel  testo  del  Bojardo. 

I. 

Istoria  d' Iroldo  ,  della  Tishina  e  di  Prasildo. 
(Dal  canto  XII  del  Libro  1  dell'  Orlando  Insamoratoj 

(1)  Un  Cavalier,  ch'Iroldo  era  chiamato, 
Ebbe  una  Dama,  nomata  Tisbina; 
Et  era  lui,  da  questa,  tanto  amato, 
Quanto  Tristan,  da  Lsotta  la  Regina  (2). 
Esso  era,  ancor,  di  lei,  innamorato  : 
Che,  sempre,  (dalla  sera,  a  la  mattina, 
E  dal  nascente  giorno,  a  notte  scura,) 
Sol,  di  lei,  pen.sa;  e  d'altro  non  ha  cura. 

Vicino  ad  essi,  un  Baron  abitava; 
Di  Babilonia  stimato  il  maggiore; 
E,  certamente,  ciò,  ben,  meritava, 
Ch'è  di  cortesia  pieno  e  di  valore. 
Molta  ricchezza,  di  ch'egli  abbondava, 
Dispendea,  tutta  quanta,  in  farsi  onore; 
Piacevol  ne  le  feste,  in  arme  fiero, 
Leggiadro  amante  e  franco  cavaliere. 

Prasildo  nomato  era  quel  Barone; 
Et,  invitato,  un  giorno,  ad  un  giardino, 
Dove  Tisbina,  con  altre  persone, 
Faceva  un  gioco  ,  in  atto  peregrino. 
(Era  quel  gioco  di    cotal  ragione: 
Che  alcun  le  tenea,  in  grembo,  il  capo  chino; 
Quella,  a  le  spalle,  una  palma  voltava; 
Chi  quella  batte,  a  caso,  indovinava.) 
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Stava  Prasildo,  a  riguardar  il  gioco. 
Tisbina,  a  le  percosse,  l'ha  invitato; 
Et,  in  conclusion,  prese  quel  loco, 
Perchè  fu,  prestamente,  indovinato. 
Standole  in  grembo,  sente  sì  gran  foco, 
Nel  cor,  che  non  l'avrebbe,  mai,  pensato; 
Per  non  indovinar,  mette  ogni  cura, 
Che  di  levarsi,  quindi,  avea  paura. 

Da  poi  che  '1  gioco  è  partito  e  la  festa, 
Non  parte,  già,  la  fiamma,  dal  suo  core; 
Ma,  tutto  il  giorno  integro,  lo  molesta, 
La  notte,  l'assalisce  in  più  furore; 
Or,  quella  cagion  trova  et,  ora,  questa, 
Che,  al  volto,  gli  è  fuggito  ogni  colore; 
E  la  quiete  del  dormir  gli  è  tolta: 
Né  trova  luogo;  e,  ben  spesso,  si  volta. 

Ora,  gli  par  la  piuma  assai  piti  dura, 
Che  non  suol  apparere  un  sasso  vivp; 
Cresce,  nel  petto,  la  vivace  cura, 
Che  d'ogni  altro  pensier  il  cor  gli  ha  privo. 
Sospira,  giorno  e  notte,  oltre  misura. 
Con  quell'afifezion,  ch'io  non  descrivo, 
Perchè  descriver  non  si  può  l'amore, 
A  chi  noi  sente  e  a  cui  non  1'  ha  nel  core, 

E'  correnti  cavalli  e'  cani  arditi. 
Di  che  molto  piacer  prender  solìa. 
Gli  sono,  al  tutto,  del  pensier,  fuggiti  (3). 
Or,  si  diletta  in  dolce  compagnia  ; 
Spesso,  festeggia;  e  fa  molti  conviti; 
Versi  compone  e  canta,  in  melodia; 
Giostra  sovente;  et  entra  in  torniamenti, 
Con  gran  destrieri  e  ricchi  paramenti. 

E,  ben  che,  pria,  cortese  fosse,  assai, 
Ora,  è,  cento  per  un,  moltiplicato. 
Che  la  virtude  cresce,  sempre  mai, 
Che  si  ritrova  in  l'uomo  innamorato; 
E  ne  la  vita  mia,  già,  non  trovai, 
Un,  ben,  che,  per  amor,  sia  rio  tornato. 
Ma  Prasildo,  che  tanto  d'amor  prese, 
Sopra  a  quel,  che  si  stima,  fu  cortese. 
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Egli  ha  trovata  una  sua  messaggiera, 
Che  avea  molta  amicizia  con  Tisbina, 
Che  la  combatte  e  '1  mattino  e  la  sera, 
Nò,  per  una  ripulsa,  si  rafina. 
Ma  poco  viene  a  dir;  che  quella  altiera, 
A  prieghi  né  a  pietade,  mai,  s'inchina; 
Perchè,  sempre,  interviene,  in  veritade, 
Che  l'alterezza  è  giunta  con  beltade. 

Quante  volte  le  disse:  —  «  0  bella  Dama, 
«  Conosci  l'ora  de  la  tua  ventura^ 
«  Da  poi  che  un  tal  Baron,  più  che  se,  t'  ama, 
«  Che  non  ha  il  Ciel  piìi  vaga  creatura. 
«  Forse,  anco,  avrai  di  questo  tempo  brama, 
«  Che  '1  felice  destin,  sempre,  non  dura. 
«  Prendi  diletto,  mentre  sei  su  '1  verde  : 
<  Che  l'avuto  piacer,  mai,  non  si  perde. 

«Questa  età  giovenil,  eh' è  sì  zogliosa, 

<  Tutta,  in  diletto,  consumar  si  deve; 

«  Perchè,  quasi,  in  un  punto,  ci  è  nascosa, 
«  Come  dissolve  1  Sol  la  bianca  neve; 
«  Come,  in  un  giorno,  la  vermiglia  rosa, 
«Perde  il  vago  color:  in  tempo  breve, 

<  Così,  fugge  re;à.  com'un  baleno  ; 

«  E  non  si  può  tener,  che  non  ha  freno.  (4)  »  - 

Spesso,  con  queste  e  con  altre  parole, 
Era  Tisbina  combattuta,  in  vano. 
Ma,  qual  in  prato  le  fresche  viole. 
Nel  tempo  fi^eddo,  pallide  si  fano; 
Come  il  splendido  ghiaccio,  al  vivo  Sole: 
Cotal  si  disfacea  il  Baron  soprano. 
E  condotto  era,  a  sì  malvagia  sorte. 
Che  altro  ristor  non  spera,  che  la  morte. 

Più,  non  festeggia,  sì  com'era  usato: 
In  odio  ha  ogni  diletto  e,  ancor,  sé  stesso. 
Pallido  molto  e  magro  è  diventato; 
Ne,  quel,  eh'  esser  solea,  pareva,  adesso. 
Altro  diporto  non  ha  ritrovato , 
Se  non  che  de  la  terra  usciva,  spesso, 
E  solea,  solo,  in  un  boschetto  andare, 
Del  suo  cru.iel  am^re  a  lamentare. 
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Tra  l'altre  -volte,  avvenne,  una  mattina, 
Ch'Iroldo,  in  quel  boschetto,  a  caccia  andava^ 
Et  avea  seco  la  bella  Tisbina; 
E,  così  andando,  ciascuno  ascoltava 
Pianto  dirotto,  con  voce  meschina. 
Prasildo,  si  soave,  lamentava , 
E  sì  dolci  parole,  a  dir,  gli  cade, 
Che  avria  spezzato  un  sasso,  di  pietade  (5). 

—  «  Odite,  fiori  e  voi  selve,  y>  —  dicia, 
—  «  Poi  che  quella  crudel,  più,  non  m'ascolta, 
«  Date  odienza,  a  la  sventura  mia  l 
«  Tu,  Sol,  che  hai,  mo,  del  ciel  la  notte  tolta, 
«Voi,  chiare  stelle,  e  luna,  che  vai  via, 
«  Odite  il  mio  dolor,  solo,  una  volta! 
«  Che,  in  queste  voci  estreme,  aggio  a  finire, 
€  Con  cruda  morte,  il  mio  lungo  martire. 

«  Così,  farò  contenta  quell'altiera, 
«  A  cui  la  vita  mia,  tanto,  dispiace, 
«  Poi  che  ha  voluto  il  ciel  un'alma  fiera 
<  Coprir,  in  viso,  di  pietose  face. 
«  Essa  ha  diletto,  che  un  suo  servo  pera; 
4L  Et  io  m'ucciderò,  poi  che  le  piace, 
«  Né  d'altre  cose  aggio  maggior  diletto, 
4L  Che  di  poter  piacer,  nel  suo  cospetto. 

«  Ma  sia  la  morte  mia,  per  Dio,  nascosa 
€  Per  queste  selve.  E  non  si  sappia,  mai, 
«  Che  la  mia  sorte  è  tanto  dolorosa. 
4L  Né,  mai,  palese  non  mi  lamentai: 
«  Che  quella  Dama,  in  vista  graziosa, 
4L  Potria  di  crudeltà  colparsi,  assai. 
«Et  io,  così  crudel,  l'amo,  a  gran  torto, 
«  Et  amerolla,  ancor,  poi,  ch'io  sia  merlo.  (6)  »  — 

Con  piii  pai'ole,  assai,  si  lamentava 
Quel  Baron  franco,  con  voce  tapina; 
E,  dal  fianco,  la  spada  si  nudava, 
Pallido  assai,  per  la  morte  vicina  (7). 
E  '1  suo  caro  diletto,  ognor,  chiamava; 
Morir  volea,  nel  nome  di  Tisbina: 
Che,  nomandola  spesso,  gli  era  avviso, 
Andar,  con  quel  bel  nome,  in  Paradiso. 
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Ma  essa,  col  suo  amante,  ha  ben  intaso 
Di  quel  Baron  il  suo  pianto  focoso. 
Iroldo  di  pietade  è  tanto  acceso, 
Che  n'avea  il  viso,  tuito,  lagrimoso; 
E,  con  la  Dama,  ha,  già,  partito  preso, 
Di  riparare,  al  caso  doloroso. 
Essendo  Iroldo  nascoso  rimaso. 
Mostra  Tisbina  aggiunger,  quivi,  a  caso. 

Né  mostra  aver  inteso  que'  richiami. 
Né  che  tanto  crudel  l'abbia  nomata; 
Ma,  vedendol  giacer,  fra  i  verdi  rami, 
Quasi  smarrita,  alquanto,  s'  è  fermata. 
Poi,  disse,  a  lui  :  —  «  Prasildo,  se  tu  m'  ami, 
«  Come,  già,  dimostrasti  avermi  amata, 
«  A  tal  bisogno  non  m'abbandonare, 
«  Perchè,  altramenti,  non  posso  campare. 

«  E,  s'io  non  fossi  a  l'ultimo  partito, 
<  Insieme  de  la  vita  e  de  l'onore, 
«  Io  non  farebbi,  a  te,  cotal  invito; 
«  Che  non  è,  al  mondo,  vergogna  maggiore, 
«  Che  a  richieder  colui,  che  hai  diservito. 
<(  Tu  m'hai  portato,  già,  cotanto  amore; 
«  Et  io  fui,  sempre,  a  te,  tanto  spietata  ! 
«  Ma,  ancor,  con  tempo,  ti  sarò,  ben,  grata. 

«  Ciò  ti  prometto,  su  la  fede  mia! 
«  E,  già,  de  l'amor  mio  ti  fo  sicuro, 
«  Pur,  quel,  eh'  io  chi«?ggo,  da  te,  fatto  sia. 
«  Or,  odi;  e  non  ti  paia  il  fatto  duro. 
«  Oltra  a  la  selva  delia  Barberia. 
«  È  un  bel  giardino;  et  ha  di  ferro  il  muro. 
«  In  esso,  intrar  si  può,  per  quattro  porte: 
«  L'una  la  Vita  tien;  l'altra,  la  Morte; 

a.  Un'altra,  Poverià;  l'altra,  Ricchezza. 
«  Convien,  chi  v'entra,  all'opposita  uscire. 
«  In  mezzo  è  un  tronco,  a  smisurata  altezza, 
«  Quanto  può  una  saetta,  in  su,  salire. 
«Mirabilmente,  quell'arbor  s'apprezza, 
«  Che.  sempre,  perle  getta,  nel  fiorire; 
«  Et  è  chiamato  il  Tronco  del  Tesoro, 
«  Che  ha  pomi  di  smenildo  e  rami  d'oro. 
1!àU.KRìG0  —  Crfutuina^'a  J(a<a.ia— \'oì    il  12 
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«  Di  questo  un  ramo  mi  conviene  avere, 
«  Altramente,  son  stretta  a  casi  gravi. 
«  Ora,  palese,  ben,  potrò  vedere , 
«  Se  tanto  m'ami,  quanto  dimostravi. 
«  Ma,  s'impetro  da  te  questo  piacere, 
«  Piti  te  amerò,  che  tu  me  non  amavi; 
«  E  mia  persona  ti  darò,  per  merto 
«  Di  tal  servigio,  tientene  per  certo.  (8)  > 

Quando  Prasildo  intende,  la  speranza 
Essergli  dato  di  cotanto  amore. 
D'ardire  e  di  desio  sé  stesso  avanza, 
Promette  il  tutto,  senza  alcun  timore. 
Cosi  promesso  avria,  senza  maucanza, 
Tutte  le  stelle,  il  cielo  e  '1  suo  splendore; 
E  l'aria  tutta,  con  la  terra  e  '1  mare, 
Avria  promesso,  senza  dubitare. 

Senz'altro  indugio,  si  pone  a  cammino, 
Lasciando,  ivi,  colei,  che  cotant'  ama; 
In  abito  va  lui  di  peregrino. 
Or,  sappiate,  eh'  Iroldo  e  la  sua  Dama 
Mandavano  Prasildo,  a  quel  giardino. 
Che  r  Orto  di  Medusa,  ancor,  si  chiama. 
Acciò,  che  '1  molto  tempo,  al  lungo  andare, 
L'  abbi  Tisbina  de  1'  animo  a  trare. 

Oltra  di  ciò,  quando,  pur,  giunto  sia, 
Era  quella  Medusa  una  Donzella, 
Ch'  al  Tronco  del  Tesor  stava  a  1'  ombria. 
Chi,  prima,  vede  la  sua  faccia  bella, 
Scordasi  la  cagion  de  la  sua  via; 
Ma  chiunque  la  saluta  o  la  favella 
E  chi  la  tocca  e  chi  le  siede  a  lato, 
Al  tutto,  scorda  del  tempo  passato. 

Queir  animoso  amante  via  cavalca; 
Soletto  0  ver  da  Amor  accompagnato. 
Il  braccio  del  Mar  Rosso,  in  nave,  varca. 
E,  già,  tutto  r  Egitto  avea  passato; 
Et  era  giunto,  nei  monti  di  Barca, 
Dove  un  palmier  canuto  ebbe  trovato. 
E,  ragionando,  assai,  con  quel  vecchione, 
De  la  sua  andata  dice  la  cagione. 
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Diceva  '1  vecchio,  a  lui  :  —  «  Molta  ventura, 
«  Or,  t' ha  condotto,  meco,  a  ragionare. 
<  Ma  la  tua  mente  pavida  assicura, 
«  Ch'  io  ti  vo'  far  il  ramo  guadagnare. 
«  Tu,  sol,  d'  entrare  a  1'  orto  poni  cura; 
«  Ma,  quivi  dentro,  assai,  è,  piìi,  che  fare; 
«  Di  Vita  e  Morte  la  porta  non  s'  usa, 
«  E  sol  per  Povertà  viensi  a  Medusa. 

«  Di  questa  Dama  tu  non  sai  l' istoria, 
«  Che  ragionato  non  me  n'  hai  niente. 
«  Ma  questa  è  la  Donzella,  che  si  gloria, 
«  D"  aver  in  guardia  quel  tronco  lucente; 
«  Chiunque  la  vede,  perde  la  memoria 
«  E  resta  sbigottito,  ne  la  mente. 
«  Ma,  se  lei  stessa  vede  la  sua  faccia, 
■«  Scorda  il  tesoro;  e  del  giardin  si  caccia. 

«  A  te,  bisogna  un  specchio  aver  per  scudo, 
«  Dove  la  Dama  veda  sua  beltade. 
«  Senz'arme  andrai  e  d'ogni  membro  nudo, 
«  Perchè  convien  entrar  per  Povertate. 
«  Di  quella  porta  è  1'  aspetto  più  crudo, 
«  Che  altra  cosa  del  mondo,  in  veritade; 
«  Cht  tutto  il  mal  si  trova  da  quel  lato, 
«  E  quel,  eh'  è  peggio,  ogni  uom  vien  caleffato. 

«  Ma,  a  la  opposita  porta,  ov"  hai  a  uscire, 
a.  Ritroverai  sedersi  la  Ricchezza, 
«Odiata  assai,  ma  non  se  Tosa  dire: 
«  Lei  ciò  non  cura;  e  ciaschedun  disprezza. 
«  Parte  del  ramo,  qui,  conviene!  offrire, 
«  Né  si  passa,  altramente,  quell'  altezza: 
«  Perchè  Avarizia,  appresso  lei,  si  siede; 
<  Benché  abbia  molto,  sempre  più  richiede.  (9)  >  «• 

Prasildo  ha  inteso  il  fatto,  tutto,  aperto. 
Di  quel  giardino;  e  ringraziò  il  palmiere  (10). 
Indi,  si  parte.  E,  passato  il  deserto, 
In  trenta  giorni,  giunse  al  bel  verziero. 
Et,  essendo  del  fatto  ben  esperto, 
Entra,  per  Povertade,  di  leggiero: 
Mai,  ad  alcun  si  chiude  quella  porta. 
Anzi,  v'  è,  sempre,  chi  d'  entrar  conforta. 
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Sembrava  quel  giardino  un  paradiso, 
A  gli  arboscelli,  a  i  fiori,  a  la  verdura. 
D'un  specchio  avea  '1  Baron  coperto  il  viso^ 
Per  non  veder  Medusa  e  sua  figura; 
E  prese,  nell'andar,  sì  fatto  avviso, 
Che  a  l'arbor  d'oix)  giunse,  per  ventura. 
La  Dama,  che  appoggiata  al  tronco  stava. 
Alzando  il  c^po,  lo  specchio  mirava. 

Come  si  vide,  fu  gran  maraviglia. 
Ch'esser  credette  quel,  che,  già,  non  era; 
È  la  sua  faccia  candida  e  vermiglia, 
Parve  di  serpe,  terribile  e  fiera. 
Lei,  paurosa,  a  fuggir  si  consiglia; 
E  via,  per  l'aria,  se  ne  va,  leggiera. 
Il  Baron  franco,  che  partir  la  sente, 
Gli  occhi  disciolse,  a  sé,  subitamente. 

Quinci,  andò  al  tronco,  poi  ch'era  fuggita 
Quella  Medusa,  falsa  incantatrice, 
Che,  della  sua  figura  s-bigottita, 
Avea  lasciata  la  ricca  radice. 
Prasildo  un'alta  rama  ebbe  rapita; 
E  smontò  in  fretta;  e,  bea,  si  tien  felice. 
Venne  a  la  porta,  che  guarda  Ricchezza, 
Che  non  cura  virtude  o  gentilezza. 

Tutta  di  calamita  era  l'entrata. 
Né,  senza  gran  rumor,  si  potè  aprire. 
Il  più  del  tempo,  si  vede  serrata: 
Fraude  e  Fatica  a  quella  fa  venire. 
Pur,  si  ritrova  aperta,  alcuna  fiata; 
Ma,  con  molta  ventura,  eonvien  gire. 
Prasildo  la  trovò,  quel  giorno,  aperta, 
Perchè,  di  mezzo  il  ramo  fece  offerta. 

Di  qui,  partito,  torna  a  camminare. 
Or,  pensa,  Cavalier,  s'egli  è  contento! 
Che,  mai,  non  vede  l'ora  d'arrivare 
In  Babilonia;  e  pargli  un  giorno  cento. 
Passa  per  Nubia,  per  tempo  avanzare, 
E  varcò  il  mar  d'Arabia,  con  buon  vento; 
Si,  giorno  e  notte,  in  fretta,  egli  cammina. 
Che  a  Babilonia  giunse,  una  mattina. 
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A  quella  Dama,  poi,  fece  sapere, 
Com'ha  sua  volontade,  a  buon  fin,  messa; 
E,  quando  voglia  il  bel  ramo  vedere, 
Elegga  il  luogo  e  '1  tempo,  per  sé  stessa. 
Ben  la  ricorda,  ancor,  com'è  dovere, 
Che  gli  sia  attesa  l'alta  sua  promessa; 
E,  quando  quella  volesse  disdire. 
Sappiasi,  certo,  di  farlo  morire. 

Molto  cordoglio  e  pena  smisurata. 
Prese,  di  questo,  la  bella  Tisbina: 
Gettasi  al  letto  quella  sconsolata; 
E,  giorno  e  notte,  di  pianger  non  fina. 
—  «  Ahi  lassa  me!  »  —  dicea,  —  «  perchè  fui  nata? 
«Che  non  moritti,  in  cuna,  piccolina? 
«  A  ciaschedun  dolor,  rimedio  è  morte, 
«  Se  non  al  mio,  eh' è  fuor  d'ogni  altra  sorte. 

«  Che,  s'io  m'uccido  e  manca  la  mia  fede, 
«  Non  si  copre,  per  questo,  il  mio  fallire. 
«  Deh  quanta  è  pazza  quell'alma,  che  crede, 
«  Che  amor  non  possa  ogni  cosa  compire! 
«  E  cielo  e  terra  tien  sott'  il  suo  piede  ; 
<(  Ei  tutto  '1  senno  dona;  egli,  l'ardire. 
«  Prasildo,  da  Medusa,  è  rivenuto  ! 
«  Or,  chi  l'avrebbe,  mai,  prima,  creduto? 

«  Iroldo  sventurato,  or,  che  farai, 

<  Da  poi,  che  avrai  la  tua  Tisbina  persa? 
«  Benché  tu  la  cagion  data  te  n'hai: 

«  Tu,  nel  mar  di  sventura,  m'  hai  sommersa. 

<  Ahi  me  dolente!  perchè,  mai,  parlai? 

«  Perchè  non  fu  mia  lingua,  allor,  riversa 

«  Tutta  in  sé  stessa  e  perse  le  parole, 

«  Quando  impromessi  quel,  che,  ora,  mi  dole  ?»  — 

Aveva  Iroldo  il  lamento  ascoltato. 
Che  facea  la  fanciulla,  sopra  '1  letto: 
Però  che,  d'improvviso,  era  arrivato; 
Et  avea  inteso  ciò,  ch'ella  avea  detto. 
Senza  parlare,  a  lei,  si  fu  accostato: 
Tiensela  in  braccio;  e  stringe  petto  a  petto. 
Né,  solo,  una  parola  potean  dire; 
Ma,  cosi  stretti,  si  credean  morire. 
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E  sembrava n  due  ghiacci,  posti  al  Sole: 
Tanto  pianto,  negli  occhi,  li  abbondava. 
La  voce  venia  meno,  a  le  parole; 
Ma,  pur,  Iroldo,  al  fin.  così,  parlava: 
—  «  Sopra  ogni  altro  dolore,  al  cor,  mi  dol«» 
«  Che  del  mio  dispiacer  tanto  ti  grava, 
«  Perché  aver  non  potrei  alcun  dispetto, 
e  Che  a  me  gravasse,  essendo,  a  te,  diletto. 

«  Ma  tu  conosci,  bene,  anima  mia, 

<  Che  hai  tanto  senno  e  tal  discrezione, 

<  Che.  come  amor  si  giunge  a  gelosia, 
€  Non  è,  nel  mondo,  maggior  passione. 

<  Or,  cosi  parve  a  la  sventura  ria, 

«  Ch'io  stesso  del  mio  mal  fossi  cagione: 

<  Io  sol  t'indussi  la  promessa  a  fare; 

4  Lascia  me  solo,  adunque,  lamentare. 

«  Soletto  portar  debbo  questa  pena, 
4L  Ch'io  ti  feci  fallire,  al  tuo  mal  grato  ! 

<  Ma  pregoti,  per  tua  faccia  serena 

4  E  per  l'amor,  che,  un  tempo,  m'hai  portato^ 

4  Che  la  promessa  attendi,  integra  e  piena; 

4  E  sia  Prasildo  ben  rimeritato 

4  De  la  fatica  e  del  periglio  grande, 

4  A  che  si  pose,  per  le  tue  dimande. 

«  Ma  piacciati  indugiar,  fin  ch'io  sia  morto, 
«  Che  sarà,  solamente,  questo  giorno. 
4  Facciami,  quanto  vuol,  Fortuna  torto, 
4  Ch'io  non  avrò,  mai,  vivo  questo  scorno; 
4  E  ne  l'inferno  andrò,  con  tal  conforto, 
4  D'aver  goduto  solo  il  viso  adorno: 
4  Ma,  quando,  ancor,  saprò,  che  mi  sei  tolta, 
4  Morrò,  se  morir  puossi,  un'  altra  volta.  >  — 

Più  lungo  avria,  ancor,  fatto  il  suo  lament<^ 
Ma  la  voce  mancò,  per  gran  dolore; 
Stava  smarrito  e  senza  sentimento. 
Come  del  petto  avesse  tratto  il  core. 
Né  avea  di  lui  Tisbina  men  tormento, 
Et  avea  perso,  in  viso,  ogni  colore. 
Ma,  (avendo  esso  la  faccia,  a  lei,  voltata,) 
Così,  rispose,  con  voce  affannata: 


I 
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—  «  Adunque,  credi,  (ingi-ato  a  tante  prove!) 

<  Ch"  io  mai  potessi,  senza  te,  campare? 
«  Dov'è  l'amor,  che  mi  portavi?  e  dove 

<  È  quel,  che,  spesso,  solevi  giurare, 

<  Che,  se  tu  avessi  un  Ciel,  o  tutti  nove, 
«  Non  vi  potresti,  senza  me,  abitare  ? 

<  Or,  ti  pensi  d'andare    ne  l'inferuo, 

«  E  me  lasciare,  in  terra,  in  pianto  eterno? 

*  Io  fui  e  son  tua,  ancor,  mentre  son  viva^ 
«  E,  sempre,  sarò  tua,  poi  che  sia  morta, 
«  Se  quel  morir  d'amor  l'alma  non  priva, 
«  Se  non  è,  al  tutto,  la  memoria  stortai 
€  Non  vo',  che,  mai,  si  dica  o,  mai,  si  scriva  : 
«  Tishina  sema  Ivaldo  si  conforta. 
4.  Vero  è,  che  di  tua  morte  non  mi  doglio, 
4L  Perchè,  ancor  io,  più,  in  vita,  star,  non  voglio, 

«  Tanto  quella  convengo  differire, 
«  Ch'io  salva  ài  Prasildo  la  promessa, 
€  (Quella  promessa,  che  mi  fa  morire!) 
«  Poi,  mi  darò  la  morte,  per  me  stessa. 
«Con  te,  nell'altro  mondo  i',  vo'  venire; 

<  E,  teco,  in  un  sepolcro,  sarò  messa. 

«  Cosi,  ti  priego,  ancora,  e  stringo  forte, 
«  Che  morir,  meco,  vogli,  d'  una  morte. 

<  E  questo  fia  d'un  piacevol  veneno, 
€  II  qual  sia,  con  tA  art€,  temperato, 

<  Che  'l  spirto  nostro,  a  un  punto,  venga  meno. 
€  E  sia  cinque  ore  il  tempo  terminato: 

<  Che,  'n  altro  tanto,  fia  compiuto  e  pieno 

«  Quel,  che,  a  Prasildo,  fu,  per  me,  giurato. 
«  Poi,  con  morte  quieta,  estinto  sia 

<  Il  mal,  che  fatto  n'ha  nostra  pazzia.  >  — 

Così,  de  la  sua  morte,  ordine  danno 
Quei  due  leali  amanti  e  sventurati, 
E,  col  viso  appoggiato  insieme,  stanno. 
Or,  più  che  prima,  nel  pianto  affogati; 
Né  l'uQ  da  l'altro  dipartir  si  sanno , 
Ma,  così  stretti  insieme  et  abbracciati. 
Per  il  velen,  mandò,  pi  ima,  Tisbina, 
Ad  un  vecchio  dottor  di  medicina. 
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Il  qual  diede  la  coppa  temperata, 
Senz'  altro  domandar,  a  la  richiesta. 
Iroldo,  poi  che,  assai,  l'ebbe  mirata, 
Disse:  —  «  Or  su,  che  altra  via  non  e'  è,  che  questa, 
«  A  dar  ristoro,  all'alma  addolorata. 
<  Non  mi  sarà  Fortuna,  più,  molesta, 
«  Che  Morte  sua  possanza,  al  tutto,  serba; 
«  Così,  si  doma,  sol,  quella  superba.  >  — 

E,  poi  che,  per  metade,  ebbe  sorbito, 
Sicuramente,  il  succo  veuenoso, 
A  Tisbina  lo  porse,  sbigottito: 
Non,  essendo  di  morte  pauroso; 
Ma  non  ardisce,  a  lei,  far  quello  invito. 
Però,  volgendo  il  viso  lagrimoso, 
Mirando  a  terra,  la  coppa  le  porse: 
E  di  morire,  allora,  stette  in  forse, 

Non  del  tossico,  già,  ma,  per  dolore, 
Che  '1  venen  terminato  esser  devia. 
Ora.  Tisbina,  con  frigido  core, 
Con  man  tremante,  la  coppa  prendia; 
E,  biastemmando  la  Fortuna  e  Amore, 
Che,  a  fin  tanto  crudel,  li  conducia, 
Bevette  il  succo,  ch'ivi  era  rimaso, 
Insino  al  fondo  del  lucente  vaso. 

Iroldo  si  coperse  il  capo  e  '1  volto, 
Perchè,  con  gli  occhi,  non  volea  vedere. 
Che  '1  suo  caro  desio  gli  fosse  tolto  (11). 
Or,  si  comincia  Tisbina  a  dolere, 
Che  non  è  il  suo  cordoglio,  ancor,  disciolto; 
Nulla  la  morte  le  facea,  al  parere 
Il  convenirle  da  Prasildo  gire; 
Questa  gran  doglia  avanza  ogni  martire. 

Nulla  di  manco,  per  servar  sua  ft^de, 
A  casa  del  Baron,  essa  n'  è  andata; 
E  di  parlar,  a  lui,  secreto,  chiede: 
Era  di  giorno;  e  lei  accompagnata. 
Appena,  che  Prasildo  questo  crede, 
E  fatto  ha  sé  incontro,  in  su  1'  entrata; 
Quanto  più  puote,  la  prese  a  onorare, 
Nò  di  vergogna  sa  quel,  che  si  fare. 


MATTEO-MARIA    BOJARDO  185 

Ma,  (poi  che,  solo,  in  un  loco  segreto, 
Si  fu,  con  lei,  ridotto,  ultimamente) 
Con  un  dolce  parlar  e  molto  queto 
E,  quanto  piìi  sapea,  piacevolmente, 
Si  forza,  di  tornarle  il  viso  lieto. 
Che  lagrimoso,  a  sé,  vede  presente. 
E,  per  vergogna,  ciò  crede  avvenire; 
Nò  il  breve  tempo  sa  del  suo  morire. 

Essa,  da  lui,  al  fin,  fu  scongiurata, 
Per  quella  cosa,  che,  più,  al  mondo,  amava, 
Che  gli  dicesse:  Perch'  era  turbata^ 
E  di  tal  doglia  piena  si  mostrava? 
Ad  essa,  profferendo,  tutta  fiata, 
Voler  morir,  per  lei,  se  *1  bisognava. 
Et,  a  risposta,  tanto  la  stringea, 
Che  odette  quel,  che  odir,  già,  non  volea. 

Perchè  Tisbina  gli  disse  :  —  «  L'  amore, 

<  Che,  con  tanta  fatica,  hai  guadagnato, 

«  E  in  tua  possanza;  e  sarà,  ancor,   quattr'ore. 
■«  Per  mantenerti  quel,  che  t'  ho  giurato, 
«  Perdo  la  vita  et  ho  perso  l'onore. 
«  Ma  quel,  eh'  è  piti,  colui,  che  tant'  ho  amato 

<  Perdo,  con  seco.  E  lascio  questo  mondo  ; 

<  E,  a  te,  cui  tanto  piacqui,  mi  nascondo. 

<i  S' io  fossi  stata,  in  alcun  tempo,  mia, 

<  Avendomi  tu  amata,  sì  coni'  hai, 
«  Avrei  commessa  gran  discortesia, 

<  A  non  averti  amato,  pur,  assai. 

«  Ma  non  poteva.  E  non  si  convenia. 

<  Due  non  si  ponno  amare;  e  tu  lo  sai. 

<  Amor  non  ti  portai,  giammai.  Barone, 
«  Ma,  sempre,  ebbi,  di  te,  compassione. 

«  E  quell'aver  pietà  de  la  tua  sorte, 
«  M'  ha,  di  questa  miseria,  cinta  intorno; 
«  Che  '1  tuo  lamento  mi  strinse,  sì  forte, 
«  Allora,  che  t'  odiva,  al  bosco  adorno, 
«  Che  provar  mi  convien,  che  cosa  è  morte, 
G  Prima  che,  a  sera,  giunga  questo  giorno.  >  — • 
Con  più  parole,  poi,  racconta,  a  pieno. 
Siccome  Iroldo  e  lei  preso  ha  il  veleno. 
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Prasildo  ha  di  tal  doglia  il  cor  ferito, 
(Odendo  questo,  che  la  Dama  dice,) 
Che  sta  senza  parlare,  sbigottito; 
E,  dove  si  credeva  esser  felice, 
Vedesi  giunto,  all'ultimo  partito. 
Quella,  che  del  suo  core  è  la  radice, 
Colei,  che  la  sua  vita,  in  viso,  porta, 
Vedesi,  avanti  a  gli  occhi,  quasi,  morta. 

—  «  Non  è  piaciuto,  a  Dio,  né  a  te,  Tisbina, 
«  De  la  mia  cortesia  farne  la  prova,  »  — 
Dice  '1  Barone,  —  «  acciò  che  una  rovina , 
«  D'amor  crudel  il  nostro  tempo  truova  ! 
€  Giunger  due  amanti  di  morte  tapina, 
«Non  era,  al  mondo,  prima,  cosa  nuova  (12); 
a  Ora,  tre  insieme,  sì  com'io  discerno, 
«  Saran,  sta  sera,  giunti  ne  l' inferno. 

«  Di  poca  fede,  or,  perchè  dubitasti  (13), 
«  Di  richiedermi,  in  don,  la  tua  promessa? 
«  Tu  dici:  Che,  nel  bosco,  m' ascoltasti, 
«  Con  gran  pietade.  Ahi  fiera!  il  ver  confessa, 
«  Che,  già,  noi  credo.  E  questa  prova  basti, 
«  Che,  per  farmi  morir,  morta  hai  te  stessa. 
€  Or,  che  me,  sol,  almanco,  avessi  spento, 
«  Ch'io  non  sentissi,  ancor,  di  te,  tormento! 

«  Tanto  ti  spiacque,  ch'io  ti  volsi  amare. 
«  Crudel,  che,  per  fuggirmi,  hai  morte  presa? 
«  Sasselo  Iddio,  ch'io  non  puoti  lasciare, 
«  Ben  ch'io  provassi,  d'amarti  1"  impresa 
«  Me,  nel  bosco,  dovevi  abbandonare, 
«  Se  d'amarmi,  cotanto,  al  cor,  ti  pesa 
«  Chi  ti  sforzava,  di  quel  proflferire, 
«  Che,  poi,  con  meco,  al  fin,  ti  fa  morire? 

«  Io  non  volea  alcun  tuo  dispiacere  ! 
«Né  lo  volsi,  giammai!  Né  '1  voglio,  adesso! 
«  Che  tu  m'amassi,  cercai  d'ottenere, 
«  Né  altro,  da  te,  mai,  chiesi,  per  espresso: 
«  E,  s'altriraenti  ti  desti  a  vedere, 
«  Di  scoprirne  la  pruova  sei  appresso  ; 
«  Perch'io  t'assolvo  d'ogni  giuramento! 
«  E  stare  e  andar  ne  puoi,  a  tuo  talento.  »  — 
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Tisbina,  che  il  Baron  cortese  odia, 
Di  lui  fatta  pietosa,  prese  a  dire: 
—  «  Da  te,  sou  vinta,  in  tanta  cortesia, 
<  Che,  per  te  soJo,  patirei  morire. 
€  Volse  Fortuna,  che  altrimenti  sia  , 
«Né  posso  farti  un  lungo  profferire, 
«  Però  che  il  viver  mio  debbe  esser  poco: 
€  Ma,  in  questo  tempo,  andrei,  per  te,  nel  foco.  >  — ' 

Prasildo  di  gran  duglia  sì  s'accese, 
(Avendo,  già,  sua  morte  destinata,) 
Che  le  dolci  paiole  non  intese; 
E,  con  mente  stordita  e  addolorata, 
Un  bacio,  solamente,  da  lei  prese; 
Poi,  l'ebbe,  a  suo  piacer,  licenziata. 
Egli  levossi,  ancor,  dal  suo  cospetto; 
Piangendo,  forte,  si  pose  sul  letto 

Poi  che  Tisbina,  ad  Iroldo,  fu  gionta, 
Ritrovandol  col  capo,  ancor,  involto, 
La  cortesia  di  quel  Baron  gli  conta; 
E  come,  solo,  ha  un  bacio,  da  lei,  tolto. 
Iroldo,  dal  si:o  letto,  a  terra  smonta; 
E,  con  man  giunte,  al  Cielo,  addrizza  "1  volto. 
Inginocchiato,  con  molta  umiltade, 
Prega  Dio,  per  mercede  e  per  pietade: 

Che  Lui  renda,  a  Prasildo,  guiderdone, 
Di  quella  cortesia,  si  smisurata. 
Ma,  mentre  che  lui  fa  1"  orazione, 
Cade  Tisbina;  e  pare  addormentata. 
Che  fece  il  succo  l'operazione, 
Più  presto,  ne  la  Dama  delicata; 
Che  un  debil  cor,  pivi  tosto,  sente  morte 
Et  ogni  passion,  che  un  duro  e  forte. 

Iroldo,  nel  suo  viso,  viene  un  gelo. 
Come  vede  la  Dama,  a  terra,  andare, 
Che  avea,  davanti  agli  occhi,  fatto  un  velo: 
Dormir  soave,  e  non,  già,  morte  appare  (14). 
Crudel  chiama  egli  Dio.  crudel  il  Cielo, 
Che,  tanto,  l'hanno  preso,  ad  oltraggiare; 
Chiama  dura  Fortuna  e  duro  Amore, 
Che  non  Y  uccida,  et  ha  tanto  dolore. 
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Lasciam  dolersi  questo  disperato; 
Stimar,  puoi,  Cavalier  ,  com'egli  stava. 
Prasildo,  ne  la  ciambra,  s'  è  serrato, 
E,  così,  lagrimando,  ragionava  : 
.—  €  Fu,  mai,  in  terra,  un  altro  innamorato, 
«  Percosso,  da  fortuna,  tanto,  prava? 
4  Che,  s'io  voglio  la  Dama  mia  seguire, 
«  In  picciol  tempo,  mi  convien  raorii'e. 

«  Così,  quel  dispietato  avrà  solacelo, 

<  Ch'è  tant'amaro,  e  noi  chiamiamo  Amore. 

«  Prenditi,  oggi,  piacer  del  mio  gran  s'raccio; 

<  Vien,  saziati,  crudel,  del  mio  dolore! 

A  Ma,  al  tuo  mal  grado,  io  n'uscirò  d'impaccio, 
«  Che  aver  non  posso  un  partito  peggiore^ 

<  E  minor  pene,  assai,  son  ne  l'inferno, 

4t  Che  nel  tuo  falso  Regno  e  mal  governo.  »  — 

Mentre  che  si  lamenta  quel  Barone, 
Eccoti,  quivi,  un  medico  arrivare. 
Dimanda  di  Prasildo  quel  vecchione. 
Ma  non  ardisce  alcuno,  ad  esso,  entrare. 
Diceva  il  vecchio:  —  «Io,  stretto  da  cagione, 
«  Ad  ogni  modo,  gli  voglio  parlare; 
«  Et,  altramente,  io  vi  riigiono  scorto, 
4L  II  Signor  vostro,  questa  sera,  è  morto.  »  — 

II  camerier,  che  intese  il  caso  grave. 
D'entrar,  dentro  a  la  zambra,  prese  ardire: 
(Questo  teneva,  sempre,  un'altra  chiave; 
E,  a  sua  posta,  poteva  entrar  e  uscire). 
E,  da  Prasildo,  con  parlar  soave. 
Impetra,  che  quel  vecchio  voglia  udire. 
Benché  ne  fece  molta  resistenza. 
Pur,  lo  condusse  ne  la  sua  presenza. 

Disse  il  medico,  a  lui:  —  «  Caro  Signore, 
«  Sempremai,  t'ho  amato  e  riverito. 
«  Ola,  ho  molto  sospetto,  anzi  timore, 
«  Che  tu  non  sia,  crudelmente,  tradito; 
«  Però  che  gelosia,  sdegno  et  amore 
«E  d'una  Dama  il  mobil  appetito 
«  (Ch'è  raro,  a  tutte,  il  senno  naturale  !) 
«  Possono  indurre,  ad  o^ni  estremo  m^ila. 


MATTEO-MARIA    BOJARDO  18© 

4  E  ciò  ti  dico,  perchè,  stamattina, 
«  Mi  fu  veleno,  occulto,  dimandato, 
«  Per  una  cameriera  di  Tisbina. 
ft  Or,  poco  avanti,  mi  fu  raccontato, 
«  Che,  qua,  ne  venue,  a  te,  la  mala  spina. 
«  Io  tutto  il  fatto  ho,  ben,  indovinato  ; 
€  Per  te,  lo  tolse.  E  tu,  da  lei,  ti  guarda  : 
«  Lasciale  tutte,  che  '1  mal  fuoco  le  arda. 

«  Ma  non  suspicar,  già,  per  questa  volta, 
4  Che,  in  verità,  non  le  diedi  veneno: 
«  E,  se  quella  bevanda  hai,  forse,  tolta, 
«  Dormirai,  da  cinque  ore  o  poco  meno  (15). 
«  Così  quella  malvagia  sia  sepolta, 
«  Con  tutte  l'altre,  di  che  il  mondo  è  pieno! 
«  Dico:  le  triste.  Che,  in  questa  cittate, 
«  Una  v'  è  buona:  e  cento,  scelerate.  »  — 

Quando  Prasildo  intende  le  parole, 
Par,  che  s'avvivi  il  tramortito  cuore. 
Come,  dopo  la  pioggia,  le  viole, 
S'  abbattono  e  la  rosa  e  il  bianco  fiore; 
Poi,  quando,  al  ciel,  sereno  appare  il  Sole, 
Apron  le  foglie  e  torna  il  bel  colore  (16)  : 
Così,  Prasildo,  a  la  lieta  novella, 
Dentro,  s'allegra  e,  nel,  viso,  s'abbella. 

Poi  eh'  ebbe,  assai,  quel  vecchio  ringraziato, 
A  casa  di  Tisbina,  se  n'andava: 
E,  ritrovando  Iroldo  disperato, 
Sì,  come  stava,  il  fatto  gli  contava. 
Ora,  pensate,  se  costui  fu  grato  ! 
Colei,  che,  più,  che  la  sua  vita,  amava, 
Vuol,  che,  nel  tutto,  di  Prasildo  sia, 
Per  render  merto,  a  sua  gran  cortesia. 

Prasildo  fece  molta  resistenza: 
Ma,  mal,  si  può  disdir  quel,  che  si  vuole. 
E,  (ben  che  ciascun  stesse  in  continenza. 
Come,  tra  dui  cortesi,  usar  si  suole,) 
Pur.  stette  fermo  Iroldo,  a  la  sua  intenza, 
Sin  alla  fine.  Et,  in  poche  parole. 
Lascia,  a  Prasildo,  la  Dama  piacente; 
Lui,  di  quindi,  si  parte,  incontinente. 
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Di  Babilonia,  si  volse  partire, 
Per  non  tornarvi,  mai,  ne  la  sua  vita. 
Da  poi  Tisbina  s'ebbe  a  risentire, 
La  cosa  seppe,  si  com'era  gita: 
E,  (benché  ne  sentisse  gran  martire; 
E  fosse,  alcuna  volta,  tramortita  : 
Pur,  conoscendo,  che  quello  era  gito, 
Né  v'è  rimedio.)  prese  altro  partito. 

Ciascuna  Dama  è  molle  e  tenerina , 
Così  del  corpo,  come  de  la  mente, 
E  simigliante  de  la  fresca  brina , 
Che  non  aspetta  il  caldo,  al  Sol  lucente. 
Tutte  Siam  fatte,  come  fu  Tisbina  , 
Che  non  volse  battaglia,  per  niente; 
Ma,  al  primo  assalto,  subito,  si  rese 
E,  per  marito,  il  bel  Prasildo  prese  (17). 

(1)  Questa  Novella,  che  il  Bojardo  finge  narrarsi  a  Ranaldo,  cavaliere,  da  una 
damisella,  ch'egli  ha  tolta  in  groppa,  somiglia,  molto  molto,  alla  Novella  V  della 
giornata  X  del  Decameron:  —  «Madonna  Dianora  domanda,  a  raesser  Ansaldo, 
«1  UQ  giardino,  di  gennajo,  bello,  come  di  maggio.  Messer  Ansaldo,  con  l'obbligarsi 
«  ad  uno  nigromante,  gliele  dà.  Il  marito  le  concede,  che  ella  faccia  il  piacere  dì 
«  Messer  Ansaldo.  Il  quale,  udita  la  liberalità  del  marito,  V  assolve  dalla  promessa. 
«  Et  il  nigromante,  senza  vclere  alcuna  cosa  del  suo,  assolve  Messer  Ansaldo.  >  — 
Si  avverta,  che  il  Boccacci  avea  trattato  lo  stesso  argomento,  con  molta  prolissità, 
nel  Libro  V  del  suo  Fiìocopo:  e  le  due  versioni  sono  da  raffrontarsi,  con  istudio.  Il 
tema  tradizionale,  svolto  dal  Boccacci,  truova,  in  gran  parte,  un  riscontro,  nella /^/o- 
ria  del  Saldano  Ahscid,  in  quella  versione  ^.eì  Libro  de'  Selle  5ai-t  (dicui  parleremo, 
occupandoci  dell'  Erasto,  nel  cinquecento)  che  può  leggersi,  in  francese,  col  titolo 
d'  Histoire  de  la  Sii' tene  de  Perse  etdes  Visìrs,  contes  lurcs.  In  tutte  queste  nar- 
razioni, l'essenziale  è  1'  esempio  di  cortesia,  dato  da  un  uomo,  il  quale,  perchè  la 
sua  donna  non  manchi  alla  promessa,  imprudentemente,  fatta,  ad  un  amante,  sotto 
condizioni,  ch'ella  dovea  tenere  inadempibili,  le  permette,  di  recarsi  da  lui;  e  la 
generosità  di  lui ,  che  non  approfitta  e  rimanda  la  donna  ,  prosciolta  della  prò. 
messa.  Glorificazione  della  lealtà  e  dell'onore,  ispirata  da  nobilissimi  sentimenti,  che, 
però,  non  ci  debbono  render  ciechi,  a  quanto  contiene  d'  esagerato,  di  stiracchiato 
0  di  falso.  Rinnoviamo  le  riserve,  fatte,  a  proposito  della  Novella  dell'Ilicino  (pag./ 
43-68  del  presente  volume),  che  ha,  pure,  qualche  punto  di  analogia  con  la  presenta. 
Il  Bernia  cosi  prorompe,  dopo  averla  narrata: 

Io  voglio  essere  schiavo,  in  vita  mia, 
A  questa  donna,  per  questa  novella; 
Che,  non  credo,  che,  al  mondo,  stata  sia 
Detta  né  fatta,  mai,  cosa  si  bella. 
Qui,  s' impara,  che  cesa  è  cortesia, 
Gentilezza,  bo-.jtà,  modestia  e  (quella, 
Che,  raro,  in  bella  donna,  oggi,  si  vede) 
Costanzia,  castità,  prudenzia  e  fede. 

Qual  magnanimità  fu,  mai,  veduta, 
Maggior  di  quella,  eh'  han  mostro  coitorol 
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La  vita,  insieme,  s'  han  data  e  reuduta. 
Forse,  che,  qui,  n*  è  ito  argento  o  oro? 
La  vita,  r  un;  l'  onor  l'  altro  rifiuta: 
Per  la  virtù,  combattuto  han  fra  loro. 
Guerra  gentil,  generosa  vittoria, 
Ch'ambedue  coronati  gii  ha  di  gloria. 

Occupandoci,  nel  cinquecento,  di  Matteo  Bandello,  ritorneremo,  incidentalm«nte, 
8u  questo  tema. 

Pietro  Aretino  trasse,  da  questa  Istoria  d'Iroldo,  della  Tisbina  e  di  Prasildo, 
UDO  degli  episodi,  onde  è  contesta  la  sua  commedia,  intitolata  Lo  I-pocrito.  Veg- 
gansi  e  confrontinsi,  nell'atto  secondo,  le  scene:  IV  (Pbelio,  amante  di  Porfiria, 
vestilo  da  pellegrino);  XVII  (Pkelio,  rivestito  da  pellegrinoj;  eXY'Al  (Porfiria 
e  Pbelio).  Nell'atto  terzo,  le  scene:  V  (Porfiria,  vestila  da  fantesca^;  VI  (Mae- 
STBO  Biondello,  medico,  e  Porfiru):  ed  Vili  (Corebo  e  Prelio).  Nell'atto  quarto, 
la  scena  IV  (Corebo  e  Porfirta;.  E,  finalmente,  nell'  atto  quinto,  le  scene:  l  (Por- 
firu e  Prelio);  II  (Porfiru  e  Coreboj;  IV  (Maestro  Biondello  e  Prelio);  V 
(Pbelio  solo):  VI  (Corebo  e  Pbelio);  IX  (Porfiria,  Prelio  e  Corebo). 

(2;  Isotta  la  Bionda,  moglie  del  Re  Marco  di  Cornovaglia,  amò  Tristano  e  ne  fu 
riamata,  come  può,  minutamente,  leggersi, nel  Romanzo  cavalleresco,  in  prosa,  inti- 
tolato La  Tavola  Rotonia  o  l'Istoria  di  Tristano,  (pubblicato,  per  la  prima  volta, 
integralmente,  in  due  volumi  in  ottavo,  a  Bologna.  lS^-66.)  Molti  brani  od  estratti 
od  episodi  di  questa  favola  si  trova o,  pure,  e  in  prosa  e  in  rima,  sotto  altri  titoli. 
E,  per  citarne  uno,  nel  Libro  di  Sovelle  e  di  bel  parlar  gentile  (Vedi  Voi.  I  pag.  62. 
sgg.)  può  leggersi:— «  Come  Isotta  e  Tristano  parlarono  insieme,  ad  una  fontana;*  — 
nonché  altri  episodi. 

(3)  I  tre  primi  versi  di  questa  stanza  il  Bojar.lo  ha  tolto,  da  un  suo  sonetto,  che 
incomincia:  Con  tanta  forza  il  gran  desir  ni  assale: 

I  correnti  cavalli  e'  i  cani  arditi. 
Che  mi  solean  donar  tanto  diletto. 
Mi  sono,  in  tutto,  dal  pensier,  fuggiti. 

(4)  Questi  improbi  consigli  son  fondati  su  reminiscenze  classiche.  Chi  non  rammen- 
ta l'ode  Ad  Tho.liarcum  di  Orazio? 

Quod  sit  futurum  cras  fuge  quaerere:  et 
Quem  fors  dierum  cumque  dabit,  lucro 
Appone:  nec  dulces  amores 

Speme  puer,  neque  tu  choreas, 
Donec  virenti  canitiea  abest 
Morosa 

E  l'altra  Ad  Leuconoen  ì 

dum  loquimur,  fugerit  invida 

Aetas.  Carpe  d  era,  quam  minimum  credula  postero. 
Il  Bojardo  ha  avuto,  senza  dubbio,  in  mente,  un  brano  di  quello  IdyUiumde  Ro» 
sa,  che  altri  attribuisce  a  Virgilio,  altri,  ad  Ovidio,  altri,  ad  Ausonio: 

Haec  viret  angusto  foliorum  tecta  galero; 

Hanc  tenui  folio  purpura  rubra  notat. 
Hanc  aperit  primi  fastigia  celsa  obelisci, 

Mucronem  absolvens  purpurei  capitis. 
Vertice  coUectos  ilia  exsinuabat  amictas 

lam  meditans  foliis  se  numerare  auÌ3. 
Nec  mora:  ridentis  calathi  patefecit  honorem, 

Prodens  inclusi  semina  densa  croci. 
Haec  modo  quae  toto  rutilaverat  igne  comAroittf 

Pallida  coliapsis  deseritur  foliis. 
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Mirabam  celerem  fugitiva  aelate  rapina; 

Et  dum  nascuDtur  conseauìse  rosas. 
Ecce  et  defluxit  rutili  coma  punica  floris, 

Dum  loquor:  et  tellus  tecta  rubore  micat. 
Tot  species,  tantosque  ortus,  variosque  novatus, 

Una  dies  aperit,  conficit  una  dies. 
Conquerimur,  Natura,  brevis  quod  grati»  floruui  est, 

Ostentata  oeulis  illieo  dona  rapis. 
Quarti  loDga  una  dies,  aetas  tara  longa  rosarum, 

Quas  pubescentes  iunctas  senecta  premit. 
Quara  modo  nascentera  rutMus  oonspexit  Eous, 

Hanc,  rediens  sero  vespere,  vidit  anura. 
Sed  bene,  quod,  paucis  licet  iuteritura  diebus, 

Succedens  aevum  prorogai  ipsa  suum. 
Colli  gè,  virgo,  rosas,  dum  flos  novus  et  nova  pabes, 
Et  inemor  esto,  aevum  sic  properare  tuum. 
Vedi  pure:  Teocrito  (Id3l.23|v.28j;  e  Petronio  (Satyr.  e.  99.)  In  uno  altro  apigrAm* 
ma  àeW Antologia  Burmanni  (Lib.  III.  2SS),  s'  incontra  il  verso  seguente,  col  pari^ 
gene  della  rosa  : 

Ne  pereant,  lege  mane  rosas;  cito  virgo  senescit. 

I  due  ultimi  versi  della  stanza  del  Bojardo  son,  poi,  tradotti  da  Ovidio  {FaSt.YLìt 

Tempora  labuntur,  tacitisque  senescimus  annis  ". 

Et  fugiunt,  freno  non  remorante,  dies. 

Le  imitazioni  Italiane  sono  innumerevoli  ;  e  ,  molte  ,  irriferibili.  Vedi,  più  in  li,  il 

sonetto  del  nostro  Bojardo,  intitolato  Floi  (rigore  fracius. 

(5)  In  una  situazione,  che  ha  molta  somiglianza,  con  la  presente,  Lodovico  Ariosto 
ha  usurpato,  quasi,  interamente,  tre  versi  di  questa  stanza.  Vi  dice  (rìvolgeodosi  al 
Cardinal  Ippolito  d'Este,  al  primo)  di  Re  Sacripante: 

Pensoso,  più  d'un'ora,  a  capo  basso, 
Stette,  signore,  il  cavalier  dolente; 
Poi,  cominciò,  con  suono  afflitto  e  lasso, 
A  lamentarsi,  sì  soavemente, 
Ch'avrebbe,  di  pietà,  spezzato  un  sasso. 
Una  tigre  crude!  fatta  clemente. 

(6)  Alcuni  de'  pensieri  di  queste  tre  stanze  si  trovano  espressi ,  anche ,  in  due 
sonetti  del  Bojardo,  non  iscevri  da  quella  servile  imitazion  del  Petrarca,  che  ne 
deturpa,  spesso,  le  liriche,  ma,  pure,  sentiti.  (Schema  delle  quartine,  in  entrambi: 
A  B  B  A.  Schema  delle  terzine,  nel  primo:  C  D  E,  C  D  E;  nel  secondo:  CD  ^ 
D  C  E.) 

I.  —  Voi,  monti  alpestri  (poi  che,  nel  mio  dire, 
La  lingua,  avanti  a  lei,  tanto  s'intrica; 

E  '1  gran  voler  mi  sforza,  pur,  ch'io  dica!) 
Voi,  monti  alpestri,  edite  il  mio  martire. 

Se  Amor  vuol,  pur,  che,  sospirando,  espire, 
(Amor,  che,  'n  pianto  eterno,  voà  nutricai) 
Fate  voi  noto,  a  quella  mia  nemica, 
Nauti  al  mio  tin,  eh'  io  vo',  per  lei,  riìorire. 

Voi  mi  vedete  sol,  con  lento  passo, 
Nei  vostri  poggi,  andarmi  lamentando, 
Degli  occhi  miei,  non,  già,  del  suo  bel  viso. 

Degli  occhi  miei,  si  duole  il  mio  cor  lasso, 
Che  ilrelegaro,  in  fuoco  e  'n  ghiaccio,  quasdo 
Scoprirò,  a  lui,  quel  volto  e  '1  dolce  riso. 

II.  —  Ombrosa  selva,  che  il  mio  duolo  ascolti, 
81  spesso^  in  voce  rotta  da'  sospiri* 
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Splf'ndido  sol,  che,  per  gli  eterni  giri, 
Hai,  nel  mio  lamentar,  più  giorni  volti; 

Fere  selvagge  e  vaghi  augei,  che  sciolti 
Sete,  dagli  aspri  e  crudi  miei  martiri; 
Rivo  dolente,  che,  a  doler,  mi  tiri , 
Tra  le  ripe  deserte  e  i  luochi  incolli: 

O  testimonii  eterni  di  mia  vita! 
Odìte  la  mia  pena;  e  fate  tede, 
A  quell'altera,  che  l'avete  udita. 

Ma  che?  se  lei,  che  tanto  dolor  vede, 
(Che,  pur,  mia  doglia,  a  riguardar,  la  invita) 
Vedendo  istessa,  a  gli  occhi  suoi,  nou  crede. 

(7)  E  Virgilio  avea  detto  della  Didone:  pallida  morte  futura. 

(8)  Motivo  frequentissimo,  nelle  fiabe  e  ne'  racconti  popolari,  è  il  commettere  al- 
cuna ardua  impresa,  per  liberarsi  d'  uu  amadore  importuno  o  d'  una  persona  invisa. 
Ne  abbianoo,  già,  visto  un  esempio,  al  tìue  della  Istoria  del  Re  Anfaleus,  narrata 
da  Bosone  da  Gubbio.  (Vedi,  Volume  1,  pag,  247). 

(9)  Crescil  amor  nummi  quantwn  ipsa  pecunia  crescil.  Fra  Giacoraia  da  Ve- 
rona, cantando  de  .Bafei7o>?i'a  civilate  infernali,  nel  dugento,  diceva,  in  una  dell» 
eue  quartine  monorime  di  alessandrini  (.\  A  A  A): 

Assai  gè  !à  zò  bisse,  ligori,  roschi  e  serpenti, 
Viperi  e  basalischi  e  dragoni  mordenti, 
A  cui,  plui  ki  rasuri,  taja  le  lengue  e  li  danti; 
E,  tute  "1  tempo,  mania;  e,  sempre  è  famoleuti. 
Dante,  della  lupa,  (che  simboleggia,  appunto,  l'avarizia,  con  la  sua  fame,  sen- 
ta fine,  cupa): 

E,  dopo  il  pasto,  ha  più  fame,  che  pria. 

(10)  Anche,  questo  incontro  d'un  pellegrino  o  d'un  vecchio,  che  insegna  come  su- 
perare le  difficoltà  d'una  impresa  pericolosa  e  condurla  a  buon  termine,  è  mjtivo 
frequente,  ne' conti  popolari. 

(11)  Così,  il  pittore  antico  rappresentò  A.^rammenone,  che  si  velava  la  faccia,  per 
non  vedere  il  sacrificio  della  tìgl  uola,  Ifigenia. 

(12)  Per  esempio,  Piramo  e  Tisbe. 

(13)  Sou  le  parole,  che  il  Cristo  rivolse  a'discepoli,  durante  una  burrasca,  sul  mar  di 
Tiberiade.  Matteo  Vii  1 ,  24-27.  —  «Et  ecce  motus  uiagnus  facius  est  in  mari,  ita  ut 
«navicula  operiretur  fluctibus;  ipse  vero  dormiebat.  Eiaccesserunt  ad  eum  discipuli 
«  eius  et  suscitaverunt  eum,  à\r,;uies: Domine  salva  nos.  Perimus.  Et  dicit  ei  Jesus: 
«  Quid  timidi  estis,  modicae  fideii  Tunc  surgens,  imperavit  ventis  et  mari;  ci  f  icta 
«  est  tranqu.Uitas  inagua  »— Cont'r.  M.\rco  IV. 37-40. —Luca.  Vili.  2il-25.— Ma,  soprat- 
tutto, son  le  parole,  rivolte,  dal  Cristo,  a  Pietro,  sul  medesimo  lago,  durante  un'alt.-a 
tempesta.  Matteo.  XIV.  21-32:—  «  Navicula,  autem,  in  medio  mari  iactabatur  fin- 
«  ctibus:  erat  enim  contrarius  venius.  Quarta  autem  vigilia  uoctis,  venit  ad  eos  ani 
«bulans  super  mare.  Ei  videnies  eum  super  mare  ambuiantem,  turbati  sunt,  dicen- 
«  tes:  Quia  phantasma  e^t.  Et  prae  timore  clamaverunt.  Staiiuique  Jesus  locutus  est 
«  eis,  (licens:  Habetisfiducio.ta.  Ego  sura.  JSolite  time.e.  Respondens  autem  Petrus, 
>  di.\ii:  Domine,  si  tu  e->,  tube  me  ad  le  venire  super  aquas.  At  ipse  ait:  Veni.  Et 
«  dfcscendens  Petrus  de  i.aviruia,  ambulabat  super  aquam  ut  veniret  ad  Jesum.Videns 
«  vero  ventum  validum,timu.i.Et  eum  coepisset  mergi,clamavit  diceus:  Domine, sal- 
ti rum  me  fac.  Et  continuo  Jesus  extendens  mauura  apprehendit  eum.  Et  ait  iJIi:  Mc- 
«  diane  fidei,quare  dub.lo'^iiì  Et  eum  ascendisset  in  naviculani,  cessavit  venlas  >  — 

(Uj  Sente  que'  versi  del  Petrarca  (Vedi  Voi.  I.,  pag.  29J): 
Quasi  un  dolce  morir,  ne'  suoi  begli  occhi, 
Sendu  lo  spiito,  già,  da  L-i,  diviso, 
Era  quel,  die  morir  ciiiaman  gli  sciocchi. 
Tallarigo  —  tre  Storna  za  Italiana —  Voi.  II.  V-^ 
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E  Torquato  Tasso  imita,  anch'  egli,  il  luogo  stupendo  (Oer.  lib.  XII.  70): 

In  questa  forma 

Passa  la  bella  donna;  e  par,  che  dorma. 

(15)  Anche  questo  motivo  del  narcotico,  soir.ministrato  dal  medico,  invece  di  vel««  . 
no,  è  frequenta  ne'  racf-onti:  ma  in  quelli  della  tradizione,  diciara  co«l,  letterari», 
anziché  della  popolare.  Si  trova  nel  Lìb*-o  de'  selle  savi,  eccetera. 

(16)  Dante  avea  detto  {Inf.  II,  127- 129)-. 

Quale  i  fioretti,  dal  notturno  gelo 

Chinati  e  chiusi,  poiché  '1  sol  l'imbianca, 

Si  drizzan,  tutti  aperti,  in  loro  stelo 

Paragone,  cheli  poeta  inglese  Goffredo  Chaucer  (1328-1400), tradusse  letteralmea-  j 
te  (ed  il  critico  francese  Taine  lo  ammira,  in  lui,  senz'avvertirn'i  la  provenienza, 
senz'accorgersi,  ch'é  roba  rubata!)  e  che  infiniti  imitarcno.  E  questa  imitazione,  ' 
fiattane  dal  Bojardo,  fu.  anch'essa,  riimitata,  da  molti.  Per  esempio,  da  monsignor  j 
Giovanni  Guidiccioni  (nipote  d'un  cardinale;  nato,  in  Lucca,  nel  1500;  vescovo  di  1 
Fossombrone;  nunzio  a  Carlo  V;  presidente  della  Romagna;  governatore  della 
Marca;  morto,  in  Macerata,  nel  1511.) 

Come,  ne  la  stagion  raen  fresca,  suole. 

Se  la  notte  la  bagna,  arida  erbetta 

Lieta  mostrarsi,  all'apparir  del  Sole. 

(17)  Quest'  ultimo  tratto  non  è  molto  gentile  e  delicato.  Ma  il  Bojardo  avea  le 
donne  in  pessimo  concetto,  come  può  vedersi,  eziandio,  da  que'saoi  sonetti,  che,  qui 
appresso,  riferiamo.  Anche  l'Emilia,  nella  Teseide  del  Boccacci ,  morto  Arciia, 
sposa  Paleraone.  E  la  Doralice  dell'  Ariosto,  morto  Mandricardo,  per  poco  non  v» 
ad  offrirsi,  all'  uccisor  di  lui,  Ruggiero. 

II. 

'  Duello  tra  Ranahlo  e  Rodamonte  (1). 

(D.4  canto  XV  del  Libro  II  dell'  Orlando  Innamorato). 

A  cui  piace  d'  odir  1'  aspra  battaglia. 
Crudeli  assalti  e  colpi  smisurati, 
Tirase  avante;  et  oda,  in  che  travaglia 
Son  due  guerrieri,  arditi  e  disperati, 
Che  non  stiman  la  vita  un  fil  di  paglia, 
A  vincere  o  morir  inanimati. 
Ranaldo  è  1'  uno;  e  1'  altro  è  Rodamonte: 
Che,  a  questa  guerra,  son  condotti  a  fronte. 

Avea  ciascun  di  lor  tant'  ira  accolta, 
Che,  'n  faccia,  avean  cangiata  ogni  figura; 
E  la  luce  de  gii  occhi,  in  fiamma,  volti, 
Li  sfavillava,  in  vista  orrenda  e  scura. 
La  gente,  eh'  era,  in  prima,  intorno  folta, 
Da  lor  si  discostava,  per  paura. 
Cristiani  e  Saracin  fuggìan  smarriti, 
Come  fosser  quei  due,  d'Inferno,  usciti. 
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Sì,  come  due  Demouì,  de  lo  inferno. 
Fossero  usciti,  sopra  de  la  terra, 
Fuggia  la  gente,  volta  in  tal  squaderno, 
Che  alcun  non  guarda,  se  "1  destrier  si  sferra. 
E,  poi,  da  largo,  si  coni'  io  discerno, 
Si  rivoltarno,  a  rimirar  la  guerra. 
Che  fanno  i  due  Baroni,  a  brandi  nudi. 
Spezzando  usberghi,  maglie,  piastre  e  scudL 

Ciascun,  piìi  furioso^  si  procaccia 
Di  trnrre,  al  fine,  il  dispietato  gioco. 
AI  primo  colpo,  si  giunsero,  in  faccia, 
Ambi,  ad  un  tempo  istesso  et  ad  un  loco. 
Or,  par:  che  '1  cielo,  a  fiamma,  si  disfaccia; 
E  che  quegli  elmi  sian  tutti  di  foco. 
Le  barbute  spezzar,  come  di  vetro; 
Ben,  dieci  passi,  andò  ciascuno,  addietro. 

Ma  r  uno  e  Y  altro  de  gli  elmi  è  sì  fino, 
Che  non  gli  nuoce  taglio,  uè  percossa. 
Quel  di  Ranaldo,  già,  fu  di  Mambrino, 
Che  avea,  due  dita  e  pili,  la  piastra  grossa. 
E  questo,  che  portava  il  Saracino, 
Fu  fatto,  per  incanto,  in  quella  fossa. 
Ove  nascon  le  pietre  del  diamante: 
Nembroth  il  fece  fare,  il  fier  gigante. 

Sopra  questi  elmi,  spezzar  le  barbute, 
Al  primo  colpo,  com'  io  v'  ho  contato. 
Mai,  non  son  ferme  quelle  spade  argute, 
Disarmando  i  Baroni;  e,  da  ogni  lato. 
Le  grosse  piastre  e  le  maglie  minute 
Vanno,  a  gran  squarci,  con  ruina,  al  prato. 
Ogni  armatura  va  di  male  in  pezzo; 
Del  scudo  suo  non  ha,  più,  alcun  il  mezzo. 

Ranaldo,  a  cui  non  piace  il  stare  a  bada, 
Mena,  a  due  mani,  al  dritto  della  testa; 
E  Rodamonte,  che  '1  ferir  aggrada. 
Mena,  anch'  esso,  a  quel  tempo,  e  non  s'  arresta: 
Et  incontrossi  V  una  a  1'  altra  spada, 
Né  s'  oditte,  giammai,  tanta  tempesta. 
E,  ben,  d' intorno,  per  quelle  "confine, 
Par,  che  il  mondo  ardi  e  tutto  '1  ciel  i-uine. 
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Re  Rodamoiite,  (  che,  sempre,  era  usato, 
Mandare,  al  primo  colpo,  ogni  uomo,  a  1'  erba, 
Essendo,  con  Ranaldo,  or,  alfrontato, 
Che  rende  agresto,  a  lui,  per  prugna  acerba,) 
Crucciossi,  fuor  di  modo.  E,  disdegnato. 
Spregiava  il  Ciel,  quell'anima  superba: 
—  <s  Dio  non  ti  potria  dar,  »  —  dicendo,  —  «  scampo, 
«  Ch'  io  non  ti  ponga,  in  quattro  pezzi,  al  campo.  >  — 

Così,  dicendo,  quel  Saracin  crudo 
Tira,  a  due  mani,  un  colpo  di  traverso; 
Raualdo  mena,  anch'  esso,  il  brando  nudo, 
E  non  crediate,  che  abbia  il  tempo  perso: 
Onde,  r  un  giuase  V  altro,  a  mezzo  il  scudo. 
Fu  ciascun  colpo  orribile  e  diverso. 
Fiaccando  tutti  i  scudi,  a  gran  ruina. 
Né  il  lor  ferir,  per  questo,  si  rafina; 

Che  r  un  non  vuol,  che  1'  altro  si  diparta, 
Con  avvantaggio,  sol,  d'  un  vii  lupino; 
E,  come  V  armi  fossero  di  carta, 
Mandano  a  squarci,  sopra  quel  cammino. 
La  maglia  si  vedea,  per  1'  aria  sparta. 
Volar,  d' intorno,  si  come  polvino; 
E  le  piastre  lucenti,  a  la  foresta. 
Cadeau,  sonando,  a  guisa  di  tempesta. 

Stava  la  gente,  intorno,  a  rimirare, 
Com'  io  vi  dissi,  la  battaglia  oscura; 
Né  alcun  vantaggio  vi  san  giudicare. 
Pensando  i  colpi,  appunto  e  per  misura. 
Ecco,  una  schiera,  sopra  al  poggio,  appare, 
Che  scende,  con  gran  gridi,  a  la  pianura, 
Con  tanti  corni  e  tamburini  e  trombe. 
Che  par,  che  '1  mar  e  'l  ciel,  tutto,  rimbombo. 

Mai,  non  si  vide  la  più  bella  gente 
Di  questa  nuova,  che  discende,  al  piano; 
Di  sopravveste  e  d'  armi  rilucente, 
Con  cimier  alti  e  con  le  lance  in  mano. 
Perchè  sappiate  il  fatto,  intieramente. 
Vi  fo  palese,  che '1  Re  Carlo  Mano 
È  quel,  che  viene,  il  magno  Imperatore, 
Et  ha,  con  seco,  de;'  Ct-istiatii  il  fiore; 
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Più  di  settanta  mila  cavalieri, 
(Che  cólto  ha,  dico,  il  fior  d'  ogni  paese) 
SI  ben  guarniti  e  sì  gagliardi  e  fieri. 
Che  tutt'  il  mondo  non  v'  avria  difese. 
Avanti  a  tutti,  il  Marchese  Olivieri; 
E  seco,  a  paro  a  paro,  il  buon  Danese; 
E  de  la  Corte  tutto  il  concistoro, 
Con  le  bandiere  azzurre  a  gigli  d'  oro. 

Queir  African,  che  ha  tutto  il  mondo  a  cianza, 
Ranaldo  dimandò  di  quella  gente. 
E,  quando  intese,  eh'  egli  è  il  Re  di  Frayisa, 
Divenne  allegro,  in  faccia  e  ne  la  mente: 
Come  colui,  che  avea  tanta  arroganza, 
Che  tutti  li  stimava  per  niente. 
E,  senz'altro  parlar,  né   altro  commiato, 
Verso  questi  altri,  subito,  é  drizzato. 

Di  corso,  andava  il  Saraci n  gagliardo, 
SI  che  Ranaldo  noi  potea  seguire. 
Che  facea  salti,  assai,  maggior  d'  un  pardo. 
Giunto  è,  tra'  nostri;  e  comincia,  a  ferire; 
E,  se  nod  era  il  giorno  tanto  tardo, 
Facea  de'  fatti  suoi,  molto  più,  dire; 
Ma  la  luce,  che  sparee,  a  notte  scura, 
Impose  fine,  a  la  battaglia  dura  (2). 

(1)  Questi  due  personaggi,  nel  poema  dell'Ariosto,  sono  chiamati,  con  lievi  modifl- 
caziocii,  Rinaldo  e  Rodomonte.  Rinaldo,  figliuol  d'Anione,  era  personaggio  de'  poe- 
mi cavallereschi.  Rodaraonte,  figliuol  d'Ulieno,  Re  d'  Algiri,  in  Africa,,  p  jgano,  è 
tutto  d'invenzione  del  Bojardo.  E  si  narra,  che,  cercando  egli  un  nome,  adatto  pel 
personaggio  immaginato,  ed  essendogli  venuto  questo  a  mente,  facesse  sonare  a  fe- 
sta le  campane  di  Scandiano,  come  pel  battesimo  d'un  suo  figliuolo  ed  ered^. 

(2)  Per  conviacere  i  più  restii  della  inferiorità  del  rifacimento  o  travestim-nto  (che 
dir  si  voglia)  del  Bernia,  rimpetto  all'originale  del  Bojardo,  ne  riportiamo,  qui,  tutto 
lo  squarcio,  corrispondente  a  questo: 

Chi  potria,  mai,  pur,  con  parole  sciolte, 

Delle  piaghe  e  del  sangue  dire,  a  pieno,  [Dante.   Inf.  XXVIII, 

Delle  genti,  che,  in  esse,  son  sepolte,  1-2.1 

Per  man  del  fiero  figlio  d'UFieno, 

E  di  quelle,  che  in  fuga  si  son  vòlte? 

Ogni  lingua,  per  certo,  verna  meno,  [Dante.  Ibid.  3.) 

Se  ben  fusse  di  ferro,  e  se  la  voce 

Fusse  di  foco,  indefessa  e  veloce. 
Era  si  grosso  il  sangue,  che  la  gente,  ■ 

Correndo,  a  galla,  ne  portava,  cnorta: 

Com'un  alpestre  e  rapido  torrente. 

Gli  arbo  i,  i  sassi,  i  monti  spigne  e  porta. 
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In  mezzo  è  '1  fiero,  che,  superbamente, 
Si  guarda,  intorno,  con  la  vista  torta; 
£  sbuffa;  e,  sol,  di  questo,  irato  pare, 
Che  non  avea,  [>ù,  gente  d'ammazzar*. 

E  vedendo  Rinaldo,  a  sé,  venire, 

Sogghigna,  perch'é  solo,  e  percb'  è  a  piedef 

E,  perché,  a  lui,  non  si  degnava  d' ire, 

Fermo  l'aspetta,  a  guisa  d'uora,  che  siedo. 

Ma  Rinaldo  lo  fé',  ài  passo,  uscire, 

E,  con  la  man,  toccar  quel,  che  non  cred*: 

Cioè,  che  senza  paura  è  colui, 

Ch'odia  il  nimico  e  lien  conto  di  lui, 

Avea  ciascun  di  lor  tant'ira  aci^olta, 
Che  del  viso  bau  mutata  la  figura; 
E  la  luce  degli  occhi,  in  fiamma,  vòlta, 
Gli  sfavillava,  in  vista  orrenda  e  scurat 
La  gente,  (ch'era,  là,  intorno,  folta,) 
Da  lor,  si  discostava,  per  paura: 
Cristian  non  già,  ma  que'  di  Rodomonte, 
Chi  fugge  verso  '1  mar,  chi  verso  il  monte.. 

Come  se  fusscr  due  Dimoni,  usciti 
Dell'abisso,  e  venuti  sopra  terra, 
Cosi,  fuggono,  smorti  e  sbigottiti; 
Né  guarda  alcun,  se  '1  suo  cavai  si  sferra: 
Ma,  pc>i,  da  largo,  diventati  arditi, 
Si  voltarne  a  mirar  la  fiera  guerra. 
Che  fanno  i  Cavalief,  co'  brandi  nudi. 
Spezzando  usberghi,  maglie,  piastre  e  scudk 

Innanzi  ognun,  pien  di  disio,  si  caccia,       * 
Di  finir  r  empio  e  dispietato  gioco. 
Si  colsono,  alla  prima,  nella  faccia. 
Ambedue,  in  un  tempo  et  in  un  loco. 
Or,  par,  che  '1  ciel  s' infiammi  e  si  disfaccia^ 
E  che  quegli  elmi  sian  fatti  di  foco  : 
Van  le  barbute,  in  pezzi,  come  vetro; 
Torno, ben,  dieci  passi,  ognun,  addietro. 

Ma  r  uno  e  1'  altro  degli  elmi  ó  sì  fino. 
Che  non  V  offende  taglio  né  percossa. 
Quel  di  Rinaldo  fu,  già,  di  Mambrino, 
Ch'  avea.  due  dita  e  più,  la  piastra  grossa» 
E  quel,  eh"  aveva  in  capo  il  Saracino, 
Fu,  per  incanto,  fatto,  in  quella  fossa, 
Ove  nascon  le  pietre  del  diamante: 
Nembrolie  il  tece  far,  quello  arrogante. 

Sopra  gli  elmi,  spezzarno  le  barbute, 
Al  primo  colpo,  si  fu  disperato; 
E  le  spade,  al  secondo,  ricadute. 
Hanno,  già,  1' un  el'aìtio  disarmato. 
Le  grosse  piastie  e  le  maglie  minute, 
Cadendo,  hanno  coperto  tutto  '1  prato. 
Onde,  era  il  corpo,  in  molte  parti,  nudo; 
Né  v'è  chi  abbia,  più,  pezzo  di  scudo. 

Rinaldo,  a  cui  finirla,  tosto,  aggrada, 
Mena,  a  due  mani,  a  traverso,  alla  testa; 
E  Rodomonte  non  istette  a  bada, 
Né  di  Rinaldo  ebbe  la  rjan  men  presta: 
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Cosi,  inoontrossi  l'una  e  l'altra  spada, 

Che  non  s'udì,  giaramai.  tanta  tempesta. 

Chi  non  potè  veder,  ma  seuil  il  suono, 

Giurato  aria,  che  fusse  stato  un  tuono. 
11  fiero  Rodomonte,  (che  soleva 

Mandare,  al  primo  colpo,  ognuno  all'erba; 

Et,  or,  è  con  Rinaldo,  che  rendeva 

Agresto  buono,  a  lui,  per  uva  acerba  ) 

Non  potria  dirsi,  come  il  fren  rodeva. 

Bestemmia  Iddio  quell'anima  superba: 

—  «  Dio  non  farà,  »  —  diceva  (e'  denti  serra) 

«  Ch'io  non  ti  ponga,  in  quattro  pezzi,  a  t^^rra.  >  — • 
Mentre  che,  cosi,  parla  l'arrabbiato. 

Tira,  a  due  mani,  un  gran  f-olpo,  a  lrave:-so: 

Rinaldo,  anch'  egli,  in  quel  tempo,  h;i  menato, 

Né  crediate,  ch'egli  abbia  il  tempo  peiso. 

Sopra  lo  scudo,  ch'era  lor  restato, 

Calan  le  spade;  e  1'  han  tutto  disperso. 

E,  poiché  son  rimasi  senza  scudi, 

Si  danno  sopra  i  corpi  mezzi  nudi; 
Perchè  l'altro  non  vuol,  che  l'un  si  paria, 

Né  che  l'avauzi,  un  punto,  di  Viintagsrio. 

Come  r  arme,  eh'  egli  han,  fusser  di  «arta 

O  di  fronde  di  quercia,  d'olmo  o  faggio, 

Cosi,  per  l'aria,  si  vedeva  sporta 

Volare;  e.  poi,  cader,  qual  suol,  di  maggio^ 

La  dolorosa  et  orrida  tempesta 

Siroiidar  gli  arbori  e  l'erbe,  aila  foresta. 
Biava  la  genie  discost;i,  a  niiiare, 

Com'iovi  dissi,  questa  cosa  oscura. 

Né  sa,  ad  alcun  di  lor,  vantaggio  dare, 

tJl  ben  si  contrappesa  la  misura. 

In  questo,  sopra  '1  monte,  gente,  pare. 

Che  sia  comparsa;  e  cali,  alla  pianura, 

Con  tanti  corni  e  tamburini  e  trombe. 

Che  par.  che  '1  cielo  e  '1  mar,  tutto,  rimbomb». 
Mai,  non  si  vide  la  più  bella  gente 

Di  questa,  che,  di  nuovo,  cala  al  piano, 

D'arme  e  di  sopravveste  rilucente. 

Con  cimier  alti  e  con  le  lance  in  mano. 

Se,  di  saper  chi  eli'  è,  voL'lia  si  sente 

Alcun  di  voi.  quest'era  Carlo  Mano, 

Il  magno  e  glorioso  Imperadore, 

Che  de'  Criitian  menava,  seco,  il  fiore: 
Più  di  settanta  mila  cavalieri, 

(Che  còlto  avea  il  fior  d'ogni  paese!) 

SI  ben  guarniti  e  pratichi  gu-nie:!, 

Che  vaglion.  per  off-se,  per  difese. 

Innanzi  a  tutti:  il  m.irchese  Ulivieri; 

E,  seco  a  coppia,  il  possente  Danese; 

E  della  corte  tutto  '1  concistO!  o. 

Con  le  bandiere  azzurre  e  i  gigli  d'oro. 
Colui,  che  'i  mondo  reputa  una  ciancia, 

Rinaldo  douiaodò  di  quella  gente. 

E,  come  intese,  eh'  era  il  Re  di  Francia, 

Fece  un  gran  salto,  in  aria,  in?o:!t!»nentf, 
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Con  fronte  allegra  e  1'  una  e  1'  a  tra  guancia; 
Perchè  tulli  color  stima  niente. 
E,  senz'  altra  licenza,  né  commiato 
Tòr,  da  Rinaldo,  vèr  lor,  s'è  drizzato. 
Di  corso  andava  il  Saracin  gagliardo, 
S.  phe  Rinaldo  noi  potea  seguire. 
Farieva  salti,  assai,  mrggior,  oh'  un  pardo; 
E,  già,  è  giunto:  e  comincia,  a  ferire. 
E,  se  non  era  .1  giorno  tanto  tardo, 
Facea  de'  fatti  suoi,  molto  più,  dire: 
Ma  la  luce,  che  sparve  e  fessi  oscura, 
Pose  silenzio,  alla  battaglia  dura. 

III. 

M  prospectu  Romae  (1). 

(Dal  LiBER  Amorum  TERTIL'S.) 

Ecco  r  alma  città,  che  fu  Regina 
Da  r  onda  caspia  a  la  terra  sabea; 
La  trionfai  città,  che  impero  avea. 
Dove  il  sol  s'  alza,  infin,  là,  dove  inchina. 

Or,  lieve  fato  e  sentenza  divina, 
Sì,  r  han  mutata,  a  quel,  eh'  esser  solea, 
Che,  dove,  quasi,  al  ciel  egual  sorgea, 
Sua  grande  altezza  copre  ogni  ruina. 

Quando  fia,  dunque,  piti,  cosa  terrena 
Stabile  e  ferma,  poiché  tanta  altura 
Il  tempo  e  la  fortuna,  a  terra,  mena? 

Come  poss' io  sperar,  giammai,  secura 
La  mia  promessa?  Ch'io  non  credo,  appena, 
Che,  un  giorno  intero.  Amore,  in  donna,  dura.  (2) 

(1)  Questo  titolo  latino  è  del  Bojardo. 

(2j  Udo  è  lo  schema  di  questo  e  de' primi  due  degli  altri  sonetti,  che  riferinmo 
dal  Bojardo,  [Indegnità  mulUbre  e  Floi  frìgore  fractus)\  cioè: 
A  B  B  A;  .\  B  B  A;  C  D  C,  D  C  D. 
Il  Bojardo,  fu,  come  dicemmo,  in  Roma,  nel  1471-,  e  rende  questo  sonetto,  con  evi- 
denza, quel  sentimento,  che  la  vista  delle  rovine  e  de'monuraenti  roroanisaole  desta- 
re, in  tutù, soavemente  doloroso,  melancolicaraente  sereno.  La  stessa  diflSdenza  nell» 
promesse  nuliebri  è,  con  efficacia,  espressa,  in  questo  altro  sonetto  del  nostro  (  A  B  B  A; 
ABBA;CDE;  CDE.) 

Non  più  lusinghe,  non:  che,  più,  non  credo, 
A'  finti  risi  e  a  tue  fiate  parole. 
Non  più,  perfida,  non:  che  non  ti  duole, 
Del  mio  morir,  al  qual,  tardi,  provvedo. 
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Già,  mi  mostrasti  (et,  or,  pur.  me  n'avvedo!) 
Rose  di  verno  e  neve  al  caldo  sole: 
L'alma  tradita,  più,  creder  non  vuole; 
Nà  io  credo,  appena,  più,  quel,  che,  ben,  vedo. 

Cosi,  avess'io,  gli  occhi  chiusi,  in  prima, 
Come  Ulisse  le  orecchie,  a  la  Sirena, 
Obesi  fa' sordo,  per  fuggir  più  male! 

Cosi  nvess'io.  davanti,  fatto  stima, 
Come  dappoi,  del  duol,  che  al  fin  mi  menai 
Che  il  pensar,  dopo  il  fatto,  nulla  vale. 

IV. 

Indegnità  muliebre. 

(Dal  LiBER  Amorum  secundus.) 

Fu,  forsi,  ad  altro  tempo,  in  donna,  amore; 
Porsi,  fu,  già,  pietade,  in  alcun  petto, 
E,  forsi,  di  vergogna  alcun  rispetto;  ^  ; 

Fede  fu,  forsi,  già,  in  femminil  core. 

Ma  nostra  etade,  adesso,  è  in  tanto  errore, 
Che  donna,  più,  di  amar  non  ha  diletto; 
E,  di  durezza  piena  e  di  dispetto, 
Fede  non  stima,  nò  virtii,  né  onore. 

Fede  non,  più;  non,  più,  v*  è  di  onor  cura, 
In  questo  sesso  mobile  e  fallace: 
Ma  volubil  pensieri  e  mente  oscura. 

Sol,  la  natura,  in  questo,  mi  dispiace: 
Che,  sempre,  fece  questa  creatura 
•0  vana  troppo  o  troppo  pertinace.  (1) 

(1)  Per  invettive  contro  le  femmine,  vedi:  Voi.  I  pag.  163-164.  Il  Bojardo  chiedflT», 
poi,  scusa,  alle  donne,  della  sua  acredine,  col  seguente  sonetto  (A  B  B  A;  À  B 
B  A;  0  D  C;  D  C  D): 

Ben  cognosco,  oramai,  che  il  mio  furore 
Non  ha,  più,  freno  o  di  ragione  obbietto: 
Il  sdegno  uiio,  che,  un  tempo,  fu  concetto, 
È,  pur,  con  chiara  voce,  uscito  fuore. 

Perdon  vi  chieggo,  donne,  se  il  dolora 
Ha  fatto  traboccar  qualche  mio  detto, 
Che  veritade  e  amor  mi  v'  ha  costretto: 
Quella  m'  è  amica;  e  questo  m'  è  signore. 

Certamente,  altrui  colpa  o  mia  sciagura. 
Che,  a  tolto,  a  mio  parer,  l'alma  mi  sfac«, 
Al  giusto  lamentar  mi  raMicura. 

Donate,  al  mio  fallir,  donne  mie,  pac«; 
Che,  a  tacer  tanto  duol,  ò  coia  dura; 
E  poco  ha  d«flia,  chi,  doleodo,  tace. 
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V. 

l'^'os  frigore  frartvs  (1). 

(Dal    LIBER    AMORUM    SECUNDbS.) 

Che  non  fa  il  tempo,  in  fin?  Questo  è  quel  fiore, 
Che  fu,  da  quella  man  gentile,  accolto 
E,  sì  leggiadramente,  ad  oro,  involto, 
Che  eterno  esser  dovea,  di  tanto  onore. 

Or,  secco,  senza  foglie  e  senza  odore, 
Discolorito,  misero  e  disciolto, 
Ciò,  che  gli  die  natura,  il  tempo  ha  tolto: 
11  tempo,  che,  volando,  affretta  1'  ore  1 

Ben,  s'  assomiglia,  a  un  fior,  la  nostra  etade: 
Che  stato  cangia,  da  mattina  a  sera; 
E,  sempre,  va  scemando  sua  beltate. 

A  questo  guarda,  disdegnosa  e  altera! 
Abbi,  se  non  di  me,  di  te  pietate. 
Acciò  che.  indarno,  tua  beltà  non  pera.  (2) 


(1)  Questo  titolo  latino  è  del  Bojardo. 

(2)  Il  peDsiTo  è  quel  medesimo,  chft  abbiamo  rilevato,  nella  nota  quinta,  alla 
Istoria  d' Iroldo,  della  Tisbina  e  di  Prasildo  (Vedi  pag.  191-192);  e  che  fu,  poi, 
messo,  da  Torquato  Tasso,  in  becco,  ad  un  uccello  inaraviglioso,  che  parla,  come 
se  avesse  bocca  uniaua. 

—  «  Deh  mira  »  —  egli  cantò  —  «.  spuntar  la  rosa, 
«  Dal  verde  suo,  modesta  e  verginella; 
«  Che,  mezzo  aperta,  ancora,  e  mezzo  as-'osa. 
«  Quanto  si  mostra  men.  tanto  è  più  hell.i. 
«  Ecco,  poi,  nudo  il  sen,  g  à,  baldanzos.. 
«  Dispiega.  Ecco,  poi,  hmgue;  e  non  pa    quella: 
«  Quella  non  par,  che  desiata,  avanti. 
«  Fu,  da  mille  donzelle  e  mille  amunii. 

<  Cosi,  trapassa,  al  trapassar  d'un  j^iorao, 
«  Della  vita  mortale  il  fiore  e  '1  verùt! 
«  Né,  perchè  faccia.,  indietro,  Aprii  riturno, 
«  Si  rinfiora  ella,  mai;   n^  si  rinverde. 
<  Cogliam  la  rosa,  in  sul  maiti;i«j  adorno 
«  Di  questo  di,  che,  tosto,  il  seren  perde! 
«  Cogiiam  d'amor  la  rosa;  amiamo,  or,  quand-. 
«  Essirr  si  pnote  riamato,  amando.  >  — 


i 


MATTEO-MARIA    BOJARDO  203 

VI. 

La  Bellezza  delV  Antonia  Caprara, 

(Dal  LiBER  Amorum  Primis.) 

Chi  non  ha  visto,  ancora,  il  gentil  viso, 
Che,  solo,  in  terra,  si  pareggia  al  sole; 
E  r  accorte  sembianze,  al  mondo  sole; 
E  l'atto,  dal  mortai  tanto  diviso; 

Chi  non  vide  fiorir  quel  vago  riso, 
Che  germina  di  rose  e  di  viole; 
Chi  non  udì  le  angeliche  parole, 
Che  suonan  armonia  di  paradiso; 

Chi,  mai,  non  vide  sfavillar  quel  gii  irJo, 
(Che,  come  strai  di  foco,  il  lato  manco, 
Sovente,  incende:  e  nutre  fiamme  al  core); 

E  chi  non  vide  il  volger  dolce  e  tardo 
Del  soave  splendor,  tra  il  nero  e  il  bianco: 
Non  sa  né  sente  quel,  che  vaglia  Amore.  (1) 

(1)  T.o  schema  del  presenta  sonetto,  (coiue  ognun  vede,  tutto  preso  dal  Petrarca, 
con  misera  imitazione!)  è  il  seguente: 

A  B  B  A;  A  B  B  A,  C  D  E;  C  D  E. 
Il  nome  della  donna  si  raccoglia  dal  sonetto  acrostico,  che,  qui,  liportiamo,  col  ti- 
tolo latino,  datogli  dal  Bojardo  { A  B  B  A:  A  B  R  A:  C  D  E;  D  C  E)' 

Capitali^. 
?»rte  di  Amore  e  forz-i  di  natura 
Zon  fnr  comprese  e  viste,  in  mortai  velo, 
Huttp.  giammai,  da  poi  che  tena  e  cielo 
Ornati  fur  di  luce  e  di  verdura: 

Zon,  dalla  prima  età,  candida  e  pura, 
^n  cui  non  si  sent'a  caldo  né  gielo, 
>■  questa  nostra,  che,  de  1'  altrui  pelo, 
Ooperto  ha  il  dorso  e  futta  è  iniqua  e  dura. 

>'ccolte  non  fur,  mai,  più,  tutte  quante, 
Trima  u*  poi:  se  non,  in  questa  mia, 
?wara  nel  mondo,  anzi  unica,  fenice. 

>mpla  beliate  e  somma  leggiadria, 
fCegale  aspetto  e  piacevol  sembiante 
>gg;unti  ha,  insieme,  quest'alma  felice. 
Allude,  a  qaesto  nome,  in  un  aitro'.sonetto,  richiamando  i  versi  8"?-83  ^iXV Inferni 
di  Dani*  (A  B  B  C;  A  B  B  C-,  C  D  E;  C  D  E): 

Nel  mar  Tirreno,  incontro  a  la  Gorgona, 
Dove  ii  bei  lìumr  d'  Arno  apre  la  foce, 
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Un  aspro  scoglio  ha  il  nome,  che  mi  cuoca 
E  che  mi  gela  e  che  m'affreiia  e  sprona. 

A  la  cima  superba,  il  vento  inluona; 
E  l'onda,  intorno,  il  batte,  in  trista  voce: 
Egli  si  sta  sicuro.  E  non  gli  nuoce 
Il  vento  altiero  e  il  mar,  che,  intorno,  suona. 

Quest'altrojscoglio  mio,  tanto  è  più  duro, 
Quanto  è  più  bello.  E  tanta  è  sua  bellezza, 
Quanto'natura  ne  può  dare  e  Giove. 

Ei,  dal  vento  d'Amor,  si  sta  securo, 
E  l'onde  sue  focose,  in  tutto,  spezza: 
Spezza  sua  forza,  che  può,  tanto,  altrove. 

Sappiamo  di  una  Antonia,  figlia  di  Bartolomeo  Caprara,  battezzata,  l'anno 
1451,  ai  3i  Ottobre,  in  Reggio  d'Emilia.  Questa  é,  forse,  l'.\ntonia  Caprara  del  Bo- 
jardo,  che,  da  un  altro  suo  sonetto,  conosciamo  essere  stata,  appunto,  di  quella  città. 
Nel  U72,  lasciati  gli  amori,  il  Bojardo  sposò  la  Taddea  Gonzaga,  de'conti  di  No- 
vellara.  Si  noti,  del  resto,  che  le  sue  liriche  sono  postume. 

VII. 

Il  lamento  di   Menalca 

(Dall'  Egloga  Quinta  del  Bojardo), 

Tanto  me  intrica  H  questa  mia  nemica. 
Che  la  sua  dolce  ortica  [Ime  diletta; 
Me,  come  a  latte,  []  in  lacrime,  nutrica. 

In  giovinetta  j  |  età,  poco  si  metta 

Di  speme;  ma  chi  aspetta  ||  e  può  durare , 
Sin  che  possa  indurire,  1|  il  tempo  aspetta. 

Or,  cosi  andare,  Il  a  me,  bisogna;  e  fare 
Ciò,  che,  a  fortuna,  pare.  ||  Eppure,  il  fine 
Sarà  una  fune,  ||  a  tante  pene  amare. 

Chi  me  divine,  |[  se  le  mattutine 

Rose,  fra  tante  spine,  ||  accoglier  possa? 

Che  il  bronco  passa;  [|  e  temo,  non  me  ancinac 

Mai,  non  l'ha  mo.ssa  ||  la  crudel  percossa. 
Che  m'arse,  dentro  a  l'ossa,  {j  del  suo  foco; 
Nò  dàttaro  nò  fico  Ij  ho,  per  riscossa. 

Mercede  invoco;  ||  e  non  ritrovo  loco! 

Languendo,  a  poco  apoco,  ||  me  disfacio: 
Ma  si  nojoso  officio  ||  ho,  già^  per  gioco. 
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Per  mio  sollacio,  [  |  miro  il  freddo  ghiado 
Qual  né  loco  né  spacioljmi  nasconde, 
Che,  sempre,  scande,  Jlove  io  mi  trovi,  avacio. 

Le  trecce  bionde  [|  e  '1  viso  mi  confonde, 
Tanto,  ch'io  non  trovo,  onde  ||  aver  riparo, 
Né,  dove  me  riporre,  [j  accatto  sponde. 

Con  pianto  amaro,  []  alle  mie  spese,  imparo 
Quanto,  altrui,  costi  caro,  Ij  ove  si  aduna, 
L'occhio,  che  don^  ;  il  guardo  tanto  avaro. 

Come  la  luna '|  fa  la  mia  fortuna. 
Pallida,  rossa  o  bruna:  jlche  la  volti, 
Ritien,  sempre,  quel  vulto'ije  stassi  in  una. 

Meschino,  or,  volti,  j|  a  questi  lochi  incolti, 
T^Ia  non  ha  chi  me  ascolti  |i  e  non  ho  voce 
Poi  che,  una  vice,  j]  gli  occhi  mi  fur  tolti. 

Or,  vieni,  atroce;  ||  e  ponimi  alla  croce'. 
Ogni  martir  feroce  j  i  io  vuo'  patire; 
Né,  a  te,  imputare  jj  il  foco,  che  mi  coce. 


(1)  Son  terzine,  ma  rese  diflBcilissirae,  da  rimalmpzzo  e  da  consonanze,  (che,  qu 
andrebber  chiamate  coiìsonanzalmezzo)  secondo  lo  schema  seguente  (nel  quale  in- 
dichiamo ogni  consonanzalmezzo,  con  la  stessa  lettera  della  rima  corrispondente,  ag» 
giungendovi  uno  esponente). 

aA  aB  b'A  —  bB  bC  c'B  —  dC  cD  d'C  —  ....  yY  yZ  z'Y. 

Francesco  del  Tuppo. 

Nacque,  a  Napoli,  ver.so  il  1437.  Studiò  diritto  e  si  laureò,, 
in 'patria.  Quando  Sisto  Reissinger  andò,  a  Napoli,  nel  1471, 
a  fondarvi  la  prima  tipografia,  il  Del  Tuppo,  ufficiale,  allora, 
nella  regia  cancelleria ,  gli  divenne  amico  e  -socio  ;  ma  curò, 
solo,  la  stampa  di  commenti  al  codice,  glosse,  eccetera,  alle 
quali,  come  legulejo  ,  attribuiva  grande  importanza,  e  dalle 
^uali,  come  editore,  si  riprometteva  grande  guadagno.  Par- 
tito il  Reissinger,  nel  1479,  il  Del  Tuppo,  rimase,  solo,  a  capo 
della  stamperia,  pubblicò,  fra  le  altre  cose,  il  suo  Esopo,  (gen- 
tilmente cosparso  d'idiotismi  napoletani,  come  d'idiotismi  fio- 
rentini  ridonda  la  Prima   veste  dei  discorsi  degli  Aìiirnali 
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del  Firenzuola)  nel  1485  (1);  ed,  anche,  quella  edizione  della 
Comedia  di  Dante,  eh' è  la  più  rara,  tra  tutte  quelle  del  Quat- 
trocento. S'ignora,  quando  morisse:  ma,  certo,  non  oltrepassò 
il  secolo. 

(1)  L'importanza  civile  dall'opera  sta  nell'applicazione  istorica,  ch'egli  fa  d'ogni 
apologo,  sotto  il  nome  di  confirmatio  pxeiy,plan's.  E  questo  vende  VEsopo  del  Del 
Tuppo,  di  gran  lunga,  superiore,  a  tutte  le  altre  grette  versioni  delle  favole  eao« 
piane,  alcune  delle  quali  si  annoverano,  tra'  cosi  detti  testi  di  lingua. 

I. 

De  Gradilo  et  Pavonibus, 

Graculus,  invento  nitido  pavouis  amictu, 
Se  polit;  et  socias  ferre  superbit  aves. 

Quem  fora  pavonem  pavonis  penna  fatetur, 
Pavonum  generi  non  timet  ire  comes. 

Pavo  dolum  sentit.  Falsi  pavonis  honorem 
Increpat;  et  domitam  verbere  nudat  avem. 

Nuda  latet;  sociosque  fugit:  nimiumque  pudorera 
Sic  putat.  Hunc  torvo  corripit  ore  comes: 

—  «  Ascensor  nimius  nimium  ruit:  aptus  in  imis 
«  Est  locus  Me  levìs:  illa  mina  gravis. 

€  Qui  plus  posse  putot  sua  quam  natura  ministrai, 
«  Posse  suum  superans  se  minus  ipse  potest. 

<  Si  libi  nota  saiis  naturae  meta  fuisset, 
«  Nec  vilis,  nec  inops,  nec  sine  veste  fores.  »  — 

Cui  sua  non  sapiunt,  alieni  sedulus  anceps, 
Quod  non  est  rapiens,  desimi  esse  quod  est  (1). 

Apologus.  —  Passando,  a  solazzo,  el  corvo ,  per  una  campagna , 
assai  fresca  e  piena  di  verdura,  trovò  una  pelle  de  uno  pavone, 
con  le  penne  tutta  furnita.  E  (piacendole,  summamente  ,  quella 
'  penna,  quale  tanto  pulita  e  netta  era)  sende  (2)  vestio.  E,  vedendose- 
cussì  pulito  e  ben  vestito ,  insuperbendose  ,  non  se  curava  de 
sere,  più,  alla  compagnia  delli  corvi.  Ante,  mettendose  in  la  schisi 
delli  paguni  (3),  non  se  vergognava,  de  andare  con  loro;  e  gloriava 
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forte.  Uno  delli  paguui,  lo  più  vecchio  morigerato  e  sansa  pagura, 
conoscendo  questa  fraude  dello  corvo,  turbato  in  sé,  sende  andò, 
sensa  pazienzia,  allo  corvo,  dicendole:  —  «  Non  te  hai  tu  vergo- 
«  gnato,  tu,  de  pigliare  la  effigia,  che  non  è  tua,  né  fo,  mai,  tua?  e 
«  vinire,  dove  starna  nui?  »  —  Cussi,  increpandolo.  E,  de  po',  collo 
suo  becco,  dandoli  addosso  e  despogliandolo,  lo  fé  remanere  innu- 
do. El  corvo,  vedendose,  cussi,  innudo,  se  andò,  con  turbato  viso, 
piangendo,  a  raetterese,  in  loco,  dove  non  fosse  visto  ,  fugendo  la 
compagnia  delli  paguni  e  delli  soi  compagni.  E  pareale  una  gran- 
dissima vergogna,  trovarese,  cussi,  male  trattato.  Incomenzò  lo  corvo 
suo  compagno,  a  darele  monizione;  dicendole:  —  «  Chi  cerca  de 
€  andare  alto  tanto,  vene,  con  grande  ruina,  a  basso.  El  loco,  dove 
«  cerca  de  andare,  è  leggiero;  la  ruina  è  gravissima.  E  chi  cerca 
«  più  avere,  che  la  sua  natura  potere  non  le  dona ,  superando  de 
«  andare  fora  lo  suo  termine,  potè  meno  assai,  de  po',  che  non  po- 
«  tea,  prima,  che  avesse  cercato  de  potere  più  di  quillo  ,  che  pos- 
«  sea.  Se  tu  te  avesse  contentato  della  grazia  de  Dio  ,  che  te  ha 
«  donata,  et  avisse  pigliato,  in  piacere,  quello,  che  la  natura  te  ha 
<  concesso,  tu  non  serisse  né  povero  né  vile,  né  senza  veste,  ma  te 
«  starisse,  colle  penne  e  con  li  cibi  e  colla  cumpagnia,  che  divi- 
«  riste  stare.  »  — 

Tropolo&ia.  —  Pare,  che  se  accoUe  questa  fabula  alla  supra- 
detta,  quale  dichiara  non  doverese,  ad  altri,  quelo,  che  non  se  vo- 
lesse, per  la  propria  persona,  patere,  operare  (4).  Questa,  pigliando 
l'altra  parte,  dona  significato  grande,  che  quelle  persune,  che  la 
lassano  e  che  non  amano  le  cose  proprii  e  sono  assetate  de  avere 
quello,  che  non  è  de  loro,  né  fo,  mai,  de  loro,  le  intervene,  de  po', 
che  perdeno  quello,  che  hanno,  e  non  hanno  né  ponno  avere  quello, 
che  cercano. 

.  Allegoria.  —  E  questa  fiorita  fabula  ammaistramento  alli  omi- 
ni, che  cercano  de  bene  vivere.  È  questa  fabula  la  morte  delli  te^ 
merarii  omini,  quale  se  donano  alla  mercanzia,  che,  mostrandose 
la  fortuna,  a  loro,  prospera  e  felice,  se  desconosceno.  E ,  come  sono 
arriccati  de  moneta  ,  voleno  trapassare  loro  ordine ,  loro  designo  : 
maritando  le  loro  figliole,  a  cortesani  e  dotturi,  dando  delle  gros- 
se dote;  et,  ancora,  accostandose  con  gentili  uomini.  Non  potendo 
satisfare  al  loro  credito,  se  trovano ,  alla  fine  fatta ,  falluti  e  dis- 
solati: e  vanno  dettracciati  per  le  curte  ,  con  tanta  loro  infamia, 
che  è  vergogna,  qua,  specificarlo.  Questo  autore  é  contrario,  a  tutti 
coloro,  che.  per  vinculo  de  parentela,  se  trovano  conjunti,  con  grande 
mi4\stri  ecclesiastici ,  che  veneno  allo  summo  imperio  del  Papato. 
Che  voleno  trapassare  ultra  de  quello,  che  non  deveriano  andare; 
e  tròvanose  in  piana  terra .  alla  fine  fatta.  E ,  per  ben  che,  alla 
virtù  dello  loro  imperio,  fazzano  delle  cose  grande  e  tessano  delli 
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scandali  infiniti ,  corno  manca  quello  poco  de  oglio,  alla  loro  can- 
dela ,  se  trovano  esterminati ,  dissolati  e  piene  do  ogni  amaritu- 
dine e  pejo  che  morti;  vanno,  come  fossero  marmorne  statue.  E  non 
Be  ne  trova  de  loro  alcuna  fama,  se  non  infamia  •  v  dessonore,  pe- 
na e  grande  amaritudine  e  morti  per  li  spitali,  al'.-.iidonati  da  ogni 
persona.  E  chiamano  la  fortuna,  in  loro  aussilio,  dicendo:  —  «  Io 
«  potti  fare  in  tale  modo.  Io  me  possea  regere  in  quisto  altro.  Io 
«  non  dippe  desordinare.  »  —  E,  con  quisti  et  altri  motivi,  vanno 
in  male  viaggio.  E  sono  fabula  dello  vulgo;  mostrandolo,  a  dito,  e 
dicendo:  —  «  Quello  fo  uno  uomo  de  assai!  Allo  tempo  passato, 
«.  quello,  ebbe  tale  favore!  Quello  potte  triunfare!  »  —  E,  cussi,  di- 
scorrendo. Non  deva  nullo  sconoscerese  de  quillo,  che  è.  Nui  non 
ne  avimo  fatte,  nui;  ma  ne  ha  fatte  Dio.  E  potevano  fare  beline 
.salvagge,  arbore,  mosche,  serpe  et  ogni  altra  cosa,  a  Lui  piacesse.  E 
non  ne  ha  fatte:  ante,  createce  alla  imagina  e  similitudine  sua  (5); 
Cristiani,  non  judei,  non  magomettani,  non  eretici,  tna  unti  dello 
suo  sangue,  che,  per  nui,  sparse  .«opra  la  croce.  E ,  se,  alle  volte, 
non  avimo  delle  facultà  dello  .seculo,  non  ne  devimo  turbare,  per 
che  sono  cose  transitorie  e  non  de  farende  alcuna  estimazione.  E, 
se,  puro,  ne  avimo  a  sufficienzia  e  più,  che  non  n'è,  a  nui,  nece.s- 
sarie  ,  non  nde  devimo  insuperbire  ,  né  devimo  eccedere  le  nostre 
mete.  Ante,  devimo  essere  contenti  de  quello,  che  ne  dà  Iddio;  e  fare 
bene;  e  vivere  in  quiete;  e  non  desordinare.  Che,  appresso  lo  desor- 
dine, vene  la  pena;  e,  che  sia  vero,  lo  suscripto  essemplo  ne  rende 
testimonio. 

C0NFIRMA.T10  EXEMPLARis  (6).  —  Marino  de  Marzano,  figliuolo  de 
Joanne  Antonio  de  Marzano ,  Duca  de  Sessa ,  fo,  in  della  nostra 
età,  e  de  Stato  e  de  roba  e  gentilezza,  assai,  copioso.  Questo,  dallo  in- 
vitto Alfonso  de  Aragona,  fo  eletto,  tra  tutti  principi  dello  Regno, 
doere  avere,  in  legittimo  matrimonio,  la  figliola  dello  glorioso  Re  Al- 
fonso (7).  Era  principe  de  Rossano;  avea  de  tante  barune  alla  Cala- 
bria, che  era,  quasi,  un  piccolo  Re.  Era  Duca  de  Sessa,  Signore 
de  tutte  le  cita  e  terre  dello  contorno,  fino  a  Capua  ;  da  là  dello 
fiume,  possidea  de  multe  castelle.  Era  el  principale  Signore  dello 
Regno.  Avea  de  figliole  assai  e  virtuosissime.  Aveale  Iddio  prestato 
bello  e  glorioso  figliolo;  e  stava  dende  avere  più.  E  davase  lo  più 
bello  tempo  dello  mondo.  Era  Ammirato  dallo  mare  e  Vizorè  de 
tutta  la  Terra  de  Lavoro,  creato  dallo  Re  don  Fernando,  suo  co* 
guato.  Potease  tenere  tanto  contentissimo,  più  che,  mai,  signore, 
che  fosse  stato  allo  Regno.  E  non  lo  Re  don  Fernando,  ante,  isso, 
serria  stato  el  signore.  Yolze  destruere  altre  e  volze  essere  fore  de 
quello,  che  avea.  E,  recolto  lo  Duca  Joanne  (8) ,  in  dello  suo  ter-j 
reno,  ordenò  la  guerra,  allo  serenissimo  Re  Fernando.  Et  isso 
pose  a  perdere  l'onore  e  la  virtù,  incoraeuzando  a  fare  quelle  cose, 
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che,  mai,  avenia  pensato  uonìo  alcuno,  tutte  centra  nobiltà,  tutt^ 
pieue  de  tradimenti  e  fraude  Iddio,  che  fa  le  cose  juste,  donò  la 
vittoria  allo  sacratissimo  Re  don  Fernando.  E,  cazzato  lo  invai 
sore  dello  Regno  ,  lo  pigliò  (9)  ;  e ,  levatolo  e  lo  Stato  e  la  roba, 
lo  reserrò  in  una  oscura  carcere,  dove,  allo  presente,  dimora,  con 
grandissimo  suo  danno,  angoscia  e  pena.  E,  senza  dubio,  me  per- 
suado ,  che  sia  pentito  della  sua  defalta.  Quello  ,  che  isso  cercava 
esterminare ,  è  el  signore  mio,  Onorato  de  Arragona  Gaitano ,  a 
chi  la  presente  opera  è  indirizzata  (10).  Omo  justissimo,  che,  cr>- 
noscendose  essere  dello  Regno  protonotario ,  Conte  de  Fundi  e  de 
Mercone,  et  avere  tutte  queste  grazie  da  Dio,  con  la  sua  legalità, 
mettendo  la  roba,  guardando  lo  suo  onore,  non  essistiniando  la 
vita,  dandose  alle  arme,  con  virtù,  tutto  quello  potte  e  seppe,  per 
stare  fermo,  a  quello ,  che  lo  eterno  Dio  e  la  sua  matre  le  avea 
donato.  E  vense,  collo  suo  Signore,  Re  don  Fernando,  la  impresa. 
E  non  solo  fo  guardato  de  perdere  lo  stato,  che  lo  jà  ditto  Ma- 
rino Marzano  le  cercava  levare,  ma  isso  se  ha  comparato,  de  po' , 
quello,  che  posside ,  a  majore  stato;  et  ampliate  le  sol  recchizze 
e  gloria.  Cussi,  dunca,  intervene,  a  chi  trapassa  la  sua  meta  de 
quello ,  che  ha  da  Dio,  e  non  se  contenta. 

(1)  Troppo  andremmo  p^r  If»  luns-he,  se  voless'mo  liferire,  anzi  iiidi'^ar  solo,  «ulte 
le  lezioni  ed  i  rifacimenti  di  qn»":ta  favola,  da  Esopo  frigio  e  da  F"drn.  liberto  d'Au- 
gusto, a'  dì  nostri.  Essa,  nell'Esopo  del  Cnrai.  h;  la  CI  e  la  CLXXXVII-.  e.  nell'E- 
sopo del  D^l  Furia,  i^e  'e  ha  cinque  versioni,  che  son  le  favole  LXXVIU.  CI. III. 
CCXVIK  CCXXII,  CCLXXXV.  Ad  essa,  allude  Orazio  {Epist.  I.  3.  v.  18-19): 

Moveat  cornicula  risutn 

Furtivis  nudata  coloribus 

In  Fedro,  si  legge,  terza  del  primo  libro.  È  tra  le  favole  fedriane,  che,  poscia, 
furon  messe  in  prosa,  serbandone  alcuni  emistichi  .  da  ud  tal  Romolo  (nel  quale 
hao  voluto  ravvisar  Romolo  Aujustolo,  ultimo  imperator  d'Occidente);  e,  dalla 
prosa  di  Romolo,  furono  rimesse,  in  forma  metri-^a  elegiaca,  (conservando,  però, 
sempre,  il  nome  d'  Esopiade)  non  si  sa.  ben,  quandi  (tra  il  VI  e  l'XI  secolo),  né  da 
chi:  seda  un  Gualtiero,  inglese;  o  da  un  BeruaiJo,  franzese;  o  da  un  Ildeberto. 
turonese:  o  da  un  Ursone,  ligure;  o  da  un  Salone,  parmense:  o  da  un  Serione,  pa- 
rigino; o  da  un  Gaaff:edo  o  Gualftedo.  Forse,  da  nessun  di  costoro;  ed  altri  ns 
chiama  1'  autore  lo  Anonimo  di  Seveleto,  dallo  editore  Gianoicola  Neveleto  ,  che 
ne  fece  una  edizione,  a  Francofort3  sul  Meno,  nel  1610.  iLi  en'.uo.  già,  stampate, 
iio  dal  quattrocento;  e  tradotte  in  Italiano,  sin  d?I  trecento.  11  Del  Tuppo,  prima  di 
tradurre  ed  esporre  e  commentare,  riporta  il  testo  di  quest'ultimo  rifacimento  e- 
sopiano  in  esametri  e  pentametri. 

lndic!i:amo  soltanto  e  riferiamo  sei  versioni: 

1.)  —  La  versione,  che  si  legge  nello  Esopo  volgarizznto  per  uno  da  Siena  . 
scrittura  del  Trecento:  soggiungendovi  qtiella  del  Volga^-Izzamento  delle  Favole 
di  Galfredo,  dette  di  Esopo,  come  pubblica  vaio  il  signor  G.ietano  Ghivizzani. 

II.)  —  Un  sonetto,  doppio  o  rinterzato,  che  suole  attribuirsi  a  Dante  Allaghieri, 
ma  di  più  che  dubbia  autenticità,  per  ogni  avveduto.  (.\  a  B  B  b  .\;  A  a  B  B  b  .\: 
C  e  D  D  d;  C  C  e  D  .1:  E  E.) 
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III.)  —  T.'n  sonetto  roaleriale.coa  proposta  e  caudato,  di  Accio  Zucco,  quattrocea- 
tista  (Z  Z;  A  B  B  A;  A  B  B  A;  C  D  C;  D  C  D;  E  E.);  il  cui  Esopo,  con  gentil  bi- 
sticcio, fu  chiamato  h'bro  zuccarino. 

IV.)  —  Una  delle  Favole  morali  antiche,  volsarizzate,  dal  '^r  ro  e  dal  latino,  da 
Messer  Giovan  Mario  Verfiizzotti,  cinquecentista. 

V.)  —  L'Arguzia  quinta  'iella  Decade  terza  della  Centuria  terza  AqW  Utile  col  Dolce 
del  padre  Carlo  Casalicchio.  11  quale,  nato,  nel  162ò,  nello,  allora,  Regno  di  Na- 
poli, era  prete,  prima  di  entrare  nella  Compagnia  di  Gesii,  nel  1651.  Quando  'a  pesta 
spopolò  Napoli,  nel  1556.  tutti  i  padri  della  casa  professa  morirono,  accudendo  gli 
appestati,  tranne  il  Casalicchio,  che  continuò  ad  esercitare  il  ministerio  santo  suo, 
incolume.  La  stessa  incolumità,  in  circostanze  analoghe,  avea  goduta  il  fratello 
de!  Petrarca,  Gerardo,  certosino. 

VI.)  —  Una  favola  di  Lorenzo  Pignotti,  Aretino,  settecentista. 
I.  —  Della  Cornacchia  e  de'  Pavoni.  (Dallo  Esopo,  volgarizzato  per  uno 
da  Siena). 

Quando,  per  la  mala  fortuna  della  Cornacchia,  le  avvenne  di  trovare  un  pavona 
morto,  stimo,  nel  suo  poco  conoscere,  crescendo  in  superbia,  non  essendo  contenta 
della  dote  deìla  natura,  di  voler  diventare  Pavone.  E.  semplicemente,  si  spogliò  di 
tutta  la  sua  penna;  e  vestissi  quella  del  morto  Pavone.  E  non  temette,  con  arro- 
ganza, andare  a  stare  in  compagnia  degli  altri  Pavoni.  E,  vedendo,  questi,  la  cor- 
nacchia non  somigliarsi,  a  loro,  per  gli  piò  né  per  lo  becco,  cominciarono,  forte- 
mente, a  dubitare.  E.  quando  vennero  a  fare  loro  canto  e  ruo»a,  siccome  ersno  usati, 
la  Cornacchia,  non  sapendo  levare  la  coda  e  roteare,  cominciò  a  cantare,  in  sua 
Tianiera.  Et,  in  tanto,  conobbero!  Pavoni  la  sua  grande  falsila.  E  preserla,  incon- 
iiuente;  e  spogliaronla,  del  loro  vestimento  E,  cosi,  rimase  ignuda  e  vergognata. 
Et,  in  tal  maniera,  corressero  la  sua  superbia,  e  con  molte  pizzicate.  Dice  1'  au- 
tore, che  colui,  che  sale  ad  alto,  a  cui  la  natura  ha  dato  di  stare  a  basso,  cade 
'n  terra;  e,  come  gli  par  leggiero,  con  allegrezza,  salire,  cosi,  eli  é  dolore  e  tri- 
jtizii  il  cadere. 

I.  bis.  —  Del  Corbo,  che  si  vesti  le  penne  del  Pavone.  (Dal   Volgarizzamento 
delle  favole  di  Galfredo,  dette  di  Esopo,  ecc.) 

Conta  lo  Savio,  che  uno  Corbo,  volendosi  fare  più  bello,  che  la  natura  non  l'avea 
fatto,  si  spoglio  delle  sue  penne  nere:  et  andò  al  nidio  del  Paone;  e  vestissi  delle 
sue  penne.  E,  cosi,  pareva,  a  lui  medesimo,  essere  lauto  bello,  che  isdegnava  ogni 
altro  uccello.  E,  quando  lo  Paone  s"  avvide,  che  lo  Corbo  avea  le  sue  penne,  addos- 
so, andò  verso  lui;  e  tutto  lo  pelò;  e  trassegli  tutte  le  sue  penne.  E  lo  Corbo,  co- 
sì, ispoeliato  e  pizzicato,  fuggì,  fra  gli  altri  corbi  ,  della  cui  schiatta  egli  era.  K 
somigliato  lo  Corbo,  a  colui,  che  vuole  onore  delle  cose  e  del  bene  altrui.  E  pos- 
siamone trarre  molti  essempri..  Primo:  che  chi,  molto,  sale  in  alto,  molto,  può  ca- 
dere, da  alto.  E:  che  chi  sconosce  la  sua  potenzia,  quando  crede  potere  più,  allora, 
può  meno.  E:  che  chi  non  è  contento  di  quello,  che  U  sua  natura  il  fa,  vogliendo 
pigliare  quello,  che  è  d'  altrui,  spesso,  rimane,  sanza  il  suo  e  sanza  l'altrui. 
II.  —  Il  Consiglio  degli  AugeUi.  (Sonetto,  attribuito  a  Dante). 
Quando  il  consiglio,  dagli  augeì,  si  tenne, 

D.  nicistà,  convenne, 

Che  ciascun  cotTiparisse,  a  tal  novella. 
E  la  cornacchia,  maliziosa  e  fella, 
Pensò  mutar  gonnella; 

E,  da  molti  altri  augei,  accattò  penne; 
Et  adornossi;  e  nel  consiglio  venne: 

Ma,  poco,  si  sostenne. 

Perchè  pareva,  sopr:i  gli  altri,  bella, 

Alcun  domando  1"  altro:  —  «  Chi  è  quella?  »  — 

Sicché,  finaloiente,  ella 

Fu  conosciuta.  Or,  odi,  che  n'  avvenne. 
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Che  tutti  gli  altri  augei  le  tur  d"  intorno; 

Sicché,  senza  soggiorno, 

La  pelar  si,  eh'  ella  rimase  ignuda. 

E  r  un  dicea:  —  «  Or,  vedi,  bella  druda!  >  — • 

Dioea  r  altro:  —  «  Eia  muda  !  »  — 

E.  cosi,  la  lasciare,  in  grande  scorno. 
Simileniente,  addivien,  tutto  gio:uo, 

D'  uoni,  che  si  fa  adorna 

Di  fama  o  di  virtù,  eh'  altrui  disch  uda; 

Che,  spesse  volte,  suda 

Dell'  altrui  caldo,  talché,  poi,  agghiaccia. 

Dunque,  beato  chi,  per  s^,  iirocaccia! 

Ili   —  Il  Corvo  et  i  Pavoni.  (Sonetto  di  Accio  Zucco.) 
Se  vói  far  alcuna  cosa  grande, 
Mesura  el  tuo  poder,  quandi)  se  spande. 

SONETTO   MATERIALE 

Vestisse  el  corvo  de  una  biancn  piuma 
De  un  bel  pavoo,  che  trovò,  ne  la  via. 
Costui  se  adorna:  costui  se  polla; 
E  de  superbia  montò  in  su  la  cima. 

E  de  star  tra'  pavoni  facea  stima; 
E  non  se  teme  aver  sua  compagnia. 
Quando  di  questo  i  pavoo  se  avvcdia, 
Quel  dispoglia  e  quel  batte  e  quel  di-ciiiim. 

—  <  Chi  troppo  vole  »  —  el  corvo,  allora,  parla, 
—  *  El  tutto  lassa:  e  cade  nell'  estremo, 
*.  Volendo  la  natura  sua  sfo:c'arla. 

«  El  corpo  mio,  che,  nudo,  langue  e  geme, 
«  La  vesta  sua  potria  lieto  portarla, 
«  Dove  la  povertà  vile  me  preme   »  — 

Colui,  che  lassa  il  suo,  per  tuor  1'  altrui. 
Ignorante  di  sé  deserta  lui. 
IV.  —Del  Corvo  e  de'  Pavoni.  (Favola  di  Giovan  Mario  VerdixroUi). 

Il  corvo,  un  giorno,  venne  in  gran  desio: 
D'  esser  tenuto,  anch'  ei,  leggiadro  e  bello, 
Come  il  Pavone:  e  di  mostarsi,  al  mondo. 
Come  un  di  quella  specie.  E,  ritrovando 
Tutte  le  penne  d'  un  pavon,  g  à,  mono. 
Se  ne  f^,  lieto,  una  pomposa  veste; 
E,  vagheggiando  sé  medesmo,  disse: 
Or,  son,pur,  bello;  e  son,  anch'  io,  un  Pavone. 
E,  per  esser,  da  altrui,  rr.jùutu  tale, 
Entrò  degli  Favoni,  anch'  esso,  in  schiera. 
Ma,  quando,  al  suon  della  sua  rauca  voce, 
Riconosciuto  fu  dagli  altri,  ognuno 
D'-ìie  piume  non  sue,  tosto,  spogliollo; 
E.  con  gran  scorno,  fu,  da  lor,  scacciato. 
Cosi,  interviene,  a  chi,  troppa  bramoso 
Di  gloria,  senza  merto,  onor  procaccia, 
Dalle  fatiche  altrui,  frodando  il  vero, 
Inabile  a  quei  far,  che  gli  altr:  fanno, 
Che  d' ingegno  e  valor  dotali  sono. 
Perchè,  col  tempo,  l' ignoranza  foli* 
E  la  sua  ambizion  si  fa  palese, 
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Onde  additato  è  con  vergogna  e  scorno. 
Chi  veste  dell'  altrui,  tosto,  si  spoglia. 

V.  —  La  supnbla,  è  pmuta  dn  Dio.  con  xommo  rigore, 
(Arguzia  del  Padre  Carlo  Casaiicchi'o  d.  C.  d.  G  ). 
Non  ci  è  cosa,  (per  quello,  che  si  osserva,  nelle  Scritture  e  nei  Sunti  Padri),  pia 
abbnininata,  da  Dio,  e,  più  presto  e  più  severamente,  punita  dal  Signore,  q  lanto 
la  superbia  e  l'alterigia  di  coloro,  che  vogliono  comparire,  nel  mondo,  et  e^S'ire, 
in  esso,  stimati  et  onorati,  più  di  quello,  che  porta  il  loro  stato  e  U  loro  condizione: 
non  avvertHiido.  che,  per  tiienl'altro,  la  somma  et  infinita  Giustizia  di  Dio  cacciò,  dal 
Paradiso,  Luf^. fero  e' suoi  seguaci,  se  non  che,  per  un  pensiero  di  superbia.  Et,  in- 
fino d'allora,  non  fa  altro  l'istessD  Giustissimo  e  Sommo  Giudice,  quanto  che  di- 
sperdere siiperbos  mente  cordis  sui:  facendoli  cadere,  dal  posto  sublime,  dove 
ascesero,  per  fas  et  w^/^a^;  facendoli  precipitare,  da  quei  alti  gradi,  di  cui  si  servirono, 
per  opprimere  i  poverelli  e  gli  umili  di  cuore;  facendoli  rovinare,  in  un  grande  abisso 
di  miserie  e  di  mendicità:  solo,  perchè  furono  ingrati,  a  Dio,  Signor  Nostro,  che.  a 
qu:;l  gran  pesto,  gli  ave\a  sollevati,  e  solo,  perché  si  servirono,  malamente,  delle 
potestà,  delle  dignità  e  degli  onori,  conferiti,  loro,  dalla  sola  providenza  Divina.  O 
quanto  bene,  dichiara  tutto  ciò  il  seguente  apologo,  in  cui  il  gran  Poeta  Orazio 
finge,  che  una  tale  piccola  Cornacchia,  (dispiacendole  1'  essere  nata  di  vii  condi- 
zione, e  che  la  natura  gli  avea  date  certe  penne,  che  non  la  facevano  stimare  e 
tenere  in  piazzo,  dagli  altri  uccelli,  da'  quali  vedeva  ella,  che  tanto  erano  stimati 
^h  altrui  uccelli,  solo  per  la  bellezza  delle  loro  piume,  senza  farci  altro),  si  fece 
u:ia  buona  provisione  di  alcune  penne,  eh'  erano  cascate  a  quegli,  e  se  le  accomodò 
sopra,  al  me^'lio.  Onde,  vedendosi,  così,  vestita,  piacque,  mollo,  a  sé  stessa;  e  molto 
si  gonliù,  per  tale  oriiameuto,  eh'  ella,  a  sé  medesima,  aveva  fatto.  Quindi,  entrata 
in  maggior  superbia,  cominciò,  a  nauseare  gli  uccelli  della  propria  specie,  e  dispraz- 
zarli  al  maggior  segno;  sempre,  dicendo:  —  «  O  che  mala  razza  di  uccelli!  O  che 
«  vile  ciurmaglia,  fra  la  quale  io  dimoro!  E  perchè  non  mi  risolvo,  porrai  fra'  miei 
«  pari?  Perchè  non  vado,  a  trovare  gli  altri  belli  uccelli?  I  quali  mi  riceveranno, 
*.  come  uno  di  loro;  e.  cosi,  mi  stimeranno  e  mi  faranno  stimare  dagli  altri?»  — 
E,  con  ciò,  subitamente,  si  trasferì  fra  li  suddetti  uccelli.  I  quali,  (ben  tosto,  che 
cuuobbcro  la  sua  audacia  e  superbia,  e  che  voleva  comparire,  come  uno  di  loro, 
quando  Dio.  Signor  Nostro,  non  l'aveva  fatta  nascere.)  ognuno  le  levò  la  sua  penna, 
da  dosso  ;  et  ognuno  le  diede  la  sua  beccata,  ferendola,  malamente,  in  pena  della 
sua  teaierilà  e  supeibia.  E,  con  ciò,  restò,  granderoeute,  mortificata;  e  fu  la  favola 
e  l'oggetto  di  riso,  a  tutti  quelli,  che  si  trovarono  presenti,  a  questa  scena.  Queste 
sono  appunto  le  parole  di  Orazio,  con  cui  riferisce  questo  apologo; 

I\'e  si  forte  suas  repetitum  venerit  oUm 

Grex  avium  phimas,  moveat  Coì  niCHÌa  risum 
Furtivis  nudala  colorihus. 

Guardati,  di  volere,  per  fomentare  la  tua  superbia,  o  vano  dicitore,  rubare,  a! 
terzo  et  al  quarto  Autore,  quei  concetti,  quei  versi  e  quelle  composizioni,  con  van- 
tarli esserne,  tu  stessoj  l'Autore.  Perchè,  può  veiiire  il  caso,  che  gli  Autori  legitimi 
e  veraci  di  quelle  composizioni,  non  potendo  sopportare  la  tua  temerità,  e  che  ti 
vogli  vestire  di  quelle  vesti,  che  non  sono  tue,  e  di  quelle  penne,  che  sono  d'  altri, 
Oiiii'  uno  si  pigli  la  sua,  quando  la  reciti,  e  dica  ciascheduno:  —  «  Questo  verso, 
V  è  il  mio.  Questi  periodi,  1'  ho  composti  io.  Queste  composizioni,  che  costui  attri' 
«^  buisce,  a  s^  medesimo,  sono  opere  mie  e  non  sue.»  —  Guarda,  di  volere  com- 
parire, oam?  nobile  e  per  tale  essere  stimato,  appropriandoti  quel  cognome,  eh'  è 
di  famigliai  nobi'e.  Perchè  quelli  di  quel  casato,  non  potendo  sopportare  la  tua  au- 
dacia, chiaramente,  diranno,  a  tutti:  —  «  Questo  cognome,  di  cui  si  onora  costui, 
*  non  è  suo;  ma  l'ha  ru'obato,  alla  nostra  famiglia.  I^  quale  nonio  conosce,  per 
«  nostro  parente,  iu  conto  alcuno  .»  —  Così,  direnno  que.'li  altri:  —  «  Questo  si  fa 
«  ujstr.  pareott,  perchè  dice,  che   sua  madre  abbia  parentela,  con  noi;  ma  que- 
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-*  sto  è  falso,  rome  ^  falso  Giuda.  Perchè  sua  madre  fu  una  donna  ordinaria,  figlia 
*  di  uomo  ordinariissimo  e  vilissimo  ;  e  la  nostra  famig'ia  vanta  li  ducento  e  li 
<  trecento  anni  di  nobiltà.  >  —Concludiamo,  dunque,  che  ogni  uno  deve  compa- 
rire, colle  penne,  che  Dio  gli  ha  date,  senza  rubarle  dagli  altri,  «e  non  vuole  es- 
sere la  favola  del  mondo  e  1'  oggetto  di  burla  e  di  riso. 

VI.  L'anitra  ei  Pavoni  (Favola  di  Lorenzo  Pignotti.) 

L'Augello  di  Giunone, 
Il  superbo  Pavone, 
D-el  Sole  in  faccia  al  lume, 
Stava  spiegando  le  dipinte  piume. 
L'occhiuta  coda,  in  cui  l'oro  e  l'argento 
Risplende,  ogtior,  di  tremolante  luce. 
Cangiando,  ogni  momento, 
Ad  ammirarlo,  mille  augei,  conduce. 
Egli,  con  maestà, 
♦    Va,  col  colio  pieghevole,  ondeggiando, 
Or,  di  qua,  or,  di  là, 
Di  sé  stesso  godendo  e  del  suo  bello, 
A  ricever  gli  applausi  d'ogni  augello. 

Un'Anitra  invidiosa, 
Secca,  vecchia,  spiuraata, 
Diviene  ambiziosa 

D'i'sser,  come  il  Pavone,  corteggiata. 
Al  covi!  de'  Pavoni,  ella  rivolse, 
Nascosamente,  il  volo; 
E  le  penne,  che  sparse  eran,  sul  suolo, 
In  un  fascio,  raccolse. 
Poscia,  d'un  rivo  assisa  in  sulla  sponda, 
Specchiandosi,  nell'onda, 
A  dispor,  cominciò,  con  somma  cura, 
Le  non  sue  penne,  ad  onta  di  natura. 
Due  piume,  le  più  lunghe  e  più  brillanti, 
Attaccò  sulla  tasta  , 

Che  ondeggiando  (or,  indietro  ed,  ora,  avanti) 
<i;on  moto  alterno  e  spesso. 
Mostravano,  che  il  nostri-  augello  aveva 
Delle  belle  moderne  il  gusto  istesso. 
L'ali,  poscia,  la  coda,  il  tergo,  il  petto 
D'ornar,  vezzosamente,  s'iiigegnò. 
Poscia,  il  canibiato  aspetto, 
Nell'onda,  contemplò. 
Se  ne  compiacque.  E,  allor,  tutta  giuliva, 
Con  crocitante  voce, 
A  sé  stessa,  intuonò  festoso  un  vivai 
Ma,  già,  godendo  dei  futuri  applausi, 
D-'  Pavoni  alla  stanza, 
SalU'llando,  s'avanza. 
Le  pinte  piume,  delicate  e  lustre, 
Del  leggiadro  Pavon,insiera  congiunta, 
Colle  sordide  ed  unte 
Nt^glette  penne  dell'augel  palustre, 
F;H-ean  contrasto  tale, 
Che  non  si  vide  il  più  brutto  aniinala, 
Alla  comparto,  inopinata  e  strana, 
Di  si  sconcia  tìgura. 
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Alto,  suonò,  d'iutorno 
Al  vano  augello,  uà  fremito  di  scorno. 
E  quanto  più,  col  moto, 
E  del  collo  e  dell'ali, 
Vezregreiar,  fra  di  loro,  ella  volea. 
Più  lo  scorno  ed  il  riso,  '"■gnor,  ci  rsrea. 
Befliita,  alior,  di  11, 
Sdegnosa,  sea  fuggì: 
E,  delle  sue  compagne  ella  sen  venne, 
Umiliata,  al  m^n  superbo  coro, 
Sperando,  che,  fra  loro. 
Di  qu'^sti  nuovi  f'-egi  rivestita. 
Ammirata  sarebbt-  ed  applaudita. 
M.1,  tosto  che  la  videro  apparire, 
Ciascuna  la  discaccia. 

Ciascuna  la  schernisce  e  la  minaccia.  ^ 

Onde,  dovè  fuggire, 
Dalle  compagne  irate, 
Infra  i  colpi  di  rostro  e  le  fischiate. 

All'anitra  simile 
Sarà,  donne,  colei,  che,  poco  saggia, 
Di  fior,  di  piume  e  giovenili  pauni 
S'ornerà,  quando,  più,  noi  voglion  ali  ouni. 
E,  nella  stessa  guisa. 
Sarà,  dì'  vecchi  e  giovani,  derit  i. 

(2)  Sende,  se  ne;  e,  più  giù,  farende,  farne:  no  nde,  non  ne;  de  nde  avere,  di  a» 
verne.  (Vedi,  volume  1.  p.  31.  nelle  note  al  Contrasto,  attribuito  ad  un  CìuUo  d'  Al- 
camo). 

(3)  Paguni,  pavoni.  Nel  dialetto  napoletano  i  nomi  in  ona,  one,  ore,  eccetera,  tan- 
no il  plurale,  mutando  l'o  della  penultima  sillaba  in  u.  Così,  poco  appresso,  nella Tbo- 
POLOGiA.  si  X eàv di  f>er siine,  per  persone;  nella  Allegoria,  doitv.re,  per  dottori;  nella 
CoNFiBMATio  Exemplaris,  barwie,  per  barotii. 

(4)  Questa  favola  antecedente  e  quella  ,  che  ha  per  titolo  De  Lv^o  et  cervice 
humana  {Fabula  XXXI.)  In  tutto,  le  favole  sono  sessantasei 

(5)  Questo  pensiero,  giusto  in  sé,  come  tutto  muta,  parve,  prima,  sublime,  poi,  ri- 
dicolo. Ne  addurremo  in  prova,  due  racconti:  l'uno,  dalle  Facezie  del  Domenichi 
(Vedi  Voi.  1.  pag.  219);  l'altro,  dal  Fuggilozio  del  napoletano  Tommaso  Costo. pub- 
blicato, come  pare,  la  prima  volta,  l'anno  1596» 

I.  —  (Dalle  Facezie  di  Ludovico  Domenichi.) 
Un  certo  pastore,  vedendo  una  grossissima  botta  in  terra,  si  mise,  dirottamente,  a 
piangere.  Perchè,  essendo  domandalo,  da  un  letterato,  (che  passava, allora,  di  quivi, 
a  cavallo):  perchè  egli  piangeva?  rispose:  che  egli  piangeva,  perciocché  e'non  ave^ 
va,  mai,  ringraziato  Dio  del  beneficio,  che  l'aveva  fatto  uomo  e  non  bestia,  come 
quella.  —  «  Ecco  >  —  diise  il  letterato  —  «  come  questi  uomini  idioti  e  contadini  ci 
«tolgono  il  Regno  del  Cielo  —  [Beati  mnndo  corde,  quoniam  ipsi  Beur,i  videbnnt.l 
ll.—{D&l  Fuggilozio  di  Tommaso  Costo.) 

\Vn  pedante  dà  uno  sciocc?  documento,  ad  un  Signore;  e  ne  riceve  la  condegna 
risjsosw.]— Servi  va  un  certo  pedante,  in  casad'uu  priucipal  Signore.  E,  per  alcune  sue 
letteruzze  stentate,  si  persua'ieva  d'essere  non  pure  un  profondo  letterato,  ma  un  gran 
savio,  un  maestro  di  costumi  et  un  riformator  dell'altrui  vita:  sebbene,  in  fatto,  egli 
era  un  gran  capocchio.  Ora,  un  giorno,  che  '1  suo  padrone  vidde  una  lucertola  ,  in 
un  muro  della  casa,  e,  guardandola,  disse:  —  «  O  che  sozzo  animale,  ch'ei  mi  par», 

ìa  iucertolal  > — egli,  (che  presente  v'era.)  cosi,  risposa:  — 'Tn  vr^ro,  ch'egli  è  sor- 
«  zissimo.  E,  però,  signore,  quanto  dovreste  voi  ringraziare  Iddio,  che  non  vi  abbi* 
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«  fatto  simile,  a  queiraniniale,  ma  tale,  qua!  voi  vi  siete!  >  —  A  cui,  quello  accorto 

iSignore  soirgiunse:  —  «A  me,  basta  di  ringraziarlo,  ch'egli  non  m'abbia  fatto  simile, 
«  a  te.  Fa,  tu,  il  rimanente, che,  a  le,  tocca. > — O  quanto  è  vero,  che  l' ignoranza  na- 
sce dalta  preiunzioneX  E  ricordomi,  aver  letto,  (se  ben,  ora,  non  rni  sovvien  dove) 
questo  bel  detto:  Il  primo  grado  delia  pazzia  è  il  ripuiarsi  savio  ;  «7  secondo  è  il 
farne  professione. 

(6)  Queste  Ccnfìrmationes  exemplares,  come  abbiamo,  già,  accennalo,  sono  la 
parte  più  importante,  nell'opera  del  Del  Tuppo,  la  parte  origiaale.  Egli  applica  la 
favola,  quando,  a  temi,  fornitigli,  dalle  novelle  tradizionali;  e  quando,  a  fatti  storici, 
per  lo  più,  contemporanei. 

(7)  Narra  Angelo  di  Costanzo,  nel  XVIII  libro  della  sua  Istoria  del  Regno  di  Na- 
poli, come  Alfonso  I:  —  «  Vedendo,....  che  '1  Duca  di  Calabria  non  era  amato  molto, 
«  per  essere  di  natura  dissimile  a  lui,  (che,  già,  s"era  scovarlo  di  natura  superbo, 

*  avaro ,  doppio  e  poco  osservatore  della  fede)  talché ,  indovinava ,  che  avea  da 
:  perdere  il  Regno,  più  volle,  quando  rifaceva  il  Castel  Nuovo,  fu  inteso  dire,  che 
«  7  faceva,  -per  farlo  parere  nuovo,  come  si  chiamava;  e  non  perchè  non  sa- 
«  pesse,  che,  in  breve,  atea  da  venire  in  r,ìano  aliena.  Pur  ,  trovandosi  averlo 
«  destinato  per  successore,  cercò  di  fortificarlo  di  parentadi.  Et,  inleso,  che  il  Priii- 
«  cipe  di  Taranto  teneva,  in  Lecce,  una  figlia  delia  Contessa  di  Conenino,  sua  so- 
«  rella  carnale  (giovine  di  molla  virtù  e,  da  lui,  amata,  come  figlia)  innndò  a  di- 
"  mandarla,  per  moglie  del  Duca  di  Calabria.  E'I  Principe  ne  fu  cont-jntissimo;  e 
«la  condusse,  mollo  splendidamente,  in  Napoli,  dove  si  fé' una  festa  reale. ...  Pa- 
«  rendo,  dunque,  di  avergli  acquistato  lo  njuto  del  Principe  di  Taranto,  il  Re  cercò 
«  di  stringerlo  di  parentado  col  Duca  di  Sessa.,  eh'  era  di  pari  potenza  al  Principe. 
«E  diede,  a  Marino  di  Marzano,  ui.ico  figlio  del  Duca,  Donna  Leonora,  sua  figlia 
«naturale.  E  gli  donò,  in  dote,  il  principato  di  Rossano,  con  una  gran  parte  di 
«  Calabria.  >  — 

(Sj  II  Duca  Giovanni  d' Angiò,  figliuolo  di  Re  Renalo,  (come  scrive  .-angelo  di 
Costanzo,  nel  Libro  XIX  della  sua  Istoria  del  Regno  di  Napoli)  —  *.  smontato  alla 
«  marina  di  Sessa,  fu  ricevuto,  dal  Principe  di  Rossano  e  dai  cittadini  di  Sessa,  con 

*  quella  magnificenza,  con  quell'amore  e  con  quella  letizi^,  che  s' avrebbero  po- 
«  luto  mostrare  a  Dio,  venendo  in  terra.  Et,  il  di  seguente,  prima,  il  Principi  e.  poi, 
«  li  cittadini  giurare,  in  mano  sua,  omaggio,  a  Re  Renato,  suo  padre.  E  si  fero, 

*  per  molli  di,  grandissime  feste.  Et,  essendo  nato,  in  quelli  di,  al  Principe,  un  fì- 

*  gliuolo,  il  Duca  lo  tenne  al  battesimo.  »  — 

(9j  —  -<  A  di  otto  del  mese  de  giugno  1464..  de  venerdì,  ad  ore  vinte,  lo  illustre 
«  Marino,  Prencepe  de  Rossano,  lo  retenuto,  appresso  lo  fiume  de  Saone.  appresso 
«la  torre  de  Fraiicolisi ,  per  mano  dello  illustre  signore  Ouorui.j  Cajetano,  Conte 
«  deFunde  e  del  Regno  logoieta  e  protonotario .  Lo  quale  Conte  disse,  al  ditto  Pren- 
«  cepe:  Sta  forte,  die  sV  presone  de  la  Maestà  de  Re  Fernando.  E  lo  uiuo  Pren- 

*  cepe,  respondendo,  disse:  Tu  ne  nienti  per  la  canna,  che  me  ha  Iradu'.o  lo  Duca 

*  de  Milano.  Ah  Duca  Francisco,  che  te  ho  fatto  io  ?  »  —  Cosi,  leggesi  nella  Cro- 
naca di  Napoli  di  Notar  Giacomo. 

—  «  A  li  diece  luglio  1464,  venne  presona  in  Napoli  lo  Principe  de  Rossano,  no- 
«  minato  messer  Marino  de  Marzano;  e  fo  posto,  dentro  lo  Casiiello  Nuovo  de  Na- 
«  poli,  presone.  »  — Giornali  di  Giuliano  Pussaro. 

Notar  Giacomo  e  Giuliano  Passar©  vissero,  al  finire  Jel  secolo  XV  e  nj'  primi  anni 
del  XVI. 

Ma  la  cosii  non  andò,  tanto  per  la  piana  ed  ones;amente  ,  come  il  Del  Tuppo 
ci  vorrebbe  far  credere.  Il  Piiucipe  di  Ros>a;iO  si  difese,  con  prodezza  grande,  nella 
Rocca  di  Moniragone,  ov'era  chiusa,  col  Duca  Giovanni  d'Angio:  tanto,  che  il  Re, 
non  avendo. o  potuto  aver,  né  per  forza,  neper  sete,  si  tolse  dall'assedio,  .\liora, 
come  narra  .angelo  Di  Costanzo:  —  «eli  Principe,  che  dubitava,  che  i  vassail.  non 
«  si  ribellassero,  trovandosi  Scssa  mal  munita  di  grani,  mandò  a  trattare  la  pace. 
'  E,  per  mezzo  del  medesimo  .\lessaudro  Sforza  e  del  Cardinale,  fu  conclusa,  che 
<  si  avesse  a  finnare,  ^on  nuove  vincolo  di  paro-^tado-,  e  eh*.-  V.  R:  desse,  a  Gio- 
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«vanibattìsta  di  Marsano,  fiulio  del  Principe  ,  Beatric>(?  ,  sua  ficrlia  (che  ,  poi  ,  fu 
»Reyiua  d' Ui.ijaiia.)  La  quale,  subito,  mandata,  a  Sessa ,  ad  El-ionora  .  Princi- 
»pessa  di  Ma?<;iDO,  rome  pegio  di  sicurtà  e  di  pace  certa,  al  du^a  Giovanni,  fu 
«data  sicurtà   Ji  andare  ,  dove  gli  piaceva.    E    se  n'andò  ,  ad  ischia.  E  il  Re  , 

<  neir  ultima  parte  dell'estate  .  audò  iu  Puglia  »  —  contro  allii  ribelli.  Ma  Fer- 
dinando nca  ìii  uomo  da  dimenticar  !a  vendetta  di  una  tanta  ribellione  Onde 
r  anno  dipoi,  provvide.  —  «  In  quel  tempo  ,  Napoli  cominciò  ,  ad  essere  infestata 
«di  peste;  et  il  Re,  si  ritirò,  alcun  tempo,  a  Capua  et,  alcuno,  ad  Aversa,  eser- 
«  citandosi  alla  caccia.  Et,  essendo  venuta  la  primavera,  chiamò  I' esercito  a  Sa- 
«  vona,  a  quei  medesimo  campo  .  dove  era  stato,  altre  volle.  E  ,  di  là  ,  mandò, 
«ad  ordinare,  al  Principe  di  Rossano,  che  venisse,  subito,  al  campo,  sotto  pena 

<  di  ribellione.  Il  Principe  (ricordevole  della  natura  del  Re  e  delle  offese,  che  Hi 
«  avea  fatte)  stette  in  gran  confusione,  nel  risolversi,  se  avea  d'andare.  Perchè  sa- 
«  pea  bene  la  natura  del  Rf>;  il  quale,  adendolo  mandato  a  comandare,  sotto  pena 
«tanto  fornaidabile,  dimostrava  seguo  di  animo  poco  pacificato;  che,  essendone, 
«  tra  loro  due,  vincoli  tanto  stretti  di  parentado,  parea  cosa  molto  mpropria,  che 
«  una  pace,  tanto  amorevolmente  fatta,  sotto  la  parola  del  Papa  e  del  Duca  di  Mi- 
«  lauo.  avria  bastato  ogni  semplice  lettera,  a  farlo  venire.  Fu  opinione,  che,  per 
«  vera  gelosia,  che  egli  avea  della  moglie,  elesse,  piuttosto,  diponersi,  in  quel  perico- 
«  lo,  che,  poi,  trovò,  che  partirsi;  che  pot>^va,  agevolmente,  salvai^!,  ad  Ischia.  Andò, 
«  dunque,  nascond»*ndo,  quanto  potea,  il  sospetto  e  la  paura.  E  il  Re  non  potè  tanto 
«  dissimulare  il  mal  animo  suo,  che  il  Principe  non  si  accorgesse  di  quel,  che  avea 
«  da  essere;  e  si  trovò  pentito,  d'essere  andato.  Et,  un  di,  passeggiando,  per  lo  campo, 
«di  mattino,  a  cavallo,  fu  detto  al  Re,  che  andava  molto  turbato,  sospirando.  Et 
«  il  Re,  indovir.'j  di  quel,  che  egli  pensava  di  fare,  mandò  a  pigliare  i  passi.  Talché, 
«  dando  di  sproni  i!  Principe,  al  cavallo,  si  pose  a  fuggire  verso  Carinola:  e  trovò, 
«:  al  ^uado  del  fiume,  quelli,  che  lo  p'gliaro.  E,  condotto  avanti  al  Re,  fu,  subito, 
«  iiandato.  legato,  in  Napoli.  Il  Pouiano  scrive,  che  Re  Ferrante  avea  intercette 
«  lettere,  che  scrivea,  ad  Ischia,  al  Duca  Giovanni;  e  che,  per  questo,  il  Re  fece 
«pigliarlo.  Ma  non  f-  da  credere.  Che,  se  fosse  stato  vero,  che'!  Principe  avessa 
«  scritto,  esFì^ndo  la  marina  di  Sessa  tanto  vicina  ad  Ischia,  non  era  possibile,  che 
«  la  lettera  tV  sse  stata  inteicelta,  e  che  esso  non  T avesse  saputo.  Et,  in  tal  caso, 
«  non  saria  andato,  se  non  come  avesse  voluto  andare,  volontariamente»,  a  morire. 
«  Il  Re  mandò,  subito,  a  pigliare  il  possesso  di  tutto  lo  Stato.  E  fe'venire,  subito, 
«  iu  Napoli,  la  Piincipessa  et  i  figli,  insieme  con  la  figlia  sua,  ch'avea  promessa, 
«  per  moglie,  al  figlio  del  Principe.  »  — 

(IO)  Allorcliè  l'Imperatore  Federigo  III  era  entrato,  nel  Regno,  aveva  alloggiato, 
alla  prima  fc^ppa,  da  costui,  come  ci  narra  il  Di  Costanzo.  —  «  Da  Terraciaa, 
«  r  Imperadore  venne  a  Fondi,  dove  l"u  ricevuto,  dal  Conte  Onorato  Gaetano,  con 
■«  grandi.ssima  splendidezza.  Perchè  il  Conte,  di  natura  sua,  era  magnifico;  e,  più. 
«  d'ogn'àltro  Barone  del  Regno,  spendeva,  a  suppellettili  di  csa.  E  non  solo  abbon- 
«  dava  di  gioje,  d'oro  e  di  argento  e  di  paramenti  et  altre  cose,  '  omprate  da  lui,  ma 
«n'aveva  tante  de'  suoi  antecessori,  che  non  fu  uomo  mediocre,  in  quella  compa- 
«  gnia,  alloggiato,  per  quelle  case  di  Foijdi,  che  non  avesse,  r.lmeno,  una  camera, 
«tappe-zzata,  con  ogni  cosa  necessaria,  cosi,  il  di,  che  fu  l' Imperadore,  come  il  <]l 
«  seguente,  che  venne  l'Imperatrice,  con  la  quale  fu,  sempre,  il  Duca  di  Calabria. 
«  Restò  t^ma.  fin  a'  tempi  nostri,  che  il  Conte  si  vesti  di  panno  vilissimo,  chiamato 
«  zegrino;  con  un  cappello,  pure  di  quel  panno,  con  un  cerchio  pieno  di  gioje,  di 
«  valuta  di  più  di  cento  mila  ducati.  E  la  moglie  ne  portò  sopra  altrettante,  quan- 
«  do  andò  ad  incontrare  l'Imperatrice.  Et,  in  questo  ricevimento  di  due  di.  spese 
«più  di  dieci  mila  ducati  ,  che,  a  quel  tempo,  le  cose  da  vivere  valevano  vii 
«  prezzo,  parea  gran  cosa.  »  — 
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Masuccio  Salernitano. 

Maluccio,  ossia  Tommaso  di  Luise  Guardati,  nacque,  in  Sa- 
lerno, di  famiglia  Sorrentina.  11  padre  fu  segretario  di  Rai- 
mondo Orsini,  principe  di  Salerno.  Ed  egli  fu,  parimente,  se- 
gretario di  Roberto  Sanseverino,  principe  di  Salerno.  È  stato 
argomentato,  eziandio,  eh'  e'  fosse,  per  alcun  tempo,  a'servigi 
di  Filippo  Maria  Visconti:  ma,  come  pare,  falsamente.  S'igno- 
ra e  quando  nascesse  e  quando  morisse:  ma,  dalle  sue  No- 
velle e  da'  loro  esordii  e  dalle  chiose,  che  loro  accoda,  si  ri- 
cava, eh'  e'  giunse,  quasi,  alla  fine  del  secolo.  Ebbe  corrispon- 
denza co'  maggiori  letterati,  tra'  quali  Gioviano  Fontano  (1), 
che  dettò,  per  lui,  questo  epitaffio: 

TxJMULUs  Masutii  Salernitani, 
Fabularl'm  egregi  scriptoris. 

Hic  quoque  fabellas  lusit  tinxitque  lepore  , 
Condidit  ornatis  et  sua  dicta  iocis. 

nobilis  ingeni0  natuque  nobilis  idem  ; 
Et  DOCTIS  PLACUIT  principieusque  VIRIS. 

Wasutius  nomen,  patria  generosa  Salernum  : 
Haec  simul  et  ortum  praebuit  et  rapuit. 

Nel  quarto  verso  della  quale  epigrafe  ,  si  allude  al  detto 
'antico:  Principibus  placuisse  viris  non  ultima  laus  est. 

Egli  ha  lasciato  un  Novellino,  che  contiene  :  cinquanta  No- 
velle; più  una,  nell'Introduzione.  Fu  stampato,  per  la  prima  vol- 
ta, in  Napoli,  nel  1470.  (2) 

(1)  Vedi,  p  ;•?.  121-122  del  presente  volume. 

(2)  —  «La  lingua  [-Ji  Mùsuccio]  >— scrive  Luigi  Settembrini,  napolitauo,— «è  nobi- 
le le,  mista  di  alcune  parole  e  modi  di  dialetto,  ma  senza  goffaggini  e  storpiature  ple- 
«  bee.  È  la  si^'ssa  lingua,  che  parlavano  e  scrivevano  Re  Ferrante,  Antonello  Pe- 
«  ti  ucci  e  Giovanni  Fontano,  suoi  segretari;  e  che  si  legge,  nel  Coclee  Aragonese 
«  (ossia  Letlere  Regie.  Odhiamentt  ed  aìlri  atti  governativi  de'  Sor  ni  Aragonesi 
«  in  JSapoli  .Eia  Slessa  l.ngua,  che  scriveva  Francesco  Del  Tuppo.  che  tradusse  l'iS- 

<  sOY>o.  É  la  stessa  li.  -uà,  un  poco  più  forbita^  che  scrisse  il  Sannazzùro,  trent'annL 

*  dopo.  E  la  stessa  lingua,  tinta  di  dialetto,  che,  anche,  oggi,  si  paria,  fra  noi,  da  le 
«persone  civili...  Masuccio  non  fu  un  erudito;  pejó,  scrive  in  lingua  materna.  .  Egli 

<  non  fa  pompa  di  storia  antica,  né  di  mitologia,  né  di  alcuna  maniera  di  erudizione; 

*  e  parla.,  cosi,  alla  buona.  Ma,  vivendo  egli,  nel  secolo  dei  latinisti,  certi  modi  e  co- 
«  struzioni  latine  i;on  sa  evitare....  Ma  il  buon  Masuccio  non  sa  la  g.auimatica ,  la 
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«  quale  non  era,  ancora,  falt.-i.  Gli  eruditi  non  si  curavano  de!  volgare;  e  contende- 
«  vano,  fieramente,  fra,  loro,  p°r  ijualche  parola  latina.  Pero,  Masuf^cio,  spesso,  vi 
«  lascia  un  gerundio,  cosi,  appeso  Comincia  una  sentr-nza.con  un  AV  cìi^,  che,  talvolta, 
«  signifi'^a  onde  e,  talvolta,  non  sign.fif'a  nieute.  U^;a  pe>-  la  cui  cagione,  invec  di 
«  per  la  quale  ragione.  Intreccia,  siranameiitp,  una  proposizione  in  un'altra.  Gli  a- 
••;  doperà  per:  a  lei,  a  loro.  Si  piace  di  certi  modi  ni  dire,  luui  suoi,  che,  spesso,  ri- 
«  pete.  Cosi  fatte  scorrezioni,  che  si  leggono,  anche,  nei  miglioii  toscani,  sono  cosa 
«  esteriore,  non  ofleuJono  la  verità,  Tordine,  la  bellezza  dei  concetti  particolari  e  del 

«L  pensiero  generale La  lingua  del  Novellino  è  Italiana  e  buona  Italiana,  con  una 

*  certa  tinta  di  dialetto,  non  propriamente  napolitano,  ma  salernitano.  E  dico  tinta, 
«  perchè  pochissime  parole  del  dialetto  visone:  le  altre  son  parole  comuni,  alquanto 
«  variate  nella  terminazione,  sia  pel  modo  diverso  della  pronunzi;i,  sia  pel  modo  an- 
«  tico  e,  ancora,  incerto,  che  si  teneva  nello  scrivere.  Queste  varietà  non  fanno  dif- 
«  ferenza..,.  Io  il  voglio,  pur,  dire.  Il  Novellino  è  un  libro,  che  ha  pregio,  anche,  per 
«  la  sua  lingua,  che  è,  sempre,  schietta,  sempre,  elegante,  come  si  conv-^niva  a  sì- 
«  gnorì,  e,  sempre,  efficace.  Non  è  lingua  toscana,  ma  Italiana;  non  è  lingua  volgare, 
«  ma  materna.  »  —  In  somma,  il  Guardati  ha  usato  alcuni  idiotismi  salernitani  ed  al- 
cuni latinesirai,  né  potremo  ripreuderoelo,  poiché  non  ecced»»:  come,  in  nessuno  scrit- 
tore Italiano,  si  riprendono  i  latinesimi;  e  come  non  si  riprenderebbero,  da  alcuno  av- 
veduto, ne'fiorentini,  i  fiorentinesimi,  ne'lombaidi,  i  lombardesimi  e  via  discoirendo. 

I. 

Prologo  del  Novellino  (1)  di  Masuccio. 

Ad  Ippoììta  d'  Aragoìia  de'  Yiscùntì,  Duchessa  di   Calabria  (2). 

Come?  che  io,  manifr-stamente,  comprenda  e,  per  indubitato,  tenga, 
inclita  et  eccelsa  ^Madonna,  che,  al  sono  della  mia  bassa  e  i-.uca 
lira,  non  si  convenga  de  libro  comporre,  né  meno,  de  proprio  nome, 
intitularlo;  e  che  piii  de  temerità,  degnamente,  sarò  redarguito, 
che  d'  alcuna  eloquenzia,  né  molto  né  poco,  commendato:  nondime- 
no, (aveudo,  dalla  mia  tenera  età,  faticato,  per  essercizio  del  mio 
grosso  e  rudissimo  ingegno  e  della  pigra  e  rozza  mano,  scritte  alcu- 
ne novelle,  per  autentiche  istorie  approbate ,  negli  moderni  et  an- 
tiqui tempi  tra  venute;  e  quelle,  a  diverse  dignissime  persone,  per 
me,  mandale,  (siccome,  chiaro,  nelli  loro  tituli  se  dimostra),  per  la 
cui  cagione,  ho  voluto:  quelle,  che  eran,  già,  disperse,  congregare; 
e,  di  esse,  insieme  unite,  fabbricare  il  presente  libretto;  e  quello, 
pei-  la  sua  poca  qualità,  nominare  il  Novellino;  e,  a  Te,  solo  pre- 
sidio e  lume  della  nostra  Italica  Regione,  intitulare  e  mandare.  A 
tale,  che  Tu,  (con  la  facondia  del  tuo  oroatissimo  idioma  et  eccel- 
lenza di  tuo  pelegrino  ingegno,  pulendo  le  molte  ruggine,  che,  in 
esso,  sono,  e  togliendo  e  resecando  le  sue  superfluità.)  nella  tua  su- 
blime e  gloriosa  biblioteca,  lo  vi  possi,  licet  indigne,  aggregare  (3). 
E,  (quantunque  molte  ragioni,  da  quello,  mi  avessero,  quasi,  ritratto, 
e  dissuasomi  lo  non  iutrare  a  tal  lavoro,)  pur,  nuovamente,  occor- 
rendomi un  volgare  esempio,  il  quale,  non  sono,  già,  molti  anni 
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pascati,  che,  da  dovero,  inten-enne  alla  nostra  Salernitana  C'ttn.  a 
ciò  seguire,  mi  ha  confortato  e  spronato.  E  quello,  prima,  rhp  i»iù 
oltre  vada,  di  raccontare  intendo. 

Dico,  adunque,  che.  nel  tempo  della  felice  ed  illustra  recorda- 
tione  della  Reina  Mar-rarita  (4),  fu,  in  questa  nostra  città,  un  ric- 
chissimo mercatante  gt^oese,  di  gran  traffico  e  notevole,  per  tutta  Ita- 
li i.  Il  cui  nome  fu  messer  Guardo  Salu-gio  (5);  di  assai  onorevole 
famiglia,  nella  sua  città.  Costui,  adunque,  passeggiando,  davanti  il 
suo  banco,  posto  in  una  strada,  chiamata  la  Drapperia,  ove  erano 
di  molti  altri  banchi  e  botteghe  de  argentieri  e  sartori,  e,  in  quello 
passeggiare,  gli  vetìne  veduto,  innanzi  ai  piedi  di  un  povero  sarto, 
un  ducato  veneziano.  Il  quale,  come  che  lutulento  e  pisto.  molto, 
fosse,  nondimeno,  il  gran  mercatante,  come  molto  famigliare  di 
quella  stampa,  di  contenente,  il  cognobbe.  E,  senza  indugio,  inchi- 
natosi, ridendo,  disse:  —  o  Per  mia  fede,  ecco  un  ducato!  »  —  Lo 
misero  sarto,  che  repezzava  un  juppone,  per  avere  del  pane,  come 
ciò  vide,  (vinto  da  venenosa  invidia  e,  per  la  estrema  povertà,  da 
rabbia  con  dolore,)  se  rivoltò,  verso  el  cielo,  con  le  pugoe  serrate 
e  turbato,  molto,  maledicendo  la  giustizia,  con  la  potenza,  insieme» 
d'Iddio.  Aggiungendo:  —  «Ben  si  dice:  Oro  ad  oro  corre;  e:  La 
«  nia^a  sorte,  eli  li  miseri,  non  si  move,  giammai!  Ma  io,  dolente» 
«  tutto  dì,  <ggi,  me  ho  faticato,  né  ho  guadagnato  cinque  tornesi; 
«  non  trovo  se  non  sassi,  che  mi  rompono  i  calzari.  E  costui,  che 

<  è  sgnore  d'un  tesoro,  ha  trovato  un  ducato  d'oro,  dinanzi  li 
«  peti;  mei!  Che  ne  ha  quello  bisogno,  che  hanno  gli  morti  de  1*  in* 
«  censo!  »  —  El  prudente  e  savio  mercatante,  (che  avea,  fra  questo 
mezzo,  dall'argentiere,  che  gli  stava  dirimpetto,  con  foco  et  altri 
argomenti,  fatto  ritornare  il  ducato,  alla  pristina  bellezza,)  con  pia- 
cevole viso,  rivolto,  al  povero  sarto,  sì,  gli  disse:  —  «  Buon  omo,  tu 
«  hai  torto,  raminaricarti  de  Dio.  Per  cagione,  che  Lui  ha,  giusta- 
*  mente,  operato,  farmi  trovar  questo  ducato.  Imperocché,  se  fosse 

<  recapitalo  in  tue  mani,  lo  averesti  alienato,  da  te.  E,  se  pure  lo 
4(.  avessi  tenuto,  lo  averesti,  in  qualche  vili  strazzi,  posto  e,  solo  e 
«  non  a  proprio  luogo,  lasciato  stare.  Di  che,  a  me,  avvenerà  tutto 
«  il  contrario;  perchè  il  pouerò,  coi  suoi  par-i  e  in  una  grande  e 
«  bella  compagnia.  »  —  E,  ciò  detto,  si  rivolse,  al  suo  banco;  e  but- 
talo, alla  summità  di  molte  migliaja  di  fiorini,  che,  in  quello,  e- 
rano  (6). 

Dunque,  avendo,  (f-umo,  di  sopra,  ho,  già,  detto,)  de  le  disperse 
novelle  composto  il  molto  pisto  e  lutulento  libretto,  per  tutte  le  già 
ditte  ragioni,  ho  voluto,  a  Te,  diguissima  argenterà  e  perottima 
conoscitrice  di  questa  stampa,  mandarlo.  Acciocché,  con  toi  facilis- 
simi argomenti,  lo  possi  rembellire;  e  quello,  devenuto  bello,  tra  li 
tei  ornati  et  elegantissimi  libri,  abbia  qualche  minimo  loco.  Il  quale, 
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alla  loro  decorazione  ,  ne  aggiungeià  un'  altra  maggiore.  Perchè, 
come  vuole  il  filosofo,  le  cose  opposite,  insieme,  congiunte,  con  mag- 
giore luce,  si  distingue  la  loro  disuguaglianza  Et,  oltre  a  ciò,  te 
supplico,  che,  quando  te  sarà  concesso  alcuno  ocio,  lo  leggere  di 
dette  novelle  non  te  sia  molesto.  Per  ciò  che.  in  es-e.  troverai  di 
molte  facezie  e  giocose  piacevolezze,  che,  continuo,  novo  piacere  por- 
ger te  saranno  cagione. 

(1)  yovellino  è  t'armine  generico,  per  libro  di  Xovelìe.  Abbiamo,  già,  visto, 
darsi  questo  nona',  anche,  ad  una  raccolta  di  cento  novelle  artìiche.  (Vedi.  Voi.  1. 
pag.  62  e  segg.) 

(2)  L'  Ippolita  Sforza  de'  Visconti,  ngliuola  di  Francesco  Sforza  e  della  Bianca, 
ultima  de'  Visconti,  nasceva  in  Pesaro,  il  18  Aprile  1443.  Fu  eru'lita  nelle  lettera 
latine  e  nelle  greche:  anzi  fu  stampata,  sotio  il  suo  nome,  una  orazione  latina,  che 
ella,  a  13  anni,  nel  14ó9,  recito  a  Papa  Pio  II,  in  Mantova  ,  dove  era  adunato  il 
concilio.  Costantino  Lascaris.  che  le  e  a  stato  maestro  di  greco,  le  dedicò  la  sua 
grammatica  greca,  stampata,  in  M:U  ao,  nel  1475.  che  vuoisi  il  primo  libro  ellenico 
impresso,  in  Italia.  Era  venuta,  a  Napoli,  nei  1465,  sposa,  ad  Alfonso,  Duca  di  Ca- 
labria. Fu  mariri  di  Re  Ferrandino  (Ferrante  li);  e  dell'Isabella,  che  andò  mo- 
glie, a  Gian  Galeazzo  Sforza,  cui  Ludovico  il  Moro  spodestò.  L'Ippolita  moriva, 
in  Napoli,  a"20  Agosto  148t:  e  tu  sepolta,  nella  chiesa  della  Nunziata.  (Ch-esa,  che 
deve  l'origine  ad  un  voto  del  Cavalier  Napolitano  Carlo  Scondito,  che,  fatto  pri- 
gioniero da  LV'UCcicne  della  Faggiuola  alla  battaglia  di  Montecatini,  nel  1315, 
promise  alla  Madonna  una  chiesa,  per  la  grazia  della  liberazione). 

(3)  .Alfonso  I  d'  Arag^ona.  impadronitosi  di  Napoli  e  posta  sua  stanza  in  Cjstel- 
capuano,  di  alcune  sale  formò  la  sua  biblioteci,  che  aveva  un  capo  custode,  due 
custodi  ed  un  sjutante.  Uno  de'  custodi  e  1'  ajutante  eran  celebri  lei?atori,  perche 
il  Re  voleva  tutti  i  suoi  libri,  riccamente,  ornati.  U  Re  stipen^liiva,  inoltre:  otto  scrit- 
tori, incaricati,  solo,  di  trascrivere  antichi  codici  e  di  classici  autori  greci  e  latini; 
e  due  miii'a'ori.  — Quando  Re  .Alfonso  si  traslocò  in  Casteinuovo,  vi  trasportò  la 
biblioteca,  continuando  ad  arricchirla  Ned  il  successore  Ferrante  n'ebbe  minor 
cura.  Nessina  notizia  abbiamo  di  questa  reale  biblioteca,  durante  il  Regno  di  Al- 
fonso II  e  di  Ferrante  II,  che  si  derivi  da  documenti.  Ed|essa  fu,  poi,  saccheggiata 
da' Francesi.  Ma  potrebbe,  anche,  darsi,  che  Masuccio  alludesse,  ad  una  piccola 
bibliotecu'ola  particolare  della  duchessa  di  Calabria. 

(4)  La  Margarita,  (vedi  voi.  I,  pag.  95)  consorte  di  Carlo  III  di  Durazzo  e  ma- 
dre di  R^'  I^^dislao  e  della  Regina  Giovanna  li,  negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  di- 
morava in  Salerno,  della  quale  ebbe  la  signoria,  dal  figliuolo.  Nel  1412,  manfò  ai 
vivi.  —  «e  In  questo  tempo,  »  —  scrive  Angelo  Di  Costanzo  —  «  la  Regina  Margarita, 
«che  era  stata,  molti  anni,  a  Salerno,  iiartendosi,  da  quella  città,  per  la  peste, 
«  che  vi  era,  se  ne  andò,  all'.Acqua  della  Mela,  Casale  di  Sanseveriuo;  e,  là.  mori.  » — 
Ebbe  sepolcro,  opera  di  Antonio  Baboso  da  Piperao,  nella  chiesa  di  Santo  Fran- 
cesco, in  Salerno. 

(5)  ProljabilnT'ii'e,  Saluzzo.  Nulla  sapremmo  dire,  intorno  a'q-iesto  raesser  Guardo. 

(6)  Non  ci  sovviene  riscontro  alcuno,  né  fonie,  ned  imitazione  per  questo  racconto. 


Lue  Co.voti  vanno  a  Napoli.  Unno  resta,  stracco^  a  la  Torre.  E  Val- 
tro  giunge,  a  tardi,  a  Ponte- Ricciardo]  e,  ivi,  sigiare.  Un  altro,  A- 
malfitano,  passa,  da  quindi,  la  notte;  ha  paura  degli  appiccati,  chia- 
ma V  appiccato.  Il  Cavato  si  crede  il  compagno]  e  correa  li  appresso. 
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Collii  crede,  che  sia  l'appiccato-^  fugge.  Quello  lo  segue.  Butta  il 
sacco.  Il  Cavato  il  piglia,  scontrasi  col  compagno  e  ritorna  a  casa. 
Al  virtuoso  e  raagmfico  missere  Bernardo  de*  Rogieri  (1). 

ESORDIO.  —  Volendomi,  nel  mio  novellare,  dei  più  perfetti  amici, 
ricordare  e,  nella  mia  operetta,  i  lor  nomi,  con  perpetua  memoria, 
scolpire,  sono,  da  tale  debito,  costretto,  pria  che  più  oltre  vada, 
di  tanto  perfetto  e  singolarissimo  amico  rammentandomi  .  la  pre- 
sente novelletta,  di  faceta  materia  composta,  a  te,  intitolare.  Per 
la  quale,  oltre  la  sua  piacevolezza,  nel  cominciarnento,  intenderai, 
in  parte,  la  genealogia  dei  quasi  nostri  compatrioti  Cavoti;  a  tale, 
che  tu,  prudentissimo  presente  loro  Podestà  e  Rettore,  possi  per- 
fetto giudizio  donare,  se  i  moderni  hanno  dovuto,  dagli  antiqui 
loro  vestigi,  deviare. 

NARRAZioxE.  —  La  Cava,  citate  molto  antiqua,  fedelissima  e,  no- 
vamente,  in  parte,  divenuta  nobile,  come  è,  già,  noto,  fu,  sempre,  ab- 
bondantemente, fornita  di  singulari  maestri  muratori  (2)  e  tessitori. 
De  la  cui  arte,  ovvero  maesterio  loro,  v'era  si  bene  avvenuto,  che, 
in  denari  contanti  et  altri  beni  mobili  et  immobili,  erano,  in  ma- 
niera, arriccati,  che,  per  tutto  il  nostro  Regno,  non  si  ragionava 
d'altra  ricchezza,  che  di  quella  de'  Cavoti.  Di  che,  se  li  figliuoli 
avessero  seguiti  li  vestigi  dei  padri  loro,  et  andati  dietro  le  orme 
dei  loro  antiqui  avoli,  non  sarebbero  ridutti,  in  quella  povertà,  e- 
strema  e  fore  di  misura,  nella  quale,  al  presente,  già,  sono.  Ma,  for- 
se, loro,  (dispregiando  li  ricchezze,  acquistate  in  tale  fatichevole 
mestiero  ,  e  quelle,  come  beni  de  la  fortuna  e  transitori,  avendo 
a  nulla,  seguendo  la  virtù  e  nobiltà,  come  cose  incommutabili  e 
perpetue),  universalmente,  si  sono  dati,  a  diventare  novi  legisti  e 
medici  e  notari;  ed  altri,  armigeri;  e  quali,  cavalieri.  Per  modo  ta- 
le, che  non  vi  è  casa  ninna,  che.  dove,  prima,  altro  che  artiglia- 
ria  da  tessere  e  da  murare  non  vi  si  trovava,  adesso ,  per  iscam- 
bio  di  quelle,  staffe  ,  speroni  e  centure  indorate ,  in  ogni  lato ,  vi 
si  vedono.  Il  che,  delle  due  sopraddette  vie  quale  avessero  dovuto 
fuggire  0  seguire,  lo  lasso,  non,  solo,  a  te,  ma,  a  coloro,  che,  non 
avendo  altre  faccende,  leggendo  la  presente  novella,  ne  possono 
giusta  sentenza  donare. 

Et  io,  seguendo  la  istoria,  dico,  che,  nel  tempo,  che  il  famoso 
maestro  Onofrio  de  Jordano  avea  pigliata  l'impresa  del  mirabile 
edificio  del  Castello  Novo  (3),  la  maggior  parte  de'  maestri  e  ma- 
nipuli  de  la  Cava  se  conduceano  a  Napoli,  per  lavorare,  a  la  detta 
opera.  Ove,  tra  gli  altri,  furono  due  giovani  del  casale  di  Priato. 
I  quali,  non  meno  desiderosi  di  vedere  Napoli,  (che,  anco,  stati 
non  vi  erano),  che  per  vaghezza  di  guadagno,  una  domenica  ma- 
tina,  dietro  un  maestro,  se  avviarono.  E,  camminando,  con  molti 
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altri  Cavoti,  a  la  sfilazzata,  avvenne,  che  costoro,  che  di  cammina- 
re non  erano  usi,  rimasero,  una  gran  via,  dietro.  E,  per  la  pista 
degli  altri,  ancorché  non  sapessero  il  cammino,  tanto  si  affatica- 
rono, che,  quasi,  a  tardi,  giunsero,  a  la  Torre  del  Greco  (4).  Et  uno 
di  loro,  (che  era,  assai  più  dell'altro,  stracco.)  propose,  ivi,  albergare. 
L'altro,  dandosi  core  e  credendo,  forse,  giungere  i  compagni,  af- 
frettando il  passo,  quanto  potea,  non  ebbe  tanto  potere,  che,  tra  il 
mezzo  cammino  tra  la  Torre  e  Napoli,  non  gli  sopraggiunse  scura 
notte.  Di  che,  lui,  molto  pentito  di  avere  il  compagno  lassato,  pur 
trottando,  senza  sapere,  ove  si  fosse,  giunse,  al  dritto  di  Ponte- 
Ricciardo  (5).  Del  quale  vedendo  le  mura  e  la  porta,  si  crese  alber- 
go; e  (vinto  da  stanchezza  e,  anche,  per  fuggire  una  minuta  piog- 
gia, che  facea,  in  quell'ora)  si  accostò  al  detto  uscio.  E  (avendo  con 
un  sasso,  pure,  assai,  picchiato;  e  ninno  rispondendo)  convertito  il 
bisogno  in  pazienzia,  sentatosi,  in  terra,  et  appoggiata  la  testa,  al- 
la porta,  con  deliberazione,  insino  al  matino,  ivi,  aspettare  il  com- 
pagno, con  debole  sonno,  si  addormentò.  Era,  per  avventura,  c^uel 
medesimo  dì,  partito,  da  Amalfi,  un  poveretto  sai  to,  con  un  sacco, 
in  ispalla,  de  jupponi,  per  venderli,  la  seguente  matina,  a  Napoli, 
in  sul  mercato.  Al  quale,  similmente,  la  notte  e  la  stracchezza  lo 
aveva,  a  la  Torre,  sop  raggiunto;  et,  ivi,  albergato,  con  proposito  de, 
la  matina,  p  bon'ora,  si  ritrovare,  a  loco  et  a  tempo,  di  spacciare 
sua  pove>  .  mercanzia.  Et  essendo  poco  più,  ch^^  passato  mezzanot- 
te, si  df -.0.  Et,  ingannato  dalla  luna,  credendosi  esser  vicino,  al  dì, 
entrò  .n  cammino.  E,  camminando,  tuttavia,  e  non  vedendo  farsi 
gioriiO,  cominciò,  a  intrare  all'arena,  passati  gli  Orti.  Et,  ivi,  es- 
gendo,  senti  suonare  matutino,  dei  frati.  Per  la  quale  cagione,  si 
accorse,  anco,  vi  essere  gran  parte  di  notte.  Et,  in  questo,  si  venne 
ricordando  degli  appiccati,  che  erano  a  Ponte -Ricciardo.  E,  (come 
colui,  che  Amalfitano  era,  che  di  natura  sono  timidi  e  di  poco  core,) 
cominciò  a  teniere,  forte.  E,  con  lento  passo,  camminando,  non  ar- 
diva di  passare:  e,  di  volgersi  indietro,  aveva  gran  paura.  E ,  cosi, 
abbagliato  e  pauroso,  (che,  ad  ogni  passo,  gli  parea,  che  uno  de  li 
appiccati  gli  si  facesse  intorno.)  gionto.  appresso  al  sospetto  loco,  et 
essendo  dirimpetto  a  le  forche,  et,  anco,  non  veduto  ninno  appic- 
cato muoversi,  gli  parve  avere,  già,  una  gran  parte  del  pericolo 
passata.  E,  per  dar,  pure,  a  sé  medesimo,  animo,  disse:  —  «  0  ap- 
«  piccato,  vuoi  venire  a  Napoli?  »  —  11  Cavoto,  che  avea  male  e 
poco  dormito,  avendo  sentito,  prima,  la  pista,  e  credutosi  il  com- 
pagno, e,  poi,  udendosi  invitare,  allo  andare,  a  Napoli,  lo  ebbe  per 
certissimo.  E,  subito,  rispose:  —  «  Eccomi!  che  vengo.  »  —  Quando 
l'Amalfitano  si  sentì  rispondere,  tenne,  per  fermo,  che  fosse  l'appic- 
cato. Per  la  cui  cagione,  fu  di  tanta  paura  territo,  che  portò  pe- 
ricolo di,  lì,  cùscar  morto.  Pure,  in  se  tornando  e  vedendo  colui, 
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verso  di  sé,  venire,  non  gli  parve  tempo  d'appettare.  E,  buttando 
?ia.  il  sacco,  cominciò,  fieramente,  a  fuggire,  verso  la  Mad'lalena; 
sempre,  con  alt-  voci,  gridando:  —  «  Jesùl  Jesiil  Jesù!  »  —  Il  Ca- 
voto,  udendo  il  gridare  e  lo  si  rattamente  correre,  credea,  che,  da 
alcuno  altro,  fosse  stato  assalito.  E,  seguendolo  appresso,  pure,  gri- 
dando, dicea:  —  «  Eccomi  a  te!  Aspettami!  Non  dubitare!  »  —  Le 
quali  parole  davano,  al  fuggente,  di  maggior  timore  cagione.  Il 
Cavoto,  pure,  seguendolo,  si  trovò,  dinanzi,  il  sacco,  da  colui,  git- 
tato.  E  quello  prese.  Et  estimandolo  di  miglior  roba  pieno,  e  sa- 
pendo, che  il  compagno  non  avea  tal  sacco,  conobbe,  colui,  che  fug- 
gia,  non  esser  desso.  E,  non  curandosi  piii  oltre,  col  fatto  guada- 
gno, se  ne  ritornò,  dove,  la  notte,  con  non  piccolo  disagio,  era  di- 
morato. E,  quivi,  sentatosi,  aspettava,  in  sul  ìav  del  giorno,  o  dal 
compagno  o  da  altri,  essere,  a  Napoli,  condotto.  L'Amalfitano,  con  , 
spaventevoli  gridi  e  selluzzi  (6)  assai,  gionse  a  le  Taverne  del  Ponte. 
Al  quale,  fattisi  incontro  i  gabelU'ti,  il  domandarono,  de  la  cagio- 
ne del  suo  gridare.  Ai  quali,  lui  atierniava,  del  certo;  avere  visto, 
un  nppiccato  moversi,  da  le  forche,  e  dargli  la  caccia,  ìnsino  all'  orlo 
d  I  fiume.  Il  che,  da  tutti,  fu,  facilmente,  creduto.  E,  non  meno  di 
lui  impauriti,  il  raccolsero  dentro.  E  serrate  le  porte  e  segnatisi  di 
croce,  insino  a  di  chiaro,  non  uscirono  di  casa.  Il  compagno  Cavoto, 
che  rimasto  era  a  la  Torre,  insieme  con  un  altro,  pure,  de  la  Cava,  es« 
sendo,  ornai,  dì,  arrivarono,  al  dritto  del  Ponte-Ricciardo.  Ai  ragio- 
namenti dei  quali,  furono,  dal  compagno,  conosciuti.  E,  fattosi  loro 
incontro,  raccontò  il  suo  avvenimento.  Di  che,  l'altro,  che  pratico  del 
paese  era.  subito,  estimò,  come  il  fatto  potea  essere  intravenuto.  E,  per 
non  perdere  la  preda  del  sacco,  deliberaro,  per  la  via  di  Somma  (7), 
ritornarsene  a  casa.  E  ,  così,  fecero.  E  diviso,  tra  loro,  il  bottino,  non 
molto  dopo,  a  Napoli,  si  ritornarono.  La  novella,  in  pochi  dì ,  fu,  per 
tutto  il  paese,  divulgata.  E,  da  vero,  si  ricontava,  che  gli  appiccati,  di 
notte,  davano  la  caccia,  agli  uomini,  che,  soli,  passavano  per  Ponte- 
Ricciardo  ;  ognuno,  sopra  di  ciò,  componendo  varie  e  diverse  favole.  , 
Per  a  cagione  delle  quali,  non  v'era  paesano  alcuno,  che,  per  quel  lo*  ' 
co,  avanti  dì,  passasse,  che  non  segna.=se  la  bestia  e  lui,  con  croci;  et 
altri,  assai,  percauti.  passavano  il  periglioso  passo  (8). 

MASUccio.  —  Diverse  e  strane  suno  le  paure,  che  i  morti  sogliono, 
ai  vivi,  donare;  siccome,  ogni  dì,  infinite  esperienzie  se  ne  veggono. 
Ove  ,  talvolta,  accade,  che  alcuni,  andando  di  notte  et  essendone,  da 
tale  soperchio  timore,  assaliti,  trasvedono,  in  maniera,  che,  piii  volte, 
giudicano  una  cosa  per  un'altra.  E,  dopo,  sopra  a  quello,  componeno 
le  più  nove  e  maravigliose  favole,  che ,  mai ,  si  udissero.  Di  che,  in 
parte,  la  passata  novella  ce  ne  ha  data  notizia. 

(1)  Si  sa  di  un  Carlo  de  Riigieri,  arribasdatore  di  Re  Feirante,  a'  Veneziani,  nal 
1492;  e  può  darsi,  eh'  e'  fosse  congiuDto,  a  questo  Bernardo  de'Rogieri,  che  Ma« 
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succio  ci  dice  Podestà  e  Rettore  della  Cava.  Il  Settembrini  vuole,  che,  per  inten- 
der, bene,  questa  novella,  bisogni  sapere:  che  Salernitani ,  Cavoli  ,  Amalfitani  ai 
davano  e  sì  danno,  ancora,  la  baja,  fra  loro;  e  che  i  Cavasi  o  Cavoli  hanno  le  be& 
fé  maggiori. 

^2)  Questa  fama  di  valenti  muratori  de'Cavoti  o  Cavesi  è  riconfermata,  da  una  curi» 
sa  operetta:  Li  nomi  e  cognomi  di  tutte  le  provinzie  e  città  e,  p>ù particolarmente^ 
di  tutte  quelle  dell'Italia,  cptrposta  per  Laringi  JRixio,  detto  il  Fiasenlino,  ttam» 
pala  dell'anno  M.  D.  LXXXV.  Eccone  un  piccioi  brano: 

Barcaroli  aon  dal  Pizzo, 
Cortesia  dello  Celeuto, 
Mussoloni  \sic!\  da  Salerno, 
Fiibricator  de  la  Cava. 
Usurari  son  da  Nola. 
Bufalari  son  da  Capua; 
E  li  scalzi  son  d'Aveisa. 
Slrappaporti  da  Tiano, 
Tirapanze  Castel  di  Sangue. 
Neri  denti  dalla  Torre. 
Il  buon  greco  nasce  a  Somma. 
Li  mal  passi  della  Costa. 
Fuggistento  son  da  Capri. 
Beila  Ischia  e  sua  fortezza. 
Napoli  gentile, 
Quando  piove,  l'è  un  porcile. 

(3)  Castel  Nuovo  fu  fondato,  da  Carlo  I  d'Angiò.  Alfonso  I  dWragona.  come  scrive 
Il  Di  Costanzo:  — «  fece  ingrandire  il  Molo  grande;  e  diede  priucpio  ,  alla  su.la 
•<  grande  del  Castello  Nuovo  ,  la  quale,  senza  dubbio,  è  delle  stupende  macchine 
•<  moderne,  che  sia  in  tutta  Italia;  tortificò  il  Castello,  con  quelle  altissime  torri.  »  — 
(Vedi,  anche,  voi.  presente,  pag.  215  e  pag.  220.) 

(4)  Ora,  da  Torre  dei  Greco  o  da  Torre,  come  si  dice,  comunemente,  sino  a  Na- 
poli, attraverso  i  comuni  di  Resina,  Portici,  San  Giovanni  a  Teduccio,  tutto  è  fab- 
bricato e  si  può  dire  ,  che  tutto  sia  una  città.  Allora  ,  come  ,  di  qui  ,  si  rileva  , 
non  era,  cosi.  Prima  di  Torre  del  Greco,  lungo  il  mare,  chi  vien  dalla  Cava,  in- 
contra Torre  Annunziata,  chiamata,  per  breve  tempo,  Gioacchinopoli,  nel  decennio. 
Ecco,  come  il  Barone  Michele  Zezza,  descriveva,  ne!  1S18,  questi  luoghi,  attraversa- 
ti da  nostri  Cavoli,  descrivendo  il  suo  ritorno,  da  una  gita  a  Pompei. 

Montiam  sul  cocchio.  È  prossima  Ecco  l'  antica  e  celebre 

La  Torre.  In  questa  terra,  Torre,  del  Greco  detta: 

V  è  là  famosa  fabbrica  Ben,  otto  volte,  diruta; 

De'  fulmini  di  guerra.  Ben,  otto  volte,  eretta. 

Ne'  tempi  felicissimi,  Passiara  Resina  e  Pui  liei. 

Fu,  ancor,  rigenerata.  Teduccio  f»  questo:  ah  quale 

E  come  ?  Gioacchinopoli,  Le  sue  paludi  spirano 

Tre  anni,  fu  chiamata.  Aria,  per  noi,  ferale  ! 

Di  qui  maiig'ar,  ci  liberi  Dopo  una  vasta  fabbrica, 

11  ciel!  che,  aflaitti  e  grami,  S'  erge  un  immenso  ponte: 

Noi  torneremmo,  a  Napoli,  Passiam  1"  Arno?  il  Danubio! 

Quali  innocenti  Adami.  Nulla  di  questo:  un  fonte. 

Nell'ultima  strofetta  si  schernisce  il  ponte  della  Maddalena,  sproporzionato  al 
fiume  Sebeto.  Onde  si  conta,  che  uno  sp.ignuolo  dicesse:  —  «;  Napoletani ,  o  più 
«  af-qua  o  meno  ponte!  >  —  Il  Baudello  (Parte  11  Novella  VII, narrando,  come  L'Abate 
Gesualdo  vuol  rapir  una  giovine  e  resta,  vituperosamente ,  da  lei,  ferito)  scri- 
veva: —  «  Nasce,  nei  fertili  colli,  che  sono  presso  a  Napoli,  un  limpidissimo  fiunoi- 
«  cello,  detto  Sebeto,  di  cui  le  piccole  e  liquidissime  onde,  non  troppo  di  lungi  le 
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«  mura  delia  città,  in  due  parti,  si  dividono.  Delle  quali  l'una,  per  occulta  e  sot- 
•X  terranea  via,  ai  comodi  et  ornamenti  della  città,  si  va  ditrondendo;  e  l'altra,  per 
«  le  fruttifere  campagne  effondendosi,  rende,  al  vicino  mare,  il  debito  tributo.  Su 

t«  questa  pane  del  famoso  ruscello,  è  un  ponte,  chiamato,  da'  paesani,  il  ponte  della 
«  Maddalena.  >  — 

(5)  Come  si  cava,  dal  contesto,  era  un  ricinto,  in  cui  rimanevano,  ad  esempio, 
appesi,  alle  forche,  i  cadaveri  degli  appiccati.  Non  è.  mica,  il  luogo,  dove  si  riscuo- 
teva il  dritto  della  gabella,  presso  il  ponte  della  Maddalena  ,  come  ha  creduto  il 
Settembrini:  e  pei  che  questo  vien  ricordato,  in  seguilo,  come  più  lontano;  e  perchè 
nou  sarebbe  stato  disabitato.  E,  male,  il  Settembrini  ha  confuso  il  ponte  della 
Maddalena,  col  Ponte- Ricciardo.  Del  quale  ultimo  luogo,  ci  dà  più  minuta  con- 
tezza Giambattista  Della  Porta,  nella  Chiro/ìsonumia,  là,  dove  scrive  della  gran 
cura,  da  lui  messa,  nello  studiare  i  cadaveri  de'giustiziati,  eccetera.  —  «  Et  acciò, 
«  che  avessi  abbondanza  degli  uomini,  sopra  accennati,  convenni,  col  boja  napolita- 
«  no,  ch'era,  allora,  un  certo  nominato  .Antonello  Coco^za,  che,  quando  egli  depo- 
«  Deva,  dalle  forche,  yli  appiccati  e  gli  portava,  al  Ponte.  Ricciardo  (questo  è  un 
«  luogo,  mille  passi,  dalla  città  di  Napoli,  distante ,  dove  i  meschini  stanno  pen- 

*  denti,  per  terrore  de' scelerati,  che,  forse,  di  là,  passano,  fin  tanto,  che  si  mar- 

<  ciscono  e,  dalle  piogge  e  da'  venti,  sono  consumati)  mi  avvisasse  l'ora  di 
«  quella  trasportazione.  Et  io  ,  andando,  a  quei  luogo,  osservava  le  disposizioni 
«  delle  mani  e  de'  piedi.  E  quelle  disegnava,  con  uno  stilo,  nelle  carte  ,  a  ciò  , 
■*  destinate.  Oppure,  con  ii  gesso,  ne  formava  i  lor  cavi.  Acciocché,  buttandovi, 

*  doppo,  la  cera,  ne  avessi,  in  casa,  i  lineamenti;  e,  da  ciò,  avessi  campo,  di 
«  studiarvi,  la  notte,  in  casa,  e  di  conferirli,  con  gli  altri  ;  e ,  conferiti  insieme  i 
«  segni,  ne  cavassi  la  verità,  facendo,  sempre,  l' istesso,  fin  a  tanto,  che  trovassi 
«  tutti  i  segni,  che  dinotano  taluno  dover  essere  sospeso:  e,  cosi,  soddisfacessi,  a 
«  me  stesso.  In  oltre  ,  acciocché  io  sapessi  gli  estinti  di  atroce  morte  et  uccisi, 
•«  convenni,  con  i  diaconi  deila  chiesa  catedrale  napolitani  (de'  quali  è  il  pietoso 
>  uttìcio,  seppellire,  nella  chiesa  di  Santa  Restituta,  vergine  e  martire,  gli  uccisi 
«  et  i  morti  senza  confessione}  che  mi  avvisassero,  quando  la  morte  d'  alcuni  di 
«  questi  avveniva.  Acciò,  andando  a  quella  venerabile  chiesa,  gnardate  le  costi- 
«  tuztoni  delle  mani,  piedi  e  fronti,  e  delineati  il  numero  e  la  qualità  delle  ferite, 
•«  similmente,  potessi,  in  casa  ,  conferirli,  con  gli  altri  ,  onde  conoscessi,  quali  di 

<  quelle   fossero  più  valide  e  quali  più  deboli  a  dimostrare.  Ne  ebbi    minor  pen- 

*  si-ro,  a  visitare  tutte  le  carceri  pubbliche,  dove,  sempre,  è  racchiusa  gran  raol- 
«  titudine  de  facinorosi,  ladri,  parricidi,  assassiai  di  strada  e  d'altii  uomini  di 
«  simile  fatl-zze,  per  vedere,  diligeutemeute,  le  loro  mani.  >  — 

(6)  Selluzzo,  per  siììghiozzo,  idiotismo  meridionale,  vocabolo  dialettale. 

(7)  Girarono,  dunque,  le  spalle  del  Monte  di  Somma  o  Vesuvio. 

(8j  Lo  stesso  argomento  é  stato  trattato,  da  parecchi  altri.  Fra'  quali,  sono,  parti- 
colarmente, da  segnalare:  l'umanista  tedesco  Arrigo  Bebelio  (1472-1515,  Vedi  Voi.  1 
l)ag.  43S);  il  cinquecentista  Antonfrancesco  Grazzini,  detto  il  Lasca,  da  Firenze;  ed 
il  seicentista  Tommaso  Stigiiani. eia  Matera,  nel  suo  Mondo  i\*?{Oi-o. Riportiamo  queste 
tre  versioni.  Pe'  curiosi,  aggiungeremo,  che  lo  stesso  fatto  si  trova  narrato,  nel- 
l'oscenissimo  libro  francese  Le  rnjyen  de  parvenir,  pubblicato,  ne' primi  anni  del 
XVII  secolo,  ed  attribuito  ad  un  Beroaldo  di  Verville;  e  che  il  racconto  del  Lasca 
fu,  con  poche  modificazioni,  inserito,  in  uà  libro  di  racconti  pedagogici,  dell"  abaie 
Taverna.  Inoltre  il  Dottor  Rinaldo  Koehler  ci  apprende,  che  il  racconto  bebeliano 
t  stato  ripetuto  e  svolto  ,  in  tedesco,  d.i  Gian  Guglielmo  Kirclihof.  nel  suo  Wen- 
\UHmiith  (Libro  1.  Istoiia  279.);  e  trasportato,  letteralment-^,  nelle  Nugae  venales 
jive  Thesaurus  ridei'.di  el  iocandi.  (r.d'lio  uU.  atcttior  et  correctior.  S.  L,  1689. 
pag.  75);  ed,  anche,  (ommettendo  ,  però,  il  nome  Basilea)  nelle  Doctae  'liugae 
Gaudentii  Jocosi  (So'isbici.  1713.  p:'g.  79.)  Ermanno  Osterley,  ripubblicandoli 
Wendunraulh,  per  ia  su  i;tà  letteraria  di  Stoccarda  ,  rimanda  ,  acche,  ad  uno 
Tallarigo  ed  h^RRiANi  —  Crestom.  Ital.  —  Voi.  II.  lo 
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scritto  di  Ulrico  di  Jacopo  Me^erle  (nato,  nel  ]nì\,  in  Kr-ihenhennstetten,  presso 
Mó«kirrh.  in  Isvevia;  morto,  in  Viem.a,  nel  1703)  più  noto  sotto  il  nome  di  Padre 
Abramo  a  Sancta  Clara  .  agostiniano  scalzo  e  celebre  predicator  tedesco:  Tfuy  ! 
undPfwjlder  Weìt.  Wmzbur^^.  1707). 

I.  —  Cuiiisdaifi  terribile  factum. 
Quidam  faber  ahenariiis  Basileaesnspf»nsns  erat:et  nlius  nescius  rei,cum  ad  forum 
Basiliense  intempesta  nocte  raaturaret  rt  nimia  t'estinatione  clausas  adhuo  portas 
suspicaretur.  repit  sub  arbore  non  pn  cui  a  patibulo  quietem.  Non  autem  multo  post 
tempore  venerunt  alii,et  ipsi  ad  forum  properantes  :  qui  patibulum  intuentes  atqua 
suspensuin  cog-noscentes,  illum  inclamaverunt:  si  vellet  ut  secur,i  ad  forum  ii  et. 
Quibus  verbis  ille  excitatus  (quf^m  dixi  primum  quietem  capisse  sub  arbore)  acclama- 
bat:  —  «  Expectate,  o  boni  socii!  Ego  veniam!  >  —  U:id«  il!i  mortuum  loqui  existi- 
niantes,  adeo  extimuerunt,  ut  celerriina  fuga  pone  exanimarentur.  Ille  vero  semper 
s.ìquutas  —  «  Manete  »  —  inquit  —  «rogo.  Ego  vobiscum  ibo!  »  —  Et  quanto  plus 
ciaraavit  s<^quuti;sque  rst,  tanto  magis  illi  festiuà:unt:  adeo  ut  semianimes  tandem 
ante  portas  urbis  reperireutur,  atque  non  nisi  longo  deraum  tempore  sanitatem  pri- 
stinam  ex  lon^a  consternatione  receperunt. 

II.  —  Bra-ìcazio  Mafesjìifìi.  pasxaììdo,  invarizi  giorno,  di  fuori  della  Porta  alla 
Giuslizio,  ha.  per  cosa  di  nullo  vqlore,  ai  gran  paura, eh' egli  ne  fu  per  morire. 

Giovan  Francesco  del  Bianco,  il  quale  fu,  nei  tempi  suoi,  un  uomo  ,  veramen- 
te, qualificato  di  saldo  giudizio,  ma,  soprattutto,  bellissimo  ragionatore  (quf^gli 
era,  che  sapeva  ,  meglio  che  alcuno  altro  ,  raccontare  un  caso  intervenuto,  ma- 
gnifica presenza  avendo,  gran  memoria,  buona  voce  e  ottima  pronunzia)  soleva, 
spesso,  tra  gli  altri  suol  bellissimi  ragionamenti,  narrare,  come  ,  iu  Firenze,  fu, 
già,  un  giovane,  chiamato  Brancazio  Malespini.  Il  qaale,  sì  coma  della  maggior 
■parte  dei  giovani  avviene,  era  innamorato  di  una  belissima  donna,  che  stava,  a 

Kicorboli,  poco  fuori  dell:x  Porta  a  san  Niccolò Onde,  spesso,  accadeva,  che 

il  detto  BrancDzio la  sera^  per  lo  sportello  della  Porta  a  san  Niccolò,  se  ne  usciva. 

E,  la  mattina,  due  ore  innanzi  giorno,  passava  la  nave  a  Rovezzano,  avendosi  fatto 
amico,  col  pagar  benissimo,  il  passeggiere.  E,  di  poi,  rasente  la  riva  d'Arno,  sa  ne 
veniva  alla  Porta  alla  Giustizia.  E,  quindi,  lungo  le  mura  tirando,  alla  Porta  alla 
Croce  se  ne  andava.  E,  per  lo  sportello,  che,  in  quelli  tempi,  si  apriva,  a  ogni  ot- 
ta, se  ne  entrava  in  Firenze;  e  se  ne  andava,  a  riposare,  a  casa  sua,  che  persona 
al  mondo  non  Farebbe,  mai,  potuto  appostare.  Ora,  accadde,  tra  le  altre,  che,  u- 
Da  volta,  (tornando  egli,  dalla  sua  innamorata,  e  passato  avendo  la  nave,  e,  lungo 
Arno,  camminando),  gli  parve,  dirimpetto  sendo,  appunto,  alle  forche,  udire  una 
voce,  che  dicesse,  come  dire:  Ora  prò  eo!  Periocchè,  f^^rmatosi,  girò  gli  occhi. 
verso  le  forche;  e  veder  gli  parve,  sopra  quelle,  tre  o  quattro,  come  direste,  uomini 
ciondolare,  a  guisa  di  impiccati.  Si  che,  stando  in  fra  due,  non  sapeva,  che  farsi: 
perciocchf^,  sendo  un'ora,  il  meno,  innanzi  giorno,  e  l'aria  fosca  e  senza  lume  di 
luna,  non  bene  scorger  poteva,  se  quelle  fossero  ombre  o  cose  vere.  Ma,  in  quel 
mentre,  udì,  con  sommessa  voce,  un'altra  volta,  dire:  Ora  prò  eo  !  E  gli  parva 
vedere,  un  certo  che  dimenarsi,  in  cima  della  scala.  Perla  qual  cosa,  egli  (che 
era  animoso:  e,  sempre,  s'era  fatto  beffo  di  spiriti,  di  malìe,  d'incanti  e  di  diavoli!) 
fra  s^,  disse:  —  <  Dunque,  sarù  io,  così,  pusillanimo  e  vile,  ch'io  non  mi  chiarisca 
*  di  questa  cosa?  onde,  poi,  sempre,  abbia,  a  sospetture?  e  temere  un'ombra  va- 
«na?>  —  E,  questo  detto,  prese  la  via,  verso  le  forche.  E.  camminando,  ardita- 
mente, là,  giunse,  in  un  tratto;  e  sali,  in  sul  pratello.  Era,  in  quel  tempo,  in  Fi« 
renze,  una  femmina  pazza,  che  si  chiamava  la  Biliorsa.  La  quale,  per  disgrazia, 
trovandosi,  la  notte,  come,  spesso,  era  usata,  fuor  della  città,  e  capitata,  qiù\'l 
intorno,  vicino  alla  Giustizia,  aveva  colto,  per  quei  campi,  (sendo  allora,  del  mese 
d'agosto)  forse,  diece  o  dodici  zucche.  E,  come  se  fossero  stati  uomini,  le  aveva 
condotte,  a  pie  della  scala  delle  forche.  E,  a  una  a  una,  su  tirandole,  le  impicca- 
va, facendo  ,  a  un  tratto  ,  il  boja  e  quei,  che  confortano.  Et  avendole  colte  ,  coi 
gambi,  quanto  più  lunghi  aveva  potuto,  due  o  tre  volte,  le  faceva  dare,  allegoo; 
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«  le  lasciava,  a  quel  modo,  appiccate,  dondolare,  parendole  fare  un  giuoco  beilis- 
simo.  E.  appunto,  quando  Brancazio  era  salito,  voleva  d;.re  la  pinta,  a  una.  Ma 
si  fermò,  criidando,  a  colui: — «  Aspetta,  a«petta!  che  io  imiiccheió,  anche,  te.  »— 
E,  per  la  fretta,  si  la>ciò  radere  l.i  zuc^a  di  mano;  e  roi^iinciò,  a  scender  la  sca- 
la, leggiera, e  destra,  come  una  gatta.  Brancazio,  (ud  to  la  voce  e  sentito  il  col- 
po delia  zu.^ca,  in  terra;  e  veggr-nà^,  colei  scender,  si  furiosameut»^)  fu,  a  un  tratto, 
àa  tanta  e  co^ì  fatta  paura,  [n-so,  (-limandola,  forse,  il  diavolo  daddovero  o  la 
versiera,)  che  gli  mancarono,  subito,  le  forze,  forraandosegli  e  agghiacciandosegli, 
per  le  vene,  il  sangue;  cotal  fhe,  in  terra,  cadde,  come  se,  propriamente,  l'ossa 
stato  mono.  La  Biliorsa  ,  poiché  fu  scesa  la  scala,  volendo  Brancazio,  cosi  tra- 
mortito, condur  su,  per  la  s^ala,  come  fatto  aveva  le  zucche,  le  venne  fallito  il 
pensiero,  perciocché,  a  gran  p'^na,  muovf-r  lo  poteva.  Onde,  scintasi  il  grembiu- 
le, gliene  avvolse  la  gola.  E  tanto  lo  tirò,  che,  al  primo  scaglione,  lo  condusse.  E, 
quivi,  lo  lasciò  legato,  non  se  ne  dando  altra  cara  E,  poi^-hè  fornito  ebbe  d'im- 
piccare le  altre  zucche,  se  ne  an<ló,  come  la  guidava  la  fortuna  o  la  sua  pazzia, 
in  altra  parte.  Feces',  intanto,  giorno.  E  i  lavoranti  dei  campi  levatisi,  e  altra 
persone,  perla  strada,  passando,  f^he  eivano  alla  città,  questa  cosa  veggendo,  o- 
gniino.  fuor  di  modo,  si  meravigliava.  Laonde,  alcuni,  facendosi  pò  presso,  ebbe- 
ro veduto  Brancazio,  cosi,  al  primo  scaglione,  legato,  che  sembrava  morto.  Per 
la  qual  cosa  (spargendosi,  per  tufo,  la  novella,  et  infiniti  popoli  convenendovi), 
fu,  finalmente  ,  riconosciuto  e,  da  ciascuno,  tenuto  per  morto.  Ma  non  sapevano 
e  non  potevano,  già,  immaginarsi,  da  chi:  né  come,  quivi,  fosse  stato  condotto 
gramiissima  meraviglia  facendosi  di  quelle  zucche.  Eira,  intanto,  correndo,  là,  ve- 
nuto suo  padre,  da  molte  persone  accompagnato.  Il  quale,  piangendo,  fatto  pigliare 
il  corpo  del  fig'iaolo  e  alla  chiesa  del  T^-mpio  portare,  raessoio  in  sul  letto  del 
pret'^  spogliar  lutto  lo  fece  e,  multo  ben,  guardare,  in  ogni  parte  del  corpo.  Onde 
nn  medico,  che  vi  era  venuto,  in  fretta,  trovatolo,  alquanto,  caldo,  sotto  la  poppa 
manca,  disse:  —  «  Costui  è,  ancor,  vivo.  *' —  E,  fattolo  assettare  in  uno  cata- 
letto .  lo  fece  portare,  in  Firenze,  a  una  stufa.  E.  quivi,  messolo  in  una  stai  za 
caldissima,  con  acqua  fredda  ,  con  aceto  e  con  malvagia  e  altri  suoi  argomenti 
tanto  lo  spruzzò  e  strop'cciollo.  che,  finalm'^nte  ,  lo  fece  rinvenire.  Il  q^iale .  rin- 
venuto, Slette,  pili  d'un  ora,  innanzi  ch'egli  parlasse;  e  più  di  tre  ,  fhe  non  ri- 
spondeva, a  proposito,  e  non  sajt^va,  in  qual  mondo  tosse.  Si  ch^,  fattolo  il  padre 
portare,  a  casa,  fu  bisogno  cavargli  sangue  e  medicarlo,  parecchie  e  parecchie  set- 
timane, prima  che  guarito  fosse.  E,  nel  guarire,  restò  tutto  sbucciato  e  mondo. 
E'  non  gli  rima-se,  addosso,  né  un  cape  lo,  né  uu  pelo,  chi  lo  avesse  voluto,  per 
m-^dicina.  Ma  peggio,  ancora,  che,  mentre  egli  visse,  non  gli  rimessero,  già,  mai. 
Talché,  egli  pareva  la  più  strana  e  contralTuta  cosa,  che  fosse  ,  mai .  per  Io  ad- 
dietro, stata  veduta;  e  non  sarebbe  stato,  mai,  uomo,  che  lo  avesse  riconosciuto. 

E  questo,  solamente,  gli  accadde,  per  la  paura.  E  sa  non,  che,  la 

sera,  tornò  la  Biliorsa,  in  sul  tramontar  del  sole,  a  spiccare  quelle  zu'.;che,  (on- 
de fu  veduta,  e,  quindi,  agevolmente,  trovato  la  cosa,)  a  Brancazio,  non  avrebbe 
tutto  il  mondo  cavato,  daUa  testa:  che  non  fosse  stato  il  diavolo,  veramente,  quel 
che  egli  vide;  e  che  qualche  negromante,  incantatore,  stregone  o  maliardo  ,  non 
avesse,  poi,  quegli  uomini,  che  gli  parevano  impiccali,  fatti  convertire  in  zucche. 
lìl  —Spaventi  d'  un  Indiano  messo. 
[Alonso,  dottore  Spagnuolo,  lneiaio,da  Cristoforo  f^olomho.  che  stava  al  Porlo- 
Regio,  pei  tornare  in  Europa,  fjovernnior e  d'Isabella,  nell'Isola  d'Aiti,  punisce 
ton  la  mone,  un  delitto  di  una  tal  Gebra  ,  indigena.  Poi,  dopo  un  biduo,  va 
in  villa:  con  Baccio,  fraiel  del  Colombo;  col  valente  guerrier  cristiano  Bran- 
tape;  e  con  Dionigi,  Rimano,  vo-no  santo.) 

Duo  di,  dopo  '1  castigo,  andò  il  germano 

Del  Colombo,  a  una  villa.  E,  seco,  andaro 

Alonso,  con  Brancaspe  e  'l  buon  romano, 

Per  goder,  qualche  giorno,  in  ozio  caro. 
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Quivi,  fu  fatto  lor,  (da  un  indiano, 
Nomato  Atgai,  che  'n  un  poder,  trovai  0.} 
Cenar  d'  al 'une  s-^rpi  il  cotto  busto, 
0;i  ide,  air  occhio,  ma  soa\  i,  al  L'ijsto. 

Soavi,  in  guisa,  e  di  supor  si  grato, 
Che  rega!  cibo  America  le  tiene. 
Vivono,  in  acqua  e  in  terra;  onde,  han  recato 
Dubbio,  se  siano  acquatili  o  terrene. 
Lor  corpo,  se  ben  simile  è  formato 
Al  coccodrillo,  a  mole  tal  non  viene: 
Mala  statura  della  volpe  Ispana 
Di  poco  avanza.  E  dette  elle  son:  giana. 
Gustare,  ancora,  n^i'  altra  indica  fera, 
(Chiamata  ùzia,  dall'  indico  abitante) 
Che  pelosa,  orecchiuta  e  picciol  era; 
E  teneva,  a  cuniglio,  egual  sembiante. 
Pensò  Alonso,  mandarne,  alla  riviera 
Del  Regio-Purto,  al  bu.ju  Colombo,  ;'.l quante. 
Che  partito  non  s"  era;  e,  pariment--, 
Della  donna  avvisar  1'  alio  accidente. 

Foglio  non  era,  quivi,  e  non  inchiostro: 
Tal<bè,  con  ago,  il  saggio  Alonso  scrisse, 
Su  un'  ampia  fronda  di  coppèi,  che  mostro 
Gli  fu,  dal  caso,  a  un  prato,  ov'  ei  s'  affìsse..., 

Con  questo  lozzo  scritto  e  senza  fregio. 
Spiegò  Alonso  di  Gebra  il  gran  succes-^o; 
E  «^ome,  anco,  mandava  un  cibo  egregio, 
Ch'  era.  unu  giana.  con  qua-itr' ùzie  apposso. 
Pani,  '1  seguente  di,  vèr  Porto-Regio, 
D"  un'  ora  innanzi  1'  alba,  il  pronto  messo, 
Col  breve,  in  mano,  e  con  un  zaino,  al  fianco^ 
Dov'  eran  V  esche,  avvolte  in  lino  bianco. 

Ques'i  era  Aiiino,  uom  di  faceto  ingegno. 
Che,  pur,  n'  è  alcuno  tal,  fra  l' inde  genti. 
Poiché  si  fa  inviato,  iva,  per  segno 
Di  letizia,  cantando,  ad  alti  accenti. 
E,  quando  giunto  fu,  d' incontra  al  legno, 
Donde  i  irembri  di  Gebra  eran  penf'enii, 
Disse,  a  s  bei  t  >,  essendo,  anco,  il  tempo  cieco? 
—  «  0  tu,  che  sei,  lassù,  vuoi  venir,  mecol  >  — 

Era,  sopra  '1  patibolo  elevato. 
La  femmina  non  sol,  ma  un  uomo  vivo. 
Che  r  uno  e  1'  altro  pi^  tenea  fondato, 
Su  le  spalle,  al  cadavere  lascivo; 
E,  con  ambe  le  braccia,  era  aggrappato, 
Alla  trave  di  su,  pieno  di  schivo. 
11  quale  era  un  guerriero  ispano  K    '..  rima^ 
Era  poggiato,  là.  poch'  ore  prima. 

Fuggito  avea  una  fiera,  che,  vicii  o. 
S'  avea  visto  venir,  dal  destro  canto; 
E,  qui,  aspettava  il  lucido  mattino, 
Ovver,  che  compagnia  passasse,  intanto. 
Imperocché  drizzato  il  suo  cammino 
Aveva,  al  Regio-Forto,  egli,  altrettanto. 
Per  dar  nuova  al  Colimbo,  p.^ser  finita 
Dell'  or  la  Rocca,  ond'  egli  tea  partita.. 
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■Com°  rosili:  sentì,  con  si  lieto  atto. 
Al  cautante  Indiar),  far  quell'  invito. 
—  <  Vo'  venir  !»  —  gli  rispose.  E,  tutto  a  un  tratta, 
Discese,  in  ferra,  da!  sublime  sito. 
L'  Ind.an,  di  nò  ignaro,  estimò,  ratto, 
Che  qt>fi'<t'^  iì  morto  fusse.  E,  impaurito, 
A  fuggir,  cominciò,  via  più,  eh'  in  fretta; 
E  queir  altro,  a  seguir,  gridan'io:  —  «  .\spettal  »  -• 

Nel  grande  sconcio  del  fuggir,  successe, 
Ch"  un'  ùzia,  a  caso,  sul  terren.  cadeo, 
Senza  che  il  porfator  se  n'  awe  'esse, 
Che  raggiugner,  mai  più.  non  si  pot'^'O. 
Perchè,  1'  Ispano  il  camminar  rep^es'^e. 
Per  tòr  1'  ùzia.  E  la  tolse.  E  si  pasceo. 
Dall'  odor  tratto  delia  cotta  fera, 
Che,  in  percuotere  in  terra,  aperta  s'  era. 

.Al  Regio-Porto,  il  timido  Indiano, 
Coi  cibi,  giunse,  e  cella  foglia  incisa. 
Presentò  1"  uno  e  1"  altro,  al  Capitano, 
Che,  come  lesse  ciò,  eh'  Aloi.so  avvisa, 
E  vide,  che  mancava,  in  sommo  al  zano. 
Un'  ùzia.  gliene  chiese,  in  dolce  guisa. 
Quegi  rispose:  I\'on  n'  aver  perduto; 
Ma  averne,  solo,  tre,  da  Alonso,  ovKto. 

—  <  Come  può  >  —  disse  il  Duce  —  «  es=!er  ciò  ver», 
«  Che  la  foglia  di  quattro,  a  me,  fa  fede?  >  — 
11  poverel,  che,  del  tiiuor  primiero, 
*      ■  Tutto,  tremava,  ancor,  dal  crine  al  piede, 

,  Un  altro  n'  ebbe,  qui,  non  meno  n=ro. 

Ed,  a  creder,  di  subito,  si  diede. 
Che.  dentro  sia  uno  spirto,  a  quell  >  fronda, 
I!  quale,  ai  chieditor,  parli  e  rispor.d;i. 

Perocché  questo  avea  picciolo  lume 
De'  nostri  riti:  e  non  sap«a,  che  nui 
L'  uso  abbiamo  del  far,  con  cartt;  e  piume, 

Una  favella  tacita,  ad  altrui.  ' 

Da  co,  nacque,  tra  ì  servi,  un  tal  costume, 

E  tra  i  vulgari,  simili  a  costui,  \ 

Che.  quand'  essi  biasmavano  gì"  Ispani,  , 

Si  teuean,  da  quell"  arbore,  Lm'ain. 

Per  dubbio  lo  facean,  ohe  'I  dire  udito  ' 

Fusse,  da  quello;  ed,  ai  Signor,  rapporto. 
Il  pauroso,  indi  a  tre  di,  sfumilo 
Resto,  di  chioma;  e,  poco  appresso,  morto. 

I  Pulci. 

Bernardo,  Luca  e  Luigi  Pulci  furono  tre  fratelli  fiorentini; 
nati,  forse,  alcuni,  in  città;  altri,  certo,  nel  contado. 

Bernardo  s'annovera  tra'primi  scrittori  di  rime  pastorali  in 
volgare:  le  sue  Egloghe  si  pubblicarono,  nel  1484,  in  Firenze, 
con  quelle  di  Jacopo  Buoninsegni,  Francesco  Arsocchi  e  GiroL- 
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mo  Benivieni  (1).  Scrisse,  anche,  altre  Rime  (2):  e  tradusse  la 
Bucolica  di  Virgilio  (priraa  edizione:   14U4). 

Luca  (Lucio  Fulcro)  scrisse:  Stanze  per  la  giostra  di  Lo- 
renzo e  Giuliano  de"  Medici  (3);  diciotto  Epistole  in  terza  ri- 
ma (stampate,  in  Firenze,  nel  1491)  (4);  e  due  poemi,  in  ot- 
tava rima.  Sono:  il  Driadeo  di  Amore  (5);  ed  il  Ciriffo  Cal- 
VANEo  (6),  continuato,  dal  fratello  Luigi. 

Luigi  (Aloisio  Fulcro)  ,  nato  il  3  dicembre  1431  ,  amicis- 
simo del  Poliziano  e  de' Medici,  scrisse  rime  e  lettere  ed  un 
poema,  in  ottava  rima:  il  Morgante  (7).  Il  quale,  però,  non 
e,  quasi,  in  tutto,  se  non  il  rifacimento  di  due  poemi  cavalle- 
reschi anteriori,  arbitrariamente,  fusi  insieme  (8).  Vuoisi,  ch'e* 
morisse,  miseramente ,  in  Fadova;  e  che  ,  per  l'empietà  sua^ 
gli  venisse  negata  la  sepoltura  ecclesiastica.  Ma  il  vero  è,  che 
s'ignora,  affatto,  quando  e  come  morisse.  Curiosi,  molto,  sono 
i  sonetti,  scambiati  tra  lui  e  Matteo  Franco,  canonico  della 
metropolitana  fiorentina,  suo  amicissimo,  ne'  quali  si  mordono, 
rabbiosamente,  per  ischerzo,  come  non  avrebber  fatto  due  mor- 
tali nimici  (9).  Il  Fulci  ha  fama  grandissima:  forse,  immeri- 
tata.  Ne  gli  si  può,  in  coscienza,  ormai,  attribuire  altro  me- 
rito, tranne  un  po'  di  vivacità  nella  dizione.  Ma  non  è  poco. 

(1)  Per  Girolamo  Benivieni,  vedi,  a  pag.  130  r.el  volume  presente. 
(•2j  Riportiamo  di  lui  un  sonetto.  Nel  quale,  e'  finge,  l'amata  defunta  parlare  all'araa- 
lore  superstite.  Basta,  per  farcelo  ravvisare,  come  uno  de'soliti  annacquatori  de'coa- 
celti  del  Petrarca. 

Se,  viva  e  morta,  io  ti  dovea  far  guerra, 
Vinti  d'un  foco  e  d'un  pudico  strale. 
Poi  ch'è  dato,  al  mio  voi,  si  corte  l'ale, 
Duolmi,  se,  per  tuo  mal.  discesi  in  terra. 

Ma,  se  fato  o  destin,  che,  mai,  non  erra, 
Vuol,  che,  per  morte,  io  sia  fatta  immortale, 
Se  venerasti,  già,  cosa  mortale, 
Qual  di  me  invidia,  in  te,  si  chiude  e  serra! 

Vinci  tanto  furor,  che  ti  trasporta! 
Si  che  il  pianto  non  giunga,  più,  nel  cielo, 
A  turbar  chi  ti  fu,  sempre,  diletta. 

Che  piangi  tu  colei,  che  non  è  morta, 
Ma  viva,  sciolta  dal  terrestre  velo, 
Sol  di  te  pensa?  e,  qui,  nel  ciel,  t'aspetta? 

(3)  Di  queste  stanze  riportiamo,  qui.  come  saggio  e  come  documento  storico,  l»d»» 
ECriiione  di  Lorenzo  de'  Medici,  quale  egli  intervenne  alla  giostra. 
Dopo  tanti  splendor,  veniva  il  sole, 
Dopo  la  leggiadria,  la  gentilezza; 
La  rosa,  dopo  il  giglio  e  le  viole. 
Lorenzo,  armato,  con  molta  fierezza, 
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Sopra  un  cavai,  che  salta,  quanto  e'  vole, 

E  tanto  l'aria  quanto  il  terren  prezza. 

E,  com'è'  giunse,  in  su  la  piazza,  quello. 

Chi  dice:  E'  pare  AnnibaL'  Chi:  Marcello! 
Questo  cavai  Falsamioo  si  chiama. 

Dall'alta  Maestà  del  Re  mandato,  [  Ferrante  I\ 

Che  succedette  al  Regno  et  alla  fama 

D'Alfonso,  ':-he,  ancor,  piange  il  mondo  ingrato, 

Che,  certo,  mai,  di  lui  fia  senza  brama, 

Ch'era,  per  gloria  e  per  trionfi,  nato. 

Si  che  ogni  cosa  s'accordava,  il  giorno, 

Per  onorar  questo  campione  adorno. 
Era  coperto  di  perle  e  di  seta 

Questo  cavai,  vero  amico  e  possente. 

Ma  non  è  fantasia  tanto  discreta, 

Che  dir  potessi,  quanto,  ornatamente, 

Luceva,  più  che  non  fa  la  cometa, 

Con  fresche  rose  e  pallide  e  languente, 

Questa  ricca  coverta,  la  quale  era 

Ornata,  allegra,  più  che  primavera. 
Aveva,  nello  scudo,  a  mezzo  il  petto, 

Un  baiaselo,  che,  al  mondo,  è,  forse,  raro, 

Chiamato  libriccino  o  vuoi  libretto, 

(Che,  al  suo  signor  famoso;  fu  si  caro, 

Perocché,  ben  ch'ecceda,  allo  specchietto, 

Non  è  piropo  di  notte  si  chiaro); 

Et  altrettanti  balasci  e  rubini, 

Che  v'era,  e  cherubini  e  seralìni. 
Io  lascio,  insino  a  qui,  già,  mille  cose, 

Che,  pure,  a  tutto  il  popol,  fur  palese. 

Era,  a  traverso  el  broucon,  fra  \t  lose, 

Con  ricche  perle,  il  suo  biieve  francese, 

E  tante  gioje  degne  e  preziose. 

Che,  certo,  Febo,  il  giorno  vi  s'accese. 

Abbili,  Palla,  senza  invidia,  ornai. 

Lo  scudo,  che,  ancor,  piange,  ctii  tu  sai. 
E,  perch'e'  paja,  ch'io  non  sogni  o  canti, 

Non  ho  dimenticato  una  berretta, 

Che  avea  tre  penne,  piene  di  diamanti, 

Che  par,  che  surghin  fuor,  d'una  brocchetta, 

Tanti  zatfu-,  ch'io  non  saprei  dir  quanti, 

E  rigata  è,  dal  mazzocchio  alla  vetta. 

Di  perle,  che  minor  vidi,  già,  pesca, 

Fra  certi  spicchi,  fatti  alla  lurchesa. 
(4)  Sarebber,  propriamente,  da  chiamarsi  eroidi.  Su  due  di  ess<f,  nohiaiiùamo l'at- 
tenzione.E,  prima,  sull'ottava:  PoUfe,„o  Ciclopo,  a  Galateo.,  ninfa  ma>  iit-'nì'i.Qae- 
sta  è  j  tutta ,  in  isdruccioli ,  onde  ,  si  riconferma  ,  sempre  più,  quanto  abbinino  ,  già, 
avvertito,  a  pag.  168  del  presente  volume.  Inoltre,  n'è  notevolissimo  1'  arj:oraento.  Il 
P.  Nicola  Columella  Onorati,  prof^^ssore  R'^^io,  pubblicando  //  Polifevno ,  poemetti 
due  di  autori  diversi;  seguono  sonetti  X  VII  PuUfe>nicì,  col  nome  de' poeti  partico- 
lari (In  Napoli,  presso  Giovanni  de  Boms.  M.  DCCC.  XVII.),  ignorava  questa 
scrittura  del  Palei,  quando  affermò,  tre  soli  nostri  autori  avere  scritto,  i.i  versi,  sul 
favoloso  Polifemo,  cioè: 

I.  —  Tommaso  Stigliaui,  da  Muterà  (FohTemo,  sUuZe,  1603.) 

II.  —  Giuseppe  Vist.irchi,  n»  M^^ssina  (//  Polifemo,  in  ottava  rima.  \&iS) 
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IH.  —Emanuele  Caropolongo,  regnicolo  (Polifemeìde,  CIV  Sonetti.  1769  ); 
a'  quali,  egli  aggiunse  17  sonetti  polifemi'i:  di  Filippo  Leers  (3);  di  Francesco  Lo- 
renz ini  (6);  di  Francesco  Maria  Ricci  (2);  di  rTÌovambartolomeo  Casaregi  (6).  Anch» 
l'altra  epistola  decima:  Circe,  figliuola  del  Sole,  od  Ulisse  è  da  con-t'derarsi,  coma 
una  curiosità  letteraria.  Luigi  Pulci  rischiò  una  ottava  bisticciosa ,  nel  Morganl* 
(XXIII.  47.), 

La  casa  cosa  parea  bretta  e  brutta, 
Vinta  dal  vento  e  !a  natta;  e,  la  notte, 
Stilla  le  stelle,  che.  a  tetto,  era  tutta. 
Del  pane,  appena,  ne  dette  ta'  dotte. 
Pere  avea,  pure,  e  qualche  fratta  fi  ulta; 
E  svina  e  svena,  di  botto,  una  botte. 
Poscia,  per  pesci,  lasche,  prese  all'esca. 
Ma  il  letto,  allotta,  alla  frasca  fu  fresca. 
Ma,  in  questa  epistola  od  eroide,  di  Luca  si  tratta,  non,  già,  di  otto,  ma  di  novan- 
taquattro versi  tutti  bisticciosi,  come  questa  prima  terzina: 
Ulissr",  o  lasso  !  o  dolce  amore  !  i'  moro! 
Se  porci  parci,  qui,  armento,  or  monta, 
In  selva,  salvo,  a  me  più  caro  coro. 
Ogni  bel  giuoco  duro  poco.  Né  questo  può  dirsi:  —  «  un  bel  giuoco.  »  — 

(5)  lì  Driadeo  d'Amore,  non  è,  come  altri  ha  asserito,  un  poema  romanzesco. 
Ma,  invece,  un  poema  sul  genere  del  Ninfale  Fiesolano  del  Boccacci:  un  rinno- 
vamento mitologico.  Difatti,  rivolgendosi,  nel  prologo,  ad  una  sua  morta  Elisabetta, 
r  autore  le  dico: 

Prima  che  1'  alma  tua  volasse  sopra, 

Da  noi  partita,  e  gisse  fra  gli  Dei, 

Pregasti  me,  eh"  i'  componessi  un'  opra 

Di  queste  valli  e  mouti  calvanèi. 

Vedi,  che  Amor,  per  te,  mi  sprona;  et  opra 

Di  ritrovar  gli  antichi  semidei, 

Là,  dov'  io  nacqui,  tra  la  Lora  e  Severe, 

Appresso  all'  onde  del  fratel  del  Tevere. 
Poi.  sopra  '1  Lauro  poserò  '1  mio  nido; 

Medice,  nato  in  Pietra,  o  gentil  prole I 

Che  torna  buona  l'  ombra,  ov'  io  mi  fido, 

Diamante,  sempre,  in  mezzo  a  Palla  e  '1  Sole, 

Veder  l'alte  eccellenzie  e  udire  il  grido. 

Che  '1  cielo  e  1'  universo  onora  e  cole. 

Per  la  virtù  dì  sua  magnificenza, 

Florida  fronda  a  far  fiorir  Fiorenza. 
Notisi  r  allitterazione,  nell'ultimo  verso.  Il  monte  della  Calvana  è  in  vai  di  Sieve; 
ed  ii  Pulci  chiama  monti  Caltanèi  tutto  quel  giogo.  Fraisi  del  Tevere  é  1'  Arno; 
han  prossime  le  sorgenti.  La  Lora  si  versa  nella  Stura,  che  sbocca  nel  Sieve  {Severe), 
che  scende  da  Monte  Coccoli.  Luca  Pulci  c'informa,  qui,  d'  esser  nato  in  villa.  Il 
Lauro  è  Lorenzo  il  Magnift^'o,  nato  in  pietra,  perch*^  figliuol  di  Pietro  di  Cosimo. 
Del  Driadeo,  abbiamo  dnte  parecchie  stanze,  apag.  105-107  del  presente  volume;  ed 
altre  molte  se  ne  leggeranno,  in  nota  al  primo  degli  squarci,  che.  di  Luigi  Pulci, 
rechiamo. 

(6)  Vedine  riportate  sei  stanze,  ma  d.-lla  parte  scritta  da  I  uigi  Pi>lci,  a  pag.  172- 
173  del  presente  volume,  cop  a  fronte  1'  imitazion  compendiosa,  fattane,  da  Fran- 
cesco Berni,  nel  secolo  seguente. 

(7)  E  non,  già.  Margarite  Maggiore;  come  il  poema  di  Dante  è  Comedia,  non, 
già,  Divina  Cordmedia;  come  un  poema  cavalleresco,  anteriore  al  Pulci  ,  dal  quale 
il  Pulci  ha,  largamente,  atliuio,  per  gli  ultimi  cinque  caaii  del  suo  ATor^a^fe,  s'ha 
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a  chiamare  Spagna  e  non,  già,  Spagna  Istoriata.  Scrive  Pio  Rajna:  —  «  Io  dico, 
«  «empliceinei.te,  Spagna;  e  non  aggiungo,  mai,  come  sogliono  i  più,  l'epiteto  islO' 
«  rmta,  che  è  rimasto,  stranamente,  appiccicato  alla  composizione,  in  grazia  delle 
«rozze  stampe,  che  l'accompagnano,  in  alcune  delle  antiche  edizioni.  Un  caso  a- 
«  na!ogo  è  a  notare,  anche,  pel  Morgante,  che  tutti,  non  escluso  1'  ultimo  editore, 
«chiamano  Maggiore,  senza  alcuna  ragione.  Giacché  tale  appellativo  non  gli  tu 
«  attribuito,  se  non,  poi;  per  distinguerlo  del  Morgante  Minore  o  piccolo,  che.  an- 
<  ticamente,  fu  stampato  e  ristampato,  ma  non  si  stampa,  più,  oggidì.  E' non  era 
«altro,  che  l'episodio  di  Margutte ,  staccato  dal  resto.  »  — 

(8)  Qualcosa,  è,  già,  accennato,  in  proposito,  a  pag.  81  del  volume  presente.  E, 
per  ciò.  che  riguarda  quel  Cantare  di  Orlando,  che  dicemmo  il  Pulci  aver  rifat- 
to, aggiungendovi  alcuno  episodio,  ne' XXIII  primi  canti  del  Morgante,  sarà  buo- 
no, dar  qualche  altro  squarcio,  nella  doppia  versione.  E,  prima  di  lutto,  la  favola 
Del  gallo  e  della  volpe.  (11  numero  romano  ,  nelle  indicazioni  dell'.  0/7ando  ,  di 
il  foglio  del  mss.,  in  cui  si  trova  lo  squarcio.) 


Una  fiata,  un  gallo,  in  su  'n  un  ramo. 


Con  diletto,  cantava,  ad  alta  boce. 

La  volpe,  che,  di  fame,  avea  il  cor  bramo. 

Presso  a  quel  gallo,  giunse,  in  una  foce. 

Al  gallo,  disse:  Il  mio  coraggio  è  bramo, 

D'  udir  cantarti.  S'  altro  non  ti  nuoce, 

Inatti,  piii,ingìi(,  che,  meglio,  udir  ti  possa,  11  gallo  sempliciotto,  in  basso,  scende; 

Allor,  la  volpe  altra  malizia  prende. 
E  dice:  E'  par,  che  tu  sia,  cosi,  fioco! 

r  vo'  insegnarli  cantar  meglio,  asaai; 


Andandosi  la  volpe  ,  un    giorno  ,    a 
spasso, 
Tutta  affamata,  senza  trovar  nulla. 
Un  gallo  vide,  in  su  'n  un  aiber,  grasso. 
E  cominciò:  a  parer  buona  fanciulla; 
E  pregar  quel,  che  si  fafcia  più  basso. 
Che,  molto,  del  suo  canto,  si  trastulla. 


Che.  al  presente,  si  bella  boce  hai  mossa. 

Il  gallo,  che  non  ha  la  mente  fella, 
A  quella  volpe,  s'  appr«»ssò,  davante; 
E  comincia  a  cantar,  con  voce  bella; 


E,  mollo,  se  ne  tien  di  tal  sembiante. 
La  volpe,  con  malizia,  allor,  favella: 
Molto,  mi  piace  el  tuo  cantar  vistante; 
Epi^'i  mi  piacerebbe  colai  giuoco, 
Se  tu  tenessi  gli  occhi  chiusi,  un  poco. 

El  gallo,  colla  mente  criminale, 
Gli  occhi  chiudeva,  com  'e'  sciocchi  fanno. 
La  volpe,  con  malizia  micidiale. 
Ad  uncicarlo,  non  gli  parve  affanno. 
Via  nel  portava,  ratto  come  strale; 
11  gallo  isciocco  sentì  pene  e  danno. 


Quest'  è,  che  tu  chiudessi  gli  occhi,  un 
poco; 
Vedrai,  che  buona  voce  tu  farai. 
Al  gallo,  parve,  che  fussi  un  bel  gioco. 
Gran  mercé,  à\sse. che  insegnato  m'hait 
E  chiuse  gli  occhi.E  cominciò, a  cantare, 
Perchè  la  volpe  lo  stessi  ascoltare. 

Cantando  questo  semplice  animale, 
Con  gli  occhi  chiusi,  come  i  matti  fanno. 
La  volpe,  come  falsa  e  micidiale, 
Tosto,  lo  prese,  sotto  questo  inganno: 
E  dovè,  poi,  mangiarsel,  sanza  sale. 
Così,  interviene,  a  que',  che  poco  sanno. 
{Morg    IX,  20eseg.) 


(Ori.  f.0  53) 

Spesso,  il  Pulci  allunga,  aggiungendo,  perloppiù,  scurrilità  od  allusioni  mitologi- 
che o  digressioni  più  o  meno  pertinenti  o  conversazioni,  delle  quali  molto  si  diletta 
e  cui  sa  dare  di  molta  grazia.  Ecco,  per  esempio,  la  descrizione  della  festa,  fatta 
da'  monaci  di  una  badia  ,  quando  il  gigante  Morgante,  battezzato  di  fresco,  an- 
dato per  acqua,  torna,  con  1'  acqua  e  con  cinghiali  uccisi. 


I  monaci  hanno  tosto  iscaricato. 
l)icean,  ridendo:  Tu  rechi  dell'esca. 
Il  modo  tutto  el  gigante  dicea; 
Orlando,  coli'  abate,  ognun  ridea. 

Di  quei  porci  facevan  molta  festa, 
E  lecerne  lessare  e  arrostire; 
E  le  vivande  furon  molto  a  sesta, 
Come  racconta  el  mio  cantare  e  dire. 


I  monaci,  veggendo  l'acqua  fresca, 
Si  rallegrorno.  Ma,  più,  de'cinghiali, 
Ch'  ogni  animai  si  rall'^gra  dell'  esca; 
E  posono  a  dormire  i  breviali. 
Ognun  s'affanna  (e  non  par,  che  grin- 
cresca,) 
Acciò  che  questa  carne  non  s' insali, 
E  che,  poi,  secca  sapessi  di  vieto; 


{Ori.  f.o  7)     E  le  digiune  ti  restorno  a  drieto. 
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E  ferno,  a  scoppiacorpo,  per  un  tratto; 
E  scuffiao,  che  paiien  fieli'  acqua  usciti; 
Tanto  che  '1  cane  sen  doleva  e  M  gatto, 
Che  gli  ossi  rimanean  troppo  puliti. 

(Morg.  I,  66) 

Veggasi,  pure,  come  i  due  cantastorie  (non  ci  sembra,  davvero,  che  il  Pulci  nie- 
nti altro  nome)  veggasi,  ripetiamo,  come  i  due  cant  istorie,  l'inesperto  ed  il  va- 
lente, l'ingenuo  ed  il  malizioso,  il  rozzo  e  l'urbano  competono,  rap  iresentando 
l' imbarazzo  di  Orlando  paladino  e  di  Morgante  gipante,  quando,  dopo  aver  pran- 
sato,  io  un  palazzo  incantato,  dove  eran  mense  imbandite,  senza  che  apparisse  al- 
cun uomo,  e  dopo  avervi  pernottato,  non  ritrovan  più  l'uscita  e  s'accorgano  d'esser 
prigioni.  Qui,  il  raffronto  fa,  proprio,  figurare  il  Pulci;  e  ne  mostra,  appieno,  la  su- 
periorità. La  quale,  del  resto,  nessuno  ha  impugnato. 


Posonsi,  quella  notte,  i  due  guerrieri. 
Poiché  è  giorno,  ciascun  si  levava; 
E,  scendendo  la  scaia,  a  tai  mestieri, 
Ognun  di  loro  Cristo  ringraziava. 
Volendo  Orlando  trovare  ei  destrieri, 
Brievemente,  la  porta  non  ti  ov  'va; 
Ciascuno,  in  giii,  in  su,  [monta  e)  si  cala, 
Deve  che  vanno,  ritornouo  io  sala. 

Tre  giorni,  dimororno,  in  tali  errori, 

Benché  v'  aveva  da  mangiare  e  bere; 
Ognun  sente,  nel  cor,  molti  dolori, 
D'  esser  quivi  [rinchiusi]  hanno  :i  temere. 
{0,1.  f.o  11) 


Com'  e'  fu  r  alba,  ciascun  si  levava, 
E  credons^ne  andar,  come  ermellini; 
Né,  per  far  Como,  1'  oste  si  chiamava. 
Che  lo  volean  pagar  di  bagatiini. 
Morgante, in  qua  e  in  là,  per  casa,  andava; 
E  non  riti-uova  dell'-viscio  i  contini. 
Diceva  Orlando:  Saremo  noi  mezzi 
Di  vin,  che  V  u&cio  non  si  raccapezzi* 

Questa  è,  s'io  7ion  m'inganno,  pur,  la 
snfa: 
Ma  le  vivande  e  le  mense  sporitt=, 
V^ggo^che son.  Quivi, era. pi'.r,  la  scalai 
Qui,  son  genie,  stanotte,  coivparile, 
Che,  come  noi,  avranno  fallo  gala: 
Le  cose,  eh'  avanzorno,  ove  son  ite* 
E,  'n  questo  erroie  un  gran  pezzo,  sog- 
giornano: 
Dovunque  e' vanno,  in  su  la  salu  t  umano. 

Non  riconoscon  uscio  né  finestra. 
Dicea  Morgante:  Ove  siam  noi  entratil 
Noi  smaltiremo,  Orlando,  la  minestra, 
Che  noi  ci  sia-n  rinchiusi  e'nviluppati, 
Corne  fa  il  bruco,  su  per  la  ginestra. 
Rispose  Orlando:  Anzi,  ci  siam  murati. 
Dis<e  Morgante:  A  volere  il  ver  dirti. 
Questa  mi  pare  una  s'anza  di  spirti. 

Questo  palagio,  Orlando ,  fio  incan- 
ta to, 
Come  far  si  soleva,  amicamente. 
Orlando,  mille  volte,  s'  é  segnato; 
E  non  poteva,  a  sé,  tirar  la  m^nte, 
Fra  sé,  dicendo:  Aremol  noi  sognato* 
Morgante  dello  scotto  non  si  pente; 
E  disse:  lo  so,  ch'ai  mangiar  ero  desto; 
Or,  non  mi  curo, s'egli  è  sogno,  il  resto. 

Basta,  che  le  vivande  non  sognai; 
E  s'  elle  fussin,  pur,  di  S-i'anasso, 
Aìrechimine,  pure,  innanzi,  assai. 
Tre  giorni,  in  questo  error,  s'andorno,. 
a  spasso, 
fcjei-za  trovare,  oud'  egli  uscissin,  mai. 
{^Murg.  II,  25  e  seg.) 
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Pprsioo  quecli  esordì  del  poema  e  de'canti,  rhe  vpn^on  citati,  come  esempio  del» 
r  empietà  del  Pulci,  soii  presi  dal  Cantare  di  Orlando,  dove  erano  in  nuce  ed  ìq^ 
j?enui,  per  renderli  mal  ziosi. 

Nel  principio,  era   [ili  figliuolo  di  Dio,  In  principio,  era  il  Verbo,  appresso  Dio: 

E  '1  figlinolo  di  Dio  presso  a  Dio  era;  Et  era  Iddio  il  Verbo;  e  '1  Verbo,  Lui. 

Iddio  era  figliuol  del  padre  pio,  Questo  era,  nel  principio,  a  parer  mio; 

Nel  principio,  questa  è  cosa  ^era.  E  nulla  si  può  far,  sanza  Costui. 

Tutte  le  cose,  con  sommo  disio,  Però,  ffinsto  Signor,  benigno  e  pio, 

Si  furon  fatte,  per  potenza  altera:  Mandami,  solo,  qq  degli  angeli  tui, 

Niuna  cosa,  in  terra,  senza  Lui,  Cne  m'accompagni  e  rechimi,  a  memoria| 

Et  era  vita,  che  è  fatto,  in  Lui.  Una  famosa,  antica  e  degna  storia. 

{Orlando)  {Morganle.) 

(9)  Basti,  cerne  saggio,  questo  esordio  d'nn  sonetto  caudato  del  Pulci,  centra  \\ 
Franca  ed  è  di  quelli,  che  contengon  meno  r'b  l'derie  ! 

O  dissoluta,  inorma  e  vii  f^arosma, 
Anzi,  ser  Tinca  mia  senza  savore, 
Lebbroso,  più  che  un  Lazzer,  vieni  fore: 
Non  temi,  a  uess'm  modo,  la  vergogna. 

Ma,  s'io  ti  gratto,  a  mie'  modo.  la  rogna, 
Io  ti  trarrò,  per  sempre,  il  pizzicore: 
La  tua  filosomia  di  traditore 
Mostra,  quanto  il  capresto  unto  t'agogna. 

E  basti.  Soia,  scusa  no.  ma  attenuante  ,  della  plebeità,  è  la  passione.  Che  dire  di 
chi,  per  vezzo,  per  lepore,  studiosamente,  si  studiò  d'esser  volgare,  rozzo,  a  sangue 
freddo  I 


Moì-gante  .?'  arcompo.gna  con  Margutie  (1). 

{Dal  MoRGANTE.  Canto  XVIII.) 

Giunto,  Morgante  (2j.  un  dì.  in  su  'n  un  crocicchio, 
Uscito  d'una  valle  e  d"un  gran  bosco, 
Vide  venir,  di  lungi,  per  ispicchio  , 
Un  uom,  che,  in  volto,  parea,  tutto,  fosco. 
Dette,  del  capo  del  battaglio,  un  picchio, 
In  terra;  e  di.sse:  —  «  Costui  non  conosco  !  >  — 
E  posesi  a  sedere,  in  su'n  un  sasso, 
Tanto  che  questo  capitòe,  al  passo. 

^loi'gante  guata  le  sue  membra  tutte, 
Più  e  più  volte,  del  capo  alle  piante, 
Che  gli  pareano  strane,  orride  e  brutte: 
—  «  Dimmi  il  tuo  nome,»  —  dicea,  —  «  viandante?  >  — 
Colui  rispose:  —  «  Il  mio  nome   '   Margutte. 
«  Et  ebbi  voglia,  anch'io,  d' ess.  i-  gigante; 
«  Poi,  mi  penti',  quando,  a  mezz.j.  fu'  giunto: 
«  Vedi,  che  sette  braccia  sono,  appunto.  »  — 
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Disse  Morgante  :  —  «  Tu  sia  il  ben  venuto  ! 
«  Ecco,  ch'io  arò,  pur,  un  fiaschetto,  allato, 
€  Che,  da  due  giorni  in  qua,  non  ho  beuto  ! 

<  E,  se,  con  meco,  sarai  accompagnato, 

«  Io  ti  farò,  a  cammin,  quel,  ch'è  dovuto. 
a  Dimmi,  più  oltre.  Io  non  t'ho  domandato, 

<  Se  se'  Cristiano  o  se  se'  Saracino , 

<  0  se  tu  credi  in  Cristo  o  in  Appolliuo  (3).  »  — 

Rispose,  allor,  Margutte  :  —  <c  A  dirtel,  tosto, 
«  Io  non  credo,  più,  al  nero,  eh' all' azzurro. 
«  Ma  nel  cappone,  o  lesso  o  vuogli  arrosto; 

<  E  credo,  alcuna  volta,  anco,  nel  burro, 

«  Nella  cervogia  e  (quand'io  n'ho)  nel  mosto; 

<  E,  molto  più,  nell'aspro,  che  il  mangurro. 
«  Ma,  sopra  tutto,  nel  buon  vino,  ho  fede; 

<  E  credo,  che  sia  salvo  chi  gli  crede. 

«  E  credo,  nella  torta  e  nel  tortello: 

«  L'uno  è  la  madre;  e  l'altro  è  il  suo  figliuolo. 

«  Il  vero  paternostro  è  il  fegatello  : 

«  E  possono  esser  tre,  due  et  un  solo; 

^  E  diriva  dal  fegato,  alraen,  quello. 

«  E,  perch'io  vorrei  ber,  con  un  ghiacciuolo, 

«  Se  Macometto  il  mosto  vieta  e  biasima, 

«  Credo,  che  sia  il  sogno  o  la  fantasima. 

<  Et  AppoUin  debb' esser  il  farnetico; 
«  E  Trivigante  è,  forse,  la  tregenda. 

<  La  fede  è  fatta,  come  fa  il  solletico: 

«  Per  discrezion,  mi  credo,  che  tu  intenda  (4). 
a  Or,  tu  potresti  dir,  ch'io  fussi  eretico: 

<  Acciò  che,  invan,  parola  non  ci  spenda, 

€  Vedrai,  che  la  mia  schiatta  non  traligna, 
«  E  eh'  io  non  son  terren,  da  porvi  vigna. 

%  Questa  fede  è,  come  l'uom  se  l'arreca; 
«  Vuoi  tu  veder,  che  fede  sia  la  mia? 
<i  Che  nato  son  d'una  monaca  greca 

<  E  d'un  papasso,  in  Bursia,  là,  in  Turchia. 
«  E,  nel  principio,  sonar  la  ribeca 

«  Mi  dilettai,  perch'avea  fantasia 

«  Cantar  lii  Troja.  d'Ettoi-e  e  d'AchilK-, 

<  Non  una  volta,  già,  ma  mille  e  m^lle  (5). 
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<  Poi  che  m' increbbe  sonar  la  chitarra, 

«  Io  cominciai,  portar  l'arco  e  '1  turcasso. 

•  Un  dì,  (eh'  io  fé'  nella  moschea,  poi,  sciarra, 

«  E  eh'  io  uccisi  il  mio  vecchio  papasso  ,) 

«  Mi  posi,  a  lato,  questa  scimitarra 

«  E  cominciai,  pel  mondo,  andare  a  spasso. 

<  E,  per  compagni,  ne  menai,  con  meco, 
4L  Tutt'i  peccati  o  di  Turco  o  di  Greco; 

«  Anzi,  quanti  ne  son,  giù,  nello  inferno! 
«  Io  n'ho  settanta  e  sette  de' mortali, 
«  Che  non  mi  lascian,  mai,  la  state  o'I  vernOi 
«  Pensa  quanti  io  n'ho,  poi,  de' veniali! 

<  Non  credo,  se  durassi  il  mondo  eterno, 
€  Si  potessi  commetter  tanti  mali , 

«  Quant' ho  commessi  io  solo,  alla  mia  vita: 
«  Et  ho,  per  alfabeto,  ogni  partita. 

<  Non  ti  rincresca  l'ascoltarmi,  un  poco: 
<i  Tu  udirai,  per  ordine,  la  trama. 

<  Mentre  ch'i'  ho  danar,  s'io  sono  a  giuoco, 

<  Rispondo,  come  amico,  a  chiunque  chiama. 
«  E  giuoco  d'ogni  tempo  e  in  ogni  loco, 

<  Tanto,  che,  al  tutto,  la  roba  e  la  fama 
«  Io  m'ho  giucati  e'  pel,  già,  della  barba: 
«  Guarda,  se  questo,  pel  primo,  ti  garba. 

<  Non  domandar  quel,  ch'io  so  far,  d'un  dado: 

«  0  fiamma  o  trave rsin,  testa  o  gattuccia  'i 

«  0  lo  spuntone;  e  va  per  parentado,  ^ 

<  Che  tutti  siam  d'un  pelo  e  d'una  buccia. 
«  E,  forse,  al  camuffare  inciampo  o  bado? 

«  0  non  so  far  la  berta  o  la  bertuccia  ? 

«  0  in  furba  o  in  calca  o  in  bestrica  mi  lodo: 

«  Io  so  di  questo  ogni^malizia  e  frode. 

«  La  gola  ne  vien,  poi,  drieto  a  quest'arte.  ^ 

€  Qui,  si  conviene  :  aver  gran  discrezione; 

<  Saper  tutti  i  segreti,  a  quante  carte , 

«  Del  fagian,  della  starna  e  del  cappone; 
«  Di  tutte  le  vivande,  a  parte  a  psrte, 

<  Dove  si  truovi  morbido  il  boccone. 
«  E  non  ti  fallirai,  di  ciò,  parola , 

«  Come  tener  si  debbe  unta  la  gola. 
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<  S' io  ti  dicessi,  in  che  modo  io  pillotto, 

<  0  tu  vedessi,  com'io  fo,  col  braccio, 

<  Tu  mi  diresti,  certo,  eh'  io  sia  ghiotto. 

<  0  quante  parte  aver  vuole  un  migliaccio? 

<  Che  non  vuol  esser  arso,  ma  ben  cotto. 

<  Non  molto  caldo  e  non  anco  di  ghiaccio, 

<  Anzi  in  quel  mezzo;  e  unto,  ma  non  grasso; 

€  (Parti,  che  '1  sappi  ?)  e  non  troppo  alto  o  basso. 

«  Del  fegatel,  non  ti  dico  niente  : 

«  Vuol  cinque  parti.  (Fa,  ch'alia  man  tenga!) 
«  Vuol  esser  tondo,  nota,  sanamente: 
«  Acciò  che'l  fuoco  egual,  per  tutto,  venga; 
«  E  perchè  non  ne  caggia  (tieni  a  mente!) 
«  La  gocciola,  che  morbido  il  mantenga. 
«  Dunque,  in  due  parte,  dividiam  la  prima, 
«  Che,  r  una  e  l'altra,  si  vuol  farne  stima. 

X  Piccol  sia  questo,  et  è  proverbio  antico  ; 
«  E  fa,  che  non  sia  povero  di  panni. 
«  Però,  che  questo  importa,  ch'io  ti  dico, 
«  ì^on  mollo  cotto,  guarda  non  t' inganni  ; 
«  Che,  cosi,  verdemezzo,  come  un  fico, 
«  Par  che  si  strugga,  quando  tu  l'azzanni. 
«  Fa  che  sia  caldo,  e  può'  sonar  le  nacchere. 
«  Poi,  spezie  e  melarance  et  altre  zacchere. 

'C  Io  ti  darei,  qui,  cento  colpi  netti; 

«  Ma  le  cose  sottil,  vo',  che  tu  creda, 

«  Consiston  nelle  torte  e  ne' tocchetti. 

«  E  ti  fare' paura,  una  lampreda, 

«  In  quanti  modi,  si  fanno  i  guazzetti: 

<,<  E,  pur,  chi  l'ode,  poi,  convien,  che  ceda. 

«  Perchè  la  gola  ha  settantadue  punti , 

«  Sanza  molt* altri,  poi,  ch'io  ve  n'ho  aggiùnti. 

-<(  Uno,  che  manchi,  guasta  la  cucina; 

«  Non  vi  potrebbe  il  ciel,  poi,  rimediare. 

«  Quanti  segreti,  insino  a  domattina  , 

«  Ti  potrei  di  quest'arte  riv-lare! 

«  Io  fui  ostiere,  alcun  tempo,  in  Egina. 

«  E  volli  queste  cose  disputare. 

«  Or,  lasciam  questo!  E  d'udir  non  t' incresca 

«  Un'altra  mia  virtìi  cardi nalo.^ca. 
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<  Ciò,  ch'io  ti  dico,  non  va  iusino  all'offe, 
«  Pensa,  quand' io  sarò  condotto  al  lue  ! 
«  Sappi,  ch'io  aro  (e  non  dico  da  beffe) 
«  Col  cauimello  e  con  l'asino  e  col  bue; 
«  E  mille  capannucci  e  mille  gueffe 

«  Ho  meritato,  già,  per  questo  o  piìie. 
«  Dove  il  capo  non  va,  metto  la  coda  ; 
«  E  quel,  che,  più,  mi  piace,  è,  eh' ognun  l'oda. 

<  Mettimi  in  ballo,  mettimi  in  convito, 

«  Ch'io  fo  il  dover,  co' piedi  e  con  le  mani; 
«  lo  son  prosontuoso,  impronto,  ardito, 
«  Non  guardo  più  i  parenti  che  gli  strani. 
«  Della  vergogna  io  n'ho  preso  partito; 
«  E  torno,  a  chi  mi  caccia,  come  i  cani  ; 
«  E  dico  ciò,  eh'  io  fo,  per  ognun  sette, 
«  E,  poi,  v'  aggiungo  mille  novellette. 

<  S'io  ho  tenute  dell'oche  in  pastura, 

«  Non  domandar,   ch'io  non  te  lo  direi; 

«  S'io  ti  dicessi  mille,  alla  ventura, 

«  Di  poche,  credo,  ch'io  ti  fallirei. 

«  S"  io  uso  a  munister,  per  isciagura , 

«  S'elle  son  cinqu?,  io  ne  traggo  fuor  sei; 

«  Ch'io  le  fo,  in  modo,  diventar  galante, 

«  Che  non  vi  campa  servigial  né  fante. 

«  Or,  queste  son  tre  virtù  cardinale: 

«  La  gola  e'I  bere  e'I  dado,  ch'io  t'ho  detto l 

«  Odi  la  quarta,  eh' è  la  principale, 

«  Acciò  che,  ben,  si  sgoccioli  il  barletto: 

«  Non  vi  bisogna  uncin  né  porre  scale 

«  Dove  con  mano  aggiungo,  ti  prometto; 

«  E  mitere  da  papi  ho,  già,  portate, 

«  Col  segno,  in  testa,  e,  drieto,  le  granate. 

K  E  trapani  e  paletti  e  lime  sorde 
<i  E  succhi  d'ogni  fatta  e  grimaldelli 
«  E  scale  (o  vuoi  di  legno  o  vuoi  di  corde) 
«  E  levane  e  calcetti  di  feltrelli , 
«  Che  fanno,  quand' io  vo',  eh"  ognuno  assorda, 
<t  Lavoro  di  mia  man,  puliti  e  belli; 
<t  E  fuoco,  che,  per  sé,  lume  non  rende, 
<c  Ma,  con  lo  sputo,  a  mia  posta,  s'accende. 
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€  Stu  mi  vedessi,  in  una  chiesa,  solo, 
«  Io  son  più  vago  di  spogliar  gli  altari, 
«  Che '1  messo  di  contado  del  pajuolo! 
«  Poi ,  corro  alla  cassetta  de'  danari. 
«  Ma,  sempre,  in  sagrestia,  fo  il  primo  volo: 
«  E,  se  v'è  croce  o  calici,  io  gli  ho  cari; 
«  E'  crucifissi  scuopro  tutti  quanti; 
«  Poi,  vo  spogliando  le  Nunziate  e' Santi. 

«  Io  ho  scopato,  già,  forse,  un  pollajo. 

«  Stu  mi  vedessi  stendere  un  bucato, 

«  Diresti,  che  non  è  donna  o  massajo, 

«  Che  l'abbi,  così  presto,  rassettato! 

«  S'io  dovessi  spiccar,  Morgante,  il  majo, 

«  Io  rubo,  sempre,  dov'io  sono  usato; 

«  Ch'io  non  istò  a  guardar  più  tuo  che  mio: 

«  Perchè  ogni  cosa,  al  principio,  è  di  Dio. 

«  ]\Ia,  innanzi  ch'io  rubassi  di  nascoso. 
«  Io  fui,  prima,  alle  strade  malandrino: 
«  Arei  spogliato  un  Santo,  il  più  famoso, 
«  (Se  Santi  son,  nel  ciel),  per  un  quattrino. 
«  Ma,  per  istarmi  in  pace  e 'n  più  riposo, 
«  Non  volli,  poi,  più  essere  assassino: 
«  Non  che  la  voglia  non  vi  fussi  pronta, 
«  Ma  perchè  il  furto,  spesso,  vi  si  sconta. 

«  Le  virtù  teologiche  ci  resta  : 

«  S'io  so  falsare  un  libro,  Dio  tei  dica  1 

«  D'un  iccase  farotti  un  /?o  (6),  che,  a  sesta, 

«  Non  si  farebbe  più  bello,  a  fatica  ; 

«  E  traggone  ogni  carta;  e,  poi,  con  questa 

«  Raccordo  l'alfabeto  e  la  rubrica; 

«  E  scambierèti  (e  non  vedresti  come) 

«  Il  titol,  la  coverta,  il  segno  e  "1  nome, 

«  I  sacramenti  falsi  e  gli  spergiuri 

«  Mi  sdrucciolan,  giù,  proprio,  per  la  bocca, 

«  Come  i  fichi  sampier,  que'ben  maturi , 

«  0  le  lasagne  o  qualche  cosa  sciocca. 

«  Né  vo', che  tu  credessi,  ch'io  mi  curi 

«  Contro  a  questo  o  colui;  zara,  a  chi  tocca! 

«  Et  ho  commesso  già,  scompiglio  e  scandolo, 

f  Che,  mai,  non  s'è,  poi,  ravviato  il  bandolo. 
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€  Sempre,  le  brighe  compero,  a  contanti. 
«  Bestemmiator,  non  vi  fo  iguun  divario, 
«  Di  bestemmiar  più  uomini  che  Santi: 
«  E  tutti,  appunto,  gli  ho  in  sul  calendario. 
«  Delle  bugie,  ignuu  non  se  ne  vanti, 
*:  Che  ciò,  ch'io  dico,  fia,  sempre,  il  contrario. 
H  Vorrei  veder  più  fuoco,  ch'acqua  o  terra, 
«  E'I  mondo  e  '1  cielo,  in  peste,  in  fame  e'n  guerra  (7). 

«  E  carità,  limosina  o  digiuno 

«  0  orazion,  non  creder,  eh'  io  ne  faccia. 

«  Per  non  parer  provano,  chieggo,  a  ognuno; 

<(  E,  sempi  e,  dico  cosa,  che  dispiaccia  ; 

«  Superbio,  invidioso  e  importuno. 

«  Questo  si  scrisse,  nella  prima  faccia: 

€  Che  i  peccati  mortai,  meco,  eran,  tutti, 

«  E  gli  altri  vizi,  scellerati  e  brutti. 

a  Tanto,  eh'  io  posso  andar,  per  tutto  il  mondo , 
«  Col  cappello  in  su  gli  occhi,  cora'  io  voglio. 
<  Com'  una  schianceria,  son  notto  e  mondo  ; 

«  Dovunque  io  vo,  lasciarvi  il  segno  soglio, 
«  Come  fa  la  lumaca  :  e  noi  nascondo. 
«  E  muto  fede  e  legge,  amici  e  scoglio  , 
«  Di  terra  in  terra,  com' io  veggo  o  truovo; 
M.  Però  ch'io  fu* cattivo,  insiri  nell'uovo. 

«  Io  t'ho  lasciato,  indrieto,  un  gran  capitolo 
«  Di  mille  altri  peccati,  in  guazzabuglio: 
«  Che,  s' io  volessi  leggerti  ogni  titolo , 
«  E'  ti  parrebbe  troppo  gran  miscuglio  ; 
«  E,  cominciando  a  sciorre,  ora,  il  gomitolo, 
«  Ci  sarebbe  faccenda,  insino  a  luglio. 
«  Salvo  che  questo,  alla  fine,  udirai: 
«  Che  tradimento  ignun  non  feci,  mai.  »  — 

Morgante,  alle  parole,  è  stato  attento, 

Un'  ora  o  più,  che,  mai,  non  mosse  il  volto. 
Rispose  e  disse:  —  «  In  fuor  che  tradimento, 
<i  Per  quel,  ch'i'  ho,  Margutte  mio,  raccolto, 
«  Non  vidi  uom,  mai,  più  tristo,  a  compimento: 
«  E  di',  che  il  sacco  non  hai,  tutto,  sciolto! 
a  2son  crederei,  con  ogni  sua  misura  , 
«  Ti  rifacessi,  appunto,  più,  natura  , 
Talt.vktgm  K!-  Ì.Mi;i;iANi — C/vstvi/t.  hai.  Voi.   II.  16 
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«  Né  tanto  accomodato  al  voler  mio: 

«  Noi  stareni  bene,  insieme,  in  un  guinzaglio! 

«  Di  tradimento  guardati,  perch'io 

«  Vo,'  che  tu  creda,  in  questo  mio  battaglio, 

«  Da  poi  che  tu  non  credi,  in  cielo,  a  Dio: 

«  Ch'  io  so  domar  le  bestie,  nel  travaglio. 

«  Del  resto,  come  vuoi,  te  ne  governa: 

«  Co"  Santi  in  chiesa  e  co' ghiotti  in  taverna  (8). 

«  Io  vo',  con  meco,  ne  venga,  Margutte  ; 
«  E  che  di  compagnia,  sempre,  viviamo. 
«  Io  so,  per  ogni  parte,  le  vie  tutte. 
«  Vero,  che  pochi  danar  ne  portiamo; 
<i  Ma  mio  costume,  all'oste,  è  dar  le  frutte  , 
«  Sempre,  al  partir,  quando  il  conto  facciamo; 
«  E,  'ntìno  a  qui,  sempre,  all'oste,  ov'io  fusse, 
«  Io  gli  ho  pagato  lo  scotto  di  busse.  »  — 

Disse  Margutte  :  —  «  Tu  mi  piaci,  troppo  1 
<i  Ma  resti  tu  contento,  a  questo  solo? 
«  Io  rubo,  sempre,  ciò,  ch'i'  ho  d' intoppo  , 
«  S'io  ne  dovessi  portare  un  orciuolo; 
«  Poi,  al  partir  son  mutol.  ma  non  zoppo. 
«  Sé  tu  dovessi  tórre  un  fusajuolo  , 
a  Dove  tu  vai,  to',  sempre,  qualche  cosa , 
«  Ch'io  tirerei  1'  ajuolo,  a  una  chiosa. 

«  To  ho  cercato  diversi  paesi, 
«  Io  ho  solcata  tutta  la  marina  , 
«  Et  ho.  sempre,  rubato  ciò,  eh'  io  spesi: 
«  Dunque,  Morgante,  a  tua  posta,  cammina.  »  — 
Così,  detton  di  piglio,  a'  loro  arnesi. 
Morgante,  pel  battaglio  euo,  si  china 
E,  col  compagno  suo,  lieto,  ne  già; 
E  dirizzossi  andar,  verso  Soria. 

(1)  L'episodio  di  Margutte  è,  universalmente,  ritenuto,  per  la  parte  più  bella  a, 
soprattutto,  più  originale  del  Morgante.  Ma  il  carattere  di  quel  ribaldo  è  .  solo, 
una  lieve  essgerazione  della  segue  nte  descrizione  d'un  servo  ribaldo,  che  toglia- 
mo dal  Driadeo  d' Amore  di  Luca  Pul  ci.  Il  quale,  raccontando,  sulle  tracce  di 
Plauto,  com'egli  c'informa,  la  favola  di  Anfilfìone  ed  Alcmena,  cosi,  ci  rappre- 
senta, molto  aggravando  le  tinte,  il  servo  Sosia. 
An  fitricne,  a  ispugnar,  nrclt'anni. 

Co'  Teleboi,  assai,  gli  strigne  e  serra: 

Dopo  le  lunghe  risse  e  gravi  affanni, 

Vehue  al  di  sopra,   alfine,  deila  guerra. 
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Per  ritornare,  ai  suo;  reali  scanni, 
Era  propinquo,  alla  lasciata  terra. 
Avendo  l'alma  d'alle^iezza  piena, 
Determinò,  mandare  un  messo,  a  Alcmena, 
Et.   un  suo  tamiliar,  che,  al  padiglione, 
Have  tenuto,  e  in  casa,  moito  tempo. 
Un  vaso  d'anento,  in  man,  gli  pone 
E  la  lettera.  E  vuol,  di  notte  tempo, 
Vada,  pedestre,  a  dar  consolazione, 
A  Alcmena;  e  del  tornar  ^li  dica  il  tempo. 
Servo  era  quello  e  Sosia  aveva  nome, 
Col  volto  rosso  e  la  burba  e  le  cbioma. 
Era  calcato  e  colmo  d'oyni  vizio: 
Scelleratezze  più  di   mille  avea: 
Della  minore,  ogni  grave  supplizio 
Meriterebbe  la  sua  vita  rea. 
Ipocrito  solenne  :  et,  all'urtìzio, 
Stava  divoto.  Talché,  chi    1  vedea, 
Coi  gesti  pronti,  far  le  cerimonie, 
Credea,  che,  sempre,  stessa  in  santiraoni». 
Lussurioso  vecchio  e  tanto  caldo 
E  dissoluto,  più  che,  mai,  ne  fusse; 
E  sapea  giocolar,  come  uu  araldo. 
Non  teme  villanie,  minacce  o  busse; 
Sempre,  all'opera  sua.  ei  stava  saido. 
E,  p-r-r  lo  spender  largo  d'altri,  indusse, 
Alla  sua  voglia,  d'ogni  [r^tadej  e  mena: 
Si  caccia  innanzi  ognun,  come  la  piena. 
Non  si  poteva,  in  parte  o  in  dispersi, 
Ripor  vivande  o  cose,  per  la  goiu, 
Che  lui  non  mangi,  prima  che  sia  a  mensa  1 
Con  mille  inganni  e  tiilsiià,  ne  imbola; 
E  non  ragiona,  raoi,  d'altro,  né  pensa! 
Per  gli  occhi  arrovesciati,  il  vin  gli  cola, 
DA  quale  ogni  gran  vaso  è  piccol  sorso. 
Odorifero  più  che  tana  d'oi-so. 
Baro  perfetti  ;  e  più  vago  del  gioco, 
Che  '1  pesce  d'acqua;  e  familiar  l'avia. 
Bestemmiator  del  ciel  non  era  poco  ; 
Seminator  di  scandali  e  resia: 
Tenea,  sempre,  in  litigio  e  in   fiamma  e  in  foco, 
La  corte  del  signore  e  vita  ria. 
Simula,  in  modo,  il  malvagio  susurro, 
Che  Aiitìuiou  metteva,  spasso,  al  curro. 
Dove  giunse,  con  mano,  e'  seppe  corre; 
E  non  curò  di  scala  o  altro  uncino. 
E  sapea,  destro,  e  levare  e  riporre 
Di  quello,  che    l  signore  avea  in  domino; 
Et,  alle  voglie  ^ue,  tutto,  disporre 
Più  d'un  oca  in  pastura,  l'assassino. 
Per  piccol  prezzo,  are'  talsato  il  conio, 
Al  sacrilegio,  ai  tradimento  idoneo. 
Quaiido  teneva  i  conti  del  signore, 
Rade  le  cane  e  muta  del  quaderno, 
E  tre  per  due  traeva,  spesso,  ibre; 
E  d.  Ha  state  il  di  muta  ad  verno 
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Usava  inchiostro  d'un  certo  co'.ore. 
Per  ch'io  noi  so  ridir,  nollo  discerno; 
D'un  P.  d'un  S,  avrebbe  fatto  un  zeror 
Né,  a  sua  vita,  scrisse,  mai,  un  vero. 
E,  in  ogni  terra,  ha  case  e  possessioni, 
Dice:  vuol  torre  moglie  e  trafficare. 
Se  avvien,  che.  a  Anfitrione,  alcun  serinont. 
Perché  non  erri,  alla,  risposta,  a  dare, 
La  fa.  prima,  egli,  a  Principi  e  B.ironi. 
È,  pei  cantucci,  sempre,  a  origliare. 
Sospettoso  d'ognun,  colmo  d'invidia, 
Sempre,  ostinato  in  sua  mala  perfidia. 
Presuntuoso  e  nel  parlare  aldace, 

Il  inelt:,  iu  bocca,  e,  in  pugno,  avo;i     !   veleno^. 
In  ogni  sua  promessa,  era  fallace: 
Ride  sovente,  grazioso  e  rmeno. 
Circa  l'effetto,  m  tutto,  era  mendace; 
Di  favol  sempre  e  di  novelle  pi^no, 
Giurava,  spesso,  aver  cosa  ve!uti, 
Ch'era  impossibi!,  che,  mai,  fo^se  suta. 
La  sua  natura  infetta,  lorda  e  vile. 
Era  orgoglioso,  benché  servo  sia. 
Fu,  solamente,  al  suo  signore,  umile; 
Con  altri,  usava  forza  e  tirannia. 
Servando,  sempre,  con  esso,  uno  stile, 
Di  zel,  d'amore  e  nuova  ipocrisia; 
Pieno  d'esempli  accademici  e  stoici, 
Doppi  sofismi  simulati  e  loici. 
E'  si  faceva,  alcuna,  volta,  grosso, 
Semplice  molto  e  dosso  di  buffone. 
Senza  dirne  altro,  egli  era  di  pel  ros^n. 
Per  non  far,  più.  prolisso  il  mio  sermone. 
Ques!i  si  fu,  di  notte  tempo,  mosso. 

Colla  lanterna  in  roano,  al.  sabbione. 
Bolle  e  borbotta,  seco,  e  maledice; 

E,  pel  viaggio,  poi,  mormora  e  dice: 
—  «  Umana  libertà,  come  sei  cara! 

«(  Guai  a  colui,  che  vive,  in  servitudine! 

<  E  buon,  p°r  chi,  all'altrui  spese,  imparai  [Ori.  fw.  X.  6.^ 

<c  r  mi  starei,  nel  letto,  in  dolcitudine, 

«  E,  col  saccon,  farei,  a  dormire,  a  gara, 

«t  Non  sendo  servo.  In  tanta  amaritudine, 

«  Per  queste  vie  sassose,  scalzo,  vonne, 

«  Senza  bisogno,  a  dar  lettere,  a  donne. 
«  E  il  mio  signor  si  sta,  poccioso,  ia  letto; 

«  E,  degli  affanni  miei,  non  pensa  o  cura! 

«  E  me,  come  fedel,  fra  tanti,  ha  eletto, 

«  Andar  soletto,  per  la  notte  oscura. 

«  Chi  lo  farebbe,  senza  gran  sospetto, 

«  In  tallii  dubbi?  o  mente  alla  o  sicura, 

«  Nessun  né  più.  >  —  E  trema,  come  foglia; 

E  dì  tornare,  indietro,  aveva  voglia, 
procedend'oltre  il  suo  ragionamento. 

—  <  Presto,  sarò,  »  —  diceva,  —  «in  mio  paese» 

«  Dove,  almen,  di  dormir  sarò  contento; 

«  E  spero  fare,  ancor,  dell'altre  spese. 
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<  Chi  mi  vedrà  cosi  vi  vestimento, 

«  Rotto  e  stracciato,  e  si  ma.le  in  arnese, 

<  Che  penserà?  E  tu,  Sosia,  dirai: 

<  r  ho  l'asciato,  in  campo,  rob.i,  assai. 
<  Povero  è,  ben,  colui,  che,  di  parole, 

<  Non  se  ne  fa,  ne'  >u  .  bisogni,  onore, 
«  Che.  senza  prezzo,  fanno,  come  il  sole, 

«  Pensa,  pur,  t-co,  in  che  niocio.  il  sic.-  ore 
«  Ti  teiiga  caro:  e  lascia  dir.  ohi  vuole  1 

<  Or,  tu  sarai  d'innanzi  allo  splendore 
«  D'Alcmena  bella,  graziosa  e  pia: 

«  Immagina  comuor  qualche  bugia. 
■*  Prima,  dirai:  Che  iti,  nei  gravi  itormi, 

<  Sei  stato  il  pri.nn.  alle  schiere  ,  al  ferire. 

*  Del  vero  il  falso,  fa,  eh",  tu  la  id  i'-mi; 

«  E  non  dirai:  che  il  p>imo  eri,  al  fuggire 
«  Le  gravi  risse;  e  che,  aliar ,  non  dormi. 
«  Di:  Mille  o  più,  i'  -n'ho  Catti  morire; 

*  r  sono  stato  scudo,  alla  puntaglia; 

«  Honne  assai  presi;  e  rnolti,  frappa  e  taglia. 
-*  Della  battaglia  i'ordin,  delle  schiere, 
«  Quando  domanderà,  sappi  comporre: 

<  In  prima,  gli  siroinenti  e  le  bandiere  ; 
-«  E  insegne  militari,  in  mezzo,  porre. 

«  fc^  '1  capitan  pedestre,  al  buono  arciere, 
«  Si  faccia  innanzi,  infra  i  nemici,  scorre'. 
«  Anfitrione  e  la  cavallerìa 
«    Veniva,  dopo;  e,  presso  a  lui.  Sosia. 
<  Racconterai,  per  ordine,  la  storia 

€  E  il  cor.e  e  il  dove  e  quando.  E  quelle  ville, 

<  Che  aveva  Anfitrione,  e  la  vittoria, 
«  I  luoghi  e  le  ritta  famose  dill". 

«  Fagli,  far  festa:  e  fa  sonare,  a  gloria; 
«  Di  quel,  che  fu,  le  di',  per  ogni  un,  mille, 
«  SI  che  sia  allegra,  a  farti  buona  mancia. 
«  Ri  li,  gavazza,  poi,  con  lei,  e  ciancia. 

«  Di  tutti  i  servi,  le  magaene  loro 

«  Racconteial:  e  vuolvisi,  anco,  acgiugnere; 

«  E  tocca,  ancor,  di  que'  del  concistoro. 

«  Po',  destramente,  sappi,  alquanto,  j^'ugner» 

«  Anfitrion  d'amor  soccinto  e  soro. 

«  Sì  che  tu  vegira.  se  potessi  mugner", 

«  Da  lei,  per  questo  m>^zzo,  alcuna  goja: 

«  Vavvi  8U,  destro,  e  sappi  dar  la  s'ja. 

•€  E  vedi,  ancor,  se  tu  potessi,  amica 
*  Farti  costei,  che,  tanto  tempo,  è  sufa 
«  Senza  il  marito;  e,  Dio  il  s  >.  se  puJif'a! 
«  Fatti  da  lungi  e  fatti  intorno  e  fiuta: 
«  Se  noi  consente,  non  temer,  '"he  'i  dica. 
«  Quella,  rh'è  savia,  posta  non  rifiuta; 
«  E.  spe-so,  soglion  esser  qu^st^,  vaghe 
«  Dì  nuove  cose  e  fanno  larghe  paghe. 

<  E  questo  nappo,  (il  quale.  Anfitrione 
«  Disse;  A  Madoyinadà,  come  la  vedi!) 
«  Kssa  non  l'ha  a  toccare  a  pai  agone. 
«  Cavai  donato  non  si  guarda,  a'  piedi: 
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«  Fanne  di  rame  un'altro,  in  tal  tajione. 
«  Che  il  signore  il  risappia,  in  flarno  oredi, 
«  Questi  è  degli  altri  assai,  che  doiì  tur  sui: 

<  Lei  non  se  ne  avvedrà;  né,  ancor..,  lui. 
«  E,  per  la  terra,  ai  vicini  e  agli  rxmiri 

«  Ispacciu  il  calco  e  lareputaz:oiir! 
«  Del  signor  tuo;  a  tutti  quanti,  d.r>i: 
«  Che  tu  sei  il  primo  eletto  al  P  uliglione, 
«  Promettigli  di  tar  grandi  e  feiioi: 
«  Proilvira.  a  tutti,  stato  e  con-ìizione, 
«  Utiri  e  grnzie  e  di  far  meraviirl  a: 
«  E,  se  ti  dauno  nulla,  uncica  e  l'iglia. 
«  Illasciar,raai,  non  manca,  all'iioin.  che  toglie! 

<  E,  come  la  lumaca,  in  terra,  frega, 

«  Così;  fata,  innanzi  che,  alia  moglie. 

«  Torni  il  signor:  va  attorno  e  tanto  priega, 

<  Or,  questa,  or,  quella,  che  sazii  tue  voglie. 
m.  E,  se  nessun  dei  tuoi  falli  si  spiega. 

^^  In  corte  o  in  piazza,  e  tu  senta  il  rui.i  >re; 
*.  Niega  pur,  destro,  e  non  mutar  colore.  »  — 

(2)  Morgante  era  uà  gigante,  che  Orlando  avea  battezzato,  t'acendono,  poi,  il  su» 
compagno  e  scudiero:  e  che,  ora,  viaj.'g!ava,  per  raggiungerlo  in  Pagania.  Era  ar- 
mato di  un  gran  battaglio  di  campana,  senz'  altr'  arme. 

(3)  I  nostri,  confondendo,  stranamente,  scambiavano  gl'Islamiti,  per  pagani  ed  ido- 
latri; e  credevano,  che  adorassero  Macone  ossia  Macomeito  e  non  sappiam  che  Apol- 
lino e  che  Trevigaote.  Invoce,  il  vero  é,che  i  Maomettani  (o,  per  dir  meglio.  Islamiti) 
sono  teisti  puri.  E  per  Maometto  stesso,  hanno  venerazione  e  rispetto,  riteuendol  pro- 
feta ed  il  miglior  degli  uomini  ed  il  più  accetto  a  Dio.  Ma  non  gii  prestano  alcun  cul- 
to. Per  le  dottrine  loro,  vedi,  Voi.  I.  pag.  412-420. 

(4;  Marguite,  che  deride  e  la  fede  cristiana  e  la  maomettana,  ricorda  il  Baricheo 
di  Maiteo-Maria  Bojardo  (Vedi  pag.  171-172  dei  presente  volume).  Ma,  forse,  qui, 
Margutte  è  portavoce  desemiineuti  prozìi  dei  Pulci.  La  cui  incredulità  tanto  larga- 
mente è  manifesta,  dagli  scritti,  da  tar  credere  che  la  Confessione,  poemetto,  in  cui 
«sprime  altri  sensi,  sia  stata  vergata,  solo,  per  ischivar  qualche  pericolo.  Veggasi, 
soprattutto,  il  Sonetto:  In  principio  era  bitjo  e  bujo  fin.  E  quest'altro  caudata 
{A.BBA;ABB.\;CDC;DCD:dEE;eFF;fGG): 

Costor,  che  fan  si  gran  disputazione 
Dell'anima,  ond'  eli'  entri  o  ond' eli' esca, 
O  come  il  nocciol  si  stia,  nella  pesca, 
Hanno  studiato,  in  su  'u  un  gran  mellone. 

Aristotile  allegano  e  Platone: 
E  voglioD,  ch'ella,  in  pace,  requiesca, 
Tra  suoni  e  canti;  e  tannoti  una  tresca. 
Che  l'empie  il  capo  di  confusione. 

L'  anima  è,  sol,  (come  si  vede,  espresso!) 
In  un  pan  bianco  caldo,  un  pinocchiato  ; 
O  una  carbonata,  in  un  pan  fesso. 

E  chi  crede  altro,  ha  ii  fodero  in  bucato  ; 
E  que',  che,  per  Tun.  cento  hanno  promesso, 
Ci  pagheran  di  succiole,  in  mercato. 

Mi  dice  un,  che  v'è  «.ato, 
N'ehalira  vita,  e,  più,  non  può  tornarvi. 
Che.  appena,  con  la  scala,  si  può,  andarvi. 
Costor  rredon  trovarvi 
E'  beccafichi  e  gli  ortclan  pelati 
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E'  buon  vin  dulri  e'  letti  s!)iuniacciati , 

E  vanno  drieto  a'  frati. 
Noi  ce  lì'  andrem,  Paudolfo,  in  vai  dibuja, 
Senza  sentir,  più,  cantare:  Alleluja  I 
Queste  pericolose  dottrine  altri  ha  voluto   chiamare  scherl",  per  iscusare  il  Palei; 
ma,  su  certe  cose,  chi  ci  crede,  non  ci   scherza. 

(5)  È  stato  argomentato,  da  questi  versi,  eie  il  Pulci  abbia  voluto  ritrarre,  in  Mar- 
gutte,  qualcheduuo  de'Greci,  che,  allora,  erausi  ricoverati  in  Italia.  Murgutte  potreb- 
be esser  Demetrio  Calcondila,  che  aveva  avuto  un'aspra  contesa,  col  Poliziano,  ami- 
co del  Pulci.  Potrebb'esser  l'Argiropulo,  dispregiator  di  Cicerone,  cheli  Giovio  ci 
dipinse:  —  «Vini  et  cibi  aeque  avidus  ac  capax  et  multo  abdomine  ventricosus.»— 
\la,  forse,  questi  son  farnetichi.  Il  Pulci  delinca  le  turpitudini  tutte  di  Margutte,  COD 
unamanifesta  compiacenza,  senza  palesare  riprovazione  alcuna. 

Vogliamo,  pure,  avvertir,  qui,  che  qualche  tratto  del  Margutte  del  Pulci,  si  ritro- 
va, nella  Leggenda  del  nano  di  Francesco  Redi,  in  quartine  (A  B  A  B) 

Io  vo'  cantare,  al  suon  d'un  campanaccio, 
La  leggenda  d'un  nano  impertinente. 
Ala,  ignori  miei!  Non  date  impaccio! 
Ma  statemi  a  sentire,  attentamente. 

D'un  moro  incirconciso  e  d'  una  ebrea, 
J^acque,  iu  Ispagna,  questo  caramogio. 
Grande,  a  fare  il  butfone.  ingf^gno  avea, 
Ma,  ora,  il  poverin  fatto  è  barbogio. 

Tutto  imbrattato  d'  amorosa  ruggine, 
Con  novelli  amora7Zi,  ognor,  s'  impegola... 

11  più  superbo  cavalier  di  Spagna 
È  men  superbo  di  questo  anilroccnlo  ; 
Che.  stando  in  un  paes»  di  cuccagna, 
Lo  vilipende  e  non  lo  stima  un  zoccolo. 

Più  fumo  ha,  in  testa,  che  Vulcano  e  Stromboli. 
Ma  quella  t-sta  é  vota  di  giudizio: 
E  fanvi  le  farfalle  i  capitomboli: 
S^orronvi  le  girelle,  a  precipizio. 

Ma.  se,  talor,  goJ:zovi<?liando.  a  bevere, 
Del  buon  padre  Lieo  monta  su  i  trampoli, 
Dell'anfore  tracanna  e  delle  pe"-ere. 
Con  golaccia  d'acquajo,  infin  gli  scarapolL 

Allora,  si,  che,  dalla  bocca,  snocciola 
Chi  icchiere  e  rutti,  che  vi  fan  capitolo  : 
Ma,  tombolando,  al  fin,  da  qualche  chiocciola, 
Ritorna  a  casa,  a  salti  di  gomitolo... 

(6)  Dante  fa  dire,  ad  un  diavolo,  {Inf.  XXI,  42.)  che,  in  Luccat 

Del  no,  per  li  danar,  vi  si  fa  ita. 

(7)  Cfr.  co'due  sonetti  di  Cecco  .\ngiolieri  e  di  Gino  de'  Sigibuldi,  che  incomin- 
ciano 

S"  io  fossi  fuoco,  arderei  lo  mondo 
(Vedi,  Voi.  I.  pag.  47-48;)  e 

Tutto,  eh'  altrui  aggrada,  a  me,  disgrada 
(Vedi:  Ibid.  pag  146  147.) 

(8)  Vero.  Ma  suol  dirsi,  anche:  Diintìii,  con  chi  tu  ptattchi,  e  ti  dirò  chi  sei. 
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IL 

Morgante  e  Margotte,  air  osteria  del  Bormt 

(Dal  Morgante.  Canto  XVIII.) 

Vanuosi,  insieme,  ragionando,  il  giorno. 
La  sera,  capitorno,  a  uno  ostiere; 
E,  come  e'  giunson,  costui  domandorno: 

—  «  Aresti  tu,  da  mangiare  e  da  bere? 

«  E  pagati,  in  su  1'  asse  o,  vuoi,  nel  forno.  »  — 
L'oste  rispose:  —  «  E'  ci  fia  da  godere; 
«  E'  e'  è  avanzato  un  grosso  e  bel  cappone.  »  — 
Disse  Margutte:  —  «  Oh,  non  fia  un  boccone! 

4L  Qui,  si  conviene  avere  altre  vivande; 
«  Noi  siamo  usati  di  far  buona  cera. 
«Non  vedi  tu  costui,  com'egli  è  grande? 
«  Cotesta  è  una  pillola  di  gera  (1).  »  — 
Rispose  l'oste:  —  «  Mangi  delle  ghiande! 
«  Che  vuoi  tu,  ch'io  provvegga,  or,  ch'egli  è  sera?» 
E  cominciò',  a  parlar,  superbamente; 
Tal  che,  Morgante  non  fu  paziente. 

Cominciai,  col  battaglio,  a  bastonare. 
L'oste  gridava;  e  non  gli  parea  giuoco. 
Disse  Margutte:  —  «  Lascia,  un  poco,  stare! 
«  Io  vo',  per  casa,  cercare  ogni  loco. 
«  Io  vidi,  dianzi,  un  bufol,  drento,  entrare: 

<  E'  ti  bisogna  fare,  oste,  un  gran  foco, 

«  E,  che  tu  intenda,  a  un  fischiar  di  zufolo: 

«  Poi,  in  qualche  modo,  arrostire  quel  bufolo.  »  — 

Il  fuoco,  per  paura,  si  fé'  tosto. 
Margutte  spicca,  di  sala,  una  stanga.  * 
L'oste  borbotta.  E  Margutte  ha  risposto: 

—  «  Tu  vai  cercando,  il  battaglio  t'infranga! 

<  A  voler  far  queir  animale  arrosto, 

«  Che  vuoi  tu  tórre  ?  un  manico  di  vanga  ? 

«  Lascia  ordinare,  a  me,  se  vuoi,  il  convito!  »  — • 

E,  finalmente,  il  bufol  fu  arrostito. 


I  PULCI  249 

Non  creder,  con  la  pelle  scorticata; 
E'  lo  sparò,  nel  corpo,  solamente. 
Parea  di  casa  più  che  la  granata: 
Comanda  e  grida;  e,  per  tutto,  si  sente. 
Un'  asse,  molto,  lunga  ha  ritrovata: 
ApparecchioUa  fuor,  subitamente; 
E  vino  e  carne  e  del  pan  vi  ponea, 
Perchè  Morgante,  in  casa,  non  capea. 

Quivi,  mangioron  le  reliquie  tutte 

Del  bufolo  e  tre  staia  (2)  di  pan  o  piùe; 
E  bevvono,  a  bigonce.  E,  poi,  Margutte 
Disse,  a  quell'oste:  —  «Dimmi,  aresti  tue, 
€  Da  darci,  del  formaggio  o  delle  frutte? 
«  Che  questa  è  stata  poca  roba,  a  due. 
«  0  s' altra  cosa  tu  ci  hai,  da  vantaggio?  »  — 
Or,  udirete,  come  andò  il  formaggio. 

L'oste  una  forma  di  cacio  trovòe, 

Ch'era  sei  libbre  o,  poco,  più  o  meno; 

Un  canestretto  di  mela  arrecòe, 

D' un  quarto  o  manco,  e  non  era,  anche,  pieno. 

Quando  Margutte  ogni  cosa  guardòe. 

Disse,  a  quell'oste:  —  «  Bestia  sanza  freno, 

«Ancor,  s'ara  il  battiiglio  adoperare, 

«  S'altro  non  credi  trovar  da  mangiare! 

«  È  questo  conipagnon,  da  fare  a  once? 
«Aspetta  tanto,  ch'io  torni,  un  miccino; 
«  E  servi;  intanto,  qui,  con  le  bigonce: 
«  Fa  che  non  manchi,  al  gigante,  del  vino, 
«  Ch'  e'  non  ti  racconciassi  Y  ossa  sconce. 
«  Io  fo,  per  casa,  come  il  topolino: 
«  Vedrai,  s'io  so  ritrovare  ogni  cosa; 
«  E  s'io  farò  venir,  giù,  roba,  a  josa.  »  — 

Fere  la  cerca,  per  tutta  la  casa, 

Margutte.  E  spezza  e  sconficca  ogni  cassa; 
E  rompe  e  guasta  masserizie  e  vasa. 
Ciò,  che  trovava,  ogni  cosa  fracassa: 
Ch'una  pentola,  sol,  non  v'è  rimasa. 
Di  cacio  e  frutte  raguna  una  massa; 
E  portale,  a  Morgante,  in  un  gran  sacco: 
E  cominciorno,  a  rimangiare,  a  macco. 
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L'oste,  co'  servi,  impauriti  sono; 
E,  a  servire,  attendon  tutti  quanti. 
E' dicea,  fra  sé  stesso:  —  «  E'  sarà  buono 
«  Non  ricettar,  mai,  simili  briganti! 
«  E'  pagheranno,  domattina,  al  suono 
€  Di  quel  battaglio;  e  saranno  contanti, 
€  Hanno  mangiato  tanto,  che,  in  un  mese, 
«  Non  mangerà  tutto  questo  paese.  »  — 

Morgante,  poi  che  molto  ebbe  mangiato. 

Disse,  a  quell'oste:  —  «  A  dormir,  ce  n'andremo. 

«  E,  domattina,  (com'io  sono  usato, 

«Sempre,  a  cammino),  insieme,  conteremo; 

«  E,  d'ogni  cosa,  sarai,  ben,  pagato, 

«  Per  modo  che  d'  accordo  resteremo.  »  ^ 

E  l'oste  disse:  A  suo  modo  pagasse! 

Che  gli  parea  milì'anni,  e' se  n'andasse. 

Morgante  andò,  a  trovare  un  pagliajo; 
Et  appoggiossi,  come  il  liofante. 
Margutte  disse: —  «Io  spendo  il  mio  danajo; 
«  Io  non  voglio,  oste  mio,  come  il  gigante, 
«  Far  degli  orecchi  zufoli  a  rovajo. 
«  Non  so,  s'io  son  più  piatico  o  ignorante; 
«  Ma,  eh'  io  non  sono  astrolago,  so  certo  : 
«  Io  vo',  con  teco,  posarmi,  al  coperto. 

«  Vorrei,  prima,  che'  lumi  sieno  spenti, 
«  Che  tu  traessi,  ancora,  un  po'  di  vino; 
«  Che  non  par,  mai,  la  sera,  io  m'addormenti, 
«  S'io  non  becco,  in  sul  legno,  un  ciantellino, 
«  Così,  per  risciacquare,  un  poco,  i  denti; 
«  E  goderenci,  in  pace,  un  canzoncino. 
«  E'  basta  un  bigonciuol,  così,  tra  noi, 
«Or,  che  non  c'è  il  gigante,  che  c'ingoi. 

«  Vedestu  mai  »  —  Margutte  soggiugnea, 

—  «  Un  uom,  più  bello?  e  di  tale  statura? 
0  E  che  tanto  diluvi  e  tanto  bea? 

«  Non  credo,  e'  ne  facessi  un,  più,  natura. 
«  E'  vuol,  quand'  egli  è  all'oste,  »  —  gli  dicea, 

—  «  Che  Toste  gli  trabocchi  la  misura. 

«  Ma  al  pagar,  poi,  mai,  più  largo  uom  vedesti; 
«  Se  tu  noi  provi,  tu  noi  crederesti.  »  — 
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Venne  del  mosto.  E'  stanno,  a  ragionare; 
E  Toste,  un  poco,  si  rassicurava. 
Margutte,  un  canzoncin  netto  a  spiccare, 
Comincia.  E,  poi.  del  cammin,  domandava; 
Dicendo;  A  BoMllona  volea  andare  (3). 
L'oste  rispose:   (^he  no^i  si  trovava. 
Da  trenta  miglia  in  ià,  casa  né  tetto, 
Per  pii(  giornate  ;  e  vassi^  con  sospetto, 

E  disselo,  a  Margutte.  E  non  a  sordo, 
Ch'  e'  vi  pensò,  di  subito,  malizia; 
E  disse,  all'oste:  —  «  Questo  è  buon  ricordo, 
«  Poi,  che  tu  di',  che  vi  si  fa  tristizia. 
«  Or,  oltre,  al  letto!  E  sarem,  ben,  d'accordo, 
«  Ch'  io  non  istò,  a  pagar,  con  masserizia. 
«  Io  son  lo  spenditore;  e,  degli  scotti, 
«  Come  tu  stesso  vorrai,  pagherotti. 

«  Io  ho.  sempre,  calcata  la  scarsella. 

«Deh  dimmi!  Tu  non  debbi  aver  domata, 

«(Per  quel,  ch'io  ne  comprenda,)  una  camraella, 

«  Ch'  io  vidi,  nella  stalla  tua,  legata  ? 

«  Ch'  io  non  vi  veggo  né  basto  né  sella.  »  — 

Rispose  l'oste:  —  «  Io,  là.  tengo  appiattata 

«  Una  sua  bardelletta,  ch'io  gli  caccio. 

«  Nella  r-amera  mia,  sotto  il  primaccio. 

«Per  quel,  ch'io  il  faccia,  credo,  che  tu  intenda: 
«  Sai,  che,  qui,  arriva  più  d'un  forestiere, 
«  A  cena,  a  desinare  et  a  merenda.  »  — 
Disse  Margutte:  —  «  Lasciami  ve<iere, 
«  Un  poco,  come  sta  questa  faccenda, 
«  Poi,  che  noi  slam  per  ragionare  e  bere, 
«  E  son  le  notte  un  gran  cantar  di  cieco.  »  — 
E  l'oste  gli  rispose:  —  «  Io  te  l'ai-ieco.  »  -^ 

Recò  quella  bardella  il  sempliciotto. 
Margutte  vi  fé'  su,  tosto,  disegno, 
Che  questo  accorderà  tutto  lo  scotto; 
E  disse,  all'oste:  —  «  E*  mi  piace,  il  tuo  ingegno; 
«  Questo  sarà  il  guancial,  ch'io  teriò  sotto. 
<*  E  dormirommi,  qui,  in  su  questo  legno: 
«  So,  che  letto  non  hai.  dov'io  capessi, 
«  Tanto  che.  tutto,  mi  vi  distendessi 
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«  Or,  vo'  saper,  come  tu  se'  chiamato.  »  — 
Disse  Tostier:  —  «  Tu  saprai,  tosro,  come: 
«  Io  sono  il  Dormi,  per  tutto,  appellato.  >  — 
Disse  Margutte:  —  <  Fa,  come  tu  hai  nome!  »  — 
Così,  fra  sé.  —  «  Tu  sarai,  ben,  destato, 
«  Quando  fìa  tempo,  e  innanzi  fien  le  some  ! 
«  Com'hai  tu  brigatella,  o  vuoi  figliuoli?» — 
Disse  l'ostier:  —  «  La  donna  et  io  siam  soli.  »  — 

Disse  Margutte  :  —  «  Che  puoi  tu  pigliarci, 
«  La  settimana,  in  questa  tua  osteria? 
«  Come  arai  tu  moneta,  da  cambiarci 
«  Qualche  dobbra,  da  spender,  per  li  via?  »  — 
Rispose  l'oste:  —  «  Io  non  vo',  molto,  starci: 
«  Ch'io  non  ci  ho  preso,  per  la  fede  mia, 
«  Da  quattro  mesi  in  qua,  venti  ducati, 
«  Che  sono,  in  quella  cassetta,  serrati.  »  — 

Disse  Margutte: — «Oh,  solo,  in  una  volta, 
«  Con  esso  noi,  più  danar  piglierai. 
«  Tu  la  tien,  quivi:  s'ella  fusse  tolta?  »  — 
Disse  r  ostier  :  —  «  Non  mi  fu  tocca,  mai.  »  — 
Margutte  un  occhiolin  chiuse;  et  ascolta; 
E  disse:  —  «  A  questa  volta,  lo  vedrai.»  — 
E,  per  fornire  in  tutto  la  campana, 
Un'altra  malizietta  trovò  strana. 

>—  <  Perchè  persona  discreta  e  benigna,  »  — 
Dicea,  con  l'oste,  — «  troppo,  a  questo  tratto, 
«  Mi  se'  paruto,  io  mi  chiamo  il  Gvafjfig^m; 
«  E  '1  proflFerer,  tra  noi,  per  sempre,  è  fatto. 
«  Io  sento,  un  poco,  difetto  di  tigna; 
«  Ma,  sotto  questo  cappel,  pur  l'appiatto. 
«  Io  vo',  che  tu  mi  doni  un  po'  di  burro; 
€  Et  io  ti  donerò  qualche  mangurro.  »  — 

L*oste  rispose:  —  «  Niente  non  voglio! 
«  Domanda,  arditamente,  il  tuo  bisogno, 
«  Che,  di  ta'  cose,  cortese  esser  soglio.  »  — 
Disse  Margutte,  allora  :  —  «  Io  mi  vergogno'. 
«  Sappi,  che,  mai,  la  notte,  non  mi  spoglio, 
«Per  certo  vizio,  ch'io  mi  lievo,  in  sogno; 
«Vorrei,  ch'un  paio  di  fune  mi  recasse, 
«  E  legherommi  io  stesso,  in  su  quest'  asse. 
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«  Ma  serra  l'uscio,  ben,  dove  tu  dormi, 

<  Ch'io  non  ti  dessi  qualche  sergozzone. 
«  Se  tu  sentissi,  per  disgrazia,  sciòrmi, 

4c  E  che,  per  casa,  andassi  a  processione, 
«  Non  uscir  fuor.  »  —  Rispose,  presto,  il  Dormi; 
E  disse  :  —  «  Io  mi  starò,  sodo,  al  macchione. 
«  Così,  voglio  avvisar  la  mia  brigata; 

<  Che  non  toccassin  qualche  tentennata.  »  — 

La  fune  e  1  burro,  a  Margutte,  giìi,  reca;     . 
E  disse,  a'  servi,  di  questo  costume: 
Ch"  ognun  si  guardi  dalla  fossa  cieca; 
E  non  isbuchi  ignun,  fuor  delle  piume. 
Odi  ribaldo,  odi  malizia  greca  ! 
Così,  soletto  si  restò,  col  lume; 
E  fece  vista  di  legarsi,  stretto: 
Tanto,  che '1  Dormi  se  n'andò,  al  letto. 

Come  e'  sentì  russar,  eh' ognun  dormiva, 
E'  cominciò,  per  casa,  a  far  fardello; 
Alla  cassetta  de'  danar,  ne  giva; 
Et  ogni  cosa  pose,  in  sul  cammello. 
E,  come  un  uscio  o  qualche  cosa  apriva, 
Ugneva,  con  quel  burro,  il  chiavistello. 
E,  com'egli  ebbe  fuor  la  vettovaglia, 
Appiccò  il  fuoco,  in  un  monte  di  paglia. 

E,  poi,  n'andava,  al  pagliajo,  a  Morgante: 

—  «  Non  dormir  pili,  »  —  dicea,  —  «  dormito  ha'  assai  ( 

€  Non  di'  tu,  che  volevi  ire,  in  Levante? 

€  Io  sono  ito  e  tornato,  e  tu  il  vedrai  (4)  ! 

«  Non  istiarn,  qui.  Dà,  in  terra,  delle  piante: 

€  Se  non  che,  presto,  il  fummo  sentirai.  »  — 

Disse  Morgante:  —  «  Che  diavolo  è  questo? 

€  Tu  hai,  pur,  fatto,  per  Dio,  netto  e  presto.  >  — 

Poi,  s'avviava,  ch'aveva  timore. 

Perchè,  quivi,  era  un  gran  borgo  di  case. 
Che  non  si  levi  la  gente,  a  romore  ! 
Dicea  Margutte:  —  «  Di  ciò,  che  rimase, 
«All'oste,  un  birro  non  are'  rossore; 
«  Ch'io  non  istò  a  far,  mai,  le  staja  rasa: 
«  Ma,  sempre,  in  ogni  parte,  dov'io  fui, 
«  Sono  stato  cortese,  dell'altrui.  »  — 
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Mentre,  che  questi,  così,  se  uè  vanno. 
La  casa  ardeva  tutta,  a  poco  a  poco. 
Prima  che  '1  Dormi  s'avvegga  del  danno, 
Era,  per  tutto,  appiccato,  già,  il  foco. 
E'  nOH  credea,  che  fussi  stato  inganno: 
Quivi,  la  gente  correa  d'ogni  loco; 
^la,  con  fatica,  scampò  lui  e  la  moglie. 
E,  così,  spesso,  de'  matti  si  coglie. 

Quando  fu  giorno,  che  1'  alba  apparie, 
INIorgante  vede  iusino  alla  grattugia; 
E,  fra  se  stesso,  dicea:  —  «Tutto  die, 
«  De'  miglior,  cei'to,  s'impicca  et  abbrugia; 
«  Guarda  costui  quante  ciabatte  ha,  quie  ! 
«  Per  Dio,  che,  troppo,  il  capresto  s'indugia.  »  -■•• 
Disse  Margutte:  —  «  E'  c'è  insino  alla  secchia! 
«  Non  dubitar:  questa  è  l'arte  mia  vecchia. 

<  Noi  abbiamo  andar,  per  un  certo  paese, 
«  Dove,  da  sé,  non  ha,  chi  non  vi  porta; 
«  E,  pure,  arem  danar,  da  far  le  spese.  »  — 
E  tutta  la  novella  dicea  scorta 
Della  cassetta;  e  come  il  fuoco  accese; 
Com'egli  ebbe  il  cammei,  fuor  della  porta; 
E  come  il  Dormi  se  n'  andò  a  dormire  : 
—  «  Ma  il  fuoco  r  ara  fatto  risentire  !  »  —  (5) 

(1)  Gero,  abbreviato  da  gerapicra  o  gerapigra,  specie  d'elettuario,  prima,  de- 
scritto da  Galeno,  composto  d'aloè,  di  cinnamomo,  d'  asarabacca,  dì  spicanardo, 
di  zaflFf?rano  e  mastice  ,  uniti  ed  impastati  ,  con  miele  o  con  isciroppo  di  viole  e 
miele.  Ond*,  un  trecentista:  —  «  Se  noi  crediamo,  ad  un  medico,  che  dice,  che  !i 

<  capponi  ci  sono  rei  e  la  forinata  dell'orzo  e  la  gerapicra  ci  è  buona,  concios- 

<  siachè  ,    per  sé  ,    pigli  li  capponi  e  lasci  la  farinata    dell'  orzo  e  la  gerapigra  , 

<  quanto,  maggiormente,  dobbiamo  credere,  a  Cristo,  delle  medicine,  che  c'inse- 
«  gna,  conciossiacosaché  egli  taccia  il  saggio  di  tutte.  ■»  — 

(2)  Ne'nomi  in  ajo,  farìo)  ojo,  (orio)  e  simili,  ne'quali  la  j  è  fra  due  vocali,  i  fio- 
rentini attenuano  la  semivocale  (come,  a  pag.  162-163  dei  presente  volume,  ab- 
biamo detto  dell'altra  semivocale  r);  e  tanto,  da  centrar  le  due  sillabe  in  una.  E 
molte  simili  licenze  sono  sfuggite,  a'  m'glioii  toscani,  cominciando  da  Dante.  Ne' 
quali,  si  scusano  e,  talvolta,  piacciono ,  perchè  naturali;  mentre  ,  invece,  rincre- 
scono, ne'  non  toscani,  che  vogliono  scimmiottarle.  E  basti  citare  il  mostruoso 

Xoja  le  facezie  e  le  novelle  spandi 
di  Giuseppe  Parini  (La  Caduta,  Ode.)  In  questo  squarcio  del  Pulci,  (oltre  oh* 
nel  verso  presente: 

Del  bufolo  e  tra  staja  di  pan  o  piue;) 
abbiamo  la  contrazione  stessa,  nel  verso: 

Vorrei,  eh'  un  pajo  di  fune  mi  i  ecasse. 


I  prixi  doo 

(3)  Bahìiìovo.  Non  è  la  Babilonia  antica,  ma  il  Cairo  d'Egitto,  come  nel  Petrar- 
ca I  Vedi  Voi.  l    oag.  313  : 

Fa  iiemar  Babilonia  e  star  pensosa. 

Vedi,  pure,  voi.  I.  a  pag.  22S  e  351. 

(l)  Ire  in  Levante,  in  lingua  furbesca,  per  amor  del  bisticcio,  vai  quanto:  le- 
var l'io,  rubare. 

(5)  Di  truffe,  fatte  ad  osti,  ne  son  pieni  i  libri.  Ma,  qui,  ne  basterò  ricordare 
quella,  che  Giordano  Bruno,  da  Nola,  fa  raccontare  al  suo  Barra,  nel  Candelajox 
—  «  Io,  che  non  so,  tar.to,  di  rettorica,  solo  soletto,  senza  compagnia,  raltr'ieri, 
«  venendo,  da  Nola,  per  Pumigliano,  dapoi  ch'ebbi  mangiato,  non  avendo  troppo 

*  buona  fantasia  di  pagare,  dissi,  al  tavernajo:  Memer  auto,  vorrei  giocare.  —  A 
*qiial gioco,  disse  lui,  vjìemo  giocarci  Qua,  ho  de' tarocchi.  Risposi:  A  questo 
<t  rnaldetto  gioco,  non  -posso  vencere,  perchè  ho  una  pessima  memoria.  Jì'\%sq  lai; 
«  Ho  di  carte  ordinarie.  Risposi:  Saranno,  forse,  segnate,  che  voi  le  conoscerete. 

<  Avetele,  che  non  siino  stale,  ancor,  adoperate^  Lui  respose  de  no.  Dunque,  pen- 

<  siamo,  ad  altro  gioco. — Ho  le  tavole,  salì — Di  quelle,  non  so  nulla. — Ho  de'scac- 
<chi,  sai?  —  Questo  gioco  mi  farebbe  rinegar  Cristo.  Allora,  gli  venne  il  senapo 
«  in  testa:  A  qual,  dunque,  diavolo  di  gioco,  vorrai  giocar  tu  ì  Proponi!  Dico  io: 

<  A  stracquare  a  poli'  e  maglio.  Disse  egli:  Come,  a  pali'  e  maglio?  Vedi  tu,  qua, 

<  tali  ordegni  ?  Vedi  luoco,  da  [.osservi  giocare  f  Dissi:  A  la  mirella.  —  Questo  è 
t  gioco  da  focchini,  da  bifolchi  e  gitardi- porci.  —  A  cinque  dadi.  —  Che  diavolo 
«  di  cinque  dadi?  Mai.  udivi  di  tat  gioco.  Si  vuoi,  giocamo,  a  tre  dadi.  Io  gli  dissi, 
«e  che.  a  tre  dad',  non  posso  aver  sorte.  A/ nome  di  cinquantamila  diavoli!  disse 
«  lui.  si  vuoi  giocare,  proponi  un  giO'O,  che  possiamo  fur'o,  e  voi  et  io.  Gli  dissi: 
«!  Giocamo  a  spaccai  trornmo  la. —  Va,  disse  lui,  cheìu  mi  dai  labaja.  Questo  é  gio- 
ii coda  putti.  Non  ti  vergogniì—Or,  su,  dunque,  dissi,  giocamo  a  correre.  —  Or, 
«t  questa  è  foìsa,  disse  lui.  Et  io  soggiunsi:  Al  s  ingue  delV Intemerata,  che  gioca- 

<  vai. —  Vuoi  far  beneì  disse.  Pagami;  e,  si  non  vitoi  andar  con  Dio,  va  colx-rior 
«  de' diavoli.  Io  dissi:  Al  sangue  delle  scrofole,  che  giocarai!  —  E  che  non  gioco!  di» 

*  ceva.  E  che  giochi!  dicevo.  E  che,  maij  vi  giocai! — E  che  vi  giocarrai,  adesso!  -■ 

*  E  che  non  voglio!  —  E  che  vorrai!  In  conclusione,  comincio  io,  a  pagarlo,  co  le 
«calcagoe,  ideste,  a  correre.  Et,  ecco,  quel  porco,  che,  poco  fa,  diceva,  che  noQ 
<t  volea  giocare,  e  giurò,  che  non  volea  giocare,  e  giocò  lui  e  giocorno  dui  altri 
«sui  guattari.  Di  sorte  che,  per  un  pezzo,  correndomi ,  appresso,  mi  arrivorno  e 
«  giunsero,  co  le  voci.  Poi  ti  giuro,  per  la  tremenda  piaga  di  Santo  Rocco,  che 
«  né  io  l'ho,  più,  udito  ,  uè  essi  mi  hanno,  più,  visto.  *  —  Questo  racconto  ,  mo- 
dello impareggiabile  di  viva^^iià,  nel  dire,  non  è  d'invenzione  di  Giordano  Bruno, 
però.  Ma,  ben.-i.  facezia  popolare.  E  doveva  essere,  già.  scritto,  un  pezzo  prima 
del  Nolano,  perche  Ludovico  Domenichi,  (Vedi  Voi.  I.  pag.  2191)  che  non  attingeva, 
direttamente,  alia  tradizione,  ma  compilava  le  sne  Facc'f.  da'libri,  ce  ne  dà  un'al- 
tra versione,  che,  io  parte,  concorda  con  la  bruniana  ed,  in  parte,  con  uà  altro  rac- 
conto tradizionale,  il  qua  e,  riferiamo,  pure,  come  si  legge  scritto,  da  .Alessandro 
di  Girolamo  Sozzini,  senese,  vissuto  dal  1513  al  1608.  Ageiungeremo,  da  ultimo,  il 
rifacimento  in  versi  delie  facezie  del  Domenirhi,  fatto  dal  barone  Michele  Zezza,  .Na- 
politano (vissuto  dal  9  giugno  17S0  all'otto  maggio  1867). 

I.  —  Il  Fantaccino  e  V  oste  (Domenichi). 
—  «  Capitò  un  fantaccino  svaliiziato  ,  a  un'osteria  di  queste,  che  sono  sopra  lo 
pubbliche  strade.  Il  '^uale  (avendo  più  appetito  che  soldi,  né  potendo  più  tolerare) 
si  pose  a  tavola,  facendosi,  abb  ndai, temente,  dare  da  mangiare  ,  come  fatto  a- 
veria  un  ricco  gentiluomo;  con  tal  pensiero,  che,  convenendogli,  di  venire,  a  rot- 
tura, con  l'oste,  che  e'  russe,  a  più  suo  vantaggio,  venirci,  per  aver  ben  mangiato, 
che  per  il  poco.  Approssimandosi  il  fine  del  desinare,  cominciò  il  fantaccino,  a 
fare  una  ricercata,  per  tentare,  s'egli,  col  mezzo  delle  buffonerie,  potesse  pagar© 
lo  scotto;  parlando  in  cotal  modo  :  Ditemi,  per  cortesia,  mess^r  Oste,  che  pena 
é  posta  ,  in  questo  contorno,  a  uno,  che,  con  un  pugno,  pe, colesse  un  altro 
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sul  viso  ì  A  cui,  r  oste  rispose,  che  vi  era  pena  uno  scudo.  Onde,  il  Atotaccino 
soggiunse  :  Datene  uno,  a  me;  e  rendeteci  il  resto,  ritenendovi  il  prezzo  del 
desinare.  Ma  1'  oste  ,  che  uon  faceva  capitale  di  simile  merce  ,  gli  rispose,  bra- 
Tando:  A  le,  converrà,  al  tuo  dispetto,  pagarmi,  con  denari  e  non  con  buffone- 
rie.  A  cui,  il  fantaccino  ,  conoscendo,  che  egli  non  avrebbe  introito,  per  quella 
porta,  si  rivoltò,  ad  aprirne  un'altra;  dicendo:  Oste,  tu  mi  parli,  molto,  brusco, 
come  se  tu  fossi  un  Orlando  et  io  un  rilissimo  poltrone.  Ma,  tal  quii  tu,  ora, 
mi  vedi,  e'  mi  basta  l'animo,  di  farti  correre,  un  pezzo.  A  cui.  l'oste,  vinto  da 
maggiore  ira,  disse:  —  «  che  non  conosceva,  che  egli  né  altri  fossero  atti,  a  farlo 

*  muover  di  passo.  »  —  E,  sopra  il  si  e  no  offerendo  il  fantaccino  di  fare,  solamente, 
scommessa  dello  scotto,  fu,  dallo  iracondo  oste,  con  poca  conside.razione,  accettata. 
Il  fantaccino,  avendo,  già,  finito  il  desinare,  saltò,  subito,  in  piedi:  e,  senza  indugio, 
uscito  di  casa,  quasi  che  avesse  voluto  porre  mano  a'  sassi,  si  mise,  a  correre, 
quanto  e'  poteva  menare  le  gambe.  Laonde,  l'oste,  essendo  stato,  alquanto,  sospeso, 
finalmente,  ei  ^rese  risoluzione  di  seguitarlo,  per  non  rimanere  gabbato  del  prezzo 
del  desinare.  E,  doppo  un  grande  spazio  di  carriera,  sentendo  il  fantaccino  d'es- 
ser raggiunto,  si  fermò,  dicendo:  Oste,  tu  hai  perduta  la  scommessa,  avendoti  io 
fatto  correre,  si  grande  spazio  di  strada.  Il  che  sentito  dall'oste,  rivolgendo  l'ira 
in  riso,  lo  licenziò,  senza  costo.  Tanto  più,  che  il  fantaccino  alfermava  ,  sé  non 
avere  un  minimo  denajo,  per  satisfare  l'oste.  (Il  quale  oste  fece,  dei  bisogno,  virtù.)  » 

II. — Tacomo,  soprannominato  Scacazzone,  disse,  a  un  oste:  —  «  che  gli  desse  una 
«  ceffata  e  gli  rendesse  il  resto,  percfié  non  aveva  denari.  »  —  (Sozzini.) 
Tornando  Scacazzone,  da  Roma,  ed  essendosi  condotto  vicino  a  Siena,  era  re- 
stato senza  un  quattrino;  e,  pur,  si  risolvè  d'entrare,  in  Siena,  satollo  e  non  affa- 
mato. Onde  .  essendo  giunto  all'  ultima  osteria,  vicino  alla  ritta,  e  fingendosi  fo- 
restiero, entrò  dentro.  E  si  fece  dare  una  r-amera.  dicendo:  di  voler  mangiai  solo. 
E  si  fece  portar,  da  fare  un  buono  scott  >  Talché  mangiò  e  beve,  con  molto  guso 
ed  agiatamente.  E.  quando  ebbe  finito  di  mangiare,  fece  chiamar  l'oste;  e  gli  do- 
mandò: Quanto  aveva  averci  Uos'e  gli  rispose: —  <  Tre  giulì».  — E  Scacazzone, 
stuzzicandosi  i  denti,  cominciò,  a  ragionar,  con  l'oste,  domandandogli:  Come,  in 
questo  pìese,  si  tenesse  buona  giustiziai  L'oste  gli  rispose: —  «  Buonissima.  »— 
E  Scacazzone  soggiunse:—*  Che  ne  va,  ad  ammazzar  utio  ?  >— Rispose  1'  oste:— 

*  La  vita.  *  —  Poi,  dissegli:  —  «  E  a  dare  una  ferita,  a  uno,  che  non  fusse  raor- 
«  tale  ?  >  —  «  Secondo  l'occasione  ed  il  memb:  o  ferito,  »  —  rispose  l'oste.  Ed,  an- 
cora, gli  fece  l'ultima  domanda,  dicendogli:  —  t  E  a  dare  una  ceffata,  che  ne 
«  va  ]>— L'oste  g'i  rispose:  Che  n'andata  dieci  lire.  Allora,  Scacazzone  gli  voltò 
una  gota;  e  dissegli  :  —  «  Dammi  una  ceffata;  e  dammi  il  resto:  perché  non  ho 
«  un  quattrino.  N'arò,  ben,  subito,  eh'  io  arrivo,  a  Siena,  che  ho  una  lettera  di 
«  cambio,  da  riscuoterne.  >  —Allora,  l'oste,  gli  disse:  —  «Non  vo',  che  tu  m'  ii- 
«  segni,  a  far  questi  guadagni  ;  se  non  avevi  denari,  non  dovevi  mangiare.  »  — 
Rispoàegli  Scacazzone:  —  «Del  mangiare,  se  ne  vive;  e  io  vo"  vivere.  Ed,  al  ri- 
«  torno  mio,  ti  pagherò.  >— L'oste  gli  disse:  —  «  Lassami,  in  pegno,  il  fdrrajuolo, 
«  che  hai,  addosso^  E  va'.  E  torna,  poi,  a  tua  posta  »  — «  Il  ferrajuolo,  lo  vo",  per 
e  me  >— rispose  Scacazzone,— «che  non  voglio  entrar, nella  città, senza  niente  attorno. 
«  Ma  non  dubitare,  ch'io  mi  vergognerei  a  passar,  di  qui,  mai  più:  che  mi  potresti  chia- 
«  mar  tristo.  E  io  sono  uomo  da  b^ne;  e  tale  voglio,  che  mi  tenga,  anche,  tu*  —  E, 
così,  tanto  seppe  ben  dire,  che  rappuciricó  l'oste. li  quale  lo  lasciò  partir,  di  quivi,  sen- 
z'essere pagalo.  Che,  essendo  vecchio,  non  era  abile  a  ftir  questione. Però,  lece  della 
^jecessità  cortesia. 

III.  —  La  Scommessa  (Zezza) 

Nel  secolo  passato  ,  in  un  paese , 
Ch'  io  non  voglio  né  posso  nominare  , 
Giunse  un  tal  gentiluom,  detto  Cortese, 
Che.  in  vicina  città,  doveva  andare. 
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In  tasca,  non  avea,  manco,  un  tornese; 
E,  poi  che,  a  piedi,  solca  viaggiare, 
Tanto  la  fame,  con  quel  moto,  crebbe, 
Che  mangiato,  per  pane,  un  sasso  avrebbe. 

Ecco,  si  vede  un'osteria,  davante: 
E,  a  vista  tal,  balzagli  il  cor,  nel  petto! 
Non  é  si  grato,  ad  un  fedele  amante, 
Il  dolc»  incontro  dell'amato  oggetto, 
Quanto  fu  grato,  al  gentiluomo  ansante, 
Di  quel  sito  odorato  il  caro  aspetto: 
Ridean.  brillavan  gli  occhi;  a  milioni, 
Col  pensier,  inghiottia  caldi  bocconi. 

Dice,  fra  sé:  —  <«  Vo'  ristorarmi,  in  questo 
«  Loco,  per  or.  Quando  avrò,  poi,  mangiato, 
«  Trovar  saprò,  ben,  io  qualche  pretesto, 
«  Se  l'oste  chiederà  d'esser  pagato. 
«  Talento,  a  me,  non  mancherà:  del  resto, 
<c  II  peggio  è  di  morir,  così,  aflfamuto.  »  — 
Ciò  detto,  entra,  in  locanda.  È  ben  servito; 
E  fresco  torna  il  volto  suo  sfinito. 

Poi  che  al  suo  ventre  sodisfè  Cortese, 
La  gamba  diritta,  sulla  manca,  alzò; 
La  tabacchiera  apri;  tabacco  prese; 
E,  ad  alta  voce,  il  locandier  chiamò. 
Di  ciò,  che  dar  dovea,  nulla  gli  chiese, 
Ala,  con  aria  sovrana,  domandò: 

—  <c  Se,  qui,  un  uomo,  ad  un  altro,  ischiaffi,  dà, 
«  Qual  pena,  mai,  dal  tribunal,  egli  ha?  »  — 

L'oste  credeva  esser,  da  lui,  deriso. 
Vedendolo,  cosi,  seco  scherzare: 

—  «  Per  lo  schiaflfj  »  —  rispose,  con  sorriso, 

—  «  Uno  scudo,  si  suol,  tra  noi,  pagare.  >  — 
Il  gentiluom  riprese;  —  «.  Ecco  il  mio  viso: 

«  Lo  schiaffo  puoi,  liberamente,  dare; 
«tE,  poi,...   conteggerera.  Certo  son  io, 
«Che  vai,  men  d'uno  scudo,  il  pranzo  mio.  >  — 
Piccato,  il  locandier,  a  urlar  si  pone: 

—  <c  Fuori  i  scherzi,  signor  del  mio  stivale! 
«  O  paga  il  pranzo,  o  ti  torrò  il  giubbone: 

<c  E  maschera  parrai  di  carnovale.  >  — 
L'interruppe  Cortese:  —  Olà,  scioccone, 
«  Se  tu  non  freni  un'arroganza  tale, 
<  Sulla  parola  mia  di  cavaliero, 
«  lo  correr  ti  farò,  come  un  levriero.  »  — 

Qui,  si  guardati,  fra  lor,  con  torvo  aspetto, 
Gridando,  e  questo  e  quei,  da  disperato. 
Decise,  alfin.  Cortese.  —  <  Oisù  !  scommetto, 
«  Che,  a  te,  nulla  sarà,  da  me,  pagato; 
«  E  il  pranzo  scommettiam,  che,  a  tuo  dispetto, 
«  Io  fuggir  ti  vedrò,  come  un  dannato.  »  — 
L'oste,  che  avea  forza  e  coraggio,  rise; 
E,  di  non  muover  pie,  fiero,  scommise. 

Mentre  l'oste  sta  fermo  e  aspetta,  intanto, 
Veder  cosa  risolve  il  cavaliero, 

Tallarigo  ed  Imbriam  —  Cresiom.  hai.  —  Voi.  II.  17 
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Questi,  fingpndo  avvicinarsi  accanto, 
Dalla  locanda  fuori  esce,  lep-giero. 
Cervo  non  saltò,  inai,  snello,  cotanto, 
Né  veloce,  cosi,  corse  levriero, 
Da  ugnag'iarsi  a  Cortese.  E,  bea.  parea, 
Ch'un  diavol  scatenato,  a  tergo,  avea. 

L'oste,  per  moto  naturale,  allora, 
Vedendo  il  gentiluomo  in  fuga  dato, 
Spicca  egli,  pur,  dalla  locanda  fiiora; 
E  'I  comin'^ia  a  S'^guir,  da  disperato. 
L'altro  s'arresta;  e  dice:  —  «  Alla  buon'ora: 
«  La  scommessa,  compare,  ho  guadagnato. 
«  Correre,  a  tuo  dispetto,  io  t'ho  veduto; 
<  Nega,  or,  nega,  se  puoi,  d'aver  perduto?  >  — 

A  prove  così  chiare  ed  evidenti, 
Che  risponder  dovea  l'oste  smarrito? 
Strinse  le  spalle,  bestemmiò  fra'  denti, 
Batté  i  pie,  per  ia  rabbia,  e  morse  un  dito. 
Cortese,  nell'andar,  gli  disse:  —  «  Senti! 
€  Non  ti  sdegnar!  Tu  non  andrai  fallito  , 
<Per  un  pranzo  piùo  meno;  e,  per  placarti, 
«  Prendi  una  presa  di  tabacco  e  parti.  >  — 

III. 

Morte  di  Margutte. 

(Dal  MoRGANTE.  Canto  XIX.) 

Morgante,  finalmente,  convenìa, 

Che,  in  riso  e  'n  giurro,  s'arrechi  ogni  cosa  (1); 

E  vanno,  seguitando  la  lor  via. 

Erano,  un  dì,  per  una  selva  on^brosa; 

E,  perchè,  pure,  il  cammino  increscia, 

A  una  fonte,  Morgante  si  posa; 

Margutte  (eh' avea,  ancor,  ben  pieno  il  sacco) 

S'addormentò,  come  affannato  e  stracco. 

Morgante,  come  lo  vede,  a  giacere, 
Gli  stivaletti,  di  gamba,  gli  trasse; 
Et  appiattògli,  per  aver  piacere, 
Un  po'  discosto,  quando  e'  si  destasse. 
Margutte  russa;  e  costui  sta,  a  vedere. 
Poi,  lo  destava,  perch' e' s'adirasse. 
Margutte  si  rizzò,  come  e'  fu  desto; 
E,  degli  usatti,  s'  accorgeva,   presto. 

É  disse:  —  «  Tu  se',  pur,  Morgante,  strano! 
«  Io  veggo,  che  tu  m'hai  tolti  gli  usatti; 
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«  E  fusti,  sempre  mai,  sconcio  e  villano.  ^  — 

Disse  Morgante:  —  «  Apponti,  ov'io  gli  ho  piatti? 

«  E'  son,  qui,  intorno,  poco  di  lontano  ; 

«  Questo  è,  per  mille  oltraggi,  tu  m' hai  fatti.  >  — 

Margutte  guata.  E  non  gli  ritrovava; 

E  cerca,  pure;  e,  seco,  borbottava. 

Ridea  Morgante,  sentendo,  e'  si  cruccia. 
Margutte,  pure,  al  fin,  gli  ha  ritrovati. 
E  vede,  che  gli  ha  presi  una  bertuccia; 
E,  prima,  se  gli  ha  messi  e.  poi,  cavati. 
Non  domandar,  se  le  risa  gli  smuccia, 
Tanto,  che  gli  occhi  son  tutti  gonfiati; 
E  par,  che  gli  schizzassin  fuor  di  testa. 
E'  stava,  pure,  a  veder  questa  festa. 

A  poco  a  poco,  si  fu  intabaccato, 
A  questo  giuoco.  E  le  risa  cresceva 
Tanto,  che  '1  petto  avea,  tanto,  serrato. 
Che  si  volea  sfibbiar.  Ma  non  poteva. 
Per  modo,  e'  gli  par  essere  impacciato. 
Questa  bertucccia  se  gli  rimetteva: 
Allor,  le  risa  Margutte  raddoppia; 
E,  finalmente,  per  la  pena,  scoppia. 

E  parve,  che  gli  uscissi  una  bombarda, 
Tanto,  fu  grande  dello  scoppio  il  tuono. 
Morgante  corse;  e  di  Margutte  guarda, 
Dov'egli  aveva  sentito  quel  suono: 
E  ducisi,  assai,  che  gli  ha  fatto  la  giarda, 
Perchè  lo  vide,  in  terra,  in  abbandono. 
E,  poi,  che  fu  della  bertuccia  accorto, 
Vide,  ch'egli  era,  per  le  risa,  morto. 

Non  potè  far,  che  non  piangessi,  allotta  ; 
E  parvegli  sì  sol,  di  lui,  restare. 
Ch'ogni  sua  impresa  gli  par  guasta  e  rotta. 
E'  cominciò,  col  battaglio,  a  cavare; 
E  sotterrò  Margutte,  in  una  grotta. 
Perchè  le  fiere  noi  possin  mangiare. 
E  scrisse,  sopra  un  sasso,  il  caso,  appunto, 
Come  le  risa  l'avean,  quivi,  giunto  (2). 

(l)  In  casa  il  Re  Flomeno  (cui  Morgante  avea  ricondotto  la  figliuola  Florinetta  , 
liberata  dalle  mani  di  un  antropofago,  che  I' avea  rapita),  Margutte  ae  avea  fatta 
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<V  ogni  maniera  e  colore.  Onde  ,  lasciando  la  reggia  ,  Morganle  volle  risentirsi.  Ma 
quello  sfacciato  ubbriaco  seppe  rimbeccarlo  per  bene. 

Morgante,  poi  che  del  castello  uscio, 

Disse,  a  Margutte:  —  «  Assettati  lo  scudo, 

«  Ch'  io  vo'  sfogarmi,  paltoniere  e  rio, 

«  Che  tu  se'  M  cucco  mio,  per  certo,  e  '1  drudo! 

«  Può  far  Iddio,  tu  sia  si  sciagurato! 

«Tu  m'  hai  chiarito,  anzi  vituperato! 

«  Tu  m'  hai,  pur,  fatte  tutte  le  vergogne! 
«Io  mi  credeva,  ben,  tu  fussi  tristo 

<  E  ladro  e  ghiotto  e  padre  di  menzogne: 
«  Ma  non  tanto,  però,  quanto  n'  ho  visto. 
«  Tu  nascesii.  tra  mitere  e  tra  gogne, 

«  Come  tra  il  bue  e  1'  asin,  nacque  Cristo!  »  — 
Margutte  gli  rispose:  —  «  E  tra'  capestri 
«  E  tra  le  scope  !  Tu  non  t'  apponesti  ! 

<  Io  credevo,  Morgante,  tu  '1  sapessi, 
«  Ch'  io  abbi  tutti  i  peccati  mortali: 
«Il  primo  dì,  perchè  mi  conoscessi, 
«  Tel  dissi,  pure,  a  letter  di  speziale. 
«  Puomi  tu  altro  appor,  eh'  io  ti  dicessi? 
«  Questi  son  peccatuzzi  veniali: 

<  Lascia,  eh'  io  vegga,  da  fare,  on  bel  tratto, 
«.  In  qualche  modo  !  e  chiarirotti  allatto.  >»  — 

(2)  Ecco  un  effetto  contrario  e  salt?tare  d'  un  travestimento  dì  bertuccia,  Ch& 
desumiamo  dal  Facetiarum  Bebelianayum,  quas  lus.it  in  adolescentia  sua,  Libey 
terlius.  Non  ce  ne  sovviene,  con  precisione  ,  il  fonte,  certamente,  Italiano.  (Per 
Arrigo  Bebelio,  vedi:  Voi.  I,  pag.  438.) 

De  Simia 

Quidam  doctor  raedicos  Mediolani  aegrotabat,  ita  ut  de  eius  salute  esset  despera- 
tum.  Quod  famuli  eius  et  famulae  considerantes  ,  quod  quiìibet  potuit  ad  sa  diripuit. 
Hoc  autem  simia  videns,  quae  apud  domioum  erat  (ut  est  imitatrix  omnium  rerum.) 
accepto  capitio  quo  insigni  doctores  utuntur,  induit  capiti:  uude  dominus  in  risum  est 
effus'is  atque  convaluit. 

IV. 

Astolfo  al  romitorio. 

(Dal  ISIoRGANTE.  Canto  XXI.) 

Astolfo  va,  per  un  luogo  deserto, 
Di  qua  di  là,  come  avvien  gli  smarriti 
Era  di  notte;  un  lume  s'è  scoperto, 
Dove  abitavan  tre  santi  romiti, 
Ch'  avìen,  piti  tempo,  disagio  sofferto, 
Per  riposarsi,  agli  eterni  conviti. 
Astolfo,  come  vide  il  lumicino, 
Subito,  inverso  quel,  prese  il  cammino. 
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Giunto,  a' romiti,  la  porta  bussava; 
E  ricettato  fu,  nel  romitoro. 
La  notte,  certi  Pagan  v'arrivava: 
E  'mbavagliorno  e  ruborno  costoro; 
E,  perchè,  pure,  il  bottin  magro  andava, 
D'Astolfo,  anco,  il  cavai  vollon,  con  lora 
Astolfo  si  destava.  Essendo  desto, 
Di  questo  caso,  s'accorgeva,  presto. 

E,  sciolti  quei  romiti  e  sba vagliati, 
E'  domandò:  donde  e'  preson  la  via, 
Color,  che  gli  hanno,  cosi,  maltrattati^ 
Un  di  costoro,  a  Astolfo,  rispondìa: 
—  «  Lasciagli  andar,  che  saran,  ben,  pagati, 
«  De'  lor  peccati  e  di  ogni  colpa  ria, 
«Da  quel  Signor,  ch'eterno  ha  stabilito: 
«(  Che  7  ben  sia  ristorato,  e^l  mal  punito. 

<  Questi  son  rubator,  che,  sempre,  stanno, 
«  Per  questi  boschi .  E'  son  gente  bestiale  : 
«  E,  altra  volta,  già,  rubati  ci  hanno. 

<  Ma  non  ci  manca  il  pan  celestiale; 
€  E,  sempre,  ci  ristora,  d'ogni  danno. 

«  Se  gli  trovassi,  e'  ti  potrien  far  male  : 

<  Lasciagli  andar,  che  Dio  ragguaglia  tutto, 

«  E  rende,  a'  servi  suoi,  merito  e  frutto.  >  — 

Rispose  Astolfo  :  —  «  A  cotesta  mercede, 
«  Non  intend'io  di  star,  del  mio  destriere; 
€  Ch'io  so,  ch'io  me  n'andrei,  sanz' esso,  a  piede, 

<  E  il  Signor  vostro  si  starla  a  vedere: 

<  Questa  vostra  speranza  e  questa  fede, 

<  A  me,  non  dette,  mai,  mangiar  né  bere: 
«  Io  intendo  ritrovare  il  mio  cavallo, 

«  E  farò,  forse,  lor  caro  costallo  (1).  »  — • 

E  missesi,  a  cercar,  tanto,  che,  pure. 
Gli  ritrovò,  che  sono  in  su  d'un  prato, 
E  stanno  a  riposarsi,  alle  verzure; 
E  '1  cavai  si  pascea,  così  sellato: 
Avean  chi  lance,  chi  spade  e  chi  scure. 
Astolfo,  a  un  di  lor,  si  fu  accostato, 
Gridando:  —  «  Traditori  ladron  di  strada!  *  — 
E^  'nsino  al  mento,  gli  cacciò  la  spada. 
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L'altro  gli  mena,  con  una  giannetta, 
Astolfo  vede  la  punta  venire: 
E,  con  un  colpo,  tagliò  V  aste  netta; 
Poi,  con  un  altro,  lo  fece  morire. 
Addosso,  agli  altri  compagni,  si  getta, 
Tanto,  che  tutti  gli  ha  fatti  stordire. 
Quattro  n'uccide,  di  dieci  Pagani; 
Agli  altri,  il  collo  legava  e  le  mani. 

E  rimontò,  sopra  al  suo  palafreno; 
E,  'nverso  il  romitoro,  si  tornava. 
Quando  i  romiti  i  mascalzon  vediéno, 
Ognun  d'  Astolfo  si  maravigliava; 
E  ringraziorno  lo  Dio  Nazzareno. 
Astolfo,  a  questi  romiti,  parlava: 
—  «  Io  vo',  che  vo'  impicchiate,  a  ogni  modo, 
«  Questi  ladron,  pien  di  malizia  e  frodo.  »  — 

Dicevano  i  romiti  :  —  «  Fratel  nostro, 
«  Iddio  non  vuol,  che  giustizia  si  faccia  ; 
«  Per  tanto,  questo  uficio  si  fia  vostro.  »  — 
Diceva  Astolfo  :  —  «  Io  credo,  che  a  Dio,  piaccia, 
«  Più,  questo,  assai,  che  dire  il  paternostro, 
«  Se  vero  è,  che  i  cattivi  gli  dispiaccia  (2). 
«  Cavate  fuor  le  cappe;  e  fate  presto; 
€  E  tutti  gli  appiccate,  a  un  capresto.  »  — 

Qoesti  romiti  fanno  del  vezzoso; 

E  par,  eh'  ognun  di  Jor  si  raccapricci. 
Astolfo,  ch'era  irato  e  dispettoso, 
Comincia,  a  bastonargli,  come  micci, 
Dicendo  :  —  «  Ce  1'  ara,  chi  fia  sghignoso  !  »  — 
Tanto  che  fuor  sbalzarono  i  cilicci, 
Sentendo  Fra  Mazzon,  che  scuote  i  panni; 
E  parean  tutti,  all'arte,  usi,  cent'  anni  (3). 

(1)  Questi  concetti  e  la  condotta  d'Astolfo  trovano  riscontro,  in  quel  monaco  della 
N  )valesa.  di  cui  Massimo  Tappare'Ii  d'  Azeglio,  ottocentista:  —  «  Prinoa  della  calata 
-  di  Carlonaagno,  il  paese  era  infestato  da  maltindrini;  ed  i  monaci  della  Xovalesa,  non 
«  sapevano,  più,  come  salvarsi.  Era,  fra  questi,  un  antico  arimanno,  (uomo  d'arme  li- 
>  bero):  già,  antico  soldato;  ora,  umile  penitente.  L'abate  lo  fé'  chiamare;  e  gl'impo- 
«  se:  Andasse ,  ai  masnadieri;  e  li  persuadesse,  a  7-ispettare  la  badia.  E  non  solo 
■^  lo  mandò  senz'  armi ,  ma  gli  comandò  ,  che,  se  venisse  schernito  ,  spogliato,  non 
«  opponesse  resistenza,  e  tutto  tollerasse,  per  1'  amor  di  Dio.  Il  monaco  ,  presa  l' ub- 
<  bldienza  ,  disse  :  Ed  io,  così,  farò^  se  mi  lei-ano  la  tonaca ,  la  camicia,  il  cilicio. 
«  Ma^  se  volessero  levarmi  i  femor.u-ia  (mutande)  I  L'abate,  colpito  della  forza  del- 
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«  1"  argomento,  soggiunse-  De   femobalibcs  nil  tibi  pbaectpiam.  Parte  il  monaco  su 
•«  suo  vecchio  cavai  di  battaglia,  che  serviva  ,  all'  uso  del  convento.  E  ,  trovati  gli 
«  scherani,  gli  avviene,  f.ppunto,  che,  di  lui,  si  fanno  beffe.  E  lui.  zitto!  Lo  sposlia- 
«  no  della  tonaca,  della  camicia .  E  lui,  zitto  !  Suppongo  ,  che  non  vedeva  1'  ora  T  che 
«arrivassero,  alle  mutande.  Ci  arrivarono,  ditatti.  E  lui,  che  non  aspettava  altro 
-€  sfibbia,  non  avendo  armi,  le  staffe  di  ferro.  E  comincia  ,  a  minestrare.  E  minestra 
«  così  bene,  che  tornò  ,  al  monastero  ,  co'  panni  suoi  e  coi  panni  e  1"  arme  di  costoro 
<  che  lasciò  ,  pel  bosco ,  a'  corvi  ed  ai  lupi.  »  —  Il  Tapparelli  soggiunge  :  —  «  Questo 
«  fatto  mi  diede,  poi,  più  tardi  ,  1"  idea  d' introdurre  FanfuHa  in  San  Marco,  nel  Hic- 
*.  colò  de'  Lapi.  Isla.nconosr-o,  umilmente,  che,  de»  due,  il  monaco  vai  meglio,  as3aì.>— 

(2)  Veggasi  ciò,  che  Leuu  Battista  Alberti  fa  dire,  a  LionarJo  Alberti,  pag.  94  del 
presente  volume.  E  vedi,  pure,  ie  note  a  pag.  97  e  pag.  167-16S. 

(3)  Ecco,  come  1'  ultima  parte  di  questo  episodio  è  narrata,  nel  Cantare  d'Or* 
I  indo: 

Innanzi  si  cacciava  la  brigata; 
Avanti  a  quei  romiti.  Iha  menata. 

Dice:  —  <  Impiccate  questi  sei  ladroni, 
«Che  ra'aveano  rubato  l'afferante.  »  — 
E  que'  romiti,  udendo  tai  sermoui,  • 

A  lui,  rispuoson,  con  voce  tremante: 
—  «  Noi  siamo  usati,  a  dire  orazioni; 
«  Ciascun  di  noi  è  del  Signore  amante.  >  — 
Astolfo  disse:  —  «  La  santa  giustizia, 
«  Al  Signor  Nostro,  è  somma  letizia. 

«  Se  voi  non  gl'impiccate,  qui,  di  fatto, 
«  Impiccherò,  poi,  voi,  con  esso  loro.  »  — 
E  quei  romiti,  udendo  cotal  atto. 
Forte,  piangendo,  impiccaron  coloro. 
L'ardito  Astolfo,  ch"é  cotanto [.idatto,] 
Pigliava,  poi,  commiato,  da  costoro. 
Eglino,  a  .\sto!fo,  assai,  si  proffereano: 
Oltra  misura,  del  baron  temeano. 

Jacopo  Caviceo. 

Nacque  in  Parma,  in  calendi  maggio  del  1443.  Studiò,  in 
Bologna.  Ordinato  prete,  acqui.stò  fama  di  valente  predicato- 
re, in  patria  (1).  Ma,  carcerato,  per  iscandali  in  un  conven- 
to di  monache,  fuggi,  sino  a  Costantinopoli;  e  ramingò,  un  pez- 
zo, fin  che  non  ottenne  perdono,  dal  suo  Vescovo.  Fattosi,  poi, 
capo  de'  malcontenti,  nelle  controversie  tra  il  clero  e  l'anti- 
stite, dovette  scapparsene,  a  Roma.  Campovvi,  dal  pugnale  di 
un  sicario,  uccidendo  l'aggressore.  Pier-Ilaria  Rossi  mandollo 
oratore,  a  Venezia,  per  impetrare,  dalla  Serenissima,  soccorsi, 
per  sé  e  per  la  famiglia;  e,  colà,  si  trattenne,  fino  alla  morte 
di  Guido,  figliuolo  di  Pier-Maria.  Ottenne,  poi,  (per  l'opera, 
principalmente,  di  Filiasio  Roverella,  Arcivescovo  di  Ravenna,)  . 
prima,  il  Vicariato  generale  del  Vescovo  di  Rimini;  poi,  quello 
di  Ferrara.  Vecchio  ed  infermo,  ritirossi  in  Montecchio,  ter- 
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ra  del  Reggiano',  ove  mori,  il  3  giugno  1511.  Fu,  onorevol- 
mente, sepolto,  nel  duomo  di  Parma.  Lasciò  molte  scritture 
latine,  in  versi  ed  in  prosa:  storiche,  ecclesiastiche,  erotiche 
e  via  discorrendo.  L'opera  sua,  nella  quale,  ancor,  vive,  è  un 
Romanzo,  dedicato  alla  liucrezia  Borgia  ne'  d' Este,  duchessa 
dì  Ferrara,  ed  impresso,  per  la  prima  volta,  in  Parma,  nel 
1508.  S'intitola:  Jl  Libro  del  Peregrino;  ed  è  in  un  Italiano 
pregno  di  latinesimi  e  con  qualche  lombardesimo. 

(l)  Merita  d'esser  mentovato  il  Confessìonal?  utilissimum  doctissimi  viri  ao 
reverendi  pafris  lo.cobi  Caviceì  Parmensìs.  Strano  manuale  del  confessore,  cri- 
stiano nelle  dottrine,  pagano  nella  forma.  Comincia,  così,  per  esempio:  —  <PrO' 
€  cui  esto  profani.  Xam  locus  iste  sacer  est,  in  quo  deus  ipse  veneratur  coli- 
«  turque.  Quis  hic  loquitur?  Qaod  declamationis  durum  genus  excipio?  Aedepol 
e  bonu3  est  praeco  et  divinae  eius  voces  sunt.  Quae  apud  vos  lex  tam  misera  ob» 
€  scaena  et  turpis  ,  quae  huiusmodi  homiaes  raaledicos  detractoresque  non  ani- 
c  roadvertat?  Una  quaeque  civitas  locus  et  vicus  qui  honestati  modestiaeque  stu- 

<  det,  hos  non  patitur  insolescere.  Euim  vero  minore  crimine  Consul  Romanus 
«  ovantem  filium  a  pugna  redeuntem  securi  percussum  daranavit ,  ille  pugnando 

<  rempublicam  e  serviiio  poenae  ad  libertatem   restituit.  Hic  declamando  nobis 

<  omnibus  crimina  impingit  et  inslmulat:  Ite  omne:<  rixe  duce  vt'rtutis  et  patriae 
«  vestrae  amatores  et  memores  ferrum  in  hunc  stringite.  *  —  etc.  etc. 

I. 

Sospetti  gelosi,  cmicejnti  da  Peregrino  contilo  la  Gene-cera^ 

(Dai  capitoli  XXV  e  XXVI  del  primo  libro  del  Peregrino). 

(i)  Venuta  la  sequente  giornata,  invitati  da'eompagni,  andassimo, 
alla  villa,  per  alquanto  rusticar  e  cacciare.  Intrati  nella  folta  selva, 
con  li  sagaci  cani,  pervenimmo,  ad  un  fonte  aprico  e  dilettevole, 
per  mirar  qual  traccia  tenessino  caprioli  e  cervi.  E  non  con  mi- 
nor studio  ci  accingevamo ,  come  se  di  Calidonia  stato  vi  fusse  il 
porco  cignale  e  la  donna,  a  cui,  per  dignità,  donata  gli  fusse  la 
testa.  (2)  L'uno  dell'altro,  di  tanta  vigoria,  si  maravigliava;  e  pa- 
reva, che,  tutti,  da  amore,  fussimo,  a  tal  opera,  spinti.  Redotti  in  una 
corona,  fu  dato  principio  al  ragionar  d'amore;  e  qual  di  noi,  piii, 
dalla  sua  donna,  fusse  amato.  Uno,  più  delli  altri  licenzioso,  sopra 
il  fonte  depuose  un  cappelletto  di  falcone,  opra,  al  mio  judicio,  degna 
del  divin  concistorio,  qual  disse  esser  sic.ta....  venerea  mercede.  (3)  Re- 
mirando l'artificiosa  opra,  vedo,  d' intorno  intorno,  alcuni  arboscoli, 
quali  rappresentavano  il  nome  della  mia  signora,  (4)  con  un  certo 
brevicello,  che  diceva:  De  duoi  cuori  sia  un  sol  volere.  Considera- 
tamente, risguardai,  a  qualche  particolarità;  chiaramente,  mi  par?t: 
comprender,  che  fusse  stato  dono  e  fattura  di  Genevera,  In  quello 


JACOPO    CAVICEO  265 

isfante,  me  senti'  il  cuor  refrigerare,  la  faccia  immutare,  le  gamba 
indebolire,  la  lingua  ammutire;  sì  che  erano  significazione  d\ua 
tristo  et  ansioso  occorso  caso.  Simulato  nova  faccenda  e  de  molta 
importanza,  con  destro  modo,  al  meglio,  che  pu;_  ti,  presi  perdonanza, 
al  mio  partire.  Qual,  dalli  compagni,  con  grandissima  mestizia,  mi 
fu  concessa;  e  non  fu,  però,  chi  del  mio  affanno,  punto,  si  avve- 
desse. Rimontato  a  destriero,  col  fido  Acate  (5),  gelosia,  del  mio 
contento  invidiosa,  nel  petto  meschino,  (come  tarlo,  nel  legno)  entrò; 
e,  con  tanta  rabbia,  el  cuor  mi  consumava,  che,  più  fiate,  con  la 
propria  mano,  de  vita  mi  volsi  levare.  Biastemmai  1'  acerba  fortuna 
e  me  istesso,  dicendo:  —  «  0  sparse  ceneri,  ne'  stillati  campi!  0  om- 
«  bre  senza  onor  di  sepoltura!  0  spirici  dannati!  come,  a  mia  ruina, 
«  non  intrate,  in  questo  corpo?  0  abitatori  infernali,  se  pietà  al- 
€  cuna,  è,  appresso  di  voi,  rompetilo  e  stracciatilo!  0  morte,  a  tutt'i 
«  mortali  nogliosa  e  dispiacevole,  come,  a  me,  desideratissima,  non 
«  vieni?  Non  tardar,  che  te  ne  prego!  Sii  liberat^rice,  de  tanti  affanni; 
«  e  sommo  refugio,  alla  trista  alma!  Ah  crudel  femina,  vascolo  d'im- 
«  pietà,  domicilio  de  tradimenti,  abitazion  di  nequizia,  albergo  di 
«  tutte  le  cose  fitte  ,  false  e  simulate  !  Ove  sono  le  dolci  e  ponde- 
«  rate  parole?  Ov'  è  la  tanta  modestia?  Ov'  è  il  velo  virginale,  piii 
«  caro,  che  1'  anima?  Ov'  è  il  sprezzar  de  tutti  li  amori?  Ov'è  il  desio 
«  del  virtuoso  vivere?  Ma  qual  donna...  suol  condonar  li  suoi  ama- 
«  tori?  Te  par,  eh'  io  sia  persona,  a  chi  debba  essere  anteposto  un 
«  privato  cittadino?  E  con  tanta  licenza  di  peccare?  Ov'è  quella 
€  tacita  fede,  che,  pur  eri,  me  astringesti?  Ove  quelle  cadenti  e 
«  calde  laciimule,  che  averiano  spezzato  un  adamante?  Altro  pre- 
«  mio  non  era  conveniente,  alle  tante  mie  fatiche?  Oimè,  che,  tardi, 
«  me  ne  avvedo,  che  chi  in  femina  se  fida,  de  libertà  si  spoglia. 
«  11  fuoco  del  cielo  tutte  ve  disperda,  come  fece  li  Giganti!  L'ira 
«  de  Dio  venga  sopra  di  voi!  Vedi,  in  quanto  piccol  momento,  que- 
«  ste  ribalde,  scelerate  e  traditrici  si  mutano  e  remutano!  Appresso 
«  di  questo,  non  gli  è  né  fede,  né  umanità  e,  manco,  discrezione. 
«  Qual  savio,  qual  beato  e  qual  deificato  non  averia  prestato  fede, 
«  alle  dolce  parole  di  questa  crudel  femina,  con  quella  faccia,  al 
«  mentir,  sempre,  composta?  »  —  Lamentandomi  della  mia  sorte, 
pervengo  al  convento  del  Serafico,  per  alquanto  isfuocar  il  concetto 
affanno,  con  una  mia,  qual,  per  singoiar  amicizia,  mi  era  affezio- 
natissiraa.  Ivi,  era  una  sua  compagna,  d'aspetto  grave  e  prestantis- 
sima, il  cui  nome  era  Paula.  Dalla  qual,  umanamente,  fui  ricevuto 
etaddimandato:  Di  qual  luoco,  così,  addolorato,  venissi.  Gli  rispuosi, 
che  dalla  caccia.  E,  per  voler  intender,  più  curiosamente,  il  luoco, 
r  ordine  e  la  compagnia,  descendessimo,  alla  particolarità  delli  cac- 
ciatori. E,  per  nome  nominatoli,  gli  feci  menzione  di  Cornelio,  qual 
del  donato  cappelletto  s'  era  gloriato.  Come  il  nome  intese  Paula, 
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soUicitamente,  me  interrogò:  se  aveva  considerati  il  nobil  lavoro  d'un 
certo  cappelletto,  quaVegH  seco  tenea?  Udita  la  parola,  la  mente  sve- 
gliata, Taudito  pronto  crebbono,  nelle  sue  forze,  per  intender,  del 
mandato  cappelletto,  la  sua  origine.  Allora,  Paula  disse:  —  «  La 
«  Presidente  nostra  di  Ferrara  F  ha  mandato,  a  donar,  alle  nostre 
€  novizze,  per  erudirle  e  dottrinarle  de  simili  lavorieri.  »  —  Allora, 
subito,  dissi:  —  «  E,  come,  pervenne,  in  facultà  di  Cornelio  ?  »  — 

Paulv.  —  Dirottelo.  Non  questa,  ma  1'  altra  sera,  fu,  qua,  da  noi, 
ove,  d'aflSnità  molto  propiqua,  è  astretto,  a  una  nostra  sirocchia.  Et, 
intrati  in  simili  ragionamenti,  desiderò  veder  1' artificioso  lavoro, 
per  voler  adornar  d'  un  simile  il  suo  falcone.  Amorevolmente,  per 
duoi  giorni,  gli  fu  concesso.  — 

Peregrino.  —  Perchè,  così,  è  lavorato,  de  genev^ri  e  non  d'  altri 
arboscoli?  — 

Paula.  —  Per  esser  li  nostri  claustri  de  simili  referti,  quali  sono 
significativi  di  vera  penitenza,  — 

Peregrino.  —  Non  intendo  il  secreto  misterio.  — 

Paula.  —  La  viridità  è  la  virtii;  l'asprezza  è  la  perseveranza.  Chi 
vuol,  adonque,  cosa  desiderata,  convien  esser  sollicito!  E  beato  se 
ritrova,  chi  di  quest'  arbore  è  coltore  !  — 

Remossi  da  questi  ragionamenti,  intrammo  in  altri,  comò  è  co- 
stume muliebre,  tanto ,  eh'  el  tempo  al  partir  si  appropinquò.  E , 
dopo  il  referemento  de  infinite  grazie,  montassimo,  a  cavallo,  Acate 
et  io.  Et,  alquanto,  discostati,  rivoltato  a  me,  Acate,  corrucciosamente, 
me  riprese,  dicendo:  —  «  Peregrino,  li  uomini  furenti  non  sono  a 
«  mistiere  alcuno  più  propri,  quanto  che  sia  a  dissipar  le  proprie 
«  et  aliene  cose.  Guarda,  come  presto,  questa  tua  pestifera  lingua, 
<i  membro  diabolico,  consumatrice  del  mondo,  dissipatrice  d'  ogni 
«  bene,  senza  ragione,  m' è  scorsa,  a  maculare  e  denigrar  la  mo- 
«  destia  di  tanta  donna!  Uomo  inconsulto  e  di  puoca  levatura!  Non 
«  te  vergogni?  Qual  scelerata....  femina  seria  degna  di  tante  vii- 
«  lanie,  imprecazioni  et  essecrazioni?  Trista,  sciagurata  e  nefaria 
<  sorte  de  uomini!  Chi  astringeva  la  donna,  a  donarti  il  suo  amore, 
«  se  non  un  puro  e  sincero  suo  concetto?  »  — .... 

Peregrino.  —  Amor,  signore,  la  cui  dolcezza  ogn'  ira  mitiga,  re» 
concilia  ogni  sconvenienza  e  reunisse  li  discordanti,  ricordate  della 
mia  longa  e  penata  servitìi!  Scio,  che  comprendi,  che,  vinto  dal 
soverchio  ardore,  con  la  procace  lingua  e  col  cuor  disposto,  ho  im- 
precato, alla  mia  signora!  Prendi,  di  me,  quella  vendetta,  che,  ad 
un  cuor  affannato,  ti  par  convenire! 

(1)  Chi  narra  è  on  giovane  modenese,  Peregrino,  figliuol  d'  Antonio. 

(2)  Calidone  era  città  d"Etolia,  capoluogo  della  Calidonia,  presso  cui  rerde?g)ava 
la  selva,  celebre  pel  cinghiale,  ucciso  da  Meleagro,  figliuolo  di  Caneo  e  dell'  Altea. 
Veggasij  nello  Jletamorfosi  d'  Ovidio.   ' 
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(3)  Dono  anrioroso.  Di  gelosie,  sus<"itate  da' vanti  menzogneri  di  giovinastri,  mo. 
strando,  come  doni  della  donna,  oggetti  o  carpiti  od  altramente  attenuti,  soa  pieni  ro. 
njanzì,  novelle,  opere  drammatiche.  Ne'  costumi  Italiani  è  infamia  accettar  doni  da 
una  femmina;  né  femmina  onesta  ne  offre. 

(4)  L'jmata  dal  modenese  Peregrino,  figliuol  di  Antonio,  era  la  Genevera,  figliao. 
la  di  .Ang->lo  e  della  Anastasia.  Gli  arboscelli,  che  ne  rappresentavano  il  nome,  sono\ 
ginepri.  L'  Ariosto  ,  similmente  ,  allude ,  ad  una  sua  amata  ,  per  nome  Ginevra  , 
della  quale  s'  era  innamorato,  a  Firenze,  nella  festa  de!  Battista  del  1513. 

Queir  arboscel,  (fhe,  in  le  so'inghe  rive, 
A  l'aria,  spiega  i  rami,  orridi  et  irti; 
L"  d'  odor  vince  i  pin,  gli  abeti  e  i  mirti; 
E  lieto  e  verde,  al  caldo  e  al  ghiaccio,  vive:) 

Il  nome  ha  di  colei,  che  mi  prescrive 
Termine  e  leggi   a'   travagliati  spirti, 
Da  cu.  seguir,  non  potran  sciile  o  sirti 
Riirarmi  o  le  brumali  ore  o  l'estive. 

E,  se  benigno  .nflusso  di  pianeta, 
Lunghe  vigilie  od  araorossi  sproni 
Sou  per  coriduimi,  ad  onorata  meta, 

Non  voglio  (e  Febo  e  Bacco  mi  perdoni) 
Che  lor  frondi  mi  mostrino  Poeta, 
Ma  che  un  Ginebro  sia,  che  mi  coroni. 

(5)  Amico  ài  Peregrino  e  compagno.  Il  nome  e  l'epiteto  son  presi,  dall'  Enfide  di 
Virgilio. 


Coìne  Peregrino  s'  introdifsse .  in  casa  la   Geìicvera. 

(Dai  Capitoli  XLV  e  seguenti  del  primo  libro  del  Pekegrixc) 

Già,  tre  volte,  all'albergo  del  Montone,  era  Febo  ritornato,  quando, 
delle  fatiche  mie,  ne  colsi  il  premio,  che  fu  una  recitata  novella  (1). 
E,  per  superar  la  tanta  durezza,  Amor,  con  buona  via  e  sollecito 
pensiero,  mi  fabricò,  nella  fantasia,  una  artificiosa  machina;  qual, 
con  quel  dolo  e  fraude  ,  terminasse  gli  affanni  mei ,  come  fece  il 
simolacro,  dicato,  a  Pallads,  da'Greci.  Simulai,  per  le  sostenute  in- 
firmità,  aver  donato  una  imagine,  alla  diva  Vergene  de  Soria,  qual 
era  di  tanta  altitudine  e  profondo,  che,  agevolmente,  nel  vacuo  ven- 
tre, mi  poteva,  sedendo,  riposare.  Nel  centro,  vi  era  una  portella, 
con  tanto  artificio  fabricata,  che,  per  occhio  cervieio,  non  seria 
stata  scorta.  Postola,  sopra  d'una  ornata  carretta,  (con  quelle  derao- 
strazioni  de  supplicii,  che,  per  eterna  beatitudine,  equalmente,  col 
corpo  e  con  T  anima,  sostenne,)  la  città,  di  tal  cosa  maravigliata, 
procurava  di  ved>-rla  et  adorarla.  Era.  in  quel  tempo,  Anastasia,  (2) 
alquanto,  ammalata;  qual,  sommamente,  desiderava  veder  la  devota 
rappresentazione,  esistimando  puoter,  alla  contraria  infirmità,  per 
intercession  della  Vergine,  soccorrere.  Con  scerete  preghiere ,  fece 
iustanzia,  alla  mia  genitrice,  che  gli  ne  facesse  tanta  copia,  che, 
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commodamente,  adorar  e  contpmplar  la  puotesse.  Io,  che,  ad  altro 
non  studiava,  cosi  pregato  e  confortato,  senza  perdita  di  tempo, 
Btando  Astanna  (3)  oratrice  di  tal  cosa,  la  feci  assettare  sopra  della 
carretta.  E,  senza  communione  di  anima  vivente,  gì' intrai  nel  ven- 
tre. Al  che,  ajuto  me  prestò  Astanna,  qual  de  tutto  il  mio  pensiero 
era  fatta  certa.  Essa  non  men  desiderosa  di  servirmi,  che  io  d' esser 
servito,  me  porse  le  mani,  in  fede,  de  reponermi,  in  un  albergo,  a 
piano,  ove,  senza  molestia,  mi  potria  riposar,  infin  a  quel  tempo, 
che  di  visitar  Genevera  la  commodità  &i  oflFerisse.  Convenuti  insieme 
dell'ordine,  dopo  alquanto,  per  commandamento  della  sciocca  madre, 
furono  accomodati  li  cavalli,  alla  carretta:  quali  mi  condusseno  alla 
casa  di  Genevera.  E  fui  deposto  ,  al  tempo  debito,  ove  promisso 
m'avea.  La  famiglia,  con  la  vicinità,  ammirativa,  con  venerazion, 
profusamente,  veniva  all'adorazione  dell'immagine.  Alcuni  sopra 
della  carretta  montava:  qual,  davanti;  qual,  da  retro;  e  qual,  da 
canto.  Sì,  che,  per  la  propinquità  ,  mi  pareva  esser  veduto  e  toc- 
cato. Altro  laudava  1'  artefice  ;  altro  V  arte;  et  altro  1'  autor,  som- 
mamente, laudava.  Finita  la  debita  adorazione,  ciascun,  al  luogo 
suo,  si  redusse.  Serrata  la  camera,  cautamente,  circa  il  primo  can- 
tar de  galli,  con  grandissimo  silenzio,  a  me,  venne  Astanna;  et, 
aperta  la  por  cella  della  statua,  mi  trasse  fuora.  E,  puosti  a  sedere, 
ragionassemo,  con  qual  via,  ingannar  si  puotesse  Genevera,  si  che 
contenta  fusse,  nella  propria  camera,  prestar  audienza.  Grave,  dif- 
fidi e  quasi  impossibile  parve,  ad  Astanna,  così,  all'  improviso,  d'  as- 
saltar Genevera  di  tanta  richiesta;  ma,  ben,  si  persuadeva  di  cf  n- 
durla,  alla  finestra  del  giardino,  per  far  certe  orazioni,  al  cielo  stel- 
lato (come  è  costume  di  fanciulle,  quando  sono,  in  qualche  afi'anno, 
poste;  ovver  che,  dal  maritar,  dal  cielo,  cercano  qualche  ajuto.)  Tanto 
se  mi  accostò  la  callida  invenzione,  eh'  ogni  patito  affanno  me  fti 
consolato.  Partito  dal  luoco,  me  condussi,  nel  giardino,  qual  conti- 
nuava alla  camera  di  Genevera,  dalla  quale  usciva  una  fragranza 
di  tanta  soavità,  che,  alli  sagaci  cani,  averla  l'odorato  levato.  Era 
per  salir  sopra  la  finestra  ferrata,  quando  udi'  un  terribil  strepito, 
con  parole  minaccevoli  e  di  mala  sorte.  La  porta  della  casa  venne, 
con  clamori  e  battiture,  toccata;  e  non  con  minor  furore,  che  se  '1  ne- 
mico avesse  superato  le  mura  della  città.  Tutto  spaventato,  con  la 
fida  Astanna,  e  non  senza  grandissima  amaritudine  d'  animo,  alla 
mia  statua,  mi  presentai.  La  famiglia,  svegliata,  descendette,  per 
intender  del  streppito  la  cagione.  Venne  nunciato,  il  fratello  di  Ge- 
nevera, nato  di  minor  anni,  per  amor  della  sua  cara  amata,  esser 
stato  ferito;  e,  più  securo  di  morte  che  di  vita,  es^er  recato  a  casa. 
Spaurita  e  turbata,  per  tanta  jattura,  tutta  la  famiglia,  de  pianti  e  dt 
cridori,  faceva  resuouar  il  cielo.  A  diversi  esercizi,  ciascuno  intendeva: 
qual,  al  medico;  qual,  al  barbiere;  qual,  all'incantatore.  Chi,  con  una 
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cosa,  chi,  con  un"altra,la  salute,  al  quasi  defunto,  procurava.  Genevera, 
con  calde  lacrime  et  affettuose  preghiere,  prostrata  avanti  alla  statua, 
per  il  fratello  pregava;  et,  acramente,  dolevasi  della  strabocchevol 
varietà  di  fortuna,  dicendo:  —  «  0  sommo  Jove,  io  non  son  quella, 
«  che,  al  tuo  sacro  Regno,  con  li  Giganti  insieme,  puosi  il  campo; 
«  perchè,  adonque,  tanto,  me  annogli?  Non  m'era,  assai,  grave  la 
«  materna  invalitudine  ,  non  che  a  permetter  la  fraterna  violente 
«  morte?  Saturno,  io  non  son  quella,  che,  del  paterno  Regno,  te  pri- 
«  vasse.  0  alma  Venere,  non  son  quella,  che  V  artificiosa  rete,  alli 
«  tuoi  danni  e  di  Marte,  fabricasse.  0  biondo  Apollo,  non  son  quella, 
«  che  '1  figliuol  de  vita  te  privasse.  0  Mercurio,  a  nessuna  tua  impre- 
si sa,  mai,  fui  insidiatrice.  0  Luna,  de'tuoi  loughi  amori,  mai,  ti  tur- 

<  bai.  0  custodi  infernali,  nò  al  grande  Alcide,  né  a'  fidi  compa- 
«  gni,  per  spogliar  il  vostro  Regno,  mai,  ajuto  prestai.  Perchè,  così, 
«  congregati  siete,  verso  di  me?  Vedi,  a  quanto  straccio,  mi  ritrovo! 

<  La  madre  inferma!  il  patre  addolorato!  il  fratel  morto!  la  fa- 
«  miglia  sconsolata!  et  io  d'ogni  piacer  priva!  Che  debbo  fare?  0 
«  Dei,  abbiate  cura  della  mia  tenera  età!  Io,  per  me,  nulla  vaglio, 
«  né  scio,  né  posso.  E,  se  il  vostro  ajuto  non  mi  soccorre,  più  che 
«  la  figliuola  de  Niso  serò  abbandonata.  Con  tanta  amaritudine , 
«  mai,  vide  Ecuba  la  eversione  de  llion,  né  la  crudel  morte  de'fi- 
€  gliuoli.  »  —  Ascoltava  io  il  pianto  di  Genevera;  e  tanto,  più,  la 
doglia  mi  accrescea,  quanto  che  parola  alcuna,  per  sua  consolazione, 
responder  non  gli  puote?a;  ma,  come  morto,  d'ogni  movimento, 
che  sentor  alcuno  prestar  puotesse,  mi  contenea.  Principiando  a  l'ora 
della  nunciata  morte,  infin  a  tanto,  che  Febo  li  suoi  raggi  raccolse, 
tutti  coloro,  che,  alla  casa,  o  de  afiìnità  o  di  benivolenza,  in  qual- 
che grado,  accedevano,  per  commiserazione,  venivano  a  condolersi. 
Io  non  manco  pauroso  stava,  che  coloro,  che,  già,  il  cavallo  fabri- 
carono,  qual,  al  Regno  Priameo,  l'ultimo  esterminio  diede.  Non  era 
minor  il  concorso,  in  un  tempo,  in  quella  casa,  o  fusse  per  la  fu- 
nesta morte  o  fus.se  per  la  visitazione  della  imagine,  che  fusse, 
allora,  quando  ,  per  Via  Sacra,  il  carro  trionfai  si  conduceva.  La 
parcità,  tanto  del  cibo  quanto  del  sonno,  con  lamentevol  tristizia,  a 
quello  di  estremità  spento  m'avea,  che  più 'respirar  non  puoteva, 
quando  Astanna,  da  qualche  interior  virtù  commossa,  scacciato  ogni 
uomo  di  camera,  alquanto  de  ristoro  corporal  me  prestò.  (4) 

(1)  Lo  stratagemma,  adoperato  da  Peregrino,  si  ritrova,  frequentemente,  nelle  no- 
Telle  popolari;  ond'  é  passato,  nelle  opere  letterarie.  Vedi,  per  esempio,  la  novella  II 
della  Giornata  IX  del  Pecorone:—  <  Arrighetto,  figliuolo  dello  Imperadore  ,  nascoso 
«  dentro  un'  aquila  d'  oro,  entra  in  camera  della  figliuola  del  Re  d'  Araona,  e,  fatto 
•«  accordo,  con  essa,  la  porta,  per  mare,  in  Allemagna.  Guerra,  che  ne  avviene;  e  la 
«  pace ,  fatta  ,  per  ordine  del  papa  ,  sotto  pena  di  escomunirazione.  »  —  Una  novella 
simile  vuoisi  origine  del  proverbio:  è  fndo  il  becco  all' Odi, che  vai  quanto:  »7  nff- 
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g)Zio  è  fatto,  è  perfezionato;  Vmpresa  ardua  è  condotta,  a  compimento.  E  fu  nar- 
rata da  Francesco  [forse  Belici  detto  il  Cieco  da  Ferrara,  nel  secondo  de'  XLV  can- 
ti del  suo  poema  cavalleresco  il  Mambriano,  scritto  verso  il  1495  e  rimasto  incom- 
piuto e  pubblicato,  per  la  prima  volta,  postumo,  nel  1509.  Ne  riportiamo,  qui,  il  sunto, 
che  ne  diede  Puccio  Lamoui,  (cioè  Paolo  Minucci,)  nelle  note  al  Malmantile  racqui- 
stato  di  Perlone  Zipoli  (ossia  Lorenzo  Lippi.)  —  <  Fu,  già,  nel  Regno  di  Cipri,  un  Re, 

*  chiamato  Licanoro,  il  quale  aveva  una  sola  figliuola,  nominata  A'.renia.  La  quale  a- 
«  mando  egli,  al  pari  di  sé  stesso,  volle  sapere,  se  buona  o  ria  fortuna  ella  fusse  per 
«  avere.  Fatti,  però,  chiamare  alcuni  Astrologi,  fece  fare  la  natività,  alla  medesima 
«  sua  figliuola.  E  tutti  concordarono,  che  ella  sarebbe,  prima,  stata  madre ,  che 

*  moglie.  Onde  il  Re,  per  evitare  il  presagito  vituperio,  fece  fabbricare  un  giardino, 
«  contiguo  al  suo  palazzo  reale.  E,  dentro  al  detto  giardino,  edificò  una  fortissima  ed 

<  altissima  Torre,  con  molte  stanze  e  con  tutte  le  comodità:  ma  senza  finestra  alcuna, 
«  che  riuscisse  fuori  della  Torre.  Dentro  a  questa,  messe  la  figliuola,  con  alcune  raa- 
«  trone  e  damigelle,  assicurandosi  dell'ingresso  delia  medesima,  non  solamente,  col 
«  tenere  egli  proprio  le  chiavi  della  porta,  ma  con  aver  deputate  accuratissime  e  rad- 
«  doppiate  guardie  di  soldati  intorno,  ed  alla  porta  della  Torre,  ed  alle  mura  del  giar- 

*  dico.  Ne  altri  entrava,  nella  Torre,  che  una  sola  donna,  della  quale  il  Re  si  fidava: 
«  e  le  dava  la  chiave,  ogni  volta,  che  a  lei  occorreva  andare,  alla  Torre,  con  provvi» 
«  sioni  di  vitto  o  d'  altro.  In  questo  tempo,  morì  un  tal  Conte  Giovanni  di  Famaga- 

<  sta,  (uomo  ricchissimo  ed,  alquanto,  parente  del  Re):  e  lasciò  erede,  delle  sue  im- 
«  mense  facultà ,  Cassandre  ,  unico  suo  figliuolo.  Questo  giovane  fece  fabbricare  uà 
«  palazzo  sontuos'ssimo  ,  in  cui  teneva  corte  bandita,  con  tanta  splendidezza,  che, 
«  sino  al  medesimo  Re,  venne  voglia  d'andarvi;  e  la  messe  ad  effetto.  Andatovi.  dun« 
«  que,  fu,  àiA  giovane,  invitato,  a  cena.  Ed  il  Re  accettò  l'invito;  credendo  fargli  co- 
«  noscere,  che  non  era  in  grado  di  banchettare,  decentemente,  un  Re>,  all'improv- 
«  fiso.  Ma  lutto  il  contrario  avvenne.  Perchè  il  Re  fu  così  ben  servito,  e  di  vivande 
«  e  di  musiche  e  d'ogni  altra  cosa,  convenienti  ad  un  banchetto  regio,  che  gli  parve, 

<  che  Cassandre  avesse  maggior  possanza  ,  che  non  aveva  egli.  Onde,  cominciò  ad 
«  avergli  invidia;  ed  a  pensare,  come  potesse  mortificarlo.  Avendo,  però,  veduto,  so- 
«  pra  ad  una  maravigliosa  fonte,  che  era  nel  giardino,  un  motto,  che  diceva:  Omnia 

*  per  pecunìam  facto  sunf;  si  voltò  a  Cassandre.  E  disse:  Quel  motto  è  troppo  pre- 
«  sunluoso,  essendoci  molte  cose,  che  non  sipossono  fare,  col  danaro.  Al  che,  rispo- 
«  se  Cassandre:  Sire,  io  ho  posto,  quivi,  quel  molto,  perchè  mison,  sempre,  creduto, 
«  che  il  danaro  apra  la  strada,  anche,  all'  {^"possibile;  e,  fino  a  ora,  ini  è  riusci- 
«  to.  come,  appunto,  mi  son  figuralo.  —  Orsù,  (replicò  il  Re)  giacché  ti  dà  il  cuore 
«  d'  poter  fare  ogni  co'^a,  col  denaro,  io  ti  do  tempo  un  anno  ,  a  procurare  ,  per  le 
«  si-rade,  che  vorrai,  d' [innamorare]  la  mia  figliuola,  che  tengo,  nella  Torre, guar- 
«  data,  come  tu  sai.  E,  se,  dentro  a  questo  tempo,  ti  verrà  fatto,  sarà  tua  moglie: 
«  quando  no,  la  tua  testa  pagherà  la  pena.  E  questo  fece  il  Re,  perchè,  essendo  en- 
«  trato  in  sospetto  della  potenza  di  Cassandre,  voleva,  sotto  qualche  pretesto,  levar- 
«  selo  d'avanti.  Il  povero  Cassandre,  rimasto  sbalordito  di  tal  proposta,  meditava  di 
«  pigliarsi  bando  dalla  patria;  quando  Euripide,  sua  balia,  saputa  la  cagione  del  suo 
«  disgusto,  gli  disse:  che  si  consolasse  ;  perchè  ella  aveva  un  suo  nipote ,  dotato  di 

<  cosi  grande  ingegno,  che ,  assolutamente ,  gli  avrebbe  aperta  la  strada,  all'  in- 

<  gresso  nella  Torre.  Questo  nipote  della  balia  Euripide  fabbricò  un'  Oca  di  legna- 
«  me,  grande  tanto,  che  potesse,  agiatamente,  ascondersele,  in  corpo,  un  uomo.  Cha 
«  v'entrava  e  usciva,  per  di  sotto  l'ali:  e,  per  via  di  certi  ordigni,  faceva  fare,  ata» 
«  l'Oca,  tutte  l'operazioni,  e  moti,  come  se  fosse  stata  viva.  Ed  era,  del  tutto,  perfet- 
«  ta,  se  non  che  le  mancava  il  becco.  Cassandre  fece  sparger  voce,  che  era  andato 

*  in  lontani  paesi:  ed,  intanto,  avendo  fatta  portare,  occultamente,  la  detta  Oca,  ia 
«  un  luogo  remoto,  entrò,  nella  medesima.  Euripide,  sua  balia,  in  abito  moresco, 
«  la  guidava,  fingendo  dì  venire  dal  Cairo,  (dove  era,  veramente,  nata  ed  allevata 
«  detta  Euripide) ,  e  parlando,  in  quella  lingua,  ben  intesa  da  Cassandre,  toccava, 

*  con  una  bacchetta,  l'oca.  Ed  era  il  concerto,  che  Cassandre,  per  via  di  certa 
«  zarapogne,  facesse  cantar  1'  Oca.  L'  astuta  balia,  acceaaate,  appena,  l'operazio- 
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«  ui  dell'Oca,  andava  dicendo,  che  a  volerla  vedere  operar  case,  galanti  e  mera- 
■<  vigliose,  bisognava  spendere.  E,  però,  il  popolo,  messa  insieiUe  buona  somma  di 

<  monete,  la  diede  alla  balia.  La  quale  fece  fare ,  all'  Oca ,  diverse  belle  operazioni. 
K  Arrivò  la  fama  di  quest'  Oca,  all'orecchio  del  Re  e  della  Regina;  onde,  fattria  ve- 
«  nire,  a  sé,  dopo  averla  veduta  operare,  regalata  Euripide,  la  mandarono,  ad  .\lce- 
««nia,  loro  ilgliuola ,  per  farle  pigliare  qualche  spasso  e  divertimento,  ne' giuochi 
«  dell'  Oca.  La  quale  condotta  nella  Torre,  il  negozio  andò  in  maniera  ,  che  ,  per  via 
«t  de'  trattati  della  balia,  Cassandre,  nello  stare,  in  camera  d' Alcenia,  ascoso  in  que!- 

<  l'Oca,  [innamorò]  Alcenia;  e  si  diedero  fede  di  sposi.  Fatto  questo,  Cassandro  accr- 

<  modo,  all'Oca,  il  becco;  e,  colla  Balia,  ascosto  nell'Oca,  se  ne  usci  della  Torre.  E, 

<  (presentatasi  la  balia,  coU'Oca,  davanti  al  Re  ed  alla  Regina,  per  domandar  licenz.  ) 
*.  il  Re  disse:  Quest'  Oca  ha  il  b'^^cco;  e,  prima^  non  Vavea]  E  la  Balia  rispose:  No  ì 
«  se  lo  era  messo,  perché  non  era,  ancora,  fallo.  E  Vostra  Maestà,  tenga,  a  memori  j . 
«  quel,  che,  ora,  ho  detto.  Fra.  pochi  giorni,  spirò  il  termine,  dentro  al  quale  C.issandro 
«  dovea  aver  [mnamorata]  Alcenia. Onde, il  Re  .se  lo  fece  condurre  avanti. E  Cassandre» 
«  disse:  Sire,  V.  M.  faccia  venire  Euripide,  mia  balia.  Il  Re  lo  compiacque.  E,  com- 
< parsa  Euripide,  coli"  Oca,  fu,  dal  Re  ,  riconosciuta.  Ed  ella  gli  disse:  V.  M.  si  ri- 
«  cordi.  Che  é  patto  il  becco  all'Oca.  E,  fatta  quivi  condurre  l'Oca,  fece  entrar- 
«  vi  Cassandre;  e  lo  fece  fare  le  solite  operazioni;  acciocché  il  Re  conoscesse,  ch^ 
«  quella  era  la  stessa  Oca,  che ,  in  quella  stessa  maniera ,  era  dimorata  ,  più  giorni, 

<  con  Alcenia,  nella  Torre.  Onde  il  Re,  conosciuta  l'astuzia  di  Cassandre,  e  saputo, 

<  più  precisamente,  il  fatto,  e  che  Alcenia  era  gravida  ed  avea  data  la  fede  di  sposa , 
«  a  Cassandre,  confermò  il  matiimonio,  per  osservar  la  parola,  contentandosi  di  ce- 
«  dere,  alla  disposizione  del  fato.  »  — 

(2)  Madre  delia  Genevra  (Vedi  voi.  presente,  pag.  ?67). 

(3)  Astanna  ,  familiare  di  casa  la  Genevra,  e  conscia  dello  amor  di  Peregrino ,  eh  ^ 
favoriva. 

(4)  Nel  capitolo  LXX,  poi,  Genevera,  che  vuole  allontanar  Peregrino,  gli  dice:  — 
«  La  sparsa  tua  pietà,  verso  di  me,  o  Peregrino,  a  tanto  estremo  della  vita,  com3  tu 
«  vedi,  m'ha  condotta,  quando  le  cose  umane  non  sono  sono  state  bastanti,  che,  an- 
«  che,  le  spirituali  tu  hai  profanate,  per  satisfare  un  tuo  piccolo  e  fugace  appetito; 

<  per  il  che  tu  di  contentezza  et  io  de  vita  resteremo  privi,  se,  con  celerità,  non  prov- 
«  vedi,  allo  instante  pericolo.  La  diva  Vergine  di  Soria,  (la  cui  imagine,  alli  gion  ; 
«  passati,  cattivamente,  usasti,  quando  del  sacrato  ventre  ne  facesti  un  latibolo  di 
«  sporcizia,)  ieri,  su  la  estrema  parte  del  giorno,  essendo  sola  et  ociosa  in  camera  , 
«  ia  quella  forma,  che  martorizzata  fu,  mi  apparve;  e,  con  tanto  stupor,  che,  quasi, 
«t  morta,  cadetti,  in  terra.  Et  annunciommi  esser  futuro:  e  che  de  vita  me  assolverla; 

<  0  che  lo  autor  della  fabricata  statua,  ove  il  corpo  suo  sepolto  se  riposa,  con  la  pre- 
«(  senza,  visitarla  e,  con  debita  satisfazion,  l'ira  de  Dio  e  la  sua  placarla.  »  — Difatt", 
è  strano,  che,  ne'  racconti  popolari,  non  trasparisca,  mai,  indsgnazione  del  sacrile- 
gio commesso,  da  chi  si  nasconde,  per  fiaiprofanissimi,  ne'  simulacri  de"  sarti.    • 

Peregrino,  dunque,  parte,  per  visitar  la  tomba  della  santa.  Giunge,  ad  Alessandria. 
d'Egitto.  —  «  Intraramo,  nella  città,  che  del  magno  Alessandro  il  nome  ritiene.  Vi- 

<  aitato  il  paese,  con  fatica  di  tre  giorni,  mi  concessi  alla  nova  popolosissima  Babilo- 
t  nia,  dalla  feracità  del  Nilo  rigata.  Riposati  senza  riposo,  pi-endessirao  il  camin  • 
«  verso  la  città  di  Salen,  ove,  per  solitudine  et  asprezza  de  via  e  carestia  di  vivere,  a' 
«  fin  di  otto  giorni,  pervenissemo.  Salutato,  venerato  et  adorato  il  santo  luoco  e  tor- 
«  reno,  già,  abitacolo  del  vero  et  unico  uraanato  Messia,  contemplata  1'  apparenza 
«  del  famoso  tempio  ,  scorsi  la  patria  deJ  vecchiarello  Josef  et  il  Regno  del  fiero 
«  Erode,  con  fatica  di  corpo  e  di  mente.  Al  fin  de  quindeci  giornate,  calcassimo  il 
«  monte,  ove  la  vergine  beata  la  sepoltura  angelica  possiede.  Umanamente  accetta- 
«  to,  dalli  coltori  del  divo  Benedetto,  satisfeci,  per  il  poter  mio,  allo  imposto  carico, 
€  per  la  mia  signora.  Finito  il  tempo  de  dieci  giorni,  repigliate  le  forze,  più  che 
«  folgor  del  ciel  veloce,  rendute  le  debite  grazie  ,  prendemmo  il  camino  al  nostro 
«  ritorno.  »  — 
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III. 

Esempio  solenne  d'  ipocrisìa. 

(Dal  capitolo  XLVI  del  secondo  Libro  del  Peregrino.) 

(1)  Fu,  nelli  tempi  passati,  un  coltor  del  Serafico,  qual,  per  far 
fama  di  vera  santità,  usava,  nella  mensa  sua,  di  continuo,  una  la- 
cerosa  e  fetida  rete,  sprezzato  ogni  altro  ornamento.  Crebbe  la  fama 
della  tanta  sua  frugalità,  che  fu  designato,  nella  militante  Jerusa- 
lem,  Cardineo.  Parve,  al  pincerna,  per  1'  assenta  dignità,  lasciar  la 
rete  e  prender  quell'abi^^o,  che,  alla  cardinea  mensa,  convenisse.  Il  che, 
per  nulla,  sofferse  il  patrone;  ancì,  diceva,  che:  crescendo  la  dignità, 
non  si  debbe  sminuir  la  umilitd.  In  quel  tempo,  concesse,  alla  natura, 
il  sommo  Pontefice;  in  luoco  del  qual,  fu  posto  il  buon  padre.  L'  Ar- 
chitriclino  fece,  secondo  il  consueto,  apparar  la  mensa,  nella  camera 
Pontificia.  Nella  qual  intrato,  il  Papa,  e  vedendo  la  rete,  urbana- 
mente, rise.  E  disse:  —  «  Non  avendo,  piti,  pesce  da  pescar,  con  que- 
«  sta  rete ,  la  puoi  riponere.  »  —  Il  cauto  servo  intese  ,  che  ogni 
cosa  tende,  al  suo  fine;  alle  qual  cose  gli  attinge,  se  non  un  mutar 
di  abito  e  costume. 

(1)  Invano  cercherebbesi ,  fra,  cultori  del  Serafico  (Francescani)  ascesi,  sulla 
cattedra  di  San  Pietro,  prima  del  Caviceo,  il  protagonista  di  questa  esemplar  isto- 
ria,ch'h  un  semplice  parto  delia  fantasia  satirica  del  popolo.  La  ritioviamo,  ben- 
sì, presso  altri  scrittori;  e  ci  basterà  citar  Franco  Sacchetti,  cui  piacque  tanto, 
che,  ben  due  volte,  diversamente^  la  scrisse,  e  nelle  sue  novelle,  delle  quali  è  la 
CXLIX,  e  nel  primo  de'suoi  sermoni  evangelici.  E  sarà  bene  aver,  sotfocchi,  le 
due  versioiii.  11  Sacchetti  l'avea  presa  da  scrittore  antecedente,  come  indica  quel 
truovasi,  dal  quale  comincia  una  delle  versioni. 
I.  —  Nolite  fieri  sicui  hypocritae  trisies.  JSoUte  thesaurizare  vobi'i  Ùiesauros. 

[Matteo.  VI.] 

Nolite  thesaurizare  etc.  La  più  nobile  cosa  ,  a  volere  tesaurizzare  questi  beni 
temporali  o  corporali,  in  terra,  è  la  moneta  d'oro.  La  quale  moneta  vuole,  in  sé, 
tre  cose  :  che  abbia  il  conio  del  prencipe  del  paese  dov'  ella  si  spende  ;  che  sia 
di  buon  peso;  e  che  sia  di  buona  materia,  cioè,  d'oro  puro  e  fine.  Con  questa  mo- 
neta cosi  fatta,  tutte  le  cose,  a  utilità  e  bene  del  corpo,  si  possono  avere.  Gua- 
stando il  conio  del  prencipe,  e  non  essendo  di  peso,  né  di  puro  oro,  non  si  può 
spendere,  né  comperare  cose,  per  utilità  corporale;  ma,  maggiormente,  è  a  pericolo 
del  corpo,  chi  cosi  frodasse  le  dette  monete.  Or,  così  addiviene,  propio,  spiritual- 
mente. Qual  è  il  nostro  danajo  di  puro  oro  e  fine  ?  Quello,  dov'  è  la  imagine  del 
prencipe  di  vita  eterna;  è  l'anima  nostra,  fatta  ad  imagine  di  Dio,  con  la  sua  scol- 
pita figura.  A  che  peso,  vuol  essere?  A  peso  d'oro,  che  stiano  le  bilance  pari,  e 
non  più  giù  runa  che  l'altra:  e  questo  è  la  volontà  e  lo  intelletto;  l'uno,  nell'una 
bilancia,  e  l'altro,  nell'altra,  accordauti  al  ben  fare  e  alle  virtù.  Vuole  essere  di 
buona  materia,  pura,  e  in  quella  permanere,  siccome  Dio  la  fece.  Con  questa  cosi 
fatta  moneta,  si  compera  vita  eterna;  e,  con  niun'altra,  si  può.comperare.  Et,  a  cia- 
scheduno, fu  data  questa  moneta;  e  così  al  povero  come  al  ricco.  Questo  è  il  te- 
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sfinro,  che  non  si  perde.  Non  lo  ti  fuò  torre  il  tiranno;  non  lo  ti  può  furare  il 
ladro;  e  non  lo  puoi  perdere,  né  in  mare  né  in  terra.  Ma,  come  una  mala  volontà 
o  di  lussuria  o  di  avarizia  o  di  altri  peccati  si  adoperano,  per  lo  corpo,  snbito,  la 
imagine  del  prencipe,  nella  moneta,  è  macolata,  con  la  imagiae  del  demonio.  E, 
come  la  volontà  va  dietro  a'  mali,  e  lo  intelletto  qnello  rimorde,  non  sono  le  parti 
delle  imagmi  accordanti:  di  che,  la  moneta  non  ha  diritto  peso,  ma  torto.  E  nota, 
che,  da  Ino  in  fuori,  gli  Angeli,  i  Santi,  il  Cielo,  le  Stelle  et  ogni  cosa,  da  Dio 
in  giù,  è  parte:  niuna  cosa  è  tutto,  se  non  Egli.  Come  questa  moneta  dell'anima 
macola  la  fine  purità,  con  la  malizia,  così  è  guasta  e  non  si  può  spendere.  E.  con 
questa  moneta  cosi  fatta,  vita  eterna  non  si  può  comperare,  perocché  è  falsa  mo- 
neta del  conio  del  demonio.  E,  per  questa  falsità,  è  giudicata  l'anima  a  morte;  e 
va  a  spendere  tal  moneta,  nel  terreno  del  diavolo,  della  cui  figura  ella  é  riconiata. 

Truovasi,  uno  Abate  essere,  presso  a  Parigi,  lo  quale  mostrava  esser  di  santa 
vita;  e,  digiunando,  spesse  volte,  si  facea  comperare,  a  uno  suo  fante,  sempre,  pesci 
pisolini,  più  tristi,  che  poteva,  che  non  valeauo  li  dieci  uno  dauDJo.  Avvenne,  ehm 
il  vescovo  di  Parigi  mori.  A  remore  di  popolo,  andarono  i  Parigini,  a  chiedere,  che 
questo  Abate  fos.se  loro  vescovo.  Il  papa,  credendo  costui  essere  santo  uomo  e  vo- 
lendo sodisfare  a'domaudatori,  il  concedette.  Di  che,  stando,  poi,  costui  vescovo 
e  digiunando,  uno  giorno,  il  fante  andò,  alla  pescheria,  per  comperare  pescetti,  co- 
m'era usato,  quando  era  abate.  E  non  trovando,  se  non  pn'sci  grossi,  non  volendo 
fare  quello,  che  non  era  uso,  li  lasciò  stare.  Quando  il  Vescovo  atidò,  a  tavola,  par 
mangiare,  domandò,  che  recasse  il  pesce.  Rispuose  il  fante: — «non  n'avere  com- 
«perato,  perocché  non  v'erano  de"piccolini,  com'era  usato  di  volere,  anzi  vi  erano 
«  de'  pescioni  d'uno  fiorino  l'uno.  >  — .\  cui,  il  vescovo,'  biasiemmando,  disse,  che 
—  «  quando  era  abate  e  voleva  de'piccolini,  gittava  l'amo,  con  quelli,  per  pialiare 
<  de' più  grossi,  per  venire,  dove  ora  ver.u'o;  e  da  indi  innanzi,  volea  de'maggiori 
«  che  potea.  »  —  Cosi,  è  fatta  la  ipocrisia:  e,  spezialmente,  de'  chierici. 

Nota,  che  la  prima  età  del  secolo  durò,  da  .-Vdam  insino  a  Noè.  E  non  fu  che  in 
essa  non  si  faoessono  tutti  i  mali  del  rcondo,  salvo  che  uno:  e  questo  fu  il  peccato 
dell'avarizia.  E  questo  è  quello,  die,  semprs,  ha  più  pericolalo  il  mondo,  poi  che 
cominciò,  che  nessuno  degli  altri. 

II.  —  Vììo  Ab:ite  di  Tolosa. con  una  falsa  ipocrisia,  facendo  rito,  ch^,  da  tutti,  era 
tenuto  santo,  fu  eletto  vescovo  di  Parigi.  Là  dove,  essendo  a  quello,  che,  sempre, 
avea  desiderato,  facendo  una  vita  pomposa  e  magnifica,  si  dimostrò  tutto  il 
conti  ario,  recando,  molto  bene,  a  termine  li  beni  del  vescovado. 

Ora,  mi  viene  a  caso,  di  dire,  come  uno  religioso,  sotto  coverta  d'ipocrisia,  frodò  il 
mondo: e  capitoline  bene, quanto  al  corpo, ma  quanto  all'anima, credo,il  contrario. Fu, 
in  Francia,  UDO  abate  di  Tolosa.  I!  quale  avea  grandissimo  desiderio,  di  venire  o  gran 
vescovo  o  altro  grandissimo  prelato.  E,  di  fuori,  mostrava  tutto  il  contrario;  peroc- 
ché parea,  a'  costumi  suoi,  che  la  sua  badia  gli  fosse  troppo  gran  beneficio,  dicen- 
do, spesse  volte  : — «  E  che  è  di  bisogno  questi  grandi  benefici?  Ninno  doverebbe  vo- 
«  lere,se  non  tanto,quanto,  regolatamente,gli  fosse  a  bastanza.»— E,con  questo,  man- 
giava, sottilmente:  tacendo  vita  più  tosto  arida  che  delicata;  digiunaudo,  lutti  li  dì  co- 
mandati e  molti  degli  altri.  E,  allo  sper.d.tore  suo,  avea  comandato,  che:  — «quando 
«  andasse  alla  pescheiia,  togliesse  de'  minori  pesci  e  di  meno  valore,  che  vi  fossano  : 
«  perocché  non  era  buono  esempio,al  mondo,c.^e  ii  suoi  pari  afidassino,per  loro  vivere, 
€  cercando  le  cose  di  vantaggio.  > — E  'l  fante,  cosi,  facea. Tantoché, continuando  que- 
sto abate  questa  astinente  vita,  per  tutto,  era  tenuto  il  m'g'.iore  reiigioso,che  fosse.in 
tutta  Francia,  .\vvenne,  per  caso,  che  '1  vescovo  di  Parigi  niorio.  Di  che,  pensando 
egli  elettori  e  la  comunità  di  nuovo  vescovo,  tutti  traevano, nel  segno,con  le  voci,  a 
questo  abate, per  lo  più  santo  uomo,che  fosse,  in  Francia. E,  consi'-lerando  la  sua  vita 
e  la  sua  santità,  a  furore  di  populo,  fu  eletto  vescovo  di  Parigi.  E  andatali  la  elezio- 
ne confirmata,  dal  Papa, costui  si  mostrò;  di  n  n  la  volere; e  che  avea  troppo  grande 
■beneficio,  pur,  di  quella  badia,  ch'egli  avea.  E,  facendo  questa  archimiata  mostra,  al- 
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lora,  più.  accendendo  gli  animi  di  quelli,  che'l  voleano,  convenne,  che  consentisse,  a 
quello, che,  lungo  tempo,  avea  desiderato.  DI  che,  lasciò  la  badia;  ed.  a  Parigi,  andò, a 
pigliare  possessione  e  tenuta  del  dette  vescovado.  E,  come  al  più  cattolico  e  santo 
uomo, ch'egli  aTessono,mai,'utti  l'andavano  a  vicitare,  basciandoli  le  mani,  par  gran- 
dissime reliqu'e.  Stando  questo  venerabile  vescovo,  nella  magione  del  vescovado,  av- 
venne, per  caso,  che,  uno  di,che  non  si  mai.giava  carne,  pei' lo  antico  suo  spenditore, 
furono  comperati  pescetti  di  poco  valore,  al  modo  usato,  come  quando  era  abate.  Et, 
essendo  a  tavola,  per  desinai*e,  furono  recati  questi  pesciatelli,  in  su  la  mensa. Come  il 
vescovo  li  vede,  dice:  —  «E  che  vuol  dire  questo?  nonavea  altro  pes-^e,  alla  pesche- 
«ria?» — Dice  lo  spenditore: — '(Signor  mio, e' v'erano  di  molti  belli  pesci  e  grossi, d'ogni 
«  ragione.  Ma  io  comperai  di  quelli  piccoli,  che  solevate  volere.»— E  '1  vescovo,  sorri- 
dendo,dice: — 'vOmatto,  che  tu  se'!  Io  pescava,  allora,  con  quelli  piccoli,  per  pigliare 
«  de'grossi.  Io  sono,nel  ve.5covndo  di  Parigi. .\1  quale  si  richiede  troppo  più  magnifica 
«  vita, che  all'abate  di  Tolosa. E,  però, da  qu'nci  innanzi, le  migliori  "ivaude  abbi  mente 
«41  comprare,  per  la  mia  mensa,  che  tu  puoi  .> — E,  cos\,  disse  il  suo  famiglio  di  fare. 
E,  se,  prima,  il'  detto  vescovo  digiunava  o  facea  astinenza,  ora ,  non  sapea  o  non  volea 
sapere,  che  cosi  fusse  digiuno,  allegando  la  gran  fatica,  che,  io  quello  beneficio,  li 
convenia  avere.  Li  Parigini,  veggendo  li  suoi  costumi  eia  sua  pulita  vita.'  si  mara- 
vigliarono forte  di  questa  trssfonriazione,  in  così  poco  tempo,  dicendo,  in  loro  lingua, 
un  proverbio,  che,  spesso,  diciamo  noi  toscani:  Xon  ti  conosco  se  non  ti  manco.  E, 'l 
vescovo  ne  dicea  na  dììxrof  Più  non  ti  curo,  damine,  che  uscito  san  del  v^rno.  E, 
così,  stette,  mentre  che  visse,  vescovo  di  Parig',  con  sì  fatta  vita  e  con  sì  pouìposa, 
che  quello,  che  venne  drieto,  potè  dire  :  —  «lo  mi  cr-dea  esser  vescovo  di  Parigi, 
«et  io  mi  trovo  abate  della  badia  a  Spazzaveuto.  »  — 

IV. 

Matrimonio  di  Peregrino  con  la  Genererà 

(Dal  III  libro  del  Peregrino,  Gap.  XLV  e  segg.) 

(1)  Mentre  che  io  [Peregrino  d'Antonio]  stava,  qua  oltre,  [in 
Ravenna,  j  Acate ,  già,  per  la  terra,  [cioè,  in  Modena,]  aveva 
divolgata  la  creduta  morte ,  sì  che  ,  del  caso  immaturo ,  ciascu- 
no ,  dolorosamente ,  se  ne  lagnava.  In  quello  istante ,  un  famiglio 
d' Angelo,  a  Violante  amicissimo ,  fra  molte  parole,  gli  disse  ,  che 
Antigelo  lo  mandava,  a  Ravenna,  con  alcune  lettere  iìnportantissime, 
alVAbhadessa  di  Santo  Andrea.  Allora,  occorse  in  mente,  a  Violante, 
che,  ivi,  doveva  esser  Genevera  detenuta,  quale,  (per  la  morte  mia, 
assicurata)  subito,  liberata  saria.  Perilchè,  senza  indugio,  Violante,  a 
se,  chiamò  Acate;  et  impuosegli,  che:  — «subito,  con  abito  simulato, 
«  si  facesse  compagno,  al  famiglio  di  Angelo,  (el  cui  nome  era  An- 
«  toniolo);  e,  sottilmente,  vede.5se,  di  che  sorte  tenor  e  materia  littere 
<  apportasse.»  —  Senz'altro  parole,  salito  a  cavallo,  Acate,  non  di- 
Etantedalla  terra  diece  stadii,  Antoniolo,  cavalcando,  ritrovò.  Dati  e 
ricevuti  li  debiti  saluti,  addimandati  del  viaggio,  Antoniolo,  a  JRa- 
renna,  et  Acate,  ad  Ariniine,  risposero  d'andare.  Fatta  la  compagnia, 
contratta  1'  amicizia,  discesene,  a  molte  particolarità  ;  e,  della  casa 
di  Angelo,  Antoniolo    molte  cose   narrò.  Venuta  la  sera,  cibati  H 
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ventri,  Contasio  e  Cretense  depii-.se  li  occhi  d'Antoniolo,  in  pro- 
fondo sonno:  sì  che  in  sua  facoltà  non  era,  di  potersi  riavere.  Il 
che  vedendo  Acate,  furtivamente,  sublate  le  littere  et  aperte,  le  lesse. 
Qual  erano  di  tal  tenore  :  —  «  Matre  e  sorella  onoranda,  poi  che  Dio 
«  m'  ha  liberato,  da  tanta  ansietà,  che  '1  mio  perpetuo  insidiator , 
«  Peregrino  d'  Antonio,  vilmente,  ha  concesso  alla  natura,  delibero 
«  d'  accompagnar  Genevera,  in  matrimonio,  a  Galeazzo  del  Foro  di 
«  Lepido,  tanto  de  costumi,  quanto  di  facoltà  onestato.  Pertanto, 
«  con  destro  modo,  cura,  di  significarlo,  a  Genevera,  acciò  che  se 
«  disponga,  alla  voglia  mia.  Il  che  son  certo  farà,  intraveuendoci  il 
«  tuo  santo  arricordo.  E,  quando  non  mute  opinione,  converrà,  che 
«  impari,  di  vivere  d'un,  altra  vita,  molto  più  acerba  della  morte. 
«  Però,  mentre  che  '1  tempo  ci  è  accommodo,  accostisi,  ove  ragio- 
«  ne,  onestà  et  il  debbito  vuole.  11  che ,  a  me,  contentezza  et ,  ad 
«  ella ,  commodo  sera.  Vale  ».  —  Specolata  e  ruminata  la  littera , 
facilmente,  comprese,  per  via  alcuna,  non  puoter  umiliar  la  durez- 
za di  Angelo,  Nella  qual  perseverando,  impossibil  seria  di  puoter 
espugnar  la.. .  Genevera....  E,  così,  afflato  da  qualche  diviu  Nume, 
con  nuovo  ingegno,  deliberò  soccorrer,  alla  mia  peritura  vita.  E, squar- 
ciate le  prime  littere  d'  Angelo,  ne  scrisse  alcune  altre,  qual  furo- 
no di  questo  tenore. —  «Matre  e  sorella  onoranda,  se,  mai,  la  mente 
«  mia  fu  dura,  aspra  et  ad  versante,  al  disio  di  Peregrino  di  Anto- 
«  nio,  non  fu,  per  colpa,  né  per  mancamento  suo.  Anci ,  per  una 
«  certa  zelosia  delli  nostri  maggiori,  quali,  nelle  cose  men  che  one- 
«  ste,  non  li  debbiamo  seguire.  Però,  meco  istesso ,  meglio  consi- 
«  gliato,  ho  deposto  ogni  mala  mente,  rancor,  nimicizie  et  emula- 
«  zioni,  quali  avessi  verso  di  lui.  E  tanto  pili  l'amo,  quanto,  inde- 
«gnamente,  l'odiava.  E,  per  puoter  perseverar  in  buona,  vera  e 
«  non  simulata  né  fitta  pace ,  gli  ho  promessa  Genevera ,  mia  fi- 
«  gliuola  ,  per  sua  perpetua  sposa.  Alli  quali  prego  Dio  ,  che  gli 
«  presti  quel  buon  successo  ,  che  fece  al  padre  Ebreo  ,  dal  quale 
«  processeno  le  tante  tribù.  E  perchè  gli  é  ,  pur,  grave  il  romper 
«  la  fede,  convien  che  tu  me  sii  spalla  e  scudo  ;  il  che,  con  tuo  onore 
«  e  mia  salvezza,  far  puoi,  lo,  di  Genevera,  ne  avea  fatto  un  altro  con- 
«  tratto,  con  un  gentiluomo  del  Foro  di  Lepido.  Il  che  volendo,  assolu- 
«  tamente,  revocar,  a  me  et  alla  posterità  mia,  generaria  capital  ini- 
«  micizia.  Però,  convien,  che,  ricevuta  la  presente  littera  (per  tua  aut- 
«  torità  e  per  consigliar,-  alla  pace  e  trancjuillità  tra  noi,  con  parole, 
«  di  pres^te,  seguendo  la  subarrazione,  in  presenza  di  certe  tue  com- 
«  pagne,  a  questo  elette)  la  disponi  in  sponsalizio,  a  Peregrino  d'Anto- 
«  nio.  E,  di  questa  mia  volontà,  ne  farai  partecipe  Genevera.  E,  secre- 
«  tamente,  ne  darai  notizia,  a  Pereg^Tio,  qual,  tacitamente,  alberga, 
«  nell'ospizio  dell'Angelo.  E,  di  quello,  ne  avrai  strettissima  e  fidel 
«  cognizione,  per  il  Magnifico  Francesco  Artusino,  Cavalliero  Raven- 
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<  nate,  nostro  comraun  parente  (2).  Col  qual  non  voglio,  però,  che,  al 
€  presenti,  ne  facci  parola  alcuna,  acciocché,  nel  futuro,  non  rendesse 
«  testimonianza  della  mia  violata  fede.  Et,  acciò  che  la  cosa  vada,  con 
€  maggior  secretezza  e  maturità,  ricevute  le  littere,  potrai  mandar 
«il  presente  lator,  ad  abitar,  al  tuo  luoco,  fuora  della  Terra,  infi- 
«  no  a  quel  tempo,  che  le  cose  del  matrimonio  saranno  assettate. 
«  La  somma  della  dote  voglio,  che  sia  duoi  pondi  d'oro;  li  beni  pa- 

<  rafernali,  un  pondo  d'oro:  con  questa  espressa  condizinn  e  patto, 
«  che  Genevera  ceda,  alla  paterna  e  materna  successione.  Et,  in  que- 
«  sto,  voglio,  che  puoi  obligar  tutti  li  mei  presenti  e  futuri  beni. 
«  E,  quando  conveniente  te  parerà,  del  tutto  me  darai  distinto  avvi- 
de so ,  per  il  proprio  nuncio  mio.  Vale.  »  —  Aveva  la  lettera  una 
certa  similitudine,  che,  in  cosa  alcuna,  non  era  differente,  da  quella 
di  Angelo.  11  soggello,  artificiosamente,  levato,  da  queir  altra^  con 
tanta  industria,  assettò,  su  questa,  che  pareva,  che,  di  man  del 
proprio  artifice,  fusse  impresso.  Complicata  la  littera,  fu  remissa, 
al  luoco  suo.  Fatta  la  matina,  laudata  la  cena,  del  riposo  nottur- 
no ciascun  si  contentò,  del  camino  se  cominciò  a  far  parole.  E  ^ 
così,  cavalcando,  gionseno  ad  Imola.  E,  la  sera,  faustamente,  a  Faen- 
ta  giongerteno.  Parve  il  tempo,  ad  Acate,  di  accombiatarsi,  da  An- 
zoniolo,  dicendogli:  le  vie  esser  diverse.  E,  così,  licenziati,  separata- 
mente, andorono  in  diversi  alberghi,  per  esser  espediti,  alla  matu- 
tinal  partita.  Non  ebbe,  prima,  Proserpina  lustrata  la  terra,  che  '1 
sollecito  Acate,  a  cavallo,  rimontato,  quel  giorno,  giunse,  a  me.  E^ 
del  tutto  informato,  ancora,  che  V  arte  del  suo  eifetto  fusse  man- 
cata, ne  restassimo,  molto,  consolati.  Tagliata  la  barba,  mutato  l'a- 
bito, me  revestì',  di  quella  ricca  robba,  di  gemme  orientali  adorna- 
ta, qual  donata  m' avea  l'amplissimo  Pietro,  Re  Portogalense  (3); 
et;  a'  mei  servizi,  condussi  quattro  servitori  di  gente  patrizia,  si  che, 
da  me  stesso,  non  mi  conoscevo.  Il  giorno  sequente,  l'aspettato  Au- 
toniol  giunse.  E ,  subito,  presentato  e  fatto  riverenza  all'  Abbates- 
sa,  gli  dette  le  tinte  lettere.  Quali  lette,  comunicò,  con  le  compa- 
gne e  con  Genevera;  et,  in  un  istante,  fu  concluso  :  • —  «  di  mandar, 

<  fuora  della  terra,  Antoniolo  ;  e ,   per    Francesco  Artusino,  farmi 

<  accompagnar,  al  luoco  del  celebrando  matrimonio.  »  — 

Fu  ordinato  un  albergo  terreno,  qual,  per  lo  accetto  de  Ottavio 
Cesare,  seria  stato  onestissimo.  Et,  in  quello  istante,  vidi  venir,  a  me, 
Francesco,  dal  qual,  umanamente,  fui  pregtito:  Che  non  me  fusse 
grave  il  trasferirme^alla presenza  dell' Abbatessa  di  Santo  Andrea, per 
aver,  meco,  secreti,  non  volgari^  da  comrniinicare.  Tutto  mirabondo, 
con  la  faccia  grave  et  il  cuor  contento,  con  istanza,  gli  addiman- 
dai:  Quel,  che  importar  puotesse,  la  presente  andata.  Al  che,  egli  ri- 
spose, ingenuamente:  Non  saperlo....  Camminando,  ragionassimo  de 
diverse  cose.  Pur,  la  fantasia  dubitava  del  famiglio;  temeva  di  Gè- 
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nevera,  per  esser  troppo  cauta;  me  affliggeva  la  cor.dizion  delle  ve- 
stali, che,  forsi,  così,  festinatamente,  non  volessino  proceder,  all'atto 
del  sponsalizio,  e  far  elezion  di  qualche  altro  luoco.  E,  così ,  ra- 
gionando e  pensando,  giongemmo,  al  santo  luoco,  nel  cui  vestibolo 
v'era  l'Abbatessa  spettante,  con  le  compagne  elette.  Gionto  al  co- 
spetto, licenziato  Francesco,  intrai,  nel  secreto  tempio.  Reverenzia- 
ta  r  Abatessa,  posti  a  sedere,  così,  me  disse.  —  «  Peregrino  mio, 
a  prima,  che  te  vedessi,  te  amai.  Veduto  e  conosciuto,  te  reverisco, 
«  perchè  me  par,  che  tal,  al  mondo,  natura  t'abbia  prodotto,  che, 
«  meritamente ,  degno  sei  d'ogni  grazia.  Oggi ,  la  divina  mansue- 
<  tudine,  con  justa  mercede,  ha  terminati  li  affanni  tuoi:  così,  opran- 
«  do  la  purità  della  mente  tua.  Angelo,  mio  cognato  sororio  (già, 
«  tuo  emolo)  con  fido  cuor,  a  te ,  è  riconciliato;  <?,  di  emolator,  è 
«  fatto  protettor  e  defensore.  Et,  (acciò  che  tu  te  disponi,  ad  esser 
«  tal,  a  lui,  qual  esso,  a  te),  è  contento  di  coUocarete,  in  matrimo- 
«  nio,  Genevera,  sua  figliuola.  Qual,  credo,  che  tu  accetterai,  con 
«  quel  cuor,  col  qual  io,  a  nome  suo,  te  prometto,  con  parole;  de 
«presente,  seguendo  quello,  che,  a  confirraazion  de  simil  atto,  è 
«  necessario  e  consueto.  Accedendo  il  tuo  libero  conretto,  se  redu- 
«  remo,  alla  presenza  de  Genevera,  il  cui  assenso,  a  me,  è  esplicito  e 
«  manifesto  v. —  Ditte  le  parole,  così,  gli  risposi:  —  «  Madonna,  egli 
«  è  maggior  virtù  l' amar,  che  l'esser  andato,  perchè  l'un  è  atto  vo- 
«  lontano  e  l'altro  violentato.  Se  tu  m'  ami,  il  fai,  per  una  certa 
e  tua  natura,  inclinatissima  alla  virtù,  qual  me  sforza  e  stringe  ad 
<i.  esser  simil  a  te.  De  grazie  infinite  te  son  debbitore;  e,  quando 
€  potrò,  tei  referirò.  E,  se,  verso  di  te,  son  stato  ozioso  e  lento,  non 
«  fu,  per  colpa  maligna,  ma  per  puoco  antivedimento.  E  quel  fuo- 
«  co,  ch'è  stato  estinto,  ora,  si  accenderà,  in  tanta  fiamma,  che,  a 
«  tutto  l'oceano,  fatica  seria,  una  minima  parte  puoter  scemare.  An- 
«  gelo  fa  l'ufBcio  del  buon  padre  et  ottimo  concive;  e,  ben,  ha  con- 
«  sigliato,  a  sé  et  alla  figliuola.  Qual,  con  cuor  ardente,  de  tua  ma- 
«  no,  accetto,  per  mia  legittima  sposa  ». — Levati  in  piedi^  drizzàmo 
li  passi,  verso  1'  albergo,  ove,  con  onestà  e  pudicamente,  accompa- 
gnata, sedeva  Genevera.  Qual,  reverente,  se  ne  fece  incontra.  Io,  da 
un  canto,  et  ella,  dall'  altro,  come  nave  oneraria,  caminavamo.  Stan- 
do et  aspettando  il  desiato  fine,  sentì'  la  voce  d'un  Flamine  Jovia- 
le;  qual,  l'un  e  l'altro  mirando,  così,  disse:  —  «Peregrino  e  Ge- 
«  nevera,  seti  voi  liberi,  da  ogni  religion  secreta  o  manifesta  ?  Re- 
«  spondete  ».  — 

Peregrino  e  Gen'evera. — Siamo  liberi  e  sciolti. 

Flamine  Joviale. — Siati  voi,  in  affinità,  congionti  ? 

Peregrino  e  Genever.a.  —  Ninna  gli  fu  affinità  e  puoca  amicizia. 

Flamint:  Jomale  —  Aveti  promesso,  ad  altri,  né  uomo,  né  donna, 
per  matrimonio,  nò  per  sponsalizio  2 
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Peregrino  e  Genevera.  —  Non  mai. 

Flamine  Joviale. — Di  vostro  comun  consentimento,  seti  voi  di- 
sposti, a  celebrare  il  presente  santo  matrimonio? 

Peregrino  e  Genevera. — Di  cuor  e  di  fede,  far  il  vogliamo. 

Flamine  Joviale.  —  Tu,  madonna,  il  dito;  e  Peregrino  1'  anello 
imponerà.  (4) 

(1)  Peregrino,  dopo  aver  cercata  tutta  ]a  terra  abitata,  ed  esser,  anco,  disceso 
allo  'nferno,  dopo  mille  peripezie,  si  reca,  sconosciuto,  a  Ravenna,  ove  trova  la 
Genevera  starsi  nel  monastero  di  Sant'Andrea,  sotto  il  fiato  nome  d'Ippolita,  non 
per  monacarsi,  ma  atfi'lata  alla  zia  badessa.  Trova  moJo  di  parlarle,  stando  e^li, 
nella  casa  dell'ortolano,  ed  ella,  ad  una  finestra;  e  dansi  la  fede  di  maritarsi  insieme. 
Ma  la  donna  vuol,  prima,  tentare  l'opinion  d'Angelo,  suo  padre;  ed  ottenerne  li 
consenso.  Spediscono  Acato  a  Modena,  patria  loro  e  soggetta,  allora,  ad  Ercole  II. 
Il  quale,  trovato  Ang?lo  irremovibile,  dall'odio  contro  Peregrino,  d'accordo  con  la 
Violante,  amica  e  fautrice  de'  due  amanti,  sparge  la  notizia  della  morte  del  giovane. 

(2)  Nulla  sappiamo  dire  di  questo  cavalier  ravennate:  ma,  certamente,  visse  e 
fa  coQteroporaneo  ed  amico  del  Caviceo .  il  quale,  con  simili  artifizi,  mentova  e 
memora  ed  illustra,  nel  suo  Peregrino,  quanti  amici  ebbe  e  benevoli. 

(3)  Peregrino,  partito  da  Pori' None,  navigando  verso  Ravenna,  era  stato  preso, 
da  una  nave  di  Biscaglia,  e  condotto  in  L-sbona.  Il  cui  Re,  sollazzandosi,  visitò 
la  barca,  ove  il  modenese  era;  et  addimandogli  la  causa  della  sua  cattura.  E.  per 
benignità  de!  Re,  Peregrino  fu  liberato.  Dal  qual  Re,  poi,  si  cattivò,  viemmaggior- 
mente,  Tanimo,  rendendogli  un  non  troppo  onesto  servigio. 

(4)  Co?ì,  il  matrimonio  vien  celebrato,  nel  convento.  Nel  quale  riroangon  gli  sposi. 
La  dimane,  Peregrino  e  Genevera  si  appres-ntano,  alla  Badessa.  —  «  Fatti  mondi.' 

<  lauti  e  lavati ,  a  man  a  mano,  ci  appresantissimo  all'Abbatessa:  e,  dopo  molti  ra- 

<  giooamenti,  fu  determinato:  del  tulio  dar  aviso,  ad  Angelo.  Onde,  con  sottilissimo 
«  studio  e  diiigenza,  fu  dato  principio  al  scrivere.=r«Se,raai,!ittera  o  nuncio,  di  vero 
«  <  amor  demostrativo,  ebbe,  in  sé,  vigor  e  possanza,  di  presfar  salute  e  conforto,  è 

<  <  stata  la  tua,  qual,  tanto  del  corpo  quanto  dell'anima,  ha  justa  ragione.  Quel  Fa- 
«  -<  bricator  del  cielo,  che'l  spiracolo  dell'anima  vivente,  nelluomo,  infuse  (essendo 
«  <<  sparso  donator  di  plenitudine  e  grazia)  nella  tua  creazione,  te  fu  assistente,  però, 
«  «difficil  te  è  lo  errare.  Hai  imitato  lo  ingenioso  architetto.  Qual,  prima, mira, consi- 
«  <t  glia, quadra  e  romina  il  tutto,  avanti  che,  all'opera,  la  man  ponga. E, poi,  con  ot- 
«  '<timo  discorso, li  fondamenti  luoca, con  tal  fermezza, che,  neper  pioggia  continua, 
«  «neper  forza  di  vento,  mai,  non  crollano. Volesti  esperir,  qual  fusse  la  natura. qua- 
«  <litàecondizion  di  Peregrino  d'Antonio.  Et  avendol,  sottilmente, conos'^iuio, l'hai, 
«  «(  amorevolmente,  nobilitato  del  connubio  di  Genevera, tua  unica  figliuola;  q-ial.og- 
«  <<  gì,  per  tua  stretta  commissione,  l'ho  copolata.E.  ben  che  me  sia  stato  dolor  iosop- 
«  «portabil,  Fa  vermi  privata  di  tanta  e  cotal  donna,  pur, non  ra'è  a  noglia, ch'ella  sia 
-«  <  passata,  dalla  contemplativa,  all'attiva  vita,  nella  qual  infinite  matrone,  tanto  an- 
«  <  tique  quanto  moderne, di  manifesta  santimonia  il  nome  hanno  acquistato.  E,  se  ben 
«  «  la  prima  par  pù  sicura,  non  è,  però,  la  seconda  cosi  dubbiosa,  che,  agevolmente 
«  «.  patir  non  si  possa,  e,  massimamente,  a  persona  bennata  et  ottimamente  accostu- 
A  .K  mata,  come  è  Genevera.  E,  per  satisfar  al  tuo  pientissimo  desio,  sono  stata  con- 
«  «t'unta,  ch'el  matrimonio  sia  celebrato....  E,  ben  che  '1  luoco  ad  altri  usi  sia  depu- 
«  •<tato,  non  fe,  però,  da  disprezzar  il  tanto  sacramento.  Et,  anche,  la  nostra  araici- 
*  «zia  et  affinità  è  di  tal  fermezza,  che  obbligar  raepotria,  a  molto  maggior  r>ose.  Lau- 
«  «■  do,  sommamente.  Dio,  di  questa  parità  coniugale,  che  tal  né  siroil,  mai,  celebrò  la 
«  «  nostra  città.  Ambidue  sono  prudenti,  accostumati  ;  onesti  in  parole,  in  gesti  et  io 
«  «  momenti;  pajono  due  creature,  fabricate  nell'angelico  coro;  di  faccia  formosi  e  di 

<  ■«  virtù  munitissimi;  dicomplession  tanto  disposti,  che  meglio  natura  produrnon  puo- 
«  «  teva.  Per  il  che,  molto,  mi  allegro,  con  te.  Onde,  non  me  parerla  alieno  del  tuo  ono-, 
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«  «  re,  che  tu  mandasti,  qua  oltre,  una  onesta  compagnia,  per  onorar  il  nuovo  sponsa- 
«  «  1  zio  e  redurli,  ove,debbltameDte,  debbano  viver  e  morire,  per  non  esser  gran  con- 
«  «  venienza,  da  vita  a  vita  E  se  ben  siamo  di  profession  più  austera,  non  sono,  però,  li 

<  «  cuori  nostri,  così  adamantini,  né  li  occhi  marmorei,  n^.  li  sentimenti  cosi  ligati.  che, 
«  «  alle  fiate,per  il  continuo  veder  et  ascoltar,noa  si  cadesse  in  qualche  cattiva  fantasia, 
^  «  che  esser  potria  di  qualche  ruioa  facil  principio.  Et,  anche,  quando  venisse  in  co- 
«c  «  gnizion  de'nostri  maggiori,  non  saressinao  senza  carico  di  aspra  castigazione.  Tu, 
«  «  che,  per  età,  discrez'roae,  prudenza,  in  ogni  cosa,  sei  savio,  provedi,  al  tuo  e  no- 
•«  «  stro'cnore.  E  state  in  pace.  >=Scritta  e  signata  la  littera,  incautamente,  fu  lascia- 
«  ta.  nella  camera  nostra.  Ivi,  era  Acate,  con  un  abito  né  a  se  né  ad  altri  cognito.  E, 
«  fisso  mirando,  considerava  una  nuova  guerra;  e  dubbitava,  che  Angelo  non  si  corn- 
ac movesse,  per  la  tanta  injaria.  Oi:de,  alquanto,  da  noi  scostato,  imitata,  a  littera 
«  per  littera,  la  scrittura  dell'Abbadessa,  altramente,  scrisse.  E,  del  nuovo  artificioso 
«  scriver,  tal  fu  il  tenore:  =  «  Ar.gelo  mio,  creatura  alcuna,  mai,  tanto,  dall'umanità 
«  «  scostarsi  debbe, che  mostri  contentezza  dell'altrui  calamità.Perchè, quanto  la  sorte 
«  «  è  più  trista  o  deterrima:  tanto  più  si  debbiarno  dolere,  per  non  aver  noi  più  sicurez- 
ze «  za  del  nostro  vivere  di  e  .loro,  quali,  alle  fiate,  per  corso  di  natura  o  di  variante 

*  *.  fortuna,  vediamo  morti  o  mal  capitati.Del  che,  non  è.che  dia  maggior  crollo, quan- 

<  «  to  qielli,  che  sedeno  in  felice  stato,  perché  puoco  sono  considerativi  del  futuro  even- 
«  <c  to.  E  chi  dell'altrui  mal  si  gode,  al  suo,  s  appropinqua.  Non  per  castigarle,  io  te 

<  *.  scrivo,  ma  per  ricordarle, che  tempo  è,  da  imponerfiueall'inutil  e  faticosa  molestia^ 

*  «■  qua!,  più,  a  te, ''he  ad  altri,  nuoce. E,  se,  ben  Peregriu  d'Antonio  mo'to  fusse,che  è, 

<  «  a  Ir,?  Ove  credi  tu,de  ritrovar,  per  tua  figliuola,  un  simil  marito?  Qaal  di  lui  più  ric- 
«  «  co,  più  formoso,  più  modesto, vedesti,  mai?  Ma,  sh  serai  preso,  da  questa  mala  na- 
<t  «  tura,  d'o-^liar  coloro,  che  te  seguitano,  con  ooor  et  amore,  qual,  mai,  in  te,  fede  ri- 

<  «  porrà?  E,  quando,  ben,  le  fusse  stato  capital  neaiico,  per  morte,  il  tutto  scordar 
«  «  si  debbe,  che,  C->si,vuol  l'antiqua  e  moderna  legge.Lascia,del  tutto,  la  vendetta,  a 
«  «  Dio,  qual  a  ciascuno  è  degno  retributore.  Di  Genevera  non  èchi  dubbiti,  ancora 
«  «  che  Peregrino  vivesse,  per  aver  fondata  la  sua  opinione,  in  qnel  vero  Sposo,  che, 
«  «  a'  suoi  seguaci,  per  premio,  eterna  fruizion  promette.  E,  quando  io  non  l'avessi  ri- 
•«  «  presa,  già,  son  duoi  anni,  che  vestita  seria  dell'abito  nostro.  E,  di  giorno  io  giorno, 
4c  «  me  stimola  e  crucia,  che  sia  contenta  d' accettarla,  nel  nostro  consorzio.  Il  che  tan- 
«  «.  lo  me  delettaria  quanto  d'altra  creatura, che  al  mondo  viva, per  esser  nata, con  essa, 

*  «  la  vera  religione,  la  pace,  la  tranquillità,  l'onestà,  modestia  e  santimonia,  con 
«(  «  tutta  quella  grazia,  che  donar  puotesse  il  cielo,  a  creatura  umana.  Tuttavia,  ho 
«  «  voluto  pe.'^donar,  a  questa  mia  contenti?2Za,per  non  privarti  de  cosi  nobil  creatura, 

<  <t  dalla  qual  (se  Dio  il  permette)  sperar  se  ne  può  una  regia  posterità,  se  vero  è,  che 

<  «.W  rami  siano  simili  alla  radice.  Te  so  confortar,  a  firmar  la  tua  opinione,  o  al- 
«  «  l'una  via  o  all'altra,  perchè  resister  non  potria,  al  continuo  suo  stimol  o.  Il  tutto 
«  <  potrai  communicar,  con  Anastasia,  mia  carne  et,  in  Dio,  soiella.  Restate  in  pa- 
«  «  ce  ».=:Scritta  e  signata  la  littera,  in  quella  medesima  forma,  che  era  quella  delr 
«  l'Abbatessa,  senza  avvedimento  di  persona,  fu  cambiata*. 

Di  questi  scambi  di  lettere,  che  sono  attinti,  alla  Iradizion  popolare  e  letteraria, 
abbiamo,  già,  veduti  esempli,  in  due  narrazioni  (pretese  istoriane)  di  Giovanni  Villani 
e  di  Ludovico  Domenichi,  a  pag.  237-233  dell  volume  di  questa  Crestomazia. 

Antonio  Cornazzani. 

Nacque,  in  Piacenza;  ed  era,  già,  celebre^  «el  1471,  quando 
Alberto  da  Ripalta,  orando,  in  Milano,  per  ottenere,  a'  suoi  Pia- 
centini, la  conferma  del  dritto  di  laureare,  mentovava  Anto- 
nium  Cornazzanum  in  versu  vtdgarì  alium  Baniem  sire 
Peirarcam,  Visse  e  scrisse,  in  Milanoj  e  vi  dimorava,  quando 
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mori  Francesco  Sforza  (1).  Fu,  poscia,  in  Venezia;  e,  per  qual- 
che tempo,  con  Bartolommeo  Colleone,  di  cui  scrisse  la  vita; 
e  si  trattenne,  anche,  in  Francia.  Ma  gli  ultimi  anni  passò,  in 
Ferrara,  amato  ed  onorato,  da  Ercole  I. 

Tra  le  sue  molte  opere  Italiane,  in  versi,  mentoveremo  il  Poe- 
ma De  Re  Militari,  in  terza  rima,  con  altri  opuscoli  dello 
stesso  argomento  e  del  medesimo  metro  ;  le  Vite  di  Maria 
Vergine  e  di  Gesù  Cristo,  pure,  in  terza  rima,  dedicate,  alla 
Lucrezia  Borgia;  la  Vita  di  Pietro  Avogadro,  anch'  essa,  in 
terza  rima;  parecchi  Sonetti  e  Canzoni  ed  altre  rime.  Degli 
scritti,  in  prosa,  citeremo,  solo,  quello  intitolato  Provereh  in 
FACEZIE,  da  non  confondersi,  coi  suo  scritto  latino ,  in  veisi 
elegiaci,  intitolato  :  De  Proverbiorum  Origine  (2). 


(I)  Notabile  è  il  luogo  del  De  Re  Militari  (Lib.  IV.  cap.  j.),  onde  ciò  si  ricava; 
perchè  contenente  alcune  notizie  istoriche  e  perché  mostra,  quanto,  i  migliori,  al- 
lora^  credessero,  aellastrologia  giudiziaria. 

Non  ti  nego,  anche,  se  tu  vuoi  seguire, 
In  ciò,  l'astrologia,  trova  el  dottore, 
Che  po',  in  bon  punto,  meglio,  il  fatto  uscire. 

Questo  a  far  vidi,  a  quel  sommo  segnore, 
Francesco  Sforza,  che,  nel  tòr  el  Regno 
Di  Genova,  cittade,  osservò  l'ore. 

Marzocco  ascender  fé',  ch'è  fisso  segno, 
El  qua!,  se  mire,  in  terra,  vedi  quanto 
D'uomini  e  doane  fu  il  triunfo  degno. 

El  sol,  di  cui  gli  è  casa,  in  stati  ha  il  vanto; 
Ne  l'undecima,  proprio,  acconcio  fue, 
Che  non  é  se  non  fede  et  amor  santo. 

E,  ben,  ci  mostrò,  poi,  le  virtù  sue. 
Che,  morto  '1  ditto  duca,  in  tal  momento, 
Che  soglion  le  città  schiopparsi  in  due, 

Genoa,  di  cui  se  aveva  maggior  spavento, 
Più  stabil  stette:  e  mandò  ambasciarìa, 
Prima,  a  dolersi,  poscia,  a  offrir  argento. 

Piangendo,  in  vesta  tenebrosa  e  pia, 
Trovar,  sul  corpo  del  caro  marito, 
Regina  di  virtù.  Bianca -Maria. 

Essendo  el  degno  duca  sepelito. 
Ne  la  funebre  pompa,  con  noi  insieme, 
Ebbec  lacrime,  assai,  giunti  in  convito. 

Sicché,  illustre  signor,  nota  le  teme 
De  vaghi  lumi,  in  firmamento  sparte; 
Coglier  buon  frutto  può,  chi  'ntende  el  seme. 

(■2)  I-ungo  sarebbe  il  catalogo  degli  scritti  del  Cornazzani.  Molte  sue  opere  non 
soao,  ancora,  a  stampa;  e  nessuna  ha  degna  edizione. 
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I. 


Le  laudi  de  cavalli:  et  in  qual  parte  nascono  buoìi,  in  Italia 
e  fuor  d' Italia. 

(Capitolo  I  del  Libro  II  del  De  Re  Militari). 

(1)  L'  età  moderna  e  de'  cavalli  amica, 
Perchè,  con  essi,  guida  ogni  sua  impresa» 
Me  aggiunge,  con  piacer,  una  fatica. 

D'  elegger  e  crear,  già,  non  mi  pesa, 
Soldati  e  duci,  a  far  gagliarda  guerra, 
Ma,  lassandoli  a  pie,  persa  è  la  spesa. 

Chi  comprar  vuoine  e  legge  me,  non  erra; 
Che,  di  poeta,  divento  cozzone  (2), 
Ch'  un  ne  dipingo,  il  più  bel,  che  sia,  in  terra. 

Et,  a  questo  animai,  1*  uomo  ha  cagione 
Portar  amor;  che,  in  tutto  Y  abitato, 
È,  più,  conforme,  alla  nostra  nazione. 

Justamente,  chi  ama,  esser  de'  amato  (3): 
Di  lui,  si  vede,  per  esperienza, 
Che  r  uomo,  troppo,  a  sua  natura,  è  grato. 

E,  tanto,  ha  del  patron  benivolenza 
E  del  governator,  che,  se  noi  vede, 
Se  attrista,  inferma  e  di  mangiar  sta  senza. 

Morto  el  Re  di  Bitinia,  Nicomede, 
El  caro  cavai  suo,  quel  non  vedendo, 
Morì,  di  fame  volontaria,  in  pede  (4). 

Et  è,  d'alcun,  miracolo  stupendo, 
Che,  già,  in  battaglia,  lacrimar  fur  visti. 
Vinto  el  signor,  oppur  morto  cadendo  (5). 

Soldati  alcun,  veggendoli  star  tristi, 
Pronosticato,  in  guerra,  han,  del  lor  male; 
E,  per  converso,  ancor,  di  bon  acquisti. 
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A  molti,  nostro  ben,  molto,  onor  vale, 
Correr  al  palio,  armati  portar  sopra, 
E  tirar  carro,  se  gli  è  triunfale. 

Qual,  or,  per  lo  patron,  tanto,  se  adopra, 
In  campo,  or,  con  gli  denti  et,  or,  coi  calzi, 
Che  par,  nel  corso,  che  l'aer  noi  cuopra. 

In  infinite  cose  ottime  balzi, 
Sente  la  gloria  del  patron  vincente, 
E  vien  cridando  et,  or,  facendo  sbalzi. 

Qual  fu  quel  de  Alessandro,  in  oriente: 
El  qual,  morto,  onorò,  con  pompa  tanta. 
Che  una  città  gli  fé',  che,  ancor,  vi  è  gente  (6). 

Tal  quel  di  Cesar  stato  esser  si  vanta, 
Ch'ebbe  i  piedi  ungulati,  a  forma  d'uomo, 
Se  l'istoria  di  lui  falso  non  canta. 

E  r  uno  e  1'  altro,  mai,  non  fu  sì  domo, 
Che  sofferisse  alcun  cavalcatore, 
Fuor  che  '1  patron,  che  '1  non  fesse  far  tomo. 

In  tutti  i  modi,  egli  è  degno  de  amore; 
Né,  pur,  la  terra,  in  le  cose,  eh'  io  narro, 
!Ma  tutto  quanto  el  ciel  gli  porta  onore. 

Quattro  corsier  del  Sol  tirano  el  carro; 
Dui,  Cjuel  de  la  sorella.  Have  ancor,  loco, 
Quel,  che  volò,  con  Perseo,  sopra  el  farro. 

Gli  antiqui,  appresso  noi,  gli  estimar  poco: 
Credo,  perchè  lor  guerre  erano  a  piede. 
Che  i  nostri,  adesso,  reputerian  gioco. 

Questo,  in  Romulo,  appar,  che,  essendo  in  sede, 
Trecento,  per  sua  guardia,  armati  elesse, 
A  cui,  solo,  in  battaglia,  un  cavai  diede. 

Tutta  r  altra  gran  turba,  che  el  possesse. 
Seguiva  alla  ped^Jna;  e  sì  chiamava 
Milite  ognun,  quanto  un  cavai  ne  avesse. 

E  lui  medesimo,  quando  triuufava, 
Pedestre,  laureato,  ai  tempio,  giva; 
E  la  statua,  a  pie,  si  gli  drizzava. 
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Partianci,  dunque,  un  po',  da  questa  riva; 
E  non  seguiam  gli  essempli,  in  questo,  strani: 
E  veggiam,  come,  un  buon  corsier  si  scriva. 

Conoscesi  el  perfetto,  in  molte  mani, 
Per  natura,  costumi,  pelo  e  forma, 
E  da  educazion  di  lochi  sani. 

Da  natura,  el  noto  io,  fra  l'altra  torma, 
Quando  sta  allegro;  ardito,  a  cose  nove; 
Trema,  di  membri  soi;  spesso,  cambia  orma; 

Lussuria,  col  guardar;  le  orecchie,  dove 
Strepito  sente,  drizza;  a  chi  1'  eccita. 
Da  gran  riposo,  subito,  si  move. 

E  nota,  che  sua  forma  più  espedita 
Mostra  el  magro  che  '1  grasso;  et,  al  mercato, 
L'  oc<"hio  el  difetto,  a  judicar,  te  aita. 

Fra  li  color,  el  leardo  pomato 
Ottien  la  palma;  e  '1  bajo  chiaro  e  scuro: 
Di  rar,  in  questi,  s' inganna  el  soldato. 

Ancor,  d'altro  mantel  bon  corsier  furo: 
Ma  questo  è  '1  general,  che,  mai,  non  falle; 
Chi  spende,  in  tal,  ha  '1  suo  denar  securo. 

Abbia  el  capo  meschin;  gli  occhi,  due  balle, 
Grosse,  eminenti;  el  collo,  alto  et  eretto; 
Chioma  superba;  e  largo,  ne  le  spalle; 

Le  orecchie  corte  et  animoso  petto; 
Gonfiate  e  larghe  nari,  al  tirar  vento; 
Coda  distesa;  e  tutto  el  corpo  stretto. 

Di  grande  e  tonde  groppe  io  me  contento; 
Salda  unghia,  secco  pie,  gambe  distese; 
•E  penda  innanti,  sotto  tratto,  el  mento.    *** 

Questa  è  di  forma  una  ragion,  palese. 
Quanto  del  loco,  piace,  a  Senofonte, 
Che  '1  sia  nudrito,  in  arido  paese. 

■  Perchè  V  asperità  del  duro  monte, 
Per  lo  cammin  sassoso,  el  fa  più  fiero, 
L'  ungie,  più  ferme,  e  le  gambe,  più  pronta. 
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Nascono  i  buon  cavalli,  in  su  Y  Ibei-o; 
In  Siria,  son  miglior;  e  in  Cappadozia, 
Ch'  onorerebbono  ogni  cavaliero. 

Oltramonti,  fra  noi,  Bretagna  e  Scozia 
Produce  vantaggiati;  et,  in  Itaglia, 
La  razza  ciciliana  e  tagìiacozia. 

Oro  non  è,  che  un  buon  cavai  non  vaglia. 
Che,  dal  buono  al  cattivo,  un  punto  accade, 
Che  può  dar  vinta  o  persa  una  battaglia  (7). 

Con  un  corsier  da  ben,  fra  mille  spade, 
Si  caccia  un  cavalier;  e  fiere  e  gira; 
E  tien,  col  valor  suo,  tutte  le  strade. 

Lo  scaldato  animai,  qual  fulgur,  tira, 
Intrepido  di  ferro  e  virtù  e  calca; 
E  fuoco  e  vento,  per  lena,  respira. 

Speronato,  V  andar  nulla  difalca; 
INIosso  la  mano,  e'  par,  che  sia  indovino: 
Felice  quel  guerrier,  che  lo  cavalca! 

Un  figlio,  a'  nostri  dì,  del  Piccinino, 
Che  fu  sì  eccelso  in  armi,  ebbe  tal  gloria, 
Et,  in  Venezia,  el  mio  gran  !SIorosino. 

La  nostra  età,  di  due  corsier,  memoria 
Non  ebbe,  par  a  questi;  onde,  sperare 
Potè,  in  battaglia,  el  possessor  vittoria. 

Per  un  chiodo  un  cavai  si  può  guastare^ 
Dice  el  proverbio.  E  chi  l'ha,  per  ventura, 
Com'io  l'ho  pinto,  sei  sappia  guardare. 

Ma,  per  darti,  in  sumrnario,  ottima  cura, 
A  ciascun  mal,  che  de'  venir,  repara, 
Vederlo,  spesso:  e  questo  ti  assicura. 

Tua  presenzia,  di  sé,  non  gli  sia  avara. 
Che  più  che  biada  et  orzo  e  paglia  e  strame, 
Ingrassa  l'occhio  tuo,  per  cosa  chiara: 

Mentre  el  vagheggi,  lui  non  sente  fams. 
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(1)  Il  miglior  com«»nto,  a  questo  capitolo  del  Cornazzani,  sarà  an  discorso  di  Otta- 
viano Garzoni.  (Nato,  a  Bagoocavallo,  nel  marzo  del  1549,  vestendo,  nel  1566,  a  Ra- 
venna, l'abito  di  canoni-'o  regolare  lateranense,  prese  il  nome  di  Tommaso,  sotto  il 
qnale,  é  noto  e  celebre.  Mori,  i"8  giugno  del  1589,  in  patria.  Fu  uno  degli  eruditi  uo- 
mini e  de'fecondi  scrittori  dei  suoi  tempi.)  I!  brano  segu^-nte  é  tolto,  dall'opera  intito- 
lata :  La  Piazza  unh-ersaìe  di  tutte  le  professioni  del  mondo.  È  incerto,  se  la  pri- 
ma edizione  ne  fosse  del  1579,  o,  come,  pur,  sembra  più  probabile,  dei  1585. 

De'  Cozzoni  ovvero  cavalcatori  o  cavali  errzzi;  e  de' Sellavi;  e  de  Corridori 
da  2  a  Ilio  a  corallo. 
È  tanta  e  tale  la  docilità  de'cavalli  e  l'attitudir.e  loro,,  a  imparare  quanto,  da'  Ca- 
valcatoli, si  può  lo'O  insegnare,  che  (come  narra  Flinio,  nell'ottavo  libro  delle  sue  /- 
storie)  in  una  città  del  Regno  di  Napoli,  già. detta  Sibari,  non  solamente  gli  uonini  del- 
re?serritP,ma,anco,i  caval'i,al  suon  della  sinfonia,  eran  avvezzati,  come  a  dar.zare. 
E  tanto  d'intelligenza  naturale  (perdir,ròsl)  gli  ha  prestato  la  r.atura,che  fanno  cose, 
conformi, all'umana  ragione:  cinoscendo  quasi, per  presagio,le  pugne;  lacriroando.per 
i  padroni  morti;  incendendo  le  voci,  i  cenni,  i  parlari  de'  lor  signori;  seguitando  l'orme 
dì  quelli;  e  difendendo  le  vite  di  essi,  quando  il  bisogno  accada  Quio  di,  Filisto  Greco 
narra  del  cavallo  di  Dionisio  tiranno,  che,  lasciato,  un  giorno,  tutto  involto,  nel  fango, 
quando  si  vide  libero  et  impedito,  seguitò ,  fino  a  casa,  i  vestigF  dell"  ingrato  padrone, 
quasi,  con  senno  naturale.  F.larro  racconta  del  cavallo  d'Antioco,  che,  ucciso  il  suo 
padrone,  in  guerra,  da  un  certo  Centareto  Calato,  mentre  il  vittorioso  barone,  allegro, 
ascese,  in  sella,  sfrenatamente,  volteggiando,  op^rò  tanto,  che  lo  get»ò,  per  terra,  e, 
co'  piedi,  'o  calpestò,  fin  tanto,  che.  miserabilissimamente,  l'uccise.  CareteLindio ce- 
lebra Bucefallo,  cavallo  del  Magn'A  lessandro,  non  tanto  perchè  fosse  comperato  tre- 
deci  talenti,  non  tanto  perchè  f<  sse,  fuor  di  modo,  gagliardo  e  feroce,  quanto  che,  ar- 
mato, per  entrar  nella  pugna,  non  voleva,  che  alcun  altro  li  sedesse  in  sella,  eccetto 
che  .\lessandro  solo.  E  T;  acqui  Ilo,  nel  modo  istesso,  magnifica  il  cavai  beirssimo  di 
Giulio  Cesare,  (che  avea  l'unghie  fesse  e  distante,  cerne  se  fos5-er  diti  umani.)  il  qual 
non  pativa  d'esser  cavalcato,  da  altri,  che  da  In:.  Plinio,  nel  libro  ottavo,  narra  del 
cavallo  diNicom.ede,  Re  di  Biinia,  che  amO,  con  tanto  affetto,  ìì  suo  padrone,  che, 
vedendolo  morto,  con  certo  istinto  naturale,  lutto  addolorato,  ricusò  il  cibo,  da  sé 
stesso,  senza  gustar  biada,  né  fieno,  per  amor  di  quello.  Virgilio,  nell'undecimo  del- 
l'i"?! cjda,  essalta,  mirabilmente,  Etone,  cavallo  di  Fallante,  figliui  lo  d'Evandro.  Qual 
dice,  che  lacrimò,  per  dolore,  nell'  essequie    funebre  del  suo  i  adrone,  in  quei  versi 

Post  bellator  equus  positis  insignibus  Aethon 

It  lagrimuus,  gutcisque  humectat  gr  andibus  ora. 
E  Silio,  nel  libro  nono,  estoglie,    grandemente,  Peloro  e  Cireo,  cavalli  docili  et 
intelligenti,  da  dovero,  le  voci  et  i    ceijni  de'  lor  patroni:  mentre,  dell'  nno,  dice: 

At  docilis  fraeni,  et  melior  parere  Pelorus 

Nonnunquam  effusum  sinuabat  devius  axen; 
e  dell'  altro: 

Percussus  vocibus  altis 

Spectautum  Cireus  fertur  sublime  per  raras. 
Da  questa  naturale  docilità,  che  hanno  mcs  trate  queste  bestie,  amicissime  dell'uo- 
mo, vi  è  derivata  l'arte  de'Cavalierizzi  o  de'Cozzoni.  La  qual,  principalmente,  con- 
siste, nell'ammaestramento  de'cavalli,  per  fargli  ubidienti  e  soggetti,  a  i  voti  de'lor 
padroni  e  signori.  La  qual  arte  fu  ritrovata,  seconio  i  Poeti,  da  Bellorol'onte,  figliuolo 
di  Glauco  Re,  nel  tempo,  che,  cavalcando  il  gran  cavai  Pega  seo,  vii.se,  su  quello, 
l'indomita  e  mostruosa  chimera.  Ma  Diodoro,  nel  sesto  Ibro,  ha,  che  Nettuno,  primie- 
ramente, domò  i  cavalli  e  l'arte  di  cavalcare  insegnò:  benché  i  Peletronì  Lapiti  fosse- 
ro gl'inventori  de'freni,  e  dei  giri;  e  fosser  di  Tessaglia  i  p  rimi,  che,  nella  guerra,  o- 
sassero  i  cavalli  armati,  come,  oggidì,  si  costuma.  I  Numidi,  fra  gli  altri,  secondo  Ap- 
piano, nel  libro  di  Libia,  cavalcarono,  in  guerra,  i  cavalli  ssnza  sella.  Al  mestiere  di 
costoro,  s'aspetta,  di  conoscer  la  qualità  de'cavalli.  I  quali  hanno  conformità  di  na- 
tura, con  quegli  elementi,  de'quali  participa  più  uno  che  l'altro.  Come,  se  il    cavallo 
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partecipa,  più,  della  terra,  sarà  maninconico,  terragnuolo,  gravoso  e  vile;  e  suol  esse- 
re di  pelo  ujorello,  over  cernalo,  ainraelato  e  soricigao  e  di  simili  variati  colori.  Se 
partecipa,  più,  dell'acqua,  sarà  flemmatico,  tardo  e  molle:  e  suol  essere  di  color  bian> 
co.  Se,  più,  dell'aere,  sarà  sanguigno,  allegro,  agile  e  di  tenr.perato  modo;  e  suole  es- 
ser bf.jo.  Se  partecipa,  più,  del  fuoco,  sarà  colerico,  leggiero,  saltatore  e,  rare  volte, 
di  molto  nervo;  e  suole  essere  sauro,  somigliante  alla  fiamma  o  al  carbone  acceso. 
Ma,  quando,  con  la  debita  proporzione,  partecipa  di  tutti,  allora,  sarà  perfetto.  A 
quest'arte,  si  convieue,  anco,  intendersi, bene,  del  pelo  del  cavallo.  Perchè,  fra  tutti  i 
peliji!  bojo  castagno,  il  bardo  rotato,  (chn,  da  molti,  si  chiama  bardo  pomato,)  ilsege- 
nato  sopra  negro  cavezza  di  moro  et,  anco, il  sauro  metallino,(che,  in  lingua Spagnuo- 
la,  si  dice  Alzan  to&tado.)  sono  più  temperati  e  più  vagiiono  et  han  di  più  robusta  e 
gentil  natura.  Quelli,  che,  poi,  s'accostano,  più,  a  questi,  ritengono,  sempre,  in  loro, 
maggior  perfezione.  Come  il  bajo  indorato,  o  rosso,  in  color,  quasi,  dìrosa,  ovveraraeute 
oscuro,  ehe  non  sia  di  qu-;i  zaini,  cioè,  ingannevoU  e  fraudolenti,  coi  giri  de  gli  oc- 
chi et  i  mostacci  et  i  fianchi  lavali;  il  siuro,  a  guisa  di  carbone  infuocato  e  non  di 
fiamma;  il  bianco  moscato  negro;  il  bardo  argenteo,  con  l'estremità  negre,  cioè,  le 
punte  dell'orecchie,  i  crini,  la  coda  e  le  gambe,  (e  se,  da  i  crini,  insino  alla  coda,  tiene 
la  lista,  tanto  più  vale);  il  griso,  che  va  declinando  al  pardiglio,  non,  pur,  con  l'estre- 
mità negre,  ma  con  le  gambe,  anco,  vergate.  Et  è  da  notare,  che,  di  tutti  i  peli  cnt- 
tiìi,  quelli,  ch'averanQoru'.tim-i  parti  negre,  saranno  megliori;  e  (generalmente,  par- 
lando, secondo  l'isperienza)  non  é  pelo  così  eccellente,  che  possa  esser,  totalmente, 
perfetto,  se  ncn  ha  qualche  segno  d'adustione,  avendo  negro,  almeno,  i  luoghi  da 
basso.  Bisogna,  parimente,  alla  perfezione  di  quest'arte,  aver  intelligenza  de'buoni  e 
cattivi  segni  del  cavallo.  Come  il  balzano  della  mano  della  lancia  sarà  maneggi&nte 
e  di  buon  senso,  ma  suole  esser  disastroso.  Il  balzano  dal  pie  destro  si  dice  Arzeb.o; 
e,  benché,  ne. l'opre,  suole  apparere  eccellente,  pur,  saia  cavallo  superbo,  in  batta- 
glia, vizioso  et  infortunato.  Il  balzano  del  pie  della  staffa  sa;à  di  buon  cuore  et,  assai, 
corritore.  Il  balzano  delle  due  mani  (sia,  pur,  con  l'uno  o  con  l'altro  piede  bianco)' 
sarà  disastroso  e  mal  fortunato.  Il  balzano  solo  di  due  piedi,  (e  tanto  più,  se  tiene  la 
stella,  nella  fronte,)  sarà  cavallo  di  conto.  Ma,  quando,  senza  la  stella,  avesse  l'una 
o  l'altra  mano  banca  (•■,  tanto  p.ù,  se  fosse  la  destra,)  quantunque  sia  segno  di  prez- 
zo, non  sarebbe  di  quel  valore.  Il  balzano  di  quattro  sarà  cavallo  sincero  e  di  buo- 
na fantasia;  ma,  rade  volte,  di  molta  forza.  Il  balzano  della  mano  della  lancia  e  del 
pie  destro,  si  dice  cavai  travato:  pericoloso  e  da  farne  poca  stima.  Il  balzano  della 
man  della  briglia  e  del  pie  del^a  staffa  si  chiama  trastravato;  e  sa:à  niortalissimo  e 
facile  al  cadere.  Con  quesii  audarà.  quasi,  al  paro,  il  balzano  deila  man  della  lancia 
e  del  pie  della  staffa.  11  balzano  delie  parli  da  basso,  «"he  denolan  bon  s°gno,  (se,  di 
più,  ha  la  stella,  nella  fro;ite,  o  lista  bianca,  che  li  discenda,  per  la  faccia,  senza  toc- 
carli le  ciglia,  e  che  non  li  gioiiga  sopra  il  mostaccio,  o  l'una  e  l'altra  cosa,)  sarcn 
di  perfetta  bouià.  E,  se  il  cavallo  non  fosse  balzano  e,  pur,  tenesse  questi  segni,  sa- 
rebbe di  buon  cuora  e  di  buona  virtù.  Il  balzano  delle  parti  da  basso,  che  minac- 
ciano male  effetto  (bench'egli  abbia  stella  o  lista  in  faccia  o  l'una  e  l'altra  cosa)  sarà 
maligno.  Il  balzano,  eh'  ha  la  stella  bianca,  in  fronte,  che  non  li  fa  bsta,  e  ne  tiene 
un'altra  sopra  il  mostaccio,  saia  disastroso  e  di  mala  bocca.  Ma,  se,  di  più,  aves'" 
la  balzana,  nel  pie  della  stafla  (per  esser  segno  di  molta  virtù),  quel  difetto,  se  £ 
annullarebbe.  E,  se  ciascuna  di  queste  balzane,  o  di  buono  o  di  cattivo  effett: 
fosse,  con  alcune  macchie  negre,  atfina,  nel  bene  e  nel  male,  il  cavallo,  in  quell'es- 
ser,  che  lo  ritrova.  Il  Rabicano,  coi  peli  bianchi  della  mano  indietro,  dimostra  vale- 
re, assai;  et,  essendo  seminato  di  quelli  deila  mano  dinanzi,  il  più  delle  volte,  avrà 
poca  forza.  Il  cavallo  moscato  bianco,  per  tutto  il  corpo,  suole  essere  molto  eccellen- 
te. Ma,  se  fossa  moscato,  solo,  nei  fianchi,  v^rso  la  groppa,  o  nel  collo, verso  le  spalle, 
sarebbe  di  mal  segno;  e  si  chiamerebbe  cavitilo  attavanato.  Il  cavallo  bianco  mo- 
icato  negro  sarà  destro  e  leggiero.  Et  il  simile,  quando  è  moscato  rosso,  benché  il 
nero  sia  lueglio.  Il  cavallo  di  pelo  Liardo,  che,  solo,  tiene  alcune  mosche tte  rosse, 
over  leonato,  nelle  garze  e  nel  mostaccio,  sarà  superbo  e  sdegnoso  di  bocca.  I!  ca- 
vallo gazo,  il  più  delle  volte,  sarà  fallace.  Il  cavallo,  eh'  ha  bianco  il  nero  de  gli 
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cechi,  quando  catr,ina.  per  la  neve  e  per  lo  freddo,  non  vede  cosi  bene,  come  ne  gli 
tiltri  luoghi.  Il  cavallo,  che  non  tien  segno  bianco. né  balzana,  suol  mostrarsi  ramin- 
go, cioèj'^non  andar  schietto,  ma  con  due  cuori,  prevalendosi  di  schiena.  Et  accade,  a 
ravallo  d'ogni  pelo:  ma.  più,  al  morello  et  ad  ogni  sorte  di  pelo  bajo.  Se  il  cavallo  ha 
il  remolino  solo,  che  è  un  cerchiello  di  certi  peli  ritorti  e  circolati,  più  o  meno  d'  un 
qaattrino,  con  la  spada  romana,  sopra  il  collo,  presso  ai  crini,  che  non  é  altro,  che 
la  lunghe2za  di  quei  crini,  più  o  meno  d'uua  penna,  sarà  fortunato.  E,  benché  abbia 
qualunque  pessima  balzana,  tenendo  questo  segno,  sarà  rimosso,  da  quell'  influsso 
maligno.  Nondimeno,  quando  il  remolino  gli  stesse,  nella  spalla  o  vicino  a  i  fianchi  o 
al  cuore  o  dove,  con  l'occhio,  può  vederselo,  é  segno  infelice,  et  opposito  di  quel,  ch'ho 
detto.  .\  questo  mestiere,  pur,  s'appartiene  d'intendersi  quali  debbano  esser  le  mem- 
bra del  cavallo  perfetto.  Come,  che  il  cavallo  vuole  avere  il  corno  dell'unghie  liscio, 
ne^ro.  largo,  tondo.  s?cco  e  cavato;  e,  se  pur  fosse  molle,  essendo  ampio  di  calcagno, 
sarà  con  maggior  S'-goo  di  leggerezza.  Debbe  avere  le  corone  sottili  e  pelose;  le  pa- 
store corte  e  non  tronpo  colcate,  ne  anco  troppe  erte;  le  giunte  grosse  (e,  se  tiene  il 
ciuffo  dietro  di  esse,  dimostrarà  forza>;  le  gambe  dritte  e  late  ;  le  braccia  nervigne, 
coi  cannoli  corti,  eguali,  giusu  e,  assai,  ben  fatti:  e,  parimente,  le  ginocchia  grosse, 
scarnate  e  piane.  I  lacerti  de  gli  stinchi  in  su  le  ginocchia,  quando  egli  sta  giunto, 
siano  molto  più  larghi,  dall'uno  all'altro,  di  sopra,  che  non  di  sotto:  le  spalle  lunghe  e 
late  e  fornite  di  carne;  il  petto  largo  e  tondo.  Il  collo  abbia,  più  presto,  del  lungo: 
grosso,  verso  il  petto:  inarcato,  nel  mezzo:  e  sottile;  vicino  al  capo.  Le  orecchie  piccio- 
le  ovveramente  a-^ute  et  erte,  con  giusta  lunghezza;  la  fronte  scarnata  et  ampia:  gli 
occhi  negri  e  grossi:  le  conche  delle  sopracciglia  piene  et  uscite  in  fuora;  le  mascelle 
sottili  e  maere;  le  narici  aperte  e  gonfie,  che,  in  esse,  si  veda,  quasi,  il  vermiglio  di 
dentro,  acciò  l'alito  li  sia  facile,  e  cagione  di  più  lena;  la  bocca  grande.  Tutta  la 
testa  vuol  esser  lunga,  secca  e  moutonile,  in  ogni  luogo  mostrando  le  vene.  Ma,  per 
ginnetto  alla  leggiera,  sia  picciola,  con  l'istesse  parti  dette,  ma  non  abbia  troppo,  al- 
lora, la  similitudine  del  montone.  I  crini  rari,  lunghi  o  folti  et,  anco,  crespi  e  calvi, 
che' denotano  gagliardezza  et  i  grossi  fortezza.  Il  garese  non  solo  acuto,  ma  qua- 
si disteso  e  diritto.  Il  dosso  torto:  e  che  non  sia  voltato  né  in  alto  né  in  basso.  I 
lombi  tondi  e  piani,  irerso  la  spina  di  mezzo.  La  qual  spina  vuol  esser  accanelata 
e  doppia.  Le  coste  late  e  lunghe,  con  poco  tratto,  dalia  costa  di  dietro,  al  nodo  dei- 
Tanca.  Il  ventre  lu'.cro  e  grandee,  debitamente,  nascosto  sotto  di  quelle.  I  fianchi  pie- 
ni. La  groppa  tonda  e  piana  et,  un  poco,  caduta,  con  un  cannale  in  mezzo;  e  ch'abbia 
gran  tratto,  nel  suo  traverscio,  da  nodo  a  nodo.  Le  cosce  lunghe  e  late,  con  le  ossa 
beli  fatte  e  con  molta  carne,  di  dentro  e  di  fuora.  I  garetti  ampi,  asciutti  e  stesi,  e  le 
falci  curve  e  late,  a  guisa  di  cervo,  perché  sia  veloce.  La  coda,  fornita  di  peli  crespi 
e  lunga  insino  a  terra,  col  suo  tronco  grosso  di  giusta  misura  e  ben  posto,  fra  le  cc- 

S(je Fra  l'altre  cose,  s'han  da  notare,  in  quest'arte,  le  qualità 

della  schiena  del  cavallo,  che  son  quattro.  Perchè,  alle  volte,  è  debole  ©  s'abbando- 
na: o,  veramente,  naviga  iloboli  quando  camina.  Alle  volte,  nel  primo,  che  si  cavalca, 
s'aggroppa;  e,  cosi,  quando  galoppao  quando  si  vuol  maneggiar  a  repoloni:  onde,  si 
vede  la  naturai  fiacchezza.  Alle  volte,  è  duro,  fermo  e  saldo,  senza  calcarsi,  né  alzarsi 
di  schiena,  onde,  allora,  è  un  cavallo  di  ferro.  .Mie  volte,  nell'incorniciare  e  nel  finire, 
sempre,  s'  aggroppa;  e  fa,  anco,  il  simile,  ogni  volta,  che  si  richiede.  Ma,  se  bene  il 
cavnllo  è  organizzato  benissimo,  dalla  natura,;senza  il  soccorso  umano  e  senza  la  di- 
sciplina de' cozzoni,  non  potrebbe  far  molte  prodezze.  Però,  avendo  il  cavallo  (iu 
lingua  latina,  detto  Equus)  preso  il  nome  dall' equalità  e  giustezza,  bisogna,  che  sia 
aggiustato  da  cavallerizzi,  con  le  debite  misure,  al  passo  giusto,  al  trotto,  al  galoppo, 
alia  carriera,  al  parare,  al  maneggio,  ai  salti ,  al  star  giusto  di  testa,  secondo  la  volon- 
tà di  colui,  che  li  sta  sopra.  E  li  conviene  il  passo  elevato,  il  trotto  dlsciolto,  il  galoppo 
gagliardo,  la  carrie:a  veloce,  i  salti  aggroppati,  il  parar  leggiero  et  il  maneggio  si- 
curo e  presto,  secondo  1'  arte  mirabile  dei  cozzoni.  Questa  è  quella,  che  insegna  la 
prattica  d'assicurare  i  cavalli;  e  d'andar  soli  in  cavezzana,  senza  che  altri  gli  tiri;  a 
di  menargli  con  carezze;  e  fargli  accostare,  dove  gli  piace:  castigandoli,  quando  soa 
xenJtanti,  con  un  bastone,  fra  le  orecchie  e  nella  testa  e  da  per  tutta  la  persona,  sai- 
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vo  che  ng'ii  occhi;  senza  rispetto  e  con  terribil  voce,  in  tal  tempo,  minacciando^  o  ijì- 
gliandoli  al  lungo,  quanto  si  può,  con  le  redine:  o,  se,  pur,  non  tengon  la  briglia,  eoa  la 
corda  della  cavezzana,  fra  quel  mezzo,  facendogli  batter  nella  groppa  e  sollecitar,  che 
trottino  o  galoppino,  con  quanta  furia  si  puote;  e  trastullandogli  e  facendogli  andare, 
a  cerchio,  in  quei  torni,  che  usano,  comunemente.  Questa  è  quella,  ch'ii'Segna  di  ca- 
valcarli, spesso  e  con  animo  grande.  E  di  star  giusti  in  sella  e  naneggiarli,  con  di- 
sciplina conveniente:  dandogli  i  torni  (overo,  giri)  di  giusta  mi- ura;  facendoli  parere 
con  resola;  aiutandoli,  alcuna  fiata,  perchè  non  esohino  del  s^gno;  ponendoli  false  re- 
dine, quando  bisogna;  levando  la  cavezzana  ,  quando  è  tempo;  accommodandogli  Jl 
cannone,  con  le  guardie  dritte,  quando  è  mestiere;  tr.ccandogli  di  fianchi  e  di  speroni, 
quando  il  bisogno  lo  ricerchi;  soc'^orrendoli.'^on  i  sette  modi  communi,  (cioè,  con  la  vo- 
ce, lingua,  bacchetta,  briglia,  polpe  di  gamb'^,  staffa  e  spioni)  ;  dandogli  le  possate 
quando  sia  necessario;  castigandogli,  quando  le  fan  troppo  alte;  assegnandoli  le  car- 
riere, con  misura;  facendoli  trarre  i  salti,  ai^conciamente,  dare  i  calci,  regolarmente, 
far  le  volte,  ordinatamente;  maneggiandogli  a  repoloui  e  a  tutto  tempo  e  contrattem- 
po, e  serpeggiando  nei  grepoloni,  secondo  che  insegna  l'arte;  facendoli  prsseggiare, 
secondo  il  debito,  tenendo  la  verga  in  mano  et  adopraodola,  secondo  il  tempo;  inse- 
gnandoli le  raddoppiate,  giustamente,  la  c'arabetta,  le  capriole,  i  cornetti ,  i  trotti, 
galoppi  e  tutte  le  sorti  di  passi;  e  facendo  tutte  quelle  cose,  che  insegnano  i  mastri 
del  mestiere  et  i  libri,  che  versano  intorno  a  questa  arte.  Questa  ius-^gna  d'assettarli 
tutte  le  sortì  di  briglie.  Come  il  cannone;  la  scaccia;  il  melone  liscio;  il  melone  un  po- 
co più  tondo,  con  un  fallo  di  fuora  o  con  due  falli;  il  pero;  il  pero,  con  un  fallo  di  fuo- 
ra  0  con  due  o  tre  aneli  etti  vicini  al  nodo;  il  campanello  ,  col  timpano  a  volta  o  col 
timpano  pi?no  o  col  fallo  di  fuora  o  con  due  anelletti  vicini  al  nodo:  la  sca'^cia,  con 
un  bottone  incastrato  et,  appresso,  anco,  con  due  o  tre  nnelletti  vicini  a!  nodo,  però, 
doppio:  il  campanello  doppio;  ilbaston^tto,  coi  bottoni  incastrati;  il m^zzo  cannone. sve- 
lato a  collo  d'oca,  legato  a  perno,  o  legato  a  cappio;svenato  a  pi&  dì  gatto,  legito  a 
perno  0  svenato  a  collo  d'oca,  conia  pezzetta,©  svenato  a  pie  di  gatto,  con  ]apizzetta;o 
il  cannone  svenato  integro,  e,appress.^,con  la  pizzetta,  o  svenato  co'bracciuoli  ailuo- 
ghi  della  Sxiliana:la  mezza  scaccia.svenata  a  collo  d'oca.legata  a  perno. olegnta  a  cap- 
pio,o  svenata  a  pie  di  gatto  legata  a  perno,  o  legata  a  cappio, o  svenata  a  collo  di  oca, 
con  la  pizzetta,'  o  svenata  a  pie  di  gatto,  con  la  pinzetta;  la  scaccia  svenata  integra:  la 
scaccia  svenata,  col  profilo  di  più.  o  svenata  integra,  con  la  pizzetta,  o  svenata,  coi 
bracciuoli  a  i  luoghi  della  Siciliana;  il  cappione  con  l'  olive;  la  scaccia  a  cappione;  il 
pero  a  cappione;  il  cappione  con  le  olive  et  i  bracciuoli,  over  con  due  melloni;  il  mezzo 
pie  di  gatto,  con  le  olive  ò  due  melloni  lisci;  il  pie  di  gatto,  con  le  olive  o  coi  melloni 
lisci;  il  mezzo  pie  di  gatto  a  pero;  il  pie  di  gatto  coi  peri;  il  mezzo  pi5  di  gatto  a  cara- 
panello;  et,  rUultimo, il  pie  di  gatto  a  campanello.  Questa  insegna,  in  brevi  parole,  la 
regola  dei  buoni  cavalli, che  vogliono  avere, in  somma:  capo  picciolo,  orecchie picciole, 
fronte  largo,  ciuffo  folto,  occhi  infuocati,  nari  lungh^^,  collo  inarcato,  chioma  folta, 
petto  largo,  pancia  lunga,  gambe  dr  itte,  unghie  t  >nde,  alte  e  dure.  Così,  ne  insegna 
le  diverse  maniere  dei  cavalli,  cioè:  ronzino,  cortaldo,  primo  piatto,corsiere,  corridore, 
ginetto,  villano,  barbaro,  turco  e  di  altri.  Così,  i  passi  dei  cavalli,  cioè;  passo,  trotto, 
trapDasso,traina,  tf-acchenardo,  portante  j  galoppo,  carriera,  salto  et  il  tirar  dei  calci. 
Così,  tutti  i  mantellidei  cavalli,  cioè:  chiaro,  scuro,  armel'ino.liardo,  con  tutte  le  ma- 
niere, sagìnato,  rotato,  moscato,  stornello,  capezza  di  moro,  rovano,  ubiero,  parpa- 
glione, [  iva,  melato,  morello,  morello  mal  tinto,  bajo  con  le  sue  maniere,  (cioè:  chiaro, 
dorato,  sacro,  castagno,  ferrante,  sauro;)  e  le  maniere  del  sauro,  cioè  slavato,  chiaro, 
sicuro,  affuocato,  poi  il  cervato,  il  falbo,  il  lupato.  il  dusolioo,  il  zaino;  e,  poi,  balzano 
o  argille  o  travato.  Questa  ti  manda,  ai  morsari,  ai  ferrari  et  ai  sellari,  acciò,  con 
l'arte  loro,  provveda,  ai  cavalli,  del  lor  bisogno.  Ond'=',  il  sellare  (per  parlar  dì  lui.  dap- 
poi che  altrove  parlo  de  gli  altri)  si  scopre,  coi  suoi  farri,  nervi,  colla,  pelo,  corde  e 
verghe  da  battere  il  pelo,  del  qual  empion  le  selle  e  le  misura.  Ove  si  notano  le  parti  e  le 
maniere  delle  selle,  cioè,  il  fusto,  le  braccature,  l'arcione,  la  giova,  le  coppe,  le  bar- 
delle, i  piumazzuoli,  la  coperta;  e,  così,  le  cigue,le  sovraccigne,  gli  staffili,  il  pettorale, 
la  groppiera,  il  sottocoda,  i  pendenti,  le  brache;  e,  parimente,  la  capezza,  la  briglia. 
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con  le  parti  e  maniere  soe,  (cioè:  le  ratine  et  il  lor  bottone, la  testiera,  il  soltoJ'ohi;coQ 
le  myniere  delle  selle  e  delle  brig'.ie  ,  alla  Romana  ,  alla  ginetta  ,  alla  fjancese.  alla 
ing!«se,  alla  tedesca,  alla  turchesca  et  altre  Dove  che,  provisto  il  cavallo,  di  quanto 
gli  bisogna,  non  resta  altro,  se  nua  di  cavalcarlo;  e  fari .  appai  er,  col>  la  disciplina:  un 
Cillarovelocisàimo,  che  fu  cavallo  di  Castore;  un  Rebo  arditissimo,  che  fu  cavallo 
diMezenzio;  uno  Arione,  che  fu  cavallo  di  Nettuno;  uuliide,  che  fu  cavallo  d'Admette; 
uno  Etooe,  che  fu  cavallo  di  Ettore  ;  uu  Xauto  ,  che  fu  cavallo  d*  Achille;  un  Ter- 
rore, che  fu  cava  'o  di  Miirte;  u:i  F'iegone,  che  ,  secondo  Tomaso  Radino,  fu  cavallo 
del  Sole;  uu  D'.tieo,  che  fu  cavallo  di  Plutone,  secondo  Clr.udiauo:  tutti  valorosi,  nel 
corso  et  in  ogni  aiti  a  parte.  Tal  che  potrà  ;  dop:arsi,  dai  corridori,  al  pallio;  starà,  be- 
nissimo, alle  mosse;  portarà  ilragazzo,  commodamente;  farà,  la  corsa,  compitamente; 
olleneràil  pallio,  a  guisa  di  un  barbaro  (come  si  usa,  in  Fiorenza,  in  Miintoa,  in  Bolo- 
goa,  in  Faenza  et  in  molti  altri  luoghi  di  Italia,)  perchè,  cosi,  in  questo,  come  nel  resto, 
averà  la  disciplina  conveniente.  E  parerà  un  Frontino,  un  Rab'ci.no,  un  Brigliadoro, 
un  Rondelle,  un  Bijardo  vero  e  non  finto,  per  la  jua^strevole  azione,  che  gli  averi 
dato  il  suo  cuvaileri/zo  o  cozzone.  Airuliimo,  si  ricerca,  anco,  in  un  peritissimo  cozzone, 
saper,  da  quai  regioni,  si  ti  anno  gii  ottimi  cavalli. Come  quei  d' Avl'o  son  commendati, 
da  Orazio,  n«l  primo  libro  de  su.i  vers';  qu-^i  d'Austria,  riitàdi  Spagna,  da  Marziale; 
quei  di  .Agrigento,  città  di  Sicilia,  da  Virgilio,  nel  terzo  del. Tne/t/c/; quei  d'Eide,  città 
della  Grecia,  da  Properzio;  quei  d'.\rgeo,Mon  te  della  Ci-ppadociajdu  Clauciano.  Cosi, 
quei  di  Scizia,  d'Irianda  (deiii  Urbini,)  di  Tunigi  di  Earbar:a,di  Corsica  e  Sardegna,  di 
Germania,  di  Francia,  di  Media,  del  Regno  di  Napoli  e,  massime,  di  qu^i  della  razza 
dìTremiti,  molto  famosa.  Fra'cozzoni  antichi, sono, poi,  commendati:  il  cozzonedelRa 
iDario,  nominato  Cebare,  da  Erodoto,  e  Pico,  posto,  fra  cozzoni,  da  Virgilio,  nel  settimo 
della  Eneida,  ove  dice: 

Laevaque  Anacyle  gerebai 

Ficus  equum  dymitor 

Ma  chi  vuol  piii  dell'  arte  di  costoro,  legga  le  postille  del  signor  Gasparo  di  Ri  vera, 
e  il  libro  del  signor  Federigo  Grifone.  Qut^sto  basti. 

(2)  Somiglia  questo,  ad  un  Vdiso  della  VI  delle  sette  Salire  dello  Ariosto: 

dal  giogo 

Del  Cardinal  da  Este,  oppresso  fui. 

Che  (da  la  creazione,  insìno  al  rogo 
Di  Giulio,  e,  poi,  sette  anni,  anco,  di  Leo,) 
Non  mi  lasciò  posar,  molto,  in  un  luogo; 

E,  di  poeta,  cavallar  mi  feo: 
Vedi,  se,  per  le  balze  e  per  le  fosse, 
Io  potevo  imparar  Greco  e  Caldeo! 

(3)  Ricorda  il  dantesco:  Amor  ,che,  a  nullo  ama  to,  amar  perdona;  ed  il  detto  di 
Ecatone:  5j  vis  amari,  ania.  Vedi.  Voi.  1  pag  389. 

(4)  Quattro  Re  di  Bitinia  ebber  questo  nome.  Vedi,  pel  fatto,  cui,  qui,  si  allude,  Pli- 
nio, Lib.  Vili. 

{5)  Vedi  Virgilio,  Eneide  XI,  dove  fa  piangere  Etone,  cavallo  di  Fallante,  nell'ese- 
quie del  Padrone. 

(61  Bucefalo  (testa  bovina).  Si  disputa  se  morisse  di  vecchiaja  o  di  ferita.  Fu  sepol- 
to, presso  ridaspe,  io  India,  dove  Alebsandro  fondo. Bucefalia. 

(7)  Massimo  Tapp.irelli  d'Azeglio,  entrando,  neH'.Aprile  de!  1848,  come  ufficiale  vo^ 
lontario,  nello  Stato  Maggiore  del  generale  Durando, che  dovea  guidar  le  milizie  papal 
contro  gli  Austriaci,  scriveva,  da  Bologna  ,  alia  secjnJa  moglie,  Luisa  Blondel:  — 
«(  Stiamo,  ora,  aspettando  la  nostra  gente,  che  è  in  cammino;  dando  ordine,  intanto; 
«  e  montando  i  nosiri  equipaggi.  Dovrò  comprare  due  o  tre  eavalli  e  fare  altre  spese. . . 
«<  Un  cavallo  di  prezzo  ,  bisogna  ,  che  1'  abbia,  per  T  azione:  che  il  cavallo  può  voler 
■«  dir  r  onore.  E  questa  sarà  la  spesa  maggiore.  »  — 

Tallarigo  ED  Imbriam — Crestom.  Ital.  Voi.  IL  19 
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II. 

Perchè  si  dire:  —  <c  Tu  potresti,  ben,  essere  corritore\  ma  non  n*hai, 
<  già,  la  vista  ».  — 

(Ottavo  de'  Proverbii  di  Messer  Antonio  Cornazzani  in  facezie.) 

(1)  Ancora,  senza  intenzione  d'uomini  o  donne,  dagli  animali,  son 
tratti  alcuni  proverbi;  regnando,  in  essi,  pili  sentimento,  spesso,  che 
non  pare,  e  più  cautela.  Come  si  legge,  del  granchio,  che  è  di  tanta 
astuzia,  quando  ha  fame,  che  insidia,  a  l'óstrega,  su  i  sassi.  E,  come 
vede  aprirla,  un  lapillo,  parato  nelle  branche,  gli  pone  entro;  e,  più, 
non  può  serrarsi.  Onde,  allora,  lui  si  pasce  di  sua  industria.  Un 
gambero,  adunque,  animale  p'^ggiore  di  pravità,  errando,  un  dì,  su 
la  riva  d'un' acqua,  fu  trovato,  da  una  volpe,  traversante  quei  cam- 
pi. La  quale  (vedendo  questo,  tanto  strano  d'aspetto,  lentissimo  di 
modo  et,  oltre  di  ciò,  che  andava,  tanto,  indrieto,  e  più,  che  innan- 
zi) si  maravigliò,  forte.  E,  tutta  mirabonda,  il  contemplava.  Poi,  non 
bastando  questo,  gli  dà  delle  zampe.  E  vole  intendere,  pure,  che 
animale  è.  El  gambero,  alzato  el  cefifo  —  «  Sorella  » —  dice  —  «  va, 
«  per  la  fede  tua  ,  per  li  toi  fatti  !  E  lassa,  a  me ,  che  non  ti  do 

<  impazzo,  fare  li  miei.  »  —  Risponde  la  volpe:  —  «  Che  sai,  tu,  fare? 

<  Che  viiiù  è  la  tua?  »  —  E,  con  tal  parlare  ridicolo,  el  dileggia. 
Poi,  dice  :  —  «  Per  gentilezza,  facciamo  a  correre,  tu  et  io,  un  mez- 
«  zo  miglio,  insieme.  »  —  Ella,  el  vedeva  andare,  così,  retrogrado;  e, 
perciò,  con  tali  modi,  lo  beffeggiava.  El  gambero,  allora,  animosa- 
mente, tolle  l'invito;  e  mette  pegno.  E,  non  solo  accetta  correre  seco, 
ma  gli  proferisce  dargli  avv  mtaggio  ,  quanto  è  longa.  La  volpe , 
credendolo  di  scorgere,  doppiamente  ,  —  «  Per  la  mia  fé,  »  —  ri- 
spose —  «  ogni  avvantaggio  è  bono.  lo  son  contenta.  »  —  E,  cosi 
detto,  se  gli  acconcia  innanzi,  e  lui,  de  detro,  dicendo  : — «  Non  ti 
«  levare,  infin  che  non  tei  dico  )i. — E,  quetamente,  se  gli  attacca,  con 
le  branche,  entro  la  coda.  Poi,  dice,  a  la  volpe:  —  «  Tira  via  ».  — 
El  peso  era  leggiero  e  tegola  poco  loco.  La  volpe  se  mette  in  gam- 
be, in  verso  el  seguo.  E  ,  gionta,  si  volta  indietro,  non  credendolo 
vedere,  anco,  mosso.  E  lui,  lassato  giuso,  gli  dice:  — «  Ove  guardi  tu 

<  sorella  ?  Io  son,  qua,  prima  di  te.  E,  che  sia  '1  vero,  vedi,  che  ti 
«  son  dreto,  più  prossimo,  al  segno.  »  —  La  volpe  si  volta;  e,  veden- 
do, aver  perso,  rimau  morta.  Poi,  muta,  ancora,  e  stupefatta,  il  mira, 
pur,  dinanzi  e,  poi,  de  dreto.  Sempre,  el  vede  andare,  alla  riversa.  la- 
tin, strigne,  ne  le  spalle;  e  dice:—  «  Tu  potresti,  bene,  essere  corrido- 
«  re  ;  ma  non  n'  hai,  già,  la.  viatA.  >^  —  Il  quale  proverbio  se  usur- 
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pano  le  persone,  in  suo  proposito,  quando  uno  frappa  e  promette, 
più  di  quello,  che  stima  altrui,  che  valere  possa. 

(1)  È  l'unico  ie'Proverbi  di  Messer  Antonio  Cornazzani  in  facezie,chQ  non  appaja 
iì  nauseante  oscenità.  La  favoletta  è  di  origine,  certamente,  antichissima;  e  si  tro 
ranarrata.anr-he,  da  altri,  assai.  Non  l'abbiamo,  però,  nelle  raccolte  psopianf«,in  p^re- 
coe  in  latino.  Ben,  v'èjneil'^'sopo  del  Del  Furia,  una  favola  intitolata  KaoKlvo'  kolA- 
ioTjyf ;  'D*  diversa ,  affatto.  Bensì ,  nell'  Esopo  volgarizzato  per  uno  da  Siena,  se  ne 
legge  una  versione,  che  riferiamo;  nella  quale  il  protagonista  non  è,  più,  un  gambe- 
ro, ma  un  granchio. 

Della   Volpe  e  del  Granchio. 

La  Golpe,  avendo  trovato  sua  esca  e  pasciutosi,  prese  a  andare  a  diporto.  Et,  aiì- 
dando  a  spasso,  le  venne  trovato  il  Granchio.  Il  quale,  come  ella,  simile ,  lui  andava, 
a  spasso.  Et  avendosi  trovati  insieme,  la  Golpe  gli  parlò,  in  questa  forma  :  —  «  A. 

<  me,  parrebbe,  se,  a  te,  paresse,  che  noi,  in  buona  ccnrordia,  facess'mo  compagnia  e 

<  fratellanza,  insieme,  per  mano  di  notajo.  E  perchè,  questo  anno,  è  suto  caro,  che 
«  noi  seminassimo  grano;  et  ognuno,  per  uguale  parte  e  fatica,  lavorassimo  il  pre- 
«  sente  campo;  et  ognuno  s'  atfaticasse,  simile,  in  lavorare  e  ribattere  la  terra,  se- 

<  minare,  sarchiare  e  segare,  battere  e  mondare  e  ricórre  il  frutto,  poi,  al  tempo,  cha 

<  n'uscisse  >.  —  Et  il  Granchio,  udendo  il  suo  buono  parlare,  di^se:  Che  lui  eracon' 
tenia,  a  quanto  ella  diceva.  E,  cosi,  di  concordia,  lavorarono.  E  ruppono  e  intrames- 
sono  la  terra.  E  seminarono  e  sarchiarono  e  segarono  e  ricolsono  il  prano.Eoondussol- 
lo,  all'aja.  E,  quando  l'ebbono  ridotto  all'aja,  batterollo  e  mondarollo.  E  (quando  e'  fa 
battuto  e  mondo  e  cavato  dalla  pula;  e  fatto  il  monte,  in  snl;'aja,  del  grano;  e  di- 
sperso la  paglia)  la  malvagia  Golpe  pensò  d'  ingannare  il  Granchio.  E  mosse,  vèr 
lui,  queste  parole,  sotto  ombra  di  amistà  e  di  piata;  e  disse  al  Granchio:  —  «  Acciò, 
«  che  tu  creda,  che  io  sia  tuo  buono  fratello  e  caro  amico,  in  quanto  ti  piaccia,  ti  vo- 
«  glio  dare  cotesto  maggiore  monte.» — Ella  voleva,  che  '1  Granchio  pii.'liasse  il  mag- 
giore monte,  che  era  la  battuta  e  soHa  paglia.  E,  per  lei,  voleva  il  minore  monte,  che 
era  il  mondo  grano.  Il  Granchio,  vedendo  il  suo  pensiero  e  conoscendo  il  suo  cattivo  e 
male  indiscreto  volere  (ei  elli  era  di  qualità,  che  non  poteva  sforzare  la  Volpe;  e,  dal- 
l'altra parte,  noUe  voleva  consentire,  di  darle  il  grano  e,  per  sé,  torre  la  paglia)  disse, 
alla  Volpe:  —  «  Parti  il  grano,  a  mezzj  ;  e,  cosi,  la  paglia:  et  io  piglierò.  O  vuoi,  che 
«  io  parta  :  e  tu  piglierai .  »  —  E  la  Golpe,  volendo,  pure,  il  grano,  e  non  voleva  par- 
tire né  pigliare.  E  '1  Granchio  ciò  non  voleva  acconsentire;  e  la  Golpe  voleva,  pure, 
il  grano;  et  felli]  aveva  gran  volontà  d'averne.  E  la  Volpe  li  mosse  simili  parole:  — 
«  Ora,  vedi  et  intendi  quello,  che  io  voglio  :  et,  a  quello,  che  io  dico,  nessuno  di  noi  si 
*  scosti  0  si  debba  scostare.  Io  voglio  fare  questo  patto,  con  teco.  Che  noi  pigliamo 
«  campo,  quanto  un  arco  può  tirare;  e  facciamo  a  correre.  E  chi  é,  prima,  di  noi,  in 

<  sul  monte  del  grano,  quello  sia  vincitore.  E  sia  suo  il  grano.  E,  de  l'altro,  che  ri- 
«  marra  perdente,  sia,  solamente,  suo  il  monte  della  paglia.  » — E,  vedendosi,  il  Gran- 
chio, a  malo  partito,  rimase  per  contento.  E  disse,  alla  Volp^:  —  «  Chi  mi  sicura,  che, 
«  s'io  vinco,  tu  mi  dia,  poi,  il  grano?  Imperò,  avendomi  tu  ingannato,  una  volta,  sono 

<  certo,  m' inganneresti,  un'altra  volta.  >  =  «Io  »  —  disse  la  Volpe  —  «  ti  promette^ 
«  in  pura  e  semplice  verità  e  come  leale  e  buona  persona,  che.  ora.  di  me,  fidare  ti 
«  puoi;  che,  se  tu  vinci,  a  correre,  liberamente,  li  concederò  tutto  il  grano  et,  anco- 
«  ra,  la  paglia.  »  —  La  Golpe  diceva  ciò,  maliziosamente.  Che  sapeva  bene,  che  è  la 
natura  dei  Granchio:  è  pigro  e  lento  e  non  può  correre.  Sicché,  ella  stimava  vincerlo, 
senza  veruno  manco  ;  e  che  '1  Granchio  nella  vincerebbe.  E,  cosi,  rimase  contento  il 
Branchi©  di  correre,  et  ognuno,  di  piena  concordia,  andarono,  all'ordinato  segno.  E 
giunti,  dov'  era  stato  dato  l'ordine,  e  la  Golpe  cominciò,  a  parlare  e  dire,  cosi,  verso 
il  Granchio:— <  Io  so  bene,  che  tu  se' peggio  di  me,  a  correre.  E,  però,  sono  conten- 

<  ta,  darti  vantaggio,  quanto  sia  il  movimento  di  quaranta  passi  o  'usino  a  quello, 
€ti  piace.  Sicché,  p'g'.ia  campo,  quanto  tu  vuogli  ;  e,  poi,  faremo  nostro  corso:  che^ 
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«  a  ogni  modo,  sarò,  prima  di  te,  al  grano.  » —  Disse  il  Granchio  ;  —  «Io  ron  voglio, 
«  che  tu  mi  possi,  mai.  rmpioverare,  che  tu  m'abbi  dato  campo.  E  voirlio,  che  tu, 
«  che  volevi  dare  vantaggio,  a  me,  io  vQglio,  che  tn  l'abbi,  tu,  il  vantaggio;  e  nonne 
«io.  »  —  E  ciò  diceva  il  Granchio,  astutamente.  Et  avendo,  cosi,  udito  parlare.  la 
Volpe,  al  G;  anfibio,  disse:  Che  era  contenta  d'avere  vantaggio;  e:  Che  n,at'.o  era  cO' 
fHi,  if  quale  vonlcggio  ìwn  piglia,  quando  li  è  dato.  E,  cosi,  prese  vantaggio  la 
Golpe,  quanto  era  lunga.  E,  quando  fu,  per  muovere,  disse,  al  Granchio:  —  «  Se'  io, 
«in  pulito?»  —  E  "1  Granchio  disse:  —  «  SI  !  > — E,  nel  dire  sì,  con  ambedue  le  forti 
et  ossute  bocche,  prese,  bene,  de'  pt-li  della  pannocchiuta  coiia  della  Volpe.  Eia  Gol- 
i;e  non  si  s^ntl,  perchè  il  Granchio  s'  ingegnò  di  non  offendere,  se  nonne  i  duri  peli. 
E  la  Golpe  conùuciò,  a  correre.  E,  correndo,  forte,  pervenne,  all'aja.  E,  giunta,  al 
monte  del  grano,  volsesi,  a  drieto;  e  la  sua  coda  rimase,  sopra  il  monte  del  grano.  E 
"IGraiichio  vi  si  lasciò,  su,  cadere.  E,  come  la  Volpe  fu  volta,  disse,  forte:— «  Vien- 
ine, Granchio,  a  tuo  bell'agio;  e  non  durare  più  fatica,  9  correre:  però  che  io  ci 
t  sono,  prima  di  te.  »  —  E,  non  vedendo  il  Granchio,  si  meravigliava.  E,  quando  il 
nraiichio  ebbe  int'  so  il  suo  parlare,  disse,  alla  Volpe: — «  Perduto  hai,  pu",  tu  !  Però 
«  che  \o  sono,  in  sul  rnoute  del  grano,  giimto,  prima,  che  nonne  hai  fatto  tu.  E,  però, 
•<se'  perdente  e  se'  vinta.  Siccht>,  lasciami  il  grano;  e  portatene  la  paglia,  se  ti  pia- 
•<■  ce  >. — E  !a  Volpe  si  volse.  E  vide  il  Granchio,  sopra  il  monte  del  grano,  starsi.  Non 
seppe,  più,  che  si  dire  :  se  non  che  disse,  al  Granchio:  Ch'elli  aveva  ragione.  E  dis- 
se :  —  «  lo  ti  vo  lasciare,  ai^cora,  tutta  la  paglia  >.  —  E  cacciossi  il  capo,  tra  gambe 
e  basso;  e  disse,  al  Granchio  ». — «e  Rimanti.  Che  io  non  voglio,  più,  fare  compagnia, 
<  teco  >.  —  E  partissi,  trista  e  dolorosa  e  confusa.  E  1  Granchio  si  sfette,  bene,  ad 
agio;  e  godessi  il  grano  e  la  paglia,  menatdo  chiari  e  buona  vita.  -'-  Parla  1'  autore 
5  dice,  che, -chi  vuole  ingannare,  spesse  volte,  riinane  ingannato;  e  coloro,  i  quali 
w.no,  con  senno,  intend^-re  e'  nascosi  inganni,  che  sono,  nelle  cattive  menti  degli 
lomini,  e,  con  provveduto  modo  evenne,  vi  riparano.  Spir  tualmente,  per  la  Volpe  , 
dobbiamo  intendere  quelli  religiosi,  i  quali,  per  opportunità  et  inganno,  vogliono  li 
altri  dominare,  e  non  hanno  fondamento,  né  hanno  persona,  che  dia,  poi,  loro,  ajuto: 
e,  poi,  sono  mandati  da  basso.  Et  essi,  che  vogliono  essere  serviti,  hanno  a  servire 
gli  umili  e  pazienti;  e,  di  ciò,  hanno  grande  dolore.  E,  per  lo  Granchio,  quelli  religiosi, 
che  .  col  senno  e  colla  pazienza  ,  vincono  e  dispregiano  il  mondo:  e  sono  esaitati,  per 
la  loro  bontà  et  umi'tà.  Temporalmente,  per  la  ma'vagia  Volpe,  possiamo  intendere  i 
trutfatori  e  lu.singhieri,  che,  sotto  specie  d'amistà,  vogliono  appropriarsi  l'altrui  bene 
e  cose  del  firossimo:  e.  poi,  conosciuti,  da'  buoni,  sono  privati  della  loro  propria  roba. 
E,  p'-r  lo  Gmof^hio.  coloro,  che,  senza  quistione,  vogliono,  pa  itìoamente ,  vivere, 
«enza  danno  del  prossima,  viveniio  del  suo  proprio  sudore  e  fatica,  temendo  di  non 
fare  quello,  ad  altrui,  che.  per  loro,  non  volessino  ricevere. 

Lorenzo   de'  Medici. 

Lorenzo  di  Piero  di  Cosimo  di  Giovanni  di  Averardo  (alias 
Bicci)  de'  Medici,  nato,  nel  1448,  mori,  nel  1492.  La  vita  ne 
appartiene,  alla  storia  politica  (1).  Non  solo  protesse  ed  incorag- 
giò scrittori  ed  artisti,  ma  rimò,  anch'  egli  (2);  ed  abbiamo,  di 
lui,  Rime  amorose,  Laudessccve,  Stra/nbotticont-àdìneschì.Can- 
ti  carnascialescliì^  una  sacra  Raxyfjr esenta zìone  (3). 

(1)  Ci  giova, però,  (ed,  anche,  per  mostrare,  com'egli  maneggiasse,  familiarmente, 
la  prosa,)  tiportar,  qui.  alcuni  suoi  ricordi  autobiografici: 

Ricord'  dfii  'Magnifico  Lcren  zo  di  Piero  di  Cosimo  de'  Medici, 
cavati,  da  due  fogli,  scritti,  di  sua  propria  ir- ano,  nel  1472. 
Na-raz'one  bieve  del  corso  di  mia  vita  e  d'alcune  altre  cose  d'importanza,  de- 
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gne  di  memoria,  per  lume  e  per  informazione  di  chi  succederà,  raa-^simamente,  de' 
figli  nostri,  cominciata,  questo  di,  15  Marzo  1172. 

Trovo,  per  libri  di  Piero,  nostro  padre,  che  io  nacqui,  a  di  primo  di  Gennaio  1 148. 
Et  ebbe  detto  nostro  pad;  e,  di  Maria  Lu'^rezia  di  Francesco  Tornabuoni,  nostra 
madre,  sette  figli:  qii:.ttro,  masoh!;  e  tre,  femmine.  Dei  quali,  restiamo,  al  presente, 
quattro:  due,  maschi;  «  due.  femmine.  Cioè:  Giuliano,  mio  fra'e'lo,  d'età  d'anni.  .  .  , 
et  io  d'ann?  24;  e  la  Bianca,  donna  di  Guglielmo  de'  Pazzi,  e  la  Nanniua,  do  ioa  ài 
Bernardo  Ruoellai. 

Giovauui  li  .\verardo  (ovvero  di  Ricci)  dei  Medici,  nostro  bisavolo,  trovo,  che  mo- 
ri, a  dì  20.  Febbrojo  142S,  a  ore  4.  di  notte,  senza  voler  far  testamento.  Lasciò  il 
valsente  di  Fiorini  173,221.  di  suggello,  come  appare,  per  un  ricordo  di  mano  di  Co- 
simo, uostro  avolo,  a  un  suo  libro  segreto  di  cuojo  rosso,  a  carte  7.  Visse  detto  Gio- 
vanni anni  68. 

Kimase,  di  lui,  due  figli,  cioè:  Cosimo,  nostro  avolo,  allora,  d'età  d'anni  40;  e  Lo- 
renzo, suo  fratello,  d'età  d'anni  30. 

Di  Lorenzo  nacque  Pier  Franci='Sco,  a  di  ...  nel  1430;  che,  al  presente,  vive. 

Di  Cosimo  nat^que  Piero,  nostro  p:  dre,  a  di  ...  e  Giovanni,  nostro  zio,  a  di  , .  . 

A  dì  .  .di  Settembre  1433,  fu  sostenuto,  in  Palazzo,  Cosimo,  nostro  avolo,  con 
pericolo  di  pena  e   supplicio  capitale. 

Et.  a  fU  9  di  Settembre,  confinato  e  relegato  a  Padova,  lui  e  Lorenzo  suo  fratello; 
et,  a  di  11,  confermato,  per  la  Balia  del  1433. 

Et,  a  di  16  di  Dicembre  1433,  allargato,  dì  potere  stare,  in  tetta  le  terre  de'  Ve- 
neziani, non  più  preivso  a  Firenze,  che  fusse  Padova. 

A  di  29  di  Settembre  1434,  per  il  consiglio  della  Balla,  fu  revocato,  nella  Patria, 
con  grandissimo  contento  di  tutta  la  città  e,  quasi, di  tutta  Italia.  Dove,  poi,  visse, 
iasino  air  ultimo  de'  suoi  giorni.  Principale  nel  governo  della  nostra  Repubblica. 

Lorenzo  de'  Medici,  fratello  di  Cosimo,  nostro  avolo,  passò,  da  questa  vita,  a  di 
20  di  Setten.ure  1440,  d'eti  d'anni  46  in  circa,  a  Careggi,  a  ore  4  <\\  nott  ■,  senza 
voler  fare  testamento.  Restò  suo  unico  erede  Pier  Francesco,  suo  figlio.  E  trovossi, 
alla  sua  morte,  il  valsente  di  fiorini  2.35137  disuggello,  come  appaia,  a  detto  libro 
segreto  di  Cosimo,  a  carte  13.  Del  quale  vilsente  Cosimo  sopraddetto,  tenue,  a  u- 
tilrf  e  benefizio  di  detto  Pier  Francesco,  figlio  del  detto  Lorenzo,  come  di  Piero© 
Giovanni,  suoi  figli,  insino  che  fu  d'età  conveniente,  come  appare  tutto,  particolar- 
mente, per  i  libri  di  detto  Cosimo,  dove  é  tenuto,  particolarmente,  conto  di  tutto. 

A  di  ...  di  Dicembre  1451,  sendo  detto  Pier  Francesco  in  età,  si  divise,  da  noi, 
periodo,  dato  M.  Marcello  degli  Strozzi  et  Alainanno  Salviati,  M.  Carlo  Mai  sup- 
pini,  Bernardo  de' Medici,  Amerigo  Cavalcanti  e  Giovanni  Serristori.  Per  il  qual 
lodo,  gli  fu  cons'^'gnato  la  metà  di  tutti  «'  nostri  beni,  grassamente,  daa'Jo^li  il  van- 
taggio et  :  migliori  capi.  E,  di  tutto,  fu  rogato  Ser  Antonio  Pugi,  Notaro. 

E,  nel  medesimo  tempo,  lo  ritirò  compagno,  per  il  terzo,  in  tutti  e'  nostri  traffichi, 
dove  ha  avanzato  piti  di  noi,  per  aver  avuto  manco  spese. 

Giovanni,  nostro  zio,  sourad  letto,  morì,  a  dì  primo  di  Novembre  1436,  nella  nostra  ca- 
sa di  Firenze,  senza  fare  testamento,  perché  non  avea  figli  et  era  in  potestà  pater- 
na. Nondimeno,  fu  messa,  ad  esecuzione,  interamente,  la  sua  ultima  volontà.  Ebbe, 
di  Maria  Ginevra  degli  .\iessandn,  un  figliuolo,  chiamato  Cosimo,  che  mori,  di  No- 
vembre 1161,  d'età  d'anni  9,  in  circa. 

Cosimo,  nostro  avolo,  uomo  sapientissimo,  mori,  a  Caregg',  a  di  primo  di  Agosto 
1464,  d'età  d'anni  76,  in  circa,  molto  lacerato,  dalla  vecchiezza  e  dalla  gotta,  con 
graudissiino  dolore,  non  solamente  di  noi  e  di  tutta  la  città,  ma,  generalmente,  di 
tutta  Italia ,  perche  fu  uomo  famosissimo  et  ornato  di  molte  singolari  virtù.  Mori, 
in  grandissimo  stato,  quonto  cittadino  Fiorentino,  di  cui  sia  memoria.  Fu  seppelli- 
to in  San  Lorenzo.  Non  volle  far  testamento;  né  volle  pompa  funebre.  Nondimeno, 
tutti  i  Signori  d'Italia  mandarono,  ad  onorarlo  et  a  condolersi  della  sua  morte.  Et 
infra  gli  altri,  la  Maestà  del  Re  Luigi  di  Francia  commise,  fusse  onorato  della  sua 
bandiera:  che  {per  rispetto  di  quanto  avea  ordinato,  di  non  voler  pompa. J  non  voUo 
Pietro,  nostro  padre,  che  si   facesse. 
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Per  «leireto  pubblico,  fu  intitolato  Pater  Patriae  Di  che,  abbiamo,  in  casa,  il 
privilt^L'io  o  lettera  patente. 

Dopu  la  ru;  mor'e,  seguirono  molte  sedizioni,  nella  città.  Specialmerif,  fu  perse- 
guitato, per  invidia,  nostro  padre  e  noi,  non  senza  gran  perico'o,  e  degli  amici,  8 
dello  staio  e  f.icoltà  nostre.  Da  che,  nacque  il  Parlamento  e  novità  del  1166.  Ch« 
furono  relf^jLTaii  M  .\gnolo  Acciajnoli,  M.  Diotisalvi  e  Niccolò  Soderiui,  con  altri: 
e  riformossi  lo  Stato. 

L'  anno  1465  (per  la  familiarità  tenuta,  nostro  avolo  e  nostro  padre,  con  la  casa 
di  Francia)  la  Maestà  del  Re  Luigi  insigni  et  ornò  l'Arme  nostra  di  tre  gigli  d'oro, 
nel  campo  i.zzurro,  ch:3  pori'amo,  al  presente.  Di  che,  ubbiamo  lettere  patjnti,  col 
suggello  Reale  pendente,  che  fu  approvato  e  confermato,  in  Palazzo,  per  8  fave 
de'  Priori. 

L'an..o  1467,  di  Luì:1ìo,  ci  venne  ii  Duca  Galeazzo  di  Milano,  ch'era  in  campo,  con- 
tro Bartolommeo  da  Bergamo,  in  Romagna,  che  vessala  lo  Stato  nostro.  Et  alloggiò 
in  casa  nostra.  Che  cosi  volle,  bcijchè,  dalla  Signoria,  gli  fusse  stato  apparecchiato, 
io  Santa  Maria  Novella. 

II  medesimo  anno  1467,  circa  il  Febbrajo  e  Marzo,  si  comprò  Serezzana  e 
Serezz  nello  e  Castel-Nuovo,  da  M.  Lodovico  e  M.  Tommasino  da  Campofregosi, 
per  opera  di  Pietro,  nostro  padre,  non  ostante  fussino,  nella  guerra  folta.  E  feccsi 
•il  pagamento,  a  Siena,  per  Francesco  Sasselli,  nostro  Ministro  e  compagno,  in  quel 
tempo,  degli  Ufiziali  del  Monte. 

Io,  Lorenzo,  tolsi  Donna  Clarice,  figliuola  del  signore  Jacopo  Orsino,  ovvero  rai 
fa  data,  di  Dicembre  1463  E  feci  le  nozze,  in  casa  nostra,  a  di  4  di  Giugno  14fì9. 
Trovomi,  di  lei,  insino  a  oggi,  due  figliuoli:  una  femmina,  chiamata  Lu^^rezia,  d'età  ii 
anni...;  et  un  maschio,  chiamato  Piero,  di...  mesi;  e  lei  gravida.  Iddio  ce  li  presti, 
lungamente:  e  la  guardi,  lungamente,  da  ogni  pericolo.  Sconciossi.  d'altri  due  figli 
maschi,  m- si  cinque,  in  circa;  e  vissero,  infi.io  al  battesimo. 

Di  Luirlio  1469,  a  richiesta  dell' Illustriss.  Duca  Galeazzo  dì  Milano,  andai,  a 
Milano;  e  sV.  tenni,  a  battesimo,  il  suo  primogenito,  chiamato  Giovanni  Galeazzo,  a 
nome  di  Pietro,  nostro  padre.  Dove,  fui  molto  onirato  :  e  più  ch'alcun'altro,  rha 
vi  fusse,  per  sirail  cosa,  benché  ve  ne  fussi  de'  più  degni,  assai,  di  me.  E,  per  fare 
.il  debito  nostro,  donammo  ,  alla  Duchessa,  una  collana  d'oro,  con  un  grosso  diamante, 
che  costò,  circa,  ducati  tre  mila.  Donde  è  seguirò,  ch'il  prefato  Signore  ha  voluto, 
che  battezzi   tutti  gli  altri  suoi  figli. 

Per  eseguire  e  far  come  gli  altri,  giostrai,  in  stilla  piazza  di  Santa  Croce,  con 
grande  spesa  e  gran  sunto.  Nella  quale,  trovo,  si  spese,  circa,  fiorini  10  mila  di  sug- 
gello. E,  benché,  d'anni  e  di  colpi,  non  fussi  molto  strenuo,  mi  fu  giudicato  il  primo 
onore,  cioè  un  elmetto,  fornito  dariento,  con  un  Marte,  per  cimiero. 

Piero,  nostro  padre,  passò,  da  questa  vita,  alli2di  Dicembre  1469,  d'età  d'anni..., 
molto  afflitto,  dalle  gotte.  Non  volle  far  testamento:  ma  fecesi  l'inventario.  E  tro- 
vammoci,  allora,  il  valsente  di  fiorini  dug^nto  trentasette  mila  novecento  ottanta- 
nove, come  appare,  a  un  libro  verde,  grande,  di  mia  mano,  in  carta  di  capretto,  a 
carte  31.  Fu  seppellito,  in  S.  Lorenzo.  E,  di  continuo,  si  fa  la  sua  sepoltura,  e  di  Gio- 
vanni, suo  fratello,  piti  degna,  che  sappiamo,  per  mettervi  le  loro  ossa.  Iddio  abbia 
avuto  mi^erioordia  delle  anime.  Fu  molto  pianto,  da  tutta  la  città,  perchè  era  uomo  in- 
ttpo  e  di  perfèttissima  bontà.  E,  dai  Signori  d' Italia,  massimamente,  i  principali, 
fi;mmo,  per  lettere  et  imbasciate,  e  condoglienze  della  sua  morte;  e,  così,  offerito  1» 
Sfato  loro,  per  la  nostra  difesa. 

Il  secoiìdo  di,  dopo  la  sua  morte,  quantunque  io,  Lorenzo,  fussi  molto  giovane 
(cioè,  di  anni  21)  veimono,  a  noi,  a  casa,  i  principali  della  città  e  dello  stato,  a  d* 
li^i-si  del  caso;  e  confortarmi,  che  pigliassi  la  cura  della  città  e  dello  stato,  com# 
avevano  fatto  l'avolo  et  il  padre  mio.  Le  quali  cose,  per  esser  contro  alla  mia  elà^ 
di  gran  carico  e  pericolo,  mal  volentieri,  accettai;  e,  solo,  per  conservazione  de- 
gli amici  e  sostanze  nostre:  perché,  a  Firenze,  si  può  mal  vivere,  senza  lo  stato. 
Delle  quali,  infino  a  qui,  siamo  riusciti,  con  onore  e  grazia,  reputando  tutto,  non  da 
prudenza,  ma  per  grazia  di  Pio  e  per  i  buoni  portamenti  dei  miei  passati. 
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Gran  somma  di  denari  trovo  abbiamo  spesi,  dall'anno  143t  in  qua,  come  appare, 
per  un  quaderuuccio  in  quarto.  Dj.  detto  anno  1434  fino  a  tutto  1  ITI.  si  vede  som- 
raa  incredibile,  perchè  ascende  a  fiorini  6r)3755,  tra  muraglie,  liraosine  e  graver- 
ze,  senza  l'altre  spese.  Di  che.  con  voglio  doleimi.  Perché,  quantunque  molti  giu- 
dicassero, averne  una  parte  in  borsa,  io  giudico  essere  gran  lume,  allo  stato  nostro; 
e  pajommi  ben  collocati,  e  ne  sono  molto  b^n  contento 

Di  Settembre  1471,  fui  eletto  hnbasciatore,  a  Roma,  per  l'incoronazione  di  Papa 
Sisto  IV.  Dove,  fai  molto  onorato.  E,  di  quindi,  portai  le  due  teste  di  marmo  antiche 
ieir Immagine  di  Augusto  e  di  Agrippa,  le  quali  mi  donò  detto  Papa.  E,  più,  por- 
tai la  scodella  nostra  di  calcidonio,  intagliata,  con  molti  altri  cammei  e  medaglia, 
che  si  comprarono,  allora:   fra  le  altre  il  calcidonio, 

(2)  Ed  anche  la  Lucrezia  Tornabuoni,  sua  madre,  amò  le  lettere  e  scrisse  Laudi 
sacre.  Delle  quali,  una  ne  riferiamo,  in  nota  alla  canzona  del  Poliziano,  che  inco- 
mincia: Ben  venga  Maggio.  (Vedi,  vcl.  pres.  pag.  332). 

(3)  Vedi,  pag.  101-105  del  presente  volume,  qualche  notizia  e  qualche  frammento 
del  pòem  tto  di  Lorenzo,  intitolato  I'Altercazione.  Tutto  sommato,  fu  Lorenzo  me- 
diocrissimo verseggiatore,  sebbene  Giovanni  Pico  Miraadolano  ,  bassamente  adu- 
landolo, gli  scrivesse,  una  volta:  —  *<  Sunt  apud  vos  luo  praecipue  celebrati  poe- 

*  tae  florentinae  linguae,  Franciscus  Petrarcha  et  Dantes  Aligerius:  de  quibus  il- 
«  lud  in  universum  sira  praefatus  esse  ex  erudiiis,  qui  res  in  Francisco,  verba  in 
V  Dante  desiderent.  In  te  ,  qui  mentem  habeat  et  aures ,  neutrum  desideraturum, 

*  in  quo  non  sit  videre,  an  res  oratione,  an  verba  sententils  magis  illustrentur.  >  — 

I. 

0  bella  violetta,  tu  se'  nata, 

Ove,  già,  '1  primo  mio  bel  disio  nacque; 
Lagrime  tristi  e  belle  furon  l'acque, 
Che  t'han  nutrita  e,  più  volte,  bagnata. 

Piotate,  in  quella  terra  fortunata, 

Nutrì  '1  disio,  ove  il  bel  cesto  giacque. 
La  bella  man  ti  colse;  e,  poi,  le  piacque 
Farne  la  mia,  per  si  bel  don,  beata. 

E'  mi  par,  ad  ognor,  fuggir  ti  voglia, 
A  quella  bella  mano;  oud'io  ti  tegno, 
Al  nudo  petto,  dolcemente,  stretta: 

Al  nudo  petto,  che  disire  e  doglia 

Tiene,  in  loco  del  cor,  che  il  petto  ha  a  sdegno 
E  stassi,  onde  tu  vieni,  o  violetta  (1). 

(1)  A  B  B  A;  A  B  B  A;  C  D  E  ;  C  D  E.  Sopra  lo  stesso  argomento  (  fiori 
donati,  dall'amata  donna)  vedi  un  sonetto  di  Matteo-Maria  Bojardo,  (deboluccio,  an- 
ch'esso, sebben  meno  di  questo  debolissimo  di  Lorenzo),  intitolato:  Flos  frigore 
fractus,  a  pag.  202  del  presente  volume. 
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IL 

Trionfo  di  Bacco  e  d"  Arianna,, 

Quanto  è  bella  giovinezza, 
Che  si  fugge,  tuttavia! 
Chi  vuol  esser  lieto,  sia; 
Di  doman,  non  e'  è  certezza  (1). 

Questo  è  Bacco  e  Arianna: 
Belli  e,  l'un  dell'altro,  ardenti. 
Perchè  '1  tempo  fugge  e  'nganna. 
Sempre,  insieme,  stan  coutenti. 
Queste  Ninfe  et  altre  genti 
Sono  allegre,  tuttavia! 

Chi  vuol  esser  lieto,  sia; 

Di  doman,  non  e'  è  certezza. . 

Questi  lieti  Satiretti, 
Delle  Ninfe  innamorati, 
Per  caverne  e  per  boschetti, 
Han  lor  posti  cento  agguati: 
Or,  da  Bacco  riscaldati, 
Ballan,  saltan,  tuttavia  ! 

Chi  vuol  esser  lieto,  sia; 

Di  doman,  non  e'  è  certezza. 

Queste'Ninfe  hanno,  ancor,  caro, 
Da  loro,  essere  ingannate: 
Non  puon  fare,  a  Amor,  riparo, 
Se  non  genti  rozze  e  'ngrate. 
Ora,  insieme  mescolate. 
Fanno  festa,  tuttavia! 

Chi  vuol  esser  lieto,  sia; 

Di  doman,  non  e'  è  certezza. 

Questa  soma,  che  vien  dreto, 
Sopra  l'asino,  è  Sileno: 
Così  vecchio,  è  ebro  e  lieto, 
Già,  di  carne  e  d'anni  pieno. 
Se  non  può  star  ritto,  almeno. 
Ride  e  gode,  tuttavia! 
Chi  vuol  esser  lieto,  sia: 
X)i  doman,  non  e'  è  certezza. 
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Mida  vieu.  dopo  costoro; 
Ciò,  che  tocca,  oro  diventa. 
E  che  giova  aver  tesoro. 
Poiché  l'uom  non  si  contenta? 
Che  dolcezza  vuoi,  che  senta, 
Chi  ha  sete,  tuttavia  ? 
Chi  vuol  esser  lieto,  sia; 
Di  doman,  non  e'  è  certezza. 

Ciascun  apra,  ben,  gli  orecchi: 
—  ((  Di  doman,  nessun  si  paschi! 

<  Oggi,  siam  giovani  e  vecchi 

«  Lieti  ognun,  femmine  e  maschi. 
«  Ogni   tristo  pensier  caschi, 

<  Facciam  festa,  tuttavia  I  »  — 
Chi  vuol  esser  lieto,  sia; 

Di  doman,  non  e'  è  certezza. 

Donne  e  giovanetti  amanti. 
Viva  Bacco!  e  viva  Amore! 
Ciascun  suoni,  balli  e  canti; 
Arda  di  dolcezza  il  core. 
Non  fatica  !  Non  dolore! 
Quel,  ch'ha  esser,  convien  sia! 

Chi  vuol  esser  lieto  sia; 

Di  doman,  non  c'è  certezza  (2). 

(1)  Abbiamo,  qui,  una  proposta,  seguita  da  parecchie  strofe;  ed  i  due  ultimi  versi 
della  proppsta,  vengon  ripetuti,  come  ritornello,  dopo  ogni  strofetta.  Ecco  lo  schema 
delle  rime.  Il  verso  é  l'ottonario. 

Proposta Z  Y  Y  Z 

Strofa  e  ritornello.     ,     ,    A  B;  A  B;  B  Y  —  Y  Z 

(2)  Questa  canzone  cantavasi ,  accompagnando  una  mascherata  carnevalesca. 
Per  gì'  improbi  consigli,  che,  qui,  si  danno,  vedi  pag.  175,  191-192  ,  202  del  volume 
presente.  Sopra  la  stessa  aria,  lo  stesso  Lorenzo  scrisse  una  Lauda  sacra,  che,  qui 
riportiamo,  come  alessifarmaco. 

Quanto  è  grande  la  bellezza  Queir  amor,  che  incende  '1  tutto, 

Di  te,  Vergin  santa  e  pia  !  La  bellezza  alta,  infinita, 

Ciascun  laudi  tf»,  Maria;  Del  tuo  ventre  è  fatto  frutto: 

Ciascun  canti,  in  gran  dolcezza.  Mortai  ventre,  e  '1  frutto  è  vita. 

Con  la  tua  bellezza  tanta.  La  bontà  perfetta,  unita; 

La  bellezza  innamorasti.  È  tuo  bene,  o  Vergin  pia. 

O  bellezza  eterna  e  santa,  Ciascun  laudi  te,  Maria; 

Di  Maria  bella  infiammasti!  Ciascun  canti,  in  gran  dolcezza 

Tu,  d'  amor,  1'  amor  legasti,  La  potenzia,  che  produce 

Vergin  santa,  dolce  e  pia!  Tutto,  in  te.  la  sua  forza  ebbe. 

Ciascun  laudi  te,  Maria;  Fatto  hai  '1  Sole  esser  tua  luce: 

Ciascun  canti;  in  gran  dolcezza.  Luce  ascosa,  in  te,  più  crebbe. 
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Quello,  a  cui  el  frutto  debbe. 

Debbe  a  te,  o  madre  pia; 
Ciascun  laudi  te,  Maria; 

Ciascun  canti,  in  gran  dolcezza. 
Primachè,  nel  petto  santo, 

Tanto  ben  fussi  raccolto, 

Saria  morto,  in  doglia  e  in  pianto, 

Chi  di  Dio  vedessi  il  volto: 

Questa  morte,  in  vita,  ha  volto 

El  tuo  parto,  o  Vergi n  pia. 
Ciascun  laudi  te,  Maria; 

Ciascun  canti,  in  gran  dolcezza. 
Hanno,  poi,  e'  mortai  occhi 

Visto  questo  eterno  bene. 

Volse,  ch'altri  il  senta  e  tocchi, 

Onde  vita,  al  Mondo,  viene. 

O  felici  mortai  pene. 

Cui  vendetta  è  tanto  pia  ! 
Ciascun  laudi  te,  Maria; 

Ciascun  canti,  in  gran  dolcezza. 
Ò  felice  la  terribile 

Colpa  antiqua  e'I  primo  errore, 

Poiché  Dio  fatto  hai  visibile. 

Et  hai  tanto  Redentore! 

Questo  ha  mostro,  quanto  amore 

Porti,  a  noi,  la  bontà  pia! 
Ciascun  laudi  te,  Maria; 

Ciascun  canti,  in  gran  dolcezza. 
Se  non  era  il  primo  legno, 

Che,  in  un  gusto,  a  tutti,  nuoce, 

Non  arebbe  il  mondo  indegno 

Visto  trionfar  la  Croce. 

Della  colpa,  tanto  atroce, 

Gloria  fé  la  bontà  pia. 


Ciascun  laudi  te.  Maria; 
Ciascun  c<inti,  in  gran  dolceza^ 

Tu.  Maria,  fosti,  onde  nacque 
Tanto  bene,  alla  Natura: 
L'  umiltà  tua  tanto  piacque, 
Che  '1  Fattore  è  tua  fattura: 
Lauói  ognun,  con  mente  pura, 
Du;ique,  qu-sta  madre  pia. 

Ciascun  Ludi  te,  Maria; 

Ciascun  canti,  in  gran  dolcezza. 
A  laudarti,  o  Maria,  venga 
Ciaschedun,  d'  amor  ac.?eso: 
Peccator  nessun  si  tenga. 
Benché,  molto,  1'  abbia  offeso. 
Su  le  spalle,  il  nostro  peso 
Post*  ha,  al  Figlio,  questa  pia. 

Ciascun  laudi  te,  Maria; 

Ciascun  canti,  in  graa  dolcexza. 

Più,  della  salute  vostra, 
Peccator,  non  dubitate. 
El  suo  petto,  al  Figlio,  mostra 
Questa  madre  di  pietate: 
Le  sue  piaghe  iusanguinate 
Mostra,  a  lui,  la  bontà  pia. 

Ciascun  laudi  te,  Maria; 

Ciascun  canti,  in  gran  dolcezza. 

Dice  lei:  —  «  O  santo  figlio, 
«  Questo  pstto  t'ha  lattato.  >  — 
E  lui  dice:  —  <  Io  fé'  vermiglio, 
«  Già,  di  sangue  il  mio  costato.  >  • 
Per  piptà  di  questo  ingrato, 
La  pietà  è  sempre  pia. 
Ciascun  laudi  te.  Maria; 
Ciascun  canti,  in  gran  dolcezza. 


III. 


Frammento  della  Nencia  da  Barberino. 

(1)  Ardo  d'  amore;  e  convienimi  cantare, 
Per  una  dama,  che  mi  strugge  il  core: 
Ch'  ogni  otta,  eh'  io  la  sento  ricordare, 
Il  cor  mi  brilla;  e  pai-,  che  gli  esca  fuure. 
Ella  non  trova  di  bellezza  pare: 
Con  gli  occhi,  getta  fiaccole  d'  amore. 
.Io  sono  stato,  in  città  e  castella, 
E,  mai,  non  vidi  gnuna,  tanto,  bella. 


Io  sono  stato,  a  Empoli,  al  mercato, 
A  Prato,  a  ^lonticelli,  a  San  Casciano, 
A  Colle,  a  Poggibonsi,  a  San  Donato 
E,  quinamonte,  infino  a  Dicomano. 
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Figline,  Castelfranco  ho  ricercato, 
San  Pier,  il  Borgo,  Montagna  e  Gagliano. 
Più  bel  mercato,  che  nel  mondo  sia, 
È   a  Barberin,  dov'  è  Nenciozza  mia. 

Non  vidi,  mai,  fanciulla  tanto  onesta, 
Né  tanto,  saviamente,  rilevata. 
Non  vidi,  mai,  la  più  pulita  testa, 
Né  si  lucente,  né  sì  ben  quadrata. 
Et  ha  due  occhi,  che  pare  una  festa, 
Quando  ella  gli  alza  e  che  ella  ti  guata. 
Et,  in  quel  mezzo,  ha  il  naso,  tanto  bello, 
Che  par,  propio,  bucato,  col  succhiello. 

Le  labbra  rosse  pajon  di  corallo: 
Et  havvi,  drento,  due  filar  di  denti. 
Che  son  più  bianchi,  che  quei  di  cavallo; 
E,  d'  ogni  lato,  ella  n'  ha  più  di  venti. 
Le  gote  bianche  pajon  di  cristallo, 
Senz'  altri  lisci,  ovver  scorticamenti  (2). 
Et,  in  quel  mezzo,  eli'  è,  come  una  rosa: 
Nel  mondo,  non  fu,  mai,  sì  bella  cosa. 

Ben,  si  potrà  tener  avventurato, 
Chi  sia  marito  di  sì  bella  moglie; 
Ben,  si  potrà  tener,  in  buon  dì,  nato, 
Chi  ara  quel  fioraliso  senza  foglie; 
Ben,  si  potrà  tenersi  consolato, 
Che  si  contenti  tutte  le  sue  voglie. 
D'aver  la  Nencia  e  tenersela  in  braccio, 
Morbida  e  bianca,  che  pare  un  sugnaccio. 

Io  t'  ho  agguagliata,  alla  Fata  Morgana, 
Che  mena,  seco,  tanta  baronia. 
Io  t'  assomiglio,  alla  stella  diana  (3), 
Quando  apparisce,  alla  capanna  mia. 
Più  chiara  se',  che  acqua  di  fontana; 
E  se'  più  dolce,  che  la  malvagia. 
Quando  ti  sguardo,  da  sera  o  mattina, 
Più  bianca  se',  che  il  fior  della  farina. 

Eli' ha  due  occhi,  tanto  rubacuori, 

Ch'  ella  trafiggere',  con  essi,  un  muro. 
Chiunque  la  ve',  convien,  che  s' innamori; 
Eli'  ha  il  suo  cuore,  più  eh'  un  ciottol,  duro. 
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E,  sempre,  ha  seco  un  migliaio  (4)  d'  amadori, 
Che,  da  quegli  occhi,  tutti,  presi  furo; 
Ma  ella  guarda,  sempre,  questo  e  quello, 
Per  modo  tal,  che  mi  strugge  il  cervello. 

La  Nencia  mìa,  che  pare  un  perlino. 
Ella  ne  va,  la  mattina,  alla  chiesa: 
Eir  ha  la  cotta,  pur,  di  dommaschino, 
E  la  gammurra,  di  colore,  accesa; 
E  lo  scheggiale  ha  tutto  d'  oro  fino. 
E,  poi,  si  pone,  in  terra,  alla  distesa, 
Per  esser  lei  veduta  e,  bene,  adorna. 
Quando  ha  udito  ]\Ie5?a,  a  casa  torna. 

La  Nencia,  a  far  covelle,  non  ha  pari, 
D'  andare  al  campo,  per  durar  fatica. 
Guadagna,  al  filatoio  (5)  di  buon  danari; 
Del  tesser  pannilani  die  tei  dica! 
Ciò,  eh'  ella  vede,  convien,  eh'  ella  impari. 
E  di  brigate  in  casa  ella  è  amica; 
Et  è  pili  tenerella,  che  un  ghiaccio. 
Morbida  e  dolce,  che  pare  un  migliaccio. 

La  m'  ha,  sì,  concio  e,  'n  modo,  governato, 
Che,  più,  non  posso  maneggiar  marrone; 
Kt  hammi,  dreuto,  cosi,  avviluppato, 
Ch'  io  non  posso  inghiottir,  già,  più,  boccone. 
E  so',  come  graticcio,  diventato. 
Tanta  pena  mi  dà  e  passione; 
Et  ho  fatiche  assai  e,  pur,  sopportole; 
Che  m'ha  legato,  con  cento  ritortole. 

Io  son  si  pazzo  della  tua  persona, 
Che,  tutta  notte,  io  vo,  traendo  guai. 
Pel  parentado,  molto,  si  ragiona; 
Ognun  dice:  — -  «  Vallerà,  tu  1'  arai!  »  — 
Pel  vicinato,  molto,  si  canzona, 
Che  vo,  la  notte,  intorno  a'  tuo'  pagliai, 
E  si  mi  caccio  a  cantare  a  ricisa: 
Tu  se',  nel  letto;  e  scoppi,  delle  risa  (6). 

Non  ho  potuto,  stanotte,  dormire! 
Miir  anni  mi  parea,  che  fussi  giorno, 
Sol,  per  poter,  con  le  bestie,  venire. 
Con  esso  teco  e  col  tuo  viso  adorno. 
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E,  pur,  del  letto,  mi  convenne  uscire! 
Posimi,  sotto  il  portico  del  forno; 
Et  ivi,  stetti,  piii  d'  un'  ora  e  mezzo, 
Fin  che  la  Luna  si  ripose,  al  rezzo. 

La  Nencia  mia  non  ha  gnun  mancamento: 
E  lunga  e  grossa  e  di  bella  misura; 
Eir  ha  un  buco,  nel  mezzo  del  mento, 
Che  rimbellisce  tutta  sua  figura. 
Eir  è  ripiena  d'  ogni  sentimento: 
Credo,  che  la  formasse  la  natura. 
Morbida  e  bianca,  tanto  appariscente, 
Che  la  trafigge  il  cuore,  a  molta  gente. 

Io  t'  ho  recato  un  mazzo  di  spruneggi, 
Con  coccole,  eh'  io  colsi,  avale  avale. 
Io  te  le  donarci....  Ma  tu  grandeggi; 
E  non  rispondi,  mai,  né  ben,  né  mate. 
Stato  m'  é  detto,  che  tu  mi  dileggi: 
Et  io  ne  vo,  pur  oltre,  alla  reale. 
Quando  ci  passo,  che,  sempre,  ti  voggio, 
Ognun  mi  dice,  come  ti  gaveggio. 


E'  fu  d'  Aprii,  quando  m*  innamorasti, 
Quando  ti  veddi  coglier  la  'nsalata. 
r  te  ne  chiesi.  E  tu  mi  rimbrottasti. 
Tanto,  che  se  ne  andette  la  brigata. 
r  dissi,  bene,  allor,  dove  n'andasti; 
Ch'  io  ti  perdetti,  a  manco  d'  un'  occhiata. 
Dall'ora  innanzi,  i*  non  fui,  mai,  piìi,  desso, 
Per  modo  tal,  che  messo  m'  hai,  nel  cesso. 

Nenciozza  mia,  i'  me  ne  voglio  andare, 
Or,  che  le  pecorelle  voglion  bere, 
A  quella  pozza,  eh'  io  ti  vo'  aspettare. 
E,  quivi,  in  terra,  mi  porrò  a  sedere, 
Tanto,  che  vi  ti  veggia  valicare; 
Voltolerommi,  un  pezzo,  per  piacere. 
Aspetterotti  tanto,  che  tu  venga: 
Ma  fa,  che,  a  disagio,  non  mi  tenga. 

Nenciozza  mia,  eh'  i'  vo',  sabato,  andare. 
Fino  a  Fiorenza,  a  vender  duo*  somelle 
Di  schegge,  che  mi  posi,  ieri,  a  tagliare, 
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In  mentre  che  pascevan  le  vitelle. 
Procura,  ben,  se  ti  posso  arrecare, 
0  se  tu  vuoi,  che  t'  arrechi  cavelle  : 
0  liscio  0  biacca,  dentro  un  cartoccino; 
0  di  spinetti  0  d'  agora  un  quattrino. 

Eir  è,  direttamente,  ballerina: 

Ch'  ella  si  lancia,  com'  una  capretta; 
E  gira^  più  che  ruota  di  mulina; 
E  dassi,  delle  man,  nella  scarpetta. 
Quand' ella  compie '1  ballo,  ella  s'inchina; 
Poi,  torna,  indi.^tro;  e  due  salti  scambietta. 
Ella  fa  le  più  belle  riverenze, 
Che  gnuna  cittadina  di  Firenze. 

Che  non  mi  chiedi  qualche  zaccherella , 
Che  so,  n'  adopri  di  cento  ragioni  ? 
0  uno  intaglio,  per  la  tua  gonnella? 
0  uncinegli?  o  magliette?  o  bottoni? 
0,  pel  tuo  camiciotto,  una  scarsella? 
0  cintolin,  per  legar  gli  scuffioni? 
0  vuoi,  per  ammagliar  la  gammurrina, 
Una  cordella,  a  seta  cilestrina  ? 

Se  tu  volessi,  per  portare  al  collo. 
Un  corallin  di  que'  bottoncin  rossi. 
Con  un  dondol,  nel  mezzo,  arrecherollo. 
Ma  dimmi:  se  gli  vuoi  piccoli  ?  o  grossi  ? 
E,  (s' io  dovessi  trargli,  dal  midollo 
Del  fusol  della  gamba  o  degli  altr  ossi, 
E  s' io  dovessi  impegnar  la  gonnella,) 
r  te  gli  ariecherò,  Nencia  mia  bella. 

Se  mi  dicessi,  quando  Sieve  è  grossa: 
—  «  Gettati  dentro  !  »  —  i'  mi  vi  gettarla. 
E,  s' io  dovessi  morir  di  percossa. 
Il  capo,  al  muro,  per  te,  batteria. 
Comandami,  se  vuoi,  cosa,  eh'  i'  possa; 
E  non  ti  peritar  de'  fatti  mia. 
Io  so,  che  molta  gente  ti  promette: 
Fanne  la  prova,  d'  un  pa'  di  scarpette. 

Io  mi  sono  avveduto,  Nencia  bella. 

Ch'  un  altro  ti  gaveggia,  a  mio  dispetto; 
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E,  s' io  dovessi  trargli  le  budella, 
E,  poi,  gittarle  tutte  inturun  tetto  !.... 
Tu  sai,  eh'  io  porto,  allato,  la  coltella, 
Che  taglia  e  pugne,  che  par  un  diletto, 
Che,  s' io  el  trovassi,  nella  mia  capanna. 
Io  gliele  caccerei,  più  d'  una  spanna. 

Più  bella  cosa,  che  la  Nencia  mia. 
Nò  più  dolci  ata,  non  si  troverebbe. 
Ella  è  grossoccia,  tarchiata  e  giulia, 
Frescoccia  e  grassa,  che  si  fenderebbe; 
Se  non  che  1'  ha,  in  un  occhio,  ricadia: 
Chi  non  la  mira  ben,  non  se  n'  addrebbe. 
Ma,  col  suo  canto,  ella  rifa  ogni  festa; 
E,  di  menar  la  danza,  ella  è  maestra. 


Io  son,  di  te,  più,  Nencia,  innamorato. 
Che  non  è  '1  farfallin  della  lucerna;       • 
E  più  ti  vo  cercando,  in  ogni  lato. 
Più  che  non  fa  il  moscione,  alla  taverna. 
Più  tosto  ti  vorrei  avere  allato, 
Che,  mai,  di  notte,  un'  accesa  lucerna. 
Or,  se  tu  mi  vuoi  bene,  or  su,  fa  tosto, 
Or,  che  ne  viene  e'  castagnacci  e  'l  mosto  (7). 

0  povero  Vallerà  sventurato. 

Ben,  t'hai  perduto  il  tempo  e  la  fatica! 
Solevo,  della  Nencia,  essere  ornato: 
Et,  or,  m'  è  diventata  gran  nimica, 
E  vo  urlando,  come  disperato; 
E  lo  mio  gran  dolor  convien,  eh'  io  dica. 
La  Nencia  m'  ha  condotto,  a  tal  estremo: 
Quando  la  veggio,  tutto  quanto,  tremo. 

Nenciozza  mia,  tu  mi  fai  consumare; 
E,  di  straziarmi,  ne  pigli  piacere. 
Se,  senza  duol,  mi  potessi  sparare. 
Mi  sparerei,  per  darti  a  divedere. 
S*  i'  t'  ho,  nel  core,  e,  pur,  t'  ho  a  sopportare! 
Tel  porrei,  in  mano,  e  farétel  vedere  I 
Se  lo  toccassi,  con  tua  mano  snella, 
E'  griderebbe:  —  «  Nencia!  Nencia  bella  I  »  —  (8) 
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Nenciozza  mia,  tu  ti  farai  con  Dio, 

Ch'  io  veggo  le  bestiuole,  presso  a  casa; 
Io  non  vorrei,  per  lo  baloccar  mio, 
Nessuna  fusse  in  pastura  rimasa. 
Io  veggo  ben,  che  1*  han  passato  il  rio, 
E  seutomi  chiamar  da  mona  Masa. 
Fatti  con  Dio,  ch'andar  me  ne  vo',  tosto, 
Ch' i' sento  Nanni,  che  vuol  far, del  mosto. 

(1)  11  metro  è  l'ottava,  con  la  chiusa  a  rime  baciate:  AB;   AB;   AB;  C  C.  la 

queste  stau7e,  un  Vallerà  espone  l'amor  suo  contadinesco,  alla  Nencia.  E  Lorenzo  de' 
Medici  ha  voluto  imitare  gli  strambotti  o  rispetti  popolari.  (Vedine  alcuni.  Voi.  I. 
pag.  161.)  Ma  la  poesia  popolare  non  è  imitabile,  da  letterati  e  da  principi. 

(2)  Sull'uso  del  liscio,  allora,  vedi  pag.  106-112  e  114-116  del  volume  presente. 

(3)  Vedi,  voi.  I.  pag.  36. 

(4)  (5)  Pei  miglinjo  fatto  dissiìlabo  e  r^ìatojo  trissillabo,  vedi  la  nota,  a  pag.  254. 
(6)  Giulio  Perticari,  nella  Cantilena  di  Menicone,  s'è  ricordato  di  questo  luo- 
go. Cosi  dice  Menic-one,  nonno  d'una  Nencia,  appunto:     . 

Quaud'io,  dalle  lenzuola,   iucoverchiare 
Mi  sento,  chi  contasse  i  miei  diletti, 
L'onde  potrebbe  annoverar  del  mare! 

Quivi,  in  panciolle,  ascolto  i  be'  rispetti 
Del  \*ago  della  Nencia,  ond'ei  si  avvisa, 
Sfogar,  di  notte,  all'aria,  i  caldi  affitti. 

Ei,  di  sotto  al  balcon,  canta, a  ricisa: 
Fagli  tenore  il  gallo;  il  cane  abbaja; 
Neucia  crepa,  d'amore;  ed  io,  di  risa. 

E'  dice,  che —  «  senz'uom,  la  douaa,  è  un'aja, 
<  Senza  ricolta;  e,  senza  nudriraeato, 
«  Vite:  e,  senza  colombi,  colombaia.  »  — 

Segue.  Ma,  il  resto,  lo  si  porta  il  vento! 
Già,  or,  si,  or,  no,  le  sue  parole  intendo; 
Né  so  d'aver,  più,  orecchi;  e  m'addormento. 
(7)  Stagione  d'allegria.  Vedi  Decameron  Vili,  2. 
(8J  Vedi,  per  cuori,  cavati  dal  petto,  voi.  I.  pag.  116  e  172-173. 

Angelo  Poliziano. 

Agnolo  di  Benedetto  Ambrogini  nàcque,  nelluglio  del  1454, 
a  Montepulciano,  {Mons  Policianus)',  donde,  si  disse  Poliziano. 
Non  ancor  ventenne,  dedicò,  a  Lorenzo  de'Medici,  due  Canti 
di  un  poema,  che  non  continuò,  in  cui  celebrava  una  giostra, 
in  cui  primeggiarono  esso  Lorenzo  ed  il  fratello  Giuliano  (1). 
Fu  de'  maggiori  eruditi  del  tempo,  scrittore  elegantissimo,  ed 
in  greco  ed  in  latino,  polemista  acerrimo.  Insegnò  eloquenza 
greca  e  latina ,  in  Firenze  ;  ebbe  commessa  1'  educazione  de' 
figliuoli  di  Lorenzo,  Piero  e  quel  Giovanni,  che  fu,  poi.  Papa 
Leone  X.  Fu  canonico,  benché  non  prete,  della  metropolitana 
di  Firenze.  jSIorì,  su  lo  scorcio  del  1494,  come  alcuni  voglio- 
no, consunto,  da' vizi;  secondo  altri,  impazzato.  Scrisse,  in  gre- 
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CO  ed  in  latino,  versi;  ed,  in  latino,  tradusse  scritture  greche 
e  compose  opere  d'  erudizione  e  la  Storia  della  congiura  de* 
Pazzi.  In  Italiano,  abbiamo,  di  lui:  alquante  Rime;  le  Stanzb 
della  Giostra;  e  T  Orfeo,  rappresentazione  drammatica  (2). 

(1)  Di  questa  giostra,  cantò,  anche  Luca  Pulci  (Lucio  Fulcro).  Vedi,  voi.  prw. 
pag.  230-231.  Vi  accenna,  anche,  Lorenzo  de'  Medici,  ne'  suoi  Ricordi  aatobìo* 
grafici.  Vedi,  voL  pres.  pag.  294. 

(2)  Iroportantissìino  è  qu"sto  lavoruccio,  perchè  fu  il  primo  vero  e  pieno  tenta- 
tivo, in  Italia,  di  rappresentazione  d'argomento  profano.  Seguendo  questa  via,  l'I- 
talia avrebbe  cn-ata  una  forma  drammatica,  propria  ed  originale.  Ma  l'imitazion» 
dell'antichità  soffocò,  in  culla,  la  rappresentazione,  ed  avviò  1'  arte  drammatica 
appo  noi,  per  una  via  diversa:  e  la  rese  cosa  da  eruditi  e  da  letterati,  non  già 
popolare.  (Come  esempio  delle  Kappresentazioni  sacre  abbiamo  riportato  a  pag 
146-166  del  pres.  volume,  ì'Abraam  et  Isaac  di  Feo  Belcari).  Gli  altri  versi  del  Poli- 
?ianosono  stimati,  per  la  legi.'iadria  deila  forma,  ch'è  grande:  ma  vi  cercheresti,  in- 
darno, il  poeta;  o,  per  dir  meglio,  ve  l'incontri  di  rado,  assai. 

I. 

La  Favola  di  Orfeo  (1). 

Mercurio  annioizia  la  festa: 

Silenzio.  Udite.  El  fu,  già,  un  pastore, 
Figliuol  d'Apollo,  chiamato  Aristeo. 
Costui  amò,  con  si  sfrenato  ardore, 
Euridice,  che  moglie  fu  d'Orfeo, 
Che,  seguendola,  un  giorno,  per  amore. 
Fu  cagion  del  suo  fato  acerbo  e  reo: 
Perchè,  fuggendo  lei,  vicina  all'acque. 
Una  biscia  la  punse;  e  morta  giacque. 

Orfeo,  cantando,  all'inferno,  la  tolse. 
Ma  non  potè,  servar  la  legge  data: 
Che  '1  poverello,  indietro,  si  rivolse; 
Sicché,  di  nuovo,  ella  gli  fu  rubata. 
Però,  mai,  più,  amar  donna  non  volse; 
E,  dalle  donne,  gli  fu  morte  data. 

Seguita  un  Pastore  schiavane  (2);  e  dice: 

State  attenti,  brigata.  Buono  augurio; 

Poi  che,  di  cielo,  in  terra,  vien  Mercurio  (3). 
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MoPSo,  Pastore  vecchio: 

Ha'  tu  veduto  un  mio  vitellin  bianco, 

Che  ha  una  macchia  nera,  in  sulla  fronte, 
E  duo  pie  rossi  et  un  ginocchio  e  1  fianco? 

Aristeo,  Pastore  giovane: 

Caro  mio  Mopso,  appiè  di  questo  fonte, 
Non  son  venuti,  questa  mane,  armenti: 
Ma  sentii,  ben,  mugghiar,  là,  dietro  al  monte. 

Va,  Tirsi.  E  guarda,  un  poco,  se  tu  '1  senti. 
Tu,  Mopso,  in  tanto,  ti  starai,  qui,  meco; 
Ch'i'  vo',  ch'ascolti,  alquanto,  i  miei  lamenti. 

ler,  vidi,  sotto  quell'ombroso  speco, 
Una  Ninfa,  più  bella  che  Diana, 
Ch'un  giovane  amadore  avea,  seco. 

Com'io  vidi  sua  vista,  più  che  umana. 
Subito,  mi  si  scosse  il  cor,  nel  petto, 
E  mia  mente,  d'amor,  divenne  insana: 

Tal  ch'io  non  sento,  INIopso,  più  diletto; 
Ma,  sempre,  piango;  e  '1  cibo  non  mi  piace; 
E,  senza  mai  dormir,  son  stato,  in  letto  (4). 

Mopso,  Pastore: 

Aristeo  mio,  questa  amorosa  face. 

Se,  di  spegnerla,  presto,  non  fai  pruova. 
Presto,  vedrai  turbata  ogni  tua  pace. 

Sappi,  che  amor  non  m'è,  già,  cosa  nuova; 
So,  come  mal,  quand'è  vecchio,  si  regge! 
Rimedia,  tosto,  or,  che  il  rimedio  giova. 

Se  tu  pigli,  Aristeo,  sua  dura  legge, 
E'  t'usciran,  del  capo,  e  semi  et  orti 
E  viti  e  biade  e  paschi  e  mandrie  e  gregge. 


Aristeo,  Pastore: 


Mopso,  tu  parli  queste  cose,  a'  morti: 
Sicché,  non  spender,  meco,  tal  parole; 
Acciocché  il  vento,  via,  non  se  le  porti  (5). 
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Aristeo  ama.  E  disamar  non  vole; 
Né  guarir  cerca  di  si  dolci  doglie: 
Quel  loda  amoi,  ."he  di  lui,  ben,  si  dole. 

Ma,  se,  punto,  ti  cai  delle  mie  voglie, 
Deh,  tra',  fuor  della  tasca,  la  zampogna; 
E  canterem,  sotto  l'ombrose  foglie, 

Ch'io  so,  che  la  mia  Ninfa  il  canto  agogna. 

[Canzona.] 

(6)  Udite,  selve,  mie  dolci  parole; 

Poi  che  la  Ninfa  mia  udir  non  vole. 

La  bella  Ninfa  è  sorda,  al  mio  lamento; 
E  '1  suon  di  nostra  fistula  non  cura. 
Di  ciò,  si  lagna  il  mio  cornuto  armento; 
Né  vuol  bagnare  il  grifo,  in  acqua  pura. 
Né  vuol  toccar  la  tenera  verdura. 
Tanto,  del  suo  pastor,  gl'incresce  e  dole  (7). 
Udite,  selve,  mie  dolci  parole. 

Ben,  si  cura  l'armento  del  pastore; 
La  Ninfa  non  si  cura  dello  amante, 
La  bella  Ninfa,  che  di  sasso  ha  '1  core, 
Anzi  di  ferro,  anzi  di  diamante! 
Ella  fugge,  da  me,  sempre,  davante, 
Come  agnella,  dal  lupo,  fuggir  suole  (8). 
Udite,  selve,  mie  dolci  parole. 

Digli,  zampogna  mia,  come:  via  fugge, 
Con  gli  anni  insieme,  la  bellezza  snella! 
E  digli,  come:  il  tempo  ne  distrugge; 
Né  r  età.  persa,  mai,  si  rinnovella! 
Digli,  che:  sajjpi  usar  sua  forma  bella; 
Che,  sempre,  mai,  non  son  rose  e  viole  (9), 
Udite,  selve,  mie  dolci  parole. 

Portate,  venti,  questi  versi  dolci , 

Dentro  all'orecchie  della  Ninfa  mia  (10)! 
Dite:  quante  io,  per  lei,  lacrime  versi; 
E  lei  pregate,  che:  crudel  non  sia! 
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Dite:  che  la  mia  viio-  fugge  viB.; 

E  si  consuma^  come  hrina^  al  sole  (11). 
Udite,  selve,  mie  dolci'in  Jole, 
Poi  che  la  Ninfa  mia  udir  non  vole  (12). 

MoPSO,  Pastore^  risponde;  e  dice,  cosi: 

E'  non  è  tanto  il  mormorio  piacevole 
Delle  fresche  acque,  che,  d'un  aasso,  piombano  (13); 
Né  quando  soffia  uu  ventolino  agevole, 
Fra  le  cime  de'  pini,  e  quelle  trombano  (14): 
Quanto  le  rime  tue  son  sollazzevole, 
Le  rime  tue,  che,  per  tutto,  .rimbombano. 
S'ella  r  ode,  verrà  come  una  cucciola. 
Ma  ecco  Tirsi,  che,  del  monte,  sdrucciola  (lo). 

Seguita,  pur,  Mopso: 

Ch'ò  del  vitello?  Hàlo  tu  ritrovato? 

Tirsi,  sei^o,  risponde: 

Sì,  ho.  Cosi,  gli  avessi  il  collo  mozzo! 
Che  poco  men  ch'e'  non  m'ha  sbudellato; 
Si,  corse,  per  volermi  dar,  di  cozzo. 
Pur,  l'ho,  poi,  nella  mandria,  ravviato; 
Ma,  ben,  so  dirti,  ch'egli  ha  pieno  il  gozzo: 
Io  ti  so  dir,  ch'egli  ha  stivata  l'epa. 
In  un  campo  di  gran,  tanto,  che  crepa. 

(16)  Ma  io  ho  visto  una  gentil  donzella. 
Che  va,  cogliendo  fiori,  intorno  al  monte. 
Io  non  credo,  che  Vener  sia  più  bella. 
Più  dolce,  in  atto,  o  più  superba,  in  fronte! 
E  parla  e  canta,  in  sì  dolce  favella, 
Che'  fiumi  svolgerebbe,  inverso  el  fonte. 
Di  neve  e  rose,  ha  il  volto;  e  d'or,  la  testa  (17); 
Tutta  soletta,  e  sotto  bianca  vesta. 

Aristeo,  Pastore,  dice  : 

Rimanti,  Mopso,  ch'io  la  vo'  seguire; 
Perchè  l'è  quella,  di  cui  t'ho  parlato. 
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Mopso,  Pastore: 


Guarda,  Aristeo,  che  '1  troppo  grande  ardire 
Non  ti  conduca,  in  qualche  tristo  lato. 


Aristeo,  Pastore: 


r 


0  mi  convien,  questo  giorno,  morire; 
0  provar  quanta  forza  abbia  il  mio  fato. 
Rimanti,  Mopso,  intorno  a  questa  fonte; 
Ch'io  voglio  ire,  a  trovarla,  sopra  '1  monte. 


Mopso,  Pastore,  dice,  cosi: 


0  Tirsi,  che  ti  par  del  tuo  car  sire? 
Vedi  tu,  quanto  d'ogni  senso  è  fore? 
Tu  gli  dovresti,  pur,  talvolta,  dire: 
Quanta  vergogna  gli  fa  questo  amore 

Tmsi,  risponde: 

0  Mopso,  al  servo,  sta  bene  ubbidire: 
E  matto  è,  chi  comanda  al  suo  signore. 
Io  so,  ch'egli  è  più  saggio,  assai,  che  noi: 
A  me,  basta  guardar  le  vacche  e  i  buoi. 

(18)  Aristeo,  ad  Euridice  fuggente,. dice,  cosi' 

(19)  Non  mi  fuggir,  donzella! 

Ch'io  ti  son  tanto  amico, 

E  che  più  t'amo,  che  la  vita  e  '1  core. 

Ascolta,  0  Ninfa  bella, 

Ascolta  quel,  eh'  io  dico  ! 

Non  fuggir.  Ninfa,  eh'  io  ti  porto  amore. 

Non  son,  qui,  lupo  od  orso  (20); 

Ma  son  tuo  amatore. 

Dunque,  raffrena  il  tuo  volante  corso. 

Poi  che  '1  pregar  non  vale, 

E  tu  via  ti  dilegui, 

El  convien,  ch'io  ti  segui. 

Porgimi,  Amor,  porgimi,  or,  le  tue  ale  (21). 

(22)  Orfeo,  cantando,  sopra  il  monte,  in  su  la  lira,  li  seguenti  versi 
Latini,  {li  eguali,  a  proposito  di  Messer  Baccio   Ugolino-,  attore  dì 
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detta pei'sona  d'Orfeo,  sono  in  onore  del  Cardinale  Mantuano)  /"» 
interrotto,  da  un  Pastore,  nunciatore  della  morte  di  Euridice: 

0  meos  longum  modulata  lusus, 

Quos  Amor  primam  docuit  juventara, 
Flecte  nunc  mecum  numeros,  novumque 
Die,  lyra,  Carmen. 

Non  quod  hirsutos  agat  huc  lecnes; 
Sed  quod  et  frontem  Domini  S3renet, 
Et  levet  curas,  penitusque  doctas 
Mulceat  aures. 

Vindicat  nostros  sibi  iure  cantus, 

Qui  colit  vates  citharamque,  Princeps. 
Ille  cui  sacro  rutilus  refulget 
Crine  galerus: 

Illa  cui  flagrans  triplici  corona 
Cinget  auratam  diadema  frontem. 
Fallo r?  an  vati  bonus  liaec  canenti 
Dictat  Apollo? 

Phsebe,  quae  dictas,  rata  fac,  precamur. 
Dignus  est  nostrae  Doraiaus  Thalise, 
Cui  celer  versa  fluat  Hermus  uni 
Aureus  urna; 

Qui  tuas  mittat,  Cytherea,  conchas 
Conscius  primi  Phaetontis  Indus: 
Ipsa  cui  dives  properet  beatam* 
Copia  cornu. 

Quippe  non  gazam  pavidus  repostam 
Servet  ^oeo  similis  draconi: 
Sed  vigil  famam  secat,  ac  perenni 
Imminet  sevo. 

Ipsa  PhoebeEe  vacat  aula  turbse, 
Dulcior  blandis  Heliconis  umbrìs: 
Et  vocans  doctos  patet  ampia  toto 
lanua  poste. 

Sic  refert  magnse  titulis  superbum 
Stemma  Gonzagse  recidiva  virtus 
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Gaudet  et  fastos  superare  a^/itos 

^mulus  hjeres. 

Scilicet  stirperà  generosa  succo 
Poma  commendant:  timidumque  numquam 
Vulturera  faeto  Jovis  acer  ales 
Extudit  ovo. 

Curre  jam  toto  violentus  amne, 
0  sacris  Minci  celebrate  Musis, 
Ecce  Msecenas  tibi  nunc,  Maroque 
Contigit  uni. 

lamque  vicinas  tibi  subdat  undas 
Vel  Padus  multo  resonans  olore, 
Quamlibet  flentes  animosus  alnos , 
Astraque  iactet. 

Candidas  ergo  volucres  notàrat 

Mantuam  condens  Tiberinus  Ocuui?, 
Nempe  quem  Parc«  docuit  benignse 
Conscia  mater. 

Un  Pastore  annunzia,  ad  Orfeo,  la  morte  di  Euridice; 

Crudel  novella  ti  rapporto,  Orfeo, 
Che  tua  Ninfa  bellissimafè  defunta. 
Ella  fuggiva  l'amante  Aristeo: 
Ma,  quando  fu,  sopra  la  riva,  giunta, 
Da  un  serpente,  velenoso  e  reo, 
Ch'era,  fra  l'erbe  e'  fior,  nel  pie,  fu  punta. 
E  fu,  tanto,  potente  e  crudo  il  morso^ 
Che,  ad  un  tratto,  fini  la  vita  e  '1  corso. 

(23)  Orfeo  si  lamenta,  per  la  morte  di  Euridice: 

Dunque,  piangiamo,  o  sconsolata  lira, 
Che,  più,  non  si  convien  l'usato  canto! 
Piangiam,  mentre  che  '1  ciel,  ne'  poli,  aggira; 
E  Filomena  ceda,  al  nostro  pianto. 
0  cielo  !  0  terra  !  o  mare  !  o  sorte  dira  t 
Come  potrò  soffrir,  mai,  dolor  tanto? 
Euridice  mia  bella,  o  vita  mia, 
Sanza  te,  non  coavien,  che,  in  vita,  stia. 
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Andar  convienimi,  alle  tartaree  porte  (24); 
E  provar,  se,  laggiii,  mercè  s'impett'a. 
Forse,  che  svolgerem  la  dura  sorte, 
Co'  lagrimosi  versi,  o  dolce  cetra! 
Forse,  che  diverrà  piatosa  Morte  ! 
Che,  già,  cantando,  abbiam  mosso  una  pietra; 
La  cervia  e  "1  tigre,  insieme,  abbiamo  accolti; 
E  tirate  le  selve;  e'  fiumi  svolti  (25). 

26)  Orfeo,  cantando^  giugne,  all'Inferno: 

Pietà',  pietà!  Del  misero  amatore, 
Pietà  vi  prenda,  o  Spiriti  infernali! 
Quaggiù,  m'ha  scorto,  solamente.  Amore; 
Volato  son,  quaggiìi,  con  le  sue  ali. 
Posa,  Cerbero,  posa  il  tuo  furore! 
Che,  quando  intenderai  tutti  i  miei  mali. 
Non  solamente  tu  piangerai,  meco; 
Ma  qualunque  è,  quaggiù,  nel  mondo  ceco. 

Non  bisogna,  per  me,  Furie,  mugghiare; 
Non  bisogna,  arricciar  tanti  serpenti. 
Se  voi  sapessi  le  mie  doglie  amare, 
Faresti  compagnia,  a'  mie'  lamenti  ! 
Lasciate  questo  miserel  passare, 
Che  ha  il  Ciel  nimico  e  tutti  gli  elementi; 
Che  vien,  per  impetrar  mercè,  da  morte. 
Dunque,  gli  aprite  le  ferrate  porte. 

(27)  Plutone,  pieno  di  riiaramglia,  dice,  cosi: 

Chi  è  costui,  che,  con  sì  dolce  nota, 
Muove  l'abisso  e  con  l'ornata  cetra? 
Io  veggo  ferma  d'Ission  la  rota; 
Sisifo  assiso,  sopra  la  sua  petra; 
E  le  Belide  star,  con  l'urna  vota. 
Né,  più,  l'acqua,  di  Tantalo,  s'arretra. 
E  veggo  Cerber,  con  tre  bocche,  intento; 
E  le  furie  acquetare  il  suo  lamento  (28), 

MiNOS  dice,  a  Plutone: 

Costui  vien,  contro  le  leggi  de'  fati. 

Che  non  mandan,  quaggiù,  carne  non  morta! 
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Forse,  o  Pliiton,  che,  con  latenti  agguati, 
Per  torti  il  Regno,  qualche  inganno  porta. 
Gli  altri,  che,  similmente,  sono  entrati, 
Come  costui,  la  irremeabil  [jorta, 
Sempre,  ci  fur,  con  tua  vergogna  e  danno. 
Sie  cauto,  o  Pluton;  qui,  cova  inganno, 

Orfeo,  genuflesso,  a  Plutone,  dice,  così: 

0  Regnator  di  tutte  quelle  genti. 
Che  hanno  perduta  la  superna  luce, 
Al  qual,  discende  ciò,  che  gli  elementi, 
Ciò,  che  natura,  sotto  il  ciel,  produce; 
Uditela  cagion  de'  miei  lamenti! 
Pietoso  Amor  di  nostri  passi  è  duce. 
Non  per  Cerber  legar,  fo  questa  via; 
Ma,  solamente,  per  la  donna  mia. 

Una  serpe,  tra'  fior  nascosa  e  l'erba. 

Mi  tolse  la  mia  donna,  anzi  il  mio  core: 

Onde,  io  meno  la  vita,  in  pena  acerba, 

Né  posso  più  resistere,  al  dolore. 

Ma,  se  memoria  alcuna,  in  voi,  si  .serba, 

Del  vostro  celebrato  antico  amore, 

Se  la  vecchia  rapina,  a  mente,  avete, 

Euridice  mia  bella  mi  rendete  (29). 

Ogni  cosa,  nel  fine,  a  voi,  ritorna; 
Ogni  vita  mortai,  quaggiù,  ricade: 
Quanto  cerchia  la  luna,  con  sue  corna, 
Convien,  che  arrivi,  alle  vostre  contrade. 
Chi,  più,  chi,  men,  tra'  superi,  soggiorna, 
Ognun  convien,  che  cerchi  queste  strade. 
Questo  è  de'  nostri  passi  estremo  seguo; 
Poi,  tenete,  di  noi,  più  lun^o  Regno  (30). 

Così,  la  Ninfa  mia,  per  voi,  si  serba, 
Quando  sua  morte  gli  darà  natura  (31). 
Or,  la  tenera  vite  e  l'uva  acerba 
Tagliata  avete,  con  la  falce  dura. 
Chi  è,  che  mieta  la  sementa,  in  erba? 
E  non  aspetti,  ch'ella  sia  matura  (32)? 
Dunque,  rendete,  a  me,  la  mia  sparanza! 
Io  non  vel  chieggo,  in  don:  questa  è  prestanza  (33). 
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Io  ve  ne  priego,  per  le  torbide  acque 
Della  palude  Stigia  e  d'Acheronte; 
Pel  Caos,  (onde,  tutto  il  mondo  nacque); 
E  pel  sonante  ardor  di  Flegetonte  (34); 
Pel  pome,  che  a  te,  già.  Regina,  piacque, 
Quando  lasciasti,  pria,  nostro  orizzonte. 
E,  se,  pur,  me  la  niega  iniqua  sorte, 
-  Io  non  vo',  su,  tornar;  ma  chieggio  morte  (35)» 

^36)  Proserpina,  a  Plutone,  dkt,  cosi- 
lo non  credetti,  o  dolce  mio  consorte, 
Che  pietà,  mai,  venisse,  in  questo  Regno. 
Or,  la  veggio  regnar,  in  nostra  corte; 
Et  io  sento,  di  lei,  tutto  il  cor  pregno. 
Né  solo  i  tormentati,  ma  la  Morte 
Veggio,  che  pianga,  del  suo  caso  indegno. 
Dunque,  tua  dura  legge,  a  lui,  si  pieghi. 
Pel  canto,  per  l'amor,  pe'  giusti  prieghi. 

Plutone  risponde,  ad  Orfeo;  e  dice,  così  : 

Io  te  la  rendo.  Ma  con  queste  leggi: 
Ch'ella  ti  segua,  per  la  cieca  via; 
E  che  tu,  mai,  la  sua  faccia  non  veggi, 
Fin  che,  tra'  vivi,  pervenuta  sia. 
Dunque,  il  tuo  gran  disir,  Orfeo,  correggi; 
Se  non  che  tolta,  subito,  ti  fia. 
Io  son  contento,  che,  a  si  dolce  plettro, 
S'inchini  la  potenzia  del  mio  scettro. 

Orfeo  ritorna,  redenta  Euridice,  cantando  certi  versi  allegri,  che 
sono  di  Ovidio,  accoinodali  al  proposito: 

Ite  triumphales  circum  mea  tempora  lauri. 

Vicimus:  Eurydicen  reddita  vita  mihi  est. 
Haec  est  praecipuo  Victoria  digna  triumpho. 

Huc  ades,  o  cura  parte  triumphe  mea  (37). 

Euridice  si  lamenta,  con  Orfeo,  per  essergli  tolta,  s forzatamente: 

OimèI  che  '1  troppo  amore 
Ci  ha  disfatti,  ambedua. 
Ecco,  ch'io  ti  son  tolta,  a  gran  furore, 
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Né  sono,  ormai,  più  tua! 

Ben,  tendo,  a  te,  le  braccia.  Ma  non  vale, 

Che,  indrieto,  son  tirata.  Orfeo  mio,  vale  (38)! 

Orfeo,  seguendo  Euridice,  dice,  così: 

Oimè!  sémi  tu  tolta, 

Euridice  mia  bella?  Oh  mio  furore! 

Oh  duro  fato!  oh  Ciel  nimico!  oh  Morte! 

Oh  troppo  sventurato  è  il  nostro  amore! 

Ma,  pure,  un'altra  volta, 

Convien,  ch'io  torni,  alla  Plutonia  corte. 

Yolendo  Orfeo,  di  nuovo,  ritornare,  a  Plutone,  ima  FmiA  se  gli 
oppone;  e  dice,  cosi: 

Piii  non  venire  avanti  !  Anzi,  el  pie  ferma; 
E  di  te  stesso,  ornai,  teco  ti  duole. 
Vane  son  tue  parole; 
Vano  è  il  pianto  e  '1  dolor.  Tua  legge  è  ferma  (39). 

Orfeo  si  duole,  della  sua  sorte: 

Qual  sarà,  mai,  si  miserabil  canto. 

Che  pareggi  '1  dolor  del  mio  gran  danno? 
0  come  potrò,  mai,  lacrimar  tanto. 
Che,  sempre,  pianga  il  mio  mortale  affanno? 
Starommi  mesto  e  sconsolato,  in  pianto. 
Per  fin  che  i  cieli,  in  vita,  mi  terranno. 
E,  poi  che  sì  crudele  è  mia  fortuna, 
Giammai,  non  voglio  amar,  piti,  donna  alcuna. 

Non  sia  chi,  mai,  di  donna  mi  favelli, 
Poi  che  morta  è  colei,  ch'ebbe  il  mio  core. 
Chi  vuol  commercio  aver  de'  miei  sermoni, 
Di  femminil  amor  non  mi  ragioni. 

Quanto  è  misero  Tuoni,  che  cangia  voglia, 
Per  donna;  o,  mai,  per  lei,  s'allegra  o  duole! 
0  qual,  per  lei,  di  libertà  si  spoglia; 
0  crede  a'  suo'  sembianti  o  sue  parole  ! 
Che,  sempre,  è  piii  leggier,  ch'ai  vento  foglia; 
E,  mille  volte,  il  dì,  vuole  e  disvuole. 
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Segue  chi  fugge;  a  chi  la  vuol,  s'asconde; 
E  vanne  e  vien,  come,  alla  riva,  l'onde  (40). 

Conforto  e'  maritati,  a  far  divorzio; 
E  ciascun  fugga  il  femminil  consorzio. 

Uiia  Baccante,  indignata,  invita  l-e  compagne,  alla  morte  di  Orfeo: 

Ecco  quel,  che  l'amor  nostro  disprezza! 
0  0  sorelle!  o  o!  diamogli  morte. 
Tu,  scaglia  il  tirso!  E  tu,  quel  ramo  spezza! 
Tu,  piglia  un  sasso  o  fuoco:  e  getta,  forte! 
Tu,  corri:  e  quella  pianta,  là,  scavezza! 
0  ol  facciam,  che  pena  il  tristo  porte! 
0  0  !  caviamgli  il  cor,  del  petto,  fora! 
Mora  lo  scellerato!  mora!  mora  (41)! 

Torna  la  Baccante,  con  la  testa  di  Orfeo;  e  dice,  cosi: 

0  0  !  0  0  !  morto  è  lo  scelerato! 
Evoè,  Bacco,  Bacco!  io  ti  ringrazio. 
Per  tutto  il  bosco,  l'abbiamo  stracciato, 
Tal  ch'ogni  sterpo  è,  del  suo  sangue,  sazio. 
L'abbiamo,  a  membro  a  membro,  lacerato, 
In  molti  pezzi,  con  crudele  strazio. 
Or,  vada!  e  biasmi  la  teda  legittima! 
Evoè,  Bacco,  accetta  questa  vittima. 

Sacrifizio  delle  Baccanti,  in  onore  di  Bacco: 

(42)  Ognun  segua.  Bacco,  te; 
Bacco,  Bacco,  evoè. 

Chi  vuol  bever,  chi  vuol  bevere, 
Vegna  a  bever;  vegna,  qui. 
Vo'  imbottate,  come  pevere! 
Io  vo'  bever,  ancor,  mi. 
Gli  è  del  vino,  ancor,  per  ti. 
Lassa  bever,  prima,  a  me  ! 
Ognun  segua.  Bacco,  te. 

Io  ho  voto,  già,  il  mio  corno; 

Dammi,  un  po',  il  bottaccio,  in  qua. 
Questo  monte  gira,  intorno; 
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E  '1  cervello,  a  spasso,  va. 
Ognun  corra,  in  qua  e  in  là, 
Come  vede  fare,  a  me. 
Ognun  segua,  Bacco,  te. 

r  mi  moro,  già,  di  sonno. 
Son  io  ebria?  o  si?  o  nò? 
Star,  più,  ritti  i  pie  non  ponno. 
Voi  siet'ebrie,  ch'io  lo  so. 
Ognun  facci,  com'io  fo. 
Ognun  succi,  come  me. 
Ognun  segua,  Bacco,  te. 

Ognun  gridi:  Bieco!  Bacco! 
E,  pur,  cacci  del  vin,  giù. 
Poi,  con  suoni,  farem  fiacco. 
Bevi  tu,  e  tu,  e  tu. 
r  non  posso  ballar,  più. 
Ognun  gridi:  Evoè! 

Ognun  segua,  Bacco,  te. 
Bacco!  Bacco!  evoè! 

(1)  Questa  favola  fu,  nella  forma,  in  cui  la  diamo,  composta,  dall' Ambroglni, 
in  Mantova,  probabilmente,  nel  1472,  certo,  prima  del  1483,  in  un  bici uo,  a  richie- 
sta di  Francesco  Gonzaga,  (figliuolo  di  Ludovico ,  marchese  di  Mantova,  e  della 
Barbara  di  Brandeburgo),  cardinale  e  vescovo  di  quella  città;  che  (dimorando  e- 
gli,  stabilmente,  in  Bologna)  visitò  la  sede  della  sua  diocesi ,  dal  22  Agosto  al  9 
ottobre  dell'anno  predetto.  Ed  il  Poliziano  dedicava  essa  favola,  a  Carlo  Canale, 
cameriere  del  Porporato,  con  la  lettera  seguente:  —  «  Solevano  i  Lacedemoni,  a- 
•x  manissimo  Messer  Carlo  mio,  quando  alcun  loro  figliuolo  nasceva  o,  di  qualche 
«membro,  impedito  o  delle  forze  debile,  quello  esponere,  subitamente,  né  permet- 

<  tere,  che,  in  vita,  fusse  riservato,  giudicando  tale  stirpe  indegna  diLacederaonia. 
«  Così,  desideravo,  ancora,  io,  che  la  Fabula  di  Orfeo,  (la  quale,  a  requisizione  del 
«  nostro  Reverendissimo  Cardinale  Mantuano,  in  tempo  di  duo  giorni ,  intra  con- 
«  tinui  tumulti,  in  stilo  vulgare,  perchè  dagli  spettatori  fusse  meglio  intesa,  avevo 
«composta),  fusse,  di  subito,  non  altrimenti  che  esso  Orfeo,  lacerata.  Cognosnen- 
«  do,  questa  mia  figliuola  essere  di  qualità,  di  fare,  più  tosto,  al  suo  padre,  vergo- 
«  gna,  che  onore;  e,  più  tosto,  atta  a  dargli  malinconia,  che  allegrezza.  Ma,  ve- 
«  dendo,  che  voi  et  alcuni  altri,  troppo  di  me  amanti,  contro  alia  mia  volontà,  in 

<  vita,  la  ritenete,  conviene,  ancora,  a  me,  avere  più  rispetto,  allo  amore  paterno 
«et  alla  volontà  vostra,  che  al  mio  ragionevole  instituto.  Avete,  però,  una  giusta 

<  escusazione  della  volontà  vostra  :  perchè,  essendo,  cosi,  nata  sotto  lo  auspicio 
«  di  si  clemente  Signore,  merita  d'essere  esenta,  dalla  comune  legge.  Viva,  adun- 
«  que,poi  chea  voi,  cosi,  piace.  Ma  ben  vi  protesto,  che  tale  pietà  è  una  espressa 
«  crudeltà.  E,  di  questo  mio  giudizio,  desidero,  ne  sia  questa  mia  epistola  testimo- 
«  nio.  E  voi,  che  sapete  la  necessità  della  mia  obbedienzia  e  l'angustia  del  tem- 
«  pò,  vi  priego,  che,  con  la  vostra  autorità,  resistiate,  a  qualunque  volesse,  la  im- 
«  perfezione  di  tale  figliuola,  al  padre,  attribuire.  Vale.  >  — 
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Posterionnente,  o  il  Poliziano  stesso  od  altri  (forse,  anco,  Antonio  Tibaldeo)  ri- 
fece, corresse,  ampliò  l'Orfeo,  riduoendolo  in  cinque  atti: 

I.  —  ACTCs  PRiMUS  PASTORiCDS.  Interloquuntur  Mopsus,  Aristeus  et  Thyrsis. 
(Pastorale.) 

II. — AcTUS  SECU.SDUS  NYMrHAS  HABET.  Loquttur  Aristeus.  Inter loquuntuf  , 
item  plangunt  quam  flebili  cantus  Dryades.  (Ninfale.) 

III.  —  AcTCs  TERTiTJs  Heboiccs.  Orpheus  ohloquìlur;  Dryai  et  Mnesillus  ia- 
tyrus.  (Eroico  ) 

IV.  —  AcTCS  QUAKTUS  KECEOMANTiccs.  Yerbis  flebiUhus  modulatur  Orpheus. 
Inlerloquunlur  Piato  et  Pro serpina,  Eury dice  item  et  Thesipho.  Et  tenim  du- 
plici actu  haec  scena  ictitur.  (Necromantico.) 

V.  —  AcTUS  ultimusBacchan.vlis.  Lamentafuy  Orpheus.  Interloquuntur,  agun  t 
et  cantoni  Maenades.  (Baccanale.) 

L'argomento  di  questa  favola  è  tolto  da'  poeti  antichi;  ed  è  stato  trattato,  da' 
moderni,  infinite  volte,  e  sino  alla  nausea.  Nel  cinquecento,  con  la  scorta,  appun- 
to, della  favola  del  Poliziano,  fu  compilata,  da  autore  ignoto,  la  Storia  d'  Orfeo 
dalla  dolce  lira,  che,  fino  a'  di  nostri,  si  ristampa,  come  storia  popolare. 

(2)  Ireneo  Aflb,  nello  scorso  secolo,  e  Giosuè  Carducci,  nel  nostro,  non  sap«nd''> 
trovare,  che  c'entrasse  lo  Schuvone,  il  depennarono.  Ma  schiavo  e  schiavane  si  u- 
sarono,  per  moro,  etiope,  negro.  Cosi,  il  Pulci  (Morgante  XXVII.  262.)  descriven- 
do la  presa  di  Saragozza  : 

Aveva  Carlo  un  suo  certo  schiavone, 

Lungo  tempo,  tenuto,  detto  l'  Orco, 

Che  godeva,  la  notte,  il  ribaldone, 

Nel  sangue  imbrodolato,  come  porco. 

E'  stava,  all'uscio,  con  un  gran  bastone, 

Ch'egli  avea  fatto,  d'un  certo  biforco: 

E  chi  voleva  fuggir,  dalle  poste, 

Convien,  che,  prima,  contassi,  con  1'  oste. 
Il  vocabolario  della  Crusca,  erroneamente,  cita  questo  luogo,  come  unico  esera- 
pio  dell'unico  senso,  che  attribuisce  a  Schiavone  (accrescitivo  dì  schiavo;  schia- 
vo grande.)  In  molti  dialetti  Italiani,  la  parola  schiavo  ed  i  suoi  derivati,  mas- 
sime i  diminutivi,  ritengono  questo  significato.  A  Napoli,  per  esempio,  schiavot- 
teìla  significa  brunettina.  Gli  schiavi  neri  od  etiopi,  allora,  comuni  in  Italia  hau 
dato  luogo  a  questo  senso  del  vocabolo  schiavo.  Uno  schiavo  etiope  del  Sanna- 
zaro è  celebre  nella  storia  letteraria ,  per  aver  dato  occasione  ad  un  sonetto  del 
Poeta  come  si  vedrà  a  suo  luogo. 

(3)  Queste  due  prime  ottave,  nel  rifacimento  in  cinque  atti,  formano  il  prologo; 
e  non  son  posti,  in  bocca,  a  Mercurio.  Oltre  a  piccole  mutazioni,  i  due  ultimi  versi 
vi  si  leggon,  così  : 

Or,  stia  ciascuno,  a  tutti  gli  atti,  intento. 
Che  cinque  sono;  e  questo  é  l'argomento. 

(4)  Il  Petrarca  avea  detto: 

Tutto  '1  dì,  piango.  E,  poi,  ia  notte,  (quando 
Prendon  riposo  i  miseri  mortali,) 
Trovomi,  'n  pianto,  e  raddoppiansi  i  mali.... 


(5)  Stazio  : 
Il  Petrarca 


Irrita  ventosae  rapiebant  verba  procellae. 


Ma  il  vento  ne  portava  le  parole. 
(6)  Questa  canzona  (o,  meglio,  ballata)  ha  proposta  e  stanze,  dietro  ciascun» 
delle  quali,  si  ripete,  come  ritornello,  il  primo  verso  della  proposta. 
Proposta:  Z  Z 

Stanza-  A  B  A  B  B  Z.  —  Z 
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(7)  Virgilio  {Bel.  r.): 

....Non  olii  pastos  illis  egere  diebus 
Frigida,  Dafni,  boves  ad  flumina,  nulla  neque  amnem 
Libavit  quadrupes  nec  graminis  attigit  berbam. 

(8)  Ovidio  (Metam.  I.) . 

—  «  Sic  agna  lupum,  sic  cerva  leonem.  »  •— 

(9)  Per  questi  iniqui  consigli  e  sus-gerimenti,  raffronta,  volume  presente,  pagg. 
175,  191-192,202.  Vedi,  ancbe,  il  Canto  Carnascialesco  di  Lorenzo  de' Medici:  ii 
Trionfo  d'Arianna,  riportato  a  pag.  296;  e  la  decimanona  di  queste  note  all' O»*- 
feo,  pag.  321  ed  anche,  più  in  là,  la  ballata  del  Poliziano  medesimo:  l'ini  trovai, 
fanciulle,  un  bel  mattino. 

(10)  Virgilio: 

Partem  aliquam,  venti,  divum  referatis  ad  aures. 
Ovidio: 

Detulit  aura  preces  ad  me  non  invida  blandas. 

(11)  Paragona  tritissimo,  che,  pure,  il  Petrarca  avea  saputo  render  nuovo; 

...  .mi  struggo,  al  suon  de  le  parole, 
Pur,  come  io  fossi  un  uom  di  ghiaccio,  al  sole. 

(12)  I  riscontri  sarebbero  infiniti.  Ricorderemo,  solo,  la  prima  stanza  della  can- 
zona del  Petrarca:  Chiare  fresche  e  dolci  acque  {Vo\.  I.  pag.  274-277);  ed  il  la- 
mento di  Prasildo  del  Bojardo  (Voi.  pres.  pag.  176): 

—  «  Odite,  fiori  e  voi,  selve,  >  —  dicia, 

—  <  Poi  che  quella  crudel,  più,  non  m'  ascolta  »  ^  ecc. 

(13)  Cfr.  Ovidio  {Fast.  IV.)  —  «  ex  alto  desilieniis  aquae.  >  — 

(14)  VirgUio  {Ecl.  V.): 

Nam  neque  me  tantum  venientis  sibilus  Austri 
Nec  percussa  m-  ant  fluctu  tam  litora,  quam  quae 
Saxosas  inter  decurrunt  fluraina  valles. 

E  Virgilio,  qui,  imitava  Teocrito.  Ma  noi  ci  passiamo,  dall'indicare  i  riscontri 
grec:.  Per  una  descrizione  impareggiabile  dello  stormir  del  vento,  tra'pini,  vedi  i 
versi  7-21  del  XXVII  del  Purgatorio  di  Dante  ,  riferiti,  a  pag.  379  del  volume 
precedente. 

(15)  Per  mostrare,  come  il  cantastorie,  che  compose  la  Storia  d'Orfeo  della  dol- 
ce lira,  riduca,  in  ottave,  gli  squarci  del  polimetro  del  Poliziano,  diamo  il  canto 
d'Aristeo,  come  si  legge,  appo  lui: 

Diceva:  —  «  Gir  lontano  mi  bisogna! 

<  Misero  me  !  tu  non  mi  vuoi  ascoltare 
«  Dirò,  ai  prati,  alle  selve,  mie  parole, 

<  Poi  che  ascoltar  la  ninfa  non  le  vuole. 
«  La  bella  ninfa  è  sorda,  al  mio  lamento; 

«  Il  suon  di  nostra  fistola  non  cura. 
«  Di  ciò,  si  lagna  il  mio  cornuto  armento; 
«  Né  vuol  bagnare  il  muso,  in  acqua  pura. 
«  Vedi,  se  hao,  di  me,  pasior,  tormeuto  ! 
«  Toccar  non  vòn  la  tenera  verdura. 
«  Tanto  del  suo  pastor  doglia  li  prende, 
*  Che  ognun,  urlando,  per  selve,  s'estende. 
€  Ben,  si  cura  l' armento  del  pastore  ; 
«  La  ninfa  non  si  cura  dell'amante, 
«  La  bella  ninfa,  che  ha  di  sasso  il  core, 
«  Anzi  è  di  ferro  o  vero  di  diamante. 
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«e  Per  dare,  ad  Aristeo,  maggior  dolore, 
«  Ella  fuggft,  da  me,  sf^mpre,  volante! 

<  E  non  mi  vai,  pregar  sua  dolce  faccia  : 
<t  Par,  che  sia  lupo,  cui  si  dia  la  caccia. 

«Digli,  zampogna  mia,  come  via  fugge, 

«  Cogli  anoi  insieme,  la  bellezza  snella! 

«  E  digli:  come  il  tempo  ci  distrugge; 

«  E:  che  la  persa  età,  mal,  rinno  velia. 

«  Ora,  che  il  fiiì  o  amaute,  pur  lei,  strugge, 

<t  Digli,  che  sappia  usar  sua  forma  bella; 

•«  Ed,  or,  che  luce,  più  che,  in  cielo,  il  sole! 

<i  E  che,  sempre,  non  son  rose  e  viòle. 
«  E  non  è  tanto  il  mormorar  piacevole 

<  Delle  fresch' acque,  che,  d'un  sasso,  piomba, 
«  Né  quando  soffia  un  ventolìno  agevole, 

«  Fra  le  cime  de'pini,  e  quivi  roiub  i: 
«  Quanto  la  rima  mia  è  sollazzevole  ; 

<  E  sua  dolcezza,  pe»-  tutto,  rimbomba, 

«  Salvo,  all'orecchie  sue,  pietose  e  degne. 

<  Che  non  la  senta!  o,  pur,  ch'ella  si  sdegnai  »  — 

(16)  A-hiraèl  come  impallidisce  la  descrizione,  che,  in  quest'  ottava,  il  Poliziano  fa 
dell'Euridice,  di  fronte  a  quella,  che  Dante  fa  della  Matelda,  nel  XXVIII  del  Purga- 
torio (37-75). 

E,  là,  m'  apparve,  siccom'  egli  appare, 
Subitamente,  cosa,  che  disvia, 
Per  maraviglia,  tutt' altro  pensare. 

Una  donna  soletta,  che  si  già, 
Cantando  et  iscegliendo  fior  da  fiore, 
Onde,  era  pinta  tutta  la  sua  via. 

—  «Deh,  bilia  Donna,  che,  a'  raggi  d'amore, 
«  Ti  scaldi  (s' io  vo'  credere,  a'  sembianti, 
«  Che  soglion  e'5ser  testiinon  del  cuore) 

«  Vegnati  voglia,  di  tràrreti,  avanti,  >  — 
Diss'  io,  a  lei,  —  «  verso  questa  riviera, 
«  Tanto  oh'  io  possa  intender,  che  tu  canti. 

<c  Tu  mi  fai  rimembrar,  dove  e  qual  era 
«Proserpina,  nel  tempo,  che  perdette 
«La  madre  lei,  et  ella,  primavera.»  — 

Come  si  volge,  con  le  piante  strette, 
A  terra  et  intra  sé,  donna,  che  balli, 
E  piede  innanzi  piede,  appena,  mette; 

Volsesi,  in  su'  vermigli  et  in  su'  gialli 
Fioretti,  verso  me,  non  altrimenti, 
Che  vergine,  che  gli  occhi  onesti  avvalli; 

E  fece  i  prieghi  miei  esser  contenti, 
Sì,  appressando  sé,  che  il  dolce  suono 
Veniva,  a  me,  co'  suoi  intendimenti. 

Tosto  che  fu,  là,  dove  T  erbe  sono 
Bagnate,  già,  dall'  onde  del  bel  fiume, 
Di  levar  gii  o'^'-hi  suoi,  mi  fece  dono. 

Non  credo,  -  ha  splendesse  tanto  lum^ 
Sotto  le  ciglia,  a  Venere,  trafitta. 
Dal  figlio,  fuor  di  tutto  suo  costume. 

Ella  ridea,  dall'  altra  riva,  dritta, 
Trattando  più  color,  con  le  sue  mani, 
Che  l'alta  terra,  senza  seme,  gitta. 
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Tre  passi  ci  facea  '1  fiume  lontani, 
Ma  Ell'iSponto,  (là  'vfe  passò  Serse, 
Ancora,  freno,  a  tu' ti  orgogli  umani) 

Più  odio,  da  Leandro,  non  sofferse, 
Per  mareggiare,  intra  Sesto  et  Abido, 
Che  quel,  da  me,  perché,  allor,  non  s'  aperse. 

(17)  Il  Petrarca  avea  detto,  della  sua  Laura: 

....La  testa,  or  fine:  e  bianca  neve,  il  volto..; 
«dell'Aurora  (Vedi,  Voi.  l.  pag.  29L): 

...  Quella,  che  ha  neve  il  volto,  oro  i  capelli. 

(IS)  Qui,  nel  rifacimento  a  tragedia,  comincia  il  secoud'atto. 

(19)  Male,  editori  precedenti  hanno  stampata  questa  parlata  d'Aristeo,  come  i9 
osse  divisa,  ia|trist!ci  o  terzetti.  L'esame  di  essa  dimostra  trattarsi,  solo,  d'una  stan- 
za di  canzone  petrarchesca.  Eccone  lo  S'^hema  :abC;  abC;  dcD;effE. 

Naturalmente,  molti  ramenti,  simili,  a  que.sto  lamento  d'Aristeo,  debbono  trovarsi 
nella  poesia  Italiana  d'ogni  secolo.  Ci  basti  riportar  quello  d'Ircano..  tolto  dall'ai- 
lima  delle  tre  egloghe  di  Serafino  Aquilano.  (È  in  quatenarì,  rimati  e  collegati, 
■cosi:  ABbC  — CDdE  — EFfG  — GHh  I_  ...._V  Vf  vr  X-X  Y  y  ZJ 

Non  mi  fuggire,  o  Ninfa,  alquanto  mirarne: 
Che  te  darà  tal  fede  il  mio  colore, 
Ch'io  ti  porto,  nel  core, 
E,  sol,  da  te,  la  mia  vita  depende. 

A  che,  cerchi  ammazzar,  chi  non  t'offendei 
A  che,  cerchi  fuggir  chi  t'ama  tanto? 
Non  vedi  el  crudo  pianto, 
Di  che,  convien,  che  '1  corpo  si  distllle  ? 

Non  vedi  uscir,  del  cor,  tante  faville, 
Che  han  fatto,  del  mio  petto,  un  Mongibello; 
Dove,  con  gran  martello. 
Par,  che  vi  regne  el  gran  fabbro  Vulcano  ? 

Non  mi  fuggile  !  Aspetta!  Or,  va,  pian  piano I 
Ch'io  non  son  fier  leon,  tigre  né  orso. 
Che,  con  rapace  morso. 
Devorar  voglia  tua  tanta  bellezza. 

In  cor  gentil,  giammai,  regnò  durezza: 
Dunque,  perchè  me  fuggi,  o  ninfa  bella  ? 
Ohimè,  che  cruda  stella 
Mi  stringe,  a  seguitar,  chi  me  disface  ? 

Vedi,  ogni  detto  mio  ricerca  pace: 
E  tu,  al  giusto  pregar,  cruda  e  proterva. 
Fugace  più  che  cerva, 
Dispezzatrice  se'  di  fé'  si  pura. 

Pensa,  ch'ogni  bellezza  el  tempo  fura  1 
E  questo,  per  essempio,  tei  dimostro: 
Guarda  el  bianco  ligoslro 
Come,  in  un  punto,  se  dilegua  e  passa! 

Cosi,  nostra  beltà,  presto,  ce  lassa: 
Però,  mentre  che  puoi,  cogli  alcun  frutto, 
Prima  che  torni  brutto, 
Perchè  ogni  nostro  ben  fugge,  cora'  ombrai 

Et  ogni  van  pensier,  dal  petto  sgombra, 
Prima  che  '1  verno  la  campagna  spoglie: 

Tallarigo  ed  Ibibriani —  Crestom.  Ita!.  —  Voi.  II.  21 
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Perchè,  quauto  uè  coglie 

Di  questa  vita  l'uora,  tanto  ne  porta. 

Solo  el  pentir,  più  ch'altro,  discoiiforta. 
Dove,  più.  non  se  po'  remediare, 
Né  se  po'  reparare 
D'aver,  si  malamente,  el  tempo  speso. 

E,  però.  Ninfa,  non  te  gravi  el  peso 
D'amar  pastor,  con  le  squalente  barbe, 
Che,  ancor,  poco  te  garba, 
Ch'ogni  erba  sua  virtù  non  ha  di  fora. 

E,  se  vuol  consentir,  che  al  tutto,  io  mora, 
Levami,  con  tua  man,  si  grave  incarco. 
Tu  hai  lo  strai  e  l'arco: 
In  un  sol  punto,  la  mia  vita  spaccia. 

Che  cerchi,  oggi,  di  far  più  degna  caccia, 
Che  d'aver  presa  e  incatenata  un'  alraaì 
Che  cerchi  maggior  palma, 
Che  dominare  un  cor  libero  e  franco  ? 

Per  ben  ch'abbi  ferito  el  corpo  stanco, 
Più  ch'altro,  la  tua  fuga  me  distrugge. 
Che  vai  chi  dona  e  fugge? 
Ma  quel  se  stima,  assai,  che,  'n  campo,  resta. 

Dove  se'  andata,  si  veloce  e  presta? 
Ahimè,  dagli  occhi  miei,  chi  me  t'ha  tolta  I 
Misero,  chi  m'ascolta? 
Vedo,  mei  preghi,  al  vento,  se  deleguano. 

(20)  Imitato.  dall'Oraziano: 

....  Atqui  non  ego  te.  tigris  ut  aspera 
Getulusve  leo,  frangere  persequor... 
^21)  Qui,  nella  redazione  dell'  Orfeo  in  cinque  atti,  segue  un  luogo  ijiauj. 
Vna  Driade.  —        Annunzio  dì  lamento  e  di  dolore. 
Care  sorelle,  la  tria  voce  apporta, 
Che,  a  pena,  ardisce  arrirootarlo  il  core. 

Euridice,  la  ninfa,  al  fiume,  è  morta: 
L'erbe  languono,  intorno,  a  capo  chino; 
ETa^qua,  al  mormorar,  si  disconforta. 

Abbandonato  ha  il  spirto  peregrino 
Quel  bell'albergo  ;  e  lei  giace,  distesa. 
Come  bianco  ligustro  o  fior  di  spino. 

La  cagion,  poscia,  ho,  di  sua  morte,  intesa» 
Che  una  serpe  la  morse,  al  pie,  nel  dito. 
Onde  il  danno  spietato,  si,  mi  pesa, 

Che,  tutte,  meco,  a  lacrimar,  v'invito. 

Cero  delle  Dncidi.  L'aria,  di  pianti,  c'oda  risuonare. 
Che  d'ogni  luce  è  priva  ! 
E,  al  nostro  lagrimare, 
Crescano  i  fiumi,  al  colmo  della  riva. 

Tolto  ha  morte,  del  cielo,  il  suo  st)lendore; 
Oscurità  è  ogni  stella! 
Con  Euridice  bella, 
Colto  ha  la  morte  delle  ninfe  il  fiora. 
Or,  pianga,  nosco,  Amore  ! 
Piangete,  selve  e  fonti  ! 
Piangete  monti l  UE  tu,  pianta  novella. 
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Sotto  a  cui  giacque,  morta,  la  donzella, 
Piega  le  fronde  al  tristo  lamentare!..'. 

L'aria,  di  pianti,  s'oda  lisuonare! 
Ahi  spietata  fortuna  !  ahi  crude!  angue! 
Ahi  sorte  dolorosa  ! 
Gonne  succisa  rosa 

O  come  colto  giglio,  al  prato,  langue, 
Fatto  é  quel  viso  esangue, 
Che  solia,  di  beltade, 
La  nostra  etade  ,1  far  sì  gloriosa! 
Quella  lucida  lampa,  or,  è  nascosa, 
La  qual soleva  il  mondo  alluminare! 

L'aria,  di  pianti,  s'cda  rieuonare  l 
Chi  canterà,  piii,  mai,  si  dolci  versi! 
Ghi^,  a'suoi  soavi  accenti, 
Si  quetavano  i  venti  ; 
E,  in  tanto  danno,  spirano,  a  dolersi! 
Tanti  piacer  son  persi, 
Tanti  giojosi  giorni, 

Con  gli  occhi  adorni,  Il  chela  morte  ha  spentii 
Ora,  suoni  la  terra,  di  lamenti;  • 

E  giunga  il  nostro  grido,  al  c'.elo  e  al  mare! 
L'aria,  di  pianti,  s'oda  risuonare! 
Una  Driade.  —      Orfeo,  certo,  è  colui,  che,  al  monte,  arriva, 
Con  la  cetera  in  man,  sì  dolce  in  vista  : 
Che  crede,  ancor,  che  la  sua  Ninfa  viva. 

Novella  gli  darò  dolente  e  trista  : 
E  più  di  doglia  colpirà,  nel  core, 
SI  subita  ferita  e  non  prevista. 

Disgiunto  ha  morte  il  piii  leale  amore. 
Che,  mai,  giugnesse,  al  mondo,  la  Natura; 
E  spento  il  foco,  nel  più  dolce  ardore. 
Passate,  voi,  sorelle,  alla  pastura. 
Morta,  ollr'al  monte ,  è  la  bella  Euridice; 
Copritela  di  fiori  e  di  verdura: 
Io  porto,  a  questo,  l'annunzio  infelice. 
Non  indugeremo,  ad  indicar  tutte  le  imitazioni,  che  si  contengono  in  questo  brano. 
Ricordiamo,  solo,  che  il  coro  delle  Driadi  è  una  ballata,  la  quale  ha  una  proposta,  il 
cui  ultimo  verso  si  ripete,  come  intercalare,  dopo  ciascuna  delle  tre  stanze  enneasti- 
ohe,  con  una  rimalmezzo,  nel  settimo  verso,  con  1'  accento  sulla  quarta  sillaba: 
Proposta  :  Z  y  z  Y 

Stanza:     A  b  b  A;  a  e  cD;  D  Z— Z; 
e  che  l'idea  n'è  tolta,  da  Virgilio,  là  dove  narra  lo  stesso  fatto: 

Illa  quidem  dum  te  fugeret  per  flumina  praeceps 
Iramanem  ante  pedes  hydrum  moritura  puella 
Servantera  ripas  alta  non  vidit  in  herba. 
Ast  Chorus  aequalis  Dryadum  clamore  supremos 
Impleruut  montes... 
(2?)  Qui,  nella  riduzione  a  tragedia,  in  cinque  atti,  dell'  Orfeo,  ne  comincia  il  ter- 
zo; TOH,  a  questa  lunga  saffica  dei  Poliziano,  in  onore  del  cardinal  Mantovano  (df: 
quo  pag.  317),  sono  sostituiti,  in  bocca  del  protagonista,  i  du'  distici  leguenti. 
Musa,  triumphales  titulos  et  gesta  canaraus 
Herculis  et  forti  monstra  subacta  manus: 
Ut  timidae  matri  presaos  ostenderit  angue» 
Intrepidusque  fero  riserit  ore  puer. 
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Distici,  raffazzonati,  da  quelli  di  Claudiano  {Prarf.  in  II.  de  Ra^t.  Pros.): 
Ille  novercales  stiiuuìos  actusque  canebat 

Herculis  et  forti  moustra  subacta  manus; 
Ut  timidae  roatri  pressos  osteoderit  aiigues 
latrejjidusque  fero  riserit  ore  puer. 

(23)  Nell'Orfeo,  rifatto  in  cinque  atti ,  é,  qui,  intercalata  una  parlata  di  Mnesillo, 
satiro  (abC  ;c  aB;DD)  : 

Vedi,  come,  dolente. 

Si  parte  quel  tapino; 

E  non  risponde,  per  dolor,  parola. 

In  qualche  ripa  sola, 

E  loutan  dalla  gente, 

Si  d olerà,  del  suo  crudo  destino. 

Seguir  lo  voglio,  per  veder  la  prova, 

Se,  al  suo  Unieuto,  il  monte  si  couimuova. 

Cf.  col  Virgiliano  [Georg.  IV.); 

Te  dulcis  coniux,  te  solo  in  litore  secura. 
Te,  veniente  die,  te,  decedente,. canebat. 

\2\)  Virgilio  [Georg.  IV.): 

Taenarias  etiam  fauces,  alla  ostia  Dilis... 
Ingressus  manesque  adiit. 

Ovidio  {Met.  X.)  : 

Ad  Styga  Taenaria  est  ausus  dcscendere  porta. 

(25)  Dice  Virgilio  di  Orfeo: 

Malcentem  tigres  et  agentera  Carmine  quercus. 
Ed  Orazio- 
Arte  materna  rapidos  morantem 
Fluminum  lapsus  ce'eresque  ventos, 
Blandum  et  auritas  lìdibus  canoras 

Ducere  quercus.  ' 

(26)  Qui,  neli.'  Or/"i?o,ridottu  in  cinque  attì,è  intercalata  un'a-tra  stanza^di  Maesillo,  sa- 
tiro, eiujile  alla  prima  (a  b  G:  e  a  B  ;  D  Dj:  con  la  quale  fluisce  il  terz'atto  : 

Non  si  volge,  si  lieve, 

Dell'  empie  Parche  il  fuso, 

Né  l'aspra  porta  del  serrato  inferno. 

Et  io,  chiaro,  discerno. 

Che  '1  suo  viver  fia  Ireve  ! 

Se,  laggiù,  scende;  mai,  non  torna  suso. 

Né  maraviglia  è,  se  perde  la  luce 

Costui,  che  '1  cieco  amor  preso  ha,  per  duce. 

(27)  Invece  delle  due  ottave  seguenti,  in  bocca  a  Plutone  e  Minosse,  nell' Or/Vo  ri- 
fatto, si  leggon  queste  due  stanze  (.\  b  B;  a  e.  A  ;  C  d  C;  d  E  E): 

Plutone.  Chi  é  costui,  che,  con  l'aurata  cetra. 
Mossa  ha  1"  imraobii  porta, 
E,  seco,  pianger,  fa,  la  gente  mortai 
Né  Sisifo  la  pietra. 
All'alto  monte,  preme  ; 
Né  lacqua,  più,  a  Tantalo,  s'arretra; 
Né  Tizio  lacerato,  al  campo,  {:erae; 
Et  è  ferma  la  rota 
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D'Ission  falso;  e  le  Belicii  estrem» 
Si  stan,  con  l'urna  vuota  ; 
Né  s'ode  spirto,  più.  che  si  lamenti: 
Ma  tutti  stanno,  al  dolce  canto,  inienti. 
Proserpina.  Caro  consorte,  poiché,  per  tuo  amore, 
Lasciai  il  ciel  superno 
E  fatta  fui  R*^giaa  dell'inferno, 
Mai,  non  ebbe  vigore 
Piacer  di  tanto  affetto, 
Che  mi  potesse  intenerir  il  core. 
Or,  desiando,  quella  voce  aspetto; 
Né  mi  par,  ch'altra  cosa 
Mi  porgesse,  mai,  più,  tanto  diletto. 
Dunque,  alquanto,  li  posa: 
Se,  da  te,  debbo  aver  grazia,  una  volta, 
Posati,  alquanto  ;  e  '1  dolce  canto  ascolta, 

(28)  Cfr.  Virgilio  {Georg.  IV.)  : 

Ast  oantu  comraotae  Èrebi  de  sedibus  irais 
Umbrae  ibant  tenues  siraulacraque  luce  careutura. 
Quin  ipsae  stupuere  Uomus  atque  intima  Lethi 
Tartara  caeruleosque  implexae  crinibus  angues 
Eumenides,  tenuitque  inhiuns  tria  Cerberus  ora, 
Atque  Ixioaei  vento  rota  constiiit  orbis. 

Ovidio  {Metam.  X.): 

Taiiadicentem  nervosque  ad  verba  moventera 
Exsangues  flebant  animae;  nec  Tantalus  undam 
Captavit  refugam,  stupuiiqu-:  Ixionis  orbis; 
Nec  carpsere  iecur  volucres,  urnisque  vacaruat 
Belides;  inque  tuo  sedisti,  Sisyphe,  saxo. 

Claudiano  {De  Rapt.  Pros.  IL)  : 

Rumpunt  insoliti  tenebrosa  silentia  cantus: 
Sedaniur  gemitus  Èrebi  :  se  sponte  relaxat 
Squalor  et  aeternam  patitur  rarescere  noctem, 
Urna  nec  incertas  versat  miuoia  sortes  : 
Verbera  nulla  sonaut,  i.ulloque  frementia  luctu 
Impia  delatis  respirant  Tartara  poenis: 
Non  rota  suspensum  praeceps  Ixiona  torquet; 
Non  aqua  Tantaliis  subducitur  invida  labris: 
Solvitur  Ixion,  invenit  Tantalus  undam 
Et  Tytius  tandem  spaliosus  erigit  artus. 

(29)  Cf.  Ovidio  {Melayn.  X.): 

.,..0  positi  sub  terra  Numina  mundi. 

In  quem  decidimus,  quidquid  mortale  creamar...,. 

....  non  huc  ut  opaca  viderem 

Tartara  descendi,  nec  uti  villosa  colubris 

Tei  na  Medusaei  vincirem  guttura  monstri. 

Causa  viae  est  coniux,  in  quam  calcata  venenum 

Vipera  diffudit  crescentesque  abstulit  annos... 

Vlcit  Amor.  Supera  Deus  hic  bene  notus  in  ora  est. 

An  sit  et  hic  dubito;  sed  et  hic  taraen  auguror  esse. 

Famaque  si  veteris  non  est  mentita  rapinae 

Vo8  quoque  iuuxit  Amor, 
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^30)  Ovidio  {Mft.  X): 

Omnia  debentur  vobis:  paulumque  morati 
Serius  aut  citias  sedem  propeiamus  ad  unara. 
Tendimiis  bue  omnes:  haec  est  domus  ultima:  vosqae 
Humani  generis  longissima  Regna  tenetis. 
(31)  Ovidio  (3/^;.  X): 

Haec  quoque,  cura  iustos  natura  peregerit  annos, 
luris  eril  vestri. 

(30)  L'anno  1756,  fu  ritrovata,  in  Napoli,  una  L'ipide  sepolcrale,  con  epigramiua 
greco,  cbe  il  conte  di  Firraian,  allora  ministro  della  Corte  Cesarea  presso  il  Borbone, 
mandò,  trascritto,  a  Vienna,  al  Metastasio,  che  il  tradusse  cosi: 

Poeta.  —  Chi,  della  Dea  d'Averno 

Mercurio  messaggior,  del  cieco  mondo, 

Chi,  mai,  conduci,  al  mesto  orror  profondo? 
Mercurio.  — Di  seti'aoni  Aristone, 

Dalla  barbara  Parca,  al  dì,  rapito, 

Che,  in  mezzo  ai  genitori,  é,  qui,  scolpito. 
Poela.  —  Ah,  se,  di  ciò,  che  nasce^ 

La  matura  vendemmia,  a  te,  si  serba, 

Pluto  crudel,  perchè  la  cogli  acerba? 

(33)  Ovidio  {IbicLy.  —  *c  prò  munere  poscimur  usura.  »  — 

(34)  Ovidio  [Ibid]: 

.  .  .  per  ego  haec  loca  piena  timoris, 
Per  chaos  hoc  ingens  vastique  silentia  Regni, 
Euridicis  oro  properata  retexite  fata. 

(35)  Ovidio  {Ibid): 

Qiioà  si  fata  negant  veniain  prò  coniuge,  certum  est 
Nolle  redire  mihi:  letho  gaudete  duorura. 

(36)  NeirOr/eo  rifatto,  questa  e  Totiava  seguente  sono  rimulate,  sul  seguente  sche- 
;.  à:  aaB;BaB:CC. 

Protei pi/ìo.  — Non  credev'io,  consorte. 

Che,  nella  nostra  corte, 

Pietà  si  ritrovasse,  al  nostro  Regno! 

Vedo  l'inferno  di  mercede,  or,  pregno; 

Pianger  vedo  la  Morte, 

Parendo,  a  lei,  costui  di  pianto  indegno. 

Dunque,  tua  dura  legge,  a  lui,  si  pieghi, 

Pel  canto,  per  lo  amor,  pe'  giusti  prieghi. 
Plutone.  —  Resa  sia,  eoo  tal  legge, 

Che,  mai,  tu  non  la  vegga. 

Fin  che,  tra'  vivi,  pervenuta  sia. 

Non  ti  volgere,  a  lei,  per  questa  via, 

E  te  stesso  corregge. 

Se  non  che  tolta,  subito,  ti  fia. 

Io  son  contento,  che,  a  si  raro  impetro. 

S'inchini  la  potenzia  del  mio  scetro. 

(37)  Son  versi  di  Ovidio,  per  la  Corinna  {Amor.  XII),  lievemente,  modificati. 

(38)  Virgilio: 

Illa:  —  «  Quis  et  me  »  —  inquit  —  <  miseram  et  te  perdidit,  Orpheu? 

«  Quis  tantus  furor?  en  itei  um  crudelia  retro 

1  Fata  vocant,  conditque  natantia  lumina  somnus. 

«  lamque  vale,  feror  ingenti  circumdata  coote, 

«  Invalidasque  tibi  tendeos  'heu  non  tua  '.)  palma3.>  — 
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là'jj  Queste  tre  ultime  parlate  sono  alquanto  diverse,  ae\VO,feo  rifatto;  e,  con  6t- 
se,  vi  termina  l'atto  quarto. 

(40)  Questa  stessa  otiava^sì  ritrova,  nelle  Stanze  del  Poliziano  per  la  giostra.  Vedi 
lo  squarcio,  che,  di  esse  Stanze,  più  giù,  riportiamo;  e,  proprio,  a  pag.  336. 

(41)  Questa  parlata  della  Baccante  e  iu  altro  m-;tro,  nell'Or/é-o, rifatto  in  cinque  atti 
(aB  e:  B  A  C;  C  A  B;  e  B  a.):  il  secondo  esusiico  è  irprimo  arrovesciato. 

O  o!  oè,  sorelle! 

Ecco  colui,  che  l'amor  nostro  sprezza! 

Oè,  diam'  gli  morte! 

Tu  piglia  il  tirso!  Tu  quel  tronco  spezza! 

La  nebride,  giù,  getta  e  quella  pelle! 

Facciam,  che  pena  il  sceleraio  porte! 

Convien,  che  il  scelerato  pena  poi  te; 

A  le  man  nostre,  lascerà  la  p^^lle, 

Spezzata,  come  il  fabro  i!  cribro  spezza  1 

Non  camperà  da  morte, 

Poi  che  le  doune,  tutt*i  quante,  sprezza. 

Addosso!  oè,  sorelle! 

(42)  Neil' Or, >o  rifatto,  questo  coro  si  legge,  quasi  simile,  salvu  che  nel  ritoriicìlo  • 
nella  prima  strofa,  che  riportiamo: 

Ciascun  segua,  o  Bacco,  te! 

Bacco,  Bacco,  oè,  oè! 
Di  corimbi  e  di  verd 'edere 

Cinto  il  cape  abbiam,  cosi, 

Per  servirti,  a  tuo  richiedere, 

Festeggiando,  notte  e  di. 

Ognun  beva!  Bac;oè  qui! 

E  lasciate  bere,  a  me. 
Ciascun  ssgna,  o  Bacco,  te: 
Bacco,  Bacco,  oè,   oè. 

Si  notino  i  tronchi,  che  ci  danno  la  scala  delle  cinque  vocali,  terminando:  in  i, 
nella  proposta  e  n^al  ritornello;  in  i,  nella  prima  stanza;  in  d,  nella  seconda;  in  ó, 
nella  terza;  ed  in  ti,  nella  quarta, 

IL 

La  canzonetta  della   briinettina. 

La  brunettina  mia, 
Con  l'acqua  della  fonte, 
Si  lava,  il  dì,  la  fronte  [j  e  '1  sereu  petto  (1). 

In  bianco  guarnelletto , 
Umilmente,  conversa, 
Solimato  né  gersa  j;  non  adopra  (2) 

Non  porta,  che  la  copra, 
Balzi,  scuffie  e  gorgiere, 
Come  voi,  donne  altiere  \^  e,  piti,  superbe. 
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Una  ghirlanda  d'erbe 
Si  pone,  all'aurea  testa; 
E  va,  leggiadra  e  presta]]  e  eostuitiata. 

E,  spesso,  ne  va  alzata, 
Per  sin,  quasi,  al  ginocchio  : 
E,  con  festevol  occhio,  ]  j  sempre  ride. 

S'  i'  la  guardo,  non  stride, 
Come  queste  altre  ingrate: 
È  piena  d'onestate  |i  e  gentilezza. 

Con  tal  delicatezza, 
Porta  una  Tettarella, 
Di  sopra  la  cappella,  ||  che  m'abbaglia. 

Alcuna  fiata,  scaglia. 
Da  me,  non  per  fuggire, 
Ma  per  farmi  languire;  ;|  e,  poi,  ritorna. 

Oimè!  ch'è  tanto  adorna 
La  mia  dolce  bambina. 
Che  pare  un  fior  di  spina,  |j  a  primavera. 

Beato  chi,  in  lei,  spera! 

E  chi  la  segue,  ognora! 

Beato  quel,  ch'adora  [  ;  le  sue  guance! 

Che  dolci  scherzi  e  ciance 
Porgon  que'  duo  labbretti, 
Che  pajon  rubinetti  |j  e  fraganellei 

Le  picciole  gotelle 
Pajon  due  fresche  rose 
Di  maggio,  gloriose,  Il  in  su  '1  mattino. 

El  suo  parlar  divino 
Spezzar  farebbe  un  ferro: 
So,  certo,  ch'io  non  erro;  ['  e  dico  el  vero. 

Dà  luce,  all'emispero, 
La  mia  brunettuccia; 
E,  con  la  sua  boccuccia,  j[  piove  mèle. 
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È  saggia  e,  ancor,  fedele; 
Non  si  corruccia  e  sdegna. 
Qualche  fiata  s'ingegna,  j]  per  piacere. 

Quand'io  la  sto  a  vedere, 
Parla,  ride  e  motteggia: 
AUor,  mio  cor  vaneggia;  !  I  e  tremo  tutto. 

Oiraè,  che  m'ha  condutto 
Che,  s'i'  la  sento,  un  poco, 
Divento  un  caldo  fuoco;  ![  e,  poi,  m'agghiaccio. 

E,  molto  più,  disfaccio, 
S'i'  veggo  le  sue  ciglia 
Minute,  a  maraviglia:  1|  o  ciel,  ch'io  moro! 

I  suoi  capelli  d'oro, 
I  denticelli  mondi. 
Bianchi,  politi  e  tondi  j:  mi  fan  vivo. 

Io  son,  poi,  del  cuor  privo, 
S'io  la  veggio  ballare; 
Che  mi  fa  consumare,  [j  a  parte  a  parte. 

Non  ho  'ngegno  ned  arte. 
Che  io  possa  laudarla. 
Ma,  sempre,  voglio  amarla,  [1  in  fin  a  morte. 

(1)  TrisUci,  composti  di  due  settenari  e  di  un  eudecasiUaba,  colla  rimalmezzo,  (ch'i 
cade,  sempre,  con  l'accento,  sulla  sesta  sillaba),  e  col  seguente  intreccio  di  rime: 
abbC. —  e  d  dE  — e  f  fG.— g  h  hi. — i  j  jK. — ecc.  ecc.  Strano,  anzi  incredibile,  a 
dirsi!  tutti  gli  editori  precedenti,  a  noi  noti,  compreso  il  signor  Giosuè  Carducci, 
hanno  stampata  questa  canzonetta,  come  se  composta  da  quattro  versi,  de'  quali 
i  tre  primi  settenari:  senz'accorgersi ,  che ,  cosi ,  il  quarto  sarebbe  stato,  quand(> 
quinario  e  quando  quadernario!  e,  pur,  tentando,  talvolta,  di  ridurre,  a  forza,  qui- 
nario il  quadernario,  con  dieresi  impossibili,  stampando,  per  esempio:  piove  mele 
Ma,  in  piove,  Vi,  che  rappresenta  una  1  latina,  è  consonante  (pjove,  pJetjV). 

(2)  Per  l'uso  del  solimato  e  della  gersa,  in  quel  secolo  e  nel  seguente,  vedi, 
voi.  pres.  pag.  109112  e  114-116.  La  stessa  lode,  che  il  Poliziano  dà,  qui,  alla 
brunefl'na,  viea  data,  da  Lorenzo  deMedici,  alla  Nencia  da  Barberino.  Voi.  pres. 
pag.  299. 

III. 

Il  cogli tor  di  rose. 

V  mi  trovai,  fanciulle,  un  bel  matcino 
Di  mezzo  maggio,  in  un  verde  giardino. 
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Eran,  d'intorno,  violette  e  gigli, 

Fra  l'erba  verde;  e  vaghi  fior  novelli, 
Azurri.  gialli,  candidi  e  vermigli. 
Onde,  io  pòrsi  la  mano,  a  cor  di  quelli: 
Per  adornar  e'  mie'  biondi  capelli; 
E  cinger,  di  grillanda,  el  vago  crino. 

r  mi  trovai,  fanciulle,  un  bel  mattino 

Di  mezzo  maggio,  in  uà  verde  giardino  (1). 

Ma,  poi,  ch"i'  ebbi  pien  di  fiori  un  lembo, 

"Vidi  le  rose  e  non  pur  d'un  colore! 

Io  corsi,  allor,  per  empier  tutto  el  grembo: 

Perch'era  si  soave  il  loro  odore. 

Che,  tutto,  mi  senti'  destare  el  core, 

Di  dolce  voglia  e  d'un  piacer  divino. 

r  mi  trovai,  fanciulle,  un  bel  mattino 
Di  mezzo  magg  o,  in  un  verde  giardino. 

r  posi  mente,  a  quelle  rose,  allora  ! 

Mai,  non  vi  potre'  dir,  quaut'eran  bella 
Quale  scoppiava,  dalla  boccia,  ancora; 
Quali  eran,  un  po',  passe;  e  qual,  novella. 
Amor  mi  disse,  allor:  —  «  Va!  co'  di  quelle, 
«  Che  più  vedi  fiorite,  in  su  lo  spino.  »  — 

r  mi  trovai,  fanciulle,  un  bel  mattino 
Di  mezzo  maggio,  in  un  verde  giardino. 

Quando  la  rosa  ogni  suo'  foglia  spande, 
Quando  è  piii  bella,  quando  è  piii  gradita. 
Allora,  è  buona,  a  mettere,  in  ghirlande , 
Prima  che  sua  bellezza  sia  fuggita! 
Sicché,  fanciulle,  mentre  è  più  fiorita, 
Cogliàn  la  bella  rosa  del  giardino. 

r  mi  trovai,  fanciulle,  un  bel  mattino 

Di  mezzo  maggio,  in  un  verde  giardino  (2). 

(1)  Ballata.  Ecco  lo  schema  delle  rime 

Proposta: Z  Z 

Stanza  e  ritornello: A  B  A  B  B  Z.  —  Z  Z 

(2)  Sotto  forma  un  po'  più  velata,  sono  gli  stessi  improbi  consigli  epicurei  ,  de* 
quali  abbiamo  viste  ripetute  versioni.  Vedi:  Voi.  pres.  pag.  175,  191-192,  202  e  nel 
Trionfo  di  Bacco  ed  Arianna  di  Lorenzo  de'  Medici  (pag.  296)  ed  alla  nota  19 
s.\\* Orfeo  del  Poliziano  (pag.  321) 

Citeremo,  qui,  alcuni  strambotti  di  Serafino  Aquilano,  che  ripetono,  sempre,  ania- 
Bando,  la  stessa  idea. 

Tu,  che,  di  tua  beltà,  vai,  si,  superba. 
Pensa,  ch'ogni  gran  giorno  si  fa  sera. 


I 
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Se  l'aere  è  fosco  e  Ja  stagione  acerba, 

La  state,  il  tf^mpo  rhiaro,  ancor,  se  spera; 

Se  '1  freddo  secca  ;  fiur,  le  fronde  e  l'erba, 

Fanno  ritorno,  a  l'altra  prinaavera: 

Ma  tua  beltà,  si  forte,  si  disperde, 

Che.  per  nulla  stagion,  mai,  torna  verde. 

Chi  ha  tempo  e  t«mpo  aspetta,  il  tempo  perde, 
Il  tempo  (ussp.  come  d'arco  il  strale  1 
Dunque,  per  fin  che  sei,  nel  tempo  verde, 
Accogli  il  tempo,  che  pentjr  non  vale. 
Il  tempo  fiigi7«  e,  mai,  non  si  rin verde, 
E  mena  a!  fio  la  tua  bellezza  frale. 
Adunque,  cog'.i  d-"!  tuo  tempo  il  fiore. 
Prima  che  manchi  i!  giovenil  ardore. 

Pensa,  madonna,  ben,  che  '1  tempo  fuggo, 
Né,  mai,  ritorna,  a  noi,  poi  ch'è  passato! 
Vecchiezza  ogni  bel'à  presto  distrugge; 
Né,  sempie  mai,  si  tVima  in  uno  stato. 
Ogni  cosa  devora  il  tempo;  e  fugge 
Il  bel  color  d'ogni  viso  rosato. 
Più  che  tu  [Uoi.  raccogli  il  vago  fiore 
Delli  dolci  anni  tuoi,  che  volin  l'ore. 

Donna,  se  sei  lerrgiadra  e  giovanetta, 
Non  creder,  che  tua  chioma  non  s'imbianca, 
Che,  quando  il  viver  uosiro,  più,  diletta, 
Fortuna,  al  suo  favor,  p;ù  presto,  sroanca. 
Tal  crede  il  suo  cammin  fornire,  in  fretta. 
Che,  spesse  volte,  a  meizo  il  corso,  stanca. 
Tal  volar  crede:  e,  indarno,  spiega  l'ale! 
Non  è,  sempre,  felice  uà  uom  mortale. 

E  se  vuoi  dire:  —  «  Io  ben  tarò,  col  tempo!  >  — 
Vivi,  in  fallace  e  cieca  opinione. 
Giova,  oh!  pigliar  la  medicina,  a  tempo: 
Ma,  fuor  di  tempo,  nuoce  e  dà  passione. 
Però,  madonna,  :.jCiiate,  per  tempo. 
Che  '1  flutto  non  è  buon,  fuor  di  stagione; 
E  piglia  '1  buon  ricordo,  in  Tetà  verde. 
Che,  nel  consiglio  suo,  ciascun  si  perde. 

E,  se,  a  voler  quel,  che  ti  dice  ilcore, 
Ti  par  venir,  con  vergognosa  faccia, 
Questo  te  scusi  e  scacci  ogni  timore, 
Che  un  cor  gentil,  de  amor,  presto  s'allaccia 
Fortuna,  voluiiti-r,  presta  fivore, 
Agli  animosi;  e'  timidi  desiacela: 
Però,  da  te.  confortati  a  l'impresa, 
Che  frutto  non  fé',  mai,  cosa  sospesa. 

È  dato  il  mondo,  a  noi,  per  uq  giardino^ 
Tutto  suave  e  pien  d'ameni  frutti: 
E  non  t'accorgi,  poi,  che,  io  un  mattino, 
Un  freddo  vien,  che  li  ruida,  tutti? 
Perù,  vedendo  il  verno  si  vicino, 
Mentre  hai  buona  stagion,  coglieli  tutti: 
Che,  in  questi  vita  ria,  fiagile  e  corta, 
Del  mondo,  quel  n'ha  più.  che  più,  ne  porta. 

Fuggono  l'oro,  i  giorni,  i  mesi  e  gli  anni, 
Ogni  mondan  piacer  si  perde,  al  tuUo. 
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S?  guardi,  al  tempo  e'  soi  fallaci  ingaani, 
O^qì  bel  fiore,  al  fin,  diventa  brutto. 
So,  poi,  ti  pentirai,  con  gravi  affanni, 
Che  passi  tua  beltà,  senza  alcun  frutto: 
Però,  vedendo  il  ben,  chp,  poco,  dura, 
Dispensa  il  tempo  bon,  con  più  misura. 

Deh  pensa  ben,  dove  non  vai  soccorso, 
Con  quanta  rabbia  ,il  tempo  ce  deverà! 
E  guarda  ii  tempo,  il  suo  veloce  corso, 
Quanti  leggiadri  volti  discolora! 
Però,  del  viver  tuo,  fa  buon  discorso, 
E  questa'tua  beltà,  che  fugge,  ogn'ora. 
Perchè,  di  quanto,  in  terra,  ha  il  ciel  produtto, 
Si  vuole,  in  sua  stagiou,  cogliere  il  frutto. 

Deh!  che  si  trae,  da  questo  falso  mondo, 
Se  non  qualche  piacer,  che  Tom  ne  furai 
Ogni  bellezza,  al  fin.  ritorna,  al  fondo; 
Mondan  diletto  picco!  tempo  dura. 
Mentre  sei  bella  e  col  volto  giocondo, 
Godi  quel,  che  t'ha  dato  la  natura, 
E  pensa  ben,  che  le  tue  membra  tenere, 
Tutte,  a  la  fin,  ritorneranno  in  cenere. 

IV. 

Can^rona,  la  qi'ale  s'aveva  a  cantare,  per  donne,  nell'entrare  de* 
giostranti,  in  campo;  e,  coronandogli, per  loroamore,  giostravano  (l) . 

Ben  venga  maggio, 
Ben  venga  maggio, 
E  '1  gonfalon  selvaggio  (2)  ! 

Ben  venga  primavera. 

Che  vuoi  l'uom  s'innamori. 
E  voi,  donzelle,  a  schiera, 
Con  li  vostri  amadori, 
Che,  di  rose  e  di  fiori, 
Vi  fate  belle,  il  maggio, 

Venite,  alla  frescura 
Deili  verdi  arbuscelli. 
Ogni  beila  è  sicura, 
Fra  taati  damigelli: 
Che  le  fiere  e  gli  uccelli 
Ardon  d'amore,  il  maggio. 

Chi  è  giovane  e  bella, 

Deh!  non  sie  punto  acerba. 
Che  non  si  rinno velia 
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L'età,  come  fa  l'erba. 
Nessuna  stia  superba, 
AU'amadore,  il  maggio. 

Ciascuna  balli  e  canti 
Di  questa  schiera  nostra. 
Ecco,  che  i  dolci  amanti 
Van,  per  voi,  beile,  in  giostra: 
Qual  dura,  a  lor,  si  mostra, 
Farà  sfiorire  il  maggio. 

Per  prender  le  donzelle, 
Si  sou  gli  amanti  armati. 
Arrendetevi,  belle, 
A'  vostri  innamorati; 
Rendete  e'  cuor  furati; 
Non  fate  guerra,  il  maggio. 

Chi  l'altrui  core  invola, 
Ad  altrui,  done  el  core. 
Ma  chi  è  quel,  che  vola? 
È  Tangiolel  d'amore, 
Che  viene,  a  fare  onore, 
Con  voi,  donzelle,  al  mag-rio. 

Amor  ne  vien,  ridendo, 
Con  rose  e  gigli,  in  testa; 
E  vien,  di  voi,  caendo. 
Fategli,  o  belle,  festa. 
Qual  sarà  la  più  presta, 
A  dargli  e'  fior  del  maggio? 

—  «  Ben  venga  il  peregrino! 
«  Amor,  che  ne  comandi?  »  — 
—  «  Che,  al  suo  amante,  il  crino 
«  Ogni  bella  ingrillandi; 
«  Che  le  zitelle  e  grandi 
«  S'innamorin  di  maggio.  »  — 

(1)  Altri  attribuisce  questa  canzona,  a  Lorenzo  do'  Medici.  Lucrezia  Tornabuoni, 
madre  del  Magnifico,  scrisse,  sulla  stessa  aria,  parecchie  laudi  e,  così,  pure  Gi- 
rolamo Savonarola.  Il  verso  é  il  settenario;  eccetto  che  nel  primo  e  il  secondo  verso 
dalla  proposta,  che  son  quinari.  Lo  schema  della  rime  è,  come  segue: 

Proposta:  — z  z  z 

Stanza:  — ababbz 
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Ecco,  per  saggio,  una  delle  laude  della  Tornabuoni: 


Ecco  il  Re  forte, 

Ecco  il  Re  forte; 

Aprite  quelle  pone. 
O  principe  inferuale. 

Non  fate  resistenza! 

Gli  è  '1  Re  celestiale, 

Che  vien,  con  gran  potenza: 

Fategli  riverenza; 

Levate  via  le  porte- 
Chi  é  questo  potente, 

Che  vien,  con  tal  vittoria? 

Egli  é  Signor  possente. 

Egli  è  Signor  di  gloria. 

Avuto  ha  la  vittoria, 

Egli  ha  vinto  la  morte. 
Egli  ha  vinto  la  guerra, 

Durata,  già.  nioiianni; 

E  fa  tremar  la  terra, 

Per  cavarci  d'aifanni; 

Riempier  vuol  gli  scanni, 

Per  risiorfer  sua  Corte. 
E"  vuole  il  Padre  antico 

E  la  sua  compagnia. 

Abel,  suo  vero  amico; 

Noè  si  metta,  in  via. 

Moisè,  qui,  non,  stia. 
E  sarà  buono  aggiungerne,  anche,  una  del  Savanarola: 


Venite  alla  gran  Corte. 

O  Abraam  Patriarca, 
Seguite  il  gran  Signore: 
La  promessa  non  varca, 
Venuto  è  il  Redentore. 
Vengane  il  gran  Cantore, 
.\  far  degna  la  Corte. 

0  Giovanni  Battista, 
Orsù,  sanza  dimoro, 
Non  perdete  di  vista; 
Su,  nell'eterno  coro! 
E  Siniion,  con  loro, 
Drieto  a  sé  fa  la  scorte. 

O  Parvoli  innocenti, 
Innanzi  a  tutti,  gite. 
Or,  siete  voi  contenti 
Dell'avute  ferite, 
0  gemme,  o  margaritel 
Adorate  la  Corte. 

Venuti  siate,  al  Regno, 
Tanto  desiderato; 
Poiché,  nei  santo  legno, 
r  fu'  morto  e  straziato, 
Et   ho  ricomperato 
Tutta  l'umana  sorte. 


Ben  venga  Amore, 
Ben  venga  Amore, 
r  ti  sento,  nel  cuore  ! 

Pensando  la  tua  grazia  , 
Di  venir,  in  me,  vile, 
L' anima  mia  si  sazia 
Di  te,  Amor  gentile! 
Deh!  fammi  esser  umile, 
Per  tua  grazia  et  onore. 

Rinfresca,  a  la  mia  mente. 
Li  tuoi  gran  benefizi. 
Acciò  ch'io  sia  fervente, 
In  tutti  i  santi  oflSzi! 
Deh!  spengi  li  m:ei  vizi, 
Col  tuo  lume  e  splendore. 

Quanto  più  Ti  contemplo 
Jesù,  dolce  mio  padre. 
Più,  fai,  del  mio  cor,  tempio, 
Con  tue  grazie  leggiadre 


Perdonarne  ogne  errore. 

Tu  s"?'  mio  padre  e  Dio; 
Tu  se'  mio  bon  fratello; 
Tu  se'  lo  sposo  mio; 
Tu  sei  l'amor  mio  bello; 
Tu  sai,  che  Tu  se'  quello, 
Ch"io  chiamo,  a  tutte  l'ore.. 

Come  può  star  la  sposa, 
Senza  Te,  dolce  sposo. 
Se  non  trista  e  penosa, 
Con  l'occhio  lacrimoso! 
Jesù  mio,  grazioso, 
Donami  el  tuo  fervore. 

A  Te,  onor  e  laude, 
Altro  non  so  me  dire. 
Per  Te,  l'anima  gaude: 
Tu  se'  mio  dolce  Sire. 
Non  mi  lassar  morire 
Senza  Te,  dolce  amore. 


Per  la  tua  vergi n  madre, 
(2)  I!  Maio  0  Maggio,  ramo  verde,  che  l'innamorato,  nel  primo  giorno  di  maggio, 
attacca  alla  porta  od  alla  finestra  dell'innamorata.  A  questo  costume,  ancor,  vivo.  Rilu- 
ceva, nel  secol  nostro,  il  Leopardi,  scrivendo: 

Se  torna  maggio,  e  ramoscelli  e  fiori 
Van  gli  amanti,  recando,  a  le  fanciulle, 
Dico:  —  «Nerina  mia,  per  te,  non  torna 
ftPàina-VÉu-a.  g  amcoai*  uau  toiaa  amore.  »  — 
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V. 

Giuliano  di  Piero  de'  Medici  dispregia  Amore,  che  si  vendica, 

(Dalle  Stanze.) 

Nel  vago  tempo  di  sua  verde  etate, 
Spargendo,  ancor,  pel  volto,  il  primo  fiore  (1), 
Né  avendo,  il  bel  Julio,  ancor,  provate 
Le  dolci  acerbe  cure,  che  dà  Amore  (2), 
Viveasi  lieto,  in  pace  e  in  libertate. 
Talor,  frenando  un  gentil  corridore  (3), 
Che  gloria  fu  de'  ciciliani  armenti, 
Con  esso,  a  correr,  contendea,  co'venti; 

Or,  a  guisa  saltar  di  leopardo,  " 

Or,  destro,  fea  rotarlo,  in  breve  giro. 
Or,  fea  ronzar,  per  1'  aer,  un  lento  dardo, 
Dando,  sovente,  a  fere,  agro  raartiro. 
Cotal,  viveasi  el  giovane  gagliardo: 
Né  pensando,  al  suo  fato  acerbo  e  diro, 
Né  certo,  ancor,  de'  suo'  futuri  pianti, 
Solea  gabbarsi  degli  afflitti  amanti. 

Ah  quante  ninfe,  per  lui,  sospirorno! 
Ma  fu  sì  altero,  sempre,  il  giovinetto, 
Che,^  mai,  le  ninfe  amanti  noi  piegorno; 
Mai,  potè  riscaldarsi  il  freddo  petto. 
Facea,  sovente,  pe'  boschi,  soggiorno, 
IdcuUo,  sempre,  e  rigido,  in  aspetto; 
E   "1  volto  difendea,  dal  solar  raggio. 
Con  ghirlanda  di  pino  o  verde  faggio. 

Poi,  quando,  già,  nel  ciel,  parean  h^  stelle, 
Tutto  giojoso,  a  sua  magion,  tornava; 
E,  'n  compagnia  delle  nove  sorelle. 
Celesti  versi,  con  disio,  cantava; 
E  d'antica  virtii  mille  fiammelle. 
Con  gli  alti  carmi,  ne'  petti,  destava. 
Così,  chiamando  amor  lascivia  umana. 
Si  godea,  con  le  Muse  o  con  Diana. 

E,  se,  talor,  nel  cieco  labirinto. 
Errar  vedeva  up  roìaevuUo  amante. 
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Di  dolor  carco,  di  pietà  dipinto, 
Seguir  della  nemica  sua  le  piante, 
E,  dove  Amore  il  cor  gli  avesse  avvinto, 
Lì,  pascer  l'alma  di  due  luci  sante, 
Preso,  nelle  amorose  crudel  gogne; 
Si,  l'assaliva,  con  agre  rampogne. 

—  «  Scuoti,  meschin,  del  petto,  il  cieco  errore, 
«  Che,  a  te  stesso,  te  fura,  ad  altrui,  porge: 

<  Non  nudrir,  di  lusinghe,  un  van  furore, 
«  Che,  di  pigra  lascivia  e  d'ozio,  sorge. 

«  Costui,  che  '1  vulgo  errante  chiama  Amore, 
«  È  dolce  insania,  a  chi,  più  acuto,  scorge: 
«  Sì  bel  titol  d'Amore  ha  dato  il  mondo, 
«  A  una  cieca  peste,  a  un  mal  giocondo. 

"~  «  Ah  quanto  è  uom  meschin,  che  cangia  voglia, 

«  Per  donna  o,  mai,  per  lei,  s'allegra  o  dolel 
«  E  qual,  per  lei,  di  libertà  si  spoglia  ! 
«  0  crede,  a  suoi  sembianti  e  sue  parole! 
«  Che,  sempre,  è  più  leggier,  che  al  vento,  foglia,' 
«  E,  mille  volte,  il  dì,  vuole  e  disvuole! 
«  Segue,  chi  fugge;  a  chi  la  vuol,  s'asconde; 

<  E  vanne  e  vien,  come,  alla  riva,  l'onde  (4). 

«  Giovane  donna  sembra,  veramente, 
«  Quasi,  sotto  un  bel  mare,  acuto  scoglio; 
«  0  ver,  tra'  fiori,  un  giovincel  serpente, 
«  Uscito,  pur  mo',  fuor,  del  vecchio  scoglia 
«  Ah  quanto  è,  fra'  più  miseri,  dolente , 

<  Chi  può  soffrir  di  donna  el  fero  orgoglio  ! 

«  Che,  quanto  ha  il  volto,  più,  di  beltà  pieno, 

<  Più  cela  inganni,  nel  fallace  seno. 

«  Con  essi  gli  occhi  giovenili,  invesca 
€  Amor,  che  ogni  pensier  maschio  vi  fura. 
«  E  quale,  un  tratto,  ingozza  la  dolce  esca, 
«  Mai,  di  sua  propria  libertà,  non  cura: 
«  ;Ma,  come  se,  pur,  Lete  Amor  vi  mesca, 
«  Tosto  obliate  vostra  alta  natura; 
«  Né,  poi,  vini  pensiero,  in  voi,  germoglia , 

<  Sì,  del  proprio  valor,  costui  vi  spoglia. 

«  Quanto  è  più  dolce,  quanto  è  più  sicuro, 
«  Seguir  le  fere  fuggitive  in  caccia, 


ANGELO    POLIZIANO  837 

*  Fra  boschi  antichi,  fuor  di  fossa  o  muro, 

€  E  spiar  lor  covil,  per  luuga  traccia! 

«  Veder  la  valle  e  'l  colle  e  l'aer  puro, 

«  L'erbe  e'  fior,  l'acqua  viva,  chiara  e  ghiaccia! 

«  Udir,  gli  augei  svernar,  rimbombar  l'onde, 

€  E,  dolce,  al  vento,  mormorar  le  fronde! 

«  Quanto  giova,  a  mirar,  pender,  da  un'erta, 
4i  Le  capre  e  pascer  questo  e  quel  virgulto; 
«  E  '1  montanar,  all'ombra  più  conserta, 
«  Destar  la  sua  zampogna  e  '1  verso  inculto! 
«  Veder  la  terra,  di  pomi  coperta; 
«  Ogni  arbor,  da'  suo'  frutti,  quasi,  occulto! 
«  Veder,  cozzar  monton,  vacche  mugghiare, 
«  E  le  biade  ondeggiar,  come  fa  il  mare! 

«  Or,  delle  pecorelle  il  rozzo  mastro 

«  Si  vede,  alla  sua  torma,  aprir  la  sbarra: 

«  Poi,  quando  move  lor,  col  suo  vincastro, 

«  Dolce  è,  a  notar,  come,  a  ciascuna,  garra. 

«  Or,  si  vede,  il  villan  domar,  col  rastro, 

«  Le  dure  zolle;  or,  maneggiar  la  marra; 

«  Or,  la  contadinella,  scinta  e  scalza, 

«  Star,  con  l'oche,  a  filar,  sotto  una  balza  (5). 

<c  In  cotal  guisa,  già,  l'antiche  genti, 
«  Si  crede,  esser  godute,  al  secol  d'oro. 
4  Né  fatte,  ancor,  le  madri  eran  dolenti, 
«  De'  morti  figli,  al  marzì'al  lavoro; 
«  Né  si  credeva,  ancor,  la  vita,  a'  venti; 
«  Né,  del  giogo,  doltasi,  ancora,  il  toro. 
«  Lor  case  eron  fronzute  querce  e  grande, 
«  Ch'avean,  nel  tronco,  mèi,  ne'  rami,  ghiande. 

«  Non  era,  ancor,  la  scelerata  sete 
€  Del  crudel  oro  entrata,  nel  bel  mondo; 
€  Viveansi,  in  libertà,  le  genti  liete; 

<  E,  non  solcato,  il  campo  era  fecondo. 

<  Fortuna,  invidiosa,  a  lor  quiete, 

€  Ruppe  ogni  legge;  e  pietà  misse,  in  fondo. 
«  Lussuria  entrò,  ne'  petti;  e  quel  furore, 
«  Che  la  meschina  gente  chiama  amore.  >  — 

In  cotal  guisa,  rimordea,  sovente. 
L'altero  giovinetto  e'  sacri  amanti; 
Tallarigo  ed  hiBRiANi  —  Cvestom.  Ital.  —  Voi.  II.  22 
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Come,  talor,  chi  sé  giojoso  sente, 

Non  sa,  ben,  porger  fede,  agli  altrui  pianti. 

Ma  qualche  miserello,  (a  cui,  l'ardente 

Fiamme  struggeano  1  nervi,  tutti  quanti,) 

Gridava,  al  ciel:  —  «  Giusto  sdegno  ti  muova, 

«  Amor,  che  costui  creda,  almen,  per  pruova!  »  — 

Né  fu  Cupido  sordo,  al  pio  lamento; 
E  incominciò,  crudelmente,  ridendo: 
—  «  Dunque,  non  sono  io  dio?  dunque,  è,  già,  spento 
«  Mio  foco,  con  che,  '1  mondo  tutto  accendo? 
«  Io,  pur,  fei  Giove  mugghiar,  fra  l'armento; 
«  Io  Febo,  drieto  a  Dafne,  gir,  piangendo; 

<  Io  trassi  Pluto,  dalle  infernal  segge: 
€  E  che  non  ubbidisce,  alla  mia  legge? 

«  Io  fo  cadere,  al  tigre,  la  sua  rabbia; 
e  Al  lion,  il  fier  rugghio;  al  drago,  il  fischio. 
«  E  quale  è  uom,  di  sì  secura  labbia, 
4L  Che  fuggir  possa  il  mio  tenace  vischio? 
«  Or,  che  un  superbo,  in  sì  vii  pregio,  m'  abbia, 
«  Che,  di  non  esser  dio,  vengo,  a  gran  rischio? 
€  Or,  veggiam,  se  '1  meschitì,  ch'Amor  riprende, 

<  Da  due  begli  occhi,  sé  stesso  difende.  »  — • 

Zefiro,  già,  di  be'  fioretti  adorno, 
Avea,  de'  monti,  tolta  ogni  pruina; 
Avea  fatto,  al  suo  nido,  già,  ritorno 
La  stanca  rondinella  peregrina: 
Risonava  la  selva,  intorno  intorno, 
Soavemente,  all'ora  mattutina; 
E  la  ingegnosa  pecchia,  al  primo  albore, 
Giva,  predando,  or,  uno,  or,  altro  fiore. 

L'ardito  Julio,  al  giorno,  ancora,  acerbo, 
AUor,  che,  al  tufo,  torna  la  civetta. 
Fatto  frenare  il  corridor  superbo. 
Verso  la  selva,  con  sua  gente  eletta. 
Prese  il  cammino  (e,  sotto  buon  riserbo, 
Segui  a  de'  fedel  can  la  schiera  stretta); 
Di  ciò,  che  fa  mestieri,  a  caccia,  adorni, 
Con  archi  e  lacci  e  spiedi  e  dardi  e  corai. 

Già,  circundata  avea  la  lieta  schiera 
Il  folto  bosco;  e,  già,  con  grave  orrore. 
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Del  suo  covil,  si  destava  ogni  fera. 
Givan,  seguendo,  e'  bracchi,  il  lungo  odore. 
Ogni  varco,  da  lacci  e  can,  chiaso  era: 
Di  stormir,  d'abbajar  cresce  il  romore. 
Di  fischi  e  busse,  tutto  el  bosco  suona; 
Del  rimbombar  de'  corni,  il  ciel  rintruona. 

(6)  Con  tal  roraor,  qualor  Faer  discorda, 
Di  Giove  il  foco,  d'alta  nube,  piomba; 
Con  tal  tumulto,  onde  la  gente  assorda, 
Dall'alte  cateratte,  il  Nil  rimbomba; 
Con  tal  orror,  del  latin  sangue  ingorda, 
Sonò  Megera  la  tartarea  tromba. 
Quale  animai,  di  stizza,  par,  si  roda; 
Qual  serra,  al  ventre,  la  tremante  coda. 

Spargesi  tutta  la  bella  compagna: 
Altri,  alle  reti;  altri,  alla  via  piti  stretta. 
Chi  serba,  in  coppia,  i  can;  chi  gli  scompagna; 
Chi,  già,  '1  suo  ammette;  chi  '1  richiama  e  allettai 
Chi  sprona  il  buon  destrier,  per  la  campagna; 
Chi  l'adirata  fera,  armato,  aspetta; 
Chi  si  sta,  sopra  un  ramo,  a  buon  riguardo; 
Chi,  in  man,  lo  spiede  e  chi  s'acconcia  il  dardo. 

Già,  le  setole  arriccia  e  arruota  i  denti 
El  porco,  entro  il  burron;  già,  d'una  grotta,  . 
Spunta  giù  '1  cavriuol;  già,  i  vecchi  armenti 
De'  cervi  van,  pel  pian,  fuggendo,  in  frotta. 
Timor  gl'inganni  della  volpe  ha  spenti. 
Le  lepri,  al  pi-imo  as-^alto,  vanno  in  rotta. 
Di  sua  tana,  stordita,  esce  ogni  belva. 
L'astuto  lupo,  vie  piti,  si  rinselva; 

E,  rinselvato,  le  sagaci  nare 
Del  picciol  bracco,  pur,  teme  il  meschino. 
Ma  '1  cervio  par,  del  veltro,  paventare; 
De'  lacci,  el  porco,  o  del  fero  mastino. 
Vedasi,  lieto,  or,  qua,  or,  là,  volare, 
Fuor  d'ogni  schiera,  il  giovan  peregrino: 
Pel  folto  bosco,  el  fier  cavai  mette  ale; 
E  trista  fa  qual  fera  Julio  assale. 

Quale  il  Centaur,  per  la  nevosa  selva 
Di  Pelio  0  d'Emo,  va,  feroce,  in  caccia, 
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Dalle  lor  tane,  predando  ogni  belva; 

Or,  l'orso  uccide,  or,  il  lion  minaccia: 

Quanto  è  più  ardita  fera,  più  s'inselva; 

Il  sangue,  a  tutte,  dentro  al  cor,  s'agghiaccia; 

La  selva  triema;  e  gli  cede  ogni  pianta: 

Gli  arbori  abbatte  o  sveglie  o'  rami  schianta. 

Ah  quanto,  a  mirar  Julio,  è  fera  cosa! 
Rompe  la  via,  dove,  più,  il  bosco  è  folto. 
Per  trar,  di  macchia,  la  bestia  crucciosa: 
Con  verde  ramo,  intorno  al  capo,  avvolto; 
Con  la  chioma,  arruffata  e  polverosa; 
E.  d'  onesto  sudor,  bagnato  il  volto. 
Ivi,  consiglio,  a  sua  bella  vendetta, 
Prese  Amor,  che,  ben,  loco  e  tempo  aspetta; 

E,  con  sue  man,  di  leye  aer  compose, 
La  imagirf  d'una  cervia,  altera  e  bella , 
Con  alta  fronte,  con  corna  ramosa, 
Candida  tutta,  leggiadretta  e  snella. 
E,  come,  tra  le  fere  paventose, 
Al  giovin  cacciator,  si  offerse  quella, 
Lieto,  spronò  il  destrier,  per  lei  seguire, 
Pensando,  in  brieve,  darle  agro  martire. 

Ma,  (poi  che  in  van,  del  braccio,  el  dardo  scosse,) 
Del  foder,  trasse  fuor  la   fida  spada, 
E,  con  tanto  furor,  il  corsier  mosse, 
Che  '1  bosco  folto  sembrava  ampia  strada. 
La  bella  fera,  come  stanca  fosse. 
Più  lenta,  tutta  via,  par,  che  sen  vada: 
Ma,  quando  par,  che,  già,  la  stringa  o  tocchi, 
Picciol  campo  riprende,  avanti  agli  occhi. 

Quanto  più  segue,  in  van,  la  vana  effigie. 
Tanto  più  di  seguirla,  in  van,  si  accende. 
Tutta  via,  preme  sue  stanche  vestigie. 
Sempre,  la  giugne  e,  pur,  mai,  non  la  prende. 
Qual,  fino  al  labbro,  sta,  nell'onde  stigie, 
Tantalo,  e  "1  bel  giardiu,  vicin,  gli  pende, 
Ma,  qualor  l'acqua  o  il  pome  vuol  gustare, 
Subito,  l'acqua  e  '1  pome  via  dispare. 

Era,  già,  diieto  alla  sua  disianza, 
Gran  tratto,  da'  compagni  allontanato; 
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Né,  pur,  d*un  passo,  ancor,  la  preda  avanza, 
E,  già,  tutto,  il  destrier  sente  affannato: 
Ma,  pur,  seguendo  sua  vana  speranza, 
Pervenne,  in  un  fiorito  e  verde  prato. 
Ivi,  sotto  un  vel  candido,  gli  apparve 
Lieta  una  ninfa;  e,  via,  la  fera  sparve. 

La  fera  sparse,  via,  dalle  sue  ciglia: 
Ma  il  giovan,  della  fera,  ornai,  non  cura; 
Anzi,  ristringe,  al  corridor,  la  briglia, 
E  lo  raffrena,  sopra  alla  verdura. 
Ivi,  tutto  ripien  di  maraviglia, 
Pur,  della  ninfa  mira  la  figura; 
Pargli,  che,  dal  bel  viso  e  da'  belli  occhi, 
Una  nuova  dolcezza,  al  cor,  gli  fiocchi. 

Qual  tigre,  a  cui,  dalla  pietrosa  tana. 
Ha  tolto  il  cacciator  gli  suoi  car  figli; 
Rabbiosa,  il  segue,  per  la  selva  ircana, 
Che,  tosto,  crede  insanguinar  gli  artigli, 
Poi,  resta,  d'  uno  specchio  all'  ombra  vana, 
All'ombra,  ch'e'  suo'  nati,  par,  somigli; 
E,  mentre,  di  tal  vista,  s'innamora 
La  sciocca,  el  predator  la  via  divora  (7). 

Tosto,  Cupido,  entro  a'  begli  occhi,  ascoso. 
Al  nervo,  adatta  del  suo  strai  la  cocca; 
Poi,  tira  quel,  col  braccio  poderoso. 
Tal  che  raggiugue  l'una  all'altra  cocca; 
La  man  sinistra,  con  l'oro  focoso. 
La  destra  poppa,  con  la  corda,  tocca: 
Né,  pria,  per  i'aer,  ronzando',  usci  el  quadrello, 
Che  Julio,  drento  al  cor,  sentito  ha  quello. 

(1)  Virgilio  {Aen.  VITI):  —  «  prima  genas  vpstibat  flore  inventa.  »  — 

(2)  Catullo,  di  Venere:  —  «i  dulcem  curis  rniscet  amaritiern.  »  —  E  uon  c'è,  quasi, 
verso  delle  Startze,  che  non  contenga  qualche  reminiscenza  classica.  Ma  noi  trasau- 
diarao  le  più,  che,  troppo,  dovremmo  spesseggiar^  nelle  note;  e  lo  spazio  ci  manca. 
Infinite,  pure,  imitazioni  posteriori  potrebbero  allegarsi,  essendosi  queste  stanze 
del  Poliziano ,  per  secoli,  considerate,  comd  esemplare  di  leggiadria:  ma,  anche, 
queste  tramanderemo. 

(3)  Forse,  quel  Falsamico,  donato,  dal  Re  di  Napoli,  a'  Medici;  sa  cui  figaro,  poi, 
nella  giost.-a,  Lorenzo,  come  ci  apprende  Luca  Pulci.  Vedi,  pag.  230-231. 

(4)  Quest'ottava  medesima  si  trova,  neirO>7"<?o.  Ved.  voi.  pres.  pag.  315.  La  levità 
femminile  è  tema,  frequentemente,  trattato,  dagli  scrittori.  Vedi  voi.  I.  pag.  63-6-i. 
E,  voi.  pres.  pag.  26.5.  Celebre  é  il  distico  latino: 

Quid  levius  pluraae?  Pulvis.  Quid  polvere  ?  Ventus. 
Quid  vento  ?  Mulier.  Quid  muliere  ?  Nihil. 
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Virgiiio  (Aen.  I.  5'30-ó70):  virium  et  mutabile  semper  \  Foemina    Ed  il  San- 
nazaro ebbe  a  dire  (Vedi  uota  seguente): 

Ne  l'onde,  solca  e,  ne  l'arene,  semina; 

E  '1  vago  vento,  spera,  in  rete,  accogliere, 

Chi  sue  speranze  fonda,  in  cuor  di  feuiina. 
(5)  "SeWArcadia  del  Sannazaro  (Egloga  Vili)  vien  ritratta  la  miseria  degli  amaDr 
ti;  ed  Eugenio  sconsiglia  Clouico,  dal  servire  Amore. 
Eugenio.  —  Ove,  sì,  sol,  eoa  fronte  esangue  e  pallida. 

Su  l'asinelio,  or,  vaine,  e  malinconico, 

Con  rhiorae  irsute  e  con  la  barba  squallida? 
Qualunque  uom  ti  vedesse  andar,  sì  erronico, 

Di  cuoi,  si,  carco,  in  tanta  amaritudine, 

Certo,  direbbe:  Questi  non  par  Llonico. 
Forse,  ch^",  per  fuggir  la  solitudine, 

Or,  cerchi  le  citiadi,  ove  Amor  gemina 

Suoi  strai,  temprati,  nella  calda  incudine? 
Nell'onde,  solca  e,  ne  Tarene  semina; 

E  '1  vago  vento,  sjiera,  in  rete,  accogliere, 

Chi  sue  sperauze  tonda,  in  cuor  di  femina. 
Clonico.  —  Eigenio,s'io  potrò,  mai,  l'alma  sciogliere 

O  rallentar,  dal  laccio  iniquo  et  orrido, 

Tal  ch'io  possa,  dal  giogo,  il  collo  estogliere, 
Selva  alcuna  non  fia  ,  né  campo  florido. 

Senza  '1  mio  canto;  tal  che  Fauni  e  Driadi 

Diraa,  che  viva,  ancor,  Dameta  e  Corido. 
Le  Najadi,  Nupee  et  Amadriadi 

E  i  Satiri  e  i  Silvani  desterauuosi, 

Per  me,  dal  luiìgo  sonno,  e  le  Tespiadì. 
E,  poi,  per  mano,  in  giro,  pr'.Dderannosi, 

Discinti  e  scalzi,  sovra  l'eibe  tenere; 

E  mille  canzonette,  ivi,  udirannosi. 
E  '1  fìer  fanciullo  e  la  spietata  Venere, 

Vinti  oi  doglia,  si  daranno  il  biasimo; 

E  non  potran  goder  della  mia  cenere. 
Lasso!  che,  'u  ciò  pensando,  ognora,  spasimo! 

Sarà,  mai,  di,  ch"io  possa  dir,  fra'  liberi: 

Mercé  del  del,  del  gran  periglio,  evasimo? 
Eugenio.  —  Di  state,  secchi, .pria,  mirti  e  giuaiberi, 

E  i  fior  vedrò,  di  verno,  al  ghiaccio,  sorgere. 

Che  tu,  mai,  'mpetri  quel,  che,  in  van,  deliberi. 
Se  amore  è  cieco,  non  può  il  vero  scorgere: 

Chi  prende  il  cieco,  in  guida,  mal,  coiisigliasi. 

Se  ignudo;  uom,  che  non  ha.  come  può  porgerei 
Questa  vita  mortale,  al  di,  somigliasi; 

11  qual,  poi  che  si  vede  giunto,  al  termine, 

Pien  di  scofno,  all'occaso,  rinvermigliasi. 
Così,  quando  vecchiezza  avvien,  che  t«^rmÌDe 

Iraal  spesi  anni,  che,  si,  ratti,  volano. 

Vergogna  e  duol  convien.  ch'ai  cor  si  germiae. 
A  che,  le  menti  cieche  si  consolano, 

Se'  nostri  atfanni  un  fumo,  alfio,  diveotano; 

E  l'ore  ladre  i  nostri  beni  involano? 
Dunque,  è.  ben,  tempo,  ornai,  che  si  risetitano 

Gli  spirti  tuoi,  sepolti,  anzi  l'esequie, 

Nel  £ingo;  onde,  convien.  ch^,  alfin,  si  pentano. 
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E,  se,  a  te  stesso,  Don  dai  qual-he  requie, 

Che  spene  aran  gli  strani?  E,  se  '1  cor  misero 

Non  può  gioir,  ragion  è  ben,  che  arre4uie. 
Quante  fiate,  del  tuo  error,  sorrisero 

I  monti  e  i  fiumi!  E,  se  '1  =uo  duol  compunseli, 

Quei  corser,  per  pietà;  questi  s'assisero. 

Clonico.  —  O  felici  color,  che  amor  cougiunseli, 

In  vita  e  'n  morte,  in  un  voler  non  vario; 

Né  invidia  o  gelosia,  giammai.  di«^iunse!i! 
Sovra  un  grand'olmo,  iersera.  e  solitario, 

Due  tortorelle  vidi  il  nido  famosi; 

Et.  a  me  solo,  è  il  ciel,  tanto,  contrario.  * 

Quand'io  le  vidi.oimè,  sì  amiche  starnosi, 

Se  respirai,  non  so;  ma  il  duol,  si,  awinseml, 

Ch'appena,  in  terra,  i  pie  poteao  fermarnosi. 
Dirollo?  o  taccio?  In  tanto,  il  duol  sospinsemi, 

Ch'io  fui.  per  appiccarmi,  sovra  un  platano; 

Et  Ifi,  innanzi  agli  occhi,  Amor  dipinsemi. 

Eugenio  —  .\  quanti  error,  gli  amanti  orbi  non  guatano! 

Col  desio  del  inorir,  la  vita  sprezzano; 

Tanto,  a  ciasrun,  le  sue  sciocchezze  aggratano. 
E,  pria,  mutan  il  pel,  poi  che  s'avvezzano, 

Che  mutio  voglia;  tal  che  un  dolce  ridere 

Et  un  bel  guardo,  più  che  op  gregge,  apprezzano^ 
Talor,  per  ira  o  sdegno,  volno  mcidere 

Lo  stame,  che  le  Parche,  al  fuso,  avvolgono; 

E,  con  amor,  da  sé,  1"  alma  dividere. 
Braman  tornare  addietro:  e  non  si  '^•o'gono. 

Né,  per  foco,  ardon,  né,  per  gielo.  agghiaccianoj 
,    Ma,  senza  alcun  dolor,  sempre,  si  ddgono. 
Cercan  fuggire  Amore;  e,  pur,  lo  abbracciano. 

Se  q'iesta  è  vita  o  morte,  io  non  compreiidola, 

Che  cbiaraan  libertade  e,  più,  s'  allacciano. 

Clonieo.  —  Pur,  misi  para  la  spietata  .\mendola 

Dinanzi  agli  occhi;  e  par,  che,  al  vento,  movasi 

La  trista  Filli,  esanimiìta  e  pendola. 
Se  spirto,  al  mondo,  di  pietà  ritrovasi. 

Per  Dio  !  quest'alma  liberar  consentattJi: 

Che  miglior  vita  del  morir  non  provasi. 
O  terra,  tu,  f-he  puoi,  terra,  contentami: 

Tranghiotli  il  tristo  corpo,  in  le  tue  viscere, 

Si  ch'uom,  mai.  non  ne  trove  orma,  né  seniamil 
O  folgori,  che  fate  il  ciel  tremiscere, 

Venite  a  quol,  che,  ad  alta  voce,  chiamavi; 

E  vuol,  se  può.  di  disamare  addiscere! 
Correte,  o  fiere,  a  quel,  ch'i  tanto  bramavi! 

E  voi,  pastor,  piangete  il  tristo  esicio 

Di  quel,  che,  con  sua  morte,  tutti  infamavi. 
"Voi  userete,  in  me,  '1  pietoso  otRcio; 

E,  fra'  cipressi,  mi  farete  un  tumalo, 

Che  sia,  nel  mondo,  di  mia  morte  indicio. 
AUor,  le  rime,  che,  a  mal  grado,  accumulo, 

Farete  meco,  in  cenere,  risolvere, 

Oruaado  di  ghirlande  il  mesto  cuiuulo. 
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AUor,  vi  degnerete  i  pasVi  volvere, 

Cantando,  a!  mio  sepolcro.  Allòr,  diretemi: 

Per  troppo  amar  altrui,  sei  ombra  e  polvi  re. 
E,  forse,  alcuna  volta,  ir.ostreretemi, 

A  quella  cruda,  che,  or,  m'incende  e  struggemi; 

E,  'ndaroo,  al  sordo  sasso,  chiamareteoai. 

Eugenio.  —  Un  orso,  in  mezzo  l'alma,  un  leon  ruggemi, 

Clooico  mio,  sentendo  il  tuo  rammarico, 

Che,  quasi,  d'ogni  vena,  il  sangue  suggerai, 
E,  s'io  le  leggi,  al  tuo  signor,  prevarico, 

Prendi  il  consiglio  del  tuo  fido  Eugenio, 

Che  vivrai  lieto  e,  di  tal  peso,  scarico. 
A.ma  il  giocondo  Apollo  e  '1  sacro  Genio, 

Et  odia  quel  crudel,  che,  si,  ti  strazia, 

Ch'è  danno,  in  gioventù  ,  vergogna,  al  senio. 
Allora,,  il  nostro  Pan,  colmo  di  grazia. 

Con  l'alma  Pale,  aumenterà  '1  tuo  numero, 

Tal  che  la  mente  tua  ne  fia,  ben,  sazia. 
E  non  ti  sdegnerai  portar,  su  l'umero. 

La  cara  zappa;  e  pianterai  la  neputa. 

L'asparago,  Taneto  e  'l  bel  cucumero. 
E  '1  tempo,  sol,  in  ciò,  disponi  e  deputa: 

Che  non  s'acquista  iiberià.  per  piangere; 

E  tanto  «.i  raiser  l'uom.  quant'ei  si  repula. 
E,  poi,  comi'' cerai,  col  rastro,  a  frangere 

La  dura  terra:  e  sterperai  la  làppola, 

Che  le  crescenti  biade  suol,  tanto,  angere. 
Io,  con  la  rete,  uccello,  e  con  la  trappola. 

Per  non  mot  ir,  nell'ozio.  E  tendo  insidia, 

Alla  mal  nata  volpe;  e,  spesso,  incappo!a. 
Cosi,  si  scaccia  amor;  cosi,  le  invidie 

Dei  pastor  neghittosi  si  postergano; 

Cosi,  si  spreg;a  il  mondo  e  sue  perfidie; 
Cosi,  convien,  che,  al  tutto,  si  dispergano 

L'amorose  speranze  ardite  et  avide. 

Che,  nelle  menti  semplicette,  a  bergano. 
Or,  pensa,  alquanto,  alle  tue  capre  gravide, 

Che,  per  tema  de'  lupi,  che  le  assaltano, 

Fuggoo  du'  cani,  più  che  cervi  pavide. 
Vedi  le-  valli  e  i  cainpi,  che  si  smaltano 

Di  color  mille:  e,  con  la  piva  e  '1  crotalo, 

Intorno  ai  forni,  i  pastor  lieti  saltano. 
Vedi  il  monton  di  Friso;  e  segna  e  notalo, 

Clonico  dolce:  e  non  ti  vinca  il  tedio; 

Che,  'n  pochi  di,  convien,  che  '1  sol  percotalo. 
Caccia  i  pensier,  che  l'han,  già,  posto  assedio, 

E  che  ti  tan,  di  e  notte,  andar  fantastico; 

Che,  al  mondo,  mal  non  è  senza  rimedio. 
E,  pria  ch'io  parli,  le  parole  mastico. 

(6)  Il  Tasso  imitò  questa  stanza,  con  una  sua,  che  tutti  sanno,  a  mente.  I  versi  3-4 
alludono  ,  alle  parole  dd  Sog)w  di  Scipione:  —  <  Ubi  Xilus  ad  illa  quae  Catadupa 
<  nominantor  praecipitat  ex.  altissimis  montibus,  ea  gens  quae  illum  locum  accoUt, 
«  propter  magnitudinem  sonitus,  sensu  audiendi  caret.  »  —  I  versi  5-6  richiamano  il 
"VII  dell'Eneide,  dove  Megera,  istigata  da  Giunone, fa  venire,  a  rissa.  Teucri  e  Lati- 
Di,  per  la  uccisione  di  una  cerva: 
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At  saeva  e  speculis  tempus  dea  n&rta  nocendi 
Ardua  tacta  petit  stabuli:  et,  de  culmine  summo 
Tariaream  intendat  voceni:  qua  protenus  omno 
Contrerauit  neinus  et  sylvae  insoauere  protuiidae. 
f7)  Paragone  tritissimo.  Qui,  desunto  da  Claudiauo  (De  Rapi.  Pros.  ITI.) 

Il  Canteo. 

Pochissimo  se  ne  sa.  Nacque,  a  Barcellona,  in  Ispagna  (1); 
chi  vuol,  che  il  suo  vero  nome  fosse  Gareto  e  chi  Carideo. 
Ebbe  uffici,  sotto  Ferrante  I,  aragonese;  ed,  altissimi,  sotto 
Ferrante  II,  che  seguì,  in  esilio.  Quando,  poi,  quel  Re  fece  l'in- 
gresso in  Napoli,  il  due  Luglio  1495,  cavalcava  fra  il  Mar- 
chese di  Pescara  (2)  ed  il  Cariteo;  che,  però,  alla  sua  morte,  fu 
rimosso  da  Segretario  di  Stato.  Passò,  allora,  a  Roma  (3).  In 
appresso,  tornò,  nella  sua  cara  Napoli;  dove,  moriva,  prima  del 
1515.  Il  Fontano  (4)  parla:  della  sua  moglie  Petronilla  (chia- 
mata, in  versi,  anche  Nifea,  e  da  lui  Fontano  e  dal  Sannazaro), 
la  quale  aveagli  generato  greyern  fdiarum  (5);  e  della  podagra, 
che  ne  aveva  accresciuto  la  loquacità.  Le  sue  opere  volgari 
si  raccolsero,  in  un  volume,  in  Napoli,  nel  1508  (6). 

(1)  Non  può  mettersi  in  àul)bio.  Ed  egli  stesso  cel  dice,  ripetutamente.  Puta,  nel  so- 
aetto  seguente  (ABB  A;  AB  B  A:  CDC;  D  C  D)  che  termina,  con  una  rerainisceaza 
petrarchesca. 

Benché  la  turba  errante,  or,  non  estimo 
II  molle  ingegno  mio.  non  me  n'adiro. 
Né,  dal  mio  canto,  indietro,  io  mi  retiro. 
Le  pene  rimembrando  ultime  e  prime. 

Ove  '1  pensier  mi  leva,  alto  e  sublime, 
Infino  al  primo  ciel,  volando,  io  giro. 
Da  là,  si  muove  il  suon  del  m'.o  sospiro, 
Con  queste  dolci  et  amorose  rime. 

E  son  secur,  che,  quanto  io  canto  e  scrivo. 
Di  quel  mio  chiaro  e  lucido  pianeta, 
Vivrà,  quando  io  sarò  di  vita  privo. 

So,  che,  poi  dei  mio  tìn,  sarà  quieta 
L'invidia,  che  si  pasce,  ora,  in  me,  vivo: 
Et,  avrà  Barcellona  il  suo  Poeta. 
Vedi,  pure,  l'altro  sonetto,  anch'esso  tutto  tessuto  di  reminiscenze  petrarchesche, 
che  comincia:  .V*  forza  né  ragion  può  consolarmi  ;  e  dove  c'è  il  verso: 
Pianga  Barcino,  antiqua  patria  mia 

(2)  Il  Caiiteo  ne  pianse  la  morte,  ed  in  un  canto  apposito  e  nslle  Metuihorfosi. 

(3)  Scritto,  in  Roma,  fu  il  sonetto  seguente,  in  cui  compendia  la  sua  vita;  e  che 
sembra  diretto,  .ad  Angustino  Chigi,  dovizioso  banchiere  sanese  ,  stabilito  in  Ro- 
ma e  celebre,  perchè  protettore  ed  amico  di  Raffaello  e  per  aver  fatto  costruire 
quella  villetta,  in  Trastevere,  che,  ora,  chiamasi  la  Farnesina  e  fu  sopranaominata: 
la  perla  sen::a  pari. 
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Augostin  mio,  non  creder,  che  soggetto, 
A  morte,  in  tutto,  io  sia.  Quaud'io  fui  uato. 
Presso  il  sonante  roseo  Rubricato, 
Mi  nutrio  de  le  Muse  il  latteo  petto. 

Napol  mi  tenne,  poi.  nel  bel  ricetto, 
Sette  lustri,  invaghito,  innamorato 
Del  suo  dolcior  divino.  Ivi,  pregiato 
Fu  '1  canto  mio,  da  Re  d'alto  intelletto. 

Fulgon,  ne'  versi  miei,  lor  nom':  onde  io 
Spero,  tal  pai  te  aver  di  lor    fulgore, 
Che  sarà  sempiterno  il  viver  mio. 

E  tu,  di  Guisi  etruschi  eterno  onore, 
Vivrai,  tra'  Regi,  e  non  degno  d'oblio, 
Che  de  vertù  cogliesii  il  frutto  e  il  fiore. 

Il  Rubricato  (in  ispagnuolo  Llobregat  mayor)  è  fiume,  che  sbocca,  nel  Medi- 
terraneo, poco  a  mezzodì  di  Barcellona. 

(4)  Pel  Fontano,  vedi  voi.  pres.  pag.  121-122. 

(5)  Il  Pontano  (ói  .\egidio)  introduce  il  Cariteo  stesso  e  gli  fa  dire: — <  An  fcfrtasse 
•;  arbitraria  Petronillae  uxori  inditum  nomen  a  patrone  ac  vervece  sectario?  (Sic  enim 
«  quidam  e  priscis  eiira  vocavere),  Quod  videlicet  gregem  mihi  filiarura  uxor  compa- 
«  raverit,  quae  illam  sequantur  et  ad  rem  divinam  atque  in  tempia  et  ad  inviseudas 
«;  per  urbera  puerperas  ad  celebrandas  item  cuptias  ac  festos  dies.  » — Riferiamo,  an- 
che, r  epigrrmma  del  Sannazaro.  (Forse,  la  signora  Cariteo  era  nata  Nife?) 

De  Partu  lUfaeae  Charitei  Connigis 
iJum  parit  et  longas  iterat  Nifaea  querelas, 

Scinditur  ine»  rta  seditione  polus. 
Pierides  puerum,  Charites  optare  puellam: 

His  Venus,  ast  iliis  docta  Minerva  favet. 
Astat  amans  Veneri  Mavors.  Phoebr.sque  Minervae; 

Magnanimusque  aequa  luppiter  aure  seddt. 
Cum  subilo  aurato  snrget  puer  iraprobus  arcu; 

Et  coeium  notis  territat  omne  minis. 
Assensere  metu  superi.  Pater  ipse  deorum 

Risit  et  Aoni-is  iussit  abire  deas. 
Exsuitat  palma  Venus;  "et  nascente  puella 

Augeutur  Charites,  Cypria  turba,  Deae. 

(6)  Fu  stampato,  per  maestro  Sigismundo  Mayr  alemanno, con  somma  diligenza  di 
Pietro  Summonzio,  questo  volume,  intitolato  Tulle  le  Qpe/e  volgari  di  CharUeo,  eh» 
contiene: 

I.  —  Un  libro  di  sonetti  e  canzoni,  intitulato  Endimione  (perchè  in  esso,  canta  ed  a- 
ma  0  finge  di  amare  una  donna,  che  chiamavasi  o  ch'egli  chiama  Luna.  E  nota,  che, 
di  una  famiglia  de  Luna,  allora,  fiorente,  in  Napoli,  abbiamo  ampie  testimonianza.) 

IL  —  Sei  canzoni,  ne  la  Natività  de  la  gioì  iosa  madre  di  Cristo. 

HI.  —  Una  canzone,  ne  la  Natività  di  Cristo. 

IV.  — Una  canzone,  in  laude  de  la  Umilitate. 

V.  —  Uno  cantico,  in  terza  rima,  de  Dispregio  del  Mondo. 

VI.  —  Quattro  cantici,  in  terza  rima,  intitulaii  Melamorfosi. 

VII.  —  Uno  cantico,  in  terza  rima,  ne  la  morte  del  Marchese  del  Vasto. 
Vili.  —  Risposta  contro  li  malivoli. 

IX  . —  Sei  cantici  del  Libro,  intitulato  Pusca. 
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I. 

A  Jacopo  Sannazaro  (Azio  Sincero.) 
(Dal  Libro  di  sonetti  e  canzone,  intitulato  Endimione.) 

10  vidi,  0  Azio  mio  (1).  con  vero  effetto, 
Quel,  che,  mai.  non  si  vide,  fra'  mortali: 
Che,  ancora,  i  bruti  e  rigidi  animali 

De  le  cose  del  cielo  han,  pur,  concetto  (2). 

Sviandosi  un  destrier,  per  suo  diletto, 
Prender  non  si  lasciò  d'uomini  frali; 
Ma,  nanzi  gli  occhi  chiari  et  immortali. 
Subito,  si  fermò,  senza  sospetto. 

11  ver  vi  dico  (e  parrà  finto,  a  voi): 
Soavemente,  quella  eterna  Dea, 

Con  la  candida  mano,  prese  il  freno. 

Né  l'animai  fé  movimento,  poi: 
Ma  quella  ferità,  che,  prima,  avea, 
Lasciò,  abbagliato,  dal  volto  sereno.  {;>) 

(1)  Intonio  al  Sannazaro,  vedi,  più  ic  là,  dove,  di  lui,  distesamente,  si  ragiona 
e  de'  suoi  scritti  si  riportano  squarci.  11  Caiiteo  gli  fu  amicissimo.  I  soli  versi  la- 
tini ,  che  di  lui  abbiamo,  son  diretti  al  Sannazaro,  per  ringraziarlo  del  dono,  di  un 
Giovenale: 

Hos  libros  luvenalis  atqu-  Persi 

Syncerus  Cbariteio  sodali 

Misit  Actius,  optiraus  poeta, 

Ille  maximus  omnium  poeta, 

Quos  arguta  Neapolis  creavit. 

Quem  Saunazarium  autumnt  v^tustas. 

Mi  dono  dedit  aureos  libc^ilo-^, 

Ornatos  minioque  purpuraqne. 

Quare  vos  agite,  o  bonae  Ci.moenae, 

Meo  nomine  gratias  amico: 

Virgo  cui  faveat  Parens  Tonantis, 

Titoui  ut  superet  perenuis  a-evuni, 

Suis  perpetuo  et  bonis  fiuatur. 
Non  ci  è  forse  scrittura  del  Cariteo,  in  cui  dt;l  Sannazaro  non  ai  parli,  con  amore. 
Egli  termina  una  canzone,  con  questa  chiusa: 

Canzon,  nel  sacro  fjnte  d'Aganippe, 

Un  poeta  vedrai,  sublime  e  raro. 

Di  lauro,  ornar  le  chiome. 

Da  le  Muse,  chiamato,  in  vario  nome. 
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Or,,  Azio  et,  or,  Sincero,  or,  Sannazaro. 
A  lui,  la  fronte  iuc'ina;  e  digli,  come, 
Vivend'io,  ascoso,  in  questa  sorte  umile, 
Di  contentarmi  imparo: 
Che  non  ognuno  arriva,  all'alto  stile. 

Ed  il  Sannazaro  parlò,  con  affetto,  del  Cariteo,  nellWrcadia  (Prosa  II).  E  Io  intro- 
duce, come  interlocutore,  nella  Egloga  XII,  sotto  il  nome  di  Barcinio  (Barcellonese.) 

(2)  Forse,  fu  diretto  questo  sonetto,  al  Sannazaro,  perchè  prende  le  mosse,  da  uà 
pensiero  di  un  suo  distico,  allusivo,  al  bue  ed  ali'  asinelio  del  Presepe: 

Bruta  Deura  agnoscunt.  O  rerum  occulta  potestasl 
Qui  sacro  egreditur  Virginis  ex  utero. 

(3)  Schema  (A  B  B  A  ;  A  B  B  A  ;  C  D  E  ;  C  D  E.) 

II.' 

A  Buja. 

(Dal  Libro  di  sonetti  e  canzone,  intitulato  Endimion'E.) 

0  Baja,  di  lacciuol  venerei  piena,  (1) 
Monumento  de  l'alta,  antique  cose! 
0  fortunato  lito!  o  piaggia  amenai 
0  prati,  adorni  di  purpuree  rosei 

0  monti!  o  valli  apriche!  o  selve  ombrose! 
Onde,  fluenti  da  sulfurea  vena  ! 
Dolci  acque,  chiare,  tepide,  amorose! 
Non  vi  sovven,  di  mia  continua  péna? 

Rimembrevi,  che,  or,  volge  il  settim'anno, 
Che,  seguend'io  de  la  mia  Luna  il  sole, 
Con  voi,  mi  lamentava,  del  mio  danno? 

Ricordanvi  le  voci?  le  parole? 
Le  lagrime?  i  sospiri  e  '1  vario  affanno? 
Di  quel  medesmo  mal,  l'alma  si  dole  (2). 

(1)  Vedi,  per  questa  cattiva  reputazion  di  Baja,  voi.  I.  pag.  404-407. 

(2)  Schema:  ABAB;  ABAB;  CDC;DCD.  Di  questa  sua  pertinacia 
Beli'  amore,  cerca  scusarsi,  cosi,  in  quest'altro  sonetto,  che  serve  d'introduzione, 
tWEndimione  (Schema:  ABBA;   ABBA;   ODO;   DCD): 

Se  '1  foco  del  mio  casto,  alto  desìo 
Non  avesse  aspirato,  a  vero  onore, 
Sarebbe  stato  insano  e  folle  errore. 
Avere  aperto,  ai  mondo,  il  voler  mio. 

Poiché  vertù  lo  mosse,  ardir  pres'io 
Di  far  chiaro,  a  ciascun,  senza  timore, 
Il  tanto  onesto  e  si  pudico  ardore. 
Che,  centra  il  Re  del  Ciel,  mai,  non  fallio,' 
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Per  la  mia  diva,  io  vidi  esempio,  interra, 
Degli  Angeli,  et  in  opre  et  in  figura, 
Che,  contra  il  vii  pensier,  fé.  sempre,  guerra. 

Io  l'adorai,  come  sustanzia  pura, 
Da  presso  e  da  lontau:  che   l'uom  non  erra, 
Il  Fattore  adorando,  in  sua  fattura. 

III. 

Yenerdì  santo. 

(Dal  Libro  di  sonetti  e  canzone,  intitulato  ExDisnONE). 

0  sacro  legno,  eterno,  invitto  muro, 
Contra  le  fraudulente  inferne  imprese, 
Ove  '1  Rettor  del  ciel  la  morte  prese, 
Perchè  il  legnaggio  uman  fosse  securo: 

Così,  al  mio  cor,  perdona,  atro  et  oscuro, 
Sommerso,  ne  le  pene,  in  foco,  accese, 
Come  Lui  perdonò  l'inique  offese, 
In  questo  santo  giorno,  al  popol  duro. 

0  sangue,  onor  de  le  cose  divine, 
Che  redemisti  la  perduta  gente; 
Orrendi  chiodi;  e  voi,  pungenti  spine: 

Per  quel  dolor,  che  deste,  all'immerente, 
Drizzate,  ad  opre  sante  e  miglior  fine, 
Questa  culpabil,  greve  e  ciecH  mente  (1). 

(1)  Schema:  A  B  B  A  ;    A  B  B  A  ;    C  D  C  ;  D  C  D.  Poiché  il  Petrarca  ave» 
fatto  sonetti  ,  in  cui  rimpiangeva  e  deplorava  1' error  sno ,  nella  ricorrenza  dell© 
feste  pnsquali,  ogni  buon  petrarchista  si  credeva,  in  debito,  di  fare  altrettanto. 
Acche,  il  Sannazaro  ci  ha  il  suo: 

É  questo  il  legno,  che,  del  sacro  sangue 
Asperso  fu,  nel  benedetto  giorno, 
Che  fuggì,  vinto,  con  pau;a  e  soorno. 
Quel  falso,  antico,  alp-^stro  e  rigido  angue? 

Qui,  "1  mio  Signor  lasciò  la  spoglia  esangne. 
Tornando,  al  suo  celeste  alto  Siiggiorno; 
E  scolorissi  il  santo  viso  adorno. 
Come  purpureo  fior,  che,  inciso,  langue. 
O  pietà  somma!  o  rara  e  nuova  legge! 
Per  noi,  offrirsi,  a  morte  acerba  e  dura, 
Chi  '1  elei,  l'aer,  la  terra  e  '1  mar  correggel 

Lassa,  mente  infelice,  ogn'altra  cura: 
Vedi  il  Pastor,  che  va,  per  le  sue  gregge, 
Come  aguel  mansueto,  alla  tonsura. 
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Berardino  Rota  rinnova  gli  stessi  pensieri  in  una  sestina; 

A    B  C  D  E  F 

F    A  E  B  D  C 

C    F  D  A  B  E 

E    C  B  F  A  D 

D    E  A  C  F  B 

B    D  F  E  C  A 
aB  cD  eF 

Forte  Guerrier,  che,  dal  buon  Rj  del  cielo, 
Immagine,  virtù,  spirito  e  luce, 
Scendesti,  umile,  a  trionfar  sul  le^no, 
Per  ritornarne,  aila  perduta  pace, 
E  la  macchia  lavar,  col  ricco  sangue, 
Che,  peccando,  fé  l'uom  pi  imo  di  terra; 
Se  non  vai  poca  e  corruttib.l  terra, 
Grave,  senza  te,  peso,  alzarsi  al  cielo, 
O  parte,  nel  tesoro,  aver,  del  sangue, 
Da  queste  bassa  notti,  all'  alta  luce, 
Tramrai  fuor.  Tu  puoi  dar,  solo,  la  pace, 
Che,  pria,  ne  tolse  e,  poi,  ne  diede  il  legno. 

Qual,  già,  di  notte,  combattuto  legno 
Da  venti  et  onde,  scopre,  aifin,  la  terra, 
Che  gli  prometee,  in  sulla  riva,  pace; 
Tal"  io,  celato  il  segno,  oscuro  il  cielo, 
Spero,  nel  mar  del  mondo,  e  riva  e  luce, 
Per  te.  Signor,  che  non  compra  oro  o  sangue. 

O,  per  trar  noi  di  guerra,  asperso  sangue! 
O  nato,  a  far  noi  vivi,  amico  legno! 
Prima  eh'  io  chiuda  1'  una  e  1'  altra  luce, 
E  che  deponga  il  mortai  fascio,  in  terra. 
Che  mi  vieta  la  via  dritta  del  cielo, 
Siate,  a  me,  certa  via  e  salda  pace. 

Lasso!  che  non  ho  io,  con  1'  ardor,  pace, 
Che  il  cor  distilla  e  stempra,  in  pianto  e  in  sangue   1 
Pur,  estinse  l' incendio  e  mosse  il  cielo 
Troja,  che,  troppo  mal,  die  fede,  al  legno; 
E  '1  foco,  al  fin,  cesso,  eh'  arse  la  terra. 
Quando  il  figlio  del  Sol  resse  la  luce. 

Da  queste  rime,  attendo  ombra,  non  luce, 
Folle  error  de'  prira'  anni!  Ahi  falsa  pace! 
Qual  mi  mostrasti,  o  madre  infedel  terra, 
Oiiestà,  leggiadria,  costumi  e  sangue 
Acceser  verde  e  giovanetto  legno, 
Che  potea,  forse,  erger  le  cime,  al  cielo. 

Peccai,  Signor,  o  via  del  cielo,  o  luce. 
Drizza  il  mio  legno,  a  quel  porto  di  pace, 
Che,  nel  tuo  sangue,  uom  trova;  e  non  in  terr». 
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IV. 

Partendo    da   Napoli. 

(Dal  Libro  di  sonetti  e  canzone',  iutitulato  Endimione?) 

Seconda  patria  mia,  dolce  Sirena, 
Partenope  gentil,  casta  cittade. 
Nido  di  leggiadria  e  nobiltade, 
D'ogni  vertude  e  di  delicie  piena, 

Con  tal  dolor,  ti  lascio,  e  con  tal  pena, 
Qual  (lasso!)  io,  mai,  soffersi,  in  nulla  etade. 
Addio,  amici!  Addio,  dolci  contrade! 
Or,  qui,  ragion  le  lacrime  non  frena. 

Vivete  voi  felici,  a  cui,  finita 
È,  già,  la  sua  fortuna;  io  son  chiamato, 
D'un  fato  in  altro,  in  faticosa  vita. 

Mai,  nullo  mal  mi  venne  inopinato! 
Dal  giorno,  che  lasciai  la  patria  avita,  (l) 
Io  fui,  da  fati  iniqui,  essercitato .  (2). 

(1)  Barcellona,  vedi  pag.  345. 

(2)  Schema:  A  B  B  A  ;  A  B  B  A  ;  C  D  C  ;  D  C  D.  Confronta  questo  gentil 
sonetto,  con  la  diatriba  villana  di  Gino  da  Pistoja  contro  Napoli.  Volume  1.  pag. 
151-153. 

Come  astenersi,  dal  ravvicinare,  a  questo  sonetto  del  Cariteo,  i  distici  del  Sanna- 
zaro, 

Ad  Patriam  antequam  iret  in  exiliumì 

Parthenope  mihi  eulta  vale,  blandissima  Siren, 

Atque  horti  valeant,  Hesperidesque  tuae. 
Mergellina  vale  nostri  memor,  et  mea  flentis 

Serta  cape,  heu  domini  munera  avara  tui. 
Maternae  salvete  umbrae,  salvete  pateiuae, 

Accipite  et  vestris  turea  dona  focis. 
Neve  nega  optata,  \irgo  Sebethias,  amnes, 

Absentiqu-e  tuas  dnt  mihi  somnus  aquas. 
Det  fesso  aestivas  umbras  sopor,  et  levis  aara, 

Fluminaque  ipsa  suo  Iene  sonent  strepitu. 
Exilium  nam  sponte  sequor.  Sors  ipsa  favebit: 

Fortibus  haec  solita  est  saepe  et  adesse  viris. 
Et  mihi  sunt  comites  Musae,  sunt  numina  vatura, 

Et  mens  laeta  suis  gaudet  ab  auspiciis. 
Blanditurque  animi  constans  sententia,  quamvis 

Exilii  raeritum  sit  sat'S  ipsa  fides. 
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IV. 

Prosopopea  di  Partenope. 

(Dal    Cantico  II  de  le  Metamorfosi.) 

Partenope  son  io,  piena  di  duolo: 
Non  men  beata,  pria,  che,  or,  infelice; 
Squarciata,  in  mille  parti,  equata,  al  suolo. 

Misera  me!  Fruir,  piii,  non  mi  lice 
Primavera,  che,  sempi?e,  in  me,  fioriva: 
Che  Venere  è  conversa  in  dira  nitrica. 

Libera  fui,  gran  tempo;  or,  son  captiva, 
In  man  di  feri  mostri,  orrendi  e  diri, 
Quai  Proteo  doma,  in  la  Carpazia  riva. 

Qual  Re,  più,  fida  in  Regno,  in  me,  si  miri, 
Come  in  lucido  specchio.  0  Re  possenti. 
Imparate  frenar  vostri  desiri! 

Non  v'inganne  il  piacer  di  ben  presenti: 
Che,  sempre,  a  voi,  minaccia  il  R3  maggiore, 
Ciò,  che  temon  di  voi,  le  minor  genti. 

Ov'è  il  trionfo"?  Ov'è  l'egregio  onore. 
Che,  tant'anni,  mi  tenne,  in  gran  letizia, 
Sotto  il  paterno  aragonese  amore? 

Ahi  magnanimi  Re,  pien  di  giustizia: 
Ferrandi,  Alfonsi  (1)!  e  tu,  primo  Ferrando, 
Per  cui,  vertù,  col  fato,  ebbe  amicizia! 

Non  turba,  or,  vostra  gloria  il  danno  infando, 
Ch'  io  sento,  per  la  vostra  inclita  prole, 
Ch'  incerta  va,  per  1'  onde  orrende,  errando  ? 

Ond'io  rimasa  son,  senza  '1  mio  sole, 
Talché  temo  tornare,  al  volto  antico 
Del  Caos,  rude  et  indigesta  mole  (2). 

Ahi!  Ahi!  perduto  ho  '1  mio  gran  Federico: 
Con  lui,  ne  porta  il  vento  le  mie  glorie. 
La  mia  bona  fortuna  e  '1  fato  amico. 
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Oscuro  è  "1  fìti  de  le  mie  chiare  istorie! 
Perso,  il  fulgor  de  le  vertuti  eterne, 
In  mare,  in  terra,  in  ciel,  tanto  notorie  ! 

Uscite  son,  da  le  spelunche  inferne. 
Le  tre  furie  crudeli,  in  cui  non  vale 
Ragion,  ma  sol  voler  manda  e  discerne. 

Per  lor,  sent'io  di  mali  il  maggior  male: 
Talché  quest"  onde,  in  lagrime  converse, 
Non  farian,  al  dolor,  il  pianto  eguale. 

Solo,  in  veder,  di  qua,  di  là,  disperse, 
Quattro  Regine  eccelse...  Or,  chi  '1  può  dire? 
Qual  sasso  può,  di  pianger,  contenerse  (3)? 

Quanto,  mi  spiace  il  non  posser  morirei 
Felici  sono  quei,  che,  col  bel  fine. 
Sperano  ogni  gran  mal  posser  finire  (-4). 

Ove  siete,  o  Jeanne:  amhe,  Regine; 
D'Au.sonia  e  d' Aragonia,  ambe,  ornamento; 
Per  vertute  e  bellezze,  ambe,  divine  (5)? 

Ov'  è  Beatrice  ?  ov'  è  '1  grande  incremento 
Del  valor  d'  Aragon  ?  di  Re  sorella, 
Figlia  e  consorte  e  de  lor  gloria  augmento  (6)? 

Or,  per  te,  cresce  il  duolo,  alma  Isabella, 
Di  Re  feconda  madre  e  de  vertute, 
E  di  Re  guida,  orientale  stella  (7). 

Le  più  diserte  lingue  sarian  mute. 
Per  dire  il  tuo  valor,  che  '1  sol  non  veda 
Sì  saggio  petto,  in  tanta  gioventute. 

Dai  capei  santi,  al  bel  candido  piede, 
Infundon  tal  bontà  grazie  celesti, 
Che  la  speme  del  ben,  di  te,  procede! 

Poiché,  viva,  il  tuo  Re  veder  potesti, 
Pien  di  sdegno,  d'  amor  e  di  pietate, 
Scender,  al  mar,  con  gli  occhi  alteri  e  mesti, 
Tallàrigo  ED  Imbrian'i — Crcstorn.  Ital.  Voi.  II.  23 
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E,  de  r  enario  ciel,  le  vele  iufiate 
Con  gli  occhi  prosequir,  per  l'onde  amare, 
Che  ne  portar  le  tue  ricchezze  amate; 

Poiché,  senza  morir,  potesti  stare 
Col  viso  forte,  intento,  alla  marina, 
Finché,  già,  non  vedesti  altro  che  il  mare: 

Indicii  son,  che  sei  cosa  divina. 
Non  impedita,  mai,  d'umana  spoglia; 
Di  man  propria  de  Dio,  fatta  Regina  (8)  ! 

(1)  Alfonso  fi  di  Napoli,  V  d'Aragona)  detto  il  magnanimo,  moriva,  il  27  giugno  145S, 
air  assedio  di  Genova.  Gli  successe,  in  Napoli,  il  figliuolo  illegittimo  Ferrante;  che 
mori,  nel  1494,  lasciando  il  trono,  al  figliuolo,  Alfonso  II.  Il  quale  abdicò,  il  23  gen- 
najo  dell'anno  di  poi,  in  favore  del  veatiquattrenne  figliuolo.  Ferrante  II  o  Ferrandino. 
Questo  dovè  ricoverarsi,  col  zio  Federigo,  prima,  in  Ischia,  e  poi,  in  Sicilia,  per  la 
discesa  di  Carlo  Vili.  Re  di  Francia.  Però, nello  stesso  anno,  Ferdinando  II  rientrava, 
nella  sua  metropoli,  come  abbiam  detto,  cavalcando  fra  il  Marchese  di  Pescara  ed  il 
nostro  Cariteo;  ma,  per  morirvi  il  5  Ottobre  1496,  lasciando,  per  successore,  il  zio  Fe- 
derigo. Questultimo  Re  nostro  Aragonese  fu  spodestato,  dalle  armi  francesi  (Ludo- 
vico XII)  e  del  suo  congiunto  Aragonese  (Ferdinando  il  cattolico),  nel  150L  Mori,  nel 
150t,  in  Francia,  in  onorevole  prigionia.  (Vedi,  pag.  seg.  nota  8) 

(2)  Ovidio.  {Metani.  I.) 

Unus  erat  toto  Naturae  vultus  in  Orbe, 

Quem  Graeci  dixere  Chaos:  rudis  indigestaque   moles. 

(3)  —  «  Nella  rocca  d'Ischia,  »  —  dove  Federigo  si  ritirò,  dopo  aver  ceduto  Castel- 
nuovo  (vedi  pag.  215,  220,  224.)  al  generale  di  Ludovico  XII —  «  certamente ,  si 
«  viddero  accumulate,  con  miserabilrt  spettacolo,  tutte  le  infelicità  della  progenie  di 
«Ferdinando  vecchio.  Perchè,  (oltre  a  Federigo,  spogliato,  nuovamente,  di  Regno  si 
«  preclaro,  ansio,  ancora  più,  della  sorte  di  tanti  figliuoli  piccoli  e  del  primogenito, 
«rinchiuso  in  Taranto,  che  della  propria)  era,  nella  rocca.  Beatrice,  sua  sorella.  La 
«  quale,  poiché,  dopo  la  morte  di  Mattia  .  famosissimo  Re  d'  Ungheria,  suo  marito, 
*  ebbe  promessa  di  matrimonio  da  Uladislao,Re  di  Boemia,  per  indurla,  a  dargli  aju- 
«  to,  a  conseguire  quel  Regno,  era  stata,  da  lui,  poiché  ebbe  ottenuto  il  desiderio  suo, 
«  ingratamente,  repudiata;  e  celebrato,  con  dispensazione  d'Alessandro  Pontefice,  un 
«  altro  matrimonio.  Era  vi ,  ancora,  Isabella  ,  già  duchessa  di  Milano,  non  meno  in- 
«t  felice  di  tutti  gli  altri;  essenuo  stata,  quasi,  in  un  tempo  medesimo,  privata  del  raa- 
«  rito,  dello  Stato  e  dell'  unico  figliuolo.  »  —  Così,  Francesco  Guicciardini. 

(4)  Cosi,  l'Alcina  dell'Ariosto  (Ori.  Fur.  X.  55),  fata,  avendo,  invano,  tentato, con 
un'  armata,  di  riacquistare,  il  fuggitivo  amante  Ruggiero. 

Fuggesi  Alcina.  E  sua  misera  gente 
Arsa  e  presa  riman,  rotta  e  sommersa. 
D'  aver  Ruggier  perduto,  ella  si  sente 
Via  più  doler,  che  d'  altra  cosa  avversa. 
Notte  e  di,  per  lui,  geme,  amaramente; 
E  lagrime,  per  lui,  dagli  occhi,  versa; 
E,  per  dar  fine,  a  tanto  aspro  martire, 
Spesso,  si  duo),  di  non  poter  morire. 

(5)  Giovanna,  seconda  moglie  e  cug'na  di  Ferdinando  I;  tìgliuola  a  Giovanni, 
Re  d'Aragona,  fatello  di  .alfonso  il  Magnanimo. 
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Giovanna,  figìiu>>la  di  Ferdinando  I;  e  zia  e  moglie  di  Ferdinando  II. 

(6)  Beatrice  ,  figliuola  di  Ferdinando  1  e  d' Isabella  di  Chiaroraonte  (sua  prima 
moglie  e  tìgliucla  di  Tristano,  conte  di  Copertine,  vedi  voi.  pres.  pag.  215)  con- 
sorte, a  Maiteo  Corvino,  Re  d'Ungheria.  (Vedi  pag.  prec.  nota  3  ) 

(7)  Isabella,  seconda  moglie  di  Re  Federico,  figliuola  di  Pino  del  Balzo,  priu- 
cipe  d'Alian.ura.  Avea  molti  figliuoli:  ma  nessuno  cinse,  mai,  corona. 

(8)  Così,  racconta  Francesco  Guicciardini  la  partenza  di  Federigo,  da  Ischia— <Ma 
«Federigo,  risoluto,  per  l'odio  estremo,  che  e' portava,  al  Re  di  Spagna,  di  rifuggire, 
«  piuttosto,nelle  braccia  del  Re  di  Francia,mandò,al  Re,  a  dimandargli  salvocondotto . 
«  E, ottenutolo,  (lasciati  tutti  i  suoi,  nella  rocca  d'Ischia,  dove  rimasero, anco.  Prospero 
«e  Fabrizio  Colonna,  che, pagata  la  taglia, era  stato  liberato,  dui  Franzesi;  e  lasciata 
«  l'isola,  come,  prima,  era,  sotto  il  governo  del  marchese  del  Guasto  e  della  contessa 
«di  Francavilla; e  mandate  parte  delle  sue  genti,  alla  difesa  di  Taranto) se  ne  andò, 
«con  cinque  galee  sottili,  in  Francia.  Consiglio,  certamente, infelice. Perchè,  se  fosse 
«  stato  in  luogo  libero,  avrebbe,  forse,  nelle  guerre,  che,  poi,  nacquero,  tra'  due  Re,  a- 
«  vuto  molte  occasioni,  di  ritornare,  nel  suo  Reame.  Ma,  eleggendo  la  vita  più  quieta 
«  e,  forse,  sperando  questa  essere  la  via  migliore, accettò, dal  Re.il  partito  di  rimanere 
«in Francia  (dandogli  il  Re  la  Ducea  d'  Angiò  e  tanta  provvisione,  che  ascendeva 
«  a  trentamila  ducati,  l'anno).  E  comandò,  a  quegli,  che  aveva  lasciati,  al  governo 
ti  d'Ischia,  che  la  dessero,  al  Re  di  Francia.  I  quali,  recusando  d'ub'oidire,  la  riten- 
A  nero,  lungamente,  benché  sotto  le  insegne  di  Federigo.  >  — 

Serafino  Aquilano. 

Serafino  ,  detto  Aquilano,  perchè  dell'  Aquila,  nacque,  nel 
1466.  Mori,  in  Roma,  nel  1500,  il  10  Agosto,  giorno  di  San 
Lorenzo  (1);  e  fu  sepolto,  in  Santa  Maria  del  Popolo  (2).  Il  conte 
di  Potenza,  il  Cardinale  Ascanio  Sforza,  Ferdinando  II  d'Ara- 
gona, Re  di  Napoli  (3),  Guidobaldo,  Duca  di  Urbino,  France- 
sco Gonzaga,  Marchese  di  Mantova  (4),  il  Duca  Lodovico  Sfor- 
za, il  cardinal  Giovanni  Borgia  e,  per  ultimo.  Cesare  Borgia, 
lo  ebbero,  successivamente,  nelle  loro  corti.  Le  sue  rime  furono 
anteposte,  a  quelle  del  Petrarca,  da  alcuni  suoi  contemporanei; 
a'posteri,  egli  par,  solo,  un  mediocre  imitatore  e  di  esso  Pe- 
trarca e  del  Sannazaro  (5). 

(1)  Del  quale,  vedi,  a  pag.  32  del  presente  volume. 

<2)  Un  biografo  contemporaneo  dice  sculto,  sulla  lapide  sua,  questo  terzetto  dell'A- 
retino: 

Qui  giace  Serafin.  Partirte,  or,  puoi. 

Sol  de  aver  visto  il  sasso,  che  lo  serra, 

Assai,  sei  debitore,  agli  occhi  tuoi. 

Santa  Maria  del  popolo  (da'  pioppi,  populi)  fu  edificata  ,  a  pie  de!  Piocio,  da  Papa 
Pasquale  II,  circa  il  1099,  per  liberare  il  popolo  dalle  pretese  appai-izioni  notturne  di 
Nerone.  Sisto  IV  la  riedificò,  nel  U77.  Era,  allora,  la  chiesa  di  moda.  Notevolissima 
v'è  la  cappella,  costruita  ed  ornata,  su  disegni,  su  cartoni  e  su  modelli  di  Raffaello, 
per  la  famiglia  Chigi  (Vedi  voi.  pres.  pag.  345-315).  Vuoisi,  che  Martin  Lutero,  visi- 
tando Roma,  prima  dell'apostasia,  in  questa  chiesa,  celebrassi  messa.  V  ha  magni- 
fico sepolcro  il  cardinal  Ascanio  Sforza. 
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(3)  Ved.  pag  prec.  nota  1. 

(4)  Vedi  il  quinto  degli  squarci,  '"he.  di  Serafino,  rechiamo,  pag.  365-375;  e,  sp:- 
cialinente,  le  note  3  e  12  a  pag.  372  e  374-375. 

(5)  Le  opere  di  Serafino  Aquilano,  nella  edizione  veneziana  del  154S,  che  abbiamo 
sott'occhi,  comprendono; 

bonetti 165        Disperate     (terza  rima)     ...        3 

Egloghe  (terze  rime;  polimetro) .        3        Strambotti  (ottave  staccate).     .     364 

Epistole  (terza  rima)     ....        7        Barzellette  (metri  de'crt/!?/ carna- 

Capitoli  (tèrza  rima)     ....       12  scà!;e:.-c7i/ ecc.  v.  pag.  296  ecc.)    19 

Nelle  Eg!ophe  ,  ad  imitazion  del  Sannazaro ,  la  cui  Arcadia  girava  manoscritta, 

anche  prima  d'.'l  1190,  adoperò  losdrucriolo.  Anzi  ve  n"è  una,  tutta  in  endecasillabi 

sdruccioli,  composti  da  tre  ternari  sdruccioli;  verso  difficilissimo,  nel  quale  fu  gloria, 

poi,  a  Giambattista  Marini,  avere  scritto  una  fi'.za  di  ottave  del  suo  Adone.  Ecco  uu 

saggio  di  queste  terzine  di  Scranno. 

Solevasi  H  ricorrere,  1]  a  justizia, 
Quando  omini  |i  le  pecore  H  robbavano, 
Puneudosi  [[  disordine  i]  e  nequizia.  * 

Ricchi  omini  i]  li  poveri  Jiajutavano; 
De  zuccaro  \\  li  flumini  \\  correvano; 
E  balsami  j|  questi  arbori  ||  sudavano. 

Con  celere,  ]]  li  rustici  \]  sedevano, 
Contandosi,  ]]  sugli  argini,  IJ  le  frottole; 
Né  gl'invidi,  \\  sì  pessimi,  ||  temevano. 

Or,  gli  alberi  [\  rimbombano  \\  e  le  grottole 
De  laceri  H  stranissimi  H  et  orribili; 
E  gli  aspidi  II  ce  albergano  \\  e  le  nottole. 

Gran  vipere,  j'.ch'han  tossici  j]  incredibili, 
Col  mordere  \\e  con  zufoli,  |1  ci  ammazzano, 
Tra  gli  omini  \\  domestichi  |1  e  visibili. 
ecc.  ecc.  ecc. 

D'  una  sua  egloga  polimetra,  abbiamo  dato  uno  squarcio,  pag.  321-323. 
É,  ora,  poi,  dell'Aquilano,  a  stampa  ,  una  rappresentazione  allegorica.  Vedi  pag. 
363-377. 

I. 

Amore,  scala,  al  cielo. 

L'aquila,  ch'il  suo  sguai-do  affissa,  al  Sole  (1), 
Tutti  i  soi  figli,  -ancor,  prova,  alla  spera; 
E,  qual  fissar  non  può,  sdegnosa  e  fiera, 
^Morto,  lo  tra',  del  nido,  e  non  lo  vuole  (2). 

Simile,  spesso,  far  mia  mente  suole, 

De'  suoi  pensier,  poi  che  son  nati,  a  schiera: 
Che  qual  non  mira,  alla  mia  donna  altera, 
Presto,  l'occide;  e,  mai,  non  se  ne  duole. 

Questo  è  quel  Sol,  ch'ogni  altra  vista  abbaglia, 
Che,  se  '1  vedesse  ognun,  come  '1  vedo  io. 
Dirla,  che,  al  mio,  nissun  stato  se  agguaglia; 
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Perchè  la  mente  e  ciascun  pensier  mio, 
Spesso,  convien,  per  lei,  tanto  alto  sagliì, 
Che  cognoscer  mi  fa,  che  cosa  è  Dio  (3). 

^1)  Claudiano: 

....  aeqnato  librans  examine  pennas 
Regnator  volucrum,  media  sublim-s  iu  aethra; 
Comlnus  explorat  radios  et  lampada  Poebi, 
Vibrantesque  poli  flaramas  et  fuliniijis  igues 
A.rduus  aspectu  ncn  caligante  tuetur. 

Vedi,  pag.  76  del  voi.  pres. ,  la  descrizioue  del  combattimento  di  un'  aquila,  eoa 
una  sorpe. 

(2)  Cecco  d'Ascoli  (Vedi,  voi.  I  pag.  i::3-lG3)  n-iW  Acerba,  così,  espone  quella 
falsa  credenza,  cui,  allude,  in  questo  sonetto,  l'Aquilano.  Dice,  dunque,  che  l'aquila: 

Stando,  nel  nido,  con  li  piccol  nati, 

Verso  li  raggi,  fa  ciascun  mirare, 

Di  quei,  che  vede  gli  occhi  maculati; 
Se  non  son  fermi,  aperti  verso  il  sole, 

Beccaudoli,  comincia  a  disdegnare; 

E,  nel  suo  nido,  star,  mai,  più,  non  vuole. 

E.  prinaa,  Lucano  avea  detto  {Fars.  IX.  933-907): 

Phoebea  dubios  explorat  lampada  foetus 
Implumes  natos  solis  couvertit  in  or'us: 
Qui  potuere  pati  radios,  et  lumino  recto 
Sustinuere  diem,  coeli  servantur  in  usus; 
Qui  Phoebo  cessare,  iaceut.  . . 

(3)  Schema:  A  B  B  A;  A  B  B  A;  C  D  C;  D  C  D.  Ognuno  scorga  1"  imltaziono 
ed  i  concetti  del  Petrarca  (  solo  in  veste  meno  bella  e  meno  schiatta.  )  Il  quale 
(nella  canzone  in  morte:  Tacer  non  posso;  e  terno  non  adopre),  fii-g3,  la  fortuna 
dirgli  della  Laura: 

Tien,  pur,  gli  occhi,  com'aquila,  in  quel  sole. 

Cfr.  pure,  per  questo  concetto  dell'amore,  col  sonetto  del  Cariteo,  che  incomincia 
Se  il  foco  del  mio  casto,  allo  desio  (Voi.  pres.  pag.  313-319.) 


A'mor,  che  sia. 

Pensato  ho,  già,  fra  me,  che  cosa  è  amore, 
Libero  assendo  e,  poi,  legato  e  vinto; 
E  visto  l'ho,  non,  sopra  un  mur,  dipinto, 
Ma  portato  scolpito,  in  mezzo  al  core. 

Alcuni  el  fanno  Iddio,  sol,  per  suo  onore. 
Poi  che  son  presi,  al  cieco  labirinto  (1); 
Chi  alato,  ignudo,  faretrato  e  cinto: 
Tutti,  secondo  me,  pigliano  errore  (2). 
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Della  sua  propria  forma  el  vero  effetto 
Nulla  se  ne  pò  trar,  se  non  sembianti, 
Che,  sempre,  tal  è  lui,  qual  è  il  suggetto. 

Vive  al  cibo  d'ogni  uom:  talor,  di  pianti; 
Talor,  di  riso;  talor,  di  diletto: 
Testimonio  me  sian  tutti  gli  amanti  (3). 

(1)  Lucio  Anneo  Seneca  {Hip.  I.  2.  HO  e  sqq.) 

D-^um  esse  Amorem  tarpiter  vitio  favens 
Fiaxit  libido,  quoque  liberior  foret, 
Titulum  furori  numiuis  falsi  addidit. 

(2)  Lucio  Anneo  Seneca  {Od.  II.  2.  123  e  sqq.) 

Volucrera  esse  Amorem  fingit  immitera  Deum 
Mortalis  error,  armat  et  telis  manus 
Arcusque  sacros  instruit  saeve  face: 
Genitumque  credit  Venere,  Vulcano  satum. 

(3)  Schema:  A  B  B  A;  A  B  B  A;  C  D  C;  D  C  D.  Vedi,  per  ccmponimenti,  sul 
medesimo  tema  ,  Voi.  I.  pag.  17S-1S0.  Un  sonetto  di  Pietro  Jacopo  De  Gennaro 
0  Januario  (che,  nato  di  Giorgio  e  della  Maddalena  di  Carlo  Di  Gaeta,  in  Napoli, 
nel  1436,  ebbe  alti  uffici,  diplomatici  ed  amministrativi,  e  morì,  nel  1508)  tratta 
lo  stesso  argomento;  ma  come  proposta. 

Quel  vano,  che,  per  nome,  è  detto  Amore, 
Scolpito  ho  visto,  in  forma  d"nom  mortale. 
Ignudo  e  cieco,  con  l'aurato  strale; 
Fanciullo,  con  dui  al,  d'ogni  colore. 

Per  quanto  scerno,  el  mondo  é  in  grande  ereore, 
Ch'un  fanciuUin  non  può  aver  due  ale; 
E  quale  é  cieco,  al  trar,  più  volte,  fale; 
Et  uom,  ch'è  ignudo,  rar,  sente  calore. 

Dunque,  non  é  colui  l'amor,  ch'io  sento. 
Che  m'arde,  che  me  vulnera  e  mi  strazia, 
Se  ben  si  noti  il  mio  chiaro  argomento. 
Saper  vorrei,  da  te,  dal  qual  si  spazia 
Ogni  altro  affetto,  dove  ha  '1  suo  contento? 
E  quale  è  amor,  ch'altri,  bramando,  sazia? 
Ma,  a  chi,  fosse  diretto  questo  sonetto  del  De  Gennaro  s'  ignora:  e  la  risposta. 
Vedi,  pure,  voi.  pres.  pag.  342  la  seconda  terzina  della  seconda  parlata  di  Eugenio, 
i.eir  Egloga  del  Sannazaro,  che  vi  si  riporta. 

III. 

Dolci  pene  cVamore. 

Nasce  la  pena  mia,  sol,  per  mirarte. 

E,  ben  che  ogni  mio  mal,  dal  veder,  pende, 
Vorrei  cento  occhi  aver,  per  contemplarte. 

Che,  nel  bel  volto  tuo,  vi  si  comprende 
Una  dolcezza  tal,  che,  in  me,  può  tanto. 
Che  allevia  quel  martir,  che  1  cor  m'offende. 
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Come  si  volge,  a  me,  tuo  lume  santo, 
E  che  me  appaja  alcun  segno  d'amarmi, 
Oh  che  dolce  sospiri  che  dolce  pianto! 

Se  i  dolci  labri  tuoi  movi,  a  parlarmi, 
E  che  quel  lampeggiar  risguardi,  an  poco, 
Oh  che  dolce  languir!  dolce  disfarmi!' 

Se  ridi,  come  ridi,  a  tempo  e  loco, 

E  eh'  io  ardisca  a  mirar  quel  divin  modo  (1), 
Oh  che  dolce  passioni  che  dolce  foco! 

Se  sonare  o  cantar,  per  grazia,  i'  t'odo, 
E  con  quella  armonia  m'allacci  il  core, 
Oh  che  dolce  pregion!  che  dolce  nodo! 

Se  pensosa  stai,  forse,  d'altro  amore, 
Et  io  creda,  che  pensi,  alla  mia  sorte, 
Oh  che  dolce  fallir!  che  dolce  errore! 

Se,  poi,  visto  il  dolor,  che  '1  cor  m'afferra, 
Benigna,  mi  ritorni,  al  primo  stato, 
Oh  che  felice  fin!  che  dolce  guerra  (2)! 

Se,  improvista,  me  appari,  in  qualche  lato. 
Dove  io  creda,  che  '1  elei  m'abbi  condutio, 
Oh  che  dolce  destini  che  dolce  fato  ! 

Se,  in  questo,  il  viso  tuo  s'avvampa  tutto, 
Come  molti  amator,  sovente,  fanno  (3), 
Oh  che  dolce  signal!  che  dolce  frutto! 

Se,  per  seguirte,  al  fine,  injuria  o  danno 
Ti  dono,  per  cui  turbo  il  lieto  aspetto. 
Oh  che  dolce  passioni  che  dolce  affanno! 

Se  un  minimo  sospir  te  esce  del  petto. 
Come  io  di  sospirar,  mai,  non  son  sazio, 
Oh  che  dolce  martiri  che  dolce  effetto! 

Se  ti  parti  o  i"  mi  parta  et,  in  quel  spazio, 
Ti  veggio  aver  dolor  di  quel  partire, 
Oh  che  dolce  morir,  che  dolce  strazio! 
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11  tutto  non  dirò,  né  saprei  dire: 

Che,  in  pochi  versi,  una  tanta  bellezza 
Cominciar,  ben,  si  può.  ma  non  finire. 

Questo  concludo,  sol,  per  più  chiarezza, 

Che,  al  fin,  quanti  atti  fai,  ciascun  mi  strazia, 
Perchè  hanno  misto,  in  lor,   tanta  dolcezza: 

Né  '1  duol  me  offende,  nò  '1  piacer  mi  sazia. 

(1  )  Orazio  (Vedi  voi.  I  pag.  27S). 

Dulce  rideutem  Lalagen  amabo, 
Du.ce  loquemem. 

(2)  Su  questa  alternativa  di  rigore  e  d'  indulgenza,  nell'  amata,  vedi  il  Petrarca 
(vol.I.  pag.307-30S). 

(3)  Ovidio  {Mct.  Vin.  78) 

Et  rubuere  genae  totoque  recanduit  ore. 


CIau  liano: 


Quain  saepe  meduUis 

Erupuit  gemitus!  quoties  incanduit  ora 
Conf'-ssus  secreta  rubor? 

IV. 

Dodici  Stramliotfi  (1). 

Porta  la  polve  il  vento,  in  su  le  torre; 

E,  ben  che  in  alto  sia,  polver  se  stima: 
Poi,  presto  presto,  con  furor,  ricorre; 

E  la  riporta,  in  terra,  ove  era,  prima. 
Cosi,  questa  fortuna,  ognor,  discorre: 

Ora,  t'abbassa  et,  or,  ti  porta  in  cima. 
Ma,  se  tua  gran  beltà  m'ha,  sì,  sommerso, 

Sappi,  che  ogni  diritto  ha  il  suo  riverso  (2). 

Spesso,  nascosti  stan,  tra  vaghi  fiori. 

Aspidi  crudi  e  venenosi  serpi  (3); 
E,  spesse  volte,  ancor,  li  gran  tesori 

Stan  sotto  e'  sassi  e  sotto  aridi  sterpi. 
Non  se  giudica  l'uom,  per  li  colori: 

Fa,  dunque,  crudeltà,  da  te,  disterpi. 
Che  povertate,  ancor,  che  si  ditprezza  (4), 

Non  guastò,  mai,  virtù,  nò  gentilezza. 

Ahimé!  tu  dormi.  Et  lo^  con  alta  voce, 
Vo' palesando  il  duol,  che,  ogaor,  mi  dai. 
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Tu  dormii  E  l'empio  amor,  crudo  e  f  roce, 

Sempre  più,  veglia,  a  raddoppiarmi  i  guai  (5). 

Tu  dormi,  queta!  È,  in  me,  più  doglia  atroce. 
Solo,  in  te,  crudeltà  non  dorme,  mai: 

Anzi,  crudel,  per,  mai,  pace  non  darmi, 
Credo,  che  sogni,  ancor,  de  tormentarmi. 

Gran  cosa  è,  pur,  che  non  te  accendi,  un  poco, 

Mentre  che  al  specchio  stai,  tanto,  a  mirarte! 
Che  ho  visto,  oggi,  qual  vetro,  render  for-o, 

Qumdo  è  dal  Sol  percosso,  in  qualche  parte. 
Il  Sol,  eh'  è,  in  gli  occhi  toi,  dando  in  quel  loco, 

Dovria,  per  reflession,  tutta  infiammarte. 
Ma  tua  natura,  ormai,  comprendo,  a  questo. 

Che  '1  sguardo  è  foco,  e  più  che  sasso  il  resto. 

Mirate,  al  specchio;  abbi,  con  lui,  diletto! 

Che,  al  dispiacer,  al  fin,  sareti  dui. 
Lui,  presto,  te  farà  d'uno  altro  aspetto;  ^ 

E  dirai  :  —  «  Lassa  me!  che  son?  che  fu;  ?  (6)  »  — 
Talor,  lo  romperai,  per  gran  dispetto: 

Ma  questo,  a  te,  peggio,  sarà,  che  a  lui. 
Che  quante  parti  tu,  più,  fai  d'un  specchio, 

Più,  in  tante  forme,  mostri  il  volto  vecchio  (7). 

Ahimè!  che  arò,  del  mal,  eh'  io  porto?  —  «  Porto!  >  — 

Son  spirti,  qui,  ch'odo  uno  accento?  —  «  Cento!  »  — 
E  tu  dì,  chi  sei:  vivo  o  morto?  —  «  Morto!  »  — 

Palpar  ti  posso  o  sei,  pur,  vento?  —  «  Vento!  »  ^ 
Dimmi:  a  mia  fé,  non  si  fa  torto?  —  «  Torto!  »  — 

Tu  voi,  che  manchi  il  mio  tormento?  —  «  Mento!  »  — 
Dunque,  è  fidel  servir  la  morte?  —  «  Morte!  »  — 

Chi  fa  ciascun  d'  amor  consorte?  —  «  Sorte  (8)!  »  — 

Deh  fusse,  qui,  chi  mi  to'  il  sonno!  —  «  Sonno!  »  — 

Ah  chi  risponde,  al  mio  clamore?  —  «  Amore!  »  — 
Mei  preghi,  amor,  stringer  ti  ponno?  —  «  Ponno!  »  — 

Dimmi:  costei  prezza  il  mio  amore  ?  —  «  More!  s>  — 
Dunque,  i  cieli  mio  ben  non  vonno?  —  «  Vonno!  ^  — 

Chi  darà  fine,  al  mio  dolore?  —  «  L'ore!  »  — 
E  che  ho  da  far,  lei  sia  contenta?  —  «  Tenta!  »  — 

Speri,  poi,  tu,  darmela  venta?  —  «  Venta!  »  — 

Cogli  passion,  come  io,  dur  scoglio  !  —  <i  Coglie!  »  — 
Chi?  Quel  seria,  che  m'arde?  olà  !  —  «  Olà!  »  — 
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Deh,  che  non  hai,  di  me,  cordoglio?  —  «  Doglio!  »  — 
Dunque,  tua  mente  odir  non  sa  ?  —  «  Non  sa  !  »  — 

Non  mi  voi  ben,  come  ti  voglio  !  —  «  Voglio!  »  — 
INIio  cor,  per  te,  tutto  sera.  —  «  Sera!  »  — 

E  voi,  che  aspetti,  molto  o  poco  ?  —  «  Poco!  »  — 
Che  manca,  al  mio  desiv  dar  loco  ?  —  «  Loco!  »  — 

Gli  occhi  e  '1  cor  fan  battaglia,  a  tutte  l'ore. 

L' un  dice,  a  l'altro  :  —  «  Per  te,  l'alma  è  trista  !  »  — 
Sdegnato,  il  cor  manda,  su,  agli  occhi,  umore, 

Sempre,  dì  e  notte,  per  cecar  la  vista. 
Gli  occhi  mandan,  giù,  fiamma,  ch'arde  il  core. 

Gran  cosa  il  corpo  mio  tanto  resista  ! 
Credo,  ara  fine,  ormai,  la  carne  stanca. 

Che  ogni  Regno  diviso,  in  breve,  manca  (9). 

Il  buon  campo,  che  arai,  con  sudor  tanto, 

Un  altro  appieno  l'ha  ricolto,  in  erba. 
La  vite,  che  io  posi  all'arbor  santo, 

Un  altro  ha  vendemmiata  l'uva  acerba  (10), 
Il  frutto,  ch'io  ricoglio,  è  doglia  è  pianto, 

Che  lo  ingrato  terreno,  al  cultor,  serba. 
Cosi,  passando  la  mia  vita  rode. 

Che  un  altro,  indegno,  li  mei  stenti  gode. 

Fortuna,  tu  m'hai  posto,  in  quel  quinterno, 

Ove  tu  scrivi  gli  altri  sventurati. 
Li  qual  non  han,  mai,  bene,  in  sempiterno, 

Perchè,  di  libertà,  lor  son  privati. 
Sì  come  scrisse  Dante,  nelF  Inferno  : 

—  «  Lassate  ogni  speranza,  voi  ch'entrati  (11)!  »  — 
Lassate  ogni  speranza,  con  gran  pene. 

Che,  in  sempiterno,  non  arete  bene. 

Se  mia  virtù,  nel  cor,  fiamma  nutrisce, 

E  se,  col  mio  lavor,  mi  so'  legato. 
Fo  come  il  verme,  che  la  seta  ordisce^ 

Che,  in  mezzo  all'  opra  sua,  resta  serrato. 
Poi  a  qualche  tempo,  uscir,  di  fora,  ardisce, 

In  altra  forma,  insolito  et  alato. 
Così,  in  pregion  d'amor,  spero  aver  l'ale, 

Alzarmi,  al  cielo,  e,  poi,  farme  immortale. 

(1)  Lo  Slrambotto.  coin'abbiamo  accennato  (pae.  304),  altro  non  è.  propriamente, 
se  non  una  Imiiazioae  del  rispello  popolare,  o  nella  for.tia  di  ottava  alla  sicilJA- 
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na  (A  B;  A  B;  A  B:  A  B:)  o  sotto  quella  di  ottava,  con  la  chiusa  a  rime  baciate 
(A  B;  A  B;  A  B;  C  C.)  La  forma  si  prestava,  ottimamente,  per  l'epigramma  (nel 
senso  antico  del  vocabolo);  ed  ebbe  gran  favore,  massime,  nel  quattrocento  e  nel 
cinquecento.   Parecchi  altri  strambotti  di  Serafino,  vedili,  voi.  pres.  pag.  330-332. 

(2)  Lo  stfsso  pensiero,  comunissimo  anzi  trivialissimo,  è,  per  esempio,  espresso, 
anche,  nel  Protocinio  di  Messer  Filippo  Baldachino,  coritauo  ,  impresso,  a  Peru- 
gia, nel  1525:  libro  di  primissima  rarità. 

Grandi,  che  state  al  sommo  de  la  rota, 
Mirate  al  basso,  ove  venir  bisogna! 
Legatevi,  nel  cor,  quest'util  nota: 
D'alto  in  basso  venire  è  più  vergogna. 
Convien,  che  leggier  vento,  in  giù,  vi  scota: 
Chi  pensa  alto  durar,  vaneggia  e  sogna. 
Mirate,  mentre  '!  tempo  e  '1  fatto  pende, 
Che  cader  preveduto  manco  offende. 
Cfr.  pag.  90  sqq.  dove  è  un  brano  di  Leon  Battista  Alberti,  sulla  desiderabilità  de- 
gli uffici. 

(3)  Virgilio: 

Frigidus,  0  pueri,  fugite  hinc,  latet  anguis  in  herbis 
Vedi,  pag.  311,  come  appunto,  morsa  da  un  cotal  serpe,  morisse  l'Euridice.. 

(4)  Orazio  (Sat.  II.  5) 

Et  genus  ei  virtus,  nisi  cum  re,  vilior  alga  est. 

(5)  È,  suppergiù,  lo  stesso  pensiero  del  sonetto  del  Petrarca: 

Tutto  '1  di  piango;  e,  poi,  la  notte,  quando 
Prendon  riposo  i  miseri  mortali, 
Trovomi  in  pianto  e  radf^oppiarsi  i  mali; 
Cosi,  spendo  '1  mio  tempo,  lagrimando. 

In  tristo  umor,  vo  gli  occhi  consumando; 
E  *1  cor,  in  doglia.  E  son,  fra  gli  animali, 
L'ultimo,  si  che  gli  amorosi  strali 
Mi  tengon,  ad  ogni  or,  di  pace,  in  bando. 

Lasso,  che,  pur.  da  l'uno  a  l'altro  sole 
E  da  run"omhra  a  l'altra,  ho,  già,  '1  più  corso 
Di  questa  morte,  che  si  chiama  vita. 

Più,  l'altrui  fililo,  che  "1  mio  mal,  mi  dole: 
Che  pietà  viva  e  '1  mio  fido  soccorso 
Vedem'arder,  nel  foco;  e  non  m'aita. 

(6)  Orazio  {Od.  IV.  10.  In  Ligurinum.) 

Dices  heu  (quolies  te  speculo  videbis  alterum) 

—  «  Quae  mens  est  hodie?  cur  eadera  non  puero  fuit?»  — 

(7)  Vedi  voi.  I.  pag  264.  il  sonetto  del  Petrarca,  che  incomincia:  Il  mio  aV' 
t'ersario,  in  cui  veder  solete.  In  uno  epigramma  dell'Antol  3gia  greca,  la  cortigia- 
na invecchiata  offre  il  suo  specchio,  alla  Dea,  non  potendosi,  più,  vedere,  io  esso, 
qual  era  stata,  e  non  rassegnandosi,  a  vedircisi  qual'era. 

(8)  Questo  ed  i  tre  strambotti  seguenti  contengono  echi  responsive.  Anche,  il 
Poliziano  scrisse  un'ottava  dello  stesso  genere,  ch'è  celebre  e  che  qui  riportianao. 

Che  fai  tu  Eco,  mentr'io  ti  chiamo?  —  Amo. 

Ami  tu  due,  oppure  un  solo?  —  Un  solo. 

Et  io  te  sola  e  non  altri  amo.  —  Altri  arno. 

Dunque,  non  ami  tu  un  solo?  —  Un  solo. 

Quest'è  un  dirmi:  —  <!'  non  t'amo?»  —  F  non  l'amo. 

Quel,  che  tu  ami,  amil,  tu,  solo?  —  Solo. 

Chi  t'ha  levato,  dal  mio  amore?  —  Amore. 

Che  fa  quegli,  a  cui  porti  amore?  —  Ahlraore. 
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E  piacqoe,  ad  infiniti  scrittori  Italiani,  qur^sta  puerilità.  Per  esempio,  Luigi  Grolo 
detto  il  Cieco  di  Adria  (morto  di  50  anni,  a  Venezio,  il  13  dicembre  15S3)  ca  ne 
può  3oramiuistr;(,r  parecchi  esempi.  Ecco  una  su£^  Eco  responsiva  latina. 

Ad  Illusli'issìmam  Lucreliam  G  .nzagar,x  ,  Edio. 

O  lux  aetatis  nostrae  Lucretia  sola; 

O  decus,  o  siirpis  lucida  gemma  tuae. 
De  te  saepe  loquor,  cura  vocis  imagine  quaero, 

Sic  ego,  si  semper  Nympha  rogala  retert. 
Arabigo  Gcuzngae  Lucretia  gloria  prolis 

An  general  arma,  armis,  vel  sine  semper  eat. 
Arma  habet,  o  Echo,  si  cor  respiret  anhelum, 

Quod  longo  fletus  flumiue  tabet?  —  Uabel. 
Arma  Dei  cuius  tonitas  clamoris? — Amoris. 

Quia  dedit?  o  aurae,  reddite  clamur.  —  Amor. 
Quid  gestat  lumen  parcum?  —  Arcum.  —  Fulgida  portat 

Quid  facies?  —  Acies  —  Belli  perita?  —  Ita. 
Quidve  coraìs  gestat  Lucretiu?  —  Relia.  —  Vultus 

Insignes?  —  Signes.  Sic  spoliatur  Amor. 

In  Italiano,  poi,  fra  le  Rime  di  Luigi  Groto,  ci  è  il  seguente  sonetti  di  Era  9 
di  Ardo. 

Chi  è  quella,  Eco,  che  m' ange,  alterai  —  Era. 
Chi  è  quel  crudele,  Eco,  ond'io  ardo?  —  Aì-do. 
Chi,  al  cor,  mi  cinse  fiamma  fera?  —  Era. 
Chi,  al  cor,  mi  trasse  acuto  dai  do?  —  A.ydo. 

Chi,  a  sé,  mi  allice,  qual  pantera? —  Era. 
Chi,  da  me,  fugge,  come  pardo?  —  Ardo. 
Chi,  co'  begli  occhi,  fa,  ch'io  pera?  —  Era. 
E  chi  mi  ancide,  col  bel  guardo?  —  Ardo. 

Me  chi  impera?  —  Era.  —  In  che  riguaido?  —  Ardo. 
Chi,  al  mio  tormento,  è  troppo  austera?  —  Era. 
Chi,  al  mio  soccorso,  è  trop^jo  tardo?  —Ardo. 

Così,  a  vicenda,  diceun  Ardo  et  Era, 
Giunti,  ili  selva  erma;  e,  da  Era  e  da  Ardo, 
Sola,  a  testificar,  chiamata  Eoo  era. 
Con  un'altra  Eco,  il  Cieco  d'Adria  si  duole,  che  la  sua  donna  non  l'amct. 

Io  son  bene,  oggiraai,  madonna,  chiaro, 
Che  non  mi  amate  e  non  mi  avete  caro, 
Perohf»,  l'altro  ier,  io  so!,  meco,  dicendo: 

—  «  Certo,  certo,  mi  rendo, 

«  (Se  ben  poco  vaglio,  mclto  vale  ella,) 
«  Cae  la  rnia  donna  bella 
«  Qualche  pietà  di  me,  nel  petto,  serri...  »  — 
Ivi,  Eoo,  allor,  allor,  lispose:  —  Erri. 
A!!or,  Sviguendo  io: 

—  «Dunque  (se  'I  tuo  Narciso  abbi,  un  dì,  pio!) 
«  Xon  cura,  punto,  questa  mia  fanciulla, 

«  Di  chi,  per  lei,  ogni  altro  amore  annulla?  »  — 
Eco  rispose,  un'altra  volta:  —  Nulla. 
Io,  ailor,  seguii,  repente: 

—  «Ella,  pur,  giura  amarmi,  sommamente.»  — 
Et  Eco,  allor,  allor,  rispose:  —  Mente. 

Una  quarta  Eco  del  Groto  vogliamo  riferire,  cà'egli  stesso  ha,  modestamente, 
intitolata:  Eco  bella. 


SERAFINO    AQUILANO  365 

O  favel'a  degli  autii  e  delle  mura, 

Che  mieterò  di  speme  e  desir  tanto, 

Chio,  nel  terreo  dei  mio  cor,  pa.nioì  —  Pianto. 

E  questo  pianto  mio, 

Che  '1  coglierà,  se  ciò  l'è  noto?  —  jS'olo. 

Come  resterà,  dunque,  il  mio  d'Oslo 

Lo  mio  fervente  e  fermo  voto?  —  Volo. 

Non  ebbe,  punto,  mai,  del  mio  lìial,  cura. 

Dunque,  coi-rfi,  che  il  cor  mi  ha  punto?  —  Punto. 

Et,  anco,  dura  e  si  nianiìene,  appunto, 

Ella,  così,  spietata  e  dura^  —  Dura- 

E  lei,  giurando  avere  il  cor  compunto. 

Per  la  pena,  ch'io  soffro  acerba  e  dura. 

Giura  ella  il  falso  et  è  spergiura?  —  Giura. 

Dunque,  che,  mai,  non  amerà,  tu  sai, 

Me,  che,  st,  l'amo  e  che,  sì,  l'amai?  —  J>/a". 

Quando  fiorir'-'no,  in  Itì.'ia,  le  rappresentazioni  pastorali,  queste  Echi  responsiv* 
divennero,  come  una  scena  obbligata,  in  esse;  e  non  c'è.  quasi,  favola  boscherec- 
cia, che  non  ce  ne  otfr.i  qualcuna.  E  furono  di  due  specie:  Ecld  responsive  in- 
cluse, in  cui  le  risposte  dell'Eco  fan  corpo,  col  verso,  come  negli  esempli  prece- 
denti; ed  Echi  responsive  indì^ enfienti,  in  f^ui  le  risposte  dell'Eco  stanno,  da  sé. 
B  di  queste,  daremo,  anche,  uno  esempio.  Il  desumiamo,  dall'AmariV//,  pastorale 
di  Cristoforo  Casie-lletii,  romano,  stampata,  per  la  prima  volta,  in  Ascoli,  nel  1588' 
e  deiiicata,  dall'autore,  alia  Clelia  Farnese  de"  Cesarmi,  vuntandosi  d'aver  fatto 
cosa,  diversa  dalle  altre.  —  « Perciocch^^-  quelle,  o  sono  tutte  gravi  (come  VAminta 
•«t  biUissiraa  e  duitis-;ima  di  messer  Torquato  Tasso)  o  tutte  ndicolose  (come  al- 
•K  cune  degli  Accademici  Rezzi  di  Siena,  le  quali  sono  tutte  fondate,  negli  scherzi 
«  e  ciance  de'coi.tadiui).  Ma  la  mia  ho  cercato  fare  grave  e  r  dicolosa,  insieme.  » — 

Apriche  piagge!  solitarie  rive! 
Verdi  prati!  stagnanti  e  queti  laghi! 
Chiari  fonti!  riposti  e  fidi  orrori! 
Romiti  monti!  paludose  valli! 
Cave  rupi!  erti  poggil  ombrosi  boschi! 
Dite,  per  vostra  te',  se,  mai,  vedeste 

Uno  stolto  infelice,  eguale  al  mio!  lo. 

Chi  mi  risponde,  dall'oscaro  speco?  —  Eco. 

Eco,  che  premio  avrò,  del  mio  servire?  —  Ire. 

Fien  dolci  gli  occhi,  a  me,  come  io  vorrei?       —  Rei. 
Il  mio  lungo  tormento 

Diletta,  ad  Amarilli?  o,  pur,  le  spiace.?  —  Piace. 

Ella,  a  tal,  mi  condanna?  oppur  mia  stella?      — Elia. 
Si  duol,  s'altri,  per  lei,  piang->ndo,  stride?  —  Ride. 

Non  prende,  dunque,  i  miei  sospiri,  in  grado.<'  —  Rado. 
Deh!  per  pietà,  m'insegna, 

Com'io  possa,  addolcir  sua  tanta  asprezza!      —  Sprezza. 
Meglio  è,  cred'io,  ch'umile,  a  lei,  m'atterri.     —  Erri. 
Ahi!  s'io  la  sprezzo,  diverrà,  più,  ingrata!        —  Grata. 
Mio  parer  tuo  consiglio  non  approva.  —  P^ova. 

Questa  è  prova,  assai,  dubbia  e  perigliosa!       —  Osa. 
Anzi  che  provi,  io  vo'  pensarvi.  Addio.  —  Addio. 

(9)  É  il  biblico  —  «  Orane  Regnum  divisum  desolabituo  — 

(10)  Kauiiuenta  il  sic  vos  non  vobis  virgiliano. 

(11)  Inferno.  II.  9.  Ma,  veramente.  Dante  scrisse  entrate,  doe  entrat' 
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Lettera,  che  dà  ragguaglio  di  una  rappresentazione  allegorica^ 
ideata  da  Serafino  Aquilano  (1). 

Illustrissima  et  Eccellentissima  Madonna,  mia  patrona  osser* 
vandissima  (2), 

Benché,  sempre,  mi  sii  molesta  l'assenzia  di  V.  S.,  nondimeno,  la 
mi  fue  molestissima,  mo  terzo  dì,  per  esser  privo  de  la  onorevole 
sua  presenzia,  a  la  festa  mia.  La  quale,  di  tutte  1'  altre  cose,  fue, 
per  grazia  de  Dio,  assai  allegra;  massime,  per  trovarsegli  jocondis* 
simo  lo  lUus'rissimo  Signor  Marchesa,  mio  Patrone  onorando  (3). 
Che,  avendo,  al  mezzo  dì,  corso,  in  piazza  ad  Arme,  a  Doraenino  (4), 
e,  secondo  il  consueto  suo,  fatto  assai  bene,  venne,  dopoi,  subito,  ve- 
stito a  la  stradiotta,  a  la  festa,  con  tutta  la  Corte.  Et,  in  primis:  lo 
Illustrissimo  Signor  Rodolfo,  mio  onorando  barba  (5);  e  Reverendo 
Monsignor,  mio  fratello  (6);  e  molti  altri.  Che,  incontanente,  stra- 
vestiti, comincionno,  a  ballare,  perseverando,  fin  a  l'ora  de  cena,  che 
fue,  assai,  onorevole  et  ordinata.  Dopoi,  si  dette  principio,  ad  una 
Representazione,  fatta,  da  Serafino,  molto  acceleratamente.  Che  fue, 
assai,  bella,  per  essere  nova  fizione,  de  la  Voluttà ,  che ,  venendo 
fuora,  esortava,  a  seguir  li  umani  diletti  e  piaceri.  E,  dopoi,  la 
Virtù  si  lamentoe  del  desprezio,  che  gli  faceva  il  mondo.  Ultima- 
mente, la  Fama,  in  triunfale  curro,  si  dolse,  ancor,  lei,  che,  da 
alcuno,  non  era  recettata,  salvo  che  da  riUustrissimo  Signor  Du- 
ca di  Calabria  (7)  et  Eccellentissimo  Signor  Marchese  ,  mio  ono- 
rando Patrone;  concludendo,  in  molte  laude  de  sua  Eccellenzia.  E, 
prima,  Serafino,  assai,  lascivamente,  vestito,  comò,  a  la  Voluttà,  si 
couvene,  con  il  Leuto  in  brazzo,  comincioe,  a  cantare  le  seguente 
rime: 

Dal  dilettoso  e  dolze  albergo  mio, 

Son,  qua,  discesa,  a  la  onorata  festa, 
D'amor  tirata  e  spinta  dal  desìo, 

Ad  ogni  bel  piacer,  veloce  e  presta: 

Ch'  altro  il  mondo  non  è,  che  '1  triunfarsi, 
Fuggendo  gente,  ognor,  turbata  e  mesta. 

Ognun,  del  venir  mio,  voglia  allegrarsi. 
Ch'  io  vengo,  sol,  per  resvegliar  coloro, 
Che  sono,  a  lor  medesmi,  iniqui  e  scarsi. 
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Quanto  la  gioventù  sia  bel  tesoro, 

Ognun  el  scià.  Donque,  sol,  me,  seguite: 
Che,  d' ogni  cosa,  il  mondo  fa  divoro. 

0  cieche  genti  e  da  ragion  smarrite, 

Che,  al  tempo  avar,  voglion  lassar  le  spoglie 
Integre  e  sane  e,  da  )or,  mal,  vestite  ! 

Verrà,  dopo,  il  pentir,  l'acute  doglie! 
E,  allor,  cognoscerà,  ch'è,  sol,  felice, 
Chi  può  cavarsi  tutte  le  sue  voglie. 

Io  reggo  il  mondo.  Et,  a  me,  sola,  lice 
Far  quel,  che  voglio.  E,  di  vittorie  carca, 
Per  me,  le  Muse,  ognor,  vanno  mendice. 

Io  so',  del  tutto,  in  terra,  oggi,  il  Monarca: 
Per  me,  va  quella,  che  Virtii  si  chiama, 
Dispersa,  senza  remi,  in  frale  barca. 

Quanto  è  misero  Tuom,  che  virtù  brama  ! 
Che  mena  ognun,  per  via  strana  e  sassosa  ; 
E,  solo,  ama  questei,  chi  sé  non  ama. 

0  quanto  è  vana  e  miserabil  cosa, 
A  seguitar  costei,  con  longi  affanni: 
A  pochi,  cara;  a  tutt'altri,  nojosa! 

Volano  Tore,  i  giorni,  i  mesi  e  l'anni! 
E,  poi,  dal  longo  affanno,  in  un  momento, 
Si  corre,  a  morte;  e,  sol,  te  stesso  inganni. 

Ch'è,  solo,  il  viver  vostro?  Un  fumo!  un  vento l 
E  1  mondo  un  dilettoso  e  bel  giardino; 
E,  sol,  vit'ha,  chi  sta,  a  soi  frutti,  intento. 

Tu  trovi,  dentro,  in  lui,  la  rosa  e  '1  spino 
E  molte  vie:  donque,  a  seguir,  vi  esorto, 
Il  delizioso  e  dolze  mio  cammino. 

Que?to  vi  adduce,  in  nel  tranquillo  porto, 
Fra  frutti,  fronde,  fior,  tra  canti  e  balli, 
In  un  bel  Re^no  amen,  pien  di  conforto.-* 
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Li,  troverem  mill-ì  fiorite  valli, 

Pien  d'uccel.etti;  ove,  lieto,  si  dorme, 
Al  raurnmriir  di  limpidi  cristalli. 

Segua,  donque,  chi  voi,  di  Virtìi  Torme; 

Ch'  i',  assai,  prometto  via,  piii  dolce  e  piana, 
Al  viver  naturai,  tutta,  conforme. 

Sempre,  ti  mena  lei,  per  via,  sì,  strana, 

Che,  di  mille,  un  non  n'esce.  Ahi  cieca  veglia! 
Ma,  sol,  seguir  diletto  è  cosa  umana. 

A  che  stentar,  Virtù,  con  tanta  doglia. 
Se  tanto  ha  piii  tormento  un,  nel  morire, 
Quanto,  de  più  richezze,  se  dispoglia? 

Donque,  ciascun  di  voi  voglia  seguire 

E  1  mio  consiglio  e  '1  mio  dolze  ricordo, 
Con  lieta  voglia  e  con  fervente  ardire. 

Vedi,  che  '1  tempo,  despietato  e  ingordo, 
Rompe  e  divora  ciò,  che  fa  natura, 
Al  vostro  rechiamar,  fugace  e  sordo. 

Ormai,  del  stato  vostro,  abbiate  cura: 

Robate,  sempre,  de'suoi  fiutti,  al  monJo, 
Poi  che,  si  spesso,  lui  vostri  anni  fura. 

Che,  quel,  che  più  ne  porta,  è  '1  più  giocondo  (8). 

Dapoi,  il  Magnifico  Maso  Antonio  RaMone,  Ambassatore  de  l'Illu- 
etrissimo  Signor  Duca  de  Calabria,  represeutando  la  Virtù,  in  abito 
leggiadrissimo  e  severo,  corno,  a  quella,  si  convene,  venne  fuori,  can- 
tando le  infrascritte  rime  : 

Nel  ciel,  creata  fui; 
E,  per  voler  di  lui ,  |  [  discesa,  in  terra. 
Dove  ogni  iniquità  si  serra  [j  e  chiude, 
Acciò  le  genti  rude,  1 1  inculte  e  strane 
Divenissero  umane,  j]  alte  e  joconde: 
Che,  in  tenebre  profonde,  \\  era,  già,  il  mondo. 
Onde,  io  mei  fei  jocondo  \\  e  pien  di  luce 
Tal,  ch'oggi,  me  produce  [' amara  vita. 
Era,  già,  riverita  '|  in  ogni  parte, 
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Come,  per  tante  carte,  |  oggi,  si  mustra; 

Chiamata:  chiara,  illustra,  \  alta  e  sublime. 

Ne  le  contrade  prime.  !J  altera,  stetti; 

Sotto  alti  e  ricchi  tetti,  j|  era  il  mio  letto; 

Bramata,  con  diletto,  |  [  in  ciascun  lato; 

E,  sol,  chiamar  beato  \  sì  posseva, 

Chi,  del  mio  amor,  ardeva.  ||  Ahi  mondo  cieco I 

Che  quel  ben,  che  poco  hai,  tutto  è,  con  meco  (9). 

Or,  disprezzata  e  scossa, 
Non  ho  più  ardir,  più  possa,  |j  né  vigore! 
Mancato  è  il  mio  valore: 'jet,  in  tal  modo. 
Ch'altro  il  mondo,  che  frodo,  jj  oggi,  non  prezza. 
Calata  è  la  mia  altezza;  [i  e  mi  confondo, 
Ch'io  sia  caduta,  al  fondo.  |  Ahi  !  mondo  ingrato, 
Di  luce,  oggi,  privato  II  e  d'ogni  senso! 
Che,  se,  ben,  dritto,  peusojje,  ben,  comprendo, 
Vedrotti,  ancor,  morendo, 'j  rychiamarme. 
Cerca,  pur,  di  scacciarrae  j  1  e  farmi  oltraggi; 
Per  lochi  aspri  e  selvaggi,  jj  or,  me  desvia: 
Ch'io  son,  già,  posta,  in  via,  jj  con  gran  disio, 
Per  ritornare  al  mio  |  primo  ricetto, 
Lassù,  con  gran  diletto,  ||  altera  e  bella; 
E  '1  ciel,  con  mia  sorella,  !|  or,  me  richiama, 
Che,  al  mondo,  ha  nome  Fama,  j]  Anche,  sommersa; 
Nata,  in  un  parto;  e,  come  io,  dispersa  (10). 

E,  perchè,  in  questo  loco, 
Odo,  che  del  mio  foco,  j  auchi,  si  sente. 
Vengo,  qui,  audacemente,  \\  a  dimostrante, 
Dove  l'ingegno  e  l'arme  [i  il  mio  nome 
Risona,  non  scio  come,  |j  ad  alta  voce! 
E,  benché  ognun,  in  croce, '{  oggi,  mi  voglia. 
Spero,  che  alcun  me  accogiia'Ie  con  riposo. 
Ch'un  Signor,  valoroso  [e  triunfale, 
Che,  sopra  ogni  altro,  vale,  ]' anche,  me  adora; 
Che,  qui  dentro,  dimora  {  e  forzia  quella 
Liggiadra  mia  .morella,  j|  ahi!  ch'io  tanto  aiiu, 
E  notte  e  dì  la  chiamo!}}  Ah!  qu'St:i  è  lei! 
Mancan  li  affanni  mei!  |j  Son,  già,  contentah 
Credea,  che  fosse  spenta  !  |1  Eccola,  aiterai 
Questa  è  salute  vera,  j]  al  dolor  mio. 
Complito  è  il  mio  de.sio!liMi  levo  il  velo! 
Or,  posso,  ormai,  con  lei,  tornarmi,  in  cielo. 
Tallarigo  ed  Lmbkiani  —  Crestom.  Ital,  —  Voi.  II.  24 
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Ne  l'ultima  parte  del  dii  e  de  la  Virtù,  comparse  la  Fama,  sul  trion- 
fale curro,  con  digna  arte  fabricato,  essendo  tirato,  da  due  giovani, 
armati  tutti,  con  spade  iu  mano:  l'uno  de  li  quali  era,  per  lo  Illustris- 
simo Signor  Duca  di  Calabria;  e  l'altro  rappresentava  la  persona  de 
l'Eccellentissimo  Signor  Marchese,  mio  Patrone  onorando.  Et  essa 
Fama,  decentissimamente,  ornata,  con  l'ale  e  due  trombe  in  mano, 
con  li  pennoni  Aragonesi  e  Gonzaghesclii,  cusì,  cominciò,  a  dire: 

Seria  costei  quella  lizzadra  e  diva. 

Cara  Virtìi,  che,  sì,  gran  t^mpo,  ploro? 
Che,  ma',  vals'  io,  po'  che,  di  lei,  fu'  priva! 

Ella  è,  per  certo;  onde,  io,  piti,  non  me  accoro; 
Perir,  piìi,  non  poss'  io,  né  venir  meno  ! 
Anche,  tornerà,  in  prezzo,  il  verde  alloro. 

0  dì  felice  e  di  dolcezza  pieno! 

Che,  con  leticia,  a  me,  ritorni  quella. 

Che,  spesso,  ha  posto,  a  la  fortuna,  il  freno. 

0  mia  diletta  e  cara,  alma  sorella. 

Chi,  da  me,  ti  smarrì  ?  Non  piìi  dolerle 
Del  mondo  e  di  fortuna  iniqua  e  fella  ! 

Qui,  solo,  a  noi,  so'  gran  ricchezze  offerte; 
Qui,  sera  '1  nostro  albergo.  E  te  sia  noto, 
Ch'ero  ligata;  or,  son  con  l'ale  aperte. 

Questi  son  dui,  di  te  ciascun  divoto. 
Ch'oggi,  di  lor,  con  la  sonora  tromba, 
L'abisso  e  '1  mar,  la  terra  e  '1  ciel  percolo. 

Sol,  per  costoro,  il  tuo  nome  rimbomba; 
E,  a  me,  facil  sera,  farli  immortali, 
Se  torna,  in  vita,  uom  posto,  in  scura  tomba. 

Questi  cognoscon,  sol,  quel,  che  tu  vali  ; 
Donque,  sol,  questi  portarem,  in  cielo: 
Ch'è,  in  poco  prezzo,  il  resto  de'mortali. 

Leva,  di  testa,  ormai,  l'oscuro  velo; 

Nu'  semo,  in  man  de  chi,  per  tempo,  assai, 
Arde,  di  nui,  d'un  amoroso  zelo. 
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Sol,  per  costor,  del  fango,  i'  me  levai, 
Ch'era  dispersa,  in  una  oscura  valle, 
De  qual  non  sperav'io  d'uscirne,  mai  (11): 

Dove,  spesso,  va,  giù,  chi  troppo  salle  (12); 
E,  per,  più,  farmi  onor,  corno  vedesti. 
Tirar  me  voglion,  con  le  proprie  spalle. 

E,  per  farti  assaper,  chi  sono  questi. 
Che,  con  tal  voglia,  a  nui,  ciascun  se  dona, 
Sempre,  al  ben  operar,  svegliati  e  presti: 

L'un  disceso  è  de  l'inclita  Aragona: 
Ferrando  Duca  è  suo  nome,  beato. 
Che  mia  tuba,  di  lui,  tanto,  risona; 

Qual  sarà,  presto,  inclito  Re  chiamato. 
E  scio,  che,  senza  errar,  si  potrà  dire, 
Non  manco  di  virtù,  che  del  suo  stato. 

Francesco  è  l'altro,  in  valoroso  ardire. 
Marchese  mantuan,  preclaro  e  degno, 
De  qual  convien,  che  *1  mondo  e  '1  ciel  s'ammire. 

Questo  è,  de  tuoi  figliol,  fermo  sostegno; 
Per  questo,  l'arme,  certo,  oggi,  son  chiare; 
Questo,  in  donar,  non  serva  alcun  ritegno 

Altro,  che  il  nome,  lui  non  voi  servare; 
Et,  in  spesso  inondar,  sparger  di  fuora, 
Toglierla,  a  competir,  con  l'ampio  mare. 

Questo  è  colui,  che,  ognor,  t'ama  et  adora; 
Questo  é  colui,  che,  ognor,  te  sola  invoca; 
Questo  è  colui,  che  nui,  col  mondo,  onora. 

Quessiii  ti  voi;  quest'è,  che,  oggi,  t'alloca: 
Onde,  in  Gridarlo,  sempre,  e  farlo  eterno, 
Non  sera,  mai,  questa  mia  tuba  róca  (13). 

Che,  se,  ben,  drittamente,  oggi,  discerno. 
Mentre  che  semo  in  odio,  al  mondo  tutto, 
Sol  questo,  de  nui  dui,  prese  il  governo. 
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Questo,  donque,  sera  nostro  ridutto; 
Qui,  sol,  ti  converrà,  che  m'apri  l'ale! 
Dunque,  vien  su,  farnme  felice,  al  tutto, 

Che  fama,  senza  te,  nulla  non  vale  I 

Cussi,  finita  questa  Representazione,  (che,  considerata  la  brevità 
del  tempo,  fu,  assai,  bella)  Zafarauo  (14)  nostro  introe,  in  sala,  con 
un'  altra  Representazione,  per  lui  e  di  sua  famiglia  composta  tutta, 
perchè,  nel  triunf^Je  curro  de  la  Pudicicia,  aveva  quattro  figlioli,  due 
maschi  e  due  femiue,  essendo  la  sua  figliola  maggiore,  ne  la  sum- 
mità  del  curro,  collocata,  tra  due  unicorni  (15).  Qual,  condutta  a  (a 
presenzia  de  li  convivanti,  recitoe  alcuni  versi  latini,  con  bona  auda- 
zia,  gran  modestia  et  ottima  pronunzia;  subjungendo,  poi,  alcuna  ri- 
me vulgare,  tutte,  in  laude  del  prefato  Signor,  mio  Patrone,  composto, 
che,  non  poco,  dilettoe,  ad  ogni  brigata.  Se  rinfrescoe,  dopoi,  il  bal- 
lare, che  duroe,  fino  dopoi  le  Vili  ore,  con  gran  piacere  de  ognu- 
no, perchè  il  nostro  Fritellino  fue  guidatore  de  ballo  (16),  facendo 
tutti  li  atti,  che  '1  scià  fare,  massime,  nel  dare  del  cappello,  ligarsi 
al  collo,  scovarei  a  scambio  e  a  colgare  li  omeni  in  terra,  col  corpo 
in  giuso,  mandandoli  le  donne  con  li  pedi  a  dosso,  facendo,  quasi, 
tutti  li  solazzi,  che,  quando  è  allegro,  sole  fare.  Sicché,  col  supple- 
mento de  tutti  li  nostri  piaceri,  non  gli  mancò  altro,  che  la  pre- 
senzia onorevole  de  Vostra  Eccellenzia;  in  la  cui  bona  grazia,  me 
ricomando,  sempre. 

Mantiiae,  XXY  Junuarii,  1495. 

Di  V.  Ecc.  IlL 

Servitor  Johannes  de  Gonzaga 

con  Recoma.idazion". 

(1)  AbbiajTìo  dato.  coAsi  Rapi^r  tentazione  di  Abraam  et  Isaac  à\  Feo  di  Feo  di 
Coppo  Bc'Cari  uà  paradigma  de!!e  Rappres^ntazioai  sacre;  con  1'  Orfeo  di  Agnolo  di 
Benedetto  Amlrogini  (aZ/'JsPolziaaoJ.  un  esempio  de'primi  tentativi  di  tragedia  d'ai*- 
gornento  profano.  Abbiamo  accennato,  al  Timone  à\  Matteo-Maria  Bojardo,  come  ad 
ano  de'  primi  tentativi  di  Commedia  regolare.  Più  in  là,  occupandoci  del  Sannazaro, 
recheremo  una  deìle  farse,  uno  de  GUuommeri,  che  osavano,  in  Napoli.  Ed,  ora, 
diamo,  qui,  un  saggio  delle  rappresentazioni  allegoriche,  che  piat^inero.  pure,  per  s  ■- 
coli:  e  ch.j  dettero  origine,  all'opera  in  musica.  Questa  letica,  in  cui  si  descrive  una 
rappresf^ntazione,  Jd'-ata,  da  Sirafiiio  .Aquilano,  in  Mantova,  nel  1495,  fu  stampata, 
per  la  primu  volta,  dal  sigi. or  Pietro  F-jnato,  nel  1S77,  a  soli  cinquanta  esemplari. 

i'i)  Chi  scrive  è  Giovanni  di  Federigo  Gonza^'a  (<-h'  era  stato  terzo  March-se  di 
Mantova)  e  della  Margherita  di  Baviera.  Nato  ,  nel  1471,  sposò,  diciannovenne,  la 
Laura  BoniivogUo.  Venne  in  fama  d'uno  de'  migliori  capitani  dei  suo  tempo.  Se  n» 
ha,  in  volgare,  un  libretto:  De  istituendo  opU/y.o  principe;  ed  un:  Introduttorio  mi- 
rabile sopra  l'arte  del  ìiìinare  qualunque  rocca  fortissima.  Moriva,  il  23  Settem- 
bre 1525. 

Scrive    Ila  !s:\bella  ,  sorella  dì  .Alfonso  I  d'Este  e  raoghe  del  marchese  Francesco 
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Gonzaga  (di  cui  nella  nota  seguente.  E  vedi,  pa?.  375  la  nota  13.)  Donna  coltissima 
•^  fautrice  degli  studi  e  degli  studiosi.  11  Caviceo  (vedi  pag.  263-27S)  dedicando  il 
:suo  Peregrino,  alla  Lucrezia  Borgia  ne'  d'Este,  le  dice:  —  «Accede,  alla  tua  Ec- 
«  cellenzia.  quello  lume,  che  estiuguere  non  s'  può,  de  quella  vera  mortale  dea , 

<  Elisabella  Estense  de  Gonzaga,  Priucipfs^a  Mantovana,  alla  quale  lo  Muse  fanno 
•«  revereuzia.  »  —  Cfr.   Ariosto  (Oj'^Fwr.  XLII.  84.) 

(3)  Francesco  GoLzaga,  marchesp  di  Mantova  dal  1484  al  1519,  ebbe  fama  di  valo- 
roso in  guerra  e  splendido  in  pace.  (Vedi,  pag.  375,  nota  13.) 

(4)  Correre  a  do  menino,  c'insegna  il  Ferrato:  —  «  era  una  specie  dì  giostra,  che, 

<  si  faceva,  in  occasione,  di  qualche  festa  ».  — 

(5)  Barba,  cioè,  zio.  Rodolfo  di  Ludovico  Gonzaga  e  della  Barbara  di  Brandebur- 
go,  nato,  nel  1451,  morto  alla  bcWtaglia  del  Taro,  quello  stesso  anno  1495. 

(6)  Giovanni  di  F'edeiigo  Gonzaga  ebbe  due  fratelli  Monsignori:  il  Cardinal  France- 
sco ed  il  Protonotario  Ludovico.  Ma,  qui,  parla,  verisimilmente,  del  primo. 

(7;  Pel  titolo,  vedi  Voi.  pag.  151.  —  Duca  di  Calabria  era,  allora  Ferrante,  che, 
poi,  fu  Re  di  Napoli  col  nome  di  Ferrante  II  (Vedi  pag.  354,  nota  1). 

(8)  Gli  stessi  turpi  pensieri  abbiamo  visto  svolti,  come  un  luogo  comune,  parecchie 
volte.  (Vedi,  pag.  175,  191-192,  202,  296,  321,  329-332).  È  notevole,  pure,  per  l'i- 
spirazione, presa  da  Lucrezio,  un'  altra  prosopopea  della  Volutlate,  che  si  legge, 
tra'  capitoli  di  Serafino,  e  che  qui  riportiamo: 

Io  son  colei,  che,  a  tutti  gli  animanti, 

Conservo  lor  speianze  e  faccio  eterne; 

E  tengo  il  mondo,  in  festa,  giochi,  e  canti. 
Convien,  per  me,  ogni  seuso  si  governe, 

Peichè  di  questo  tutto  il  gran  diletto, 

M-ilj  senza  mia  possanza,  si  discerné 
ChiiTiomi  Voluttà,  peiò,  ch'io  ho  filetto 

L'  alte  oper.'Zion  della  natura, 

Plinio  principio  d'ogni  umano  effetto. 
Vecchia,  di  tempo;  giovane,  io  figura; 

Leggiadra,  b-^lla;  e  di  tanto  valore, 

Che,  contri  me,  cosa  mortai  non  du"a. 
L'abisso,  il  mondo,  il  ciel,  tengo  in  amorej 

Gii  elementi  concordo;  et,  a  ci.ìscuno. 

Do  loco,  moto  e  naturai  vigore. 
Umido,  secco,  freddo,  caldo  aduno: 

E,  tanto  ben,  concordo  ogni  contrario, 

Che,  mai,  di  novità  '1  mondo  è  d-g;uno. 
Per  me,  si  vede,  in  terra,  un  viver  vario; 

Per  me,  si  cerca  diverso  volere; 

Per  me,  si  tien  d'  ogni  cosa  l'erario. 
Né,  solo,  a  gli  animai,  dono  piacere. 

Ma,  in  li  superni  ciel,  tanto,  ben,  luco, 

Che  giro  e  reggo  le  celeste  spere. 
Uomini  e  dei,  con  mia  beltà,  seduco: 

Tanto  gl'infiammo,  d'ardente  desire. 

Che,  a  stranr  effetti,  spesso,  ii  coniugo. 
E  eh',  più  apertamente,  voi  sentire. 

In  vari  esseinpli,  quanto  sia  mia  gloria, 

Intra  diletto  e  festa  ,  or,  stia,  ad  udire. 
In  Giove,  io  ebbi,  già,  tanta  vittoria, 

E  si  sovente  il  presi,  con  mie'  lacci, 

Ch'i  '1  nome  suo  resona,  in  ogni  istoria. 
E,  non  curando  di  terreni  impacci, 

Scendere  il  frci,  dal  superno  coro. 

Fra  nubi,  piogge,  veati,-caldi  e  giaccì; 
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Or.  trasformato,  in  cigno,  et,  or,  in  toro, 
Or,  in  aquila,  or,  in  umana  forma, 
E,  per  meglio  essequir,  in  pioggia  d'oro. 
Non  fu  Saturno  fuor  di  questa  norma 
E  '1  furibundo  Marte,  il  biondo  Apollo, 
Che,  ancor,  di  Dafne,  va,  seguendo  l'orma. 
A  ognuno,  l'amoroso  giogo,  al  collo, 
Per  me,  fia  posto,  con  si  dolci  lutti, 
Che,  da'  miei  lacci,  non  darà,  mai,  crollo. 
De  questi  saporosi  e  amari  frutti, 
Gustò  Plutone:  e  sallo  quella  Dea. 
Che,  per  sua  figlia,  non  ha  gli  occhi  asciutti. 
Mercurio,  Nepiuno  e  Citerea, 
Junone,  Cinzia  e  Pallas  han  provato. 
Tutti  quanti,  il  mio  ardor,  che,  in  lor,  potea» 
Poi.  fra'  mortai,  mio  nome  è  tanto  alzalo, 
Che  (dove  usar  mia  forza,  al  tutto,  voglio) 
Chi,  a  terra,  premo,  e  chi  faccio  beato. 
Seria  Ariadna,  ancor,  sul  duro  scoglio: 
Or,  per  me,  nell'  ottava  spera  siede, 
Che,  di  lei,  feci,  Bacco  aver  cordoglio. 
Non  temprarebbe,  a  Giove,  Ganimede 
Il  dolce  mei,  se  la  mia  faccia  ardente 
Di  tal  don  non  l'avesse  fatto  erede. 
Sarebbe  Europa,  tra  la  mortai  gente, 
Che  del  ciel,  or,  adorna,  primavera. 
Quando  la  dura  terra  il  vigor  sente. 
Per  me,  dan  luce,  nell'ottava  spera, 
Calisto  e  'I  figlio:  e  son  de'naviganti, 
Sovente,  in  alto  mar,  salute  vera. 
Or,  chi  sarà,  che  più  di  me  s'avvanti, 
Né  di  saper,  né  d'opra  gloriosa, 
Se  li  Dei  sforzo,  i  cieli  e  gli  animanti? 
"Volgete,  adunque,  a  mia  faccia  amorosa, 
Gli  occhi  e  la  mente,  o  miscii  mortali, 
Mentre  coglier  si  pò,  fresca,  la  rosa. 
Che  i  giorni  nostri,  più  che  al  vento  strali, 
Volano:  e  morte,  con  sua  falce,  rompe, 
Nel  mezzo  i  gran  disegni  fanno  equali. 
Mentre  potete  usar  diletto  e  pompe, 

Con  gran  piacer,  ver  me,  volgete  il  passo. 
Poi  ch'ogni  bene  el  mal  tempo  interrompe. 
Guai  date,  che  l'altezza  scende^  al  basso; 
E  resta,  drieto  a  noi,  a  gran  ricchezza; 
E.  sol,  la  carne  ereda  un  piccol  «asso. 
Però,  prima  che  gionga  la  vechiezza, 
Godete  quel,  che  i  cieli  v'hanno  offerto. 
Gustando,  qua,  del  mondo  ogni  dolcezza* 
Che  espereuzia  fa  vedere,  aperto, 
Che  ogni  cosa  composta  se  dissolve; 
Né,  dopoi  morte,  si  sa  d'alcun  certo. 
Il  corpo,  poi  ch'è  morto,  resta,  in  polve; 
El  spirto  in  aura,  e  chi  sa  dove  vada: 
Morte  d'ogni  altra  cura,  allor,  lo  solva. 
Saguite,  adunque,  me.  Non  stAti  a  badai 
Che,  con  diletto,  canti,  festa  e  riso, 
Vi  guidare,  per  spaciosa  strada; 
E  troverete,  aperto,  il  paradiso. 
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(9)  Sono  tre  stanze,  di  diciassette  versi  Tutia.  I!  primo  de"  quali  settenario;  iquiù- 
^ici  seguenti,  endecasillabi,  con  ritnalmezzo;  T  ultimo,  endecasillabo  senza  rimal- 
nezzo.  Ciascun  verso  rima  con  la  rimalmezzo  del  seguente  :  tranne  il  penultimo ,  eh» 
riua;  con  l' ultimo.  Ecco  lo  schema:  a  aB  bC  cD  dE  eF  fG  gH  hi  iJ  jK  kL  IM  uiN  nO 
oPP. 

(10)  Vedi  la  canzone  del  Petrarca,  che  incoraincia:  Una  donna,  più  bella,  assai^ 
de  'l  %ole.  (Voi.  I.  pag.  324-32S.) 

(11)  Ognuno  ravvisa  le  reminiscenze  dantesche. 

(12)  Balle,  per  sale,  vedilo  usato,  anche,  da  Gino  di  Pistoja,  vcl.  I  pag.  144. 

(13)  Fra  le  opere  di  Serafino  Aquilano,  v'é  un  capitolo:  In  laude  del  magnanimo 
Principe  Francesco  Gonzaga  Marchese  di  Manina,  pieno  di  adulazioni  ed  esage- 
razioni. Lo  paragona,  in  tutto  e  per  lutto,  al  sole.  Ma.  a  noi,  gioverà,  riportarne,  so- 
lo, que"  versi,  che  acncennano  al  seuiimento  di  Italianità. 

Risguarda,  a  quel  Roman  Scifio  «ostante, 
Couduito  a  morte,  in  solitaria  villa, 
Della  sua  patria,  sì,  fedele  amante. 

E  'ì  gallico  furor,  per  te,  sfavilla. 
Per  te,  la  Italia,  ancor,  se  chiama  donna, 
Che,  or,  seria,  forse,  obedien-te  anelila. 

Tua  fé,  del  nostro  nome  è  una  colonna: 
E.  s'  è,  mal,  conosciuta,  è.  perchè,  sempre, 
Vera  virtù  portò  stracciata  gonna. 

(14)  Secondo  il  Ferrato,  valente  declamatore,  che  la  sua  ai  te  insegnava  ai  figliuoli. 
Ed  è  ciò,  che  si  ricava  dal  testo. 

(15)  Anima!  favoloso.  N^'l  Te-iìrn  d\  Brunetto  Latini  è  detto:  —  *.  Unicorne  est  une 
•«  fiere  beste,  auqn  'S  resemblables  à  cheval  de  son  cors,  mais  il  a  piez  d'olifant  et  eoe 
<t  de  cerf,  et  sa  voiz  est  fier-^ment  espoentable,  et  emmi  sa  teste  est  une  cornes  anz  plus 
«  de  raervilleuse  rt-splandissor ,  qui  a  bien-iiij-piez  de  Ione,  mais  eie  est  si  fors  et  si 
«ague,  que  il  perce  legierement  quicoaque  il  atnint.  Et  sachiez  que  unicorne  est  si 
■<  aspres  et  si  tiers ,  que  r.us  ne  le  pu-;t  penre  ne  atóindre  par  nul  engin;  ocis  puet  il 
<  bien  estre,  mais  vif  ne  le  puet  on  avoir.  Et  neporquant  li  veneor  envoient  une  vier- 
«  gè  pucele  cele  part  où  1'  unicorne  converse;  car  ce  est  sa  nature  que  maìnten  :nt 
«  s*  en  va  à  la  pucele  tout  droit  et  depose  toutes  fiertez  et  s'  endorl  soef  el  giron  à  la 
<(  pucele;  et  en  ceste  maniere  le  decoivent  li  veneor.  »  —  Cosi,  poi,  deli'  unicorno,  na 
parla  Cecco  d'  Ascoli,  nelT  Acerba: 

Quanto  è  l'unicorno  fiero  e  forte, 
Che  1'  elefante  combatta  e  nimica,  " 

E,  molte  volte,  lo  conduce  a  morte! 

Dentro,  nel  cuor,  lo  prende  umilitate, 
Mirando  la  donzella;  e,  a  lei,  si  applica: 
Cosi,  lo  prende  la  virginitate. 

Or,  qui,  m' intendi,  più  eh'  io  non  so  dire. 
Se  virtù  può,  da  femmina,  Venire, 
Nel  Fiore  di  Virtù  (Vedi,  voi.  I  pag.  2S0  e  473.)  il  capitolo  XXX  suona,  cosb 
Della  intemperanza,  appropriala,  al  liocorno. 

Intemperanza,  che  è  contrario  vizio  della  virtù  della  temperanza,  secondo  che  dice 
Damasceno,  si  è  a  seguire  tutte  le  sue  volontà,  siccome  gli  viene  dal  cuore.  E  puossi 
assimigliare  la  intemperanza,  al  liocorno,  eh'  è  una  bestia,  che  ha  tanta  dilettazione 
di  stare,  con  alcuna  donzella,  che,  com'egli  ne  vede  alcuna,  incontanente,  va  da  lei; 
et  addormentasi, nelle  sue  braccia.  Poi,  vengono  g'i  cacciatori  e,  sì, lo  prendono; cLè, 
altrimenti,  non  lo  potrebbono  pigliare, se  non  per  la  sua  intemperanza.  Plato  dice:— 
«e  Nessuno  vizio,  al  mondo,  é  peggiore,  che  la  intemperanza;  che,  da  lei,  procedono 
«  tutti  gli  mali.  »  —  Varrò  dice:  —  «  Chi  è  volenteroso,  non  può  essere  senza  molti  vi- 
%z\.>  —  Seoep^  dice:  — .«  Ali»  persona  volonterosa,  nessuna  ricchezza  può  durare.  » 
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—  Socrate  dice:  —  -<  Chi  vuole  s=.cuitare  tutte  le  sue  »-olontà,  ala  fiae,  conviene  ri- 
c  manere  perdente  e,  tosto,  vituperato.  >  - 

(16)  Dice  il  Ferrato:  —  «  È  il  noive  d'  una  delle  tante  maschie  Italiane;  e  si  vede, 
€  che  il  Frittellino.di  qu'-^'d!,  rappresentava,  ottimamente,  la  sua  maschera.  È.  assai, 
«  malagevole  ,  dare  la  spiegazione  de'  vari  giuochi,  significati,  d'^  queste  parole,  es- 
c  sendosene,  in  gran  parte,  perduta  la  meraoi-ia.  Quel  dayc  del  cappello,  alluds,  pro- 
«  babiliTiente,  a  qualche  scherzo,  di'-etto,  a  mortificare  qualcuno  degU  ss:anti.  Man- 
c  dandoli  le  donne,  con  li  pedi  addosso  :  cio^  .  mandando  le  donne,  a  varcara  d/  un 
«  passo  r  uomo  steso  e  con  la  fa'sela  verso  terra  ,  torcandolo  ,  più  o  m^no ,  de'piedi: 
«  che  dev'  essere  una  specie  di  penitenza,  imposta  nel  giuoco.  >  —  Il  G  irzoni  (Vedi 
pag.  285)  scriveva: —  <  Oggidì,  con  gran  vergogna  del  Cristianesimo,  pieno  di  vani- 
«  tà  e  di  pazzia,  si  contende,  con  qut^sli  antichi,  nel  numero  delle  saltazi.ini  e  de'  balli, 
<  eh'!  Chiarampino  stesso,  balierin  famoso  .  non  gii  saprebbe  numerare  E  poco  sono 
€  la  danze,  le  mores.^he,  il  mattarino,  il  passanit^zzo,  il  saltarello,  la  gagliarda,  la 
€  chiarenzana,  la  chiauch'ara,  ìa  baldosa,  la  pagai. ina.  l'imperiale,  il  b.vllo  del  cap- 
«  FELLO,  la  fiorentina,  la  bergc.m.-;sca,  la  pavana.  la  siciliana,  la  romai  a.  la  venezia- 
€  oa,  rispetto  a  quelle,  che  Chiappino  ha  riposto,  nel  suo  catalogo,  e  d'infinite  specie 
«di  saltazione,  colmo  e  ripieno.  >  — Non  sapremmo  da -e  all'ima  mir.uta  e  chiara 
indicazione,  subal'i,  de'quali  Frittellino  fu  gu-datore.  Ma  ,  pprch^  il  lettore  «i  faccia 
una  idea  de'  balli  usati,  allora,  trascriveremo  la  descrizione  di  alcnui,  dal  Trattato 
dell'arte  del  ballo  di  Guglielmo  ebreo,  pesarpsp,  quattrocentista,  del  quale  si  sa,  solo, 
che  fu  —  «  divotissimo  discepolo  e  fervente  imitatore  de!  degnissimo  cavaliere,  messer 
€  Domenico  da  Ferrara  (nell'arte  del  virtuoso  et  onesto  danzare  dottissimo  e  singolare  » 
— ed  autor?,  anch'egli,  di  un  Liber  BaVonirix.)  Il  Trattolo  f^ì  Guglielmo  è  slato  stam- 
pato, per  la  prima  volta,  nel  1873,  in  Bologna,  da  Francesco  Zambrinì,  beneraerent'*- 
8Ìmo  dell'Italia,  per  le  infinite  stampe  e  ristampe  di  opere  antiche  od  inedite  o  rarissi- 
me, che  ha  fette  o  che  ha  dato  campo  ad  altri  di  fare. 

Ballo,  chiamato  ixgr.vta,  in  tre,  composto  per  Messere  Domenico. 

In  prima,  nove  tempi  di  salterello,  tutti  a  tre  insieme:  e  ferminsi.  E,  poi, la  cio:.'na  si 
muova,  allo  innanzi,  con  quattro  passi  scempi,  cominciando,  col  pie  manco;  e  fermin- 
8i,  appresso.  Gli  uomini  faccino  il  simile;  e  radiano  innanzi,  al  pari  della  donna.  E, 
poi,  la  donna,  subito,  si  volti  mezza  volta,  con  due  passi  scempi,  cominciaudo,  col  pie 
manco,  voltandosi  dal  lato  manco;  facendo,  poi,  quattro  tempi  di  salterello, all'innan- 
sì.  E  gli  uomini  faccino  quello  medesimo.  E,  poi,  gli  uom.ÌLii  e  la  donna  diano  mezza 
volta,  in  sul  pie  ritto,  viso  con  viso;  e,  poi,  faccino  due  riprese  larghe,  1'  una  in  su\ 
pie  ritto.  E,  poi,  si  parta  la  donna,  dal  suo  luogo,  andando  incontro,  agli  uomini.  E  il 
simile  faccino  gli  uomini,  inverso  la  donna,  con  due  passi  scempi  et  uno  doppio,  co- 
minciando, co!  pie  manco,  seguitando,  con  una  volta  in  bassa  danza,  cominciando, 
col  pie  ritto,  a  tare  la  volta.  E,  poi,  ancora,  faccino  due  passi  scempi  et  uno  doppio, 
comiaciando,  col  pie  ritto,  a  fare  la  volta.  E,  poi,  ancora,  faccino  dua  passi  scempi 
€t  uno  doppio,  cominciando,  col  pie  manco  e  facendo  una  medesima  volta  ,  secondo 
ciia  di  sopra  è  detto.  E,  poi,  gli  uomini  e  la  donna,  secondo  che  si  iruovano,  faccino 
quattro  passi  doppi,  cominciando,  col  pie  manco,  e  finendo, col  pie  ritto.  E,  poi,  si  vol- 
tino tutti,  ad  uno  tempo;  e  rimanghino  volti,  viso  con  viso,  voltandosi  in  sul  lato  rit- 
to. E  poi,  faccino  due  riprese:  l'una,  in  sili  pie  manco,  e  l'altra,  in  sul  pie  ritto.  E,  poi, 
vadino  incontro  l'uno  all'altro,  cioè,  la  donna,  facendo  sei  tempi  di  salterello  ciascu- 
no, cioè  facendo  ano  passo  doppio,  in  sul  pie  manco,  et  una  ripresa,  in  sul  piò  ritto 
indietio,  ?  guisa  di  piva.  E,  poi,  gli  uomini  si  fermino  e  rimanghino  tutti,  ad  essere 
in  tre.  E,  poi.  la  donna  vadla  circundando  gli  uomini,  con  sei  tempi  di  salterello, 
comiaciando,  col  pie  manco,  e  finendo,  dal  pie  ritto,  andando,  prima,  circundando 
quello  di  sopra,  cominciando,  dal  lato  di  fuori,  et  entrando,  poi,  per  mezzo;  e  circun- 
di  l'altro  compagno.  E,  poi,  il  primo  uomo,  quando  la  donna  il  circunda,  anche,  lui 
faccia  una  volt  a,  andando  dirieto  alla  donna,  e  '1  simile  faccia  il  compagno,  trovan- 
dosi tutti  il  suo  luogo.  Fluita  è:  poi,  la  rifaccino,  un'  altra  volta. 
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Ballo,  chiamalo  anullo,  in  quattro,  composto,  per  Messere  Domenico. 

la  prima,  otto  tempi  di  salterello,  cominciando,  col  pie  manco,  e  finendo,  dal  pie  rit- 
to. Et,  all'ultimo  lempo,  (cioè,  falli  li  s^Ue)  gii  uomini  lascino  le  mani,  alle  donne,  e 
rimaughino  iu  qiiadro  (cioè,  incontro  l'uno  all'altro).  E  '1  simile  faccino  ie  donne;  è 
fermiasi.  E,  poi,  gli  uomini  faccino  uno  scossetto;  e  le  donne  rispondano  loro,  con 
quello  medesimo.  E,  poi,  gli  Uomini  si  sciiuibino,  con  dua  tempi  di  salierelio,  comin- 
ciando, col  pie  ni^iuco;  e  diano  mezza  volta,  in  sul  pie  ritto,  a  rincontro  l'uno  allal- 
tro;  e,  poi,  si  truoviuo  in  quattro.  E,  poi,  le  donne  faccino  uno  scossetlo;  e  gli  uomini 
rispondino  loro.  E,  poi,  le  donne  si  scambino,  con  quello  medesimo,  che  hanno  fatto 
gli  uomini;  e,  pure,  si  trovino  in  quadro.  E,  poi,  tal'.i  insieme,  faccino,  uno  scossetto. 
E,  poi,  gli  uomini  fiiccino  una  volta  tond  i,  voltandosi,  dal  lato  manco.  E,  poi, le  donna 
faccino  il  simile;  e  fermiusi.  E  poi,  gli  uomini  si  parlino;  e  vadino  dirieto,  ai  suoi  com- 
pagni, con  quattro  tempi  di  piva,  cominciando,  col  pie  manco,  e  finendo,  dal  pie  ritto, 
scambiandosi  li  luoghi;  e  ritruovinsi,  pure,  in  quattro.  E,  poi,  le  donne  faccino  il  si- 
mile. E  irovinsi  tutti,  a'  loro  luoghi. E,  poi,  gli  uomini  faccino  uno  scossetto;  e  le  donne 
gli  rispondino  loro.  Finita  è.  Poi,  la  rifacciuo,  un'  altra  volti»;  e  ie  donne  radiano 
iaoanzi. 

Ballo,  chiamalo  gelosi.v,  in  sei,  composto^  per  Messere  Domenico. 
In  prima,  faccino,  tutù,  oUo  tempi  di  salterello,  facendo  a  daa  a  dua  (cioè:  che 
siano  tre  coppie;  e  sia  un  uomo  et  una  donna,  per  coppia;;  e  poi,  si  fermino.  E,  poi, 
l'aomo,  che  è  di  sopra  dalia  donna,  sua  compagna,  e'  vadia  a  trovare  la  coppia  se- 
conda (cioè,  quella  di  mezzo)  con  tre  passi  doppi,  in  sul  pie  manco,  et  una  riverenzia, 
toccando  la  mano,  a  quella  donna.  E,  poi,  l'uotno,  suo  compagno,  eh'  e  in  meszo,  si 
parta,  con  un  passo  doppio,  m  sul  pie  manco;  e  vadia  a  trovare  quall.i  do'.ma,  eh'  ò 
rimasta,  di  sopra,  sola.  E. j)oi,  l'uomo  orimo,  segur;ndo,  con  dua  passi  do^[>i  in  sul 
pie  manco,  vadia  a  trovare  l'altra  donna,  ch'è  di  sotto,  alla  terza  coppia:  e  l'uomo, 
cn'  é  compagno  a  luella  di  sotto,  si  parta,  con  un  p.isso  doppio,  in  sul  pie  manco,  e 
vadia  a  trovare  quello  di  iu.:zz>.  E,  poi.  quel  o  primo  vadia  dietro  a  qui  la  donna,  con 
due  tempi.  Di  poi,  cominciando.  Col  pi>  manco,  e  vadia  di  sotto  alla  d.una.  E,  poi,'  si 
partioo  tutti  insieme,  con  quattro  tempi  di  piva  tedesca:  e  ferminsi.  E,  poi,  la  coppia 
dinanzi  dia  una  volta  tonda;  e,  poi,  la  coppia  seconda  gli  risponda.  E,  poi,  il  s'mile 
faccia  la  terza.  E,  poi, fatto  questo,  si  piglino, pjr  la  mano  manca;  e  faccino  dua  passi 
scempi,  in  sul  pie  manco,  scambiandosi  posta  per  posta.  E,  poi,  si  scambino  le  mani; 
e  faccino,  ancora, il  simile.  E.  poi, quello,  che  era  innanzi,  sia  dirieto;  e  quella,  ch'era 
dirieto,  sia  il  secondo;  e  quell'-»,  ch'ora  i'  «econdo,  sia  il  primo.  Finita  è.  Poi,  la  ri- 
facclno  una  altra  volta,  e  le  donne  vadino  in.iauzi. 

Leonardo  da  Vmci. 

Leonardo,  figliuol  naturale  di  un  ser  Pietro,  notajo  della 
Sijjnoria  di  Firenz?,  nacque,  nel  1452 ,  in  ^'inci,  castello  del 
Val  d'  Arno  di  sotto,  non  lungi  da  Fucecchiu.  Attese,  in  gio- 
ventù ,  alla  pittura,  al  modellare  ,  all'  architettura ,  alla  naec- 
canica ,  alla  idrostatica,  alla  poesia  (1)  ed  alla  musica:  ed,  in 
tutte  queste  cose,  parve  eccellente,  ai  contemporanei;  in  alcu- 
ne, sembra  e  sembrerà,  sempre,  insuperabile,  ai  posteri.  Stette, 
lunga  pezza,  in  Milano,  dal  1482  al  1499,  chiamatovi  da  Lu- 
dovico il  Moro.  E  vi  modellò  statue  equestri  colossali  (2);  vi 
dipinse  affreschi  (3)  e  tavole;  scavò  il  gran  canale  ossia  Na- 
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viglio  della  ìMartesana;  e  molte  altre  cose  belle,  utili,  difficili 
e  curiose,  fece,  intraprese,  ideò  od  arzigogolò.  Rimpatriò. 
Quindi ,  accompagnò  ,  nel  1513  ,  Giuliano  de'  Medici ,  a  Ro- 
jaa  (4);  e,  nel  1516,  si  condusse,  in  Francia,  presso  Re  Fran- 
cesco I.  E  mori,  colà,  in  Ambuosa,  il  2  Maggio  1519.  Degno 
di  sommo  studio  è  il  suo  trattato  della  Pittura.  Stam- 
pato, per  la  prima  volta,  a  Parigi,  da  Raflaello  Du-Fresne, 
nel  1651. 

(1)  Fu  tenuto  improvvisatore  egregio.  Ma,  di  lui,  avanza,  solo,  un  mediocrissimo 
sonetto  morale,  che,  pur,  qui,  riferiamo: 

Chi  non  può  quel,  che  vuol,  quel,  che  può,  voglia; 
Che  quel,  che  non  si  può,  folle  è  volere. 
Adunque,  saggio  l'uomo  é  da  tenere. 
Che,  da  quel,  che  non  può,  suo  voler  toglia. 

Però  ch'ogni  diletto  nostro  e  doglia 
Sta,  in  si  e  no  sap^r,  voler,  potere. 
Adunqu-ì.  quel,  sol,  può,  che,  col  dovere, 
Ne  trae  la  ragion,  fuor  di  sua  soglia. 

Né,  sempre,  è  davoier  quel,  che  l'uom  potè. 
Spesso,  par  dolce  quel,  che  torna  amaro. 
Piansi,  già,  quel,  ch'io  voisi,  poi  ch'io  l'ebbi. 

Adunque,  tu.  Lettor  di  queste  note. 
Se,  a  te,  vuoi  esser  buono,  e,  agli  altri,  caro, 
Vogli,  sempre,  poter  quel,  che  tu  debbi. 

Gli  artisti,  allora,  gente  colta,  solevano  provarsi,  nel  verseggiare.  Ecco,  per  esem- 
pio, un  sonetto,  che  si  attribuisce  a  Filippo  di  ser  Brunellesco  (vrtlgo  Filippo  Bru- 
nelieschi,  nato,in  Firenze,  il  13T7,  mortovi, nel  1444,  che  disegnò  la  cupola  del  duomo 

fiorentino): 

Madonna  se  ne  vien,  dalla  fontana, 
Contro  l'usaLza,  con  voto  1'  orcetto; 
E  ristoro  non  po:ta,  a  questo  petto. 
Né  con  l' acqua,  né  con  la  vista  umana. 

O  eh'  ella  ha  visto,  la  biscia  ruana 
Strisciar,  per  1'  erba,  in  su  quel  vialetto; 
O  che  '1  caa  la  persegue;  o  v'  ha  sospetto, 
Che  stiavi,  dentro,  in  guato,  la  befana. 

Vien  qua,  Renzuola!  vieone!  che  vedrai 
Una  fontana  e  due  e  quante  vuoi, 
Né,  dal  padre  severo,  avrai  rampogna. 

Ecco,  che  stilian  gli  occhi,  tutti  e  duoi! 
Coglieue  tanto,  quanto  ti  bisogna; 
E,  più  crudel,  che  sei,  più,  ne  trarrai. 
S'-rinori  di  vaglia  furono  il  Buonarroti,  il  Cellini ,  eccetera.  QuaùJo  1'  arte  de- 
cadde, diminuì,  ;inrhe,  la  coltura,  nel  ceto  de'  pittori.  E  Salvator  Rosa  (nato  alla 
Areneila,  nel  1605:  morto,  a  Roma,  nel  1673;  sepolto,  in  Santa  Maria  degli  Angeli) 
pittore,  acquafurtista,  musico,  poeta  satirico,  nella  terza  delle  sue  sei  satire  {La 
pittura)  si  lagnava,  acerbamente,  dell"  ignoranza  de'  pittori  contemporanei. 

Tutto  il  mondo  è  pittore.  Onde  il  toscano 

Paolo  fé' dira,  a  certi  ambasciatori,  [Paolo  \\  Borghese,  o.  iundo 
Che  chiedeano,  d'  estrar  non  so  che  grano.  sanese{ 
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—  «  Ch'  ei  non  volea,  che  il  grano  uscisse  fuori; 

«  Ma  che,  in  quel  cambio,  avria  loro  concessa 

*.  Di  prelati  una  tratta  o  di  pittori.  »  — 
L'  arena  dell'  Egeo  non  è  sì  spessa: 

Suir  Egitto,  non  far  tanti  ranocchi, 

Né  formiche,  in  Tessaglia,  e  Mori,  in  Fessa; 
Il  grand'  Argo  del  elei  non  ha  tant"  occhi; 

Sono  meno  le  spie,  meno  i  pedanti; 

Né  vide  Creso,  niai,  tanti  bajocchi! 
Tutto  pittori  è  il  mondo.  Eppur,  di  tanti 

Non  saran  due,  nell'  infinito  coro, 

Che  non  sian,  delle  lettere,  ignoranti. 
Filosofo  e  pittor  fu  Metrodoro,  [che  gli  Ateniesi  mandarono  a  Pao- 

E  i  f^ostumi  e  i  color  sapea  correggere;  lo  Emiliol 

E  scrisse  1'  arte,  in  versi,  Apollodoro.  [contro  Zeusi] 
Questo  mestiere,  ognun  corre,  ad  elf^ggere; 

Ma  di  costor,  che,  al  lavorar,  s'  acci;<gono, 

Quattro  quinti,  perdio!  non  sanno  leggere. 
Stupir  gli  amichi,  (se,  però,  non  fingono,) 

Perchè  scriveva  un  elefante,  in  greco; 

Ma  che  direbber,  or,  che  i  buoi  dipingouo? 
Arse  alcuna  non  v'  è,  che  porti,  seco, 

Delle  scienze  maggior  neccessità; 

Che,  de'  color,  con  può  trattare  il  cieco. 
Che  lutto  quel,  che  la  natura  fa, 

(O  sia  Soggetto  al  senso,  o  intelligibile,) 

Per  oggetto,  al  pittor,  propone  e  dà. 
E'  non  dipfnge,  sol,  quel,  eh'  ò  visibilvi;  • 

Ma  necessario  è,  che,  talvolta,  additi 

Tutto  quel,  eh'  è  incorporeo  e  eh'  è  possibile. 
Bisogna,  che  i  pittor  sieuo  eruditi; 

Nelle  scienze,  introdotti;  e  sappian,  bene, 

Le  favole,  l' istorie,  i  tempi  e  i  riti. 
Né  fare,  come  un  tal  pittor  dabbene, 

Che  fece  un'  Evr,  e,  poi,  vi  pinse  un  bisso, 

Per  non  far  apparir  le  part:  oscene. 
E  u.i  castrone,  assai  pifi  di  quel  di  Frisse, 

Un'  Annunziata  fece,  (onde,  io  n'  escìaiuo,) 

Che  diceva  1'  officio,  a  un  crocifisso. 
E  come  compatir,  scusar  potiamo 

Un  Raff,.él,  pittor  raro  ed  esatto. 

Far  di  ferro  una  zappa,  in  man  d'  Adamo  I 
E  cento  e  mille,  ignorantoni,  atfatto. 

Con  ba;  ba  vecchia  e  con  virtù  fanciulla, 

I  Panfili  sfidar  prendono  a  patto;  [Carlo,  Francesco  e  Giuseppe. 
Panfilo,  detti  Nuvolone,  pittori  cremonesi,  contemporanei  del  Rosa.\ 
E  (come  la  pittura,  entro  la  culla, 

D'  ogni  minuzia  sua  gli  avesse  istrutti) 

Credon  d'  esser  maestri.  E  non  san  nulla. 
Che  pinger,  tutto  il  di,  zucche  e  prosciutti, 

Rami,  padelle,  pentole  e  tappeti. 

Uccelli,  pesci,  erbaggi  e  fiori  e  frutti. 
E  presuraeran,  poi,  quest'  indiscreti 

D'  esser  pittori?  e  non  voler,  che  adopra 

La  sferza  de' satirici  poeti! 
Che  s'  hanno  a  mettere  altre  cose,  in  opra; 

Noa  si  vede,  mai,  far  nulla,  a  proposito; 

E  il  costume  a  l' i  Jea  va,  sottosopra. 
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(2)  Era  li  statua  equestre  del  duna  Francasco  1  Sforzi  (vedi  voi.  pres.  pag.  ??0.) 
grande  tanto,  che  parre  impossibile  gettarla  in  bronzo.  I  Francesi  (al  i-olito!  Vedi  vo'. 
I.  pa--.  250.)  distrussero  quell'opera,  nelle  loro  in va>.ioni  della  fine  del  quattrocento. 

(3)  L'air:esoo  suo  più  celebre,  è  il  Cenacolo.  Intorno  a  questo  miracolo  dell'ur- 
te  pittorica,  (molto  danneL-giato,  al  solito,  da' Francesi,  sempre  vandali,  che,  np!!a 
fine  del  secolo  scorso,  ridussero  il  oonventor'di  S.  Maria  d^ll^;  Grazie,  in  Milano,  a 
caserma),  molto  s'  è  scritto.  Ed  il  pittore  Giu=!ep|ie  Bossi,  (nato  a  Bu«to,  nel  Mila- 
nese, il  17  Agosto  1777-,  morto,  il  9  Dif^mbre  1815,  in  Milano)  pubt.U.  ò  un  libro: 
Del  Cenacolo  di  Lionardo  da  Vinci.  (Milano,  1810.)  È  stato  incido  esso  Cenacolo, 
molte  volt..;  ma.  sopra  tutte,  si  stima  1' incisione  di  Raffele  MorQ-hf»n,  (nato,  in 
Firenze,  il  19  Giugno  1758",  mortovi,  l'S  apiii^;  1S33:  s-^polfo  ,  in  Santa  Crore. 
VeiH,  voi.  I.  pag.  198  )  pubblicata,  anch'  essa  ,  nel  1810:  e  le  cui  prime  stampe, 
dopo  la  lettera,  ma  senza  Ui  virgola  dopo  il  vobts.  venson  pagate  parecchie  rni- 
gliaja  di  lire.  Noi,  qui,  riproduciamo,  quanto,  su  della  Opera  i  ìsigae,  scrisse  Gior- 
gio Vasari  :  —  «  Fece,  ancora,  in  Milano,  ne'  frati  di  San  Domenico  a  Santa  Ma- 
■   ria  delle  Gri'zie  ,  un  Cenacolo;    cosa  bellissima  e  maravigliosa.   Et,   alle  testa 

<  degli  Apostoli,  diede  tanta  maestà  e  bellezza,  che  quella  del  Cristo  lasciò  ini- 
«  perfet'a,  non  pensando,  poterle  dare  quella  divinità  celeste,  che,  all'immagine  'li 
«Cristo,  si  richiede.  La  quale  opera  rimanendo,  cosi,  per  finita,  è  stata,  dai  Mi- 

<  lanesi,  tenuta,  del  cominuo,  in  grandissima  V'-nerazione;  e  dagli  aliri  forestieri, 
«t  ancora;  atteso  che  Lionardo  s'imaginò  (e  riuscigli.)  di  esprimere  quel  sospetto, 

<  che  era  entrato,  negli  Apostoli,  di  voler  sapere,  chi  tradiva  il  loro  maestro.  Per 
«  il  che,  si  vede,  nel  viso  di  lutti  loro,  l'amore,  la  paura  e  lo  sd'^gno  ovvero  il  do- 
«c  lore,  di  non  potere  intend-re  l'animo  di  Gesù  Cristo.  La  qual  cosa  non  arreca  uii- 
«  nor  maraviglia,  che  il  co:.oscersi,  allo  incontro,  l'ostinazione,  l'odio  et  il  tradimen- 

<  to,  in  Giuda.  Senza  che,  ogni  minima  parte  dell'opera  mosti  a  una  incredibile  di!:- 
«  genzia;  avvegnaché,  insino  nella  tovaglia,  é  contraffatto  l'opera  del  tessuto,  d'nv  ."^ 
«  maniera,  che  la  rensa  stessa  non  mostra  il  vero  meglio.  Di-^esi,  che  il  priore  'ii 
e  quel  luogo  sollecitava,  molto  impoitunamente,  Lionardo,  che  finisse  l'opera,  pare. - 
«  dogli  strano,  veder,  talora,  Lionardo,  starsi,  un  mezzo  gior.no  per  volta,  astrat  0 
«in  considerazione.  Et  arebbe  voluto,  (come  ft.ceva,  dell'opere,  che  zippavano, 
«  neir  orto.)  che  egli  non  avf=sse,  mai,  fermo  il  pennello.  E,  non  gli  bast  indo  questo, 
«  se  ne  dolse,  col  duca.  E,  tanto,  lo  rinfocolò,  ch'e'  fu  costretto,  a  mandar,  per  Lioni.r- 
«  do,  e,  destramente  sollecitarli  l'opterà;  mostrando,  con  buon  modo,  che  tutto  faceva, 
«per  l'importunità  del  priore.  Lionardo,  conoscendo  l'ingegno  di  qu.^l  principe  es- 
«  ser  acuto  e  dscreto,  volse  (quel,  che  non  avea.,  mai,  fatto,  con  quel  priore) 
«discorrere,  col  duca,  largamente,  sopra  di  questo.  Gli  ragionò,  assai,  dell'arte; 
«  e  lo  fece  capace,  che  gl'ingegni  elevati,  talur,  che  manco  lavorano,  più  adope- 
«  rane;  cercando,  con  la  mente,  l'invenzioni,  e  formandosi  quelle  perfette  idee,  eh*», 
«  poi,  esprimono  e  ritraggono  le  mani,  da  quelle,  già,  conc=^put9,  nell'intelletto.  E 
«gli  soggiunse,  che,  ancor,  gli  mancava  due  test*  da  fare.  Quella  di  Cristo:  del- 

<  la  quale  non  voleva  cercare,  io  terra;  e  non  poteva,  tanto,  pensare  ,  che,  nella 
«imaginazione,  gli  paresse  poter  concepire  quella  bellezza  e  celeste  grazia,  che 
«  dovette  essere  quella  della  divinità  incarnata.  Gli  mancava,  poi,  quella  di  Giuda, 
«che,  anco,  gli  metteva  pensiero,  non  credendo,  potersi,  imaginare  una  forma,  da 

<  esprimere  il  volto  di  colui,  che,  dopo  tanti  benefizi  ricevuti,  avessi  avuto  1'  a- 
«  nlmo  si  fiero,  che  si  fussi  risoluto,  di  tradir  il  suo  signore  e  creatore  del  mondo. 
«Pur,  che,  di  questa  seconda,  ne  cercherebbe;  ma  che,  alla  fine,  non  trovando 

<  meglio,  non  gli  mancherebbe  quella  di  quel  priore,  tanto  iaportuno  e  indiscreto. 
«La  qual  cosa  mosse  il  duca,  maravigliosamente,  a  riso.  E  disse:  che  egli  avea 
<miUe  ragioni.  E,  così,  il  povero  priore,  confuso,  attese  a  sollecitare  l'opera  del- 
d'orto;  e  lasciò  star  Lionardo.  Il  quale  finì,  bene,  la  testa  del  Giuda,  che  para 
«il  vero  ritratto  del  tradimento  et  inumanità.  Quella  di  Cristo  rimase,  come  si  è 
«  detto,  imperfetta.  La  nobiltà  di  questa  pittura,  (sì,  per  il  componimento;  sì,  per 
«essere  finita,  con  una  incomparabile  diligenza)  feee  venire  voglia,  al  Re  di 
«Frauda,  di  condurla,  nel  Regno.  Onde,  tentò,  per  ogni  via,  se  ci  fussi  stato 
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♦architetti,   che  ,  con  travate  di  legi'aini  e  di  ferri,  l'avessino  potuta  armar  di 
maniera,   che  ella  si  fosse  condotta  salva,  senza  considerare  a  spesa,  che  vi  si 
•  fusse  potuta  fare;  tanto,  la  desiflerava.  Ma  l'esser  fatta,  nel  muro,  fece,  che  sua 
«  Maestà  SH  ne  porlo  la  voglia;  et  eila  si  rimas»»,  a'  Milanesi.  »  — 

(4)  Fra  1'  altre  cose,  vi  dipinse  la  M'ulonna  del  donatore,  in  un  corridojo  di  quel 
Convento  di  Sant'Onofrio,  dove  moriva,  poi,  Torquato  Tasso,  il  25  Aprile  1595. 

I. 

Precetti   al  pittore  universale. 
(Dal  Trattato  della  pittura.  §§  v.  —  viii.  a  x.  —  xxl  e  xxn.) 

VI.  —  NoD  è  laudabile  il  pittore,  cbe  non  fa  bene  se  noa  una  cosa 
sola,  (come:  un  ignudo;  testa;  panni;  o  animali  ;o  paesi;  o  simili 
particolari.)  Imperocché  non  è  sì  grosso  ingegno,  che,  voltatosi,  ad 
una  cosa,  e  qut^Ua,  sempre,  messa  in  opera,  non  la  faccia  bene  (1). 

Vili. — Il  pittore  debbe  essere  universale  e  solitario;  e  conside- 
rare ciò,  che  e.«:so  vede;  e  parlar  seco^ eleggendo  le  parti  più  eccel- 
lenti delle  specie  di  qualunque  cosa,  cbe  egli  vede:  facendo,  a  si- 
militudine dello  specchio,  il  quale  si  trasmuta,  in  tanti  colori,  quan- 
ti son  quegli  delle  cose,  che  se  gli  pongono  dinanzi.  E,  facendo,  così, 
ti  parrà,  che  sia  una  seconda  natura  (2). 

IX.  —  Quello  non  Aa  universale,  che  non  ama,  egualmente,  tutte 
le  cose,  che  si  contengono,  nella  pittura.  Come  se,  ad  uno,  non  pia 
cessero  li  paesi,  perchè  stima,  che  sieno  di  semplice  investigazione;  e, 
come  disse  il  nostro  Botticello  (3j.  che  —  «  tale  studio  era  vano,  per- 
«  che,  col  solo  gettare  una  spugna,  piena  di  diversi  colori,  a  un  mu- 
derò, essa  lasciava,  in  detto  muro,  una  macchia,  dpve  si  vedeva  un 
«  paese.  »  —  Egli  è,  ben,  vero,  che  si  vedono  varie  invenzioni  di  ciò, 
che  l'uomo  vuol  cercare,  in  quella,  (cioè:  teste  d'uomini;  diversi  ani- 
mali; battaglie;  scogli;  mari;  nuvoli;  boschi;  e  simili  cose).  E  fa,  come 
il  suono  delle  campane:  il  quale  si  può  intendere,  che  dica  quello, 
che,  a  te,  pare  (4).  Così,  ancora  che  esse  macchie  ti  diano  invenzio- 
ne, esse  non  t' insegnano  finir  alcun  particolare;  e  questo  tal  pit- 
tore fece  tristissimi  paesi. 

X.  —  Tu,  pittore,  il  quale  vuoi  essere  universale  e  piacere,  a  di- 
versi giudizi,  farai,  in  un  medesimo  componimento,  che  vi  siano  cose 
di  grand'oscurità  e  di  gran  dolcezza  d'ombre,  facendo,  però,  note 
le  cause  di  tali  ombre  e  dolcezza. 

XXI.  —  Il  pittore  dee  cercare  d'essere  universale,  perchè  gli  man- 
ca, assai,  dignità,  se  fa  una  cosa,  ben*»,  e  l'altra,  male.  Come  molti, 
che,  solo,  studiano,  nell'ignudo  misurato  e  proporzionato,  e  non  ri- 
cercano la  sua  varietà  :  perchè  può  essere  un  uomo  proporzionato 
et  esser  grosso  e  corto    e  lungo   e  sottile    e   mediocre.  E   chi  di 
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questa  varietà  non  tien  conto,  fa,  sempre,  le  sue  figure,  in  stampa: 
il  che  merita  gran  riprensione. 

XXII.  —  Facil  cosa  è,  all'uomo,  che  sa,  farsi  universale.  Imperoc- 
ché tutti  gli  animali  terrestn  hanno  similitudine  di  membra  (cioè: 
muscoli;  nervi;  ossa).  E  nulla  si  variano,  se  non  in  lunghezza,  ov- 
vero in  grossezza,  come  sarà  dimostrato,  nell'anatomia.  Degli  ani- 
mali d'acqua,  che  sono  di  molte  varietà,  non  persuaderò  il  pittore, 
che  vi  faccia  regola. 

(1)  Salvator  Rosa  (ingiustamente,  severo,  verso  gli  animalisti)  scriveva: 

Altri  studiano  a  far,  solo,  animali; 

E  (senza  rimirarsi,  entro  agli  specchi) 

Si  ritraggono  giusti  e  naturali. 
Par  che  dietro  al  Biissan  ciascuno  invecchi,  [Jacopo  da  Ponte.  1510- 

Rozzo  pittor  di  pecore  e  cavalle;  1592.1 

Ed  .Eufranore  e  Alberto  han  negli  orecchi.  [Eufranore ,  pitfor 
greco  antico;  Alberto  Duro,  da  Xorimberga,  1471-1528.) 
E  son  le  scuole  loro  mandre  e  stalle; 

E  consumano,  in  far,  1'  etadi  intere, 

Bisce,  rospi,  lucertole  e  farfalle. 
E  quelle  bestie  fan,  si,  vive  e  fiere, 

(he,  fra  i  quadri  e  i  pittor.  si  resta  in  forse 

Quai  sian  le  bestie  lìiite  e  quai  le  vere. 

(2)  Stadio  indefesso  e  continuo  raccomanda,  sempre,  Leonardo.  E  di  non  ripo- 
sar, mai,  sui  passati  allori;  e  di  non  creder,  mai,  d'aver  imparato  tutto;  e  di  ri- 
ceicar  l'eccellenza,  non  lo  spaccio  ed  il  lucro.  Similmente,  Salvator  Rosa: 

Con  mio  grave  slupor,  f'ontemplo  e  medito, 

Che,  quasi,  sempre,  ogni  pittor  peggiora, 

Quando  comiiicia,  ad  acquistar  il  credito. 
Perchè  (vedendo  che  più  d'  un  1'  onora, 

E  eh'  hanno,  facilmente,  esito  e  spaccio 

Le  cose,  che  dipinge  e  che  lavora.) 
Del  lavorar,  più,  non  si  prende  impaccio; 

E,  presa  la  pigrizia,  in  enfiteusi. 

Dolcemente,  diventa  un  asinaccio. 
Così,  non  fece  il  nominato  Zeusi,  [d' Eraclea] 

A.1  cui  studio  ii,det-s<?o,  apiì  le  porte 

Colui,  che  nacque,  là,  presso  ad  Eleusi.  [Apollodoro,  atenxese.\ 
Chi  di  Nicla,  fra  noi,  segue  le  scorte,  [Ateniese.] 

Ch^,  spesso,  il  cibo  si  scordò,  cotanto 

Era  lo  studio  suo  tenace  e  forte? 
Chi,  nella  nostra  età,  pervenne,  al  vanto 

Di  Timaute,  di  Ludio  o  di  Nicomaco?  [Ludio  fu  paesista] 

E  chi  puoi  ire,  a  Polignoto  accanto? 
Non  è  pagato  alcun,  come  Timomaco: 

Ma  chi,  per  istudiar,  quel  Canno  imita,  [Prologene,  di  Canno.] 
■    Che  di  lupini,  sol,  pascea  lo  stomaco? 
Oggi,  r  antichità,  da  noi,  s'  addita, 

Oziosi  Sedendo  entro  le  carte: 

Ma  la  prisca  vittude  erra  smarrita. 

(3)  Sandro  [Alessandrc]  di  Mariano  Filipepi ,  fiorentino,  nacque,  nel  1437  o  nel 
1447.  Si  dis.se  di  Botticello  (o  Botiicelli)  perchè  era  stato  a  bottega,  da  un'orefice. 
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cosi,  chìaraato.  Fa,  pof,  scolaro  d)  fra  Filippo  Lippi.  Mori,  nel  1515.  Delle  molte  sue 
opere,  ricorderemo,  solo,  una  delle  rniBori,  perchè  si  connette,  con  un  fatto ,  che 
abbiamo  mentovato,  voi.  pres.  pag.  119  e  120,  nella  biografiuzza  di  Matteo  Pal- 
mieri. Dice  Giorgio  "Vasari,  che  il  Botticello,  a  Firenze — «  in  San  Piero  Maggiore, 
«  alla  porta  del  fianco,  fece  una  tavola,  per  Matteo  Palmieri,  con  infinito  numero 
<t  di  figure.  Cioè,  l'Assunzione  di  nostra  Donna,  con  le  zone  de'  cieli,  come  son  fi- 
«gurate,  i  patriarchi,  i  profeti,  gli  apostoli,  gli  evangelisti,  i  martiri,  i  confes- 
«sori,  i  dottori,  le  vergini  e  le  gerarchie.  E  tutto,  col  disegno,  datogli  da  Mat- 
«  teo,  ch'era  letterato  e  valentuomo.  La  quale  opera  egli,  con  maestria  e  fioitis- 
«  sima  diligenzia ,  dipinse.  Evvi  ritratto ,  a  pie  ,  Matteo,  inginocchioni  ;  e  la  sua 
«  moglie,  ancora.  Ma,  con  tutto  che  quest'opera  sia  bellissima  e  chi  ella  dovesse 
«vincere  l'invidia,  furono,  però,  alcuni  malevoli  e  detrattori,  che,  non  potendo 
«  dannarla  in  altro,  dissero,  che  e  Matteo  e  Sandro,  gravemente, vi  avevano  pec- 
«  cato,  in  eresia.  Il  che,  s'è  vero  o  non  vero,  non  se  ne  aspetta  il  giudizio,  a  me. 
«  Basta,  che  le  figure,  che  Sandro  vi  fece,  veramente,  sono  da  lodare,  per  la  fa- 
«tica,  che  e'  durò,  nel  girare  i  cerchi  de'  cieli  e  tramezzare,  tra  figure  e  figure 
<  d'angeli,  e  scorci  e  vedute,  in  diversi  modi,  diversamente:  e  tutto  condotto,  con 
«buon  disegno.  »  —  Questa  tavola,  (importante,  altresì,  per  esservi,  nel  fondo,  la 
veduta  di  parte  de' contorni  dì  Firenze,  come  appariva,  in  quel  tempo),  fu  depo- 
sitata, nella  prima  metà  del  secol  nostro,  dalla  famiglia  Brocchi,  che  la  possede- 
va, nell'Accademia  delle  Belle  Arti  di  Firenze.  Neil'  opera  del  padre  Richa,  sulle 
Chiese  fiorentine,  (T.  I.  Lezione  XI,)  si  riferisce,  minutamente  ,  come,  per  queste 
accuse,  l'altare  fosse  interdetto  e  coperta  la  pittura. 

(4)  Giuseppe  Pitrè,  neW  Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari,  ha  pub- 
blicato uno  studio  su'  molti  popolari,  applicati  a'  suoni  delle  campane.  Celebre  e 
proverbiale  è  divenuta  la  campana  di  Manfredonia,  che  diceva,  toccheggiaudo, 
Damrni  e  dotti.  E  quelle  di  San  Lorenzo  in  Firenze,  che  squillano:  Vendi  e  'm- 
pegna!  Vendi  e  'mpegna  ecc.  ecc. 

II. 

Come  si  deve  figurare  una  notte,  una  fortuna. 

(Dal  Trattato  della  pittura.  §§  lxv.  —  lxvl) 

LXV.  —  Quella  cosa,  ch'è  pi^iva,  interamente,  di  luce  ,  è  tutta  te- 
nebre. Essendo  la  notte  in  sinaile  condizione,  se  tu  vi  vegli  figurai'  una 
istoria,  farai,  che,  essendovi  un  gran  fuoco,  quella  cosa,  che  è  propin- 
qua, a  detto  fuoco,  piii,  si  tinga,  nel  suo  colore:  perchè  quella,  che  è 
più  vicina  all'obietto,  più  partecipa  della  sua  natura.  E,  facendoli  fuo- 
co pendere  in  color  rosso,  farai  tutte  le  cose,  illuminate,  da  quello, 
ancora,  rosseggiare;  e  quelle,  che  son,  più,  lontane  a  detto  fuoco,  più 
siano  tinte  del  color  nero  della  notte.  Le  figure,  che  sono  fatte  innanzi 
al  fuoco,  appariscono  scure,  nella  chiarezza  d'esso  fuoco:  perchè  quel- 
la parte  d'essa  cosa,  che  vedi,  è  tinta,  dall'oscurità  della  notte  e  non 
dalla  chiarezza  del  fuoco.  E  quelle,  che  si  trovano,  dai  lati,  siano,  mez- 
ze, oscure  e,  mezze,  rosseggiante  E  quelle,  che  si  possono  vedere,  do- 
po i  termini  della  fiamma,  saranno,  tutte,  di  rosseggiante  lume,  in  cam- 
po nero.  In  quanto  agli  atti,  farai  quegli,  che  sono  appresso,  farsi 
scudo,  con  le  mani,  e,  con  1  mantelli,  riparo,  dal  soverchio  calore,  e 
"voltati,  col  viso,  in  contraria  parte,  mostrando  fuggire.  Quelli,  più, 
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lontani,  farai,  gran  parte  di  loro  fa^i,  con  le  raani,  riparo,  agli  occhi 
offesi,  dal  soverchio  splendore  (1). 

LXVI. — Se  tu  vuoi  figurar,  bene,  una  fortuna,  considera  e  pondera, 
bene,  i  suoi  effetti:  cioè,  quanto  il  vento,  soffiando  sopra  la  superficie  del 
mare  e  della  terra,  rintiove  e  porta  seco  quelle  cose,  che  non  sono  fer- 
me, con  la  massa  universale.  E,  per  figurar,  quella  fortuna,  farai,  pri- 
ma, le  nuvole  spezzate  e  rotte  drizzarsi,  per  il  corso  del  vento,  accom- 
pagnate, dall'arenose  polveri,  levate  dai  lidi  marini.  E  rami  e  foglie, 
levate,  per  la  potenza  del  vento,  sparse,  per  l'aria,  in  compagnia  di 
molte  altre  cose  leggiere  (2).  Gli  alberi  et  erbe,  p-egate  a  terra,  quasi 
mostrar  di  voler  seguir  il  corso  de'  venti,  con  i  rami  storti,  fuor  del 
naturale  loro  stato,  con  le  scompigliate  e  rovesciate  figlie.  E  gli  uo- 
mini, che  vi  si  trovano,  parte,  caduti  e  rivolti,  per  i  panni  e  per  la  pol- 
vere, quasi,  sieno,  sconosciuti.  E  quegli,  che  restano  ritti,  sieno  dopo 
qualche  albero,  abbracciati  a  quello,  perchè  il  vento  non  gli  strascini. 
Altri,  con  le  mani  agli  occhi,  per  la  polvere,  chinati  a  terra,  et  i  panni 
et  i  capelli  dritti,  al  corso  del  vento.  Il  mare,  turbato  e  tempestoso,  sia 
pieno  di  ritrosa  spuma,  infra  l'elevate  onde;  et  il  vento  faccia  levare, 
infra  la  combattuta  aria,  della* spuma,  più,  sottile,  a  guisa  di  spessa  et 
avviluppata  nebbia.  I  navigli  (che,  dentro,  vi  sono)  alcuni  se  ne  faccia, 
con  vela  rotta:  et  i  brani  d'essa,  ventilando,  fra  l'aria,  in  compagnia  di 
alcuna  cord^  rotta.  Alcuni,  con  alberi  rotti,  caduti,  col  naviglio  attra- 
versato e  rotto  infra  le  tempestose  onde:  et  uomini,  gridando,  abbrac- 
ciare il  rimanente  dei  naviglio.  Farai  le  nuvole  carciate,  da  impetuosi 
venti,  battut*^,  nell'alte  cime  delle  montagne,  e,  fra  quelle,  avvilup- 
pate e  ritorte,  a  guisa  o  similitudine  dell'onde,  percosse  negli  scogli: 
l'aria  spaventosa,  per  l'oscure  tenebi-e,  fatte  dalla  polvere,  nebbia  e 
nuvoli  folti  (3). 

(1)  Sa  questa  qiiistione  di  tecnica  pittorica,  possono  riscontrarsi  le  Notizie  teo- 
riche ed  arch^oìoyiche,  sulla  gran  tavola  di  Honrhorsf,  rappresentante  Sansone, 
arrestato  dai  lilistn,  appartenente  alla  Phitcoteca  Torinese,  eli  Roberto  Tappa- 
relli  d'Azeglio,  del  quale  voi.  pres.  pag.  99-100  abbiamo  riferiti  gli  elogi,  scriltì 
dal  fratello  Massimo 

(2)  Dante  {Jnf.  IX  64-72) 

E,  già.  venia,  su  per  le  torbi'^'  onde 
Un  fracasso  d'  un  siion  pien  di  spavento. 
Per  cui  tremavan  ambedue  le  sponde. 

Non  altiiminti  fatto,  che  d'  un  vento, 
Impetuoso,  per  gli  avversi  ardori, 
Ch'>  fier  la  selva:  e,  senza  al^un  rattento, 

Gli  rami  schianta,  abbatte  e  porla  fuori: 
Dinanzi  polveroso  va  superbo; 
E  fa  fuggir  le  fiere  ed  i  pastori. 

(3)  A  questo  sche.ma  di  una  tempesta  ,  ad  uso  de'  pittori,  gioverà,  ravvicinar 
la  descrizione  letteraria  di  una  tempesta.  Ed  il  confrontare  i  due  brani,  sarà  ar- 
gomento, di  pensare,  alle  differenze  tra  pittura  e  poesia.  Desumiamo  la  descrizion* 
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dalla  prima  delle  dieci  Novelle  di  Agnolo  Firenzuola,  (nato  ,  in  Firenze,  il  28  Set- 
tembre 1493;  morto,  prima  del  15l3j.  la  cui,  narra,  come  un  Niccolò  degli  Albizzi, 
fiorentino,  navigasse,  di  Genova,  io  Ispagna,  per  raccorre,  in  Valenza,  la  ricca  ©• 
redità  dun  fratello  di  sua  madre. 

—  «Egli  non  si  era  discostato,  ancor,  da  terra,  cento  miglia,  che,  in  sul  tra- 
«  montar  del  sole,  il  mare,  tutto  divenuto  bianco,  cominciò  a  gonfiare  e,  con  roilld 

<  altri  seg;.i,  a  minacciarli  di  gran  fortuna.  Onde,  il  padrone  delia  nave  (di  ciò,  su- 

*  bito,  accorgendosi)  voleva  dare  ordine,  con  gran  prestezza,  di  fare  alcun  riparo; 
«ma  la  pioggia  e  '1  vento  l'assaltarono,  in  un  tratto,  cosi  rovinosamente,  che  non 

*  gli  lascili. an  far  cosa,  che  si  volesse.  E,  in  oltre,  l'aria  era,  in  un  trauo,  dive- 
«  nuta,  si,  buja,  che  non  si  scorgeva  cosa  del  mondo:  se  non  che,  talor,  balenando, 
«rppariva  un  certo  bagliore,  che  (lasciandogli,  poi,  in  un  tratto,  in  maggiore  scu- 
«rltà)  faceva  parer  la  cosa,  vieppiù,  orribile  e,  più,  spaventosa.  Che  pietà  era,  a  v»- 
«  der  quei  poveri  passitggieri,  per  volere,  aache,  egli.io,  riparare  a'rainacci  del  cielo, 
«  far,  bene,  spesso,  il  contrario  di  quel,  che  bisognava!  e,  se  il  padrone  diceva  lor 

*  nulla,  egli  era  si  grande  il  romor  dell'acqua,  che  pioveva,  e  dell'onde,  che  coz- 
«  zavan  luna  nell'altra,  e  cosi  siridevan  le  funi  e  fistiavan  le  vele,  e  i  tuoni  e 
«  le  saette  facevano  un  fracasso  si  grande,  cheniuno  intendeva  cosa,  che  e'sidi- 
«  cesse.  E  quanto  più  cresceva  il  bisogno,  tanto  pù  mancava  l'animo  e  M  consi- 
«c  sigilo,  a  ciascuno.  Che  cuor  credete  voi,  che  fusse  quel  de'poveretti,  veggendo 
«  la  nave,  che,  or,  pareva,  sene  volesse,  andare  in  cielo,  e,  poco  poi,  fendendo  il  ma- 
«  re,  se  ne  volesse  scendere  nello  inferno?  Che  rizzar  di  capagli,  pensate  voi,  che  fu- 
«  se,  il  parer,  che'l  cielo,  tutto  converso  in  acqua,  si  volesse  piovere,  nel  mare,  e, 
«  allora,  allora,  il  mare  gonfiando,  volesse  salir,  su,  nel  cielo?  Che  au  mo  vi  stimate 
«  voi,  che  fusse  il  loro,  a  vedere  altri  gittara,  in  mare,  le  robe  sue  più  care,  o  egli 
«  stesso  gittarvele,  per  manco  male?  La  sb  ittuta  nave,  lasciata  a  discrezioo  de' venti, 
«  et,  or,  da  quei  sospinta,  et,  or,  dail'onde  [jercossu,  tutta  piena  d'acqua,  se  n'an- 
«  dava  cercando  d'uno  scoglio,  che  desse  fine,  alle  f,itic.»e  degli  sfortunati  marinari. 
<I  quali,  non  sappiendo,  omai,  altro,  ch»^  farsi,  abbracciandosi  e  baciandosi  l'un 
«  l'altro,  si  davano  a  piangere  e  gridare  misericordia,  quanto  loro  usciva  della  gola. 
«  O  quanti  volevan  confortar  altrui,  che  avevan  mestier  di  conforto:  finivan  le  lor 
«  parole  o  io  sospiri  o  in  lagrime!  O  quanti,  poco  fa,  si  facevan  beffe  del  cielo,  che, 
^l  or,  parevan  monacelle  in  orazioni!  Chi  chiamava  la  Vergin  Maria;  chi  san  Niccolò 
«  di  Bari.  Chi  gridava  sant'Ermo.  Chi  vuole  ire,  al  Sepolcro;  chi,  farsi  frate;  chi 
«  tor  moslie,  per  l'amore  dMdio,  Quel  mercante  vuol  restituire;  qa-'ll'altro  non  vnol 
«far,  più,  l'usura.  Chi  chiama  il  padre:  chi  chiama  la  madre;  chi  si  ricorda  degli 
«amici;  chi,  de'  figliuoli.  E  il  veder  la  miseria  l'un  dell'altro,  d'aversi  compissio 
«ne  l'uno  all'altro,  e  l'udir  lamentar  l'un  l'altro,  faceva  cosi  fatta  calamità,  rail- 
«  le  volte,  maggiore.  Stando  gli  sfortunati,  adunque,  in  cosi  fatto  periglio,  lo  arbore, 
«sopraggiunto  da  una  gran  rovina  di  venti,  si  spezzò;  e  là  nave,  sdruscita  in  mille 
«parti,  ne  mandò  maggior  numero  di  loro,  nello  spaventoso  mare  ,  ad  esser  pasto 

<  de'pesci  e  dell'altre  bestie  marine.  Gli  altri,  forse,  più  pratichi  o  in  minor  disgrazia 
«  delia  fort'ina,  procacciarono  il  loro  scampo,  r-hi,  in  su  questa  tavola,  e  chi,  in  so 
«quell'altra.  Infra i  quali,  avendone  Niccolò  abbracciata  una.  mai,  non  la  lasciò, 
«finché  e'non  percosse,  ad  una  spiaggia  di  Birberia,  vicina  a  Susa  ,  a  poche  rai- 
«  glia.  Dove  condotto,  e  veduto,  da  non  so  quanti  pescatori,  che,  quivi,  erano  venati 
«  a  pescare  ,  gli  mosse,  a  compassioa  del  fatto  suo.  Laonde,  subito,  presolo,  il  rae- 
«narono,  ad  una,  capanetta,  ivi,  vicina;  e,  fatto  gran  fuoco,  velo  appressarono.  » — 
Voi.  pres.  pag.  171  abbiamo  riferita  un"  ottava  di  Matteo  Maria  Bojardo,  che  de- 
scrive ,  appunto  ,  una  tempesta.  Ed  eccone  quattro  celebri  di  Ludovico  Ariosto  , 
sullo  stesso  argomento  {Ori.  fur.  XVIII.  142  sqq.) 

Stendoa  le  nubi  un  tenebroso  velo, 
Che  né  sole  apparir  lascia  né  stella. 
Di  sotto,  il  mar;  di  sopra,  mugge  il  cielo; 

T.vLL.vRiGo  ED  Lmbriam  —  Crestom.  Ital.  —  Voi.  II.  *2.". 
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Il  vento,  d'  ogn'  intorno,  e  la  procella, 

Che,  di  pioggia  oscnrissima  e  di  gelo, 

I  naviganti  miseri  flai^plla. 

E  la  noite,  più,  sempre,  si  diffonde, 

Sopra  r  irate  e  formidabii  oude. 
I  naviganti,  a  dimostrare  eff^ltu. 

Vanno,  dell'  arte,  in  che  lodati  sono. 

Chi  discorre,  fischiando,  col  fraschetto, 

E,  quanto,  han  gli  altri,  a  far,  mostra,  col  3'iono; 

Chi  r  àncore  apparecchia  da  rispetto; 

E  chi,  al  mainare,  e  chi,  alla  scotta,  è  buono; 

Chi,  '1  timone,  chi  1'  arbore  assicura; 

Chi,  la  coperta  di  sgombrare,  ha  cura. 
Crebbe  il  tempo  crudel,  tutta  la  notte 

Caliginosa  e  più  scura,  eh'  inferno. 

Tien.  per  1'  alto,  il  padrone,  (ove  men  rotte 

Crede  1'  onde  trovar.)  dritto  il  governo; 

E  volta,  ad  or,  ad  or,  contra  le  botte 

Del  mar,  la  proda,  e  dell'  orribil  verno; 

Non  senza  speme,  mai,  che,  come  aggiorni, 

Cessi  fortuna  o  più  placabil  torni. 
Non  cessa  e  non  si  placa:  e  più  furore 

Mostra,  nel  giorno.  Se,  pur,  giorno  è  questo. 

Che  si  conosce  al  numerar  dell'  ore, 

Non  che,  per  lume,  già,  sia  manifesto. 

Or,  con  minor  speranza  e  più  timore, 

Si  dà,  in  poder  del  vento,  il  padron  mesto. 

Volta  la  poppa,  all'  onde.  E  il  mar  crudele 

Scorrendo,  se  ne  va,  con  umil  vele. 

III. 

Come  si  deve  fgivrare  ima  battaglia. 

(  Dal  Trattato  della  Pittura.  §  lxviil  ) 

LXVIII.  —  Farai,  piima,  il  fumo  deirartiglieria,  mischiato,  infra  la 
aria,  insieme  con  la  polvere,  mossa  dal  movimento  de'cavalli  de* 
combattitori.  La  qual  mistione  userai,  così.  La  polvere,  perchè  è 
cosa  terrestre  e  ponderosa  ,  e  benché,  per  la  sua  sottilità,  facilmen- 
te, si  levi  e  mescoli  infra  1' aria,  nientedimeno,  volentieri,  ritorna  a 
basso;  et  il  suo  sommo  montare  è  fatto,  dalla  parte  più  sottile  (1).  A- 
duuque,  il  meno,  fia  veduta;  e  parrà,  quasi,  del  color  dell'aria.  Il 
fumo,  che  si  mischia,  infra  l'aria  polverata  ,  quando,  poi,  s'alza  a 
certa  altezza,  parerà  oscure  nuvole.  E  vedrassi,  nella  sommità,  più 
espeditamente,  il  fumo,  chela  polvere.  Et  il  fumo  penderà  in  colo- 
re azzurro;  e  la  polvere  terrà  il  suo  colore.  Dalla  parte,  che  viene 
il  lume,  parrà  questa  mistione  d'  aria,  fumo  e  polvere,  molto  più 
lucida,  che  dalla  opposita  parte.  I  combattenti,  quanto  più  fiano 
infra  detta  turbolenza,  tanto  meno  si  vedranno  ;  e  meno  differenza 
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sarà,  da' loro  lumi,  alle  loro  ombre.  Farai  rosseggiare  i  visi  e  le 
persone  e  l'aria  e  gli  archibugieri,  insieme  con  quegli,  che  vi  sono 
vicini.  E  detto  rossore,  quanto  più  si  parte  della  sua  cagione,  più 
si  perda.  E  le  figure,  che  sono  infra  te  ed  il  lume,  essendo  lonta- 
ne, parranno  oscure,  in  campo  chiaro.  E  le  Icr  gainbe,  quanto  più 
s'appresseranno  alla  terra,  meno  sieno  vedute,  perchè  la  polvere  v'è 
più  grossa  e  spessa.  E,  se  farai  cavalli,  correnti,  fuori  della  turba, 
fai  gli  nuvoletti  di  polvere  distanti  Tuno  dall' altio,  quanto  può  es- 
ser l'intervallo  de'salti,  fatti  dal  cavallo.  E  quel  nuvolo,  che  è,  più, 
lontano,  dal  detto  cavallo,  meno  si  veda,  anzi  sia  alto,  sparso  e 
raro;  et  il  più  presso  sia  il  più  evidente  e  minore  e  più  denso. 
L'  aria  sia  piena  di  saettume  ,  in  diverse  ragioni  :  chi  monti  ;  chi 
scenda;  qual  sia  per  linea  piana.  E  le  pallottole  degli  scoppettieri 
sieno  accompagnate  d'alquanto  fumo,  dietro  ai  di  loro  corsi.  E  le 
prime  figure  farai  polverose  ,  ne'  capelli  e  ciglia  e  altri  luoghi  , 
atti  9  sostener  la  polvere.  Farai  i  vincitori  correnti:  con  i  capelli  e 
altre  cose  leggiere  sparse,  al  vento;  con  le  ciglia  basse.  E  caccino 
contrarie  membra  innanzi,  cioè,  se  manderanno  innanzi  il  pie  de- 
stro ,  che  il  braccio  stanco,  ancor,  esso,  venga  innanzi.  E,  se  farai 
alcuno  caduto,  farai  il  segno  dello  sdrucciolare,  su  per  la  polvere, 
condotto  in  sanguinoso  fango.  Et,  intorno  alla  mediocre  liquidezza 
della  terra,  farai  vedere  stampate  le  pedate  degli  uomini  e  de'ca- 
valli,  che  sono  passati.  Farai  alcuni  cavalli  strascinar  morto  il  suo 
signore:  e,  didietro  a  quello,  lascia,  per  la  polvere  e  fango,  il  segno 
dello  strascinato  corpo.  Farai  i  vinti  e  battuti  pallidi ,  con  le  ciglia 
alte;  e  la  loro  corruzione  o  la  carne,  che  resta  sopra  di  loro,  sia 
abbondante  di  dolenti  crespe.  Le  fauci  del  naso  sieno,  con  alquan- 
te grinze,  partite,  in  arco,  dalle  narici,  e  terminate,  nel  principio 
dell'occhio.  Le  narici  alte,  cagione  di  dette  pieghe,  e  l'arcate  lab- 
bra scuoprano  i  denti  di  sopra.  I  denti  spartiti,  in  modo  di  grida- 
re, con  lamento.  Una  delle  mani  faccia  scudo,  ai  paurosi  occhi  , 
voltando  il  di  dentro  verso  il  nimico.  L'altra  stia  a  terra,  a  soste- 
nere il  ferito  busto.  Altri  farai  gridanti,  con  la  bocca  sbarrata;  e 
fuggenti.  Farai  molte  sorte  d'armi,  infra  i  piedi  de'  combattitori; 
come  :  scudi  rotti,  lance  ,  spade  et  altre  simili  cose.  Farai  uomi- 
ni morti:  alcuni,  ricoperti  mezzi  dalla  polvere;  et  altri,  tutti.  La 
polvere,  che  si  mescola,  con  l'uscito  sangue,  convertirsi  in  rosso  fan- 
go. E  vedere  il  sangue,  del  suo  colore,  correre,  con  torto  corso,  dal 
corpo,  alla  polvere.  Altri,  morendo,  strignere  i  denti,  stravolgere 
gli  occhi,  strigner  le  pugna,  alla  persona,  e  le  gambe  storte.  Po- 
trebbesi,  vedere  alcuno,  disarmato  et  abbattuto  dal  nemico,  volger- 
si, a  detto  nemico,  con  morsi  e  graffi;  e  far  crudele  et  aspra  ven- 
detta, Potriasi  vedere  alcun  cavallo,  vuoto  e  leggiero,  correre,  con 
i  crini  sparsi  al  vento,  frai  nemici,  con  i  piedi,  far  molto  danno.  E 
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vedersi  alcuno,  stroppiato,  cad-re  in  terrai,  farsi  copernhio,  col  suo 
scudo;  et  il  nemico,  piegato  a  basso,  far  fotza,  per  dargli  morte. 
Potrebbonsi  vedere  molti  uomini,  caduti  in  un  gruppo,  sotto  un  ca- 
vallo morto.  Yedransi  alcuni  vincitori,  lasciare  il  coaibittere  et 
uscire  dalla  moltitudine  ,  nettandosi ,  con  !«  mani,  gli  occhi  e  le 
guance,  coperte  di  fango,  fatto  dal  lacrimar  degli  occhi,  per  causa 
delli  polvere.  Vedransi  le  squadre  del  soccorso  star  piene  di  spe- 
ranze e  di  sospetto,  con  le  ciglia  aguzze^  facendo,  a  quele,  ombra, 
con  le  mani;  e  riguardare,  infra  la  folta  et  oscura  caligine;  e  stare 
attente,  al  comandamento  del  suo  capitano.  Si  può  far,  ancora,  il  Ca- 
pitano, col  bastone  levato,  corrente;  et,  inverso  al  suo  corso,  mo- 
strare, a  quegli,  la  parte,  dov*  è,  di  loro,  bisogno.  Et  alcun  fiume, 
dentrovi  cavalli  correnti  ,  riempiendo  la  circostante  acqua  di  tur- 
bolenza d'onde,  di  spuma  e  d'acqua,  con  forzi,  saltante  inverso  l'a- 
ria e  tra  le  gambe  e'  corpi  de'  cavalli.  E  non  far  nessun  luogo 
piano,  dove  non  sieno  le  pedate,  ripiene  di  sangue  "(2). 

(1)  Vedi,  il  primo  di  que'  Strambotti  di  Serafino  Aquilano,  riferiti  a  pag.  360 
voi.  pres. 

(2)  Come  Lioaardo  applicasse  queste  teoriche  ,  può  desumersi ,  in  parte,  dalla 
descrizione,  che  fa  Giorgio  Vasari,  di  uo  cartone,  ideato  «lai  sommo  pittore,  (quando 
i  tìoreiiliai  gli  cominiserD  d'  ornare  la  gran  sala  d-1  Coi:Siglio  ricostruita)  e  non 
eseguito  ed,  ora,  perduto.  —  «  Fu,  per  decreto  pubblico,  ordinato,  che,  a  Lionar- 
«  do,  fussi  dato  a  dipignere  qualche  opera  bella.  E,  così,  da  Piero  Soderini,  gon- 
«/aioniere,  allora,  oi  Giustizia,  gli  fu  allogala  la  detta  sala..  Per  il  eh::,  volendola 

<  condurre,  Lionardo  cominciò  un  cartone,  alla  s^ila  del  papa,  luogo  in  Santa  Ma- 
«  ria  Novella,  4entrovi  la  storia  di  Niccolò  Piccia  n»,  capitano  del  duca  Filippo  di 
«  Milai;o.  Nei  quale,  disegnò  un  groppo  di  cavalli,  che  combattevano  una  bandiera: 
kcoìBl  che   eccellentissima   e  di  gran  magisterìo  fu  tenuta,   per  le  mirabilissime 

<  considerazioni;  che  egli  ebbe,  nel  far  quella  fuga.  Perciocché,  in  essa,  non  si  co- 
«  nosce,  meno,  la  rabbia,  lo  sdegno  e  la  vendetta,  ufgli  uomini,  che  ne'  cavalli. 
«  Tra'quali,  due,  intrecciatisi,  con  le  gambe  dinanzi,  non  fanno  men  guarà,  coi  den- 
oti, che  si  faccia  chi  gli  cavalchi,  nel  combattere  detta  bandiera.  Dove,  appiccato 
«le  mani,  un  soldato,  con  la  forza  delle  spall-^,  mentre  mette  il  cavallo  in  fuga, 
«  rivolto  egli,  roib  persona,  aggrappato  l'aste  dello  stendardo,  per  sgusciarlo,  per 
«  forza,  delle  mani  di  quattro  (che  due  lo  difendono,  con  una  mano,  per  uno;  e  l'al- 
be tra,  in  aria,  con  le  spade,  tentano  di  tagliar  1'  aste)  mentre  che  un  soldato  vec- 
«  chio,  con  un  berrettone  ro.«?so,  gridando,  tiene  una  uiauo,  nell'asta,  e,  con  l'altra, 
«  inalberato  una  storta,  mena^  con  stizza,  un  colpo,  per  tagliar  tutte  a  due  le  ma- 
«  ni.  a  coloro,  che,  con  forza,  digrignan.Jo  i  denti,  tentano,  ct^n  fierissima  attitudine, 
«  di  difendere-  la  loro  bandiera.  Oltra  che,  in  terra,  fra  le  gambe  de'cavagli,  v'ò 

<  dua  fio-nre  in  iscorto,  che,  combatteno  insieme.  Mentre  uno,  in  terra,  ha  sopra 
«e  uno  soldato,  che,  alzato  il  braccio,  quanto  può,  con  la  forza  maggi  re,  gU  mette, 
•calla  gola,  il  pugnale,  per  fluirgli  la  vita;  e  quello  altro,  con  le  gamba  e  con  le 
«braccia,  sbattuto,  fa  ciò,  che  egli  può,  per  non  volere  la  morte.  Ne  si  può  espri- 
«merf'  il.dis-'gno,  ohe  Lionardo  fece,  negli  abiti  dei  soldati,  variamente,  variati,  da 
«  lui;  simile,  i  cimieri  e  gli  altri  ornamenti.  Senza  la  in  eslria  incredibile,  che  egli 
.«mostro,  nelle  forme  e  lioeamenti  de'cavagli,  i  qnali  Lionardo,  meglio  che  altro 
«  maestro,  fece  di  bravura  di  muscoli  e  di  garbata  ballezza.  Dices'i,  che,  per  dise- 
«  giiarr!  il  detto  cartone,  fece  uno  edifizio  artificiosissimo,  che,  stringendolo,  s'alzava 
«  jt.  al  argan  o  o,  s'abbassava  Et,  imaginandosidi  volere,  a  olio,  colorire  in  muro, 
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«fece  una  composizione  d'una  mistura  si  grossa,  per  Io  inco'lato  del  muro,  che, 
«continuan'lo  a  dipgnere  io  detta  sala,  cominciò  a  colare,  di  raauiera,  che,  ia  bre- 
«  ve  tempo,  abbaudouó  quella,  vedendola  guastare.  >  — 

IV. 

De'  panni,  che  vestono  le  figure  ;  e  lor  pieghe. 
(Dal  Trattato  della  pittura  §§.  ccclxv  a  ccclxxl) 

CCCLXY.  —  I  panni,  che  vestono  le  figure,  debbono' avere  le  lor 
pieghe,  accomodate  a  cingere  le  membra,  da  loro  vestite.  In  modo, 
che,  nelle  parti  alluminate,  non  si  ponga  pieghe  d'ombra  oscura; 
e,  nelle  parti  ombrose,  non  si  faccia  pieghe  di  troppa  chiarezza;  e 
che  i  lineamenti  di  esse  pieghe  vadano,  in  qualche"  parte,  circon- 
dando le  membra,  da  loro  coperte,  e  non  con  lineamenti ,  che  ta-' 
glino  le  membra,  né  con  ombre,  che  sfondino  piìi  dentro,  che  non 
è  la  superficie  del  corpo  vestito;  et  in  efifetto,  il  panno  sia,  in  modo, 
adattato,  che  non  paja  disabitato,  cioè,  che  non  paj a  un  aggruppa- 
mento di  panno,  spogliato  dall'uomo.  Come  si  vede  fare,  a  molti,  i 
quali  s'innamorano,  tanto,  de'varl  aggruppamenti  di  varie  piaghe, 
che  n'empiono  tutta  una  figura,  dimenticanilosi  refff  tto,  perchè  tal 
panno  è  fatto,  (cioè,  per  vestire  e  circondare  le  membra,  con  grazia, 
dove  essi  si  posano,  e  non  l'empire  tutte  dì  venti  o  vesciche  gon- 
fiate, sopra  i  rilievi  alluminati  de'membri  )  Non  nego,  già,  che  non 
si  debba  fare  alcuna  bella  falda:  ma  sia  fatta,  in  parte  della  fi^^u- 
ra,  dove  le  membra,  infra  esse  ed  il  corpo,  raccolgano  e  ragunino 
tal  panno.  E,  sopra  tutto,  varia  i  panni,  nell'istorie.  Come  nel  fare, 
ad  alcuni,  le  pieghe,  con  rotture,  a  facciate  (e  questo  è  nei  panni 
densi);  et  alcuni  p.inni  abbiamo  i  piegamenti  molli,  e  le  lor  volte 
non  lafcerate;et  altri  torti. 

CCCLXVI.  —  Molti  amano  le  piegature  delle  falde  de'panni,  con 
gli  angoli  acuti,  crudi  e  spediti;  altri,  con  angoli,  quasi,  insensibili; 
altri  senza  alcuni  angoli,  ma,  in  luogo  di  quegli,  certe  curvità. 

CCCLXVII.  —  Quella  parte  delle  pieghe,  che  si  ritrova,  più,  lon- 
tana, da'suoi  costi-etti  estremi,  si  ridurrà,  piii,  in  sua  prima  natura. 
ISaturalmente,  ogni  cosa  desidera,  mantenersi  in  suo  essere.  Il  pan- 
no, perchè  è  di  eguale  densità  e  spessitudine ,  sì  nel  suo  rovescio 
come  nel  suo  dritto,  .desidera  di  star  piano.  Onde,  quando  egli  è,  da 
qualche  piega  o  falda,  costretto  a  lasciare  essa  planizie,  osserva 
la  natura  della  forza,  in  quella  parte  di  sé,  dove  egìi  è  più  costret- 
to; e  quella  parte,  che  è  più  lontana  a  essi  costringimenti,  troverai 
ridursi,  più,  alla  prima  sua  natura,  cioè  dello  star  disteso  e  ampio 

CGCLXVIII.  —  Ad  un  panno,  non  si  dee  dar  confusione  di  molta 
pieghe;  anzi  farne,  solamente,  dove,  eoa  le  mani  o  braccia,  sono  ri- 
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tenute,  et  il  resto  lisciar  cadere,  semplicemente.  E  si  debbono  ri- 
trarre di  natuìale.  Cioè,  se  vorrai  fare  panno  di  lana,  usa  le  pieghe, 
secondo  quegli.  E  ,  se  sarà  seta  o  panno  fino  o  da  villano,  va  di- 
versificando, a  ciascuno,  le  sue  pieghe.  E  non  fare  abito,  come  molti 
fanno,  sopra  i  modelli,  coperti  di  carte  o  corame  sottile,  che  t' in- 
ganneresti .  forte. 

CCCLXIX  —  Dove  la  figura  scorcia,  fagli  vedere  maggior  nume- 
ro di  pieghe,  che  dove  la  non  scorcia.  E  le  sue  membra  sieno  cir- 
condate, da  piegh»^,  spesse  e  giranti,  intorno  ad  esse  membra.... 

CCCLXX.  —  L'ombre,  interposte  infra  le  pieghe  de'panni,  circon- 
datrici  de'  corpi  umani,  saranno  tanto  piìi  oscure,  quanto  elle  sono 
più  rincontro,  aiTocchio,  con  le  concavità,  dove  tali  ombre  son  ge- 
nerate. E  questo  intendo  aver  detto  ,  quando  V  occhio  è  situato 
infra  la  parte  ombrosa  e  la  luminosa  della  predetta  figura. 

CCCLXXl.  —  Sempre, le  pieghe  de'panni,  situati  in  qualunque  at- 
to delle  figure,  debbono,  con  i  suoi  lineamenti,  mostrare  Tatto  di  tal 
figura.  In  modo,  che  non  diano  ambiguità  o  confusione  della  vera 
attitudine,  a  chi  la  considera.  E  che  nessuna  piega,  con  1'  ombra, 
tolga  alcun  membro,  (cioè,  che  paja  più  a  dentro  la  profondità  del- 
la piega,  che  la  supet'ficie  del  membro  vestito.)  E  che,  se  tu  figuri 
figure,  vestite  di  più  vestimenti,  che  non  paja,  che  l'  ultima  veste 
rinchiuda,  dentro  a  ?è,  le  semplici  ossa  di  tali  figure,  mala  carne, 
insieme  con  quelle  ,  et  i  panni,  vestimento  della  carne,  con  tanta 
grossezza,  qual  si  richiede,  alla  moltiplicazione  de'suoi  gradi. 

Le  pieghe  de'panni,  che  circondano  le  n  embra,  debbono  diminui- 
re della  loro  grossezza,  verso  gli  estremi  della  co^^a  circondata. 

La  lunghezza  delle  pieghe,  che  sono  più  strette  alle  membra, 
debbono  aggrinzarsi,  da  quel  lato,  che  il  membro,  per  le  sue  pie- 
gature, diminuisce;  e  tirarsi,  dall'opposta  parte  della  sua  piegatura 

Girolamo  Savonarola. 


Girolamo,  terzogenito  di  Tsiccolò  di  Michele  Savonarola  e 
dell'  Elena  do'  Buonaccorsi  (da  Mantova),  nacque,  in  Ferrara, 
il  21  Settembre  del  1452  (1).  Vestì  l'abito  di  san  Domeni- 
co, nel  1476,  in  Bologna.  Dopo  un  fiasco  mortificante,  co- 
minciò, a  predicare,  a  san  Marco,  in  Firejize,  con  successo  fa- 
vorevole, nel  1489,  atteggiandosi  a  profeta  ed  osteggiando  i 
Medici.  Più,  ancora,  inveì,  dopo  la  morte  di  Lorenzo  il  Magni- 
fico (2),  (cui,  dicono,  negasse  l'assoluzione,  in  punto  di  morte), 
propugnando  il  reggimento  popolare  e  prendendosela,  anche, 
con  papa  Alessandro  VI  (Rodrigo  Borgia).  Ebbe  parte  grande, 
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non  sempre  degna  d'  un  sacerdote  cristiano  ,  nelle  discordie 
civili  ;  e  venne  appiccato  e  bruciato  ,  il  23  maggio  1498,  in 
piazza  della  Signoria,  come  eretico.  Pertinacemente,  venerato, 
forse,  ancora,  a'dì  nostri,  qual  santo  od  eroe,  da  taluni,  (tan- 
to, che  gì' innalzano  un  monumento,  a  Firenze);  detestato,  quale 
ipocrita  e  seduttore,  da  altri.  Come  in  tutti  i  fanatici,  è  diffi- 
cile determinare,  anche,  in  lui,  dove  termini  l'illuso  e  cominci 
r  ingannatore  (3). 

(1)  La  famiglia  era  oriunda  di  Padova.  Michele  fu  cavaliere  gerosolimitano;  e 
professor  di  medicina,  in  patria.  Niccolò  III  d  Este  il  chiamò  a  Ferrara,  dove  andò, 
dopo  il  1436.  S'ignora,  quando,  proprio,  morisse;  ma,  certo,  fu  dopo  il  1461.  Scrìsse 
molte  opere  di  medicina,  d'igiene  ecc.;  ed  un  libro  De  laudibus  Patavii 

(2)  Vedi,  voi.  pres.  pag   292-304. 

(3)  Volle  far,  aache,  il  poeta;  o,  per  dir  meglio,  verseggiò  parecchie  laudi  e  cauzo- 
Lì.  Delle  sue  laude,  abbiamo  dato  uà  esamp'o,  a  pag.  334  del  pres.  voi.,  che,  certo, 
Don  invoglierebbe  alcuQO,  a  ricercarne  un  secondo.  Delle  canzone,  eccone  una,  in 
lode  della  Caterina  deVegrì,  nata,  Tanno  14-33,  e  canonizzata,  poi,  nel  1724. 

Schema  :  ABC;BCA;aDE;eDD 

Come  appare  dalla  prima  strofa,  il  quarto  verso  doveva  essere  cB,  con  riraalmez- 
zo.  Ma,  nelle  aìtre  strofe,  questo  d  .flìjoltà  fu  sai?s?a;  o  l'amore  non  ebbe  tempo  d'in- 
trodurvela. 

La  quarta  stanza  è  rimasta  imperfetta  e  la  ^canzone  a  mezzo.  (  Del  che  non 
sembrano  essersi  accorti  gli  editori  precedenti,  fra'qiiali  Pasquale  Villàri.  Il  quale, 
ristampandola  come  saggio  del  valor  lirico  del  Sa7onarola,  scambia  per  la  chiusa 
quel  roozzicon  della  quarta  strofa!)  Noo^  vi  manca  sgrammaticature  e  barbarismi, 
da  far  lizzare  ì  boi  doni. 

I.  —  Anima  bella,  (che  le  membra  sante, 
Saleudo  al  ciel,  abbandonasti  in  tèrra, 
Per  far  fede,  fra  noi,  dell'altra  v.ta) 
Or,  eh"  é  fornita,  pur,  la  lunga  guerra, 
(Ove,  giammai,  non  fusti  isbigottiia. 

Né,  mai,  voltasti,  al  Sposo  tuo,  le  piante!) 

Se.  gita,  a  lui,  davaute. 

Col  cor  pudico  e  con  la  mente  pura  , 

Per  trionfar  della  tua  gran  vittoria, 

In  sempiterna  gloria , 

Fuor  di  quest'aspra  e  cieca  vita  dura, 

Là  dove,  ormai,  con  Cristo,  sei  seoura. 

II.  —  Il  sacro  corpo,  ben,  dimostra,  quanto 
Esaltata  t'ha  Iddio,  nell'  alto  cielo  : 

È  la  virtude,  che  fra  noi  si  vede, 

Spirto  gentil,  esempio,  al  mondo  telo  .     "    'o] 

Fiamma  celeste,  alle  coscienze  fede; 

E,  degli  fifflitti,  è  refrigerio  santo! 

Chi,  con  devoto  pianto, 

A  te,  s'iuchina,  Vergine  b?ata, 

Sciolto  rman,  da  mille  pensier  frali  ; 

Perché,  quanto  tu  vali, 

Dinanzi  a  Cristo,  o  sposa  coronato. 

Il  ciel  il  vede  e  1  mondo,  ovu  sei  nata! 
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III.  —  Da  mille  parti,  sol  per  fama,  core  [coiTe| 
Diverse  genti,  a  rimiiar  le  raenibra, 

Che,  essendo  spente,  par  che  viva,  ancora, 

E,  del  suo  spirto,  par,  che  si  rimembra. 

Ogni  uomo  il  vedf',  quivi;  ogni  iiom  l'adora; 

E,  pien  di  maraviglia,  gli  fa  onore. 

Deh!  quiil  selvaggio  core 

Non  la'^rimasse,  forte,  di  dolcezza, 

Vedendo  l'opre  sante  e  l'umil  visol 

Se,  adunque,  è  un  paradiso 

Il  corpo,  al  mondo,  e  tanto,  qui,  si  prezza, 

Che  fia  a  veder  di  spirto  la  bellezza  ? 

IV.  —  O  (aWi^-i  alma,  che.  giammai,  non  torse 
Il  santo  pie,  dal  dritto  suo  caniniino, 
Sempre  sprezzando  quel,  che  '1  mondo  brama! 


T. 

Delfa  virtù  e  potenza  del  sacro  nome  di  Gesù.  E  dimostra:  in  rhs 
modo,  si  perde  Gesù;  e  come  si  dee  credere;  e  dove  si  trova. 

(Deciinottavo  dei  XIX  Sermont,  nell.v  prim.v  Epistola. 
DI  San  Giovanni  ecc.)  (1) 

Admirabile  est  nomen  taum 
in  universa  terra. 

Ps.\L.  vnr.  1. 

Se  il  venerandir  =5Ìmo  nome  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  dilet^ 
tissimi,  cosi  fosse  inteso  et  amato,  com'è,  in  sé,  intelligibile  et  ama- 
bile, e'  saria,  in  noi,  tanta  fiamma  di  carità,  che,  dimenticati  di  tutte 
le  cose  mondane,  niente  altro  ameremmo,  niente  altro  cercherem- 
mo, in  ninna  altra  cosa  ci  diletteremmo.  Ma  la  significazione  del 
nome  non  può  esser  intesa ,  se  essa  cosa  significata  non  è  cono- 
sciuta. Imperocché,  non  posso  conoscere  la  significazione  di  questo 
nome  diamante.,  se  io  non  so,  che  cosa  sia  diamante  e  la  cosa  si- 
gnificata, per  questo.  Il  nome  di  Gesti,  solamente,  si  comprende,  da 
esso  Dio;  e  si  apprende,  dai  beati^  e  si  crede,  da'  viandanti.  Quan- 
do l'Apostolo  fu  rapito,  al  terzo  cielo,  confessa  aver  udito  cose  segre- 
te, quali  non  è  lecito,  a  parlar,  all'uomo  (2),  perchè  queste  cose  non 
possono,  da  esso,  esser  intese.  Ala  ninna  parola  è,  tanto,  incomprensi- 
bile, quanto  quella,  per  la  qual,  tutte  le  cose  furono  fatte  (3);  e  però 
non  possiam  ben  intendere  quel,  che  s'importi  questo  nome  di  Ge- 
sù. Nondimeno,  quel,  che,  del  suo  significato,  da  noi,  si  crede,  et  in 
quel  modo,  che,  ancor,  oscuramente,  si  conosce,  talmente,  ferisce  i 
cuori  umani,  che  molti,  per  questo  nome,  s'hanno  abbandonato  sé 
stessi.  Egli  ha  renova to  tutto  questo  universo  et,  in  tutti  i  cuori  et, 
anco,  nelle  menti  angeliche,  è  fatto  ammirabile.  Per  il  che  s'è  det- 
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to:  —  «  È  ammirabile  il  nome  tuo.  nella  uuivei-sa  terra  (4)  7> — Ammi- 
rabile, certamente,  di  celsitudine  e  di  venerazione:  ammirabile,  di  soa- 
vità e  di  dolcezza;  et  ammirabile,  di  virtù  e  potestà.  Della  celsitudine 
e  venerazione  e  suavità,  penso,  di  sopra,  es>er  detto,  abbastanza  (5). 
Or,  adunque,  diciamo  qualche  cosa  della  virtù  e  potenza  di  questo 
nome;  e,  primamente,  come  trasmuta,  maravigliosamente,  i  cuori  dei 
giusti.  II  che,  se  ti  parrà  cosa  incredibile,  per  questo,  che  non  l'hai 
provato,  Io  dimostreremo  (e  persuaderemolo.)  per  la  mutazione,  che 
ha  fatto,  nei  cuori  dei  peccatori.  La  quale,  ancora,  se  non  la  crede- 
rai, proveremola,  per  quello,  che  egli  ha  fatto,  nelle  opere  de' mi- 
racoli. Sforzatevi,  adunque;  et  attendete,  col  cuor  fisso  e  perfetto, 
alle  parole  e  sentenze,  ch'io  dirò. 

Ma,  acciocché  intendiate  quello,  eh'  io  son  per  dire,  venga,  nel 
mezzo,  quella  sposa,  che  disse:  —  «  Olio  sparso  è  il  nome  tuo;  e,  però, 
«  le  giovanotte  ti  amarono  (6)  ».  —  Certamente,  olio,  perchè'sana.  mol- 
lifica, arde,  penetra,  si  dilata  e  rimane  sopra  le  acque.  Impero'^chè,  è 
nome  sopra  ogni  nome;  e  tira  tutto  il  mondo,  all'amor  suo.  Questa 
sposa,  adunque,  vidi,  alle  volte,  pensando  questo  nome,  disperarsi;  et, 
alle  volte,  legarsi  alla  speranza;  qualche  volta,  vergognarsi;  qualche 
volta,  perder  fiducia;  qualche  volta,  amarlo,  grandemente;  qualche 
volta,  parre,  quasi,  averlo  in  odio;  convertirsi,  alle  volte,  in  pietà;  e, 
alle  volte,  allegrarsi;  e,  alle  volte,  tri.starsi;  cercar,  alle  volte,  le  soli- 
tudini; et,  a  volte,  cercar  le  turbe;  dilettarsi,  alle  volte,  della  pre- 
senza; et,  alle  volte,  cercar  lo  sposo  assente;  e,  brevemente,  quasi 
ogni  giorno,  in  tutte  l'ore  e  momenti,  molte  volte,  mutarsi.  E  che 
cosa  fa  questa  sposa?  Raccoglie  lo  spirito;  e  contempla  questo  no- 
me; e  dice,  alle  midolle  del  cuor  suo:  —  «  Gesù,  Dio  mio!  Dio  mio  sei 
«  tu:  » — dice  essa — «  e  ti  confesserò!  Dio  mio  se"tu:  e  ti  esalterò  (7)!  Que- 
«  sto  Dio  mio  mi  ha  veduto,  dall'eterno.  E  mi  può  dire:  Pròna,  ch'io  ti 
«  formassi^  neiventre,  t'ho  conosciuto  (8).  Et  ordinò,  dall'eterno,  farmi 
«  molti  beni, quando,  ancora,  io  non  lo  conosceva.  E  se  l'amare  è  voler 
€  bene,  seguita,  che  mi  ha  amato,  dallo  eterno.  In  carità  perpetua,  di- 
«  ce  Geremia  profeta,  mi  ha  amato  (9).  Perchè,  adunque,  mi  ha  ama- 
«  to,  volse,  ancora,  ch'io  amassi  lui,  acciocché,  tra  noi,  fosse  vera  ami- 
«  cizia:  perchè  l'amicizia  ricerca,  almanco,  due.  A  questo  effetto,  mi 
«  ha  creato  Dio:  acciò  ch'io  lo  confessassi;  e  conoscendolo,  ch'io  l'amas- 

<  si;  e  amandolo,  lo  fruissi;  e  fruendolo,  lo  possedessi.  Et,  acciocché  la 
«.  sua  memoria  non  cascasse,  dal  cuor  mio,  perch'io  non  lo  vedeva,  mi 

<  fece  ad  immagine  e  similitudine  sua  (10).  Imperocolip,  s'io  ho,  sem- 

<  pre,  meco,  la  immagine  del  mio  Dio,  certamente,  debbo  esser,  di  lui, 
«  ricordevole.  Et  acciò  che  non  avessi  affezione,  più,  ad  altre  cose,  cha 

<  al  mio  Dio,  m'ha  fatto,  in  questo,  eguale  agli  i,ngeli.  acciocché  la  mia 
«  perfezione  e  la  mia  beatitudine  non  potesse  esser,  in  altro,  che  in 

<  esso,  cioè,  acciocché  il  cuor  mio  sia,  sempre,  inquieto  senza  lui.  Et 
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«  acciocché  non  mi  sopponessi,  alle  cose  corruttibili  e  corporali,  mi 
«  ha  dato  l'anima  immortale,  superiore  al  cielo,  promettendo  dar,  e- 

<  tiain,  al  corpo,  più  felice  immortalità,  che  non  si  abbia,  in  cielo.  E, 
«  (per  meglio,  ancor,  provocarmi,  all'amore,)  mi  ha  fatto  signor  di  tut- 
«  te  le  cose  corporali,  secondo  che  esso  è  signor  delle  spirituali.  Lui 
€  fa,  che  i  cieli  mi  servano  e  gli  animali  e  le  piante  e  tutte  le  altre 

<  cose  inanimate  (11).  E  mi  ha  fatto,  quasi,  centro  del  mondo;  men- 
«  tre  tutte  le  creature,  in  certo  modo,  si  ritrovano,  in  me.  Cioè:  le  i- 
«  nanimate  si  trovano,  in  me,  per  il  corpo;  e  le  animate,  per  l'anima 
«  vegetativa  e  sensitiva;  gli  angeli,  per  la  intellettiva.  Affinchè  tutti 
«  gridino,  negli  orecchi  miei:  Atna  il  tuo  Sigaor  Dio,  con  tutto  il 
«  cuor  tuo,  sopra  tutte  le  cose.  Imperocché,  s"io  considero,  tutte  le 
«  cose,  ajutano  il  mio  intelletto,  a  conoscer  Dio,  e  l'affetto,  ad  ama- 

<  re.  Che  dirò,  che  diede  la  mente  sana  in  corpo  sano?  e  che  dirò 
«degli  altri  particolari  benefici?  Or,  non  ha  recuperato  me,  ch'era 
«  perso,  col  sangue  suo  e  con  molte  fatiche?  Ecco,  che  non  mi  ha 
«  creato,  al  tempo  della  le^gQ  naturale,  quando  1'  uomo  non  avea 
«  l'ajuto  della  legge  sciitta;  né  al  tempo  de'.la  legge  scritta,  quando 
«  non  avea  l'ajuto  della  grazia:  acciò  ch'io  non  fossi  ostinato,  nella 
«infedeltà.  Né  tra  i  pagani,  acciocché  io  non  lo  ignonissi  (12).  Né, 
«  ancor,  nei  deserti,  acciò  ch'io  non  fossi  una  bestia.  Né,  tra  i  rozzi, 
«acciocché  io  non  fossi  ignorante:  ma  nella  città,  acciò  potessi  iiii- 
«  parare.  Dov'io  ricevetti  il  battesimo;  dove  gli  altri  sacramenti  non 
«mi  mancarono;  dove,  spesse  volte,  ho  udito  le  predicazioni.  Che 
«  dirò,  che  non  mi  ha  fatto  Principe,  né  gran  ricco,  perchè  tali, 
«  difficilmente,  si  salvano  (13)?  né  molto  povero,  acciò  non  mi  dispe- 
«  rassi?  Oltre  di  ciò,  che  dirò,  delle  continue  inspirazioni  interiori? 
«  Imperocché,  sempre,  dentro,  mi  corregge,  mi  riprende,  mi  àm- 
«monisce,  m' instruisce,  mi  eccita,  mi  inclina  al  bene,  mi  corro- 
«  bora ,  mi  conforta  ,  mi  mostra  la  vanità  del  mondo  e  la  gloria 
«del  paradiso.  E,  brevemente,  tanti  sono  i  suoi  benefici,  verso  di 
«me,  che  non  posso  numerarli.  Ma  io  misero  non  amo  il  mio  a- 
«  matore.  Lui,  sempre,  mi  ha  amato  :  et  io  1'  ho,  sempre  ,  offeso  ; 
«  e  non  faccio  altro  se  non  peccati.  Imperocché,  sette  volte,  cade  il 
«  giu«;to  (14).  Ma  io  casco,  settanta  volte  sette  volte;  ricuso  l'amicizia 
«di  Dio  e  cerco  l'amicizia  degli  uomini.  Piii  non  ho  la  sua  im- 
«  raagine ,  perchè  1'  ho  disprezzata  e  contaminata.  Lui  cerca  ,  da 
«  me,  di  chi  è  questa  immagine  e  superscrizione?  Et  io  che  rispon- 
«  derò?  Di  cui,  dirò  io,  che  sia?  Ohimè!  Ohimè!  non  posso,  altra- 
«  mente,  rispondere,  se  non:  che  è  di  Cesare;  cioè,  del  diavolo.  Ma 
«  seguita  quella  terribile  sentenza:  Rendete,  adunque,  quelle  cose,  che 
«  son  di  Cesare,  a  Cesare;  e  quelle,  che  son  di  Dio,  a  Dio  (lo).  Io,  mi- 
«  sera,  cerco  tutte  le  altre  cose,  eccetto  Dio:  et  il  cuor  mio  è  inquieto 
«  senza  lui.  Io,  che  son  superiore  al  cielo,  son  couvertita,  alle  cose 
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«  terrene  ;  e  mi  ho  fatto  serva  di  tutti.  Anzi  mi  ho  fatta  serva  di 
«  esso  niente,  cioè  del  peccato;  perchè,  chi  fa  il  peccato,  è  servo  del 
«  peccato  (16).  Io  non  voglio  udir  l'esortazioni;  io  fuggo  l'inspirazioni; 
«  non  mi  curo,  del  suo  sangue.  Io  son  diventata,  molto,  più,  ingi-ata, 
«  di  tutti  gli  altri;  non  penso,  non  conosco,  non  laudo  tanti  e  tanti 
«  benefici.  In  ohe  modo  ,  adunque,  comparirò,  avanti  il  tribunale 
«di  Cristo?  In  che  modo,  sopporterò  la  confusione,  quando  dirà: 
«  Che  cosa  è,  ch'io  abbia  potuto  fare^  alla  mij,  vignu^  e  non  l'ho 
«  fatto?  Che  COS'I?  Ho  aspettato,  che  la  facesse  le  uve;  et  ha  fitto 
«  abrostini  ovvero  lab^u^che  (17).  » — E.  però,  io  vidi  quest'anima, qua- 
si, disperata,  nel  nome  di  Gesìi,  mentre  essa  dentro  andava,  gagliar- 
damente. r\Ia  ecco  una  voce,  che  usciva,  dr-l  mezzo  di  questo  santo 
nome;  e  diceva  :  —  «  Levati  sii ,  levati  sii  !  vestiti  la  tua  fortezza, 
«  Sion  fi 8)1  Imperocché  tutti  noi  abbiamo  errato,  come  pecore;  e  eia- 
«  senno  ha  declinato,  nella  via  sua:  et  il  Signore  ha  posto,  in  lui, 
«tutta  l'iniquità  dei  padri  nostri  (19).  Or,  non  è  <iuesti  Gasii,  ch'ò 
«  venuto,  a  far  salvi  i  peccatori?  Or,  non  è  questi  quegli,  che  disse: 
«  Non  son  venuto,  a  chiamar  i  giusti:  ma  i peccatori,  alla  penilen- 
«  za?  (20)  Or,  non  è  questi,  che  mangiò,  col  pubblicano?  Or,  non  è 
«  questi,  cbei  lasciò  l'adultera?  che,  dolc^^mente,  accolse  Maria?  che 
c<  abbracciò  il  Tàdrone?  che  pregò,  per  i  nemici,  in  croce?  A  che  effetto, 
«  Cristo',  e.-seiuìó  noi,  ancora,  infermi  .secondo  il  tempo,  è  morto,  per 
«  gli  empi?  Or,  è  morto,  i.er  i  giusti  ?  o  per  gl'ingiusti?  Che  voglio- 
se no,  adunque,  dir  quelle  piaghe?  Che  vuol  dire  il  sangue?  Che  vo- 
«  gliono  dir  le  braccia,  aperte  in  croce?  Che  vuol  dire  la  benignità 
«  e  carità  di  questo?  Ritorna,  ritorna,  Siilamite;  ritorna,  ritorna,  ac- 
«  ciocché  ti  sguardi  (21).  Non  temere.  Imperocché  dice  il  Signore:  La 
«  poverella  sta,  nel  vento  tempestoso,  senza  consolazione  a'.cuna  Erco, 
«  eh'  io  feci  g  licer  i  fu  ad  a  me, ili;  di  carb  nchi  saranno  le  pietre  tue,  e 
«  fonderotli  nei  zaffiri {22).:»  —  Lievasi,  adunque,  su,  quest'anima;  e, 
quasi,  da  grave  sonno,  eccitata,  vigila  et  apre  gli  occhi  ei  al  cielo  sospi- 
ra; e,  mentre  va  memorando  tutte  queste  cose.spera. — «  Queste  cose,»— 
dice  essa,  —  «  rivolgo  nel  cuor  mio: imperò,  io  spererò.  Fu  misericordia 
«  del  Signore,  perchè  non  siamo  consumati,  perchè  non  hanno  manca- 
«  to  le  sue  mise  razioni  (23).» — Di  tai  voci,  adunque,  accesa  la  sposa,  al- 
lora, si  dispone  di  far  bene;  e  dice: — «Al  presente,  io  comincio.  Questa 
«  mutazione,  é  «Iella  destra  dell'Eccelso  (24)  ». — Ma  ecco,  che  i  suoi  ni- 
mici  le  ripugnano;  e  non  seguita  le  buone  inspirazioni,  col  fervore;  e, 
spesse  volte,  pecca;  et  intricasi,  in  quei  peccati,  senza  i  quali  non  vive 
la  umana  fragilità.  Perde,  alle  volte,  il  tempo;  dice  parole  oziose;  di- 
scaccia, negligentemente,  i  cattivi  pensieri;  lascia  di  far  molti  beni; 
et  è  negligente,  alla  orazione.  Onde,  si  vergogna,  di  andar,  a  Gesù. 
Imperocché  reputa  queste  cose  gran  mali,  considerando  i  grandissi- 
mi benefici  del  Signor  Gesù:  e  piange  e  dice: — «  Come,  le  mie  iniquità 
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«  hanno  trapassato  il  capo  mio!  Come  un  peso  grave,  si  aggravarono 
«  sopra  di  me  (25).  Sono  afflitto  e  son  umiliato,  grandemente;  ru- 
«  gliai,  per  il  pianto  del  cuor  mio.  Signore,  nel  tuo  cospetto,  è  o- 
«  gni  desiderio  mio;  et  il  mio  sospiro,  da  te,  non  è  nascosto  (26). 
«  Ecco,  ch'io  vorrei  far  bene;  e  casco.  Il  voler,  certamente,  è  meco: 
a  ma  non  trovo  l'operar  il  bene.  Oh  me,  uomo  infelice!  chi  mi  li- 
«  bererà,  dal  corpo  di  questa  morte  ?  Mi  vergogno,  andare,  a  Gesìi: 
«  perchè,  ogni  giorno,  vado,  a  lui;  e,  ogni  giorno,  l'offendo.  Questo 
«  nome  mi  fa  vergognare  ». — Ma  ecco,  di  nuovo,  una  voce,  dal  no- 
me, che  dice:  —  «  Che  temi  tu,  di  poco  animo?  Perchè  ?  Non  abbia- 
€  mo  Pontefice,  che  non  possa  aver  compassione,  alle  infermità  no* 
«  stre,  tentiito  per  tutte  le  cose,  secondo  la  similitudine,  senza  pec- 
«  cato?  Audiamo,  adunque,  con  fiducia,  al  trono  della  grazia  sua,  per 
«  conseguir  misericordia  e  trovar  grazia,  nell'ajuto  opportuno  (27)  ». 

—  E,  così,  l'anima  prende  fiducia;  e,  fiducialmente,  s'accosta,  a  Gesù, 
dicendo: — «Signoie,  a  cui  anseremo?  Tu  hai  le  parole  della  vita  e- 
«  terna (28).  Ninno  può  njutarmi,  eccetto  te». — Onde,  da  tali  cose  ec- 
citata, con  fiducia,  parla,  allo  sposo;  dicendo: — «  A  te,  Signore,  ho 
«  levato  l'anima  mia!  Dio  mio,  mi  confido  di  te,  non  mi  vergogne- 
«  rò  ("29)  ». — E,  considerando  la  carità  di  Gesù  e  la  clemenza,  in  que- 
sto dolce  nome,  già,  comincia,  ad  infiammarsi  e,  grandemente,  ad 
eccitarsi,  vedendo  esser  amata,  da  Gesù.  E  dice:  —  «Signore,  io  ti 
«  amo;  e  desidero  di  amarti.  Impiaga,  adunque,  il  cor  mio,  della  tua 
«  carità,  che,  mai,  non  mi  smentichi  di  te.  Inclina  il  mio  cuore,  o 
«Dio,  ne' testimonii  tuoi.  Raccogli  me,  secondo  il  parlar  tuo;  e  vi- 
«  vificami;  e  non  mi  confoudei-e,  dalla  espettazion  mia.  Ajutami.  E 
«  sarò  salvo.  E  mi  eserciterò,  sempre,  nelle  tue  giustificazioni  (30)». 

—  E,  allora,  si  converte  contra  sé  medesimo,  avendo  in  odio  l'anima 
sua,  cioè  la  sensitiva;  e  dicendo: — «Perchè  mi  perseguitate,  o  per- 
«  versi  appetiti  miei?  Partitevi,  da  me,  maligni  appetiti;  e  cercherò 
«  i  comandamenti  del  mio  Dio  ». — E,  così,  comincia,  a  farsi  gagliar- 
do, contra  i  peccati  e'  vizi.  Partiteli  da  me,  dice  il  Profeta,  tutli^  che 
operate  le  iniquità,  percJiè  il  Signore  ha  esaudita  lavare  del  mio 
pianto  (31).  E  comincia,  di  nuovo,  a  considerare,  nel  nome  di  Gesù: 
come  l'ha  esaudita,  nelle  viscere  della  sua  pietà,  per  le  sue  passioni. 
Onde,  già,  comincia,  ad  intenerirsi  e  muoversi,  a  compassione  e  pie- 
tà, e  compungersi  e  piangere  e  desiderar  di  patir,  con  quello;  di- 
cendo: —  «  Veramente,  lui  ha  portato  le  nostre  infermità;  e  lui  ha 
«  portato  i  nostri  dolori!  » — E  dice: — «  Che  retribuirò,  adunque,  al  Si- 
«  gnore,  per  tutte  quelle  cose,  che  mi  ha  dato?  Io  prenderò  irca- 
«  lice  del  salutare;  et  invocherò  il  nome  del  Signorel  (32;  » — E  (quan- 
io,  di  nuovo,  risguarda,  in  quelle  viscere,  la  salute)  comincia,  a  ralle- 
grarsi; e  rendendo  grazie,  a  cantare,  dicendo: — «  Io  canterò,  in  e- 
«  terno,  le  mJ^ericordie  del  Signore.  »  — Onde,  comincia,  dipoi,  a 
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desiderar  la  gloria  del  Signore,  sospirando  e  dicendo: — «Quando 
«  verrò  e  apparirò,  avanti  alla  faccia  di  Dio?  Ohimè,  che  '1  mio  a- 
«  bitar,  in  terra  d'altri,  è  prolungato!  Ho  abitato,  con  gli  abitanti, 
«  in  Cedarl  Molto,  ha  abitato  l'anima  mia,  in  terra  aliena  (*33).  » — E, 
perchè  desidera  di  fruir  1'  amato  Gesìi,  cerca  il  deserto  ,  accio-^chè 
Gesù  parli,  al  suo  cuore,  ^cco,  dice  il  ^rofeta^  ch'io  ho  prolungato^ 
fiir/gendo;  e  sono  stato,  nel  deserto.  Io  aspettava,  quello.,  che  mi  ha 
fatto  salvo,  dal  vento  della  tempesta  (34).  Ma,  (considerando  sopra  la 
salute  e  dannazione  degli  altri,  e  Gesù  esser  salvatore,  per  il  san- 
gue suo,)  desidera,  poi,  la  salute  degli  altri;  et,  eccitata  dallo  spirito, 
vuol  uscire  alle  turbe ,  ma  non  senza  il  Diletto.  —  «  Tieni,  diletto 
«  mio  !  dice  la  Cantica.  Usciamo,  nel  campo;  abitiamo,  nelle  ville. 
«  Leviamoci  sic,  la  mattina;  andiamo,  alle  vigne;  e  vediamo,  se  è 
«  fiorita  la  vigna,  se  i  fiori  partoriscono  i  fiori,  se  sono  fiorite  le  me- 
«  lagrane.  (35)  Se  tu  non  mi  precedi,  ncn  mi  cavar  di  questo  luo- 
«  go.  »  — E,  di  nuovo,  per  fruire  l'amato,  ritorna,  al  deserto.  E,  se 
non  perde  il  Diletto,  fra  le  turbe,  comincia,  dolcemente,  a  confabu- 
lar, con  lui.  Cioè:  a  render  grazie  dei  benefici;  a  pregar,  per  il  po- 
polo, a  cui  ha  predicato;  e,  dolcemente,  a  piangere  e  pregar,  se  ella 
ha  commesso  qualche  peccati,  che  le  siano  rimessi.  E,  se  ha  perso 
il  Diletto,  comincia,  a  cercarlo  e  piangere.  Ma,  perchè,  oggi,  s'è  re- 
citato r  evangelio  di  Gesù  ,  come  lo  pe;  derono  i  suoi  parenti ,  ho 
pensato,  esser  bene,  di  chiarir  questa  *ansietà  dell'anima,  sopra  que- 
sto evangelio  (30).  Vediamo,  adunque,  come  si  perda  il  Diletto;  e 
come  si  dee  cercare;  e  dove  si  trovi. 

L'Evangelista  dimostra  l'umiltà  di  Cristo,  quando  dice,  che  Gesù, 
con  i  suoi  parenti,  andava,  ogni  anno,  al  tempio,  essendo,  però,  lui, 
Dio.  Ma  esso  volse  osservar  la  legge,  qual  diede,  per  darne  esem- 
pio. Oltre  di  ciò,  è  cosa  maravigliosa,  che  la  madre  perdesse  quello, 
che  lei  se  lo  custodiva,  diligentemente.  Ma  la  madre  credeva,  che 
egli  fosse,  col  padre  putativo;  et  il  padre  credeva,  che  '1  fosse,  con 
la  madre...  Or,  vedi  tu,  come  si  perde  Gesù?  Certamente,  si  perde, 
intra  le  turbe.  Perdesi,  nel  vero,  in  molti  modi.  Imperocché  si  per- 
de, alle  volte,  perchè  non  si  sente  la  sua  presenza,  per  la  dolcezza 
spirituale.  Di  questo,  sono  causa  non  solamente  i  peccati  veniali , 
ma  cadauna  minima  distrazione;  e,  massime,  quafido  l'uomo  si  di- 
letta, di  conversar  intra  le  turbe.  Et  odi  me,  tu,  che  l'hai  provato. 
Tu  sai,  perchè,  ancora,  si  perde,  in  questo  modo,  nella  conversazione 
dei  buoni.  Imperocché,  solamente,  si  conserva,  nella  solitudine,  per- 
chè vuole,  ivi,  essere  allattato  dalla  sposa  et  esso,  ivi,  allatta  quella. 
E,  però,  dice,  in  Osea:  Ecco,  ch'io  V  allatteì^ò;  e  menerolla,  biella  soli- 
indine;  e  parlerò,  al  cuore  di  quella  {^1).M\q  volte,  si  perde,  quanto  al 
fervore,  perchè  1'  uomo  si  raffreddisce.  E  questo,  per  la  conversa- 
zione  di  quelli ,  che  sono  tiepidi,  e  di  quelli,  che  pensano  le  cosQ 
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sensibili,  e,  massime,  per  il  parlar  incauto  e  per  la  sensualità,  in. 
mangiare  e  Levere.  E,  brevemente,  i  peccati  veniali  diminuiscono 
e  tolgono  il  fervore;  e  dispongono,  al  peccato  mortale.  Onde,  si  di- 
ce, di  questi: — «Perchè  sei  tepido  e  non  sei  freddo  né  caldo,  io  co- 
<  mincierò  a  vomitarti,  dalla  bocca  mia  (38).  »  —  Alle  volte,  si  perde, 
quanto  alla  grazia:  e  questo  è,  per  il  peccato  mortale.  E  questo  modo 
avviene,  per  le  male  compagnie,  per  le  amicizie  dei  magnati,  per  il 
governo  dello  stato.  Perchè  il  governatore  vuol  vivere  in  onore. 
Onde,  dice  il  profeta:  Col  perverso  sarai  pervertito  {39).  Pertanto,  nella 
vostre  festività,  credetelomi,  spesse  volte,  rimane  il  fanciullo  Gesù, 
in  lerusalem.  Vi  partite  dalla  chiesa:  e  Gesù  riman  nella  chiesa  ; 
e  niente  di  buono  portate,  perchè  siete  vasi  rotti.  Però,  quando  sarà 
perso  Gesù,  si  dee  cercare,  non  tra  i  parenti,  perchè  —  «colui,  che 
4L  ama  il  padre  e  la  madre,  più  che  me,  non  è  degno  di  me(40).» — Non 
si  dee  cercare,  tra  i  compagni  et  amici:  perchè  ciascheduno  amico  di 
questo  secolo  si  constituisce  inimico  di  Dio.  Non,  tra  le  cose  sensi- 
bili e  caroali;  ma  in  lerusalem.  Se  vuoi  trovar  Gesù,  cerca  la  pa- 
ce; e  quella  averai,  con  Dio,  con  te  medesimo  e  con  gli  uomini.  Va, 
alla  chiesa;  e  prega,  con  lagrime;  e  contempla  et  odi  le  scritture  et 
i  dottori.  Gesù,  adunque,  si  trovava  tra  i  dottori.  E  questo  processo, 
par,  che  si  trovi,  nei  cantici  dei  cantici;  dove  si  dice  :  —  «Ho  ricercato, 
«  nel  mio  latticello,  per  le  notti,  quello,  che  ama  l'anima  mia.  Io  Tho 
«  ricercato;  e  non  l'ho  trovato.  (41)  » — Imperocché  non  si  trova,  nelle 
cose  terrene,  nelle  tenebre  di  questo  secolo.  E  soggiunge: —  «  Leverò  m- 
«  mi  su;  e  circuirò  la  città,  per  le  contrade  e  per  le  piazze;  e  cercherò 
«  quello,  che  ama  l'anima  mia.  L'ho  cercato  e  non  l'ho  ritrovato.» (42)— 
Imperocché  non  si  trova,  nelle  turbe  e  nelle  piazze,  ma  nel  tempio, 
tra  i  dottori  vigilanti,  che  custodiscono  la  chiesa,  perchè,  udita  da 
quelli  la  parola,  mentre  la  sposa  contempla,  nella  solitudine,  trova 
il  Diletto.  Onde  s«gue: — «Me  trovarono  i  vigilanti,  che  custodiscono 
«  la  città:  Or,  avete  veduto  quello,  che  ama  Vanima  mza?  Avendo,  un 
«  poco,  passati  quelli,  trovai  quello,  che  ama  l'anima  mia.  L'  ho  te- 
«  nuto  e  non  lo  lascerò  (43).  » — Ecco,  adunque,  come  si  perde,  cercasi 
e  trovasi.  E,  di  qui,  ancora,  è  manifesto,  come  l'anima,  diversamente, 
si  muta;  per  la  contemplazione  di  questo  nome,  che  ha  virtù  di 
trasmutare.  Bisogneria  mostrare,  come  trasmuta  i  peccatori,  se  l'o- 
ra tarda  non  mi  co3tringe.sse  far  fine.  Ma,  fratelli  miei,  or,  non  à 
questo  il  nome,  che  ha  trasmutato  l'universo  mondo?  che  ha  su-' 
scitato  i  morti  ?  È  ammirabile  questo  nome,  nella  universa  terra  (44). 
Or,  non  hanno  tutti  i  santi  vinto  il  mondo,  in  questo  nome? — «Se  '1 
«  Signore,»  — dicono  essi — «non  fosse  stato,  con  noi, (confessilo,  ora, 
«  Israel,)  se  '1  Signore  non  fosse  stato,  con  noi,  quando  gli  uomini 
«  si  levarono,  contra  di  noi,  certo  che,  allora,  ne  avrebbero  inghiottiti 
«  vivi.. ..(45):^— Ed,  in  fine,  soggiungono:  —  «  L'ajuto  nostro  è  nel  no- 
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<  me  del  Signore,  il  quale  ha  fatto  il  cielo  e  la  terra  (46).  Al  quale 
«  è  onore  e  gloria,  in  perpetuo,  nei  secoli  de'  secoli.  Amen.  »  — 


(1)  Queste  prediche  farono  dette  in  Italiano,  ma  scritte,  dal  Savonar  ola,  in  latino. 
Trascriviamo,  qai.  un  brano  dalla  versione  Italiana,  fattane  da  un  contemporaneo, 
perchè  non  vogliamo, che  manchi  nn  esempio  della  eloquenza  del  pergamo,  i. al  quat- 
trocento, in  generale,  e  di  q'iella  del  Savonarola,  in  particolare,  in  ques'o  vJume. 

(2)  Paolo  (li.  Ad  Cor.  2-4) —  <  Scio  hominem  in  Christo  ante  annos  quatuordecim, 
«  (sive  in  corpore  nescio,  sive  extra  corpus  nescio,  Deus  scit)  raptum  huiusmodi  o- 
«  sque  ad  tertinm  coelum.  |j  Et  scio  huiusmodi  hominem  (sive  in  corpore,  s'.ve  extra 
«  corpus  nescio,  Deus  scit:)  I!  Our»niam  raptus  est  in  Para'lisum  et  audivit  arcana 
«  verba,  quae  non  licet  hoinini  loqui.  »  —  Fondandosi  su  questo  luogo,  probabilmen- 
te, la  fantasia  popolare  fece  andare  san  Paolo,  ed  in  cielo  e  nello  inferno.  E  queste 
tradizioni,  raccolta  verso  il  XI  secolo,  formarono  la  Visione  di  san  Paolo,  leggenda, 
cui  Dame  mentova  flnf.  II J  quando  dice,  a  "Virgilio: 

Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  parente, 
Corruttibile,  ancora,  ad  immortale 
Secolo,  andò;  e  fu,  sensibilmente 

Andovvi,  poi,  lo  Vas  d'elezione, 
Pe;-  recarne  conforto,  a  quella  fede, 
Ch'è  principio,  alla  via  di  salvazione. 

Ma  io,  perchè  venirvi  ?  o  eh  il  concede  ? 
Io  non  Enea;  io  non  Paolo  sono  ! 
Me  degno,  a  ciò,  né  io  ne  altri  crede. 

(3)  GIOVA.NNT  I.  1-3.  —  «  In  principio  erat  Verbum  et  Verbura  erat  apud  Deura,  et 
«Deus  erat  Verbura.  11  Hoc  erat  in  principio  apud  Deum.  H  Omnia  per  ipsum  facta 
»  sunt  ....  »  — 

(4)  Psahii.  \TJI.  1  e  10. —  «Domine  Domirms  noster,  quam  admirabile  est  nomen 

<  tuum  in  universa  terra.  »  — Questo  salmo  è  considerato  profetico;  e  corrispoade,  al 
detto  d'Isaia  (IX.  6)  —  «Parvulus  enim  Natus  est  nob's,  et  filius  datus  est  nobls,  et 

<  factus  est  principatus  super  humerum  eius.  Ei  vocabitur  noroen  eius  Admirubilit, 
conciliarius,  Deus,  fortis,  pater  futuri  saeculi,  princeps  pacis.  »  — 

(5)  Nelle  prediche  antecedenti. 

(6)  Cant.  Cantic.  1,  2.  —  <  .  .  .  Oleum  effusum  nomen  tuum  :  ideo  adolescentu- 
«  lae  dilex?runt  te.  >  — 

(7)  Psalm.  XXIX.  2-3.  —  •  Exaltabo  te,  Domine Deus  meus >  — 

(S).  Jei-émia.  (I.  4-5)  —  «Et  factum  est  verbum  Domini  ad  me,  dicens:  i[Prius 

<  q^uayn  te  formarem  in  utero,  novi  te »  — 

(9)  Jeremia.  XXXI.  6.  —  «  Longe  Dorainus  appaurit  mihi.  Et:  in  char itale  per- 
«  petua  dilexi  te;  ideo  attraxi  te,  miserans.  »  — 

(10)  Genes.  I.  23.  —  «  Et  [Deus]  ait.  Faciarirus  hominem  ad  imaginem  et  simili- 
%  ludinem  nostram.  et  praesil  piscibus  mari  et  toìatilibus  cceliet  bestiis  universae 
e  terraCf  omm'que  reptUi  quod  movetur  in  terra.  »  — Cfr.  Paolo: — I.  Ad  Cor.  XI. 
7.  —  Ad  Col  X.  10. — Dante,  nel  Convivio  (IV.  12),  così  ragiona  di  questa  continua 
chiamata  dell'anima,  a  Dio. — <  Il  sommo  desiderio  di  ciascuna  cosa  (e  prima  dalla  na- 
•«  tara  dato)  t  lo  ritornare,  al  suo  principio.  E,  perocché  Iddio  è  principio  delle  nostre 

<  anime  e  fattore  di  quelle,  simili  a  sé,  (siccora'è  scritto:  Facciomo  l'uomo  ad  itnma- 
«  gine  e  somiglianza  nostra)  essa  aniraa,massimamente,  desidera  tornare,  a  quello. B 
«  siccome  peregnuo.(che  va,  per  una  via,  per  la  quale,  mai,  non  fi)cha  ogni  casa.ch», 

<  da  lungi, vede,  crede,  che  sia  l'albergo:  e,  non  trovando  ciò  essere,  dirizza  la  creden- 
%  za,  all'altra,  e,  cosi,  di  casa  in  casa,  tanto  che,  all'albergr,  viene:  cosi,  l'anima  no- 
«  stra,  (incontanente, che,  nel  nuovo  e,  mai,  non  fatto  cammino  di  qu^  ita  vita,  entra.) 

<  dirizza  g'i  occhi,  al  termine  del  suo  sommo  bene;  e,  però,  qualunque  cosa  vede,  che 
«  poja  avere,  in  sé,  alcun  bene,  cr<ede,ch9  sia  esso. E  perchè  la  sua  conoscenza,  prima, 
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«  è  ii^iperfetta,  (per  non  essere  sperta,  né  dottrinata,)  piccioli  beni  le  pajono  grandi; 
«  e,  però,  da  quelli,  comincia,  prima,  a  des  derare.  Onde,  vedemo,  ii  parvoli  deside- 
«  rarp',  massimamente,  un  pomo.  E.  poi,  più  oltre,  procedendo,  desiderare  uno  uccel- 
«  liuo.E,  poi,  più  oltre,  desiderare  bello  vestimento.  E,  p  ji,  il  cavallo.  E,  poi,  una  don- 
«  uà.  E,  poi,  ricchezza  non  grande.  E,  poi,  più  grande.  E,  poi,  più.  E  questo  incontra, 

<  perchè,  io  nulla  di  queste  cose,  tro  fa  quello,  che  va  cercando;  e  credalo,  trovare,  pii 
«  oltre.  Per  che,  ved"re  si  puote,  che  l'uno  desiderati  e  sta  dinan2Ì  all'altro,  agli  co 
«  chi  della  nostra  anima,  per  modo,cuasi,piramid.ile.  Che  '1  minimo  ii  cuopre,  prima, 
«tutti,  et  è,  qu;isi,  punta  dell'ultimo  desiderabile,  che  Dio,  quasi,  base  di  tu:ti.  Sic- 
«  ch^,  quanto,  dalla  punta  vèr  la  Ifes'*,  più,  si  pror^ede,  maggiori  appariscono  li  desi» 
«derab  li.  E  quest'  é  la  ragione,  per  che,  a'-quistando,  li  desideri  umani  si  fanno  più 
€  amia,  l'uno  apprc-sso  l'altro.  Veramente,  così,  questo  cammino  si  perde,  per  errore, 
«  come  le  slraie  della  terra.  Ch^,siccome,  da  una  città  a  un'altra,  di  necess.ià,  è  una 
«  ottima  e  dirittissima  via  et  un'  altra,  che,  sempre,  se  ne  dilunga,  (cioè,  qu^^lla,  che 
«  va,  nell'altra  parte,)  e  molte  altr^,  qual  meno  allungandosi  e  qual  meno  appressan- 
«  dosi:  così,  nella  vita  umana,  sono  diversi  cammini.  Belli  quali  uno  è  veracissimo; 
«  et  un  altro,  fallacissimo;  e  certi,  men  fallaci:  e  ceni,  raen  veraci  E  siccome  vedemo, 
«  che  quello,  rhe  dirittissimo  va,  alla  città,  compie  il  desiderio  e  dà  posa,  dopo  lafa- 
«  tica.  e  quello,  che  v»  in  contrario,  mai,  noi  compie  e,  mai,  posa  dare  noq  può:  cosi, 
«  nella  nostra  vita, avviene.  Lo  buono  camminatore  gingne,  a  termine  e  a  posa.  Lo  er- 
«roi)eo,mai,  non,  là,giugne;  ma,  con  molta  fatica  del  suo  animo, sempre,  cogli  occhi 

<  golosi,  si  mira  innanzi.  »  — 

(11)  Genesis.  l.  23  (Vedi  nota  precedente)  23-30.  Psalm.  Vili.  5-9.  ecc.  ecc. 

(12)  Vedi,  Voi.  pres.  pag.  203.  214-215. 

(13)  Matteo.  XI X.  24  —  «Et  iterum  dico  vobis:  facilius  est  cameluroper  forameli 

<  acus  traiisire,  qiam  divitem  iutiare  in  Regnum  coelorum.  »  — 

(i4)  M.\TTEO.  XXII.  15-21.  —  «Tunc  abeuntes  Pharisaei,  consilium  inierunt  utca- 
«  perent  enm  in  sermone.  H  Et  mittunt  ai  <liscipulos  suos  cum  Herodianis,  di'^ea- 
«  te"*:  Mcgisler.  sciìmis,  quia  verax  es  etviam  Dei  in  veritate  doces  et  non  est 

<  tib'  cu>a  de  aliquo;  non  enim  respieis  personam  hominum:  \\  Die  ergo  nobis  quid 
e  tibi  videlur,  licei  censur-ì  dare  Caesariì  an  noni  \\  Cognita  antera  Jesus  neqaitia 
«eoroMi,  ait:  Quid  me  tentatis,  hi/pocritaeì\\  Ostendife  mihi  nw^aisma  censu-.  At 
«  illi  obiulerunt  ei  denarium.  ']  Et  ait  illis  Jesus:  Cuìhs  est  imago  haee  el  superscrip- 

<  tioì\\  Diount  ei:  Caesaris.  Tunc  ait  illis:  Reddile  ergo,  quae  sunt  Caesaris,  Cae- 
«  sari;  et  quae  suni  Dei,  Deo.  »  — 

(15)  Prov.  XXIV.  16.  —  «  Septies  enim  cadet  iustus  et  resureet;  impii  autera  cor- 
«  ruent  in  malnm.  »  —  Ed  alluie  anche  a  quello  di  M.\tteo  (XVIII.  21-22)  —  <  Tunc 
«  accpdens  Petrus  ad  eum  dixit;  Domine,  quoties  p^ccabit  in  me  frater  meus  et  di' 
<mitfam  eiì  u^q'ie  sé*;jf/<?s?  Dicit  illi  lesus:  Non  dico  tibi  usq uè  seplies   sed  usque 

<  sephiacjies  sepi.ies.  »  — 

(16)  Giovanni,  Vili.  3t.  —  <?  Respondit  eis  Jesus:  Amen  ,  amen  dico  vobis,  qui 
«  focit  p^ccilum  servus  est  peccati.  >  — 

(17)  Vedi.  Isaia.  V.  4.  —  «  Quid  est  quod  deboi  ultra  facere  vineae  meae  et  non 
«feci  ei?  an  quod  expectavi  ut  faceret  uvas  et  fecit  labruscas?  >  — 

(18)  Is'iia.  LII.  1.  —  «  Consurge,  consiirge,  induere  fortitudine  tua  Sion.  ...»  — 

(19)  I^aia.  LUI.  6. — «  Omnes  nos  quasi  oves  erravimns;  unusquique  io  viam  sua» 
«  declinavit:  et  posuìt  Dorainus  in  eo  iniquitatera  omnium  nostrum.»  — 

(20)  Luca.  V.  32.  —  «  Non  veni  vocare  iustos,  sed  peccatores  ad  poenitentiam.  »— 

(21)  Cani.  L^antic.  VI.  12. —  «.  Revertere,  revertere,  Sulanaitis;  reverere,  reverte- 
«re,  ut  intueamur  te.  »  — 

(22)  Isaia.  LIV.II.  —  «  Paupercula  ,  tempestate  convulsa,  absqae  ulla  consola- 
«  tione.  Ecce  ego  sternam  per  ordineni  lapides  tuas  et  fundabo  te  in  saphiris.  Et  po- 
«  nam  jaspidem  propugnacula  tua;  et  portas  tuas  in  lapides  sculptos  et  omnes  ter- 
«  miuos  tuos  in  lapides  desiderabiles.  >  — 

(23)  lere^niae  Threni.  III.  22.  —  «  Misericordiae  Domini  quia  non  sumus  con- 
€  sunipti:  quia  non  defeceruut  miserationes  eius.  »  — 
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(21)  Psabn.  LXXVI.  11.— «Et  dixi:  Nane  ccepi;  haec  vxulallo  dexlerae Excclsi.* -• 

(25)  Psahn.  XXXVII.  5. —  «  Quoniaio  iniquitates  meae  supergressaesutit  caj  ut 
«  lueurn;  et  sicut  oiius  gravatae  suul  super  me.  »  — 

(26)  Psalm.  XXXVII.  9-10  —  «  AflBicius  sura  et  huiTiiliatussum  nimis;  n.gicbam 

*  a  geniitu  coidis  mei.  Domiu'!,  aule  te  omne  desiderium  raeuiu;  et  gemitua  ineas  a 
«te  iiou  est  abscondilus.  > — ; 

(27)  Paolo.  Ad  Hebr.  IV.  14-16.— lUabentes  ergo  pontificera  iragnum,  qui  penetra» 

*  vii  coelos,  J.rsum  filiurn  Dei,  teneamus  co.ifessionem.  1',  Non  euim  habemus  poaiifi- 
«  ceai  qui  nou  possit  compatì  infi.'-roilaiibus  uostris;  teuiatura    aqteni  per  oiniiia  prò 

*  similiiudiue  absque  peccato,  j]  Adeamus  ergo  cum  fiducia  ad  tiironum  gratiae:  ut 
«  misericoidiara  consequMDur  et  gratiam  iuveniamus  in  auxilio  opportuno.»  — 

(28j  Sou  le  parole  di  Pietro  al  Redentore.  Giov.  VI.  69.  —  a  Respondit  ergo  ei^'.- 
«  mou  Petrus:  Domine,  ad  quem  ibimitsì  verba  vilae  aelernae  hnbes.-»  — 

(29)  Psaìm.  XXX.  2. — «e  In  te,  Domine,  speravi;  non  confundar  in  aeternum.» — 

(30)  Pialm.  CXVllI.  Aleph.  1-8.  —  «Beati  iinmaculati  in  via:  qui  ambulant  .a 
«  lege  Domiui.  Beati,  qui  scrutantur  testimonia  eius:  in  toto  corde  exquirunt  eurti. 
«<  Non  eniui  qui  operantur  iniquitatem  ,  in  viis  eius  ambulaverunt.  Ta  mandasti 
«  mandata  tua  cuslodiri  nimis.  Utinam  dirìgantur  viae  meae  ,  ad  custodiendas 
A  iust.ficatioiies  luas.  Tunc  non  confundar,  cura  perspex^ro  in  omnibus  mandatis 
«  luis.  Coiitiiebor  tibi  in  directioue  cordis,  in  eo  quod  didici  iudicia  iustitiae  luae. 
«  lustihcationes  tuas  cuslodiam:  non  me  derelir.quas  usquequaque.  »  — 

(31)  Pialm.  VI.  9.  —  <  Dis^edite  a  me  oranes  qui  operamini  iniquitatem;  quoniaia 
<  esauòivit  Dominus  vocem  flatus  mei.  >  — 

(32)  Psahn.  CV.  12-13.  —  «  Quid  relribuam  Domino,  prò  omnibus  quae  retribuii 
«  mihi?  il  (,'alicem  salutaiis  accijiam;  et  nomen  Domini  invocabo.  »  — 

(33j  Psalm.  CX!X.  5.  —  «  Heu  mihi,  quia  incolatus  meus  prolungatus  est:  hab- 
<»  tavi  c'om  habiti.utibus  Cedar.  Multum  fuit  incoia  anima  mea.  »  — 

(M)  Paalm.  LlV.  7-9.  —  «Et  disi.  Quis  dabit  mihi  pennas  sicut  columbae,  at 
*volabo,et  requiescamì  Ecce  elongavi  fugiens:  et  mansi  in  solitudine.  Exnecta- 
«  barn  eura  qui  salvum  me  fecit  a  pusillanimitate  spiritus  et  tempestate.  >  — 

(35)  Cani.  Cantic.  VII.  11-12.  —  «Veni,  dilecte  mi;  egrediamur  in  agrum,  com- 
«  moremur  io  viliis.  Mane  surgamus  ad  viueas,  vidc-amus  si  floruit  vinea,  si  flores 
«ffuctus  parturiuut,  si  florueiunt  mala  punica.»  — 

(30^  Lue.  II.  40  seq.  —  *  Pu^r  autem  crescebat  et  confortabatur  plenus  sapieaiiu: 
«  et  graiia  Dei  erat  in  \\o.  Et  ib^nt  pareutes  eius  per  omnes  annos  in  Jerusa'.eiu 
«  in  d.e  solenni  Paschae.  Et  cum  faclus  esset  annor  um  duodecim,  ascendentibus  i!lis 
«  Hiercsolymam  secundum  consueluòinem  diei  festi,  coasummatisque  diebus,  rum 
«  rediieùt,  remansit  puer  Jesus  in  Jerusalem  et  non  cognoverunt  parentes  eius.  Exi- 
*.  stimaiites  autem  illuni  esse  in  comitatu,  venerunt  iter  diei  et  requirebant  eam 
«  inter  cognatos  et  notus.  Et  non  iuvenienles  regressi  sunt  in  Jerusalem,  r-  quirectes 
«  eum.  Et  factum  est  post  triduuiu  inveueiunt  ilìum  in  tempio  ,  s^id-^ntt-ra  in  mc- 
%  dio  doctorum,  audientem  illos  et  interrogantem  eos  Stupebant  autem  omr.es,  qui 
«  eum  audiebant,  super  prudentia  et  responsis  eius.  Et  videotes  admirati  sunt.  Et 

*  dixiv  niater  eius  ad  illum:  Fili,  quid  fecisli  nobis  sic\  Ecce  pater  tiius  et  ego 
<doleriles  quaerebamus  te.  Et  ait  ad  illos:  Quid  est  quod  me  quaereboti.iì  .I\\- 
M  sciebatis  quia  in  his,  quae  p-itris  mei  sunt,  oporlet  me  esse]  Et  ipsi  non  int  llexi*- 
«  rum  verbum  quod  locuius  est  ad  eos.  Et  descendit  cum  eis  et  v  .nit  Nazareth; 
«  et  erat  subJitus  illis.  Et  maier  .eius  couservabat  omnia  verba  haec  in  corde  suo. 
«  Et  J  jSUS  pr  jóci':;bat  capieutia  et  aetate  et  gratia  apud  Deum  et  homiaes.  >  —  Se 
non  erriamo,  è  questo  il  vangelo  (la  pericope),  che  si  legge,  nella  Domenica  fra  l'ot- 
tava dell' Epifauia. 

(37)  Osea.  li.  13-14 —  «  . . . .  ibat  post  amatores  suos  et  mei  ob'.iviscebatur,  dicet 
«Dominus.  Propter  hoc,  ecce  ego  lactabo  eam  et  ducam  eam  in  solitudlnem,  et 
«  loquar  ad  cor  eius.  »  — 

Tali.arigo  ed  Imbri.vni  —  Crestum.  Ital.  —  Voi.  II.  26 
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(38)  Apoc.  ni.  15-lG.  —  *Scio  opera  tua;  quia  neqne  frigidu-?  es,  neqne  calidus: 
«utinam  frigidus  esses,  aut  calidus.  H  Sed  quia  tepidus  es  ,  et  nec  frigidus  ,  nec 
€  calidus.  incipiam  te  evoinere  ex  ore  meo.  *  — 

(39)  Psaìm.  Xv'II.  26-27.  —  <c  Cum  sancto,  sanctus  eris;  et  cura  viro  innocente, 
«innocens  eris:  "  Et  cum  electo,  electus  eris;  et  cum  perverso,  perverteris.j»  — 

(10)  Matteo.  X.  37  —  «  Qui  amat  patrem  et  matrem  plus  quara  me,  non  est  r.j 
«  dignus:  et  qui  amat  fiiium  aut  filiam  super  me,  non  est  me  dignus.  »  —  Luca.  XiV. 
2ò.  —  «Si  quis  venit  ad  me  et  non  odit  patrem  suum  et  matrem  et  uxorem  et  fi- 
«  iios  et  fratres,  et  sorores,  adhuc  auiem  et  animam  suam,  non  potest  meus  esse 
«.  discipulus.  >  — 

(41)  Cant.  Caììlic.  III.  1.  —  «  In  lectulo  meo  per  noc^es  quaesivi  quem  diligit 
«anima  mea  :  quaesivi  illum  et  non  inveni.  »  — 

(42)  Cant.  Canlic.  III.  2.  —  «  Surgam  et  cirouibo  civitatem.-  per  vicos  et  plateas 
«  quaerara  quem  diligit  onima  mea:  quaesivi  illum  et  non  inveni.»  — 

(43)  Cant.  Cantìc.  III.  3-4.— «  Invene ruut  me  vigiles.  qui  custodiunt  civitalcm: 
*.Num  quem  diligit  anima  mea  vidistisì  Paululum  cum  pertransissem  eos,  inveni 
«quem  diligil  anima  mea.  Tenui  eum,  nec  dimittam *  — 

(44)  È  il  versetto  primo  e  decimo  del  salmo  Vili  ,  ciie  serve  di  epitcrafe  e  testo 
alla  predica  presente:  —  «Domine  Deus  noster,  quara  admirabile  est  noraen  tuum 
«  in  universa  terra.  »  — 

(45)  Ps a Z'/i.  CXXIIl.  1-3.  —  «Nisi  quia  Dominus  erat  in  nob's,  dicat  nunc  Israel, 
«uisi  quod  Dominus  erat  in  nobis  ,  cum  exsurgissent  homines  in  nos,  forte  vivos 
«  degluiisseut  nos )»  — 

^     (46)  Psalrn.  CXXIIl.  8.  —  «  Adjutoriura  nostrum  in  nomiae  Domini,  qui  fecìt  coe- 
«  lam  et  terram.  >  — 

Parecchi  riscontri  biblici  abb  iamo  ommessi  :  parecchi  ci  saranno  sfuggiti.  Ma 
gli  addotti  bastano,  esuberantemente,  a  dimostrare,  che  la  pretesa  eloquenza  ec- 
clesiastica del  Savonarola  era  un  mero  intarsio  di  reminiscenze  bibliche,  come  la 
pretesa  poesia  de'  petrarchisti,  un  pretto  centone  di  reminiscenze  petrarchoche. 
Non  esegesi  luculenta,  non  deduz'oni  stringenti,  non  efficace  calore-!  Eppure,  un 
zelante  oratore  cristiano,  su  questo  tema  del  sacro  nome  di  Gesù,  quali  vere  voci 
avrebbe  dovuto  trarre,  dall'imo  petto!  Il  Sr-vorarola  non  seppe  e  non  potè  dar 
nulla  di  suo,  di  sentito,  di  uir-^-no. 

II. 

Che  è  necessario  il  Gjverno,  nelle  cose  umane;  e  quale  sia  hv.ono  e 
quale  sia  cattivo  Governo. 

(Dal    TRATT-i^TO    CIRCA   IL   REGGIMENTO   E    GOVERNO   DELL.^    CITT.V 

DI  FIRENZE  (1).  Libro  I.  Gap.  I.) 

L'onnipotente  Dio,  il  quale,  ottimamente,  regge  tutto  l'universo, 
in  due  modi,  infonde  la  virtù  del  suo  governo,  nelle  creature.  Pe- 
rocché, nelle  creature,  che  non  hanno  intelletto  e  libero  arbitrio, 
infonde  certe  virtù  e  perfezioni,  per  le  quali  sono  inclinate,  natu 
Talmente,  ad  andare,  per  li  debiti  mezzi,  al  proprio  fine,  senza  di* 
fetto,  (se,  già,  non  sono  impedite,  da  qualche  cosa  contraria:  il  chi 
accade,  rare  volte).  Onde,  tali  creature  non  governano  sé  medesime: 
ma  sono  governate  e  menate,  alli  fini  propri,  da  Dio  e  dalla  natura, 
data  da  lui.  Ma  le  creature,  che  hanno  intelletto,  come  è  1'  uoni'^ 
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Fono,  da  Lui,  per  tale  modo,  governate,  che,  ancora,  vuole,  che  go- 
vernino sé  medesime:  perchè,  dà,  a  loro,  dell'intelletto,  (per  lo  quale 
possano  conoscere  quello,  che  loro  è  utile,  e  quello,  che  è  inutile);  e 
la  facoltà  del  libero  arbitrio,  da  potere  eleggere,  liberamente,  quello, 
che,  a  loro,  piace.  Ma,  perchè  il  lume  dello  intelletto  è  molto  debo- 
le, massime,  nella  puerizia,  non  può,  perfettamente,  un  uomo  reg- 
gere sé  medesimo,  senza  adjutorio  dell'altro  uomo;  essendo,  massi- 
me, quasi,  ogni  uomo  particolare,  insufficiente,  per  sé  medesimo,  non 
potendo  provedere,  solo,  a  tutti  li  suoi  bisogni,  cosi  corporali,  come 
spirituali.  Onde,  noi  vediamo,  che  la  natura  ha  provvisto,  a  tutti  li 
animali,  di  quello,  che  hanno  bisogno,  per  la  ^^ta  loro  (cioè:  di  cibo, 
di  veste  e  d'arme,  da  difendersi).  Et,  ancora,  quando  s'infermano, 
per  instinto  naturale,  si  governano;  e  corrono,  all'erbe  medicinali. 
Le  quali  cose  non  sono  state  provviste,  all'uomo.  Ma  Dio,  governa- 
tore del  tutto,  ha  dato,  a  lui,  ragione  e  lo  instrumento  delle  mani, 
per  le  quali  si  possa,  per  sé  medesimo,  preparare  le  predette  cose. 
E  perchè,  considerata  la  fragilità  del  corpo  umano,  sono  necessa- 
rie, quasi,  infinit'3  cose,  per  nutrirlo,  augumentarlo  e  conservarlo, 
alla  preparazione  delle  quali  si  richiedono  molte  arti,  (le  quali  sa- 
ria impossibile  o,  molto,  difficile,  che  si  potessino  avere,  tutte,  in- 
sieme, da  un  uomo  solo),  è  stato  necessario,  che  li  uomini  vivano  in- 
sieme. Acciocché  uno  ajuti  l'altro:  dando  opera,  alcuni,  a  un' arte; 
et  altri,  ad  un'altra;  e  facendo,  insieme,  tutto  un  corpo  perfetto  di 
tutte  le  scienze  et  aiti.  Per  la  quale  cosa,  bene,  è  detto,  che,  chi 
vive  solitario,  o  che  è  Dio  o  che  è  una  bestia  (2).  Cioè,  o  che  è  tanto 
perfetto  uomo,  che  è,  quasi,  come  uno  Dio  in  terra,  (perchè,  come 
Dio,  non  ha  bisogno  di  cosa  alcuna,  così,  egli  non  ha  bisogno  di 
adjutorio  di  alcuno  uomo)  ,  come  fu  san  Giovanni  Batista  e  san 
Paolo,  piimo  eremita,  e  molti  altri:  o  vero,  come  una  bestia,  cioè, 
che  è,  totalmente,  privato  della  ragione,  però,  non  si  cura  di  vesti, 
ne  di  case,  né  di  cibi  cotti  e  preparati,  né  di  converscuzione  di  uo- 
mini, ma  va  seguitando  lo  istinto  della  parte  sensitiva,  rimossa,  da 
sé,  ogni  ragione.  Perchè,  dunque,  si  trovano  pochissimi  uomini,  che 
siano  di  tanta  perfezione  o  di  tanta  bestialità;  eccetti  questi,  tutti 
gli  altri  sono  costretti,  a  vivere,  in  compagnia,  o  in  città  o  in  ca- 
s:elli  0  in  ville  o  in  altri  luoghi.  Ora,  essendo  la  generazione  uma- 
na, molto,  proclive,  al  male,  (e,  massime,  quando  è  senza  legge  e  seuza 
timore)  è  stato  necessario,  trovare  la  legge,  per  raffrenare  l'audacia 
dai  cattivi  uomini,  acciocché  quelli,  che  vogliono  vivere,  bene,  siano 
sicuri;  e,  massime,  perché  non  è  animale  più  cattivo  dell'uomo,  che 
è  senza  legge.  Onde,  noi  vediamo,  l'uomo  goloso  esseie,  piii,  avido 
e,  più,  insaziabile,  incomparabilmente,  di  tutti  gli  altri  animali,  non 
gli  bastando  tutti  i  cibi,  né  tutti  i  modi  di  cuocergli,  che  si  trova- 
no, nel  mondo;  e  cercando,  non  di  satisfare  alla  natura,  ma  al  suo 
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sfrenato  desiderio 

Nella  crudeltà,  ancora,  gli  supera:  perchè  non  fanno  le  bestie  così 
crudeli  guerre  in&ieme,  massime  quelle,  che  sono  di  una  medesima 
specie,  come  fanno  gli  uomini,  quali,  etiam,  trovano  diverse  armi,  da 
offendersi,  e  diversi  modi,  da  martoriarsi  et  ammazzarsi  (3).  Oltre  a 
queste  cose,  nelli  uomini,  poi,  è  la  superbia,  ambizione  et  invidia:  dal- 
le quali,  ne  seguitan,tra  loro,  dissenzioni  e  guerre  intollerabili.  Eppe- 
rò,  essendo  gli  uomini  necessitati,  a  vivere  in  congregazione  degli  al- 
tri, volendo  vivere  in  pace,  è  bisognato  trovare  le  leggi:  per  le  quali, 
i  cattivi  siano  puniti;  et  i  buoni,  premiati.  Ma,  (perchè  non  appartiene, 
a  fare  leggi,  se  non  a  chi  è  superiore;  e  non  si  possono  fare  osservare, 
se  non  da  chi  ha  potestà,  sopra  gli  uomini),  è  stato  necessario  costitui- 
re: chi  abbia  cura,  del  ben  commune;  e  chi  abbia  potestà,  sopra  gli  al- 
tri. Perchè,  cercando  ogni  uomo  particolare  il  proprio  bene,  se  qual- 
cuno non  avesse  cura  del  ben  commune,  non  poterla  stare  la  conver- 
sazione umana;  e  tutto  il  mondo  anderia,  in  confusione.  Alcuni  uomi- 
ni, dunque,  convennero,  insieme,  di  costituire  un  solo,  che  avesse  cura 
del  ben  commune,  al  quale  ognuno  obbedisse.  E  tale  governo  fu  di- 
mandato Regno;  e  Re,  colui,  che  governava.  Alcuni  altri  (o  per  non  po- 
tere convenire,  in  uno,  o  per  parer  loro  meglio,  così)  convennero,  nei 
principali  e  migliori  e  pili  prudenti  della  Comunità ,  volendo  che 
tali. governassero,  distribuendo,  tra  loro,  i  Magistrati,  in  diversi  tempi. 
E  questo  fu  domandato  Governo  degli  Ottimali.  Altri  volsero:  che  il 
governo  rimanesse,  nelle  mani  di  tutto  il  popolo;  il  quale  avesse  a  di- 
stribuire i  ^Magistrati,  a  chi  gli  paresse,  in  diversi  tempi.  E  questo  fu 
chiamato  Governo  Civile,  perchè  appartiene,  a  tutti  i  cittadini.  Essendo, 
adunque,  il  governo  della  Comunità  trovato,  per  averecura  del  ben  co- 
mune, acciocché  gli  uomini  possano  vivere  insieme,pacificamente,e  dar- 
si, alle  virtti,e  conseguitare,  più  facilmente,  la  felicità  eterna:  quel  go- 
verno è  buono,  il  quale,  con  ogni  diligenza,  cerca  di  mantenere  et  ac- 
crescere il  ben  comune  et  indurre  gli  uomini,  alle  virtù  et  al  ben 
vivere  e,  massime,  al  culto  divino.  E  quel  governo  è  cattivo,  che  lascia 
il  ben  comune  et  attende,  al  suo  bene  particolare,  non  curando  delio- 
virtù  degli  nomini,  né  del  ben  vivere,  se  non  quanto  è  utile,  al  suo  ben 
particolare.  E  tale  governo  si  chiama  Tirannico  (4).  Sicché,  abbiamo 
vista  la  necessità  del  governo,  negli  uomini;  e  quale  è  buono  e  quale 
è  cattivo  governo,  in  generale. 

(1)  Questo  Tratlato  fa  pubblicato  dal  Savonarola,  con  le  stampe  di  Francesco 
Sonaccorsi,  quando,  dopo,  la  partenza  di  Carlo  Vili,  egli  propose  la  forma  del 
nuovo  governo,  in  Firenze,  e  la  impose, 

(2)  Uom  solitario,  dice  il  proverbio,  o  bestia  o  angelo.  —  Vedi  Ecclesiastes.  IV. 
8-Ì2:  —  «t  Unus  est  et  secundum  non  habet,  non  filiura,  non  fratrem:  et  tamea  la- 
<borare  non  cessai,  nec  satiantur  oculi  eius  divitiis;  nec  recogitat ,  dicens:   Cui 

<  labaro,  et  fraudo  animam  mcam  boni»?  In  lioc  quoque  vanitas  est  et  afpictio 

<  pessima.  \\  Melius  est  ergo  duos  esse  simul,  c^uain  unum;  habent  enim  emoJu.inea- 
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«tum  societatis  sviae;  ]]  Si  nnus  ceciderit,  ab  altero  folcietur.  Vae  soli!  quia,  cam 
4  ceciderit,  non  habet  sublevantem  se.  1|  Et  si  dormierint  duo,  fovebuutur  mutuo: 
«  unus  quoniodo  calerteli  \\  Et  si  quisqaiara  praevaluerit  centra  unum,  duo  resi- 

•  stent  ei:  luniculus  tripiex  diflSoile  rumpitur.  »  — 

(3)  Abbiamo,  qui,  solo,  una  s»rie  di  luoghi  connuni ,  come  ognun  vede;  i  quali 
si  ritrovano,  tali  e  quali,  in  tutti  gli  scrittori  politici  antecedenti. 

(4)  Niccolò  Machiavelli,  oe  Discorsi  sopra  la  prima  deca  di  Tito  Livio  (Libro 
I.  Gap.  II)  determina,  anche,  egli,  Di  quante  specie  sono  le  Republlche. —  «  Alcuni, 
«ch'hanno  scritto  delle  Republiche,  dicono,  essere,  in  quelle,  uno  de' tre  Stati, 

•  chiamato,  da  \ovo,  Principato,  ò' Ottimati  e  Popolare;  e  come  coloro,  che  ordi- 
«  nano  una  città,  debbono  volgersi,  ad  uno  di  questi,  secondo  pare  loro,  più,  a  pro- 
«^  posito.  Alcuni  altri  («i,  secoado  le  opinioni  di  molti,  più  savi)  hanno  opinione,  che 
*.  siano  di  sei  ragioni  Governi.  Delle  quali,  tre,  ne  siano  pessimi.  Tra  altri  siano 

buoni,  in  loro  med'i'siiiii;  ma  sì  facili  a  corrompersi,  che  vengauo,  ancora,  essi,  ad 
essere  perniciosi.  Quelli,  che  sono  buoni,  sono  i  soprascritti  tre.  Quelli,  che  sono 
<■:  rei,  sono  tre  altri,  i  quali,  da  questi  tre,  dipendono.  E  ciascuno  d'essi  è,  in  modo, 
«  simile,  a  quìllo,  che  gli  ^  propliiquo,  che,  facilmente,  saltano,  dall'uno  all'altro: 
*.  perchè  il  Principato,  facilmente,  diventa  Tirannico;  gli  Ottimati,  con  facilità,  di- 
<c  ventano  Stalo  di  Pochi;  il  Popolare,  senza  ditficultà,  io  Licenzioso  si  converte, 
«e  Talmente  che,  se  uno  ordinatore  di  Republica,  ordina,  in  una  città,  uno  di  quel- 

•  li  tre  Stati,  ve  lo  ordina,  per  poco  tempo.  Perchè  nissuno  rimedio  può  farvi ,  a 
far,  che  LOa  sdruccioli,  nel  suj  contrario;  per  la  similitudine,  che  ha,  in  quest j 
caso,  la  virtù  et  il  vizio.  Nacquero  queste  variazioni  di  governi,  a  caso,  tra  gli 
uomini.  Perchè ,   nel  principio  del  mondo ,   sendo  li  abitatori  rari  ,    vissono,   un 

•  tempo,  dispersi,  a  similitudine  delle  bestie.  Dipoi,  multiplicando  la  generazione, 
«  si  ragunoruo  iusi-eme.  E,  per  potersi  meglio  difendere,  cominciarono  a  riguardare, 
«  fra  loro,  quello,  che  fusse  più  robusto  e  di  maggior  cuore:  e  fecionlo,  come  ca- 
t  pò;  e  r  obedivano.  Da  questo,  nacque  la  cognizione  della  cose  oneste   e  buone. 

•  differenti  dalle  perniciosa  e  ree.  Perchè,  veggendo,  che,  se  uno  noceva,  al  suo  be- 
«  nefattore,  ne  veniva  odio  e  compassione  tra  gli  uomini,  biasimando  gì"  ingrati  et 
«onorando  quelli,  che  fussero  grati,  e  pensando,  ancora,  che  quelle  medesime  ib- 
■K  giurie  potevano  essere  fatte,  a  loro:  per  fuggire  simile  male,  si  riducevano  a  faro 
«  leggi,  ordinare  punizioni,  a  chi  centra  facesse.  Donde,  venne  la  cognizione  delia 
«i'istizia.  La  qual  cosa  faceva,  che  (avendo,  dipoi,  ad  eleggere  uno  Principe)  non 
«  andavano  dietro,  al  più  gagliardo, ma  a  quello,  che  fusse  più  prudente  e  più  giusto. 

•  Ma  come,  dipoi,  si  cominciò  a  fare  il  Principe,  per  successione  e  non  per  elezio- 
«  ne,  bubito.  cominciarono  gli  eredi,  a  degenerare  dai  loro  antichi.  E,  lasciando  1.3 
«  opere  virtuose,  pensavtmo,  che  i  Principi  non  avessero  a  fare  altro,  chi  superare 
«li  altri  dì  sontuosi'à  e  di  lascivia  e  d'ogni  altra  qualità  deliziosa.  In  modo  che. 

(cominciando  il  Principe,  ad  essere  odiato:  e,  per  tale  odio,  a  temere;  e  passando, 
tosto,  dal  timore,  all'offese),  ne  nasceva,  presto,  una  tirannide.  Da  questo,  nacque- 
«  ro,  appresso,  i  principi  delle  rovine  e  delle  cospirazioni  e  congiure,  centra  i  Pria- 
«  cipi.  Non  fatte  da  coloro,  che  fussero  o  timidi  o  deboli,  ma  da  coloro,  «"he.  per 
«  generosità,  grandezza  d'animo  e  nobiltà,  avanzavano  gli  altri,  i  qiuli  non  pote- 
ri vano  sopportare  la  inonesta  vita  di  quel  Principe.  La  moltitudine,  adunque,  se- 
«  guendo  l'autorità  di  questi  potenti,  si  armava,  centra  al  Principe;  e,  qu  ;lio  spen- 
«  to,  ubbidiva  loro,  come  a  suoi  liberatori.  E  quelli,  avendo  ia  odio  il  nome  d'un 
<c  solo  capo,  costituivano,  di  loro  medesimi,  un  governo.  E,  nel  principio,  (avendo 
«  rispetto,  alla  passata  tirannide)  si  governavano,  secondo  le  leggi  ordinati*  da  loro. 
«  posponendo  ogni  loro  commodo,  alla  commune  utilità:  e  le  cos;j  private  e  le  pub- 

•  bliche,  con  somma  diligenzia,  governavano  e  conservavano.  Venuta,  dipoi,  questa 
«amministrazione,  a  i  loro  figliuoli,  i  quali,  non  conoscendo  la  variazione  della 
«fortuna,  non  avendo,  mai,  provato  il  male,  e  non  volendo  stare  contenti,  alla  el- 
evile egualità,  ma  rivoltisi  alla  avarizia,  alla  ambizione,  alla  usurpazione  delle 
<t  donne,  feciono,  che,  d'uno  governo  d'Ottimati,  diventasse  un  governo  di  pochi, 
•«  s3Dza  avere  rispetto,  ad  rlcuua  civ'.ltà.  Tal  c!ie,  in  breve  tempo,  intervenne  loro. 
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«come  al  tiranno.  Perchè,  infastidita,  da'  loro  governi,  la  raoltitudioe,  si  ft  ministra 
«  dì  qualunque  flisegnnsse,  in  alcun  modo,  offendere  quelli  Governatori.  E,  cosi,  si  le- 
«  vó,  presto, alcuno,  che,  con  l'ajato  della  moltitudine,  li  spense.  Ec  (essendo,  ancora, 
«fresca  la  meinoiia  del  Principe  e  delie  ingiurie,  ricevute  da  quello),  avendo  di- 
«  sfatto  lo  Stato  dei  Pochi,  e  non  vol-^ndo  rifare  quel  del  Principe,  si  volsero,  a,l!o 
«Stato  Popolare.  E  quello  ordinarono,  io  modo,  che  né  i  Pochi  potenti,  né  uno 
«Principe  vi  avesse  alcuna  autorità.  E  perché  tutti  gli  Stati,  nel  principio,  han- 
«  no  qualche  riverenza,  si  mantenne  qu-isto  Stato  Popolare,  un  poco.  Ma  non  molto: 
<  massa  *,  spenta,  che  fu,  quella  generazione,  che  l'aveva  ordinato.  Perchè,  su- 
«  bito,  si  venne  alla  licenzia.  Dove,  non  si  temevano,  né  li  uomini  privati,  uè  i 
«pubblici.  Di  qualità,  che,  vivendo  ciascuno,  a  suo  molo,  si  facevano,  ogni  di, 
«  mille  ingiurie.  Tal  che  (costretti,  per  necessità,  o  par  suggestione  d'alcuno  buono 
«  nomo,  o  per  fuggire  tale  licenzia)  si  ritorna,  di  nuovo,  al  Principato.  E,  da  quello, 
«  di  grad  j  in  grado,  si  riviene  verso  la  licenzia,  ne'  modi  e  per  le  cagioni  dette.  E 
«questo  ìi  il  cerchio,  nel  quale  girando,  tutte  le  Republiche  si  sono  governate  e 
«si  governano.  Ma,  rade  voltf>,  ritornano,  ne' governi  medesimi:  perché,  quasi,  nes- 
«suna  Republica  può  essere  di  tanta  vita,  che  possa  passare,  molte  volte,  per  que- 
«  ste  mutazioni,  e  rimanere,  in  piedi.  Ma,  bene,  interviene, che,  nel  travagliare,  una 
«Republica,  mancandoli,  sempre,  consiglio  e  forze,  diventa  suddita  d'uno  Stato 
«propinquo,  che  sia  meglio  ordinato  di  lei.  Ma,  dato  che  questo  non  fusse,  sareb- 
«  be  atta  una  Republica,  a  rigirarsi,  infinito  tempo,  in  questi  governi.  Dico,  adun- 
ai que,  che  tutù  i  detti  modi  sono  pestiferi:  per  la  brevità  della  vita,  eh' è  ne'  tre 
«buoni;  e  per  la  malignità,  ch"é  ne'  ire  rei.  Talché,  avendo  quelli,  che,  prudente - 
«  mente,  ordinano  leggi ,  conosciuto  questo  difetto,  fuggendo  ciascuno  di  questi 
«modi,  per  sé  stesso,  n'elessero  tino,  che  participasse  di  tutti,  giudicandolo  più 
«  fermo  e  più  stabile;  perche  l'uno  guarda  l'altro,  sendo,  in  una  medesima  città,  il 
«Principato,  li  Ottimati  et  il  governo  Popolare,  Tra  quelli,  che  hanno,  p^r  simili 
«costituzioni,  meritato  più  laude,  è  Licurgo.  Il  quale  ordinò,  in  modo,  le  sue  leggi, 
«in  Spaita,  che,  dando  le  parti  sue,  ai  Re,  a  gli  Ottimati  et  al  Popolo,  fece  uno 
«Stato,  che  durò,  più  che  ottocento  anni,  con  somma  làude  sua  e  quiete  di  quella 
«città.  Al  contrario,  intervenne,  a  Solooe,  il  quale  ordinò  le  leggi  in  Atene.  Che, 
«  per  ordinarvi,  solo,  lo  Stato  Popolare,  lo  fece  di  si  breve  vita,  che,  avanti  mo- 
«  risse,  vi  vidde  nata  la  tirannide  di  Pisistrato.  E  benché,  dipoi  anni  qur.ranta,  ne 
«  fussero  cacciati  gli  suoi  eredi,  e  ritornasse  Atene  in  libertà,  perchè  la  riprese 
«  lo  Stato  Popolare,  secondo  gli  ordini  di  Solone,  non  lo  tenne  più  che  cento  anni, 
«  ancora  che,  per  mantenerlo,  facesse  molte  costituzioni,  pi^r  le  quali,  si  reprimeva 
«  la  insolenzia  de'  grandi  e  la  licenzia  dell'universale,  le  quuli  nou  fuion,  da  Solo- 
«  ne,  considerate;  nientedimeno,  perchè  la  non  le  mescolò,  con  la  potenzia  del  Prin- 
«cipato  e  con  quelli  delli  Ottimati,  visse  Atene,  a  rispetto  di  Sparta,  brevi<?simo 
«  tempo.  >  —  Su'  tre  cattivi  governi,  scrisse  tre  argute  commedie  Vittorie  Alfieri 
(1749-1807) 

III. 

Della  felicità  di  chi  ben  regge;  e  miseria  de' tiranni  e  suoi  seguaci. 

(J)a\  Trattato  circa  il  Reggimento  e  Governo  della  città 
DI  Firenze,  Libro  III.  Capitolo  III.) 

Essendo,  dunque,  il  presente  Governo  più  di  Dio,  che  degli  uomi- 
ni, quei  cittadini,  che,  con  gran  zelo  dell'onore  di  Dio  e  del  ben  co- 
mune ....  si  sforzeranno,  quanto  potranno,  di  ridurlo  a  perfezione,  ac- 
quisteranno felicità  terrena,  spirituale  et  eterna. 

Prima,  si  libereranno  dalla  servitii  del  Tiranno E  viveraaao  in 
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vera  libertà,  la  quale  è  più  preziosa  che  Toro  e  l'argento.  E  staranno 
sicuri,  nella  sua  città,  attendendo,  al  governo  delle  case  loro  et  agli 
onesti  guadagni  et  ai  loro  poderi,  con  gaudio  e  tranquillità  di  mente. 
E,  quando  Dio  moltiplicherà  loro  la  roba  o  gli  onori,  non  avranno  pau- 
ra, che  siano  tolti  loro.  Potranno)  andare,  in  villa  e  dove  ^  orranno, 
senza  domandare  licenza,  al  Tiranno;  e  maritare  le  loro  figliuole  e 
figliuoli,  come  piacerà,  a  loro;  e  far  nozze,  stare  allegri  et  avere  quei 
compagni,  che,  a  loro,  piaceranno;  e  darsi,  alle  virtù  o  agli  studi  delle 
scienze  o  dell'arti,  come  vorranno;  e  fare  simili  altre  cose,  le  quali  sa- 
ranno una  certa  felicità  terrena. 

Dipoi,  ne  seguiterà  la  felicità  spirituale.  Perchè  ciascuno  potrà  dar. 
si,  al  bon  vivere  cristiano;  e,  da  ninno,  sarà,  impedito.  Né  sarà  alcuno 
costretto, con  minacce,  a  non  fare  giustizia,  quando  sarà,  nei  Magistra- 
ti: perchè  ognuno  sarà  libero'.  Né,  per  povertà,  a  far  cattivi  contratti: 
perocché,  essendo  buon  governo  nella  città,  abbonderà  di  ricchezze;  e 
per  tutto  si  lavorerà:  et  i  poveri  guadagneranno  et  i  figliuoli  loro  e 
figliuole  potranno  nutrire,  santamente.  Faranno  leggi  buone,  circa 
l'onestà  delle  donne  e  de'fanciuUi.  E  massime,  che  si  moltiplicherà  il 
culto  divino.  Perocché  Dio,  vedendo  la  buona  mente  loro,  ne  man- 
derà buoni  Pastori,  dicendo  la  Scrittura,  che  Dio  dà  i  Paslon  se- 
condo {popoli.  E  potranno  tali  pastori,  senza  impedimento,  reggere  le 
loro  pecorelle.  INIoltiplicheranno  i  buoni  sacerdoti  e  buoni  religiosi: 
massime  che  non  vi  potranno  vivere  i  cattivi,  perchè  un  contrario 
scaccia  l'altro.  E,  così,  in  breve  tempo,  si  ridurrà  la  città,  a  tanta 
Religione,  che  sarà  come  un  paradiso  terrestre;  e  viverà,  in  giubilo 
e  in  canti  e  salmi.  Et  i  fanciulli  e  fanciulle  saranno,  come  angeli  ;  e 
gli  nutriranno  nel  viver  cristiano  e  civile  insieme.  Per  gli  quali,  poi, 
al  tempo  .suo,  si  farà,  nella  città,  il  governo  più  tosto  celeste,  che  terre- 
stre. E  sarà  tanta  la  letizia  dei  buoni,  che  avranno  una  certa  felicità 
spirituale,  in  questo  mondo. 

Terzo.  Per  questo,  non  solamente  meriteranno  la  felicità  eterna, 
ma,  etiara,  grandemente,  augumenteranno  i  loro  meriti  e  crescerà  la 
corona  loro,  in  ciclo.  Perchè  Dio  dà  massimo  premio,  a  chi  governa, 
bene,  le  città.  Perocché,  essendo  la  beatitudine  premio  della  virtù, 
quando  la  virtù  dell'uomo  è  maggiore  e  fa  maggior  cose,  tanto  me- 
rita maggior  premio.  Conciò  sia,  dunque,  che  sia  maggior  virtù  reg  • 
gere  sé  et  altri  (e,  massime,  una  comunità  et  un  Regno),  che  reggere, 
solamente,  sé  medesimo,  seguita,  che  chi  regge,  bene,  una  comunità,  me- 
riti grandissimo  premio,  in  vita  eterna  (1).  Onde  noi  vediamo,  che,  in 
tutte  le  arti,  si  dà  maggior  premio,  al  principale,  che  regge  tutte  le 
cose  dell'arte,  che  ai  serventi,  che  obbediscono  al  principale.  Certo, 
maggior  premio  si  dà,  al  Capitano  dell'esercito,  nell'arte  militare, 
che  ai  soldati.  E,  nell'arte  dell'edificare,  similmente,  si  dà  maggior 
premio,  al  maestro  et  all'architettore,  che  ai  manuali.  E  simile  e, 
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nell'altre  arti.  Item,  quando  la  operazione  dell'uomo  è,  più,  eccellen- 
te e.  più,  onora  Dio  e  fa  maggiore  utilità,  ai  pro.ssimi,  tanto  è,  più, 
meritoria.  Conciò  .sia,  dunque,  che  il  governare,  bene,  una  comunità, 
massime,  una  tale,  qual'èla  fiorentina.)  sia  opera  eccellente,  e  che 
resulti,  massimamente,  nell'onore  di  Dio,  e  faccia  grandissima  uti- 
lità, air  anime  e  corpi  et  a'  beni  temporali  delli  uomini,  (come  si 
può,  facilmente,  intendere,  per  quello,  che  abbiamo  detto,  di  sopra) 
non  è  da  dubitare,  che  merita  eccellente  premio  e  grandissima  glo- 
ria. Itera^  noi  vediamo,  che  chi  fa  una  elemosina  o  pasce  pochi  po- 
veri è,  grandemente,  premiato  da  Dio;  dicendo  il  nostro  Salvatore, 
che,  nel  dì  del  Giudizio,  si  volterà  ai  giusti  e  dirrà: — «Venite,  bene- 
«  detti  dal  Padre,  possedete  il  Regno,  a  voi,  apparecchiato,  dall'origi- 
«  ne  del  mondo.  Perchè,  quando  io  avevo  fame  e  sete,  e  che  io  era 
<i  nudo  e  peregrino,  mi  avete  pasciuto  e  vestito  e  ricevuto;  e  visitato, 
«  quando  ero  infermo;  perocché  quello,  che  avete  fatto,  a  uno  dei  miei 
<  minimi,  avete,  ancora,  fatto,  a  me.  (2)  »  — Se,  dunque,  per  l'elemo- 
sine particolari.  Dio  premierà,  grandemente,  ognuno,  quanto  premio 
darà,  a  chi  governerà,  bene,  una  città  grande?  Per  il  governo  buo- 
no della  quale,  si  pascono  infiniti  poveri;  si  provede,  a  molti  miseri; 
si  difende  le  vedove  e' pupilli;  si  cava,  delle  mani  de' potenti  e  ini- 
qui, le  persone,  che  non  si  possono,  altrimenti,  contro  la  loro  forza 
difendere;  si  libera  il  paese,  da' ladri  et  assassini  ;  si  custodiscono 
i  buoni  ;  e  mantiensi  il  ben  vivere  et  il  culto  divino  ;  e  fannofsi 
infiniti  altri  beni.  Item,  ogni  simile  ama  il  suo  simile;  e  tanto,  più, 
è  amato  da  lui,  quanto,  più,  a  lui,  si  assomiglia.  Essendo,  dunque, 
tutte  le  creature  situili,  a  Dio,  sono,  da  Lui,  tutte  amate.  Ma,  perchè 
alcune  sono,  più,  simili,  a  Lui,  ohe  l'altre,  vi  sono,  ancora,  quelle,  da 
Lui,  più,  amate.  Conciò  sia,  dunque,  che  chi  governa  è  molto  più  si- 
mile, a  Dio,  che  colui,  che  è  governato,  è  cosa  manifesta,  che,  se  gover- 
na, giustamente,  è  più,  da  Dio,  amato,  che,  nelle  proprie  operazioni, 
quando  non  governa.  3vlassime,  che  chi  governa,  ha  il  maggior  pe- 
ricolo e  maggiori  fatiche  di  mente  e  di  corpo,  che  colui,  che  non 
governa;  onde,  ancora,  merita  maggior  premio. 

Per  contrario,  chi  vuol  essere  Tiranno,  è  infelice  in  questo  mon- 
do. Primo,  d'infelicità  terrena.  Perocché,  quanto  alle  ricchezze,  non 
le  può  godere  ,  per  molte  afflizioni  d'  animo  e  timori  e  continovi 
pensieri  e,  massime,  che  bisogna  spendere,  assai,  per  mantenersi ,  in 
Stato.  E,  volendo  tener  subjetto  ognuno,  egli  sta  più  subjetto,  a  tutti, 
bisognando,  che  serva,  a  tutti,  per  farsi  ognuno  benevolo.  Dipoi,  è 
privato  deiraraicizia,  la  quale  è  dei  maggiori  e  più  dolci  beni,  che 
possa  aver  1'  uomo,  in  questo  mondo:  perchè  non  vuole  nessuno 
eguale,  a  sé;  e  tiene  ognuno,  in  timore;  e  massime,  perchè  il  Ti- 
ranno è,  quasi,  sempre,  odiato,  da  ognuno,  per  li  mali,  che  fa,  (e,  se 
è  amato,  dai  cattivi,  non  è  perchè  vogliano  bene,  a  lui,  ma  amano 
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quello,  che  vogliono  cavare,  da  lui;  e  però,  tra  tali,  non  può  essere 
vera  amicizia).  E  privato,  ancora,  di  buona  fama  et  onore:  per  i  mali, 
che  fa;  e  per  essere,  sempre,  odiato  et  invidiato,  dagli  altri.  Non  può^ 
mai,  avere  una  vera  consolazione,  senza  tristizia.  Perchè,  sempre,  ha 
da  pensare  e  temere,  per  l'inimicizie,  che  ha.  Onde,  sta  in  timore, 
sempre;  e  non  si  fida,  ancora,  delle  sue  guardie  medesime.  Ancora, 
ha  infelicità  spirituale.  Peichè  è  privato,  deUp.  grazia  di  Dio  e  di 
ogni  sua  condizione;  è  circondato  di  peccati  e  d'uomini  perversi, 
che  lo   seguitano,  ognora,  e  lo  fanno    precipitare,  in  molti  errori, 

Ultimo,  avrà,  ancora,  l'infelicità 

eterna.  Perchè  il  Tiranno  è,  quasi,  sempre,  incorrigibile.  Sì,  per  la 
moltitudine  dei  peccati,  che  si  vede  aver  fatti,  nei  quali  ha  fatto 
tanta  consuetudine,  che  è,  molto,  difficile,  a  lasciarli.  Sì,  perchè  ha  a 
restituire  tanta  'roba  maltolta  et  a  rifare  tanti  danni  fatti,  che  bi- 
.sognerìa,  che  rimanesse,  in  camicia.  La  qual  cosa,  quanto  sia  dif- 
ficile, a  chi  è  consueto  vivere,  in  tanta  superbia  e  tante  delizie, 
ognuno,  facilmente,  lo  può  intendere.  Sì,  et'am,^er  gli  adulatori,  che 
egli  ha,  i  quali  alleggeriscono  i  suoi  peccati,  anzi  gli  danno,  ad  in- 
tendere, esser  bene  quello,  che  è  male  :  onde,  etiam,  i  tepidi  Reli- 
giosi lo  confessano  et  assolvono,  dimostrandoli  il  bianco  per  il  nero. 
E,  però,  è  misero,  in  questo  mondo;  e,  poi,  ne  va  all'inferno,  nell'al- 
tro. Dove,  ha  gravissima  pena,  più  degli  altri  uomini:  sì,  per  la  mol- 
tiùidine  dei  peccati,  che  ha  commesso  e  fatto  fare  agli  altri;  sì,  etiam^ 
per  l'offizio,  che  si  ha  usurpato.  Perocché,  come  chi  regge  bene,  è, 
sommament*^,  premiato  da  Dio,  così,  chi  regge  male,  è,  massimamente, 
punito.  Tutti  quelli,  ancora,  che  seguitano  il  Tiranno,  partecipano 
della  sua  miseria  :  così  nelle  cose  temporali,  come  nelle  spirituali 
et  eterne.  Onde,  perdono  la  libertà,  che  è  sopra  tutti  i  tesori;  oltre 
che  la  loro  roba  et  onori  e  figliuoli  e  donne  sono  in  potestà  del  Ti- 
ranno. Et  i  peccati  suoi  vanno,  continuamente,  imitando,  perchè  si 
sforzano  di  fare  ogni  cosa,  che  gli  piace,  et  assomigliarsi,  a  lui,  più 
che  possono  (3).  E,  però,  saranno,  ne'l' inferno,  gli  artefici  della  sua 
gravissima  pena. 

Ancora,  tutti  i  cittadini,  che  non  sono  contenti  del  governo  ci- 
vile, (benché  non  siano  Tiranni,  perchè  non  possono,)  partecipano 
«{ueste  medesime  infelicità,  mancando  di  ricchezze  e  d'  onori  e  re- 
putazione et  amicizia.  Perchè,  a  loro,  si  congregano  tutti  i  magri 
cittadini,  per  rifarsi,  e  tutti  li  cattivi  uomini.  Onde,  bisogna,  che 
spendino.  E,  ai  buoni,  sono  fuggiti.  E,  però;  non  hanno,  con  alcuno, 
vera  amicizia;  ma  ognuno,  che  li  seguita,  gli  cerca  di  rubare.  E,  per 
le  compagnie  cattive,  fanno  migliaja  di  peccati,  che  non  farebbo- 
ro.  E  sono  inquieti  di  core  e,  sempre,  pieni  di  odi,  invidie  e  mor- 
morazioni. Et  hanno  1"  inferno,  in  questo  mondo  e  nell'  altro. 
Essendo,  dunque,  (come  abbiamo  provato)  felice  e  simile,  a  Dio,  chi 
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regge  bene,  et  infelice  e  simile,  al  diavolo,  chi  regge  male,  debbe 
ogni  cittadino  lassare  i  peccati  e  le  proprie  affezioni;  e  sforzarsi 
di  reggere  bene  e  conservare  et  augumentare  e  fare  perfetto  que- 
sto governo  civile,  per  onore  di  Dio  e  salute  dell'anime,  (massime, 
essendo  stato,  specialmente,  da  Lui,  per  l'amore,  che  porta,  a  que- 
sta ci  Ita,)  acciocché  sia  felice,  et  in  questo  mondo  e  nell'altro,  per 
grazia  del  nostro  Saferatore,  Gesii  Cristo,  Re  de' Re  e  Signore  dei 
Signori,  (4)  il  quale,  col  Padre  e  Spirito  Santo  ,  vive  e  regna,  in 
saecula  saeculùruni.  Amen.  (5) 

(1)  Vedi  voL  pres.  pag.  122-130,  quei  brano  di  Matteo  Palmieri,  che  abbiamo  inti- 
tolato :  D'inte  a  Campaldmo. 

(2)  Matteo  XXV.  34-36,  40  —  «Venite,  benedicti  patris  mei;  possidete  paratura 
«  vobìs  Regnum  a  cousiitutione  mundi.  Esulivi  enim  et  dedisti  mihi  manducare:  si- 
«  tivi,  et  dedisti  mihi  bibere;  bospes  eraii-,  et  coilegistis  me:  infirmus,  et  visitasti» 

*.  me;  in  carcere  eram,  et  veuistis  ad  me Quamdiu  fecistis  uni  ex  bis  fratri- 

«  bus  meis  roinimis,  mihi  fecistis  »  —  Vedi,  voi.  pres.  pag.  139  e  140. 

(3)  —  «  A  bove  maiori  discit  arare  minor.  »  — 

(4j  È  il  biblico:  Rcx  Reyitm  et  Dominus  Dominantium. 

{5)  La  democrazia  doveva  servir  di  logoro,  per  le  turbe  ed  i  gonzi.  Ed  i  mas-istratl 
flovevano  esser  tanti  fantocci,  da  reggersi,  dal  buon  frate,  che  sta%-a  dietro  le  quinte. 
Ecco,  come  Francesco  Guicciardini  descrive  l'opera  del  Savonarola,  in  quella  occa- 
sione:— «(  Avrebbe,  nei  Coiisigli,  (ne' quali  non  interveniva  numero  molto  grande  di 
«  cittadini,)  potuto  più  quella  sentenza,  che  tendeva  alla  forma  non  tanto  larga  del 
«  governo,  se,  nella  deliberazione  degli  uomini,  non  fosse  stata  mescolata  l'auto- 
•«c  rità  divina,  per  la  bocca  di  Girolamo  Savonarola,  da  Ferrara,  frate  dell'Ordine 
«  dei.Predicatori.  Costui  (  avendo  esposto,  pubblicamente  ,  il  verbo  di  Dio  ,  pTù 
«  anni  continui,  in  plrenze ,  et  aggiuuta,  a  singolare  dottrina,  grandissima  fama 
«  di  santità,)  avea,  appresso  alla  maggior  parte  del  popolo  ,  vindicatosi  nomee 
<  credito  di  profeta.  Perchè,  nel  tempo,  che,  in  Italia,  non  appariva  segno  alcu- 
«t  no,  se  non  di  grandissima  tranquillità,  avea,  nelle  sue  predicazioni,  predetto,  mol- 

*  te  volte,  la  venuta  d'eserciti  forestieri,  in  Italia,  con  tanto  spavento  degli  uomi- 
«  ni,  che  e'  non  resisterebbero  loro  né  mura,  né  eserciti;  affermando,  non  pre- 
<(  dira  questo  e  molte  altre  cose,  (le  quali,  continuamente,  prediceva.)  per  discor- 

*  so  umano,  né  per  scienze  di  scritture,  ma,  semplicemente,  per  divina  revelazio- 
«  ne.  E  aveva  accennato,  ancora ,  qualche  cosa  della  mutuazione  dello  stato  di 

*  Firenze;  et,  in  questo  tempo,  detestando,  pubblicamente,  la  forma  deliberata,  nel 
«  parlamei>to,  affermava,  la  volontà  di  Dio  essere,  che  e'  s'  ordinasse  un  gover- 

*  no,  assolutamente,  popolare;  et  in  modo,  che  non  avesse  a  essere,  in  potestà  di 
«  pochi  cittadini,  alterare  né  la  sicurtà,  né  la  libertà  degli  altri.  Talmente  che, 
«  congiunta  la  riverenza  di  tanto  nome  al  desiderio  di  molti,  non  potettero  que- 
«  gli,  che  sentivano  altrimenti,  resistere  a  tanta  inclinazione.  E,  però,  essendosi 
«  ventilata  questa  materia,  in  molte  consulte,  fu,  finalmente,  determinato,  che  si 
^  facesse  un  Consiglio  di  tutti  i  cittadini,  non  v'  intervenendo  (come  in  molte  par- 
«  ti  d'Italia  sf  divulgò)  la  f-ccia  della  plebe,  ma,  solamente,  coloro,  che,  per  Is 
«  1-ggi  antiche  della  città,  erano  abili  a  partecipare  del  governo.  Nel  quale  Con- 
«  sigilo,  non  s'  avesse  a  trattare  o  a  disporre  altro,  che  el--ggere  tutti  i  raagislra- 

*  ti  ,  per  la  città  e  per  il  dominio  ,  e  confernaare  i  provvedimenti  dei  danari ,  e 
«  tutte  le  leggi,  ordinate,  prima,  ne'  magistrati  e  negli  altri  Consigli,  più  stretti. 
«  E  (acciocché  si  lavassero  l'occasioni  delle  discordia  civili,  e  si  assicurassero,  più, 
*.  gli  animi  di  ciascuno,)  fu,  per  pubbiico  decreto,  proibito,  (seguitando,  in  questo, 
^  i'esempio  degli  Ateniesi.)  che  i  delitti  e  le  trasgressioni,  coroiTiesse,  per  il  pas- 
«  salo,  cùca  ìe  cose  d.-llo  Stato,  non  si  potessero  riconoscere.  In  sui  quali  fja- 
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«  (lamenti,  si  sarebbe,  forse,  constituito  un  governo,  h^a,  regolato  e  stabile,  se  si 

*  fossero,  nel  tempo  medesimo,  introdotti  tutti  quegli  ordini,  che  caddero,  iusino 
«  allora,  in  considerazione  dogli  uomiai  prudenti.  Ma  (non  si  potendo  queste  cose 
«  deliberare,  S'^nza  consenso  di  molti,  i  quali,  per  la  memoria  delle  cose  passate, 
«  erano  pieni  di  sospetto.)  fu  giudicato,  che  .  per  allora,  si  conslituisse  il  Consi- 
«  glio  grande,  come  fondamento  della  nuova  libertà,  rimettend.j,  a  fare  quel,  che 
<  mancava,  all'occasione  dei  tempi,  e  quando  l'utilità  pubblica  fosse,  mediante  l'e- 
-*  speriei.za,  conosciuta,  da  quegli,  che  non  erano  capaci  di  conoscerla,  ineùianie 

*  la  ragione  e  il  giudizio.  >•  — 

Giovanni  Sabadino  degli  Arienti. 

Di  maestro  Sabadino,  barbiere,  nacque  Giovanni,  in  Bolo- 
^ùà,  non  possiamo  dir  quando;  e  fu  matricolato  notajo,  nel 
.1471.  Giovanni  fu  cameriere  secondo  del  Duca  Ercole  di  Fer- 
rara, al  quale  intitolò  le  sue  setfaìifa  novelle  dette  le  Por- 
RETANE,  (che  fìngonsi  narrate,  ai  bagni  della  Porretta),  im- 
presse, per  la  prima  volta,  in  Bologna,  nel  1483.  Non  si  cono- 
sce, quando,  e'  morisse  :  ma  fece  il  suo  testamento,  die  irrima 
Jiinii  del  1510. 

I 

Bonifacio  di  Jeremei,  trovato  ascoso,  da,  li  fratelli  di  Lnelda  dì 
Larrtbertaazi ,  in  casa  loro,  è  ucciso.  E  lei,  per  doglia,  trovane 
dolo  sepolto  e  suzzandogU  la  pi.jga  del  core,  finisse  la  sua  uita. 
Dmde,  ne  succedeno  sanguinolente  battaglie. 

(Novella  decima  di-lle  Porretane.) 

Sapere  dovete,  benigno  patre,  pietose  donne  e  voi,  generosi  gen» 
til uomini, che,  essendo  io  fanciulla^ (4)  audite  dire,  a  la  commendabile 
memoria  del  mio  avo  paterno,  che,  essendo  egli,  in  esilio,  a  Firenza, 
col  prestantissimo  messer  Antonio  Galeazzo  di  BeEtivogli  (2),  nostro 
parente,  per  la  potenzia  de  la  fameglia  de'  Canetuli,  ne  la  nostra 
cittade,  allora,  magnifica  e  grande,  a  la  presenzia  de  certi  eccel- 
lentissimi uomini,  parlanti  di  memorabili  effetti,  gli  narrò,  che,  re- 
gnante Teodosio  imperatore  secando  (3),  fumo,  in  la  città  nostra,  due 
potente  et  eccelse  famiglie:  cioè,  Lsmbertazzi  e  Jeremei,  governa- 
trici  di  la  nostra  inclita  patria.  Et  essendo,  in  la  famiglia  di  Je- 
remei, un  bel  giovene,  nominato  Bonifacio,  figliuol  di  Messer  Je- 
remia  di  Jeremei,  cavalier  prestantissimo,  esso  giovene,  per  le  ine- 
vitabile forze  di  amore,  oltra  modo,  di  una  bellissima  figliuola,  no- 
minata Imelda,  già  di  ^Sltsser  Rc^baldo  (4)  di  Lambertazzi,  cavaliere 
d:  ^ran  valore,  se  fece  fidele  amante;  et  ella  di  lui.  In  modo,  che, 
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r  un  di  r  altro  infiammandose,  di  amoroso  foco,  de  piacerse  ingo- 
gnavano:  di  che,  amor  ingrato  aveano.  Insieme,  ad  una  certa  fi- 
nestra, se  condusseno  a  parlare.  Nel  qual  parlamento,  la  giovane, 
dopo  molte  parole,  li  dette  il  modo  di  trovarse,  con  lei,  la  sequente 
notte.  La  qual  venuta,  Bonifacio,  con  gran  sollecitudine,  intrò,  in 
casa  de  la  amante  giovene.  Ma  questo  non  potè  fare,  tanto  quieto 
e  secreto,  che  non  fosse,  da  li  fratelli  di  lei,  presentito.  Li  quali, 
già,  incrudeliti  e  mal  disposti,  (  per  esser,  di  lui,  gelosi  devenuti, 
per  il  continuo  passare  di  Bonifacio,  avanti  la  lòr  casa),  non  pri- 
ma el  videno  nascosto,  che,  senza  altro  consiglio,  il  preseno.  Et  uno 
di  loro,  più  de  gli  altri  impaciente  e  forioso,  li  dette,  de  un  cor- 
tello,  nel  petto;  e  passoUi,  con  larga  piaga,  il  cuore:  per  la  qual 
ferita,  subitamente,  morite.  Il  che  parendo,  a  essi  fratelli,  mal  fatto, 
e,  già,  pentiti  e  dolenti ,  per  aver  commesso  si  facinoroso  effetto , 
al  fine,  esaminati  li  futuri  periculi,  concluseno,  tra  loro:  di  tenere 
ascosa  la  cosa;  e  sepelirlo,  secretamente.  E ,  cosi,  in  casa  loro,  lo 
sepelirno:  in  loco,  assai,  remoto,  el  fecero.  Poi,  la  mattina  si  quente, 
avanti  giorno,  montati  a  cavallo,  per  alquanti  giorni,  uscirono  fuori 
de  la  terra,  minacciando  la  sconsolata  sorella,  di  crudele  morte,  se 
alcuna  cosa  dicesse  ,  mai.  Il  perchè  non  avevano  potuto  fare  il 
fatto  tanto  secreto,  de  pigliarlo  ,  che  essa  non  avesse  sentito.  La 
quale  stata,  alquanto,  dopo  la  loro  partenza,  con  zelosi  pensieri,  ul 
fine,  si  misse,  tutta  tremebunda  e  di  paura  piena,  a  cercare  la  casa, 
se  il  suo  Bonifacio  vedeva ,  dubitando,  più  presto,  imperò,  trovarlo 
morto,  che  vivo,  per  il  rigido  aspetto  e  crude  parole  de'  fratelli. 
E,  così,  cercandolo,  non  restava,  pian  piano,  per  nome  chiamarlo.  E 
visto,  de  inde  a  poco,  uno  rioletto  di  sangue,  sequendo  quello,  per- 
venne, dove  era  stato  sepolto.  Dove,  trovando  il  terreno  remosso, 
se  puose,  ingenocchioni,  sopra  quello.  E,  con  ardenti  sospiri  et  an- 
gosciose lagrime,  cominciò,  con  le  feminile  ungie,  a  removerlo.  E 
tanto  fece,  che  pervenne,  al  morto  amante.  Il  quale  visto,  con  soin- 
missa  voce  e  singulti,  per  tema  non  essere  sentita,  ancora  che,  già, 
per  doglia,  fosse,  come  del  naturale  sentimento  uscita,  cominciò  a 
piangere  et  a  dire:  —  «  Ohimè,  misera  et  in  mal  punto,  al  mondo, 
«  nata'.  Quale,  di  me,  al  mondo,  fu,  mai,  più  dolente  e  trista  ?  »  — 
E.  con  queste  parole,  mettendosi  le  mani,  nelli  biondi  capelli,  si  co- 
minciò, con  crudo  modo,  a  strazzarse  e  percoterse,  alcuna  volta,  con 
le  mani,  il  suo  bel  viso,  già,  mortificato;  e,  bagnando,  de  le  sue  la- 
grime, il  candido  petto,  non  restava,  di  dire:  —  «  Oh!  caro  Bonifacio, 
«  oh  !  dolce  riposo  de  l'anima  mia  tapina  e  lassa,  come,  sciagurata- 
«  mente,  te  veggio  finito  l  »  —  E,  tuttavia,  con  queste  parole,  asciu- 
gando, con  un  fazzoletto,  la  sanguinosa  piaga,  basciava,  infinite  volte. 
Li  basciava  la  fronte,  gli  occhi  e  '1  suo  freddo  viso;  e  poi,  dice- 
va :  —  «  Ahi  1  crudelissimi  fratelli,  privi  di  pietà;  come  poteste  voi 
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«  soffrire,  uccidere  sì  grazioso  gioA-ene  ?  Ahi  !  come  poteste,  in  tanta 
«  bellezza,  di  degni  costumi  e  virtù  piena,  incrudelire  ?  Che  ave- 
«  reste  fatto  voi,  a  chi  me  avesse  avuto  in  odio,  più  che  avete,  verso 
«  colui,  che,  più  che  se  stesso,  me  amava  (5)  ?  Almeno,  aveste  usa- 
«  ta  questa  pietà,  d'averme,  con  quello  medesimo  cortello,  passato 
«  il  tristo  core,  acciocch'^,  in  uno  medesimo  tempo,  aveste  terminati 
«  li  nostri  amorosi  desii.  Ohimè  sconsolata,  che  vita  fìa  la  mia,  re- 
«  manendo,  senza  te,  viva?  Qual  dolo  e  quale  angoscia,  mai,  fu,  per 
«  alcuna  miseria,  sentita,  somigliante  alla  mia?  Certo,  per  porre  fine 
«  alli  miei  dolori,  conviene,  che  l'anima  mia  segua  la  tua;  e  che 
«  queste  mie  bellezze,  e  gli  occhi,  ora,  lagrimcsi.  in  cui  solevi  su- 
«  perchiar,  e  che  tanto,  già,  te  piacqueno,  quivi,  in  una  medesima 
«  sepoltura,  ne  le  tue  brazze  remangono  !»  —  E,  dette  queste  parole, 
tolse  certo  veneno  (il  quale  suo  padre,  potentissimo  cittadino,  e  li 
fratelli  tenevano,  per  potere  combattere,  con  i  sinistri  colpi  eli  for- 
tuna, dalla  quale  fumo,  molte  volte .  assaliti,  come  capi  di  parte  de 
la  nostra  città,  et  odiati,  da  molti  cittadini  di  quella)  e  quello  di- 
stemperato, il  punse,  nella  mortale  ferita  del  morto  amante,  dicen- 
do:—  «  Ohi  omicidiali  fratelli,  afferite  de  l'amoroso  sangue!  oggi, 
«  perderete  la  vostra  sorella,  che,  da  vostro  padre,  ne  1'  estremo  di 
«  sua  vita^  per  speciale  cura,  ve  fu,  tanto,  commendata,  essendo  morta 
«  la  mia  cara  madre...  Qual  meglio  sarebbe  stato,  quando  scaricò  il 
<i  mio  frutto  in  terra,  con  lei,  allora,  fusse  finita!  Che,  ora,  non  sen- 
«  tirei  il  mortai  dolore,  ch'io  sento!» — E,  finite  queste  flebile  parole, 
pose  la' bocca,  sopra  la  ferita.  La  quale,  con  fiero  animo,  sugando, 
diceva  :  —  «  Ahi  !  quanto  è  suave  questo  liquore,  che  viene,  dal  tuo 
«  vulnerato  core,  unica  speranza  de  l'anima  mia,  dal  quale,  sopra 
«  ogni  altra  cosa  del  mondo,  fui  amata!»  —  Né  stette  guari,  tempo, 
in  quel  parlare,  che  '1  suo  dolorato  core  fu,  in  tal  modo,  da  quel 
veneno  ofi'eso,  che  l'anima  abbandonò  il  misero  corpo,  remanendo, 
sopra  il  petto  del  morto  amante,  finita  (C).  Or,  coni'  è  costume  de  la 
fortuna,  subita  reportatrice  de'  mali,  questo  grave  et  inaudito  ac- 
cidente fu  presentito,  dove  se  estimava,  ne  causasseno  le  sedizione 
civili  ;  e,  forse,  più  facilmente,  per  essere,  con  aderenzia  di  tutta 
la  cittate,  queste  due  famiglie,  1'  una  Guelfa  e  1'  altra  Ghibellina 
Per  le  quali  sedizioni,  tutte  le  Bolognese  strade  de  civile  sangue 
Be  bagnarne.  E  la  parte  Lambertazzi,  superata  e  con  ventimilia  et 
XII  cittadini,  fu  posta,  ne  l'eterno  esilio,  come  appare,  ne  l'archi- 
vio della  illustre  cittade  nostra  (7).  I  quali,  nel  tempo  de  la  loro 
cacciata  ,  retrovandose,  con  F  arme  sanguinente  in  mano,  parte  di 
Romagna  e  parte  di  Toscana,  valorosamente,  occuparono.  Dove, 
oggidì ,  ancora,  li  loro  successori  se  trovano,  con  ereditario  non"ie 
de  le  espulse  famiglie. 
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(1)  La  narratrice  si  fiuge  essere  una  madonna  Maddalena  Bantlvoglia,  consorte 
di  Guidaiitonio  Lambertiuo,  della  quale  nulla  sapremmo  dire. 

(2)  Anton  Galeazzo  Bentivojr'Jo,  fu  figlio  di  Giovanni  I,  che  fu  ucciso  in  piazza. 
Cacciato  dai  Canetoli,  Eugenio  IV  (Couduhnero)  gli  permise  di  rimpatriare.  Ed  egli, 
appena  tornato  in  città,  si  credette  in  debito,  di  andare  a  far  visita,  al  Legato  di 
Sua  Santità;  che  lo  accolse,  con  grandi  feste  e  cerimonie.  Ma,  nellu^cir  dal  legato, 
tu  preso  ed  imbavagliato,  dagli  sgherri;  e  lì,  per  il,  gli  fu  mozz.ito  niente  meno  e 
uiente  più  che  la  testa.  Intorno  a  questo  Anton  Galeazzo,  può  vedersi:  Litta,  Fa- 
miglie celebri  d"  lialia.   Tavola  111  (Famiglia  Beniivoglio). 

(3)  Anacronismo  badiale.  Fu  Teodosio  II  il  cal'igrafo  (Vedi  Voi.  I  pag.  271)  im- 
perator  d"  Oriente;  a' cui  tompi,  non  e'  eran  né  Guelfi,  né  GhibeLìui,  né  Lambertazzi, 
né  Gereraei  ! 

(4)  Fra  Cherubino  Ghirarducci,  che,  come  si  vedrà  nell'ultimo  di  queste  note, 
accolse  ,  qual  verità  storica ,  questa  novella  di  Giovanni  Sabadino  degli  Arienti, 
mutò  il  nome  di  Robaldo,  in  quello,  che,  a  lui,  forse,  parve  più  nobile  e  più  de- 
gno, d'  Orlando. 

(5}  Sente  uu  po'  dei  motto  di  Pisistrato,  di  cui  Dante  (Purg.  XV.  94-105): 

indi  m'apparve  un'altra,  con  quell'acque, 
Giù,  per  le  gote,  che  '1  dolor  distilla, 
Quando,  per  gran  dispetto,  in  altrui  nacque; 

E  dir:  —  «  Se  tu  se'  sire  della  villa, 
«Del  cui  nome,  fra  i  Dei,  fu  tanta  lite, 
«Et,  onde,  ogni  scienza  disfavilla, 

«Vendica  te,  di  quelle  braccia  ardite, 
«  Ch'  abbracciar  nostra  figlia,  o  Pisistiàto.  »  — 
E  '1  signor  mi  paieo,  benigno  e  mite. 

Risponder  lei,  con  viso  temperato: 
—  <t  Che  farem  noi,  a  chi  mal  ne  desira, 
«  Se  quei,  che  ci  ama,  è  per  noi  condannato  ?  »  — 

(6)  Come  si  vearà,  nell'ultima  di  queste  note,  gli  storici,  che  han  preso  in  ac- 
catto, dal  novelliere,  questo  racconto,  per  renderlo,  più,  verosimile,  han* reso  in- 
volontario il  suicidio  deil'  Imeidu. 

(7)  Guido  Guinicelli  fu  de'  Lambortazzi;  e,  con  quella  parte,  cacciato  in  esilio, 
nel  1274  (Vedi,  voi.  I  pag.  34)  Cade,  si  è  voluto  fissare,  all'anno  1273,  questo  fatto 
di  Boniràcio  e  dell'  Imelda,  che  ha  qualche  somiglianza,  con  la  novella  della  Li- 
sabetta  [Decameron.  IV.  5.)  Ma  il  vero  é,  che  nessun  cronista  contemporaneo  o 
prossimiore  ne  parla.  li  primo  ad  accettarlo,  coaie  fatto  storico,  fu  fia  Cherubino 
Ghirardacci  ,  eremitano  di  Santo  Agostino,  bolognese,  morto  nel  1593.  Della  cui 
Istoria  di  Bologna  il  terzo  volume  giace,  ancora,  (ed  è  vergogna)  inedito,  nella 
Comunale  di  Boiogna.  I  due  primi  furono  impressi,  in  Bologna,  per  Giovanni  Ros- 
si, 1593,  con  dedicatoria  a  Clemente  Vili  (Aidobrandini).  C'è,  pure,  una  seconda 
dedica,  a  Marcantonio  Satadini,  perla  cui  protezione,  il  Ghirardaci  afterraa,  aver 
potuto  pubblicare  la  sua  Istoria;  e  lo  assicura,  che,  in  della  Istoria  —  «  inten- 
«  derà  i  memorabili  fatti  dei  suoi  nobilissimi  predecessori,  che,  in  vari  modi,  hanno 
«  apportato  splendore,  non  solamente,  alla  patria  loro,  ma,  ancora,  nome  eterno, 
«  alla  loro  nobilissima  famiglia.  >  —  Ecco,  come,  il  Ghirardacci  racconta  il  fatto  di 
Bonifazio  e  dell'  Imelda. 

«  Erano,  in  Bologna,  due  nobilissime  famiglie,  Geremei  e  Lambertazzi;  et,  av- 
«  venga,  che,  tra  esse,  si  trovasse  un  certo  odio,  per  cagione  delle  fazioni  Guelfa 
«  e  Ghibelline...  nondimeno  quest'odio  non  puotè  vietare,  che  Imelda,  figliuola  d'Or- 
«  landò  Lambertazzi,  bellissima  giovane,  aidentissimamente,  non  s' innamorasse  di 
«Bonifacio,  figliuolo  di  Geremia  dei  Geremei,  bellissimo  giovane;  e  che  eg'i,  pa- 
«rimenii,  non  provasse,  per  lei,  le  medesime  fiamme  amorose.  Le  quali  essendo, 
«  pur,  troppo,  cresciute,  nai  cuori  di  ambedue,  fece,  si,  che  i  due  amanti,  un  giorno, 
«  insieme  si  ritrovarono.  Il  che  saputo,  dai  fratelli  di  lei,  (che,  di  ciò,  ebbero  avviso, 
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«ess'^Dtlo,  a  diporto,  in  casa  dei  Caccianemici)  entrarono,  nella  camera  di  lei  E* 
«  quivi,  ritro''audo  Bonifacio,  l'uccisero,  con  arme  avvelenata,  ferendolo,  nel  petto, 
«e,  con  larga  piaga,  passandogli  il  cuore:  fuggendosi  Imelda.  E,  fatto  1'  omicidio, 
«  nascosero  il  corpo,  in  una  cloaca,  che,  per  mezzo  di  una  stanza,  passava;  et  usci- 
<  roiio,  dalla  Città.  Partiti  gli  micidiali,  Imelda,  pi'^na  di  timore,  colà,  si  trasse, 
«  come  presaga  di  quello,  che  era  avvenuto.  E  vedendo,  in  terra,  un  rivoletto  di 
«sangue,  lo  seguitò.  E  gionta,  ove  l'amante  morto  si  giaceva,  gittatasi  sopra  il 
«delicato  corpo,  che,  anco,  caldo  era  e  gittava  sangue,  cominciò,  con  la  bocca, 
«la  iafelioe,  ad  asciugare  le  velenate  ferite,  E  m-^ntre,  piangendo,  si  doleva  della 
«morte  di  Bonifacio,  passandole  il  veleno,  al  cuore,  cadde  Imelda  morta,  fra  le 
«braccia  del  morto  amante.  Scoperto  questo  roiserabii  caso,  di  qui,  si  suscitò,  alla 
«palese,  l'odio  mortale  fra  le  due  fazioni:  e  tanto  crebbe,  ch'i  mandò  la  Città,  in 
«ruir.a  e  servitù.  Fra  tanto,  dunque,  che  il  caso  dolente  di  Bonifacio  e  d' Imelda 
«premeva  i  cuori  dell'una  e  dell'altra  nobile  famiglia,  il  Senato,  intendendo,  che 
«la  città  di  Forlì,  si  era  ribellata,  >  —  ecce'era,  eccetera. 

Evidente  è,  per  alcuni  particolari,  che  fra  Cherubino  Gbirardacci  attingeva,  a 
Giovanni  Sabadino  degli  Arienti  od  a  qualche  narrazione  ,  da  esso  derivata.  Né 
questo  intrudersi  dell'elemento  novellistico,  nelle  Istorie,  deve  sorprenderci.  Ne  ab- 
biamo, già,  visto  un  esempio,  nella  storia  dellWngelica  Montanini,  (vel.  pres.  pag 
43-68);  e  ne  vedremo  un  altro,  anche,  più  celebre,  ia  quella  di  Romeo  e  Giulietta 
Dal  Ghirardacci,  han  preso  gli  scrittori  posteriori,  l'Alidosi ,  il  Dotti.  Il  Savioli, 
ne'  suoi  Annali  Bolognesi  (voi.  Ili  pag.  478)  ben  s'  accorse,  come  la  cosa  andasse: 

—  «Prevalse  l'aura  d'Alberto  Cazzanemici;  e  si  decretò,  negletta  ogni  altra 
«  cura,  che  il  Carroccio  movesse,  contro  Forlì.  Né  fu  pago  Alberto  del  suo  trionfo: 
«ed,  abbandonando  la  Curia,  sovraccaricò  i  Lambertazzi,  di  vituperi;  e  ani;i.ò  la 
«plebe,  a  insultarli.  Dall'alto  delle  vicine  lor  torri,  si  vendicarono  gli  offesi,  lan- 
«  ciando  i  dardi  e  le  pietre,  sugli  avversari;  e  scoppiò,  improviso,  il  tumulto.  .\  fre- 
«  narlo, adottò  il  Pretore  la  severità  del  gastigo.  E,  imposte,  ad  .\lberto,  lire  ottocento 
«d'ammenda,  prescrisse,  che  s'atterrasser  le  case  di  due  fra  i  più  contumaci  di 
«  cadauna  nazione.  Ma  s'  esacerbarono  gli  animi;  divampò  compiuta  la  sedizione; 
«  e  le  mischie  si  propagarono.  Travisarono,  palesemente,  quei  fatti,  dalle  loro  cause 
«  ed  esordi  perfino  all'  esito,  il  Ghirardacci  e  il  restante  degli  scrittori  \Alidosì  ec. 
«  Senton  la  favola  i  funesti  amori  d' Imelda  dei  Lamb^rtazzi  cou  Bonifazio  dei  I.am- 
«  bertazzi.  Né  sognata  meno  è  la  rissa  di  Geremia  Geremei,  con  Antonio  dei  I.am- 
«bertazzi;  che,  provocatisi  nella  Curia,  .«scesero,  concordi,  alle  Piazze,  a  votarvi  la 
«  lor  querela,  coli'  armi.  »  —  eccetera,  eccetera. 

Salvatore  Muzzi,  nella  sua  Istoria  di  Bologna,  di  questi  amori,  non  parla  affatto. 
Giovanni  Gozzadini,  vivente,  senator  del  Regno,  nella  sua  scrittura:  Sulle  torri 
gentilizie  di  Bologna  (pag.  233),  dice:—  «Gli  amori  funesti ,  ma  leggendari,  di 
«Imelda  Lambertazzi,con  un  Geremei,  diedero  argameiYo.ai  poeti  Yivarelli,  Miinch- 
".  Bellinghausen  >  —  ciambellano  austriaco,  che  verseggiava,  in  tedesco,  sotto  il 
preudonimo  di  Federico  Halm  —  «  e  ad  altri  nostrani  e  stanieri  ed  al  novellatore 
«  Sabadino  degli  .orienti.  »  — 

Nell'argomento,  che  il  dottor  Luca  Vivarelli,  morto,  pochi  anni,  or,  sono,  pre- 
mise, ad  una  sua  tragedia,  sull'lmelda  dei  Larabertazzi,  dice:  —  «A  lei,  tutta  sbigot- 
«tita,  corse,  subito,  al  pensiero,  il  sospetto,  non  fosse  ei  stato  trafitto,  da  un'arma 
»•  avvelenata;  e,  ricordandosi  della  tradizione  popolare,  che  Eleonora  d'Inghilterra, 
«  in  simil  caso,  suggendo  il  sangue,  che  gemeva  dalle  ferite,  aveva  salvato  il  Re  E- 
«  duardo,  suo  sposo,  si  mise  tosto,  all'opera  pietosa.  Ma  non  riuscì,  che  a  pro- 
*  curarsi  una  subita  morte.  >  —  Il  Vivarelli  ha  aggiunto,  al  racconto  del  Ghirar- 
tlacci  (che  discrepa,  in  questo  particolcre,  da  quello  di  Sabadino,  rendendo  invo- 
I  >ntario  il  suicidio  dell'Imelda)  una  pretesa  reminiscenza  di  storia  inglese,  trasfor- 
mata, non  si  sa  come,  in  tradizion  popolare  ftlsinea. 
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Giuliano  Dati. 

Giuliano  di  Domenico  Dati,  fiorentino,  dopo  aver  perduto  la 
moglie  e  l'unica  figliuola,  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico;  e,  di 
grado  in  grado  salendo,  fu  nominato  da  Leon  X,  nel  1518, 
vescovo  di  San  Leone,  in  Calabria  (1).  Moriva,  in  Roma,  il  29 
Dicembre  1524;  e  fu  sepolto,  nella  chiesa  dei  Santi  Silvestro  e 
Dorotea,  in  Trastevere.  Scrisse  parecchi  poemetti,  in  volgare. 
Di  questi,  mentoveremo:  La  Gran  Magnifìcenzìa  del  Prete 
Janni;  Il  Trattato  di  Scixnone  Africano;  La  Stjvia  di  tutti 
i  Re  di  Frane io.  ;  La  Calculazione  ;  Bel  Diluvio  di  Roma 
del  1495,  a  dì  4  di  Bicemhre;  Il  Trattato  di  Santo  Joanni 
Laterano  ;  La  'passione  di  Cristo  (  Rappresentazione  )  ;  Gli 
stazioni  e  perdonanze  ,  che  sono  la  quaresima  e  V  ottava 
di  Pasqua;  La  Vita  della  Beata  Giovanna  da  Sìgna.  Ri- 
corderemo, poi^  specialmente,  la  Lettera  dell*  Isole ^  che  ha 
trovato^  nuovamente^  il  Re  di  Spagna.  Yi  si  mette,  in  ottava 
rima,  il  racconto,  mandato,  da  Cristoforo  Colombo,  nel  primo 
suo  giungere  a  Palos,  il  14  marzo  1493,  a  Gabriele  (o  Raf- 
faele, che  sia)  Sancez  (2)  delle  sue  prime  scoperte.  La  lettera, 
tradotta  dallo  ispagnuolo  in  latino,  da  Leandro  di  Cosco,  fu 
stampata,  in  Roma,  nell'anno  1493;  e,  lì  per  li,  dal  Dati,  tra- 
sportata in  versi  Italiani.  Questo  verseggiamento  fu  edito,  in 
Firenze,  la  prima  volta,  il  25,  la  seconda,  il  26  Ottobre  di 
quell'anno  memorando,  primo  del  Pontificato  d'Alessandro  VI. 
Abbiamo  voluto  riferir,  qui,  la  versione  del  Dati,  principalmenr 
te,  perchè  il  più  gran  fatto  del  secolo  XV  e  l' opera  del  gran 
Colombo  non  rimanessero  immentovati,  in  questo  libro  (3?. 

(1)  San  Leoue:  questo  vescovado  è,  ora,  soppresso  ed  incorporato,  nella  diocesi 
di  SucTa  Severina. 

(2)  L'  ortografia  spagnuola  del  nome  é  Sanchez. 

(3)  Cristoforo  Colombo,  nato,  (come  par  certo)  in  Genova,  nel  1447,  sembra  aver, 
nella  sua  primissima  gioventù,  accompagnato,  pel  Mediterraneo,  un  suo  parente, 
Domenico  Colombo,  ammiraglio  genovese.  Stu  ".io,  a  lungo,  cosmografia  ed  astro- 
comia  nautica,  in  Pavia.  Nel  1470",  era  in  Lisbona;  e  cercava,  già  ,  i  mezzi ,  per 
condurre  a  termine  l'ardito  suo  pensiero.  Navigò  ,  nell'Arcipelago  (1473)  ,  in  I- 
slanda  (1477),  in  Guinea  (1481).  Sposò  Filippa  Mugniz  Perestrello,  figliuola  d'  un 
Bartolomeo,  governator  di  Madera,  che  lasciollo  vedovo,  nel  14S3.  Andato  in  I- 
spagna  ,  fu  accolto,  prima,  nel  Convento  La  Rabida,  presso  Palos;  poi,  in  casa  il 
Duca  di  Medina,  a  Porto  Sauta-Maria,  dove  limase,  fino  al  1492  Ottenuti,  final- 
mente ,  dalla  Regina  Isabella  di  Castiglia  ,  tre  iegnc-tii ,  con  ceutu  veati  uomini, 
partiva,  i  3  Agosto  1492,  da  Palos,  a  boido  deiia  caravella  Santa  Maria.  Anco- 
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rò,  il  12,  a  Goiiiera,  uaa  delle  Canarie;  osservò,  il  24,  un  eruzion«  del  picco  dì 
Teneriffa;  e,  quindi,  s' inoltrò,  nell'incognito  oceano.  Quel,  ch'egli  facesse  e  sco- 
prisse, in  questo  primo  viaggio,  si  vedrà,  nella  sua  lettera,  che  riportiamo,  nel  testo, 
tradotta,  in  versi  Italiani,  dalla  traduzione  latina,  che  riferiamo,  pure,  in  nota.  Né, 
man  fecondi  furono  i  suoi  tre  seguenti  viaggi.  Ma  la  grandezza  delle  sue  gesta  fu 
superata,  dalla  ingratitudine  spaguuola,  che  chianaeremrao  giusto  castigo,  se  egli, 
volontariamente,  avesse  prestato  l'opera  sua,  all'incremento  di  un'altra  nazione, 
anziché  della  propria.  Mori,  in  Valiadolid,  il  20  Maggio  1506.  La  salma  ne  fu  tra- 
sportata e  tumulata,  in  San  Domingo,  com'ei  volle:  e,  quindi,  quando  la  parte  spa- 
gnuola  dell'Isola  fu  ceduta  alla  Francia,  in  Cuba,  dove  giunse,  il  19  Gennajo  1796, 
e  fu  riposta,  nel  Duomo. 

Che  la  possibilità  di  girare  il  mondo  cominciasse,  allora,  ad  esser,  nella  coscienza 
di  tutti,  (pur,  tenendo  immobile  la  terra  e  che  il  sole  le  gii  asse  intorno)  cel  dimostra 
la  profezia,  che  fa  Luigi  Pulci,  nel  XXV  del  Morgante.  Rinaldo,  che  è  trasportato, 
dall'Egitto  in  Francia,  dal  demonio  Astarotte,  entrato,  in  corpo,  al  suo  cavai  Bajar- 
do,  così,  ragiona,  seco,  giunto  allo  stretto  di  Gibilterra: 
Rinaldo,  allor,  ricoguosciuto  il  loco, 

Perchè,  altra  volta,  1'  aveva  veduto, 

Dicea,  con  Astarotte:  —  «Dimmi,  un  poco, 

<c  A  quel,  che  questo  segno  ha  proveduto  ?  »  — 

Disse  Astarotte:  —  «t  Un  error  lungo  e  fioco, 

«  Per  molli  seco),  non  ben  conosciuto, 

«  Fa,  che  si  dice:  d'  Ercol  le  colonne; 

*  E  che,  più  là,  molli  periti  sonne. 
«  Sappi,  che  questa  opinione  è  vana, 

«  Perchè,  più  oltre,  navicar  si  puote: 

«  Però  che  l' acqua,  in  ogni  parte,  é  piana, 

«  Benché  la  terra  abbi  forma  di  ruote. 

«  Era  più  grossa,  allor,  la  gente  umana: 

«  Tal  che  potrebbe  arrossirne  le  gote 

«  Ercule,  ancor,  d'  aver  posti  que'  segni, 

«  Perchè,  più  oltre,  passeranno  i  legni. 
«  E  puossi  andar,  giù,  nell'  altro  emisperio, 

«  Però  che,  al  centro,  ogni  cosa  reprime, 

«  Si  che  la  terra,  per  divin  misterio, 

«  Sospesa  sta,  fra  le  stelle,  sublime. 

«  E,  laggiù,  son  città,  castella  e  imperio: 

«  Ma  noi  cognobbon  quelle  gente  prime. 

«  Vedi,  che  il  Sol,  di  camminar,  s'  affretta, 

«  Dove  io  ti  dico,  che,  laggiù,  s'  aspetta. 
«  E.  come  un  segno  surge,  in  Oliente, 

X  Uà  altro  cade,  con  mirabil  atte, 

«  Come  si  vede,  qua,  nell'  Occidente, 

«  Però,  che  il  ciel,  giustamente,  comparte. 

«  Antipodi  appellata  è  quella  gente; 

«Adora  il  Sole  e  Juppilerre  e  Marte; 

«  E  piante  e  animai,  come  voi,  hanno; 

*  E,  spesso,  insieme,  gran  battaglie  fanno.  »  — 
Disse  Rinaldo:  —  «  Poi  che,  a  questo,  siamo, 

*  Dirami,  Astarotte,  un'  altra  cosa,  ancorai 
■«  Se  questi  son  della  stirpe  d'  Adamo; 

«  E,  perchè  varie  cose  vi  s'  adora, 

«  Se  si  possono  salvar,  qual  noi  possiamo  ?  »  — 

Disse  .Astarotte:  —  <  Non  tentar  più,  ora; 

«  Perchè,  più  oltre,  dichiarar  non  posso. 

«  E  par,  che  tu  domandi,  come  uom  grosso. 

Tallarigo  ed  Imbriani  —  Crestom.  Ital.  Voi.  II.  27 
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<  L)unque,  sarebbe  partigiano  stato, 

«  In  qu  sta  parte,  il  vostro  Redentore, 
«  Che  Adam,  per  voi,  quassù,  fussi  formato, 
«  E  cru'-ifisso  lui,  per  vostro  amore  ? 
«  Sappi,  eh'  ognun,  per  la  Croce,  è  salvato, 
«Forse,  che  '1  vero,  dopo  lungo  errore, 
«  Adorerete,  tutti,  di  concordia; 
«  E  troverete,  ognun,  misericordia. 
«  Basta,  che,  sol,  la  vostra  Fede  è  certa; 
«(  E  la  Vergine,  in  ciel,  glorificata. 
«  Ma  nota,  che  la  porta  è,  sempre,  aperta; 
«  E,  insino  a  quel  gran  di,  non  fia  serrata. 

<  E  chi  farà,  col  cor,  giusta  1'  offerta, 
«  Sarà  questa  olocausta  accettata; 

«  Che,  molto,  piace,  al  ciel,  la  obbedieDzia 
«E  timore,  osservanzia  e  riverenzia. 

<  Mentre  lor  ceremonie  o  divozione, 

«e  Con  timor,  osservarono  i  Romani, 
«  Benché  Marte  adorasssino  e  Junona 
«  E  Giuppiterre  e  gii  alti  i  idoli  vani, 

<  Piaceva,  al  ciel,  questa  religione, 

<  Che  discerne  le  bestie,  dagli  umani: 

«  Tanto  che,  sempre,  alcun  tempio  innalzomo; 
«  E,  cosi,  pel  contrario,  rovinorno. 
*  Dico,  così,  che  quella  gente  crede, 
«  Adorando  pianeti,  adorar  bene; 
«  E  la  giustizia  sai,  cosi,  concede, 
«  Al  buon,  remur.erazio;  al  tristo,  pene. 
«:  SI  che  non  debbe  disperar  merzede, 
•:  Chi,  rettamente,  la  sua  legge  tiene: 

<  La  m.eute  è  quella,  che  vi  salva  e  danna, 
«  Se  la  troppa  ignoranz^a  non  v'  inganna, 

<  Nota,  eh'  egli  è  certa  ignoranzia,  ottusa 

«  O  crassa  o  pigra,  accidiosa  e  trista, 
«  Che  la  porta,  al  veder,  tenendo  chiusa, 
«  Ricevette,  invan,  1"  anima  e  la  vista; 
«  Però,  questa,  nel  ctel,  non  truova  scusa: 
«  Nol'iil  intelUgere,  il  Salmista 
«  Dice,  d'  alcun,  tanto  ignorante  e  folle, 
<t  Che,  per  bene  operar,  saper  non  volle. 
«  Tanto  èl  chi  servirà,  ben,  la  sua  legge, 
«  Potrebbe,  ancor,  aver  redenzione, 
«  Come  de'  Padri  del  Limbo  si  legge. 
«  E  che  nulla  non  fé',  sanza  cagione, 
«  Quel  primo  Padre,  eh"  ogni  cosa  regge; 

<  Si  che  il  mondo  non  te',  sanza  persone, 

<  Dove  tu  vedi  andar,  laggiù,  le  stelle, 
«Pianeti,  segni  e  tante  cose  belle. 

<  Non  fu  quello  emisperio  fatto,  a  caso; 
«  Né  'l  Sol  tanta  fatica,  indarno,  dura, 

«  La  notte,  il  di,  dall'  uno  ali'  altro  occaso; 
«  Che  il  sommo  Giove  non  arebbe  cura, 
«  Se  fussi,  colagg  ù.  vóto  rimaso. 

<  E  nota,  che  l' angelica  natura, 

«  (Poi  eh'  a  te  piace  di  saper  più  addeatto,) 
«  Da  quella  parte,  rovinò,  nel  centro. 
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«  Vera  è  la  Fede,  sol,  de'  Ciistiani, 

«  E  giusta  legge  e  ben  fondata  e  santa; 

«  Tutti  i  vostri  dottor  son  giusti  e  piani; 

*  E  ciò,  eh'  è,  appunto,  la  Scrittura  canta. 

«  E  tutti  i  Giudei  perfidi  e  Pagani, 

«  Se  la  grazia  del  ciel,  qui,  non  rammanta, 

«  Dannati  sono;  e  lor  legge  tutte 

«  Dell'  Alcoran,  de'  matti  e  del  Talinutte. 
«  Vedi,  quanto  gridato  hanno  i  profeti, 

«e  Della  Vergin,  dell'  alto  Emanuello! 

«E,  da  quel  tempo  in  qua,  son  tutti  cheti, 

<  Che  il  Verbo  Santo  si  congiunse,  a  quello. 
«  Tante  Sibille,  insin  vostri  poeti 

«  Disson,  cht^  il  secai  sì  dovea  fay  bello! 
«  Leggi  Eritrea,  del  Signor  Nazareno, 

<  Che  dice,  infin,  eh'  e'  giacerà,  nel  fieno. 
«  E,  se  la  prava  opinion  de'  matti, 

«  Aspetta  altro  Messia,  che  '1  vostro,  ancora; 
€  E  confessa  i  miracol,  eh'  egli  ha  fatti, 
€  E  come  e'  disse,  a  Lazzer:  Veni  fora: 
€  E  muti  e  ciechi  sanava  et  attratti, 

<  Che  negar  non  sì  può:  eerto,  ella  ignora 

<  Che  liberassi  gli  uomini  e  le  donne, 
«  Per  la  virtù  del  Tetragramatonne. 

«Et altro  argumentar  non  vi  bisogna, 
«  Contra  a'  Giudei ,  d'  Eliseo  o  d'  Elia: 
«  Che  s'  egli  avessi  detto,  in  ciò,  menzogna, 
«  Com'  egli  era  mandato  il  ver  Messia, 
«  Dal  Padre,  il  qual,  sol,  ventate  agogna, 
«  Perch'  egli  è  vita  e  verità  e  via; 
«  Potestà  non  arebbe,  in  quella  vece, 
«  Di  far  le  cose  mirabil,  eh'  e'  fece.  »  — 

Le  stesse  preoccupazioni  religiose  si  ritrovano,  nel  dialogo,  che  Torqtiato  Taw» 
finse  aver  avuto  luogo,  a'  tempi  della  prima  Crociata,  tra  i  due  cavalieri,  che  aa- 
davano  in  cerca  di  Rinaldo,  nelle  Isole  Fortunate,  e  la  guida  loro  (Ger.  Lib,  XV. 
«4-32) 

Più  non  si  vede,  ornai,  tra  gli  alti  flutti, 
La  fertil  Gade  e  1'  altre  due  vicine. 
Fuggite  son  le  terre  e  i  lidi  tutti: 
Dell'  onda,  il  ciel;  del  ciel,  1'  onda  è  confine. 
Diceva  Ubaldo,  allor:  —  «  Tu,  che  coudutti 
€  N'  hai,  donna,  in  questo  mar,  che  non  ha  fine, 
«  Di,  s'altri,  mai,  qui,  giunse;  e  se,  più  avante, 
«Nel  mondo,  ove  corriamo,  bave  abitante.  »  — 

Risponde:  —  «  Ercole  (poi,  eh'  uccisi  i  mostri 
«  Ebbe  di  Libia  e  del  paese  ispano, 
«  E  tutti  scorsi  e  vinti  i  lidi  vostri,) 
«  Non  osò,  di  tentar  1'  alto  oceano: 
«  Segnò  le  mete;  e,  'n  troppo  brevi  chiostri, 
«  L'  ardir  restrinse  dell'  ingegno  umano. 
«  Ma  quei  segni  sprezzò,  eh'  egli  prescrisse, 
«  Di  veder  vago  e  di  sapere,  Ulisse. 

«  Ei  passò  le  Colonne;  e,  per  1'  aperto 
«  Mare,  spiegò  de'  remi  il  volo  audace: 
«  Ma  non  giovógli,  esser,  iiell'  onde^  esperto. 
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*  Perchè  ii,ghiottillo  1'  oceau  vorace; 

«  E  giacque,  col  suo  Cjrpo,  anco,  coperto 

«  11  suo  gran  caso,  che, or, tra  voi,  si  tace.  [Dante.  Inf.  XXV1,\ 

*  S'  altri  vi  fu,  da'  venti,  a  forza,  spinto, 
«  O  non  toruonne,  o  vi  rimase  estinto: 

<  SI,  che  ignoto  è  'I  gran  mar,  che  solchi.  Ignote 
«  Isole  mille  e  mille  Regni  asconde; 
•«  Né,  già,  d'  abitator  le  terre  han  vote, 
«  Ma  son,  come  le  vostre,  anco,  feconde. 
«  Son  esse  atte,  al  produr;  né  steril  puote 
«  Esser  quella  virtù,  che  '1  Sol  v'  infonde.  >  — 
Ripiglia  Ubaldo,  allor:  —  «  Del  mondo  occulto, 
«  Dirami,  quii  son  le  leggi?  e  quale,  il  culto?  »  — 

Gli  soggiunge  colei:  —  <(  Diverse  bande 
■«  Diversi  han  riti  et  abiti  e  favelle: 
«  Altri  adora  le  belve;  altri,  la  grande 
«  Comune  madre;  il  sole  altri  e  le  stelle; 
■^  V  è  chi,  d'  abbomioevuli  vivande, 
«  Le  mense  ingombra  scellerate  e  felle; 
«  E,  'n  somma,  ognun,  (che,  in  qua  da  Calpe,  siede,) 
«  Barbaro  è  di  costumi;  empio,  di  fede.  >  — 

—  «.  Dunque,  »  —  a  lei  replicava  il  cavaliere, 
■K  Quel  Dio,  che  scese,  a  illumin  ir  le  carte,  \Petr.  Son.  Quel,  ch'in- 
«  Vuole  ogni  raggio  ricoprir  del  vero,  finita\ 

«  k  questa,  che  del  mondo  è  si  gran  parte?  »  — 
—  «  No,  »  —  rispose  ella  —  «  Anzi,  la  fé  di  Piero 
«  Piavi  introdotta  et  ogni  civil  arte; 
«  Né,  già,  sempre,  sarà,  che  la  via  lunga 
«  Questi,  da'vostri  popoli,  disgiunga. 

<c  Tempo  verrà,  che  fian  d'Ercole  i  segui 
«  Favola  vile,  ai  naviganti  industri; 
«  E  i  mar  riposti  (or,  senza  nome)  e  i  Regni 
<c  Ignoti,  ancor,  tra  voi,  saranno  illustri. 

*  Fia  che  '1  più  ardito,  allor,  di  tutti  i  legni, 
«  Quanto  circonda  il  mar,  cicondi  e  lustri, 

«  E  la  terra  misuri,  immensa  mole, 
«(  Vittorioso  et  emulo  del  Sole. 

«  Un  uom  della  Liguria  avrà  ardimento, 
<(  All'  incognito  corso,  esporsi,  in  prima: 
«  Né  '1  minaccevol  fremito  del  vento, 
«  Né  r  iuospito  mar,  né  il  dubbio  clima, 
*.  Né  s'  altro  di  periglio  o  di  spavento 
«  Più  grave  e  formidabile,  or,  si  stima, 
«  Faran,  che  '1  generoso,  entro  ai  divieti 
«  D'  Abila  angusti,  1'  alta  mente  acqueti. 

«  Tu  spiegherai,  Colombo,  a  un  novo  polo, 
«  Lontano,  si,  le  fortunate  antenne 
«  Che,  a  pena,  seguirà,  con  gli  occhi,  il  volo 
«  La  fama,  eh'  ha  mille  occhi  e  mille  penne. 
«  Canti  ella  Alcide  e  Bacco!  e  di  te,  solo, 
«  Basti,  a*  posteri  tuoi,  eh'  alquanto  accenne; 
«  Che  quel  poco  darà  lunga  m-ìmoria. 
«  Di  poema  dignissima  e  d' isioiia.»— [Pe/r.  Trionfo  della  Castità] 
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T. 

Lettera  dell' hole.  che  ha  trovato,  miovamente,  il  Re  di  Sjiagna  [ì} 

Perch'io  so.  Signor  mio  (2),  rhe  gran  piacere 
Ara  la  vostra  magna  Signoria, 
Quando  potrà  intendere  o  sapere. 
Delle  cose,  ch'io  presi,  in  mia  balia. 
Per  virtù  del  Signore  e  suo  potere 
E,  simil,  della  madre  sua  Maria: 
Dal  partir  mio  a  trentatre  giornate  (3). 
Molte  isole  e  gran  gente  \  ho  trovate. 

L'isola  prima,  ch'io  trovai,  Signore, 
r  l'ho,  per  nome,  fatta  nominare 
Isola  magna  di  San  Salvadore  (4). 
E  la  seconda,  poi,  feci  chiamare 
Conceptio  Mariae,  a  suo  onore. 
Dipoi ,  la  terza  feci  battezzare. 
Per  Vostra  Signoria,  eh' è,  tanto,  ornata: 
Isola  Ferrandina  l'ho  nomata. 

E  la  quarta  Isabella  fo  chiamare. 
Per  la  Regina,  eh' è,  tanto,  onorata  (5). 
Et,  alla  quinta,  il  nome  volsi  dare. 
Che  l'isola  Giovanna  fia  chiamata  (6j. 
E  la  sesta,  d'un  nome,  volsi  ornare. 
Che  congruo  mi  parse,  a  quella  fiata, 
Che  la  Spagnuola  quella  si  chiamasse, 
Perchè  mi  par,  che,  così,  meritasse  (7). 

E'  nomi  son  dell'  isole,  trovate, 
Neil"  India,  Signor  mio,  come  vi  scrivo. 
Di  questa  e  l'altre,  sopra,  nominate, 
(Notizia  a  voi  ne  dò,  Signor  mio  divo). 
Trecento  ventun  miglia  ho  caminate, 
E  pervenuto,  al  fin,  col  santo  ulivo. 

Dalla  Giovanna  alla  Spagnuola,  el  mare  .* 

Cinquantaquattro  miglia  largo  appare. 

E,  per  settentrion,  là,  navicai 
Cinquantaquattro  miglia  di  marina; 
Dove  che,  alla  Spagnuola,  io  arrivai, 
Inverso  1'  oriente,  s'avvicina 
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E,  per  la  linea  retta,  io  caminai, 
Da  onde  la  Spagnuola,  lì,  confina. 
Son  cinquecensessantaquattro  miglia: 
È  la  larghezza,  che  st' isola  piglia, 

E  questa  e  tutte  1'  altre  è  molto  torto  : 
Ma  questa,  sopra  l'altre,  par  fortissima; 
Potrèsi  inanzi  dare,  a  tutti,  morte, 
Ch'una  parte  s'acquisti  piccolissima: 
Certo,  questo  è  il  destin,  questa  è  la  sorto, 
Che  Vostra  Signoria  fan  felicissima. 
È  dotata  di  frutta,  molte  e  varie; 
E  liti;  e  porti;  e  cose  necessarie; 

E  molti  fiumi;  e  massime  montagne, 
Che  son,  d'altezza,  molto,  smisurate; 
Arbori;  fonti;  uccegli;  e  cose  magne. 
Che,  a  vostri  tempi,  non  s'han,  mai,  trovate. 
Certo  la  mente  mia,  Signor,  ne  piagne, 
Per  l'allegrezza  delle  cose  ornate. 
Di  tutte  cose  e'  è,  se  io  non  erro, 
Salvo  che  non  si  truova  acciajo  o  ferro. 

Sonci  di  sette  o  ver  d'otto  ragioni 
Di  palme,  che  mi  fan  maravigliare: 
E  se,  alzando,  al  cielo,  gli  occhi  poni, 
Pini  vi  son,  che  l'aria  par  toccare; 
Passere,  lusiguuoli  et  altri  doni. 
Che  non  si  potre',  mai,  tutto-  narrare; 
Della  bambagia  un  pondo  e'  è  infinito; 
E  d'altre  cose,  assai,  c'è,  in  questo  lito. 

Arbor  ci  son,  d'  una  ragion,  fioriti. 
Nel  mese  di  novembre,  che  noi  siano, 
Come,  in  Ispagna  e  ne'  suo'  degni  liti, 
Gli  arbori  son,  nel  maggio,  al  monte  e  al  pianot 
SI  che  no'  altri  stiam  tutti  stupiti. 
Per  l'abondanzia,  che  trovata  abbiamo! 
Sonci  gli  arbori  verdi  et  han  lor  foglie, 
Ch'  i'  credo,  che  non  perdan,  mai,  le  spogli*. 

Di  reubarbaro  c'è  tanta  abondanza 
E  di  cenamo  e  d'  altra  spezieria; 
L'  oro  e  l' argento  e  '1  metallo  ci  avanza. 
Massima  un  fiume    che,  per  questa  vi% 
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Che  non  può  questa  terra  farne  sanza, 
Dove  ho  trovato,  con  mia  fantasia, 
Che,  di  molt'oro,  è  piena  quella  rena, 
SI  come  l'acqua  di  quel  fiume  mena. 

Simil,  Signore,  io  vi  voglio  avvisare, 
Che,  in  quest'  isola,  e'  è  molta  pianura. 
Dove  edilìzi  molti  si  puon  fare 
E  castella  e  città,  con  magne  mura, 
Che  non  bisogna,  poi,  di  dubitare, 
Né  d'aver,  chi  ci  sta,  nulla  paura: 
Molte  terre  ci  son,  da  seminare 
E  da  pascer  le  bestie  e  nutricare.  ■- 

Ho,  po',  trovati  certi  fiumicelli, 
Che  tutti  menano  oro;  e  non,  già,  poco, 
E  molti  porti  grandi  e  da  far  belli, 
Che  abondanza  e'  è  d'acqua  e  di  loco. 
L'erbe  e  le  selve,  fatte  co'  pennelli. 
Non  son  più  belle.  E  non  ci  s'  usa  foco. 
Gli  uomini  sono  affabile  formati; 
Timidi,  sempre;  et,  al  fuggir,  parati. 

Sonci,  assai,  ville;  ma  son  piccolette: 
D'  uomini  e  donne  son  tutte  calcate  ; 
Gli  abitacoli,  qui,  son  capannette. 
Semplici  sono  e  credule  brigate; 
E,  ben  che  sieno  nudi,  stanno  nette. 
Sicché,  Signor,  di  buona  voglia  state: 
E'  credon,  che  no'  siam,  di  cielo  in  terra. 
Mandati,  per  campargli  d'ogni  guerra. 

Portano  alcun  certe  canne  appuntate, 
Sotto  le  braccia,  come  noi  le  spade, 
Archi,  con  frecce,  di  canne  tagliate; 
E  vanno  insieme,  assai,  con)  e  le  squadre, 
Di  capegli  e  di  barba  molto  ornate. 
Non  son  micidial  persone  o  ladre, 
Ma  tutto  quel,  che  gli  hanno,  in  lor  potere, 
Ce  lo  darebbon,  per  farci  piacere. 

E  parmi,  che  ci  sia  gran  differenza. 
Da  quessta  isola  a  quella  di  Giovanna, 
D'  arbori  e  frutti  e  d'  erbe  e  di  presenza.  /-> 

Non  ci  manca,  se  non  la  santa  manna  ;  \ 
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D'  oro  e'  è  tanto,  che,  a  vostra  potenza, 
Chi  guerra  far  si  pensa,  invan,  s'aflfanna. 
Oltre  alla  roba,  acquistate  i'  onore  ; 
Tutti  son  pronti  a  creder,  al  Signore. 

Questi  popoli  grandi  et  infiniti, 
Come,  per  segni,  ci  hanno  dimostrato, 
Le  donne  e'  lor  figliuoli  e'  lor  mariti, 
Ciascuno  spera  d'  esser  battezzato  ; 
Priego  il  Signor  lesii,  che  può,  gl'inviti, 
A  possedere  el  suo  regno  beato. 
Di  quanto  ben  cagion,  Signor,  sarete, 
Col  vostro  aussilio,  che  dato  m'  avete  ! 

r  ho  menati,  qui,  certi  indiani, 
Che  comprendan  di  questa  alcun  linguaggio; 
Talché,  parlando,  con  cenni  di  mani, 
Qualcun  di  questi,  eh'  è  più  sperto  e  saggio, 
Dicon  di  farsi,  a  noi,  tutti  cristiani. 
Tal  ch'io  ho  preso,  Signor  mio,  vantaggio: 
E  di  legname  una  bastia  fo  fare; 
E  la  gente  vi  metto,  per  guardare; 

E  forniti  gli  lascio,  per  un  anno, 
D'  arme  e  di  vettovaglia.  Ben  eh'  i  spero, 
Ch'  e'  non  aranuo  molestia  né  danno, 
Perchè  gli  lascio,  con  un  buon  pensiero; 
Umili,  mansueti  tutti  stanno. 
Si  che  il  vostro  aussilio,  Signor,  chiero  : 
Mandimi  Vostra  Signoria  piacente, 
A  laude  del  Signor  onnipotente. 

Chi  non  vede,  Signor,  l' isole  degne 
E  le  ricchezze  o  nobil  creatura, 
E  la  varietà  d'arbori  e  legne, 
E  degli  uomini  e  donne  lor  figura. 
Non  sa,  che  sia  del  mondo  le  sue  insegne! 
Chi  non  esce,  dal  cerchio  di  sue  mura, 
Non  può,  perfettamente,  Iddio  laudare, 
Che  non  gusta  le  cose,  eh'  E'  sa  fare. 

Signor  mio  dolce,  la  piacevolezza 
Di  questa  gente,  io  non  saprei  narrare: 
Per  una  stringa,  che  poco  si  prezza, 
Volson  tant'  oro,  a  un  di  questi,  dare, 
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Ch'  è  tre  ducati  e  mezzo.  0  che  ricchezza 
Are'  potuto,  in  questa  parte,  fare! 
Ma  io  ho  comandato,  alla  mia  gente. 
Che  ciascun  doni  e  uon  pigli  niente. 

Per  far  lor  grata  Vostra  Signoria, 
Di  molta  roba  io  ho  fatto  donare, 
Di  quella  di  mie  gente  e  della  mia, 
(Come  scodelle  e  piatti,  da  mangiare, 
E  vetri  e  panni),  ch'era  in  mia  balia, 
Senza  riserbo  alcuno,  per  me,  fare. 
Per  eh'  io  gli  ho  conosciuti  tanto  grati, 
r  gli  ho,  come  fedeli  e  buon,  trattati. 

Vero  è,  che  sono,  assai,  pronti,  al  fuggire, 
Perchè  non  sono  usati  di^vedere 
Gente,  che  usin  panni,  da  vestire; 
Ma,  perchè  veggan  noi  tutto  sapere , 
Ciascun  di  lor  ci  adora,  come  sire. 
Della  lor  robba,  da  mangiare  o  bere, 
Non  ho  veduto  far  né  tuo,  né  mio  ; 
Ma  la  vita  è  comune,  al  parer  mio. 

Volsano,  ancor,  per  una  botte  trista 
E  per  un  pezzo  d'  arco,  che  non  vale, 
Tre  once  d'oro  darmi  e,  simil,  mista 
Tanta  bambagia,  eh'  è  mezzo  quintale. 
Ma,  poi  eh'  i'  ebbi  questa  cosa  vista. 
Parsemi,  di  pigliare  niente,  male; 
Et  ho  commesso,  a  ciaschedun  de'  mia, 
Che  di  pigliare  niente  ardito  sia. 

Non  è,  fra  loro,  alcuna  briga  o  setta, 
Ma  pacifici  tutti,  insieme,  stanno; 
Di  parole  e  di  fatti,  mai,  s'aspetta 
Di  far  vendetta  alcuna,  ingiuria  o  danno: 
Beato  a  quel,  che  seguir,  sì,  diletta  ! 
Accompagnati  a  braccio,  sempre,  vanno; 
Io  gli  ho  visti  sì  buoni,  retti  e  grati. 
Che,  a  buon  fine,  Iddio  gli  ara  chiamati. 

Non  è,  fra  loro,  idolatria  nessuna: 
Tutti  le  mani,  al  ciel,  tengono  alzate, 
Non  adoran  pianeti  o  sole  o  luna. 
Ma,  le  lor  menti,  al  ciel,  tutte  levate, 
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Dicon  la  gloria,  in  ciel,  esser,  sol,  una; 
Dalla  qual  patria,  credon,  che  mandate 
Le  nostre  barche  siano  e  noi,  in  terra, 
A  far  pace,  col  ciel,  d'  ogni  lor  guerra. 

Io  n'  ho,  con  meco,  sempre,  alcun  menato» 
E'  quali  feci,  per  forza,  pigliare. 
Quando,  al  principio,  in  terra,  fui  smontato, 
Non  lo  potendo,  in  altra  forma,  fare; 
Pel  veloce  fuggir,  mai,  ascoltato 
Non  eran  le  mie  voci  o  '1  mio  parlare. 
E  questi,  che,  per  forza,  allor,  pigliai, 
Son,  per  amor,  venuti,  sempre,  mai. 

Sempre,  a  mangiare,  a  bere  et  a  dormire^ 
Accanto  a  me,  io  gli  ho,  sì  ben,  trattati, 
Che  gli  afferman,  per  certo,  et  usan  dire. 
Che,  dal  Regno  del  ciel,  no'  siam  mandati ,. 
Yannoci  innanzi,  gridando  :  —  «  Venire 
«  Debba  ciascuno,  a  vedere  e'  beati!  »  — 
Si  che,  al  presente,  ognun  corre,  a  vedere; 
E  portan  tutti,  da  mangiare  e  bere. 

Da  r  una  isola  all'  altra,  questi  vanno. 
Con  certe  barche,  che,  in  questa  isola,  è, 
Le  qual  d'un  legno  solo  fatte  stanno; 
E  son  chiamate  queste:  canoe. 
Son  lunghe,  strette;  e  par,  quasi,  volando 
Andare,  a  chiunque  messo  dentro  c"è; 
Benché  sien,  grossamente,  lavorate. 
Con  sassi  e  legni  et  ossi,  son  cavate. 

Et  honne  vista  alcuna,  tanto,  grande, 
Che  ottanta  persone  ci  sta  drento  (8); 
E  ciascuno  ha  '1  suo  remo  e  le  vivande. 
Navica  questi;  e,  con  buon  sentimento, 
La  roba  1'  uno  all'  altro,  lì,  si  spande. 
Quel,  ch'io  vi  scrivo.  Signor,  nulla  mento: 
E'  vanno  barattando  tutti  quanti. 
Come  se  fussin,  quasi,  mercatanti. 

In  queste  isole  tutte  nominate, 
Non  ho  veduta  nulla  differenza 
D'incarnati  di  visi  o  di  brigate: 
Ma  tutti,  quasi,  son  d'  una  presenza; 
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E  d'  un  costume  tutte  costumate. 
Uomini  e  donne  son  pien  di  ciemenza; 
Tutti  hanno  una  loquela  e  un  parlare, 
Che  vi  farian,  Signor,  maravigliare. 

Che  par,  che  util  cosa  questa  sia, 
A  convertirgli,  a  nostra  santa  fede; 
Che  (come  scrivo  a  Vostra  Signoria) 
Ciascun  disposto  c'è  e,  già,  la  crede, 
Di  que',  che  han  vista  la  presenza  mia  ; 
Non  gli  ho  tutti  veduti,  ma  si  vede 
Che  gli  è  maggior  Giovanna,  senza  sozia, 
Che  non  è  1*  Inghilterra,  con  la  Scozia  (9). 

Son  duo  provinole,  ch'io  non  ho  accertate, 
Secondo  che  questi  altri  detto  hanno. 
Una  ce  n'è,  la  qual  queste  brigate 
Dican,  che  quelle  gente,  che  vi  stanno, 
Son,  con  le  code,  tutte  quante  nate; 
Et  Anaan  el  nome  posto  le  hanno. 
Poi,  caminai  per  la  Spagnuola  ciglia, 
Per  cinquecensessantaquattro  miglia. 

Dove  è  la  villa,  la  qual  io  pigliai, 
Dove  io  feci  la  rocca  ovver  bastia, 
Ch'  è  la  più  bella,  che  io  vedessi  mai. 
Come  io  ho  scritto,  a  Vostra  Signoria. 
Non  mi  ricordo,  se  a  dir  vi  mandai, 
In  questa  brieve  epistoletta  mia, 
El  nome,  ch'io  l'ho  posto  e,  forse,  avvisto  t 
Natività  del  nostro  lesus  Christo. 

In  queste  isole,  tutti  questi  stanno 
Contenti  d'  una  donna  ciascheduno  ; 
Ma  questi  principali  tutti  n'  hanno 
Venti,  le  qual  son  date  lor,  per  uno: 
E  r  uno,  air  altro,  mai,  torto  non  fanno. 
Che,  a  ciò  far,  non  e'  è  pronto  nessuno. 
E,  nelle  cose  tutte  da  mangiare, 
Nulla  division  vi  veggo  fare. 

E,  ben  che,  in  queste  parti,  caldo  sia 
La  state,  il  verno  e'  è  di  gran  freddura^ 
Ma,  perchè  mangian  molta  spezieria  , 
La  carne  loro,  al  freddo,  molto,  dura. 
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In  questa  parte,  nulla  cosa  ria 
Si  truova,  di  che  questi  abbin  paura , 
Salvo  che  c'è  un'isola,  all'entrare 
Dell'India  (10),  per  volere,  qui,  arrivare, 

In  nella  quale,  sta  gente  villana; 
Da  questi,  non  mi  par,  che  siano  amati, 
Perchè,  si  dice,  mangian  carne  umana; 
Però,  non  son,  da  questi,  qui,  prezzati. 
Hanno  assai  legni  questa  gente  strana, 
Da  navicare;  e  n'hanno,  già,  rubati, 
A  questi  dì,  scorrendo  d'ogni  banna, 
Con  gli  archi,  in  mano,  e  con  le  frecce,  in  canna    \\\) 

Non  è,  da  questi  a  quegli,  differenza, 
Se  non  in  ne'capegli,  che  quegli  hanno 
Lunghi,  come  le  donne;  e,  di  presenza, 
Son,  come  questi;  e  fanno  molto  danno, 
A  queste,  che  son  proprio  essa  clemenza, 
Si  che,  in  gelosia,  sempre,  ne  stanno. 
Ma  spero,  che  la  Vostra  Signoria 
Saprà,  purgare  una  tal  malattia. 

Un'  isola  c'è,  detta  Mattaniuo  (12), 
Nella  quale,  le  donne,  sole,  stanno; 
E,  questo  iniquo  popol  gli  è  vicino 
Et  a  usar,  con  queste,  spesso,  vanno. 
Ma  questo  popol  tutto  feminino 
Essercizio  di  donne,  mai,  non  fanno; 
Ma,  con  gli  archi,  traendo,  tuttavia, 
Che  par,  per  certo,  una  gran  fantasia. 

E  vanno  queste,  ben,  tutte  coperte. 
Non,  già,  di  pannilini  o  lane  o  veli, 
Ma  d'  erbe  e  giunchi  ;  e  queste  cose  certe 
Son,  che,  di  qua,  nacquer  lenzuoli  o  teli. 
'N  un'  altra  isola,  poi,  la  gente  offerte, 
Femine  e  maschi,  nascon  senza  peli  ; 
Ma  voglio,  anzi  confuso  esser,  nel  dire. 
Ch'i'  voglia  alcuna  cosa  preterire. 

E,  dove  questi  senza  peli  sono, 
Piti  oro  e'  è,  eh'  i'  abbia,  ancor,  trovato- 
Di  quel,  eh'  i'  scrivo  o,  parlando,  ragiono. 
Signore,  io  ne  son  ben  giustificato; 


GIULIANO   DATI  429 

A  Vostra  Signoria,  un  magno  dono 
r  ho,  per  portar,  meco,  preparato; 
Di  tutti  questi  luoghi  i'  vo'  menare 
Gente,  che  possin,  qui,  testificare. 

Però,  giusto  Signor,  di  Spagna  degno, 
Stia  Vostra  Signoria  di  buona  voglia! 
Ch'i'  ho  cresciuto,  tanto,  il  vostro  Regno, 
Che,  chi  v'ha  invidia,  po'  crepar  di  doglia; 
D'  oro  e  d'  argento  passerete  el  segno, 
Tal  che  trarrà  el  nimico  di  sua  soglia. 
Ma,  quel,  eh'  i'  so,  che,  molto  più,  prezzate, 
Son  queste  gente,  a  Cristo,  preparate. 

Reubarbero,  assai,  et  aloè, 
Mastice,  cinamomo  e  spezierie, 
Tanta  richezza.  Signor  mio,  qui,  è, 
Che  discaccia,  da  me,  le  voglie  rie. 
Piti  allegrezza,  Signor  mio,  fare', 
S' io  fussi  certo,  che,  per  tutte  vie, 
Questa  scritta  venissi  a  salvamento; 
Nel  mondo,  non  sare'  uom  più  contento. 

Non  mi  acasc'  altro,  degno  mio  Signore, 
Scrivere,  a  Vostra  magna  Signoria  ; 
Raccomandomi,  a  quella,  a  tutte  1'  ore, 
La  qual  conservi  il  Figliuol  di  Maria; 
Parato,  sempre,  mai,  per  Vostro  amore, 
A  metter  questa  breve  vita  mia. 
A'  quindici  febraio  (13),  questa  si  te, 
Nel  mille  quattrocen  novantutrè, 

(1)  Cristoforo  Colombo,  giungendo,  il  4  marzo  1493,  alle  foci  del  Tago,  annuniiò, 
II'  Reali  di  Spagna,  la  scoperta  delie  Indie  Occidentali,  con  una  epistola,  ora,  smar- 
rita. 11 15  Marzo,  dal  porto  di  Palos,  mandò  le  stesse  cose,  allo  Escribano  de  ra» 
don,  con  un'  acclusa  per  le  Maestà  Spagnuole;  e,  separatamente,  al  Tesoriere  Ga- 
briele (o  Raffaele  di  Sances.)  La  lettera  a'  Sovrani  è  perduta;  rimangou  quelle, 
a' due  grandi  ufficiali,  Luigi  di  Santangelo  e  Gabriele  di  Sancez,  scritte,  dal  Co- 
lombo, in  mare,  all'altezza  del  Capo  di  San  Vincenzo,  il  14  marzo.  Lh  lettera  al 
Sances,  fu  traslata  in  latino,  da  Leandro  di  Cosco,  il  3  maggio  1493;  e  stampata, 
il  Roma,  nello  stesso  anno.  Il  Dati  la  mise  in  versi  vulgari,  a  richiesta  d'un  Mes- 
tar Giovanfiiippo  del  Lignaroine,  perchè  si  potesse  cantare  in  piazza;  e,  cosi,  con- 
chiude il  suo  poemetto  : 

Magnifici  e  discreti  circostanti,  E'  battezzati,  a  Dio,  gran  festa  fare  : 

Questa  è  gran  cosa,  certo,  da  pensare,        Chi  v'è,  chi  vi  mandò  e  chi  v'è  andato, 
Che  '1  nostro  Redentor,  con  tutti  esami,     Prepari  Cristo,  al  suo  Regno  b^ato.} 
Non  reuta,  mai,  le  grazie  sue  matidare.  Questo  ha  composto  de'Dati  (Giuliano), 

Doviebbono,  di  questo,  tutti  quanti  A  preghiera  del  majj'Do  cavaliere 
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Messer  Giovanfllippo,  ciciliano,  A  quella  cos<?,  che  fur  di  mestiere. 

Che  fu  di  Sisto  Quarto  suo  scudiere  A  laude  del  Signor,  si  canta  a  dic«, 

E  coramisaario  suo  e  capitano,  Che  ci  conduca,  al  suo  Regno  felice. 

Il  Dati,  muta  alcuni  ammenicoli,  perchè  ci  vuol  far  credere 
.  .  .  questa  pistola  magna, 
Da  Cristofano  scritta,  al  Re  di  Spagna. 
Ma  l'epistola,  scritta,  al  Re  ed  alla  Regina  di  Spagna,  è  perduta;  ed  il  Dati  tra- 
duce, solo,  come  abbiamo  detto,  la  lettera  al  Sancez,  che,  qui,  riportiamo,  in  latino: 
Epistola  Christophori  Colom,  cui  aetas  twslra  multum  debet,  de  Insulis  Indiae 

supra  Gangem  nuper  inventis.   Ad  quas  perquirendas   octavo   antea  mense. 

auspiciis  el  aere  invictissimi  Fernandi  Hispaniarum  Regis  missus  fuerat:  ad 

Magnificum  dominum  Raphaelem  Sanxis,  eiusdem  Regis  Thesaurarium  missa: 

quarti  nobilis  ac  litleratus  vir  Aliander  de  Cosco  ab  hispano  ideomate  in  la- 

tinum  convertit.  Tertio  kalendas  Mali,  M.  CCCC.XCIII.  Ponlifìcatus  Alexan^ 

dri  Sexti  Anno  Primo. 

Qaoniam  susceptae  provinciae  rem  perfectam  mo.  consecutum  fuisse  gratum  tiW 
fore  scio,  has  constimi  exarare,  quae  te  uniuscuiusque  rei  in  hoc  nostro  itinere 
gestae  inventaeque  adraoneant.  Tricesimotertio  die  postquam  Gadibus  discessi,  in 
mare  Indicum  perveni,  ubi  plurimas  insulas  innumeris  habitatas  hominibus  repe- 
ri ,  quarum  omnium  prò  foelicissimo  Rege  Nostro,  praeconio  celebrato,  et  vexillis 
extensis,  contradicente  nemine  ,  possessiouem  accepi.  Primaeque  earum  Divi  Sal- 
vatoris  uoraen  imposui,  cuius  fretus  auxilio  tam  ad  hanc  ,  quam  ad  caeteras  alia» 
perveniraus:  eam  vero  Indi  Guanahanin  vocant.  Aliarum  etiam  unamquamque  novo 
nomine  nuncupavi  :  quippe  aliam  insulam  Sanctae  Mariae  Conceptionis,  aliam  Fer- 
nandinara.  aliam  Hysabellara  ,  aliam  Johannam  et  sic  de  reliquia  appellari  lussi. 

Quamprimura  in  eam  insulam,  (quam  dudum  [Joannam  vocaridixi),  appulimua, 
ìuxta  eius  littus  occidentem  versus  aiiquantulum  processi  ,  tamque  eam  magnani 
nullo  reperto  fine  inveni,  ut  non  insulam  sed  continentem  Chatai  provinciam  essa 
crediderim.  Nulla  taraen  videns  oppida,  raunicìpiave  in  raaritimis  sita  confinibus, 
praeter  aliquos  vicos  et  praedia  rustica,  cum  quorum  incolis  loqui  nequibam,  (quara 
simul  ac  nos  videbant,  surripiebant  fugam),  progrediebar  ultra,  existimans  ali- 
quam  me  urbem  villasve  inventurum:  denique  videns  quod  longe  admodum  pro- 
gressis  nihil  novi  emergebat.  et  hui  asmodi  via  nos  ad  septentrionem  deferebat, 
(quod  ipse  fugere  exoptabam,  terris  etenim  regnabat  bruma),  ad  austrumque  erat 
in  voto  contendere,  nec  minus  venti  flagitantibus  succedebant;  constitui  alios  non 
opperiri  successus;  et  sic  retrocedens,  ad  portum  quendam,  quem  signaveram,  sum 
reversus;  unde  duos  homines  ex  nostris  in  terrara  misi,  qui  investigarent  esset  ne 
Rex  in  ea  provincia,  urb  esve  aliquae.  Hi  per  tres  dies  ambularuut,  inveneruntque 
innumeros  populos  et  habitationes  ,  parvas  tamen  et  absque  ullo  regimine;  qua- 
propter  redierunt. 

Interea,  ego  iam  intelleseram  aquibusdara  Indis,  quos  ibidem  susceperam,  quod 
huiusraodi  provincia  insula  quidem  erat  :  et  sic  perrexi  orientem  versus,  eius  scra- 
per stringens  littora  usque  ad  miliaria  cccxxij,  ubi  ipsius  insulae  sunt  extrema. 
Hiac  aliam  insulam  ad  orientem  prospexi  distantem  ab  hac  Johanna  miliaribus 
liiij ,  quam  protinus  H  spanam  d  ixi,  in  eamque  concessi,  et  direxi  iter  quasi  per 
Beptentrionem  ,  quemadmodura  in  Johaana  ad  orientem  miliaria  dcxliij.  Quae  die- 
ta Johanna  et  aliae  ibidem  insulae  quam  fertilissimae  existunt.  Haec  multis  atqua 
tutissimis  et  latis,  nec  aliis  quos  unquam  viderim  coniparandis  portibus  est  cir- 
cundata:  multi  maximi  et  salubres  hanc  interfluuni  fluvii;  multi  quoque  et  emi- 
nentissimi  in  ea  sunt  montes.  Omnes  hae  insulae  sunt  pulcherrimae,  et  varila  di- 
Btinctae  flguris,  perviae,  et  maxima  arborura  varietate  sidera  lambentium  ple- 
nae  ,  quas  nunquara  foliis  privari  credo:  quippe  vidi  eas  ita  virentes  atque  de- 
coras,  ceu  mensa  maio  in  Hispania  solent  esse;  quarum  aliae  florentes ,  aliae  fru- 
ctuosae,  aliae  in  alio  statu  ,  secundum  uniuscuiusque  qualitatem  vigebant.  Gar- 
riebat  philomena,  et  alii  passere»  varii  ac  innumeri,  mense  novembri,  quo  ipse  per 
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eas  deambulabam.  Sunt,  praeterea  ,  in  dieta  insula  Johanna  septem  vel  octo 
palniarum  genera  ,  quae  proceritate  et  pulchritudine ,  quemadmodum  ceteraa 
oiiines  arbores,  herbae  fructusque  nostras  tacile  exsuperant.  Sunt  et  mirabile!  pi- 
nus,  agri  et  prata  vastissima ,  variae  aves  ,  varia  roella ,  variaque  metalla,  ferro 
excepia. 

In  ea  autem,  quam  Hispanam  supra  diximus  nuncupari,  maximi  sunt  raontesac 
pulchri,  vasta  rura,  neniora,  campi  feracissimi,  seri  pascique  et  condendis  aedifl- 
ciis  aptissimi  :  portuum  in  hac  insula  commoditas  et  praestantia,  fluminum  copia, 
salubritate  admixta  hominum  :  quae,  nisi  quis  viderit,  credulitatem  superat.  Huius 
aibores,  pascua  et  fructus  multura  ab  illis  Johanuae  differunt.  Haec  praeterea  Ili- 
spana  diverso  aromatis  genere,  auro,  metallisque  abundat;  cuius  quidem  et  om- 
nium aliarum  ,  quas  ego  vidi  et  quarum  cognitionem  habeo  ,  incolae  utriusque  sexu 
nudi  semper  iuceduui  quemadmodum  eduntur  in  lucem,  praeter  aliquas  feminas, 
quae  folio  froudeve  aliqua  aut  bombycino  velo  pudenda  operiunt,  quod  ipsae  sibi 
ad  id  negotii  parant.  Carent  ii  omnes,  (ut  supra  dixi),  quocumque  genere  ferri:  ca- 
'  rent  et  armis,  utpote  sibi  ignotis,  nec  ad  ea  sunt  apti,  non  propter  corporis  defor- 
mitatem,  (cum  siut  bene  formati;,  sed  quia  sunt  timidi  ac  pieni  formidine;  gestant 
tamen  prò  armis  arundines  sole  perustas  ,  in  quarum  radicibus  bastile  quoddara 
ligneum  siccum  et  in  mucrone  aitenuatum  fìgunt;  ncque  iis  auJent  iugiter  uti: 
nam  saepe  evenit,  cum  miserim  duos  vel  tres  homines  ex  meis  ad  aliquas  villas, 
ut  cum  earum  loquerentur  incolis,  exisse  agmen  glomeratum  ex  Indis,  et  ubi  no- 
stros  appropinquare  videbant,  fugam  celeriter  arripuisse,  despretis  a  patre  liberis, 
et  e  conira-,  et  hoc  non  quod  cuipiara  eorum  damnura  aliquod  vel  iniuria  illata 
fuerit,  immo  ad  qucscumque  appuli  et  quibuscum  verbura  facere  potai,  quicquid 
habebara  sum  elargilus,  pannum  aliaque  permulta;  nulla  raihi  facta  versura:  sed 
sunt  natura  pavidi  ac  timidi.  Caeterum  ubi  se  cernunt  tutos,  omni  metu  repulso, 
sunt  admoJum  simplices  ac  bonae  fidei ,  et  io  omnibus  quae  habent  libéralissimi  : 
roganti  quod  possidet  infìciatur  nemo,  quin  ipsi  nos  ad  id  poscendum  invitant.  Ma- 
ximum erga  omues  amorem  prae  se  ferunt:  dant  quaeque  magna  prò  parvis,  mini- 
ma licet  re  nihilove  coutenti. 

Ego  attamen  prohibui  ,  ne  tam  minima  et  nullius  pretii  bisce  darentur,  ut  sunt 
lancis  parapsidum  ,  vitiique  fragmenta,  itera  davi  ligulae  ;  quanquam  si  hoc  po- 
teraut  adipisci,  videbatur  eis  pulcherrima  mundi  possidere  iocalia.  Accidit  enira 
quendam  navitam  tantum  auri  pondus  habuisse  prò  una  ligula,  quanti  sunt  tre» 
aurei  solidi,  et  sic  alios  prò  aliis  minoris  pretii,  praesertim  prò  blanquis  novis  qui- 
busdam  nuromis  aureis,  prò  quibus  habendis  dabant  quicquid  petebat  venditor,  puta 
unciam  cura  dimidia  et  duas  auri,  vel  triginta  et  quadraginta  bombycis  pondo, 
quod  ipsi  iam  noverant.  Itera  arcus,  an-iphorae,  hydriae,  dol;ique  fragmenta.  bora- 
byce  et  auro  tanquam  bestiae  comparabant;  quod  ,  quia  ioiqoum  sane  erat,  vetui, 
dedique  eis  multa  pulchra  et  grata,  quae  mecum  tuleram,  nullo  interveniente  prae- 
mio  ,  ut  eos  raihi  facil.us  couciliarem  fierentque  Christicolae,  et  ut  sint  proni  io 
araorera  erga  Kegem,  Reginam  Principemque  nostros,  et  uuiversas  gentes  Hispa- 
niae,  ac  studeant  perquirere,  coacervare,  eaque  nobis  tradere  quibus  ipsi  affluunt 
et  nos  magiiOpere  indigen-us.  Nullam  ii  norunt  idolatriam,  immo  fìrraissime  rre- 
dunt  omnera  vira,  omnem  potentiam,  omnia  denique  bona  esse  in  coelo,  meque 
inde  cum  bis  navibus  et  nautis  descendisse,  atque  hoc  animo  ubique  fui  suscep* 
tos  posiquam  metus  repulerant.  Nec  sunt  segnes  aut  rudes,  quin  summi  ac  per- 
spicacis  ingenii  et  homines,  qui  transfretant  mare  illud,  non  sine  admiratione,  unius- 
cuiusque  rei  rationem  reddunt  ;  sed  nunquam  viderunt  gentes  vestitas  ncque  na- 
Tes  huiusiiiodi. 

Ego  statim  atque  ad  mare  illud  perveni,  e  priraa  insula  quosdam  Indos  violen- 
ler  arripui  ,  qui  ediscerent  nobis,  et  nos  pariter  docerent  ea  quorum  ipsi  in  bisca 
partibus  cognitionem  habebant;  et  «x  voto  successit:  nam  brevi  nos  ipsos,  et  ii 
nos,  tum  gesiu  ac  signis,  tura  verbis  intellexerunt,  magnoque  nobis  ftiere  emolu-^ 
mento.  Veniunt  modo  mecum,  qui  semper  putant  me  desiluisse  e  coelo;  quanivit 
diu  nobiscum  veisati  fuerint,  hodieque  versentur,  et  ii  erant  primi,  qui  id  quocun- 
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qae  appellabamus  nuntiabant,  alii  deinceps  aliis  clara  voce  dicentes:  —  «  Venite,  ve» 
«  nite  et  videbitis  gentes  aelhereas.  »  —  Quamobrem  tara  femiaae  quam  viri,  tamim- 
puberes  quara  adulti,  tara  iuveaes  quam  senes,  deposita  formidine,  paulo  ante  coa- 
cepta,  DOS  certatim  visebant,  magna  iter  stipante  caterva,  aliis  cibum,  aliis  potum 
afFerentibuSj  maximo  cum  amore  ac  benivolenlia  incredibili. 

Habet  unaquaeque  insula  muitas  scaphas  solidi  ligni,  etsi  angustas  longitudine 
tamen  ac  forma  noslris  biremibus  similes,  cursu  autem  velociores:  reguntur  re- 
luis  tanturamodo.  Harum  quaedam  sunt  magnae  ,  quaedam  parvae  ,  quaedam  ia 
medio  consistunt  :  plures  tamen  birerai,  quae  remigent  duodeviginti  transtris  ma- 
iores,  cum  quibus  in  omnes  illas  insulas,  quae  innumerae  sunt,  traiicitur;  cumqud 
iis  suam  mercaturam  exercent  et  inter  eos  commercia  fiunt.  Aliquas  ego  harum 
biremium  seu  scapharum  vidi,  quae  vehebant  septuagìnta  et  octuaginta  reroiges. 

In  omnibus  iis  insulis,  nulla  est  diversitas  inter  gentis  effigies,  nulla  in  moribus 
«.tque  loquela,  quin  omnes  se  intelligunt  ad  invicem  ;  quae  res  perutilis  est  ad  id 
juod  Serenissimum  Regem  Nostrum  exoptare  praecipue  reor:  scilicet  eorum  ad 
sanctam  Christi  fidem  conversionero,  cui  quidem,  quantum  intelligere  potui,  facil- 
limi  sunt  et  proni. 

Dixi  quemadroodum  sum  progressus  antea  insulam  Johannam,  per  rectum  tra- 
mitem  occasus  in  orientem  miìiaria  cccxxij.  In  quam  viam  et  intervallura  itineris 
possum  dicere  hanc  Johannam  esse  maiorem  Anglia  ei  Scotia  simul:  naraque  ul- 
tra dieta  cccxxij  passuum  milia  in  ea  parte  quae  ad  occidentera  prospectat  duae, 
quas  non  petii..  super  sunt  provinciae,  quaruni  alteram  Indi  Anan  vocant,  cuius  ac- 
colae  caudati  nascuntur.  Tenduntur  in  longitudinem  ad  miìiaria  clxxx,  ut  ab  bis 
quos  vebo  mecum  Indis  percepì,  qui  omnes  bas  callent  insulas. 

Hispanae  vero  ambitus  raaior  est  tota  Hlspania  a  Colonia  ]?]  usque  ad  Fontem  Ra- 
bidam  :  hincque  facile  arguitur^  quod  quartum  eius  laius  ,  quod  ipse  per  rectam 
lineam  occidentis  in  orientem  traieci,  milliaria  continet  dxl.  Haec  insula  est  aflfec- 
tanda,  et  aflFectata  nou  spernenda;  in  qua  etsi  aliarura  omnium,  ut  dixi,  prò  Invictis- 
simo  Rege  Nostro  solenniter  possessionem  accepi,  earumque  imperium  dictoRegi  pe- 
nitus  committitur,  in  opportuniori  tamen  loco  atque  omni  lucro  et  commercio  conde- 
centi, cuiusdam  magoae  villae,  cui  Nativitatis  Domini  nomen  dedimus,  possessionem 
peculiariter  accepi:  ibique  arcem  quandam  erigere  extemplo  lussi,  quae  modo  iam 
debet  esse  peracta  ;  in  qua  homines  qui  necessarii  sunt  visi,  cura  omni  arraorura 
genere,  et  ultra  armum  victu  oppertuno  reliqui  ;  itera  quendam  caraveilam  et  prò 
aliis  construendis  tara  in  hac  arte  quam  in  caeteris  peritos;  ac  eiusdem  insulae  Re- 
gis  erga  nos  benivolentiam  et  farailiaritatem  iccredibilem.  Sunt  enim  gentes  illae 
amabiies  adraodum  et  benignae,  eo  quod  Rex  predictus  me  fratrera  suum  dici  glo- 
riabatur.  Et  si  animum  revocarent  et  iis  qui  in  arce  manserunt  nocere  velint,  ne- 
queunt,  quia  armis  carent,  nudi  incedunt  et  nimium  timidi:  ideo  di ctam  arcem  te- 
nentes,  durataxat  possunt  totam  eam  insulam,  nullo  sibi  imminente  discrimine  po- 
pulari^  damraodo  leges  quas  dedimus  ac  regimen  non  excedant. 

In  omnibus  iis  insulis,  ut  intellexi.  quisque  uni  tantum  coniugi  acquiescit,  prae- 
ter  Principes  aut  Reges  quibus  viginti  habere  licet.  Feminae  magis  quam  viri  la- 
borare  videntur  ;  nec  bene  potui  intelligere  an  habeant  bona  propria;  vidi  enim 
quod  unus  habebat  aliis  impaitiri,  praesertim  dapes,  obsonia  et  huiusmodi. 

NuUum  apud  eos  monstrum  reperi  ut  plerique  exisiimabant;  sed  homines  roa- 
|nae  reverentiae  atque  benignos.  Nec  sunt  nigri  velut  Aethiopes:  habent  crines 
planos  ac  demissos  ;  non  degunt  ubi  radiorum  solis  emicat  calor:  permagna  nara- 
que bic  est  solis  vehementia,  propterea  quod  ab  aequinoctiali  linea  distat,  (uti  vi- 
detur)  ,  gradus  sex  et  viginti.  Ex  montium  cacuminibus  maximum  quoque  viget 
frigus,  sed  id  quidem  moderantur  Indi,  tum  loci  consuetudine,  lum  rerum  calidis- 
siraarura  quibus  frequenter  et  luxuriose  vescuntur  praesidio.  Itaque  monstra  ali- 
qua  non  vidi,  neque  eorum  aiicubi  habui  coguitionero,  excepta  quadi.m  insula  Cha- 
ris  nuncupata,  quae  secunda  ex  Hispania  in  Indiam  transiretantibus  existit,  quam 
gens  quaedam,  a  finitimis  habita  ferocior,  incolit:  hi  carne  humana  vescuntur.  Ha- 
ll ent  praedictì  biremium  genera  plurima,  quibus  io  omnes  Indicas  insulas  traiiciunt. 
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deprtdant,  sunip-unt  qua-'cumque  possunt.  Nibil  ab  aliis  dilT-runt,  nis:  quod  ge- 
luut  more  feiniiieo  losgos  criiies,  ntiii.tur  aiciibus  et  spìculis  arundineis,  fixis  (at 
dixinius)  in  gros«^iori  parte  attenuatis  hastilibus:  ideoqne  habentur  feroces;  quare 
caeteri  Indi  inexausto  metu  plectuntur:  sed  hos  ego  nihil  facio  plusquam  alios.  Hi 
punt  qui  coheunt  rum  quibusJam  fen:inis,  quae  solae  iiisulani  Mat^unin  ,  priraarn 
»x  Hispania  iu  Jndiam  tran-ientibus,  habitant.  Hae  autem  feminae  niillum  sui  se- 
xus  opus  pxercent:  utuutur  ecira  arcubus  et  spirulis  sirut  de  earum  coniugibus  dixi, 
iiurìiuut  sese  laniiois  aeiieis,  quarum  maxima  apud  eas  copia  exisiit. 

A'.iam  mihi  insulam  atfirniant  supradic'.a  Hispana  raaiorera:  eiiisiorolae  careni 
pilis,  auroque  iiiter  a!ii>s  potissimum  exubeiat.  Huius  insulae  et  a'.iarum,  quas  vidi, 
liomiDes  meoum  porto,  qui  hórum  qu  le  dìxi  lestimonium  peihibent. 

Denique  ut  nostri  discessus  et  ce'eris  reversionis  comp'^u'Jium  ac  emolumentum 
brevibus  astringam ,  hoc  poliiceor,  me  Nostris  FJegibu^  lovictissimis,  parvo  eorum 
^uitum  auxilio,  tantum  ausi  daiurum,  quantnra  eis  fuerit  opus,  tantum  vero  aroma- 
lum,  bombycis,  masticis,  quae  apud  Ciiium  dumtaxat  invenitur:  tanturoque  lignum 
aloes,  lantura  servorum  idolatrorum  quantum  eorum  Maiestas  voluerit  exigere:  item 
'eubaibarum  et  alia  aromatum  genera,  quae  ii  quos  in  dieta  arce  reliqui  iam  inve- 
lasse atque  inventuros  existiuio:  quan<joquiilero  ego  nullibi  magis  sum  moratus  (nisi 
quantum  me  coegeruut  ven'i)  praeterquiin  in  villa  Nativitatis,  dum  arcem  coiulere, 
f't  tuta  omnia  esse  providi.  Quae  etsi  max  ma  et  inaudita  sunt,  multo  tameu  maiora 
forent,  si  naves  mihi  ut  ratio  exigit  snbvenissent. 

Veruni  mu'tum  ao  mirabile  hoc ,  nec  nostris  meritis  correspondens;  sed  sanctae 
Chrisiianae  firlei,  Nostrorumque  Regum  pietati  ac  religioni;  quia,  quod  bumanus 
consequi  non  poterai  intellectus,  id  huraan's  concessit  divinus.  So!et  enira  Deus  ser- 
Tos  suos,  quique  sua  praecepta  diligunt,  et  in  impossibilibus  exaudire  ,  ut  nobis  in 
praeseniia  con'igit,  qui  ea  consecuti  sun.us  quae  hactenus  inortalium  vires  mini- 
me attigerant:  uam  si  harum  iusularum  quidpiam  aìiquod  se;  iijseruut  aul  loculi  sunt, 
nranes  per  ambages  et  coniecturas,  neino  se  eas  vidisse  asserii;  unde  prope  videba- 
tur  fabula  Igitur  Rex  et  R-^-giua  Princepsque,  ac  eorum  R'gna  felicissima,  cunctae- 
que  aliae  Cristianorum  provinciae,  Salvatori  Domino  Nostro  Jesu  Christo  agamus 
gratias,  qui  tanta  nos  Victoria  munereque  donuvit.  Celebrentur  processiones,  pera- 
gantur  solennia  sacra,  f^staque  fronde  velentur  delubra.  Exultet  Christus  in  terris, 
quemadmodum  in  coelis  exuliat,  quum  tot  populoium  perditas  ante  hac  animàs  sal- 
vatum  ili  praevidet.  Laetcmur  et  nus.  cum  propter  exaltati^nem  nosTa^;  fidei,  tura 
propter  tfmpor;i!ium  inci' menta,  quorum  non  so!um  Hispania,  sed  universa  Chri- 
stianitas  est  futura  particeps.  Haec  ut  gesta  sunt.  sic  breviter  enarrata.  Vale.  Uli- 
sponae,  pridie  idus  martii. 

CimiSTOFORUS  COLOM 

Oceanae  Classis  Praefectus. 

Unfrateldel  Sancez,  per  nome  Giovanni,  era.  in  Firenze.  Al  quale,  Gabriele  (o  Raf- 
faele, che  sia)  mandò  co^jia  dei  la  lettera  precedente;  e  la  gli  pervenne,  negli  ultimi  di 
marzo,  conie  si  liieva,  dalla  seguente  ricordanza,  tratta  da  un  l.bro  di  un  Tnbaldo 
à'Anieri{;o  de'  Rossi,  che  smise  di  scrivervi,  i'8  dicembre  1501,  onde  può  argomen- 
tarsi, che.  in  quel  torno,  morisse.  (Veggasi:  Delizie  degli  Ertidili  Toscani,  XXIII.) 
—  «  Ricordo,  come,  di  Marzo  a'dl...  1493,  ci  venne  una  lettera,  a  la  Sigooiia,  come  el 
•-  Re  di  Spagna  ,  certi  giovani,  iti,  con  carovelle,  a  cercare  di  paesi  nuovi,  più  là,  che 
<  non  v'era  ito,  prima,  el  Re  di  Portogallo.  In  allo  mare,  si  misono  da  tre  carovelle 
•<  ben  fornite  d'ogni  cosa,  per  tre  anni  (si  dice).  E  camminorono  33  dl:ei  arrivoronoa 
«  cert' isole  grandissime,  che,  mai  più,  vi  si  navigò,  per  nazione  umana;  popolate 
«  di  uomini  e  donne  assai,  e  'gnudi  tutti  (certe  fiasche  intorno....  e  non  siliro).  E, 
«mai,  vldono,  più,  cristiani  loro.  Fecionsi  loro  incontro,  con  bastoni  appuntati,  cou 
'<  certe  penne  d'istrice  suvvi,  in  scambio  di  ferri.  Non  hanno  istecchi  di  ferro  di 
«  niuua  ragione.  Assai  raccoglienza  fu  fat.o  loro.  Dicono  le  lettere,  v'  è  oro,  as- 
«  sa'.;  U..0  fiume  meno  terra,  mischia  d'oro.  Grano,  assai:  mangionlo,  bonza  far  pane. 

Tallarigo  ed  Imbriani  —  Cre^tom.  hai.  —  Voi.  II.  28 
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«  Cotone,  assai.  Pini,  arcipressi,  grossi  sei  e  dieci  ringhiate  d'  uoniini.  Ispezierie  so- 
«lennissirae.  Gran  cosa  parve  ,  a  ognuno,  di  qua.  El  Re  di  Spagna,  dicono,  ne 
«  fé'  maggior  festa  ,  della  tornata  loro  ,  che  quando  acquistò  Granata  Cosi ,  per 
«Oiolti,  si  dice;  e  che  molli  navili  vi  voi  mandare,  di  nuovo.  E,  per  una  istrin- 
<ga,  si  dice.davano  tant'  oro,  che  valeva  parecchi  ducati.  Quelli  di  là,  dicesi, 
<  tornarono  tutti  ricchi fra  d'oro  e  spezierie.  »  — 

(2)  Ferdinanda  V,  il  Catto'ico,  Re  d'Aragona  (U79-1516),  nato,  il  IO  marzo  1452- 
Sposó  risabella  di  Castiglia;  ma  la  moglie,  finché  vissh',  fu  lei  Regina  di  Castiglia  ed. 
al  marito,  non  concesse  altro,  che  d'unire  i  loro  due  nomi,  nella  intestazioni  delle  leg- 
gi e  decreti.  Nel  1191.  dopo  una  guerra  solenne,  conquistò,  1'  ultimo  regno,  rimasto, 
a' Mori,  in  I<pngDa:  Granata.  Nel  1503,  p^^r  mezzo  di  Gonsalvo  da  Cordova,  detto  il 
Gran  Capitano,  il  Regno  di  Napoli.  Oel  1512,  la  Navarra,  sino  a'  Pirenei.  Rimaso 
vedovo  dell'  Isabella,  nel  1501,  si  riammogliò,  con  la  contessa  Germana  di  Foix;  e 
morì,  il  23  gennaio  1516,  Mudrigalejo. 

(3)  Dall' S  settembre  1492,  giorno,  in  cui  Colombo  fece  vela  dalle  Canarie,  (le 
quali  non  furono  tutte,  interamente,  assoggettate,  alla  Spagna,  se  non,  poi,  nel  1495. 
con  l'occupazione  di  Teneriffu),  ail'll  ottobre,  quando  gli  apparve,  dapprima.  1 
nuova  terra,  sono,  appunto,  tiCLtatrè  giorni.  Il  Colombo  prese  terra,  il  venerdì,  l'- 
ottobre. 

(4)  Quale,  proprio,  delle  Isole  Bahama  o  Lucaje  {los  cayos)  fosse  quella,  che  il 
Colombo  chiamò  San  Salvatoye  e  che  gl'indigeni  gli  dissero  chiamarsi  Guana- 
hani,  si  disputa.  Chi  vuole  (e  par  da  credere)  fosse  l'Isola  WoitUng;  chi  l'Isola 
Cat;  chi  l'Isola  Great-Turk  ;  chi  la  M'gaguana.  Non  sorpieudano  quest'ispii'i 
nomi  e  quest'oblio.  Giacche,  esse  isole,  spopolate  (sterminandone  gi'  indigeni  o  tia- 
sportandoli  schiavi,  altrove)  e,  quindi,  abbandonate,  dagli  Spagnuoli,  poi,  nido  ò\ 
pirati,  poi,  occupate  dagl'  Inglesi,  poi,  rìconquisiats  dagli  Spaguuoli,  finalmente  , 
in  virtù  del  trattato  di  Versagìia,  del  17S3,  furon  cedut*',  di  nuovo,  airinghilterra. 
che,  tuttora,  le  possiede. 

(5)  Anche  della  CoiiCezioue,  della  Ferrandina  e  dell'  Isabella  non  è  bene  asso- 
dato,  a  quali  nomi  odierni  corrispondano.  L'Isabella  di  Castiglia  (che  die  nome, 
alla  terza)  nacque  il  23  aprile  1451;  sposò,  nel  14(39,  Ferdinando  V  d'Aragona  (ved. 
la  seroiida  di  queste  cote);  ottenne,  nel  1474,  il  trono  di  Castiglia,  escludendone  la 
sorelK  maggiore  Giovanna.  Moriva,  io  Medina  del  Campo,  il  26  Novembre  1504. 
dopo  aver  fatto  giurare,  al  marito,  del  quale  era  stata,  sempre,  gelosissima,  che 
non  si  rimariterebbe.  Vedi  la  seconda  di  queste  noterelle. 

(6)  L'Isola  Giovanna  è  quella,  che,  ora,  dicesi  Cuba,  che  il  Colombo  toccò  il 
28  Ottobre.  Sola  colonia,  (con  Portorico),  che  di  tante,  ora,  resti,  alla  Spagna,  nel- 
l'America. 

(7)  Aiti  (od  Aiti)  detta,  anche,  San  Domingo  (cioè  San  Domenico),  che  il  Colom- 
bo chiamò  Hlspaniola  (piccola  Spagna),  aj  prodandovi,  il  3  dicembre  1492.1  nostri, 
da  Hlspaniola,  fecero  SpagìH'Ola  ,  non  bene,  certo.  Aveva,  allora.  Aiti,  da  uà 
m.lione  di  abitanti,  sotto  cinque  cacichi:  ma,  ridotti  in  servitù  e  maltrattati,  dagli 
Spagnuoli,  eran,  già,  del  tutto,  sterminati,  nel  1533.  La  Colonia  Spagnuola  non 
prosperò.  L'isola  divenne  rifugio  de' Filibustieri ,  sotto  la  cui  protezione,  sorsero 
stabilimenti  francesi,  ne41a  parte  occidentale,  che  fu  ceduta,  alla  Francia,  nel  trat- 
tato di  Ryswijck  (169TJ.  Il  23  Agosto  1791,  scoppiò  la  guerra  servile.  E  (sebbt-ne 
la  Spagna  cedesse,  alla  Francia,  anche,  il  resto  dell'Isola,  l'anno  1795,  nella  pace 
di  Basilea,  l'isola  fu  perduta  per  essa  Francia;  ed  è,  ora,  metà  repubblica  e  metà 
impero,  popoL  ta  da  Negri  e  Mulatti,  e  decaduta  da  ogni  prosperità. 

(8)  Tommaso  Stigl'ani  da  Matera,  nel  suo  Mondo  ìtitovo. 

Su  una  barca  essi  vennero,  che  fassi, 

D"  un  legno,  intera  (piccola  ed  umile); 

Con  coltei  cava  di  tagii-nti  sassi. 

Per  non  esser  del  ferro  ivi  lo  stile; 

E,  sol,  vi  s'  opra;  e  farne  altra  non  s?ssi, 

Detta  canoa,  di  rozza  forma  e  vile. 
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(9)  Questo,  poi,  no.  Cuba  non  è  tanto  grande.  Ma  il  Colombo,  che  ne  avea  per- 
corse le  co-te  settentrion:ili,  non  poteva  indovinare,  cora'ella  fosse,  sproporzionata- 
mente, stretta,  in  tanta  lunghezza. 

(10)  Il  Colombo  voleva  raggiunger  l'India,  attraversando  l'Atlantico,  non  potendo, 
certo,  indovinare  l'esistenza  del  grande  contenente  frapposto.  Voleva:  buscare  il  le- 
vante da  ponente.  E.  dapprima,  e  lui  e  gli  altri  credettero,  difatti,  che  in  India  si 
fosse  iti;  onde  gli  Americani  vennero  chiamati  Indiani.  Cosi,  lo  Stigliani,  nel  Mondo 
Nuovo,  parlando  degrindigeni  delle  .\ntill3,  dice: 

Stette  lo  stucl  degl'Indiani,  unito. 
(Così,  ormai,  noinerolli,  e  non  in  vano, 
Poiché,  del  nuovo  mondo  è  tutto  il  sito 
Detto  India  occidentale  dall'uso  ispano). 

(U)  I  Cannibali  o  Caraibi,  antropofagi,  che  abitavano  le  Antille.  Dice  lo  Stigliani: 

Che  Cannibale,  in  Indico,  vai  prode. 

(12)  Ora,  detta  la  Martinica,  scoperta  dal  Colombo,  nel  secondo  viaggio,  (1593}. 
Non  fu  colonizzata,  se  non  nel  1635,  da  circa  150  francesi,  che  sterminarono  gli  an- 
tichi abitanti;  e  dai  quali,  il  Colbert  la  compio,  per  40000  scudi,  nel  1564.  Ed  è,  sem- 
pre, colonia  francpse,  sebbene  occupata,  dagl'ingles,  transitoriamente,  nel  1761, 
nel  1794  e  nel  1S09.  Queste  Amazzoni  americane  sono  non  meno  favolose  di  quel- 
le, che  creò  la  fantasia  greca.  Una  relazione  delle  scoperte,  fatt*»,  dal  Colombo  ed 
altri,  dal  1492  al  1506,  che  si  conserva,  tra'manoscritti  della  Biblioteca  di  Ferrara, 
ed  è  iìtata  pubblicata,  la  prima  volta,  da  Giuseppe  Ferraro  (Bologna,  1875)  dice,  che, 
al  Colouibo  ed  a'suoi,  las-^iata  la  Guadalupa:  —  «  Si  aperse,  da  tramontana  [?]  una 
€  grande  insola,  la  quale,  quelli,  de  l'  Ammirante  menati^  con  se,  nel  primo  viaggio 
«  alla  Insula  Spaguuola  e  ch'avevano  imparato  a  parlar  spagnuolo,  e  quelli,  cb'era- 

<  no  recuperati,  di  m.ano  delli  Cannibali,  dissi-no,  che  la  si  chiamava  Malinino,  af- 

*  ferinando,  che,  in  essa,  abitavano,  solum,  femmine.  L"»  quali,  a  certo  tempo  del- 
«  l'anno,  si  congiungono,  con  li  cannibali,  come  si  dice  delle  Amazzone.  E,  se  parto- 

<  rivano  niascoli,  li  nutrivano  e,  poi,  li  mandavano,  a  li  loro  patri;  se  femmine,  li  te- 
«  nevano.  Come  si  diceva,  eliam,  che  queste  femmina  hanno  certe  cave  grande  sotto 
«  terra,  ne  le  quali  fuggeno,  se,  ad  altro  tempo  dell'anno  statuito,  alcuno  va,  ad  es- 

*  se.  E,  se  alcuno,  per  forzia  o  per  insidie,  cerca  de  stare,  li,  se  defendono,  con  frez- 
«  ze,lo  quali  traggeno,  benissimo.  Non  polteno  a^^costarsi,  a  quell'insula, per  bora.  > — 

(13)  Per  febraio,  fatto  trisillabo,  vedi  voi.  pres.  png.  254.  Ma  la  data  é  sbagliata; 
e  la  lettera,  (come  può  vedersi,  anche,  dallo  esemplare  latino)  è  del  14  Marzo. 

Francesco  Colonna. 

Nacque,  a  Venezia,  il  1433;  di  ventidue  anni,  vesti  l'abito 
di  San  Domenico,  in  Trevigi;  nel  1467,  fuvvi  eletto  profes- 
sore di  Grammatica  e  Belle  Lettere,  nel  Convento  del  suo  Or- 
dine; nel  1473,  andò  professore  di  Teologia,  a  Padova.  Morì, 
in  Venezia,  nel  Convento  de'  SS.  Giovanni  e  Paolo,  nel  mese 
di  luglio  1527,  decrepito. 

Abbiamo  di  lui  uno  strano  libro,  intitolato  Hypnerotoma- 
CHIA  PoLiPHiLi;  cioè,  Pugna  d'Amore  in  sonno  (1).  Le  lettere 
iniziali  de'  38  capitoli  formano  le  parole:  Poliam  Frater  Fran- 
ciscus  Columna  jìsrama-cit.  E  vuoisi,  che  questa  Polla  fosse 
una  Lucrezia  Lelio,  da  Teramo,  nell'Abruzzo,  nipote  di  Teo- 
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doro  Lelio,  allora,  Vescovo  di  Trevigi,  che,  guarita,  prodigio- 
samente, dalla  peste,  nel  1402,  si  consacrò,  al  servizio  divino. 
Di  questa  opera,  scrisse  il  Tiraboschi  :  —  «  Felice  non  dirò, 
«  già,  chi  giunge,  ad  intenderla:  ma,  solo,  chi  ci  sa  dire,  in  che 
«  lingua  essa  sia!...  E,  perciò,  alcuni,  che  tanto  più  ammirano 
«  i  libri^  quanto  meno  l'intendono,  hanno  creduto,  che  fosse  rin- 
«  chiuso,  in  questa  opera,  quanto  si  può,  al  mondo,  sapere.» — 
Ben,  diversamente,  è  stato  giudicato  il  libro,  da  altri  competenti 
giudici.  Lo  erudito  francese  Carlo  Nodier,  chiama  Francesco 
Colonna:  genio  prodigioso;  ed  il  sogno  di  Polifìlo:  tesoro  ine- 
stimabile^ per  la  lingua,  'per  le  arti,  ]}er  l'erudizione  fìlolo- 
gica  ed  archeologica  (2). 

(1)  Il  titolo  intero  è:  Hypnerotomachia  Poìrphili,  uhi  humana  omnia  non  nisi 
somnittm  esse  docet,  otque  obiter  plurima  sc'tu  sane  quam  d'gna  commemorai. 
Polifilo  vale:  amante  di  PoUa.  E,  sotto  questo  pseudonimo,  è  più  cognito  il  Colon- 
na. Ecco,  come  1'  autore  dà  conto,  del  contenuto  del  suo  libro:  —  «  Lettor,   (si 

<  tu  desideri,  int'^nder.  brevemente,  qu^allo,  che,  in  quest'opera,  se  contiene)  sap- 
«  pi  ,  che  Polifilo  narra  ,  avere  ,  in  sonno  ,  viste  mirande  cose.  La  quale  opera 
«  elio,  per  vocabulo  greco,  la  chiama  p"gna  d'amor  in  sonno.  Ove,  lui  finge  a- 
«  ver  visto  molte  cose  antiquarie,  dignedi  memoria.  E  tutto  quello,  lui  dice  avere 

<  visto,  di  punto  in  punto  e  per  propti  vocabuli,  elio  descrive,  con  elegante  stilo. 
«  Piramide.  Obelisci.  Ruine    massime  di  edificii.  La  differenzia  di  Colonne;  la  sua 

<  mensura;  gli  cap'elli,  base,  epistìli,  cioè,  trabi  retti,  trabi  inflessi,  zofori,  (cicè, 
•*  frisii)  coronice,  con  gli  suoi  ornati.  Uno  magno  caballo.  Uno  massimo  elefanto. 

<  Uno   colosso.  Una  porta   magnifica  ,    con    le  mensura  e   li   sui    ornamenti.   Uno 

<  spavento.  Li  cinque   sentimenti,  in  rii  que  ninfe    Uno  egregio   bagno.  Fontane. 

<  El  palazio  della  Regina,  che  é  el   libero  arbitrio.  Uno  regio  pasto  e  supereccel- 

<  lente.  La  varietale  di  zoje  (ovvero  petre  preziose)  e  la  sua  natura.  Uno  gico 
«  de  scacchi,  in  ballo,  a  tre  mensure  de  soni.  Tre  giardini:  uno  di  vitro;  uno  di  so- 
«  ta;  uno  in  laberinto,  che  èia  vita  nni:na.  Uno  peristilio  latericio  ,  ove  ,  in  me - 
«[  dio,  era  espressa  la  trinitate.in  figure  iercglif-',  (cioè,  sacre  sralture  egizie).  La 
«  tre  porte,  in  quale  lui  rimanse.  Fola,  rome  era  di  alito  et  abitudine.  Polia  el 
«  conduce,  a  mirare  quattro  triunfi  mirandi  di  Jove.  Le  amorose  da  li  Dei.  Quel- 

<  le  di  poeti.  L"  affetto  et  effetto  d'  amore  vario.  El  triunfo  di  Vertunno  con  Po- 
«t  mona.  El  sacrificio,  all'antica,  di  Priapo.  Uno  marevigUoso  tempio,  per  arie  de- 
«(  scritto,  ove  furon  fatti  sacrificii,  cum  mirabili  riti  e  religione.  Come  Polia  e  lui 
«  andorono  allo  littore,  a  spettare  C'u;'idiue  :  ove  era  uno  tempio  destrutto,  nel 
«  quale   Polia  suade,  a  Polifilo.  el  vadi  intro,  a  mirare  lo  cose  antiche:  e,  qui,  vi 

<  vide  molli  epitafii,  uno  interno  depinto  di  musaico.  Como,  per  spavento,  de  qui, 
«  se  partì;    e  vene  da  Poìia.  E,  quivi  stanti,  vene  Cupidine  ,   con  la  navicala, 

<  da  sei  ninfe  remigata.  Nella  quale  ,  ambo  intraii ,  Amor  fece  vela,  con  le  sua 
«  ale.  E,  quivi,  dagli  Dii  marini  e  Dee  e  ninfe  e  mostri,  li  fu  fatto  onore,   a  Cu- 

<  pidlne  .  Giunseron  ,  all'insula  Citerea:  la  qua'e  Polifilo,  distinto,  in  boschetti, 
<^  prati,  orti  e  fiumi  e  fonti,  plenanreote,  la  descrive;  e  li  presenti  fu  fatti  a  Cupi- 
«  dine  e  lo  accetto  dalle  Ninfe.  E  come,  sopra  un  carro  triun fante,  andorono  ad 
*  uno  mirando  teatro,  tutto  descritto,  in  mezzo  de  l'insula.  Nel  mezzo  del  quale, 
«  è  il  fonte  venereo  di  sette  colunne  prezure.  E  tutto,  che,  ivi,  fu  fatto.  E,  ve- 
«  nendo  Marie,  d'indi  se  partirono;  el  andorono  al  fonte,  ove  era  la  sepoltura  de 
«  Adone.  E,  qui,  narrano  le  ninfe  lo  anniversario,  che,  in  memoria,  faceva  Venere 
«  Suadeno,  piscia,    le  Nii-fe,  a  Polia,  che  la  narrila  sua  origine  et  el  suo  inamo- 
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«  ramento.  E  questo,  nel  primo  libro.  Nel  secondo,  Polia  narra:  el  suo  parentato; 
*  la  edificazione  de  Tarviso;  la  difficultate  del  suo  inamoramento;  e  lo  felice  es- 
«  sito.  E  ,  compita  la  istoria ,  con  influiti  e  degnissimi  accessori!  e  correlarli ,  al 
«e  canto  della  Filomela,  se  svegliùe.»  — 

(2)  Effetto  naturale:  del  molto  studio,  posto  nelli  lingua  latina;  dell'esserla  lingua 
latina,  considerata  lingua  de'  dotti  e  de'poeti;  delle  affinità  strettissime,  che  ha,  con 
la  nostra:  del  desiderio  di  dare,  alla  nostra,  quelle  qualità,  onde  la  si  tenea  deficien- 
te e  che  si  vagheggiavano  nel  lutino  :  —  effetto  naturale,  ripetiamo,  di  questa  con- 
dizion  di  cose,  fu  l'introdurre,  in  Italiano:  latiuesimi,  parole,  forme,  locuz'oni,  fraseg- 
giare, periodare  latino.  Non  uno  scrittore,  non  uno,  de'  colti,  nel  quale  non  si  trovi 
questa  necessaria  conseguenza  dello  studio,  posto  ne'  classici  antichi.  L'eccesso, 
naturalmente,  è  vizioso;  e  corrompe  e  snatura  la  lingua  nostra,  senza  raggiunger 
lo  scopo,  che  si  propone  (darle  tutie  le  qualità  della  latina)  e  che,  se  è  raggiungibi- 
le, non  è  raggiungibile,  per  questa  via.  Ma  l'abuso  e  l'eccesso  sono  inevitabili;  e, solo, 
da  essi,  si  apprende  l'uso  razionale  e  savio.  Certo,  la  via,  battuta  dal  Colonna  e  da  al- 
tri influiti,  non  è  da  seiuirsi:  ma,  seguendola  e  trascinandovi,  dietro  a  loro,  uno  stuo- 
lo infinito,  hanno  arricchita  e  resa  più  malleabile  la  lingua  nostra.  Ed  aan  fatto  si, 
che  la  nazione  acquistasse  piena  coscieLZa  di  ciò.  che,  della  lingua  -.'..adre,  poteva 
assimilarsi  o  far  rivivere,  e  di  ciò,  che  assimilarsi  non  poteva  e  che  era,  proprio, 
morto,  senza  speranza  di  risurrezione.  L' Italia  stessa,  lo  stesso  Veneto  derise  que- 
sto indirizzo  pedantesco  del  Colonna  ed  imitatori  e  seguaci.  Camillo  di  Francesco  di 
Pietr'  Antonio  Scroff'a  e  della  Marg.\rita  Bissari  (nato,  in  Vicenza,  nel  terzo  decen- 
nio del  XVI  secolo)  satireggiando  Pietro  Fidenzio  Giunteo  da  Montagnano,  detto 
Glottocrisio,  compose  alcune  rime,  turpemente  amorose,  fingendole  dettate,  da  esso 
pedante  Fidenzio,  in  un  linguaggio,  misto  d'Italiano  e  di  Latino,  o,  per  dir  meglio, 
latino,  con  terminazioni  Italiane,  che  fu  chiamato:  lìngua  fidenziana  o  pedantesca. 
Lo  ScroiJa  fa  dire,  a  Fidensio  : 

Non  fu,  nel  nostro  lepido  Poliphilo, 
Di  Polia  sua  tanta  concupiscentia. 
Quanta,  in  me,  di  sì  rare  alte  diviiie. 

Bastino  alcuni  sonetti,  come  saggio  di  questa  squisita  e  garbata  satira.  La  quale, 
però,  a  di  nostri,  sembra  meno  acerba  di  quel,  che,  allora,  apparisse,  perchè  parecchi 
vocaboli,  che,  nel  cinquecento,  erano,  ancora,  crudi  latinesimi,  sono,  ormai,  pien^ 
mente  accettati,  nella  lingua  nostra. 

I.  —  Voi,  eh'  auribus  arrectis,  auscultate. 
In  lingua  hetrusca,  il  fremito  e  '1  rumore 
De'  miei  sospiri,  pieni  di  stupore, 
Forse,  d'intemperantia  m'accusate. 

Se  vedeste  l'eximia  alta  beltate 
De  l'acerbo  lanista  del  mio  core, 
Non  sol  dareste  venia,  al  nostro  errore, 
Ma  di  me  avreste,  ut  aequum  est.  pietate. 

Hei  mihi,  io  veggio,  bene,  apertamente. 
Che,  a  la  mia  dignità,  non  si  convieue, 
Perditamente,  amare;  et  n'erubesco! 

Ma  la  beltà  a.itedicta  mi  ritiene 
Con  tal  violantia,  che,  continuamente, 
Opto  uscir  di  prigion  et,  mai,  non  esco. 
n.  —  Non  da  1'  Olympo  al  centro  infimo  teKeo, 
Né  da  l'orto  Phebeo  fio  a  l'interito. 
Exta,  per  qualche  ingente  miu  demento. 
Un  cor  del  tuo  più  adamantino  e  feReo. 

Lapso  è  un  triennio,  ch'io  deficio  e  pereo, 
Tui  grazia;  né,  però,  d'  exiguo  merito, 
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Doni  il  mio  famulitio,  onde  si  teRilo, 

Si  afflitto  son,  eh'  io  gesto  aspetto  cereo. 

Et  se  ignoto  mi  fosse,  che  1'  adagio 
Dice,  che  '1  marmo  e  ogn' aspra  cote  rigida 
Fraeta  riman,  da  diuturna  guTuIa, 

So,  che,  non  prestolando  altro  suffragio, 
Hnmata,  già,  saria  la  carne  et  frigida, 
E  la  voce,  ove  hor  clama,  inane  et  mutala. 

A  questi  due  sonetti,  ne  aggiungeremo  un  altro  pajo,  in  lode  di  Bernardino  Trina- 
gio  da  Schio,  che  dimorò  ed  insegnò  lunga  pezza,  in  Vicenza,  e  vi  mori,  di  con- 
tagio, nel  1577. 

I.  —  Quando  il  Trinagio,  honor  de  1'  human  genere, 
Apre  le  labra,  a'  carmi  suoi  dottissimi, 

Corron  le  Muse  et  Phaebo  velocissimi, 
Le  Grazie,  i  Sali  e  Cupidine  et  Venere. 

E,  poi  eh'  odono  il  canto,  non  degenera 
Da  quel,  che  celebrò,  con  versi  alt'ssirai, 
Le  ville,  i  pascui  e  i  Duci  famosissimi, 
Che,  già,  lasciaro  Ilio,  converso  in  cenere. 

Sfrondano  i  lauri,  sbarbicano  l'hedere, 
E,  alternamente,  a  lui,  facendo  homagio 
Mille  corone,  al  sacro  capo,  annectono. 

Poi,  gridan:  —  x  Venga  ogni  poeta,  a  cedere; 
«Però,  che,  invan,  sillabe  e  piedi  inflectono 
«Gli  emuli  del  grandissimo  Trinagio.  » — 

II.  —  Poi  che  Fident'o,  stupirlo  e  attentissimo, 
Del  gran  Trinarlo  udì  l'alta  excellentia, 
A  i  discipuli  suoi,  diede  licentia, 

E  chiuse  l'ostio,  al  suo  gymnasio  amplissimo, 

Exclamando  :  —  <  O  Poeta  eminentissmo, 
«  Repleto  di  mirifica  scieotia! 
«  O  Orator  di  più  rara  eloquentia, 
«  Che  l'Arpinate  nostro  tacundissimo! 

«  O  emulo  di  quel,  che  mori,  a  Utical 
«  Ben  son,  ben  .son  felici  quei  discipuli, 
«  Che  la  tua  diligenlia  ha  da  corrigere. 

«  Degnati,  d'aggregarmi,  a  i  lor  manipuli, 
«  Ch'  io  vo'  uc  subsellio,  nel  tuo  ludo,  erigere, 
«  Lasciando,  qui,  la  raagistral  mia  scotica.  »  — 

Sia,  pur,  detto,  che  l'oscurità  della  Ipnerotomachia  sparisce,  in  gran  parte,  con 
una  buova  e  minuta  punteggiatura  e  con  quelle  lievi  modificazioni  ortografiche, 
che  in  nulla  mutano  il  modo,  eoa  cui  la  parola  va  pronunziata.  Giacche,  anche, 
coloro,  che  scrivevano  Italiano  pretto,  in  quel  tempo,  seguivano  uu'  ortografia  sto- 
rica 0  tradizionale;  e  scrivevano:  maxima,  ciptà,  cum,  scientia,  thoro,  eccetera, 
pur,  pronunziando:  massimo,  città,  con,  scienzia,  toro. 

I. 

Il  palazzo  della  Regina  Eleuterillida. 

Pervenissimo,  sencia  avedersene  ,  in  uno  celebre  loco,  summa- 
mente,  ameno  (1). 

Quivi ,  con  decente   ordine  e  distanzia ,   era  una  percupressata 
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via:  de  dritti  et  eccelsi  cupressi,  (con  gli  sui  angu'.osi  e  rimati  co- 
ni) (2j  densi  di  frondatura,  quanto  essere,  per  sua  natura,  poteano, 
e,  compositamente,  collocati;  et  il  coequato  solo,  per  ogni  parte, 
di  verdissima  vincapervinca  contetto,  abondante  degli  sui  fìosculi 
arurini  (3).  La  quale  ornata  via,  di  debito  lassamento  lata,  ad  una  ver- 
deggiante clausura,  direttamente,  tendeva;  et,  alla  aperzione  di  quel- 
la, a  libella  gli  cupressi  distributi,  di  longitudine  di  stadii  quattro.  Al 
quale  claustro,  pervenuti,  letamente,  trovai  quello  equilatero,  di  tre 
alamenti,  alla  simigliancia  di  dritto  muro,  alto  quanto  gli  sublimi 
onpressi  della  via.  II  quale  era,  tutto,  di  spettatissimi  citri  (4),  di  na- 
ranci  (5)  e  di  limoni,  con  gratissima  follatura,  compressamente,  conge- 
sti e,  con  artificiosa  coesione,  innessi;  e  di  pedi  sei  judicai  la  sua 
crassitudine,  con  una  porta,  nel  mediano,  inflessa  del  proprio  arbora- 
rio,  con  diligente  industria  de  l'artefice,  compositamente,  condutto, 
quanto  meglio  dire  si  potrebbe  né  fare.  Di  sopra,  al  conveniente  loco, 
erauo  ordinate  fenestie.Di  che, nella  supeificie,  ligno  ovvero  stipite  al- 
cuno se  pandeva;  ma,  solamente,  delle  fiorante  fronde  la  perjucunda 
e  grata  virdura.  Tra  le  belle,  folte  e  vivace  foglie,  era,  del  candido 
fiore,  comulatissimamente,  ornato,  odore  naranceo  spirante  sua- 
vissimo.  Et,  a  gli  desiderosi  occhi,  maturi  frutti  et  imperfetti,  sum- 
mamente  delettabili,  copiosi  se  otfeiivano.  Poscia ,  nella  interstizia 
crassitudine,  mirai  gli  rami  (non  sencia  miraveglia),  per  tale  magi- 
sterio  compatti,  che,  per  quegli,  comodamente,  se  saliva,  per  tutta 
la  capace  composizione.  Onde,  per  la  fultura  degli  nessi  rami,  gli 
salienti  non  apparavano.  Intrando  ,  dunque  ,  nui  ,  in  questa  verdosa 
e  quam  gratissima  clausura  (a  gli  occhi,  sumn'ainente,  spettabile;  et, 
a  lo  intelletto,  digna  di  estimazione)  vidi,  eli' eli' era  uno  elegante 
claustro,  in  fronte  ad  uno  mirando  pallazio  et  amplissimo  e  di  sim- 
metriata  architettura,  essimio  e  molto  magaifi'-o.  Il  quale  della  fron- 
difera conclusione  rendeva  il  quarto  alamento,  di  longitudine  passi 
sessanta.  Et  era  questo  ambito  uno  ipetrio  quadrato  subdiale  (6). 
Nella  parte  mediana  di  questa  spettatissima  area,  vidi  un  essi- 
mio fonte  di  limpidissime  acque,  scaturiente  in  alto,  fina  alla  su- 
blimitate, quasi,  della  viridante  clausura,  per  angustissime  fistulette: 
e,  giti,  in  una  larga  conca,  cadevano.  La  quale  era  di  finissimo  ameti- 
sto  (7),  il  cui  diametro  tre  passi  continiva,  di  crassitudine  quadrante, 
verso  gli  labri  in  uncia  demigrante,  di  eccellentissima  fusura,  cir- 
cumcirca,  apparendo  di  anaglifo  (S)  diguissinii  espressi,  di  monstri  a- 
quatuli,  di  quanti,  mai,  gli  antiquarii  inventori,  in  duritudine  fingere, 
prestantemente,  valseno.  Opera  dedalea  e  di  ammirazione  conspi- 
cua.  Né  tale  se  jatti  Pausania  avere  statuito  il  suo  cratere  eneo, 
ad  Ippari.  La  quale,  abilmente,  fondata  era,  sopra  uno  egregio  stilo 
di  diaspro  (9),  di  varicose  misture,  la  una  per  l'altra,  venustamente, 
adulterantese,  interse^antese  il  diafano  calcedonio  (10),  di  colore  di 
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marina  acqua  turl^ida,  ridutto  in  nobilissima  fattura;  ercitato  di  vasi 
gutturii(ll),uno  sopra  all'altro,  con  separazione  di  essimia  nodatura. 
Il  quale  eretto,  stava  infisso,  nel  centro  di  uno  plinto  rotondato  di 
verdigiante  Ofite  (12).  Il  quale  rotondo,  era  levato,  dall'equato  pavi- 
mento quincuncio  (13)  con  il  circondante  Porfiro  (14),  che  era,  con 
perpolite  undule,  cui  iosa  mento,  liniuto.  Circoncirca  al  stilo,  subjette 
alla  conca,  quattro  Arpie  d'oro,  con  gli  ungnicosi  pedi  e  rapaci,  sopra 
la  planicie  dell'Ofites  posite,  astavano.  Le  quale,  con  la  parte  po- 
steriore verso  al  stilo,  (Tuna  opposita,  direttamente,  airaltra)  e  con 
sue  splicateale.  sottoresistevano  al  jantino(l5)  labro,  overo  conca:  con 
v;rginei  volti;  crinite;  giù,  per  le  spalle,  dalla  cervice,  defluì  gli 
capillamenti  ;  e,  con  la  testa,  non  giungendo  sotto  la  conca.  Con 
le  caude  anguinee  ingl<  bantese  et,  in  estremo,  in  antiquaria  fron- 
datura,  se  deniigrante:  facevano,  all'infimo  vaso  guttuinio  del  stilo, 
non  ingrata,  ma  amicale  illaqueatura  e  conjugio.  Intro,  nel  me- 
diano umbilico  del  vaso,  sopra  l'ordine  del  subjetto  stilo,  era,  pro- 
porzionatamente, sublevato,  del  proprio  vaso  ametistio,  uno  oblon- 
go  calice  inverso,  tanto,  più,  sublato,  quanto  era  esfossato  il  vaso, 
il  suo  medio,  dagli  ambienti  labii  della  conca.  Sopra  il  quale,  ecci 
tata  era  una  artificiosa  arula,  supnosita  alle  tre  grazie  nude,  di 
finissimo  oro,  alla  proceiitate  communa,  l'una  con  l'altra  aderen- 
tise.  Dalle  papille  delle  tatte  delle  quale,  l'acqua  surgente  stillava 
suttile  (16),  quale  virgule  apparendo  di  cinerato  argf^nto,  terso  e  stris- 
sato;  e  quale,  si  estilat-i  si  fu«se,  per  il  candidissimo  punice  di  Ta- 
racona  (17).  E  ciascuna  di  esse,  nella  mano  desterà,  teniva  una  onnì- 
f^ra  copia,  la  quale,  sopra  del  suo  capo,  alquanto,  eccedeva  e,  dapo- 
scia,  tutte  tre  le  aperture,  elegantemente,  convenivano  in  una  roton- 
dazione  et  iato,  parimente,  inseme  coeunte,  con  frutti  e  fronde  va- 
ri! pen  lenti,  fora  degli  oruli  (overo  labii)  degli  intorquati  corni,  a- 
bondantemente,  referti. 

Tra  gli  frutti  e  fogliature.  alquanto,  pìominevano,  dispositaraente, 
sei  sipunculi:  effluendo,  dagli  quali,  l'acqua,  per  filatissimo  essito,  sa- 
liva. Daposcia,  il  solertissimo  art  efice  fusore,  per  non  impedire  uno 
cubito  con  r  altro,  con  sii; no  di  pudicizia,  le  statue,  con  la  leva 
mano,  occultavano  la  parte,  digna  di  copertura.  Sopra  gli  labii  dilla 
iante  conca  (dilla  quale  la  circuizione  più  ambiva  uno  pedi  del 
subjacente  Ofites  )  con  il  capo  levato,  sopra  gli  sui  pedi  viperei 
stando,  con  decentissimo  intercalato,  assidevano  sei  squamei  dra- 
conculi  d'oro  prelucenti,  per  tale  escogitata  arte,  che  l'acqua,  dalle 
mammille  manante,  cadeva,  direttamente,  nella  vacuata  et  aperta 
cranea  della  testa  degli  recitati  draconculi,  con  le  air!  dispanse  , 
mordici.  E,  similmente,  cadauno,  di  uno  Sepunculo,  regeravano,  o- 
vero  evomevano  essa  acqua.  La  quale  cadeva,  poscia,  ultra  la  ro- 
tundazione    dil    Ofites    e  tra    una    rotunditate  porfirica  ,   le    quale 
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erano,  equalmente,  più  eaiiuente  della  equatura  dell'area  ,  ovvero 
subdivale  pavimento  ,  quanto  sopra  è  ditto.  Ove  iuterjet*o  ambiva 
uno  canaliculo  (tra  lo  ofites  et  essa  porfirica  rotundazioue)  lato,  in 
apeìzione,  di  pede  uno  e  semi,  e  duo  integri  prufundato.  Il  qua- 
le porfirico,  era  tripedale,  nella  plana  superficie,  con  esshuia  uudi- 
culazione,  verso  il  pavimento. 

Il  residuo  degli  draconculi,  per  il  moderato  lacunare  della  conca, 
serpivano  ,  dumiiieutre,  che  tutti  convenisseno,  trasformate  le  sue 
estreme  caude,  in  antiquaria  fogliatura  et  in  uno  perjucundis=imo 
illigamento,  con  l'arula,  alle  tre  immagine  substituta  (ovveramente 
suppedio)  ,  con  proporzionata  altecia,  sencia  occupazione  deforme 
del  lacunato  della  preziosa  conca.  Di  che,  per  el  verdigiante  con- 
gresso del  narauceo  claustro  e  per  la  collustrazione  della  lucida 
materia  e  per  le  purissime  acque  ,  rendevasi  uno  gratissimo  co- 
loramento, (quale  Iiis,  nelle  cavate  nebule), dentro  del  nobile. superbo 
et  elegante  vaso.  Poscia,  nel  pandare  corpulento  della  conca,  tra 
l'uno  e  l'altro  draconculo,  in  equabile  spazio  della  prestante  fu- 
sura ,  estavano  capi  di  jubato  leone,  con  esquisita  essazione.  Vo- 
mebondi  spargevano,  per  uno  vorabile  sipunculo,  l'acqua,  stillante  da 
le  sei  fistuJette,  nella  copia,  bellissime,  constitute.  La  quale  acqua, 
con  tanto  fienato  in:pulso,  saliva,  che  il  precipizio  suo  cadeva,  tra 
gli  draconculi,  ne  l'ampia  e  ?onabile  conca,  con  gratissimo  tinnito 
de  i'apertiss-mo  vaso,  per  l'alto  caso  delle  ditte  acque.  Di  questa,  dun- 
que, raiissima  operatura,  con  tanto  acuto  ingegno,  precipuamente, 
estructa  ,  quale  era  esso  insolente  vaso  ,  le  qaattro  perfettissime 
Arpije  e  quale  era  di  essimia  dignitate  l'arula,  che  io  vidi,  ove  as- 
sidevano le  tre  figure  di  fuigentissimo  oro  ,  e  con  quale  arteficio 
e  politura  digesta,  io,  giammai,  si(bchicte  e  dilucidissimamente  e- 
splicare  non  saperei;  e,  meno,  idoneo,  il  tutto  descrivere.  Fattura  non 
di  umano  inganno.  Ma,  licante,  testificare  posso  (gli  Dii  deierando) 
che,  nunque,  al  nostro  seculo,  tale  r,è  alquanto  equivalente  toreu- 
tica (18]  fusse,  più  grata  e  più  spettabile,  escogitata.  E,  cusì,  stu- 
pefatto, considerava,  ancora,  quelle  pugnacissime  petre  di  durecia, 
del  sustentamento  della  magna  conca,  cioè  il  stilo,  degli  vasi  gut- 
turii,  uno  all'altro  superastituti ,  composito,  con  quale  pronta  fa- 
cilitate, né  più,  né  meno,  che,  si  di  tenella  cera  la  materia  prestata 
se  fusse,  non  cusì  facillimi  gli  dutti  filamenti  si  sarebberon  e,  cusì, 
asperamente,  interscalpti;e  sencia  contumacia  rosicante  deldurissimo 
smirilio,  tali  triglifi,  così,  egregiamente,  espressi,  ma,  con  opportune 
celti  (19)  e  scalpelli  de  sì  latta  temperatuia,  quale  ignora  gli  nostri 
moderni  artifici,  con  precipua  nitella  (20),  splendescenti. 

Tutta  la  intervallata  area,  dunque  (in  medio  della  quale,  eccitato 
era  di  questo  spettatissimo  artificio  della  celebre  e  suntuosa  fon- 
tana) avea  il  pavimento  lapideo,  di  quadrature  di  fini  marmpri  di 
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vario  colore  e  de  formatura.  Nelle  quale,  meno  del  suo  capto,  erano 
intro  appatti,  bellissimamente,  rotundi  di  grazioso  diaspro,  con  som- 
ma equalitate  amussi  ,  dissentanei  del  coloramento.  E  gli  relitti 
anguli,  con  volubile  fronde  e  lilii,  venustamente,  satisfatti  erano. 
Daposcia,  le  larghe  liste,  overo  fasce,  tra  le  quadrature,  mirai:  di 
ottimo  te?s-?llato.  Di  gratissime  petre  di  colore  ;  con  minuta  inci- 
sura  (in  foglie  verdacie,  con  punicei  fiori  cianei  ,  fenicei  e  glauci, 
tanto  meglio,  confederatamente,  coagmentati,  con  ostinata  coesione, 
quanto  meno  io  il  saperia  esprimere)  di  artificiosa  composizione; 
e  di  essimia  collustrazione  nitidissimo;  di  diligente  xesturgia  ("21);  no- 
bile de  formatura;  più  vago  di  colorazione,  che  non  dimostra  il  cri- 
stallo, di  varia  tintura,  dagli  solari  radii,  repercosso;  perchè  gli  co- 
lori circundutti,  con  lepidissimo  congresso,  in  esse  terse  petre,  re- 
flettevano, niuno  grado  accusatose,  negli  settilii  tesseri,  scutuli,  tri- 
goni, quadrati,  ma  con  pianissima  direzione,  coequissimi. 

Per  le  quale  tutte  cose,  quasi,  io  rimansi  degli  sensi  allucinato 
e  stupido;  fra  me,  solertemente,  essaminando  l'opera,  summameote, 
insigne,  quale  di  videre  non  fui  assueto.  E,  volentieri,  io  arei  vo- 
luto di  alquanto  pausarme.  E  tale  dignitate  di  operatura  sarebbe 
stato  necessario,  con  piti  protratta  mora,  investigare;  et,  alquanto, 
con  più  diligenzia,  contemplare.  Ma  io  non  potea,  perchè  convenevole 
se  offeriva,  le  comite  faconde  e  mie  duttrice,  sedulo,  seguire. 

L'aspetto,  dunque,  di  questo  suntuoso,  magnifico  e  superbo  pal- 
l'azio  e  la  sua  approbata  situazione,  (o  vero  collocazione),  e  la  sim- 
metria della  miraveglicsa  composizione  ,  nel  primo  congresso,  mi 
conciliava,  ad  una  precipua  ilaritate  e  venusta  grazia,  per  la  di- 
gnitate della  quale  fattura,  al  progr^^sso  di  oltra  più  contemplare, 
fui  provocato.  Per  la  quale  cosa,  meritamente,  arbitrava,  che  il  pe- 
ritissimo edificatore  ,  sopra  qualunque  altro,  che,  mai,  fabricass?, 
fusse  prestante.  Quale,  dunque  ,  contignazione  trabeata  e  di  can- 
terii  !  quale  distributa  disposizione  di  conclavi  e  penetrali  e  ca- 
viedii!  quali  parieti  di  prezioso  coassamento  intetti  et  incrustati! 
quale  miro  ordine  di  ornato!  quale  perenne  colorazione  pigmenta- 
ria degli  alamenti!  quale  regula  di  colonnazione  et  intervallo!  E, 
quivi,  per  questo,  non  se  estolli  la  via  prenestina,  per  la  Gordiana 
struttura  (22).  Et,  a  questo  essimio  colonnato,  ceda  le  sue  ducento 
colunne  Numidice,  Claudiane,  Simiade  e  Tistie  di  equale  numero 
divise  (23).  Quale  marmori!  Quale  scalpture!  Ove  mirai:  le  virtufe 
Erculane,  in  petra  luculea  semidivulse,  mirabilmente,  escalpte;  essu- 
TÌe,  statue,  tituli  e  trofei,  mirificamente,  celati  (24).  Quale  Propileo, 
0  vero  vestibjlo!  Quale  regio  portico!  A  questo,  debitamente, 
ceda  Tito  Cesare,  con  le  sue  petre  fenicie,  speculabile  e  terse,  tale 
e  tanto,  che,  esile,  qualunque  fetoso  ingegno  se  dannarebbe,  volen- 
dolo narrare  (25).  Accede,  ancora,  la  dignitate  della  fenestrazione  e 
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della  conspicua  porta  e  del  nobilissimo  podio  ,  lo  egregio  espres- 
so dill'arie  edificatoria.  Non  meno  eccellente  vedevasi  il  rairaviglioso 
soffitto,  bellissime,  lacunato,  con  lacunule,  tra  la  undiculazione,  in- 
tetta di  fogliatura,  quadrate  e  rotunde  insepte,  con  esquisiti  linea» 
menti  decorati,  di  puro  oro  e  ciaueo  coloramento,  deaurati  et,  ele- 
gante, depitturati.  Perdase  ,  quivi,  qualunque  altro  mirando  edifi- 
camento. 

Essendo,  oggimai,  all' aperzione  della  spettabile  porta  pervenuti, 
ecco,  che  l'era  serata  la  izione  di  una  jocunda  e  mirabile  cortina 
intercalare  estenta,  tutta  di  filatura  d'oro  ,  e  di  seta  ritramata  e 
contesta,  con  due  imagine  diguissime.  L'  altra  di  esse,  con  ogni 
instrumento  atto  ad  operare,  circundata.  Et  una,  con  il  virgineo 
volto  sublevato,  il  celo,  intentamente,  considerava.  La  formositate 
delle  quale  non  immerito  me  deortava,  che,  con  penniculo  (quantun- 
que del  preclaro  Apelle)  si  potesse  aggiugnere.  Quivi,  le  faconde 
e  perveuuste  e  lepidissime  comite,  ciascuna  la  sua  destra  giunse- 
ron,  benignamente,  con  la  mia,volendome  introdurre,  et  accetantime, 
dicendo:  —  «  Poliphile,  questo  è  l'ordine  servabile,  per  el  quale  intrare 
«  si  convene,  alla  veneranda  presenzia  e  sublime  majestate  della  Regi- 
«  na  nostra.  »  —  Questa  precipua  e  primaria  cortina  non  si  concede 
d'intrare  a  niuno,sencia  recetto  di  una  simplice  e  vigilante  damigella 
janitrice,  Cinosia  chiamata (26).  E  questa,  sente  do  il  nostro  avvenire, 
subito,  se  appresentoe;  et,  urbanamente,  dimovette  la  cortina.  E  nui 
intrassimo.  Quivi,  era  uno  spazio  intercluso  e,  per  un'altra  velatura, 
diviso,  di  artificio  e  composizione  nobilissima,  e  di  ogni  tintura 
variata.  Nella  quale,  erano  signi,  formature,  piante  et  animali  di 
singulare  ritramatura.  In  questo  loco,  al  nostro  adventare,  una,  si- 
milmente, curiosa  donna  se  fece,  immediate,  a  nui,  Indalomei  a  nomi- 
nata (27).  Et,  ingenuamente,  il  suo  sipario  reserato,  fussemo  introdut- 
ti.  Ancora  e  quivi,  era  un  equale  intervallo,  tra  la  seconda  et  una 
terzia  cortina,  molto  essimiamente,  con  discorso  e  ragione,  mirabil- 
mente, contesta,  e  de  infinite  ligature  e  retinaculi  e  di  instrumenti 
veterrinii  di  arpagare  e,  mordacemente,  retinere,  vermiculatamente, 
depitta.  Sencia  mora,  a  nui,  in  questo  loco,  placidamente,  se  offe- 
ritte  una  terz'a  matrona  ospitatrice,  e  recipiente  nui  graziosa.  Il 
nome  cui  era  Mnemosina(28).  Questa,  similmente,  introvocati  nui,  do- 
nne libero  adito.  Ultimamente,  quivi,  le  comite  mie,  me  presentarono, 
dinanti  alla  veuerabonda  majestate  della  Regina  Eleuterilida  (29) 

(1)  Polifilo  avea  incoritrato  cinque  ninfe.  Una  delle  quali  gli  avea  detto:  —  «  As- 
«  sede  siamo  de  una  inclita  et  insigne  Regina,  chiamata  Eleuterilida,  di  mira  cle- 
«menzia  pientissima.  La  quale,  qui,  con  suramo  e  valido  sapere,  governa  e,  eoa 
*  amplissimo  imperio,  regge  e,  fausta  e  felice,  con  cumulata  gloria,  impera.  E  grato 
«  gli  sarae,  grandemente  ,  quando  che,  alla  sua  veneranda  presenzia  e  roajestale 
«  conspetto,  te  couducerremo.  E  si,  a  caso,  l'allie  nostre,  di  lei  conserve  et  aulica, 


444  FRANCESCO    COLONNA 

«il  presentisnooo,  qui,  catervate,  coirerebbon,  a  riguarrlaie  quello,  che,  dirada, 
«  qui,  si  vide.  Dunque,  date,  fup'a  et  es^lud,  q'ialui.qne  afflieente  tristizia:  e  compo;;  • 
«  l'animo  tuo,  fesiivameute,  consoiaLoudo,  con  nui;  e  dà  opera,  a  solucio  et  a  pia- 
«  cere,  depulsa  ogui  trepidazione,  . . .  Nui,  al  presente,  siamo  cinque  sociale  comite, 
«  come  il  vedi.  Et  io  ine  chiamo  Afea.  E  questa,  che  porta  II  bussali  e  lì  biaucbis- 
«  simi  linteamìni,  é  nominata  Osfressia.  E  qnest'aUra,  che,  del  splendente  speculo 
«{delizie  nostre),  ^  gerula,  Orassia  é  il  suo  nome.  Costei,  che  tene  la  sonora  lirn. 
<è  ditta  Acoe.  Questa  ultima,  che  questo  vaso  di  preziosissimo  liquore  bajula,  h  . 
«  nome  Geussia.  Et  andiamo,  compare,  a  qtieste  temperate  Terme,  ad  oblettamento 
«e  diletto.  Di  che,  b:evemenio,  ancora  tu  (poiché  la  propizia  fortuna  tua,  quivi, 
<  è  caduta)  veuirai,  con  nui,  letaiuentf .  Da  poscia,  ritornaremo,  tutti  iaseme,  leti- 
«fìcati,  al  pallazio  ma^no  della  in^icne  Res-ina  nostra.»  — 

I.a  Regina  Eleuterilida  (da  'EXtvdegia^  ^i^ertó,  r/i^enuiVa)  rappresenta  il  libero 
arbitrio. 

Afea  (da  'A(^^.  i'  t--tto) 

Osfressia  ('ia  òaénrjai'^  odorato) 

Orassia  (du  "Ogaolc,  "fista)  \  cinque  sensi. 

Acoe  (A&'Akot]   ulto) 

Geussia  (da  jevaig"   gusto) 

(2)  .\lcnae  edizioni  leggono  tertnhì'^ti coni:  e  parrebbe,  allora,  co'coni,  alludersi, 
alla  fornia  de'cipressi,  simili  a  termini.  Ma  va  letto,  come  è,  nella  prima  ed'zione: 
e,  per  più  chiarezza,  abbiam  poste  quelle  parentesi.  I  coni  angulosi  e  rimali  sono 
le  bacche  del  cipresso. 

(3)  .\lcune  edizioni  leggono  azurrni,  cioè,  azzurrini.  M.\  la  più  antica  ha  art^- 
rit>i.  Ed  arurino  deve  leggersi:  ch'è  quanto  il  grero  aQovgaio^  (campestre,  ru- 
rale) da  dpovoa,  (terra,  campo,  coito),  onde  i  latini  f-^cero  onera.  Marcellino  Em- 
pirico: —  «  L-aceriae,  quae  in  segeiibus  morantur  quas  Graeci  aruras  vocant.  >  — 

(4)  atro  o  cedro,  con  1'  e  stretta,  specie  d'  agrumi.  Cedro,  con  1'  e  larga,  specie 
di  conifera.  0  va,  a  non  distinguere  le  larghe  dalle  strette!  Chi  pailasse  àe'  cedri 
(eoa  Ve  stretta)  del  Libano,  sarebbe  non  raen  ridicolo  di  chi  chiedesse  un  yeZa/o 
di  cedro  (con  1'  e  larga)! 

(5)  Naranci,  ^&x  aranci,  è  un  lorabardesimo,  che  nessun  avveduto  uomo  ripren- 
derà, in  un  abitante  di  Val  di  Po.  Fu  adoperato,  da  infiniti  valenti  scrittori.  Non 
citeremo  il  Cornazz:;»no  ed  il  Caviceo;  ma  Ludovico  Ariosto,  che  scrisse  (^Orlando 
Furioso.  XVIII,  13S;: 

Del  mar,  sei  miglia  o  settp,  a  poco  a  poco. 
Si  va,  salendo,  in  verso  il  colle  amf^no; 
Mirti  e  cedri  e  naranci  e  lauri  il  loco, 
E  mille  altri  soavi  alberi  han  pieno. 

Quanto  facilmente.  Messer  Lodovico  avrebbe  potuto  causare  lo  idiotismo,  la  for- 
ma dialettale,  scrivendo,  p.  e.:  ed  aranci!  Ma  non  volle!  E  volle  usar  noranci  !  E 
chiunque  ha  gusto,  comprende  quanto  quel  naranci  suoni  bene,  qui.  Volle  l'Ariosto, 
che,  da  questo  e  mille  altri  luoghi  del  Furioso  e,  più,  delle  Si'.ire  e,  soprattutto, 
delle  Commedie  ,  trasparisse  di  qnal  provincia  egli  era.  Stolto,  chi  stima  potersi 
mascherare,  in  guisa,  nello  scrivere,  da  farsi  credere  d'altra  provincia  e  non  di 
quella,  in  cui  è  nato  ed  educato!  Stolto,  chi  castra  così,  il  proprio  stile,  d'  una  de- 
terminazione caratteristif^a. 

(6)  Hypaelhros,y-^aidQOT.  Letteralmente:  soltocele-^te,  a  cielo  scoperto.  Dicevasi 
di  un  edificio,  senza  tetto  sull'area  centrale,  sicché  l'interno  ne  fosse  scoperto. 
Costruzioni  ipèlre  solevano  esser  le  maggiori  della  specie  loru;  anzi,  la  difficoltà 
di  costruire  un  tetto,  sopra  area  vastissima,  può  aver  consiglialo  lo  espediente.  Il 
gran  tempio  di  Pesto  offre  un  modello  esistente  di  qiiesto  stile,  onde  non  si  trova- 
va, più.  esempio  alcuno,  in  Roma,  qnando  Vitruvio  scriveva.   (Vitr.  III.  2) 

(7)  L'  Aniet;sio  è  una  pietra  preziosa.  Ma,  o;ii,  come  spasso,  presso  gii  antichi, 
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(anf'he  pe'  nomi  d'  altre  gemme)  questo  nome  indica  un  quarzo  colorato  come  la 
gemma  ametisro.  Giacché  Plinio,  nel  capo  de' diaspri,  parla  de'giac'.nti,  degli  ame- 
tisti  e  dei  crisoliti,  de' quali  ultimi,  dice  uno  pesare  dodici  libbre.  Anche,  in  quarzo, 
cosi,  però,  sar  bbe  stata  magnificentis^ima  la  f intana,  descritta  da  Polifilo. 

(8)  Anaghjpta  od  Anagh/pha  {àvà)lv7CTa,  ài-'dy?.v<pa}:  bassorilievo. 

(9)  l\^  diaspro  ^  uà  quarzo  opaco.  Ecco  qu-:,  che  uè  dìcn  Faustino  Corsi,  romano, 
nel  suo  Traila!'-)  delle  pietre  ardiche  (Se<-oiida  Edizione;  Roma.  1833.)  —  «  Il  dia- 
«spro,  secondo  Plinio,  [XXXVII,  9.)  era  cognito,  agli  antichi,  sotto  il  nouie  ài 
nJaspis.  Le  mi  liere  ed  i  pregi  di  questa  pietra  erano  indicati,  col  seguente  or- 
«  dine.  Ol'.imo.  quello  di  Scizia;  poi,  quello  di  Cipro;  ed,  in  ultimo,  quello  d'E. 
vgitlo.  E-;so  si  presenta  sotto  tutti  i  gradi  de' colori,  e=icluso  il  bel  turchino  ed  il 
<t  violetto:  quasi,  sempre,  venato;  e,  di  rado,  uni^^olore.  Vedesi  unito,  con  l'agata;  e, 
«  talvolta,  le  contrasta  il  nome.  Se  la  massa  del  diaspro  è  maggiore  dell'agata,  chia- 
«  masi  diaspro-agata;  se  è  minore,  agata- diaspro.  Plinio  [Ibid.  10)  stesso  osser- 

*  vò  questa  unione  di  specie;  e  disse,  che  il  diaspro,  confuso  con  l'agata,  chiama- 
<i  vasi  jaspachateì;  e,  confuso  con  l'onice,  [Fendeva  il  nome  di  jasponyx.  Di  dia- 
«.  spro  era  la  sesta  pietra  del  razionale  del  Sommo  Sacerdote  ,  presso  gli  Eìjrei. 
«Santo  Ej.iifanio  (nel  suo  trattato,  intorno  al  detto  razonale  )  dice,  che  il  diaspro 
«trovavasi,  alle  foci  del  fiume  Termodonte;  e  presso  la  città  di  Amatunta,  nell'I- 

<  sola  di  Cipro.  Nel  che,  perfettamente,  s' accorda,  con  Plinio.  Quanto  sono  più  vi- 
<<  vaci  i  colori  del  diaspro,  tanto  n'è  maggiore  il  pregio  e  la  rarità.  Il  rosso,  ve- 
<:  nato  di  bianco,  è  bellissimo. -Di  questa  specie,   è  un  vaso,  nella  galleria  de'  Caa- 

•  delabri  del  museo  "Vaticano,  num.  14S3.   Si  tiene,  per  più  raro,  se  il  fondo  è  pa- 

<  vonazzo:  poiché  questa  specie,  spesso,  contiene  macchie  saidoniche.  Vi  sono  dia- 

<  spri ,  intieramente  ,  bianchi  ed,  intieramente,  neri.  Il  verde,  però,  è  il  più  fre- 
«  quente  colore  di  questa  pietra.  Dicesi  unicolore  qu<;l  diaspro-,  che  presenta  una 
<<  sola  tinta,  non  confusa,  con  altre;  screziai),  quello,  che  è  rigato  di  altro  colo- 
«  re;  concrezionato,  quello,  che  presenta  macchie  di  due  o  più  diverse  tinte;  re- 
<'.  ticolato,  quello,  che,  confusamente,  è,  quasi,  tutto,  coperto  da  minute  ed  unite 
';  macchie  di  bianco;  universale,  quello,  chp,  senza  ordine,  è  confuso  con  vari  ed  op- 

<  posti  colori.  Gli  antichi  stimavano,  roolt  .,  il  diaspro  tutto  rosso  e,  nella  tinta,  si- 
«<  mile  al  marmo,  detto  rosso  a  tico.  Pse.lo  dice,  che,  fra  i  diaspri,  è  ottimo  il 
«rosso;  e,  di  q'iesta  specie,  appunto,  si  va'evano  ,  per  l'incisione  e  per  uso  di 
«anelli  e  di  sigilli.  Millin  (in  questa  materia  dottissimo)  riferisce,  che  gli  antichi 
«.  impiegarono,  con  più  frequenza,  nei  loro  lavori,  il  diaspro  rosso;  ed,  infatti, 
«non  di  rado,  negli  scavamenti  di  Roma,  si  trovano  incisioni,  su  questa  pietra.  I 
<- diaspri  antichi  si  distinguono,  per  la  maggior  lucentezza  e  vivacità  de'  colori  e 
«  per  una  pert'eit'  compattezza;  mentre  i  moderni,  ditììcilinente,  restano,  saldi,  sotto 
«  la  mano  dell' artefice,  ed  hanno,  sovente,  fenditure,  che  gli  scarpellini  chiamano 
<(peli  Sebbene  molte  siano  le  varietà  de'diaspri,  a  pochi,  si  é  dato  un  nome  parti- 
«  colare.  >  —  Ecco  questi  nomi  particolari: 

1.  —  Lajis  grammatias  Diaspro  verde  fasciato 

II.  —  Lojìis  poJì/grarnmos  Diaspro  verde  rigato 

Ili.  —  Lop's  Lisynxachus  Diaspro  nero  e  giallo 

IV.  —  Lapis  Helitropius  Diaspro  sanguigno 

V.  —  !Srnorogdus  Aethyopicus  Diaspro  verde  scuro 

VI.  —  Lapis  Tanus  Diaspro  verde  chiaro 

Ecco,  finalmente,  quel,  che  ne  dice  Cecco  d'  Ascoli,  del  diaspro: 

Diaspro  nasce,  per  virtù  di  Marte, 
Pennisto  di  colori  vari  e  molti. 
In  diciassette  specie,  si  riparte. 
Mitiga  idropisie  e  febbri  calde 
E  fantasia  delli  moti  stolti; 
E  le  virtudi,  in  noi,  fa,  ognor,  più  salde. 
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Ndlli  gran  fatti,  fa  1'  uomo  sicuro; 
Striuge  la  donna,  sicché  non  conceve, 
Et  ogni  sangue  (sia  corrotto  o  puro 
Di  lussurioso  ardor)  costringe  e  serra. 
Portar  legato  in  argento  si  deve. 
Ciascun,  per  questa  pietra,  si  fa  guerra. 

(10)  Valga,  pel  calcedonio,  quanto  abbiamo  detto,  p?r  l'ametisto.  Il  Calcedonio, 
4,  propriamente  la  leuracJiale  (acate  bianca)  di  Plinio.  Pietra  d'un  bianco  latteo; 
«d  ha  la  trasparenza  fosca.  Alcuni  dividono  il  calcedonio  in  orientale  e  ?ianune,  detto, 
altrimenti,  cacolongo;  col  qual  nome,  s'indica  una  sostanza,  simile  al  calcedonio, 
ma,  viemmen,  dura,  che,  l'avvolga  e  si  stratifica  con  esso,"  alternativamente. 

(11)  Quel  gxiltnrii  ci  dà  noja.  F'orse,  s'ha  a  covvQg^eve  gutturnii,  come  si  leg- 
g-j.  anche,  più,  giù.  Chh  gutlumìnm  era  la  brocca;  vas  ex  quo  aqu-x  in  manus 
datur;  ab  eo,  quod  propter  angusHas  guttatim  fluat. 

(12)  Lapis  ophites,  cui  gli  soarpellini  Italiani  han  dato  il  nome  di  verde-ranoc- 
chia, è  una  specie  delle  serpentine.  —  «  Questa  pietra  >  —  dice  Faustino  Corsi  —  «*, 
«  costantemente,  di  un  verde  scuro,  con  onde,  vene,  punti  e  liste  di  un  verd^,  ora, 
«  più  carico,  che,  spesso,  passa  al  giailagiioìo  ed,  anche,  al  turchiniccio  e,  di  rado, 

<  al  rosso  ed  al  pavonazzo.  Il  nome  di  otite,  dato,  a  questa  pietra,  dai  Latini,  e  di 
«  serpentina,  datogli,  dai  mineralogi,  ha  uno  stesso  principio;  e  deduce  1'  etimolo- 

<  già,  dalla  parola  greca  ophis,  che  vuol  dire  serpente.  Gli  scarpellini,  poi,  la  chia- 
«  mano  verde-ranocchia,  perchè  la  pelle  delle  rane  è  verde  e,  molto,  somiglia  a 

<  quella  de'serpenti.  Plinio  i  XXXVI.  7.)  dice,  che  V  oflte  è  simUe,  alle  macchie 
*  de"  serpenti,  da'  quali  tolse  tolse  il  nome.  L'ofite  era  molto  raro,  presso  gli  an- 
«  tichi  :  ed,  in  proposito  al  medesimo,  dice  Plinio  (  Ibid.  )  che,  di  o/ile  ,  noìì  si 
*.  vedevano,  in  Roma,  che  poche  e  piccolissime  colonne.  Papinio  Stazio  (S^-flv. 

<  Baln.  E'.r.  55.  )' descrivendo  le  bellezze  dei  bagni  di  Etrusco,  osservò,  che  vi 
«  mancava  il  desiderato  ofJe.  Ed,  in  vero,  questa  pietra  si  trova,  negli  scavi, 
«sempre,  in  piccioli  pezzi.  Nella  villa  di  Lucullo,  presso  Frascati,  io  slesso  rac- 
«  colsi  un  labbro  di  una  tazza,  della  grandezza  non  maggiore  di  una  saliera  co- 
«  mone  :  lo  che  dimostra  che  tal  pietra  era  molto  rara.  L'  cfite  si  trovava  ,  nel- 
«  r  Africa.  Lucano  {Fhars.  IX.  717.)  lo  chiamò  tebano.  E,  che  provenisse  dal- 
•«  l'Egitto,  n'é,  anche,  prova  un  picciolo  idolo  di  scultura  egiziana,  che  si  vede,  nel- 
«la  galleria  de'candelabri  del  museo  Vaticano,  num.  1320.  Alcuni  hanno  creduto, 

<  che  l'ofite  fosse  quel  porfido  verde,  con  cristalli  gialia<tri,  che,  volgarmente,  chi.'«- 
«masi  serpentino.  Ma  tale  specie  di  pietra  trovasi  nella  Grecia,  fome  dimostrerò, 
«  fra  poco:  ed  è,  costantemente,  dura,  a  diversità  delli  veri  otìti.  I  quali,  al  dire  di 
«  Plinio  {XXXVI,  18)  sono  molli;  e  si  puliscono,  con  la  pietra  cote.  Vi  sono  oflti,  co- 
«  peni  di  punti  bianchi;  altri,  ondati  di  vari  verdi;  altri,  mesrhiati  con  macchie  nere; 
«altri,  tutti  verdi,  simili  allo  smeraldo;  altri,  con  liste  giallognole.  Di  quest'ultima 
«  specie,  vedasi  un  vaso,  nella  galleria  de'candelabri  d-el  museo  Vaticano.  Fra  gli 
«  oflti,  si  comprendono,  ancora,  le  serpentine,  che  contengono  i  granati.  Presso  Smir- 
«  ne,  fu,  d.  questa  specie,  trovato  un  masso;  e  portato,  in  Roma.  Papa  Pio  VI  ne  fece 
«e  fare  due  grandi  vasi,  che  si  l'edono,  nella  galleria  de'  Candelabri  del  museo  Va- 
■«c  ticano,  num.  1518  e  1520,  i  quali  sono  tenuti  per  rarissimi.  Alla  detta  pietra,  da' 
«mineralogi,  fu  dato  il  nome  di  Braschia,  in  ossequio  del  Sommo  Pontefice,  che  l'a- 
«  veva  procurata.  Gli  scarpellini  la  chiamano  p/^fra  granata.  Vi  sono,  ancora,  altre 
«  due  specie  di  ofiti,  che  il  volgo,  indistintamente,  chiama  verde  ranocchia,  ma  che 
«  gli  antichi  conoscevano  sotto  due  nomi  diversi.  E  sono  la  pietra  di  Augusto  [la- 
*pis  Augusteus,  verde  ranocchia  ondato)  e  quella  di  Tiberio  {lapis  Tiberianus, 

<  verde  ranocclùa  fiorito.)  »  —  Però,  è,  per  noi,  certo,  che  il  Colonna,  intenda,  qui, 
per  ofite,  quel  porfido,  detto  serpentino  {lapis  lacaedemonius);  di  cui,  cosi,  parla 
il  Corsi.  —  «  .\lla  classe  de'porfidi,  appartiene  quella  pietra,  che  gli  scarpellini  chia- 
«  mano  serpentino;  fra  1'  una  e  1'  altra  pietra,  non  v'  è  altra  diversità,  se  non  che 

<  il  po.rfido  ha  ì  cristalli  piccioli  e  ritondi,  ed  il  serpentino  gli  ha,  piuttosto,  grandi, 
-«  quadri  e.  fra  loro,  incrociati.  Generalmente,  il  serpentino  é  verde;  e,  poiché,  al  dire 
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<  di  Paosania(Lacon?cr?,  III.)  trovasi  presso  le  mioiere  del  rame,  sembra,  che,  daque- 
«  sto  metallo,  gli  sia  comunicato  il  colore.  A  cagione  di  sua  tinta  e  della  ferina  delle 

<  macchie,  nou  senza  ragionevolezza,  gli  si  è  dato  il  nome  di  serpentino,  poiché  ha 
«  qualche  somiglianza,  eoa  la  pelle  di  molti  serpeiiti.  Gli  antichi  scrittori  sono  di  uno 
«stesso  parere,  sul  morio,  col  quale  è  stato  formato  il  serpentino.  Plinio  (XXXVI.  7.) 
«pensa,  che  non  lutti  i  marmi  nascono  nelle  cave;  ma  molti,  ancora,  sono  sporsi 
«  soUerra.  Finissimo  è  il  lacedemonio  verde;  e  p/w  allegro  di  tutti.  Papinio  Sta- 
nzio, SiJonio  Apollinare  e  Marziale,  fucaudo  menzione  del  serpentino,  lo  hanno, 
«sempre,  chiamato  sasso,  come  se  fosse  una  pietra,  che  si  trova  disseminata.  Stra- 
«bone  (Geog.Ylll.)  dice,  chi  di  mediocre  grandezza  erano  le  cave  del  serpentino. 
«Difficilmente,  posso  uniformarmi,  al  parere  di  Plinio,  che  il  serpentino  si  formasse, 

<  staccato,  sotterra,  e  non  nelle  miniere:  Perchè,  come  porfido,  appartiene,  alle  rocce 
«  primitive,  le  quali,  s°inpre,  formano  monti  grandi  e  di  lunghi-^sima  estensione.  Ma, 
«se  Plinio  prese  abbaglio  sulla  formazione,  certamente,  non  s'ingannò,  nel  dire,  che 
«  i  sassi  di  serpentino  si  trovano  staccati  e  disseminati,  ne'campi.  Pausania  (Laconi- 
«  ca.  III.  §  104]  nel  descrivere  una  miniera  di  serpentino,  cosi,  si  esprime:  Nflla  Laco- 

*  nia,v'é  un  castello,  chiamalo  Crocee;  presso  de!  quale,  risono  miniere  di  una  pie- 
«  tra,  continua  e  non  mai  interrotta.  Si  cacnno,  quindi,  le  pietre;  e  se  ne  hanno 
«  massi  non  divers>,  da  quelli  trn<!porta!i  da' liumi.  E  sono  tanto  duri,  che,  diffìril- 

<  mente,  cedono  allo  scarpello.  Ma,  lavorati  e  puliti.,  sono  adatti  a  decorare  i  tem- 
11  pi  degli  Dei.  Avan'i  il  castello  v'  é  un  simulacro  di  Giove,  scolpilo  sulla  pietra 
«  Crocee.  Combinate  ir.sieme  le  espressioni  di  Plinio,  di  Strabene  e  di  Pausania,  ben, 
«si  vede,  che  le  cave  del  serpentino  erano,  in  roi^ce  prolungate;  ma  che  non  si 
«  estraevano,  dalle  medesime,  che  massi  staccati  e  simili  a  quelli,  rotolati  da'fiuini, 
«  e,  perciò,  o  di  picciolo  o  di  mezzano  e  non  mai  di  grar.de  volume.  Che  una  specie 
«di  po'fido.  (qaal'è  quello,  che,  volgarmente,  chiamasi  serpentino),  siasi,  s-^mpre, 
«  trovato  in  piccoli  massi  (o  disseminati  su  i  campi  o  chiusi  ne'monti)  è  cosa,  che  si 
«  oppone  ai  principi  geologici.  Ma  cesserà  la  maraviglia,  se  si  osservi,  che  il  ser- 
«  pentino  si  cavava,  dal  monte  Taigeto.  Questo  è  quel  monte,  appunto,  che  rovin"; 
«  e  rimase,  per  cosi  dire,,  stritolato.  Della  rovina  di  lui  si  conosce  la  predizione  ed 
«  il  fatto.  Plinio  (II.  79.)  racconta,  che  Anassimandro  di  Milete  avverti  gli  Spartani, 
«che  erano  minacciati  del  terremoto;  ed,  infatti,  la  loro  città  fa  distrutta  e  sepoU;^, 
«  da  una  gran  parte  del  monte  Taigeto,  che  le  cadde  sopra.  Strabene  {Geog.  Vili.) 
«prova  quanto  fosse  ragionevole  la  predizione  di  Anassimandro;  e  dice,  che  la  Laco- 
«  nia  è  soggetta  ai  terremoti;  ed  alcuni  ricordano,  che,  per  questo  infortunio,  pre- 

<  cipitasse  il  monte  Taigeto,  e  che  i  di  lui  frantumi  somministrano  una  ricca  mi- 
«  niera  di  preziose  pietre.  Ecco,  dunque,  la  ragione,  perchè  una  miniera,  sebbene 
«  di  porfido,  non  presenta  e  non  somministra,  che  rottami  di  picciolo  voluine.  Che  così 
«fosse  la  cosa,  si  dimostra,  col  fatto  e  con  l'uso,  che  gli  antichi  fecero  del  serpen- 

<  tino.  Questa  pietra  non  si  vede  esssere,  mai,  stata  impiegata  né  per  la  scu'tura  delie 

<  statue,  né  per  altri  ornati  di  architettura;  ma,  generalmente,  per  lasti  icare  le  case 
«  e  i  tempi  e,  perfino,  le  strade  e  le  piazze.  Come  un  portento,  si  tengono  due  pic- 
«  ciole  colonne  di  serpentino  verde,  che  sono  sopra  un  aitate  delia  Chiesa  di  S.  Gio- 

<  vanni  in  Fonte,  [a  Roma].  Nel  primo  àe'Paralpomeni,  si  lerrge,  che  la  Reggia  di 

*  Assuero  era  lastricata  di  marmo  parlo  e  di  serpentino,  chiamato  pietra  smeral- 
«  dina.  11  chiarissimo  Siguo:  Professor  Nibby  (Del  foro  romano.  Tral'ato  preli.)ii- 
*nare.)  ha  notato,  che  di  serpentini  è  lastricato  il  pavimento  del  ninfeo,  co- 
unosciulo  sotto  il  noìne  di  grotta  di  Eg'^rìa.  L.impridio  (la  Heliog.  22)  racconta 
«di  Eiagabalo  ,  che  lastricò  piazze,  sul  Palatino,  di  marmo  lacedemonico  e  por- 
«  fìretico,  cioè  di  serpentino  e  poifi^lo,  metodo,  che,  poi,  (migliorato  da  Alessaa- 
«  dro  Severo)  prese  il  nome  di  opus  Alexandrinum.  Del  serpentino  si  fece  il  rae- 
«desimo  uao,  ne'  tempi  della  decadeiJi  delle  arti:  vedendosene  lastricate  le  Chiesa 
«più  antiche;  e,  fra  queste,  un  beli' esempio  se  ne  ha,  nella  Caiesa  de'  SS,  Gio- 
«  vanni  e  Paolo,  sul  Monte  Celio,  opera  del  quarto  secolo  dell' na  Cristiana.  I  più 
«grandi  pezzi,  che,  in  Roma,  io  conosca,  di  questa  pietra  (o'  re  le  due  colonne, 
«  già,  indicate)  sono:  due  lastre  ellittiche,  lunghe  sei  palmi,   Incastrata  ne'  pila- 
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«stri,  avanti  l'Altare  macrgiore  della  Basilica  di  S.  Paolo,  (ch>,  ancora,  si  ve- 
ndono, intatte  e  preservate,  r^alla  generale  rovina  di  quali"  insegne  monumento); 
«  ed  una  lastra  circolare,  del  diametro  di  palmi  cinqU'^',  posta  sotto  l'ambone  del- 
«  l'Epistola,  Della  Chiesa  di  S.  Lorenzo  fuori  le  mura.  Nell'atrio  del  ronve>nto,  an- 

<  nesso  alla  detta  Chiesa,  si  vede,  di  serpentino,  un  piede  colossale  ed  una  parte  di 

<  gamba  lìn  dove  giunge  l'allaciatura  de'  conturni:  ma,  essendo  1'  estremità  su- 
«  periore  ben  levigata  e  senza  segno  di  frattura,  non  lascia  dubbio,  che  quel  piede 
«  appartenesse  ad  una  statua  di  altro  marmo,  sì  come  gli  antichi,  non  raramente, 
<h*uno  praticato.  Due  erano,  dunque,  le  miniere  del  serpentino.  Una,  indicata  da 
«  Sr>abone,  presso  il  monte  Taigeto:  ed  altra,  presso  al  ciistello  di  Cro-^ee.  delia 
«  qnale  fece  menzione  Pausania.  La  varietà  delle  miniere,  i  lu.ghi  ad  essi  vicini, 
<cle  prossime  provincie  e  l'espressioni  de'  poeti  dettero,  a  qu'-sta  piet?a.  nomi  di- 
<v.MSÌ.  Sidonio  Apollinare  {Co7\n.  XXII.  130.),  Giovenale  {Sit.  XI.  173.].'PTn- 
«  delizio  {In  Syrnmach.  IL  S40  ),  e  Plinio  (XXXVl.  7.)  la  chiamarono  Lncedemo- 
*(  n;o:  perche;  le  miniere  del  monte  Taìireto  ed  il  castello  di  Crocee  erano  nella  La- 
«cedenionia;  ed  è  questo  il  nome,  più,  usato  dagli  scrittori.  Marziale  (1.51.)  l'in- 
cidi ò,  col  nome  di  sasso  sparlano:  perchè  Sparta  era  la  capitale  della  Lacede- 
«  n;ooia.  Pausania  [Lac.  III.)  la  chiamo  Taigeta:  perchè,  presso  quel  monte,  era 
«la  miniera,  come,  già,  si  è  osservato.  Sesto  Empirico  {Hypoih.  1.24.)  lachiarrò 
«  Tt'uaHa:  perchè  la  catena  de'  monti,  che  aveva  principio  dal  Taigeto, si  estendeva 
«  fi.io  al  promontorio  Tenaro.  Dalla  cava  del  castello  di  Crocee,  Pausania  (Ibid.)  gli 
«  dette  il  nome  di  croceate.  Finalmente,  Plinio  {XXXVl.  7.),  fra  i  tanti  smeraldi  de' 
*.  q-iali  fa  menzione,  vi  pose,  anche,  il  Lacedemonio,  e  c'ilaroolo  sasso  smeraldino. 
«  Tutti  i  citati  autori,  ai  vari  nomi,  coi  quali  chiamarono  il  serpentino,  aggiunsero, 
«sempre  i  caratteri  di  ve' de  e  di  duro,  che,  bene,  ad  esso,  convengono.  Il  verde, 
«e  che  colora  la  base,  è  molto  variato,  ne'gradi  delle  Hate.  Talvolta,  è  chiarissimo 
«  e  somiglia  alla  fronda  dell'  olivo.  Passa,  a  qualche  tuono  maggiore:  e  prende  il 
«carattere  di  verde  pisello.  Quindi,  più  carico,  imita  il  verde  delle  erbe  Vi  sono 
<c  esempi  di  un  colore,  simile  al  rame.  E,  finalmente,  giunge,  al  pavonazzo  ed  al  nero. 
«So^fso,  racchiude  punti  e  vene  di  calcedonio,  ametista  e  sardonica.  Ne  ho  ve- 
«  diito,  anche,  macchiato  di  rosso  e  spruzzato  di  nero.  1  cristalli  del  serpentino  sono 
«(  egualmente,  variati;  e  scorrono  tutti  i  gradi  del  verde  più  cupo  fi  no  al  giallo  piti 
<c  chiaro.  Questi  gradi  delle  tinte  de'  cristalli,  con  molta  accuratezza,  gli  ha  descritti 
«  S-'Sto  Empirico  {l.  e),  dicendo,  che  sono,  fra  il  verde  ed  il  giallo.  Molto  rara  è 
'<  quella  specie  di  serpentino,  che  ha:  il  fondo  di  verde  chiaro:  ed  i  cristalli  candidi, 
«'piuttosto  liiondi  che  quadri.»  — 

(13j  Quincunx,  dicesi  1'  ord  ne.  nel  quale,  gli  oggetti  (alberi,  sassi  o  checches- 
sia) soli  disposti,  in  guisa,  da  esser,  sempre,  allineati,  comunque  si  gunrdliìo.  Plinio 
la  dice  detta  cosi—  «  quia  singuli  anguli  notara  quinario  numeri  V  referunt.  >  — 
Eccone,  un  esempio: 


D^^■lla  specie  di  pa'.imei.u,  luì,  qui,  ai.uùe  ii  CoK<nii:i,  s"  ^  fitto,  incid'^ntalmente, 
menzione,  pag  447,  nella  precedente  duodecima  di  queste  notule.  Chiamasi:  opus 
alex-'ndrinum. 

(14)  Porfido  è  una  ro::cia,  che  ha,  per  base,  una  sostanza  minerale  compatta, 
nella  quale  son  disseminati  grani  cristallini  o  cristalli  di  altro  o  dello  stesso  ini- 
lìerale.  Ciascun  porfido  prende  il  nome  mineralogico,  dalla  sostanza,  che  ne  forftia 
la  base:  porfido  a  base  di  feldspato,  a  base  di  sienite,  a  base  di  obsìdiano,  ecce- 
tera. Quando  i  cristalli  son  piccioli  e  ritondi,  conserva  ,  presso  gli  scarpellioi,  il 
nome  di  Porfido  (che  i  fiorentini  hanno,  talvolta,  storpiato,  in  p)0/fer2/o);  quando 
son  grandi  e  quadrati,  chiamasi  serpentino.  (Vedi  la  duodecima  di  qiieste  note.)  Ecco 
tosa  Ulce  il  Corsi,  sul  Porfido,  propriamente  detto,  [i  pis  p^rphyrites)  —  «  Anche, 
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«il  porfido, è  stato  conosciuto,  sotto  vari  nomi.  Fu  detto  porphyrites, 

<perch=!  la  specie  p;ù  h^VuL  di  questa  pietra,  avendo  il  Tondo  di  un  rosso  nobile  e 

<  vivace,  si  trovò,  cun  <]ualche  somiglianza,  con  la  porpora;  e,  da  essa,  tolse  il  nome. 

<  Lucano  (Phars.  X,  116.)  e,  con  esso,  molli  classici  lo  chiamarono:  'pietra  di  por- 
«  pota.  Fu  dello  Tebaico,  perché,  giusta  l'autorità  di  Euseb'o  Cesarieuse,  nella  Te- 
«  baide  ,v'  era  una  grande  miniera  di  porfido  ,  allo  scavamento  della  quale  era 
«  condannata  in  numerabile  moUitudine  di  Confessori.  Plinio  (  XXXVI.  7.  )  lo 
«  chiamò  leucostitlo  ,  perchè  il  porfido  ,  qualunque  ne  sia  il  colore  del  fondo,  è, 
«  quasi,  sempre  ,  coperto  di  pui-ti  biai.chi.  Sul. a  ragione  di  questo  nome,  Bron- 
<c  gniart  {Chissificazione  delle  rocce.  Div.  II.  specie  6,},  cosi,  si  esprime:  Il  pO/  fido 
«.contiene,  sempre,  crist'illi  di  feUspalo  mollo  distinti,  dì  volume  più  o  meno 
^motabili,  ma, sempì e, piccioliiSÌ>ni; chiamasi  leucostictos,{che  vuoldire:  punleg- 
*.  gì  ito  di  bianco.)  da  leuc^s  bianco,  e  ticios  punlt.  Il  quarto  nome,  dato  ul  por- 
«<  fido,  dagli  SCI  itioi  i  Bizanà..i,  fu  quello  di  pietra  Romana,  poiché,  essendone  siala 
«  trasportata,  i.i  Roma,  uoa  quaniiià  grande,  acquistò  il  nome  di  pietra  romana,  per 
«eccellenza.  Codino  {De  Origin.  Costantinop.)  liporta  una  lettera  della  vedova 
<«  Marcia,  con  la  quale,  avvisa  i*  imperator  Giustiuinno,  di  avergli  spedite  otto  co- 
*.  lonne  romane,  per  decorare  il  tea;pio  ci  S.  Sofia:  quali  colonne  erano  di  porfi- 
«  do  ed  appartenevano,  ai  tempio  del  Sole,  che  Viileriano,  aveva,  in  Roma,  co- 
«  strullo.  Cedreuo  {CO"ipend.  delle  Storie)  dice,  che  Costantino  Magno  fu  sepolto, 
«in  un'  arca  di  porfido  o  sia  romana.  Costantino  Pornrogeuneto  {Sopra  Basii. 
<Maced.),  parlando  di  uà  vaso,  dice:  ch'era  formato  di  pietra  egiziana,  che  noi, 
«.ora,  chiamiamo  romana.  Rapporto  al  luogo  delle  miniere  di  questa  bellissima 
«pietra,  Plinio  {l.  e.)  dice,  che  Wporfiro  rosseggia,  nell'Egitto.  Aristide  {Orat.  Ae- 
<gypt.)  asserisce,  che,  nell'.\rabia,  v'è  una  ricca  miniera  di XiOrfido.  Stefano  Bi- 
«zanlino  {Delle  città  e  popoli,  sub  Porphyrites)  concilia  questa  differenza,  asse- 
olendo,  che  la  città,  di  Poifi.iie  è  posta,  nei  confine,  tra  l'Arabia  e  l'Egitto.  On- 
«  de,  può  concludersi,  che  le  prime  cave  del  poi  fido  rosso  si  aprissero,  presso  listmo 
«  di  Suez.  Tanto  era  ricca  la  cava,  che  il  luonie  ,  d'onde  si  tagliava  il  poi  fido, 
«  fu  chiamalo  Forfiiite;  ed  una  contigua  città  ottenne  lo  stesso  nome.  Giovanni  La- 
«bus  (Di  una  epigrafe  latina,  scoperta,  in,  Egitto,  da  G.  B.  Belzoni)  fa  meQ- 
«zione  di  una  epigrafe  (p^sia  sopia  un  tempietto  a  Belct-kebye,  nell'Egitto,  sco- 
«  perta  da  Bourton,)  nella  quale  un  Marco  Ulpio  è  qualificato  a  soprastante  della 
«miniera  di  porfido,  che,  presso  il  detto  tempietto,  si  eslraeva.  .antichissimo  è  l'uso 
«del  porfido,  i-oichè,  fra  !e  pietre,  che  decurarono  il  tempio  di  Salomone,  usa  ve 
«  n'era,  simile  ai  carboni  accesi,  su  di  che  Viliapando  {Le  postrema  Ezechtelis  pro- 
€  phetae  visione),  così,  sciisse:  Il  pavimento  del  teri>pio,  lasl)  icato  di  pietra  xi- 
Kmile  ai  carboni  accesi,  significa  quella  pietra,  che  gV  Italiani  e  gli  spagnHoli 
<  chiamano  porfido.  Di  porfido  non  si  videro  statue,  che  sotto  l'impero  di  Claudio. 
«Plinio  (/6/(/),  su  questo  proposito,  dice:  che  il  porfir ite,  neW Egitto,  rosseggia;  e 
«  di  esso  è  specie  quello,  che  si  chiama  leucostitlo,  il  quale  h^  certe  punte  bian- 
<che,  e  di  quelle  cave  si  hanno  massi  di  qualsivoglia  grandezza.  Vitruvio  Poi- 
bilione,  procuratore  di  Claudio  imi^eralore,  gii  porlo,  di  Egitto  aRoma,  alcune 
«  statue  di  porfido,  con  novità  poco  lodata;  e  niuno  fu,  poi,  che  voletse  imilarlo. 
«I  porfidi,  propriamente  detti,  rappresentano  poche  varietà,  ne'colori  e  nella  forma 
«delle  macchie;  e,  degli  amichi,  non  si  conoscono,  che  il  rosso,  il  nero,  il  verde,  il 
«bigio,  che,  sempre,  prendono  il  nùm:j,  dal  colore  della  base.»  — 

(15)  Da  lavdivor   violaceo,  purpureo;  allude,  al  color  dell'ametisto. 

(16)  Può  sciubrar  quesl'  atto  poco  decente,  alle  vergini  grazie.  Ma,  similmente, 
..uca  Giordano,  iiella  chiesa  di  Montecassiuo,  ììa  dipinto  la  Carità,  come  una  donna, 
he  si  spreme,  dal  petto,  un  zanìpiUo  di  lane,,  per  dissetare  mute  di  cani  affollali. 

(17)  Tariagona,  città  di  Spagna. 

(18)  Toreutica,  arte  od  opera  di  cesello. 

(19)  Celtis,  is:  —  «  genus  scalpri,  quo  lapides  inciduniur  »  —  In  ui.a  iscrizione, 
ppo  il  Grutero,  leggesi:  Malleolo  et  celie  liie-aus  silex. 

T-^LL.VRiGO  ED  hiBRiAM  —  Crestom.  Ital.  —  Voi.  II.  29 
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(20)  Sitella  o,  meglio  Xilema,  verbale,  da  niieo,  (come  suadela,  da  suadeo;  mo- 
neta, da  tnoneo)  vale  tiiiilczza,  s^jlendore.  Solino  (cap.  22):  —  «  Praecipua  virisglo- 
«  ria  est  in  armorum  uitela.  >  — 

(21)  SearovQ-yia  (da  ficj,  raschio,  piallo,  levigo)  vale  quanto:  raschiatura,  pial- 
latura, poiiiuru. 

(22j  Uscendo,  di  Roma,  da  Porta  Maggiore,  apronsi  tre  strade.  Quella  a  sinistra 
è  ima  traversa,  che  risponde  sulla  via  Tiburlinn  (che  conduce  a  Tivoli).  Quelln. 
a  destra  è  la  via  Labicana  (che  conduceva  alla  distrutta  Labico).  E  quella  di  mezzo 
è  la  "prene&lina  o  gabina  (che  conduceva  a  Gabi  ed  a  Preneste.)  Seguendola,  a 
tre  migha,  circa,  da  Roma,  veggonsi  le  ampie  rovine  della  villa  de'  Gordiani,  che 
comprendeva  sontuosi  portici,  terme  e  basilich^'.Poizione  delle  rovine,  esistenti,  an- 
cora, sono  ricettacoli  d'acqua,  due  sale  ed  un  tempio  roiondo,  con  portico  retti. ineo 
airinaanzi,  che  si  crede  eretto  alla  Fortuna.  Sotto  la  ceila,  è  il  sotterraneo,  ben 
conservalo.  E  questo  tempio,  chiamasi,  volgarmente:  Tor  de'  Schiavi. 

(23)  Varia  specie  di  marmi,  pe'quali,  rimandiamo,  all'opera  del  Corsi.  Marmor 
Humidicum  (o  Lyblcum)  era  il  nostro  giallo  antico;  Marmor  Claudianuìn,  (Car- 
riuni  0  Jassense)  il  nostro  portasaaia.  Per  simiade  e  tisiis,  sisaran,  probabil- 
mente, intesi,  il  pavonazzetto  ed  il  cipollino:  ma  non  1'  affermiamo. 

(24)  Celato,  (da  coelo,  as.  avi,  atum,  are)  intagliato.  Altro  è  coelaye  ei  altro 
Scalpere.  La  differenza  fra"due  sinonimi,  può  vedersi,  nel  Forceliini,  sub   Coelatwo . 

(25)  Sarebbe,  torse,  meglio:  fetuoso,  che  fetoso.  La  pietra  fenicia  sarà,  probabil- 
mente il  Marmor  Phenfji'e  o  marmo  bianco  e  giallo.  De  quo,  vedi  Svetonio  (In 
Dom.  U)  e  Plinio  (XXXVII.  22.) 

(23)  Cinosia,  da  Kcveu.  muovere. 

(27)  Indalomena,  da  lvéa?.?.ouai,  apparire,  somigliare. 

(28)  Mnemósina,  da  MvTj uogvvtj ,  "lamoria. 

(29)  Vedi  la  prima  di  queste  noterelle. 

Jacopo  Sannazaro. 

Jacopo  di  Jacopo  di  Niccolò  Sannazaro  e  d^r-lla  Masella  da 
Santomango,  salernitana,  nacque,  in  Napoli,  il  28  luglio  del 
1458.  Nell'Accademia  del  Fontano,  fu  chiamato  Azzio  Sincero. 
Fu  carissimo,  al  Re  Ferdinando  I  di  Aragona  ed  a' figliuoli,  che 
seguì,  in  guerra;  fedelissimo,  ai  suoi  signori,  nelle  rivoluzioni, 
alla  fine  del  secolo.  Sebbene  si  chiamasse  mal  ricompensato,  da 
Re  Federigo  III  (1),  che  non  gli  die  feudi  ed  uffici,  ma  solo 
seicento  ducati  d'  annua  pensione  e  la  villa  di  Mergoglino 
(Mergellina),  volle  seguirlo,  nella  prigionia,  in  Francia  (1501). 
Né  rimpatriò,  se  non  dopo  la  morte  di  lui.  Mancò,  ai  vivi, 
in  Napoli,  uel  1530;  inconsolabile,  per  la  devastazione  della 
sua  villa  di  Mergoglino,  fatta,  alcuno  anno  prima,  dal  gene- 
ralissimo cesareo,  principe  di  Grangia.  È  sepolto,  nella  Chie- 
sa di  Santa  Maria  del  Parto,  da  lui  edificata,  del  suo  e  sul 
suo,  in  un  monumento,  vago  assai,  adorno  di  statue  e  bassi- 
rilievi  antichi,  cristianeggiati. 

L'  opera  ,  alla  quale  egU  credette  affidar  la  sua  fama  ,    e 
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dalla  quale  sperava  la  porpora,  fu  il  poema  latino,  in  esa- 
metri, diviso  in  tre  libri:  De  Partu  Virginis,  (scritto  in  età 
matura  e  nel  XVI  secolo;  come  pure  la  Lamentati©  de  mor- 
te Christi.)  Ed  elegantissimi  tengonsi  i  suoi  Epigrammaton 
LIBRI  TRES  (2)  ;  i  suoi  Elegiarum  libri  tres:  e  le  sue  sei 
EcLOGAE.  Molto  si  tenne  e  molto  fu  lodato,  per  l'invenzione 
della  Egloga  piscatoria.  In  Italiano  ,  lasciò  Rime  pregevoli 
ed  un  Romanzetto  pastorale,  1' arcadia,  mista  di  prosa  e  di 
versi,  fra  i  quali  primeggiano  gli  sdruccioli  (3),  e  che,  seb- 
bene ridondi  di  latinesimi,  è  fra  le  più  armoniche  cose  ed  e- 
leganti  della  lingua  nostra.  Di  molte  farse  o  gliuommeri  (go- 
mitoli) eh'  egli  scrisse  (ed  in  alcuni  de'  quali,  forse,  adope- 
rò, il  dialetto  partenopeo)  ne  avanza  sol  uno.  Da  Pietro  Bem- 
bo si  compose  (  ed  è  sculto  sul  suo  deposito  )  1'  Epigramma 
seguente: 

DA.   SACRO    CINERI   FLORES.    HIC   ILLE   MARONI 
SYNCERrS,    MUSA   PROXIML'S   L'T    TUMULO. 

(1)  Vedi,  voi.  pres.  pag.  354-355. 

(2)  Abbiamo  riferito  (pag.  340)  un  suo  epigramma  latino,  pel  parto  della  moglie 
del  Cariteo:  e  l'addio  alla  patria  (pag.  351).  Eccone,  un'altro  epigramma,  il  quale 
dà  campo,  come  presso  che  tutti  i  suoi,  a  curiosi  ravvicinamenti. 

De  patria  Homeri. 

Smyrna,  Rhodos,  Colophon,  Salarain,  Cos,  Argos,  Athenae 
Coedite  iam:  coelum  patria  Moeonidae  est. 
Qiovan  Giorgio  Trissino,  nel  Libro  IX  de  La  Italia  liberata  da'Goti,  mise,  In 
bocea,  ad  un  Angelo,  i  versi  seguenti: 

Quello  è  '1  Divin,  da  voi  chiamato  Omero; 
Che  parve  cieco,  al  mondo.  Ma,  più,  vide 
E  seppe,  più,  eh'  altr'  uom,  che  fosse  in  terra. 
Per  la  cui  patria,  ancora,  Atene  e  Srairna 
E  cinque  altre  città  fanno  contesa. 

n  Cav.  Marino  imitò  il  Sannazzaro  ,  in  un  sonetto  della  sua    Galleria.   Ed  A- 
lessandro  Manzoni  (nel  Carme  in  morte  del  suo  più  che  benefattore  Carlo  Imbona- 
ti)  prendendo  e  dal  Sannazaro  e  dal  Trissino,  scrisse  que'versi,  che  Ugo  Foscolo 
lodava  («d  a  ragione);  ma  stimandoli,  certo,  più  originali,  che  non  lieno: 
.     .     .     .     Quel  sommo 

D'occhi  cieco  e  divin  raggio  di  mente, 

Che,  per  la  Grecia,  mendicò,  cantando. 

Solo,  d'Ascra  venian  le  fide  amiche, 

Esulando,  con  esso;  e  la  mal  certa, 

Con  le  destre  vocali,  orma  reggendo. 

Cui,  poi,  toUo  alla  terra.  Argo  ad  Atene, 

E  Rodi  a  Smirna,  cittadin  contende: 

E  patria  ei  non  coaosce]altr»,  che  il  cieIo« 
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Quasi,  ogni  epigr;  nima  del  Sannazaro  offre  luogo,  a  larghe  illustrazioni.  Dia- 
mone un  altro  d'  altio  genere: 

Be  Au/ìdio 

Dum  caput  Aufidio  tractat  chirurgus  et  ipsura 

Altius  exquirit,  quo  videat,  cerebrum. 
Ingemit  Aufidius:  —  «  Quid  me,  chiiurge,  fatigasl 
«  Cura  subii  rixara,  non  habui  cerebrum.  >  — 

n  Padre  Carlo  Casalicchio  d.  C.  di  G.  (Vedi  voi.  pres.  pag.  210)  stemperò  que- 
st'  epigramma,  in  prosa;  e  ne  fece  V  Arguzia  sesta  della  Decade  quinta  delia  Cen- 
turia prima  del  suo  Vtiìe  coi  dolce  :  —  «  Chi  é  rissoso,  si  dichiara  stolto.  »  —  E 
Filippo  Pananti,  nel  suo  Poeta  da  Teatro,  (canto  ottuagesimottavo),  il  riproduca, 
a  suo  modo. 


—  «  Un  giorno  »  —  mi  dicea  —  «  nacque  una  lite, 

«  Fra  un  uom  di  Pulicciano  e  due  di  Ronta. 

«  Io  volli  entrar  di  mezzo  e  dir:  Kinite  ! 

«  E,  sul  capo,  ebbi  un  colpo  di  randello, 

«  Cile  mi  fé  stramazzar,  come  nn  vi«ello. 
<  Viene  il  chirurgo,  esamina  la  testa, 

«  Per  veder,  se  il  cervello  era  ferito. 

«  Sentendo,  ove  la  forbice  si  arresta, 

«Dico:  Il  cervello  non  può  aver  patito, 

<  Perché  il  cercel,  non  credo,  eh'  io  V  avessi^ 

«  Quando,  in  mezzo  alla  disputa,  mi  messi.  »  — 
(3)  Per  aver,  maestrevolmente,  adoperati  gli  sdruccioli  rimati,  il  Sannazzaro  è  ce- 
leberrimo. Fu  imitato,  da  molti;   ma  non  fu  il  piirao  ad  avvalersi  di  quello  artificio, 
sebbene  sia  rimasto  insuperato.  Veggasi  voi.  pres.  pag.  169,  231  e  356. 

I. 

Il  monte  Partenio. 

(Dalla  Prosa  I  dJ!" Arcadia) 

Giace,  nella  sommità  di  Partenio,  non  umile  monte  della  pastora- 
le Arcadia  (Ij,  un  dilettevole  piano.  Di  ampiezza  non  molto  spazioso, 
perocché  il  sito  del  luogo  noi  consente;  ma  di  minuta  e  verdissima 
erbetta,  si,  ripieno,  che,  se  le  lascive  pecorelle,  con  gli  avidi  morsi, 
non  vi  pascessero,  vi  si  potrebbe,  d'ogni  tempo,  ritrovare  verdura. 
Ove,  (se  io  non  m'inganno,)  son  forse  dodici  o  quindici  alberi  di 
tanto  strana  et  eccessiva  bellezza,  che,  chiunque  li  vedesse,  giudi- 
cherebbe, che  la  maestra  natura  vi  si  fosse,  con  sommo  diletto,  stu- 
diata, in  formarli.  Li  quali,  alquanto,  distanti  et,  in  ordine  non  ar- 
tificioso disposti,  con  la  loro  rarità,  la  naturale  bellezza  del  luogo, 
oltra  misura,  annobiliscono.  Quivi,  senza  nodo  veruno,  vedesi  il  drit- 
tissimo abete,  nato  a  sostenere  i  pericoli  del  mare  (2j.  E,  con  più  aper- 
ti rami,  la  robusta  quercia  (3)  e  l'alto  frassino  (4)  e  lo  amenissimo  pla- 
tano (5j  vi  distendono:  con  le  loro  ombre,  non  picciola  parte  del  bello 
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e  copioso  prato  occupando.  Et,  evvi,  con  più  breve  fronda,  l'albero, 
di  che  Ercole  coronare  si  solea  (6);  nel  cui  pedale,  le  misere  figliuole 
di  Olimene  furono  trasformate.  Et,  in  un  de' lati,  si  scerne  il  no- 
deroso castagno,  il  fronzuto  bosso  (7)  e,  con  puntate  foglie,  lo  eccelsa 
pino,  carico  di  durissimi  frutti  (8).  Nell'altro,  l'ombroso  faggio  (9),  la 
incorruttibile  tiglia  (10)  e '1  fragile  tamarisco  (11) ,  insieme  con  la 
orientale  palma,  dolce  et  onorato  premio  de'  vincitori  (1?).  Ma,  fra 
tutti,  nel  mezzo,  presso  un  chiaro  fonte,  sorge,  verso  il  cielo,  un  dritto 
cipresso,  veracissimo  imitatore  delle  alte  mete:  nel  quale,  non  che  Ci- 
parisso,  ma,  se  dir  conviensi,  esso  Apollo  non  si  sdegnerebbe  essere 
trasfigurato  (13).  Né  sono  le  dette  piante,  si,  discort-rsi,  che,  del  tutto, 
con  le  loro  ombre,  vietino,  i  raggi  del  sole  entrare,  nel  dilettoso  bo- 
33hetto;  anzi,  per  diverse  parti,  sì,  graziosamente,  li  ricevono,  che  rara 
è  quella  erbetta,  che,  da  quelli,  non  prenda  grandissima  recreazione. 
E  come  che,  da  ogni  tempo ,  piacevole  stanza  vi  sia  ,  nella  fiorita 
Primavera,  più  che  in  tutto  il  restante  anno,  piacevolissima,  vi  si 
ritruova.  In  questo  cosi  fatto  luogo,  sogliono,  sovente,  i  pastori,  con 
li  loro  greggi,  dalli  vicini  monti,  convenire;  e,  quivi,  in  diverse  e 
non  leggiere  pruove,  esercitarsi.  Siccome,  in  lanciare  il  grave  palo; 
in  trarre,  con  gli  archi,  al  bersaglio;  et  in  addestrarsi,  ne'  lievi  salti 
e  nelle  forti  lotte,  piene  di  rusticane  insidie;  e,  '1  più  delle  volte, 
in  cantare  et  in  sonare  le  sampogne,  a  pruova  l'un  dell'altro,  non 
senza  pregio  e  lode  del  vincitore. 

(1)  Monte  d'Arcadia,  così,  detto,  dalle  vergini,  che  vi  sacrificavano,  a  Venere. 
N'iQ  si  confonda  con  Monte- Vergine,  detto,  anche,  Parten'o,  ohe  sorge  a  ridosso 
di  Aveilino.  in  Principato  Ultericre,  dov'è  un  celebre  Santuario.  Né  con  un  fiume 
omonimo  di  Paflagonia,  che  Ovidio  ricorda: 

Partheniusque  rapax  et  volvens  sasa  Cynapes. 
L'Arcadia  (cosi  detta  da  Arcade,  figliuol  di  Giove  e  della  Callisto)  era,  propria- 
mente, una  provincia,  nel  mP7zo  del  Peloponneso,  montagnosa,  popolata  da  pa- 
stori, abbondante  di  cignali  e  d'asini,  tanto  grandi,  che  son  passati  in  proverbi. 

(2)  Gli  alberi,  che  il  Sannazaro  pianta,  in  cima  al  Partenio,  sono  tredici; 

lo  abet-s                                                    il  pino 
la  quercia                                                 il  faggio 
il  frassino                                                il  tiglio 
il  platano                                                 il  tamarisco 
il  pioppo                                                la  palma 
il  castagno                                              il  cipresso, 
il  bosso 
Ed  egli  si  stuòlo  di  caratterizzar  ciascuno,  con  epiteti,  desunti,  per  Io  piiS,  da' 
classici  antichi.  Poichò  il  Sanua/aro  non  vedeva  la  natura,  con    gli  occhi  propri, 
uè  ritraeva,  ingenuamente,  le  proprie  osservazioni.  Ma  la  vedeva,  ne'libri  degli  an- 
tichi,  con  gli  occhi  degli  antichi;  e  combinava,  solo,  con  invidiabil  maestria,   la 
immagini,  che  indi,  desumeva.  L'abete,  che  Stazio  avea  detto  {Theb.  VI):  audax 
abies,  e  Claudiano:  apta  freiis  abies,  si  caratterizza,  da  Sincero,  imitando  Virgilio: 
Ad  coeluro  ramos  abies  extendit  et  ingens 
Toliitor. 
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Abi'^s,  in  montibus  altis, 

Crescit,  navifragos  pelago  visura  luraultos. 
n  —  «  senza  nodo  veruno,  >  —  poi,  è  preso,  da  Ovidio  {Met.  X.  94):  —  «  enodis- 
«  que  ab:es.  »  — 

(3)  La  quercia  era  consacrata,  a  Giove,  dagli  antichi.  Virgilio  {Georg.  111,332 
sqq.): 

Sicubi  magna  lovis,  antiquo  robore  qivercus 
Ingentes  lendat  ramos,  aut  sicubi  ngrum 
Ilicibis  crebris  sacra  neinus  accubot  umbra. 
Ovidio  Qlet.  VII.  622  sq.): 

Forte  fuit  iuxta  pat*li3  latisslma  rarais, 
Sacra  Jovi,  quercus  de  spmine  Dodonaeo. 

(4)  Imitato,  dal  Virgiliano  {Aen.  XI.  135-136): 

farro  sonat  alta  bipenni 
Fraxinus    .... 
Altri  leggono  icta,'\nveceàìalta:  ma  Sannazzaro  leggeva  alta.  Orazio  (Od  111.23): 
Proceras  raanibus  vertere  fraxinos. 

(5)  Era  il  platano  amatissimo,  dagli  antichi.  L'ombra  sua  era  considerata  più  grata 
di  qualunque  altra;  ed,  all'ombra  dei  platani,  si  davano  banch-itti  solenni.  Sotto  un 
platano,  si  diceva  aver  Giove  riassunto  forma  umana,  quando  rapi  l'Europa:  e  si  mo- 
strava, in  Candia,  esso  pedale,  che  non  perdeva,  dicono,  mai,  le  foglie.  Eliano  narra, 
l'ombra  del  platano  esser  piaciuta  tanto  a  Serse,  che.  trovandosi,  in  Lidia,  con  gros- 
so esercito,  si  fermò,  per  cammino,  tuli'  un  di,  con  gran  disconcio  di  tante  genti, 
per  godersi  l'ombra  d'un  bel  platano,  che  trovò  per  via.  Plinio  (XII.  1.)  narra, 
esservene  stato  uno  in  Licia ,  cavo,  nel  tronco  ,  in  forma  di  capanna,  il  cui  va- 
cuo era  di  ottantun  piede.  Fausto  Andrelino  lo  ch'.a.mò  geniale: 

Explicathic  frondes  platanus  genialis  opacas, 
Piantavano  gli  antichi  selvette  di  platani;  ed  un  luogo,  piantato  a  platani,  diceva- 
no: Plalanon  ed  ornavan  di  statue.  Onde,  Marziale: 

Exornant  fictae  qua  e  platanona  ferae. 
Ed  una  contrada  di  Napoli,  dov'era,  pare,  una  villa  di  Lucullo,  chiamasi,  ancora, 
Chial  umane. 

(6)  Vireilio  avea  detto  :  —  «  Fraxinus  Herculaeeque  arbos  umbrosa  coronae. 
{Georg,  if.  66.)  —  «  Populus  Alcidae  gratissima  {Egl.  VII.  61.)  >  —  Le  figliuole  di 
Climene  e  sorelle  di  Fetonte,  (dette,  da'poeti,  eliadi,  climeneidi  e  fetouziadi)  furono, 
secondo  le  favole,  trasformate  in  pioppi,  sulle  ripe  dello  Eridano,  nel  quale  il  teme- 
rario era  flato  precipitato.  Ex  queis  Phaeiusa  sororum  maxima.  Le  altre  due 
cbiamavansi  I.ampetusa  o  Lampezia,  lapezia  o  Egla. 

(7)  Ovidio  {de  Arte  Aìnandi.  691j: 

Et  densum  follus  buiura  fragilesqut;  myricae, 

(8)  Ovidio  avea  detto  {Met.  X.  103-104): 

Et  succiocta  comas  hirsutaque  vertice  pinus, 
Grata  Deum  matri. 
Era  consacrato,  a  Cibele.   Onde,  alludendo,  appunto,  alle  du.is^rae  pigne,  Mar- 
ziale (XIII.  25): 

Porca  sumus  Cybeles.  Procul  bine  discede  viator, 
Ne  cadat  in  miserum  nostra  ruiiia  caput. 

(9)  Virgilio  (C«?eic.  139): 

Umbrosaeque  manente  fagus,  hedera^que  ligautes 
Brachia. 
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Ed  altrove: 

Tantum  inter  densas,  umbrosa  cacumina,  fagus. 

(10)  Virgilio  dà  tutl'altro  epitelo,  al  tiglio: 

Nec  tiliae  leves  et  toruo  rasile  buxum. 

(11)  L'epiteto  è  ovidiano.  Vedi  la  settima  di  queste  note. 

(13)  Era  consacrato,  a  Plutone.  In  cipresso  ,  secoado  la  favola,  fu  convertito  il 
giovanetto  Ciparisso.  figliuol  di  Telefo,  deli'is:>la  Cea,  caro  ad  Apollo;  che,  pel  dolo- 
ra d'aver  ucciso  un  suo  Cervo,  ebbe  in  odio  la  vita.  Vedi  voi.  pres.  pag.  433-439,  la 
descrizione  di  un  viale  di  cipressi. 

n. 

Il  pastore  Carino  narra  la  sua  istoria. 

(Dtilla  Prosa  Vili  dell' Arcadia) 

Era  io,  adunque,  (benché  sia,  ancora,  e  sarò,  mentre  lo  spirito  reg- 
gerà queste  membra,)  (1)  insino  dalla  mia  fanciullezza,  acceso,  arden- 
tissimamente, dell'amore  d'una,  che,  al  mio  giudicio,  con  le  sue  bel- 
lezze, non  che  Falti-e  pastorelle  d'Arcadia,  ma,  di  gran  lunga,  a- 
vanza  le  sante  Dee.  La  quale,  (perocché,  dai  teneri  anni,  a'servigi  di 
Diana  disposta,  et  io,  similmente,  uè'  boschi,  nato  e  nodrito  era)  vo- 
lentieri, con  meco,  et  io,  con  lei,  per  le  selve,  insieme,  ne  dimesti- 
cammo. E  (secondo  che  vollero  gli  Dii)  tanto  ne  trovammo,  nei  co- 
stumi ,  conformi ,  che  uno  amore  et  una  tenerezza,  sì,  grande  ne 
nacque,  fra  noi,  che,  mai,  né  l'uno  né  l'altro  conosceva  piacere,  nò 
diletto,  S3  non  tanto,  quanto  insieme  eravamo  (2).  Noi,  parimente,  nei 
boschi,  di  opportuni  instrumenti  armati,  alla  dilettosa  caccia  anda- 
vamo. Né,  mai,  dalli  cercati  luoghi,  carichi  di  preda,  torjiavano,  che, 
(prima,  che  quella,  tra  noi,  divisa  fosse,)  gli  altari  della  santa  Dea 
non  avessimo,  con  debiti  onori,  visitati  et  accumulati,  di  lai-ghi  doni; 
offerendole,  ora,  la  fiera  testa  del  setoso  cinghiale  (3)  et,  ora,  le  ar- 
boree corna  del  vivace  cervo,  sovra  gli  alti  pini,  appiccandole.  Ma, 
come  che  di  ogni  caccia  prendessimo,  sommamente,  piacere,  quella  del- 
li  semplici  et  innocenti  uccelli,  oltra  a  tutte,  ne  dilettava.  Perocché, 
con  più  sollazzo  e  con  assai  meno  fatica,  che  nessuna  dell'altre,  si 
potea  continuare.  Noi,  alcuna  volta,  in  sul  fare  del  giorno,  (quando, 
appena,  sparite  le  stelle,  per  lo  vicino  sole,  vedevamo  l'oriente,  tra 
vermigli  nuvoletti,  rosseggiare,)  n'andavamo,  in  qualche  valle,  lon- 
tana dal  conversare  delle  genti;  e,  quivi,  fia  duo  altissimi  e  dritti 
albetù,  tendevamo  la  ampia  rete,  la  quale  (sottilissima  tanto,  che, 
appena,  tra  le  frondi,  scernere  si  potea)  aragne,  per  nome,  chiamava- 
mo (4).  E  questa,  ben,  maestrevolmente,  (come  si  bisogna,)  ordinata, 
ne  moveamo,  dalle  remote  parti  del  bosco,  facendo,  con  le  mani,  ro- 
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moi'i  spaventevoli.  E.  con  bastoni  e  con  pietre,  di  pisso  in  passo,  bat-- 
tendo  le  macchie,  vf^rso  quella  parte,  ove  la  rete  stava,  i  tordi,  le  me- 
nile e  gli  altri  uccelli  sgridavamo.  Li  quali,  dinanzi  a  noi,  paurosi, 
fuggendo,  disavvedutamente,  davano  il  petto,  negli  tesi  inganni;  et, 
in  quelli  inviluppati,  quasi  in  più  saoculi,  diversamente,  pendevano. 
l^.Ia  al  fine,  veggendo  la  pred  i  essere  bastevole,  allentavamo,  appoco 
appoco,  i  capi  delle  maestre  funi,  quelli  calando.  Ove  (quali  trovati 
piangere;  quali,  semivivi,  giacere,)  in  tanta  copia,  ne  abbondavano, 
che,  molte  volte,  (fastiditi  di  ucciderli,  e  non  avendo  luogo,  ove  tanti 
ne  porre,)  confusamente,  con  le  mal  piegate  reti,  ne  li  portavamo,  in- 
siuo  agli  usati  alberghi  (5).  Altra  fiata,  quando,  nel  fruttifero  Autun- 
no, le  folte  caterve  di  storni  (volando,  in  drappello,  raccolte)  si  mostra- 
no, a' riguardanti,  quasi,  una  rotonda  palla,  nell'aria  (6),  ne  ingegna- 
vamo di  avere  due  o  tre  di  quelli  (la  qual  cosa,  di  leggiero,  si  potps 
trovare.)  Ai  piedi  de'quali,  un  capo  di  spaghetto  sottilissimo,  unto  d'i 
indissolubile  visco,  legavamo,  lungo  tanto,  quanto  ciascuno  il  suo 
potea  portare.  E,  quindi,  (come  la  volante  schiera,  verso  noi,  si  ap- 
prossimava,) così,  li  lasciavamo,  in  loro  libertà,  andare.  Li  quali,  su- 
bitamente, a'  compagni  fuggendo  e,  fra  quelli,  siccome  è  lor  natura, 
mescolandosi,  conveniva  che,  a  forza,  con  lo  inviscato  canape,  una 
gran  parte  della  ristretta  moltitudine  ne  tirassero,  seco.  Per  la  qual 
cosa,  i  miseri,  (sent -ndosi,  a  bas==o,  tirare,  et  ignorando  la  cagione, 
che  il  volare  loro  impediva,)  gridavano,  fortissimamente,  empiendo 
l'aria  di  dolorose  voci;  e,  di  passo  in  passo,  per  le  late  campagne, 
ne  gli  vedeamo,  dinanzi  a'piedi,  cadere.  Onde,  rara  era  quella  volta, 
che,  con  li  sacchi  colmi  di  caccia,  non  ne  tornassimo,  alle  nostre  case. 
Ricordami,  avere,  ancora,  non  poche  volte,  riso  de'casi  della  male  au- 
gurata cornice  (7);  et  udite  come.  Ogni  fiata,  che,  tra  le  mani  (sicco- 
me, spesso,  addiviene)  alcuna  di  quelle  ne  capitava,  noi,  subitamente, 
n'  andavamo,  in  qualche  aperta  pianura;  e,  quivi,  per  le  estreme  pun- 
te delle  ali,  la  legavamo,  resapina,  in  terra,  né  più  né  meno,  come 
se  i  corsi  delle  stelle  avesse  avuto  a  conremplare.  La  quale  non 
prima  si  sentiva,  così,  legata,  che,  con  stridenti  voci,  gridava,  e  pal- 
pitava, sì,  forte,  che  tutte  le  convicine  cornici  faceva,  intorno  a  sé, 
ragunare.  Delle  quali  alcuna,  (forse,  più  de'mali  della  compagna  pie- 
tosa, che  de'suoi  avveduta.)  si  lasciava,  alle  volte,  di  botto,  in  quella 
parte,  calare,  per  ajutarla;  e,  spesso,  per  ben  fare,  ricevea  mal  gui- 
derdone. Conciossiacosaché,  non  sì  tosto  vi  era  giunta,  che,  da  quel- 
la, che  1  soccorso  aspettava  (siccome  da  desiderosa  di  scampare,) 
subito,  con  le  uncinute  unghie,  abbracciata  e  ristretta  non  fosse  ; 
per  maniera  che,  forse,  volentieri,  avrebbe  voluto,  se  potuto  avesse, 
svilupparsi  da'  suoi  artigli.  Ma  ciò  era  niente.  Perocché  quella  la 
si  stringeva  e  riteneva,  sì,  forte,  che  non  la  lasciava,  punto,  da  se 
partire.  Onde,  avresti,  in  quel  punto,  veduto  nascere  una  nuova  pu- 


JACOPO    SANNAZZARO  457 

gna:  questa  cercando  di  fuggire;  quella,  di  ajutarsi.  L'una  e  l'al- 
tra, egualmente,  più  della  propria,  che  dell'  altrui  salute  sollici- 
ta,  procacciarsi  il  suo  scampo.  Per  la  qual  cosa,  noi,  che  ,  in  oc- 
culta parte,  dimoravamo,  (dopo  lunga  festa,  sovra  di  ciò,  presa,)  vi 
andavamo  a  spiccarle;  e,  racquetato  alquanto,  il  romore,  ne  ripo- 
nevamo, all'usato  luogo,  da  capo;  attendendo,  che  alcuna  altra  ve- 
nisse, con  simile  atto,  a  raddoppiarne  lo  avuto  piacere.  Or,  che  vi 
dirò  io,  della  cauta  grue  (8)?  Certo,  non  le  valeva,  tenendo,  in  pugno, 
la  pietra,  farsi  le  notturne  escubie;  perocché,  dai  nostri  assalti,  non 
vivea,  ancora,  di  mezzo  giorno,  sicura.  Et,  al  bianco  cigno,  che  gio- 
vava, abitare  nelle  umide  acque,  per  guardarsi  dal  foco,  temenJo 
del  caso  di  Fetonte,  se,  in  mezzo  di  quelle,  non  si  potea  egli,  dalle 
nostre  insidie,  guardare  (9)?  E  tu,  misera  e  cattivella  perdice,  a  che 
schifavi  gli  alti  tetti,  (pensando  al  fiero  avveniraecto  dell'antica  ca- 
duta,) se,  nella  piana  terra,  quando  più  sicura  stare  ti  credevi,  nelli 
nostri  lacciuoli,  incappavi  (lOj?  Chi  crederebbe  possibile,  che  la  sagace 
oca,  sollicita  palesatrice  delle  notturne  frode,  non  sapeva,  a  sé  me- 
desima, le  nostre  insidie  palesare?  Similmente,  de'  fagiani  e  delle  tor- 
tore, delle  colombe,  delle  fluviali  anitre  e  degli  altri  uccelli,  vi  dico. 
Ninno  ne  fu,  mai,  di  tanta  astuzia,  dalla  natura,  dotato,  il  quale,  dai 
nostri  ingegni,  guardandosi,  si  potesse  lunga  libertà  promettere  Et. 
acciocché  io  ogni  particella  non  vada  raccontando,  dico,  adunque, 
che,  venendo,  come  udito  avete,  di  tempo  in  tempo,  più  crescendo 
la  età,  la  lunga  e  continua  usanza  si  convertì,  in  tanto  e  sì  fiero 
amore,  che,  mai,  pace  non  sentiva,  se  non  quanto  di  costei  pensa- 
va. E  non  (avendo ardire,  di  discoprirmele, 

in  cosa  alcuna,)  era  divenuto,  in  vista,  tale,  che  non  che  gli  altri 
pastori  ne  parlavano,  ma  ella,  (che,  di  ciò,  nulla  sapendo,  di  buon 
zelo,  affettuosissimamente,  mi  amava,)  con  dolore  e  pietà  inestimabile, 
ne  stava  maravigliata;  e  non  una  volta,  ma  mille,  con  istanzia  gran- 
dissima, pregandomi,  che  '1  chiuso  cuore  le  palesassi  e  '1  nome  di 
cobi,  che  di  ciò  era  cagione,  le  facessi  chiaro.  Io,  (che,  del  non  po- 
termi scoprire,  intollerabile  noja  portava,  nell'animo,)  quasi,  con  le 
lacrime,  in  su  gli  occhi,  le  rispoudea:  alla  mia  lingua,  non  essere  li- 
cito di  nominare  colei,  cui  io ,  per  mia  celeste  deità  ,  adorava;  ma 
che  dipinta  la  sua  bellissima  e  diviìia  immagine,  quando  comodo 
stato  mi  fosse,  le  avrei  dimostrata.  Et  (avendola,  con  cotali  parole, 
molti  e  molti  giorni  tenuta,)  avvenne,  una  volta,  che,  dopo  molto  uc- 
cellare ,  essendo  io  et  ella ,  soletti  e  dagli  altri  pastori  rimoti ,  in 
una  valle  ombrosa,  tra  il  canto  di,  forse,  cento  varietà  di  belli  uc- 
celli, (i  quali,  di  loro  accenti,  facevano  tutto  quel  luogo  risonare, 
quelle  medesime  noce  le  selve  iterando,  che  essi  esprimevano  )  ne 
ponemmo,  ambeduo,  a  sedere,  alla  margine  d"un  fresco  e  limpidis- 
simo fonte,  che,  in  quella,  sorgea.  Il  quale  (né  da  uccello,  nò  da  fiera 
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turbato)  sì  bella  la  sua  chiarezza,  nel  salvatico  luogo,  conservava,  che 
non  altrimenti,  che  se  di  purissimo  cristallo  stato  fosse,  i  segreti 
del  trauslucido  fondo  manifestava.  E,  d'intorno  a  quello,  non  si  ve- 
dea  di  pastori,  né  di  capre  pedata  alcuna;  perciocché  armenti,  giam- 
mai, non  vi  soleano,  per  riverenza  delle  Ninfe,  accostare  (11).  Né  vi 
era,  quel  giorno,  ramo,  né  fronda  veruna,  caduta  da'sovrastanti  alberi; 
ma  quietissimo,  senza  mormorio,  o  rivoluzione  di  bruttezza  alcuna, 
discorrendo,  per  lo  erboso  paese,  andava,  sì,  pianamente,  che,  appe- 
na, avresti  creduto,  che  si  movesse.  Ove  (poi  che  alquanto  avemmo 
refrigerato  il  caldo)  ella,  con  uovi  preghi,  mi  ricominciò,  da  capo», 
a  stringere  e  scongiurare,  per  lo  amore,  che  io  le  portava,  che  la 
promessa  effigie  le  mostrassi.  Aggiungendo,  a  questo,  col  testimonio 
degli  Dii,  mille  giuramenti,  che,  mai,  ad  alcuno,  se  non  quanto  a  me 
piacesse,  noi  ridirebbe.  Alla  quale,  io,  da  abbondantissime  lacrime, 
sovraggiunto,  (non,  già,  con  la  S'jlita  voce,  ma  tremante  e  sommessa), 
risposi,  che,  nella  bella  fontana,  la  vedrebbe.  La  quale,  (siccome  quel- 
la, che  desiderava,  molto  di  vederla,)  semplicemente,  senza  piìi  avanti 
pensare,  bassando  gli  occhi,  nelle  quiete  acque,  vide  sé  stessa,  in 
quelle,  dipinta.  Per  la  qual  cosa,  (se  io  mal  non  mi  ricordo,)  ella  si 
smarrì,  subito;  e  scolorissi,  nel  viso,  per  maniera,  che,  quasi,  a  cader 
tramortita  fu  vicina.  E,  senza  cosa  alcuna  dire  o  fare,  con  turbato  viso, 
da  me,  si  partì  (12).  Ora,  quale  mi  dovessi  io,  in  quel  punto,  rimanere, 
(vedendomi,  da  quella,  con  ira  e  con  cruccio,  lasciare,  la  quale,  poca 
avanti,  blanda,  amicissima  e  di  mie  piaghe  pietosa,  quasi,  per  com- 
passione, piangere  veduta  avea)  ciascuno,  senza  che  io  il  racconti, 
sei  può  considerare.  Io,  per  me,  non  so,  se  morto,  in  quel  punto,  o 
vivo  mi  fossi;  né  chi,  a  casa,  me  ne  portasse.  Ma,  tanto,  vi  dico,  che 
quattro  soli  et  altrettante  lune  (13),  il  mio  corpo,  né  da  cibo,  né  da 
sonno,  fu  riconfortato.  E  le  mie  vacche  digiune  non  uscirono,  dalla 
chiusa  mandra;  né  gustarono,  mai,  sapore  di  erba,  né  liquore  di  fiu-- 
me  alcuno.  Onde  i  miseri  vitelli,  (sugando  le  secche  poppe  delle  af- 
famate madri,  e  non  trovandovi  l'usato  latte)  dolorosi,  appo  quelle, 
riempivano  le  circostanti  selve  di  lamentevoli  muggiti.  Della  qual 
cosa,  io,  poco,  curandomi  (14),  gittato  nella  piana  terra,  ad  altro  non 
intendeva,  che  a  piangere;  talché  nessuno,  che  veduto  mi  avesse,  nei 
tempi  della  mia  tranquillità,  mi  avrebbe,  per  Carino,  riconosciuto. 
Venivano  i  bifolchi,  venivano  i  pastori  di  pecore  e  di  capre  (15),  in- 
sieme con  li  paesani  delle  vicine  ville,  credendo  me  essere  uscito  del 
senno,  (come,  già,  era).  E  tutti,  con  pietà  grandissima,  dimandavano; 
qual  fosse  la  cagione  del  mio  dolore?  Ai  quali,  io  ninna  risposta  fa- 
cea.  Ma,  al  mio  lacrimare,  intendendo,  così,  con  lamentosa  voce,  di- 
cea:  —  «Voi,  Arcadi,  canterete,  nei  vostri  monti,  la  mia  morte (16) ! 
«  Arcadi,  soli  di  cantare  esperti,  voi  la  mia  morte,  nei  vostri  monti, 
«  canterete!  Oh,  quanto,  allora,  le  mie  ossa,  quietamente,  risposeranno, 
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€  se  la  vostra  sarapogna,  a  coloro,  che,  dopo  me,  nasceranno,  dirà  gli 
«  amori  et  i  casi  miei!  » — Finalmente,  alla  quinta  notte,  desideroso, 
oltra  modo,  di  morire,  uscendo  fuora  dello  sconsolato  albergo,  non 
andai,  alla  odiosa  fontana,  cagione  infelicissima  de'miei  mali;  ma  (er- 
rando, per  boschi  senza  sentiero  e  per  monti  asprissimi  et  ardui,  ove 
i  piedi  e  la  fortuna  mi  menavano)  a  gran  fatica,  mi  ricondussi,  in  u- 
na  ripa  altissima,  pendente  sovra  al  mare,  onde  i  pescatori  sogliono,  da 
lungi,  S'^oprire  i  natanti  pesci.  E  quivi,  prima  che  '1  sole  uscisse,  a  pie. 
di  una  bella  quercia,  ove,  altra  volta,  mi  ricordai,  essermi,  nel  seno 
di  lei,  riposato,  mi  posi,  a  sedere,  né  più  né  meno,  come  se  questa 
stata  fosse  medicina  del  mio  furore.  E,  dopo  molto  sospirare,  (a  gui- 
sa, che  suole  il  candido  cigno,  presago  della  sua  morte,  cantare  gli 
esequiali  versi)  (17)  così,  dirottamente,  piangendo,  incominciai:  —  «  0 
«  crudelissima  e  fiera,  più  che  le  truculente  orse!  più  dura  che  le  an- 
<L  nose  querce!  et,  a'miei  preghi,  più  sorda  che  gl'insani  mormorii 
«  dell'enfiato  mare!  Ecco,  che  vinci,  già!  Ecco,  ch'io  muojo!  Contentati, 
«  che,  più,  non  avrai  di  vedermi  fastidio.  Ma,  certo,  io  spero,  che  '1 
«  tuo  cuore,  il  quale  la  mia  lieta  fortuna  non  ha  potuto  muovere,  la 
«  misera  il  piegherà.  E  (tardi  divgnuta  pietosa)  sarai  costretta,  a  for- 
«  za,  di  biasraare  la  tua  durezza,  desiderando,  almeno,  morto,  di  veder 
«  colui,  a  cui,  vivo,  non  hai  voluto,  di  una  sola  parola,  piacere.  Oimè, 
4  e  come  può  essere,  che  "1  lungo  amore,  il  quale,  un  tempo,  son  certo, 
«  mi  portasti,  sia,  ora,  in  tutto,  da  te,  fuggito?  Deh!  non  ti  tornano  a 
«  mente  i  dolci  giuochi  della  nostra  puerizia?  quando,  insieme,  an- 
<-<  davamo,  per  le  selve,  cogliendo  le  rubiconde  fragole?  e,  dagli  alti  fag- 
«  gi,  le  saporose  ghiande?  e  le  tenere  castagne,  dalle  pungenti  scorze? 
«  Seiti  dimenticata  tu,  de'primi  gigli  e  delle  prime  rose,  le  quali  io, 
«  sempre,  dalle  cercate  campagne,  ti  portava?  Tal  che,  appena,  le  api 
<z  aveano  gustato,  ancora,  i  fiori,  quando  tu,  per  me,  andavi  ornata  di 
«  mille  corone.  Lasso,  quante  fiate,  allora,  mi  giurasti,  per  gli  alti  Dii, 
«  che,  quando,  senza  me,  dimoravi,  i  fiori  non  ti  olivano  et  i  fonti  non 
«  ti  rendevano  il  solito  sapore!  Ahi  dolorosa  la  vita  mia!  E  che  par- 
<i  lo  io?  E  che  mi  ascolta  altro,  che  la  risonante  Eco?  la  quale,  cre- 
<i  dente  a'miei  mali,  (siccome  quella,  che,  altra  volta,  provati  gli  ha), 
«mi  rispose  pietosa,  mormorando,  al  suono  degli  accenti  miei  (18). 
«  !Ma  non  so,  pure,  ove,  nascosa  si  stia.  Che  non  viene  ella,  ora,  ad  ac- 
«  compagnai  si  meco?  0  Iddii  del  cielo  e  delia  terra  (e  qualunque  altri 
«  avete  cura  de'miseri  amanti)  porgete,  vi  prego,  pietose  orecchie,  al 
«  mio  lamentare;  e  le  dolenti  voci,  che  la  tormentata  anima  manda 
«  fuori,  ascoltate.  0  Najadi,  abitatrici  de'correnti  fiumi!  o  Napee,  gra- 
«  ziosissima  turba  de'riposti  luoghi  e  de'liquidi  fonti!  alzate,  alquanto, 
<c  le  bionde  teste,  dalle  chiare  onde;  e  prendete  le  ultime  strida,  anzi 
«  ch'io  muoja.  E  voi,  o  bellissime  Oreadi,(le  quali,  ignude,  solete,  per 
«  le  alte  ripe,  cacciando,  andare,)  lasciate,  ora,  il  dominio  degli  alti 
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«  monti;  e  venite  al  misero.  Che  (son  cefto)  vi  porgerà  pietà  quello,  che, 
«  alla  mia  cruda  donna, porgo  diletto  Uscite,  da'vostri  alberi,  o  pietose 
«  Amadriadi,  soUicite  conservatrici  di  quelli!  e  parate,  un  poco,  men- 
«  te,  al  fiero  supplicio,  chu  le  mie  mani,  testé,  mi  apparecchiano.  E  voi, 
€  0  Driadi,  (formosissime  donzelle  delle  alte  selve,  le  quali  non  una 
«  volta,  ma  mille,  hanno  i  nostri  pastori,  a  prima  sera,  vedute,  in  cer- 
te chio,  danzare,  all'ombra  delle  fredde  noci,  con  li  capelli  biondissimi 
<  e  lunghi,  pendenti  dietro  le  bianche  spalle,)  fate,  vi  prego  (se  non  sie. 
«  te,  insieme  con  la  mia  poco  stabile  fortuna,  mutatej  che  la  mia  mor- 
«  te,  fra  queste  ombre,  non  si  taccia;  ma,  sempre,  si  estenda,  più,  di 
<i  giorno  in  giorno,  nelli  futuri  secoli;  acciocché  quel  tempo,  il  quale 
«  dalla  vita  si  manca,  alla  fama  si  supplisca.  0  lupi!  o  orsi!  e  qualunque 
«  animali,  per  le  orrende  spelunche,  vi  nascondete!  rimanetevi,  addio. 
<i  Ecco,  che  pili  non  vedrete  quel  vostro  bifolco,  che,  per  li  monti  e  per 
«  li  boschi,  solea  cantare.  Addio,  riv^•!  addio,  piagge  verdissime  e  fiumi! 
«  vivete,  senza  me,  lungo  tempo!  E  (mentre,  mormorando,  per  le  petro- 
li se  valli,  correrete,  nell'alto  mare)  abbiate,  sempre,  nella  memoria,  il 
«  vostro  Carino,  il  quale,  qui,  le  sue  vacche  pasceva;  il  quale,  qui,  1 
«  suoi  tori  coronava;  il  quale,  qui,  con  la  sampogna,  gli  armenti,  men- 
«  tre  beveano,  solea  dilettare.  »  — E,  queste  parole  dicendo,  mi  era  al- 
zato, già,  per  gittarmi  dall'alta  ripa  (19);  quando,  subitamente,  dal 
destro  lato,  mi  vidi  duo  bianchi  colombi  venire;  e,  con  lieto  volo,  ap- 
poggiarsi, alla  fronzuta  quercia,  che,  di  sovra,  mi  stava,  porgen- 
dosi,  in  breve  spazio,  con  afiettuosi  mormorii,  mille  baci  dolcis- 
simi. Dai  quali,  io  (siccome  da  pro.cpero  augurio)  prendendo  speranza 
di  futuro  bene,  cominciai,  con  piti  saldo  consiglio,  a  colpare  me  stes- 
so del  folle  proponimento,  che  seguire  voluto  avea,  cioè,  di  cacciare, 
con  cruda  morte,  repai  abile  amore.  Né  guari,  in  questo  pensiero,  stato 
era,  che  io  mi  sentii  (e  non  so  come)  sovraggiunto,  da  quella,  che  di 
tutto  ciò  mi  era  cagione.  La  quale  (siccome  tenera  della  mia  sa- 
lute), appieno,  ogni  cosa,  da  occulto  luogo,  veduto  et  udito  avea.  E 
(non  altrimenti,  che  farebbe  pietosa  madrp,  nei  casi  del  suo  unico 
figliuolo,  amorósamente,  piangendo  e,  con  dolci  parole  et  accoglien- 
ze onestissime,  riconfortandomi)  seppe  sì  ben  fare,  che,  da  dispera- 
zione e  da  morte,  nella  vita  e  nello  stato ,  che  voi  vedete ,  mi  ri- 
condusse. Dunque,  che  diremo  noi  della  ammirabile  potenzia  degli 
Dii,  se  non  che,  allora,  in  più  tranquillo  porto,  ne  guidano,  che, 
con  più  turbata  temptàta,  mostrano  di  minacciarne? 

(1)  È  di  "Virgilio;  —  «  Dum  spiritus  hos  reeet  artus.  »  —  Ma  non  tutte  le  iraita- 
fioni  dapli  antichi  iiidicher-^mo  ,  che,  qui  ,  ha  fatte  il  Sannazzaro  ,  anzi ,  solo,  le 
principali,  per  non  aaJare,  nell'un  via  uno. 

(2)  Torquato  Tasso,  (1511  1595)  nel  suo  Arninta,  in  cui  rinchiuse  e  distillò  quante 
bellezze  offrivano  le  pastorali  antiche  e  mnderne,  cosi,  similmente,  fa,  che  il  protago- 
nista racconti,  a  Tirsi,  come  pgli  avesse  amata  la  Silvia,  cacciatrice,  aach'ella,  e  ri- 
trosa, come  la  ciuìa,  amata  da  Curino: 
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Essendo  io  fanriulletto,  si,  che,  appena, 
Giunger  potea,  con  la  man  pargoletta, 
A  córre  i  frutti,  da  i  piegati  rami 
De  gli  arboscelli,  iutriuseco  divenni 
De  la  più  vaga  e  cara  verginella, 
Che,  mai,  spiegasse,  al  vei.to,  chioma  d'oro. 
La  figliuola  conosci  di  Cidippe 
E  di  Montan,  ricchissimo  d'armenti. 
Silvia,  onor  de  le  selve,  ardor  de  l'alme  ? 
Di  questa  parlo,  ahi  lasso!  Vissi,  a  questa, 
Cosi,  avvinto,  alcun  tempo,  che,  fra  duo 
Tortorelle,  più  fida^compaguia 
Non  sarà,  mai,  né  fue. 
'  Congiunti  eran  gli  alberghi; 
Ma,  più,  congiunti  i  cori. 
Conforme  era  Telate; 
Ma  '1  pensier,  più,  conforme. 
Seco,  tendeva  insidie,  con  le  reti, 
A  i  pesci  et  a  gli  augelli;  e  seguitava 
I  cervi  seco  e  le  veloci  damme: 
E  '1  diletto  e  la  preda  era  comune. 
Ma,  mentre  io  fea  rapina  d'animali, 
Fui,  non  so  come,  a  me  stesso,  rapito. 
A  poco  a  poco,  nacque,  nel  mio  petto, 
(Non  so,  da  qual  radice, 
Com'  erba  suol,  che,  per  sé  stessa,  germini,) 
Un  incognito  affatto, 
Che  mi  fea  desiare 
D'  esser,  sempre,  presente, 
A  la  mia  bella  Silvia; 
E  bevea,  da'  suoi  lumi, 
Un'  estranea  dolcezza, 
Che  lasciava,  nel  fine, 
Un  non  so  che  d'  amaro. 
Sospirava,  sovente;  e  non  sapeva 
La  cagion  de'  sospiri. 
Cosi,  fui,  prima,  amante,  eh'  iateudessi. 
Che  cosa  fjsse,  amore. 

(3)  Ad  iroilazioD  di  Virgilio  (Eclog.  VIL  29). 

Setosi  caput  hoc  capri,  tibi  Delia,  parvus,  ecc. 

(4)  E  ragna  si  ch'amava,  ai  tempi  di  Dante  {Par.  IX.  51);  e  rt7^na,  tuttora,  si  chia- 
ma. Nel  Volgarizzarnenlo  del  Traltoto  dell'  Agricoltura  di  Pietro  de'  Crescenzt 
cittadino  bolognese  (Vedi,  V.  L  pag.  474)  se  ne  parla,  a  lungo:  —  «  Sono  altre  reti, 
«  che  si  chiamano  Ragne,  molto  sonili,  sicché,  nell'aria,  appena,  si  veggofloPfcolle 
«  quali  si  pigliano  molti  uccelli.  E  t-iidonsi  ritte  in  aria  ,  legate  a  due  pertiche,  io 

'luogo,  donde  gli  uccelli  soglion  passare Sono  ragne  di  due  generazioni.  Al- 

<  cuna  è  semplice;  et,  alle  verghe,  si  lieve  s'  acconcia,  che,  quando  si  tocca,  cade  e 

*  r  uf^cello  involge.  L'  altra  si  ha  tre  panni:  quello  del  mezzo,  erande  e  molto  fitto; 
«  quelli  di  fuori  son  minori  e  radi.  E,  quando  è  legata,  alle  pertiche,  per  uccellare,  e 

•  ben  tirata,  quelle  di  fuori  stanno  molto  distese  e  quella  del  mezzo  molto  lenta,  e 
«  quella  lentezza  si  raccoglie  su.  tra  le  due  di  fuori.  E,  quando  l'uccello  di  sopra  vo- 
«  landò,  vi  percuote,  trapassa  ambedue  le  rade  e,  nella  mezzana,  s' avvolge;  et  in 
«  quella  (quasi  in  un  sacco)  pende.  >  —  Dicesi,  a'  due  panni  della  ragna,  di  fuori:  Av' 
madure.  Alle  due  funicelle,  che  son  da  capo  e  servono,  per  distenderla,  si  dice:  Mae- 
struzze;  e  Maestra,  alla  fu.ie  principale  ,  che  la  regge;  e  Filetti,  a  quelle  funicelle, 
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che  legansi,  da  basso,  per  tenerla  tirata;  e  quel  legare:  ajfilettare.  Quella  parte  del 
panno,  dove  riman  preso  l'uccello,  dicesi:  Sacco.  Onde,  in  proverbio,  fare  un  sacca 
vale  incorrere,  inconsideratamente,  in  alcun  pregiudizie-.-ol  ^  errore.  Il  tir. ir  su  il  detta 
panno  e  farne  i  sacchi,  nelle  maglie  del]'arraadura,si  dice  Apjpannare;  e  Spannare  il 
mandarlo  giù;  e,  metaforicamente,  guastare  i  disegni  o  scoprir  gl'inganni  altrui. 
Celebre  è  l'epigramma  di  Alfonso  de'  Pazzi: 

Str.ndomi,  un  giorno,  solo  e  scioperato, 
Aspettando,  alla  ragna,  i  beccafichi. 
La  cagion  del  lor  nome  ho  ritrovato 
Esser,  solo,  i!  beccar,  eh'  e'  fan,  de'  tìchi. 
E  noi,  ch(j  li  becchiam,  quando  han  beccato, 
Possiam  chiamarci:  bpcciheccafichi. 
Or,  se  chi  becca  è  ribeccato,  poi, 
Guardiam,  che  un  altro  non  ribecchi  noi. 

Nella  sua  Coltivazioyìe  Toscana  delle  viti  e  d'alcuni  arbori  (15i5),  Bernardo 
di  Anton  Francesco  di  Giuliano  Bostiohi  Davanzati  e  della  Lucrezia  di  Messer  Ber- 
nardo Ginori,  (nato,  in  Firenze,  il  30  agosto  1529;  morto,  il  29  marzo  1606)  cosi,  par- 
la della  Ragnoja: 

—  «  La  ragnoja  per  beccafichi  sia,  primieramente,  tutta  in  su!  tuo,  sa  godimento  Qe 

<  dei  ricevere;  sopra  fossato  o  rio,  cui,  la  state,  acqua  non  manchi:  di  qua  e  di  là,  di- 
«  mestichi  i  campi  e  coltivati  siano,  massimamente,  di  fichi;  dalle  strade  rimossa, 
«  bassa  e  difesa  dal  tramontano  II  terreno  divegli,  tre  puntate.  Piantala,  dall'ottobre 
cai  marzo,  asciutta,  senza  luna  osservare.  Le  piante  siano  giovani,  rigogliose,  con 
«più  barbe  e  pane  di  terra,  che  puoi.  Tagliale  tutte,  tra  le  due  terre,  ?ubito,  perchè 
«  rimettano.  Non  ne  mancare;  e  non  por  loro  amore,  eccetto  il  bossolo  e  il  ginepro 
«  e  l'ulivo,  che  non  vogliono  essere  tagliati.  Concimala,  insino  al  quart'anno.  Lavo- 
€rala,  nettala,  diradala,  lasciando  tre  o  quattro  messe  (le  più  belle)  per  pianta;  e  ri- 
€  concimala;  e,  la  state,  annaffiala,  se  puoi:  e  vuoi  vedere  miracolo.  E  custodiscila  e 
«  mantiella  alta  e  fonda,  perchè  gli  uccelli  vi  dimorino  volentieri  e  sicuri;  e  pari  dì 

<  sopra,  perchè,  di  vetta  in  vetta,  non  se  ne  vadano,  con  andari  coperti,  perchè  non 
«  alzino,  ma  striscino  e  insacchino,  nella  ragna.  Ora,  diremo  dell'ordine  e  della  cara 
«particolare  delle  piante.  Poni  doppia  ogni  pianta.  Un  braccio,  l'addoppiature;  e 
«  quattro  braccia  le  piante  lontane  Tuna  dall'altra.  In  que'  mezzi,  per  tutto,  sangui- 
«  ne,  principal  fondamento  e  ripieno  della  macchia.  Nel  filar  di  fuori,  molti  e  fitti  gi- 
«  nepri,  nocciuoli  e  gelsi,  che  fanno  buon'ombra.  E  sia  turata,  per  impedire  l'entrare, 
«  al  bestiame,  e  l'uscire,  agli  uccelli.  Dentro,  poi,  piante  varie,  ginepri,  allori,  cor- 
«  bezzoli,  lentaggini,  lentischi,  agrifogli,  bossoli,  mortella,  lecci,  tigli,  querce,  su- 
«  ghere,  olmi,  ontani,  alberi,  vetrici,  oppii,  saliconi  e  tutti  gli  alberi,  buoni  a  far 

<  cappellacci.  A'quali  e  a  tutti  quei,  che  non  tengon  la  foglia,  metti,  al  piede,  una 
«  vite  di  raverusti  o  altra  uva  piccola;  e,  nelle  prode  e  'ungo  1'  acqua,  roghi,  per 
«  far  le  more,  primo  cibo,  agli  uccelli,  innanzi  al  sanguine  e  al  fico;  qualche  rovi- 
«  stico,  ma  pochi,  perchè,  a  pochi  uccelli,  la  sua  coccola  piace,  e  fa  mala  macchia 
«  a,  col  tempo,  seccaginosa.  Fichi,  senza  fine;  albi,  massimamente.  Volendo  nassi  o 
«  arcipressi,  pongli  piccoli,  d'ottobre,  tra  le  dne  terre.  Non  gli  tagliare,  perchè  non 
«  rin^ono;  ma  tiengli  bassi.  Allori,  querce,  sughere  e  lecci,  seminati  in  buoni  di- 
«  velti,  vengono  più  presto,  che  in  altro  modo.  Il  ginepro,  per  la  sua  caldezza,  e  la 
«mortella  non  s'appiccano,  agevolmente;  però,  cavali  con  tutte  le  barbe,  col  lor 
«  pane,  ovvero  mozzo  di  tutta  lor  terra;  e,  perchè  non  si  stritoli,  rinvolgili,  in  ca- 
«  novaccio,  legali  e,  con  tal  diligenza,  li  poni.  Gli  allori,  lecci,  sanguini,  oppii,  gat- 
«  teri,  agrifogli,  lentaggini,  sugheri,  lentischi  e  simili,  quando  non  abbiano  il  pane, 
«  si  contentano  delle  barbe,  con  assai  del  vecchio.  Il  corbezzolo,  di  più,  vuole  ea- 
«  ser  giovane,  raa  di  due  anni,  almeno;  perchè,  dovendo  esser,  come  gli  altri,  ta- 
«gliato,  tra  le  due  terre,  le  sue  rimesse  non  camperieno.  Il  bossolo,  col  pane  e 
«senza,  s'appicca,  ma  giovanissirao.il  sambuco,  salcio,  salicone,  moro,  nocciuo- 
«  lo,  ontano  e  olmo  s'appiccano,  senza  barbe,  come  detto  è,  per  innanzi.  Molti  or- 
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«  narneiiii  e  gentilezze  le  si  possono  fare,  dentro  e  d'intorno,  che  non  hanno  altra 
"■  regola,  che  la  scarsella  e  la  fantasia  del  padrone.  >  — 

Inoltre,  s' attribuisce  al  Davanzali,  un'altra  scrittura:  Del  modo  di  piantare  e 
cosludire  lina  roynaja  e  d  i  uccellare  a  ragna;  pubblicala,  la  prima  volta,  nel 
1790,  dal  signor  Targioni-Tozzetli.  Ma,  non  par,  veramente  sua. 

Diverso  dalla  ragnoja  è  il  pìve'.ajo,  ajuole,  su  cui  stendonsi  le  reti,  d^^tte  paretel- 
le.  E  di  quest'altra  caccia  darà  una  chiara  idea  il  brano  seguente  del  libro:  In  citld 
e  in  ca^iyagita  di  Enrico  Luigi  Franceschi.  (Vedi  voi.  pres.  pag.  53.) 
(Giulio  (giovane)  e  Beppino  (bimbo),  fratelli  fiorenlini;  Sofia,  Adele  (giovanette) 
[Maria  (bimba),  loro  sorelle;  Amalia,  giovanetta  torinese.] 

Sofia.  Eccori  al  paretajo.  Lo  vedi,  su  quel  rialto? 

Amalia.  Oh,  guai  da,  com'è  bello  !  circondato,  da  quella  siepetta  verde;  con  quel 
boschetto,  da  i.na  parte....  E  ohe  canto,  che  c'è!  Ma,  come  fanno  gli  uccelli  ?... 

Giulio.  Ecco,  è,  presto,  dato,  a  intendere.  In  quella  specie  di  siepelta,  che  circonda 
i'ajuola  0  il  paretaio,  dove  sono  distese  due  reti,  ci  sono  nascoste  gabbie,  con  uccel- 
li. Vicino  a  quel  boschetto,  in  terra,  ci  son  gli  zimbelli:  ossia  uccelli,  legati,  per  le 
g  imbe,  a  delle  bacchettine,  che,  per  mezzo  di  uno  spago,  il  tenditore  fa  alzare,  per 
richiamo  di  quelli,  che  son  per  l'aria  I  quali,  allettati  dalla  verdura,  dal  canto  lu- 
s  nghiero  de'compagni  e  dallo  svolazzlo  degli  zimbelli,  calano,  g  ù;  e  si  vanno  a  po- 
sare sul- boschetto.  Allora  il  tenditore...  Ma...  fermi  e  ziiti...  É  inutile  ogni  spiegazio- 
ne... Ha  ella  visto?  ...  quanti,  quanti?  (al  tenditore.) 

Tenditore.  Una  diecina,  di  certo.  Passino,  passino,  nel  capanno.  Io  rialzo  le  reti;  e 
vengo,  subito.  Oggi,  è  un  bel  passo. 

Maria.  Entriamo. 

Adele.  No,  lasciamo  prima,  che  ricarichi  le  reti,  e  le  veda  Amalia. 

Giulio.  Quella,  che  rialza,  ora,  é  detta  il  reione,  perche,  dovendo  coprire  il  bo- 
schetto, è  più  grande  dell'altra,  che  si  chiama  retino.  Si  alzano,  tutt'e  due,  per  forza 
di  pesi  e  per  lo  scatto,  che  dà  loro  il  tenditore,  con  due  funi.  Ma  vanga;  e  vedrà,  da 
sé.  Chini  il  capo;  e  voi  altre.... 

Sofìa.     ^ 

Adele.   (  Eh  !  noi  si  sa!  Siamo  pratiche  {entrano  nel  capanno). 

Maria.  \ 

Giulio.  Quaiiti,  dunque  ? 

Tenditore.  Guardino  li,  da  stamattina,  che  fila  ! 

Beppino.  Oh,  quanti  ! 

Amalia,  i  overe  beslioline  ! 

Sofia.  Tanto  bellini  ! 

Beppino.  Rincresce,  anche,  a  me;  ma  sono,  anche,  booini,  infilati  in  uno  spiedo, 
coi  crostini  e  colla  salvia.  E  questi,  qui,  oggi.  .. 

Tenditore.  Li  mandavo,  ora,  alla  fattoria:  Ma....  sta,  sta...  Mi  pare...  Fringuelli 
fringuelli....  Si  mettino  sulla  panca,  se  voglion  vedere. 

Adele  (sotto  voce.)  Amalia... 

Tenditore  Guardi,  signorina,  dalla  feritoja. 

Amalia.  Non  vedo  nulla. 

Tenditore.  Vedrà,  vedrà.  Ora,  tirando  il  nottolino  di  questo  spago,  gli  do  lo  aim- 
bello.  Eccoli...  eccoli... 

Beppino.  Che  branco! 

Tenditore.  Zitti,  zitti,  nessun  rifiati. 

Beppino.  Fossi  matto  !  Non  vo',  mica,  scoppiare  io! 

Tenditore.  Zitto,  sor  padroncino!  Attenti,  che  tiro...  Giù!  e  tutti  chiappati.  Ora, 
Tenghino,  a  vedergli  stiacciare  il  capo. 

Sofia.  \ 

Adele.  j 

Maria.         \  Oh  !  questo,  poi,  no. 

Amalia. 

Beppino. 
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GìhHo.  S'è  visto  quel,  che  si  voleva  vedere:  e  si  va,  a  casa. 
Teìhlìlore.  A  rivedt^rli,  s'gnoria    Appena  torna  Batto,  che  è  ito,  per  un  boccon 
da  inarjgiare,  lo  mando,  subito,  a  portar  tutti  questi  Uf^cellini. 

(5)  Dante,  giudicando, severameiite,  questo  perditempo  crudele,  dice  {Purg.  XXIII, 
l-6j: 

Mentre  che  gli  occhi,  per  la  fronda  verde, 
Ficcava  io,  così,  come  far  suole 
Chi,  dietro  aU'u'-Cìllin,  sua  vita  perde, 

Lo  più  che  padre  mi  dicea:  —  «  Figliuole, 
«  Vienne,  oramai  !  che  '1  tempo,  che  e'  è  imposto, 
«  Più  utilmente,  compartir  si  vuole.  »  — 

(6)  Rammenta  il  paragone  dantesco  (Inf.  V.  41-41): 

E  come  gli  stornei  ne  portan  1'  ali, 

Nel  freddo  tempo,  a  schiera  larija  e  piena. 

(7)  Tale  era  tenuta,  dagli  antichi,  Orazio.  (Od.  III.  17.  Ad  Aelium  Lomia^n). 

cras  foliis  neraus 

Multis  et  alga  littus  inutili 
Deraissa  tempestas  ab  Euro 
Steruet,  acquae  nisi  failit  augur 
Annosa  cornix 

Virgir.o  (Georg.)  I.  3S8). 

Tum  cornix  piena  pluviam  vocat  improba  voce. 

(8)  La  credenza  volgare,  cui,  qui,  allude  il  Sannazaro,  trovasi  esposta,  n^W Acer- 
ba di  Cecco  d'Ascoli.  (Vedi  Voi.  1.  pag.  153-163)  dove  tratta:  Della  Calura  delle 
Grue. 

Hanno  le  Grue  ordine  e  signore; 
E  quella,  che  conduce,  spesso,  grida, 
Corregge  et  ammaestra  lor  timore. 
Se  questa  è  rauca,  1'  altra  le  succede. 
E,  quando  dormon,  questa,  eh'  è  lor  guida, 
La  guardia  pone,  che  alcun  non  le  prede. 

Questa,  che  guarda,  sti,  con  1'  una  branca;  [Cf.  Decam.  VI.  4.| 
Nell'altra,  tien  la  pietra,  che,  se  dorme, 
Cadendole,  dal  sonno  gli  occhi  sbranca. 
Cosi,  dovria  ciascuno  cittadino, 
L'uno  con  l'altro  essere  conforme. 
Che  non  venisser  lor  terre,  al  dechino. 

Ma  tanta  è  questa  invidia,  che  regna, 
Che,  sempre,  si  disface  il  bel  comune, 
E  V  un  di  seguir  1'  altro  si  disdegna. 
Lo  senno  delii  giovani,  qui,  veggio. 
Non  v'  è  chi  faccia^ben,  non  v'  è,  pur,  uno: 
Per  r  util,  si  consiglia,  pur,  lo  peggio. 

Veggio,  cader  diviso  questo  Regno; 
Veggio,  eh'  è  tolto  l'ordine  e  lo  bene; 
Vriggio,  regnar,  quaggiù,  ciascun  malegno; 
Veggio,  li  buoni,  qui,  non  aver  loco; 
Veggio,  che  tacer,  a  ciascun,  conviene; 
Veggio,  che  arde,  qui,  l'occulto  foco; 
Veggio  cadere,  qui,  le  piaghe  nuove, 
Dico,  se  la  pietà  non  le  rimuove. 

(9)  Allude,  alla  favola  di  Fetonte  (Vedi  vyl.  pres.  pag,  454).  —  Cigno,  Re  de'  Li- 
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guri,  che  amava  Fetor.te,  piangendo,  sulle  sponde  dell"Eridano,  la  catastrofe  di  lui, 
fu  convertito,  nei!'  uccello  omonimo. 

(10)  Pr-rdicf,  nipote  di  Dedalo,  invento  la  sega.  E  fu,  dal  zio,  per  invidia,  precipi- 
tato, da  un'  alta  torre;  e,  per  compassione  de'numi,  mutato,  nell'  uccello,  che  dicia- 
mo, ancora,  pernice.  Il  quale,  memore  deU'  antica  rovina,  non  vola,  in  alto,  mai;  e 
nidifica,  in  piana  terra. 

(11)  Nella  prosa  III  dell'  Arcadia,  nel  giorno  festivo,  sacrato  alla  Dea  de'pastori, 
il  sacerdote,  omndo,  alla  Dea,  dopo  il  sacritì'-io:  —  <0  reverenda  Dea  (la  cui  raera- 
«  vigliosa  potenza,  più  volte,  nei  nostri  bisoirni,  si  è  dimostrata)  ['Orgi  pietose  orec- 
«  chie,  ai  preghi  devotissimi  della  circostanie  turba.  La  quale  ti  chiede,  umilmente, 
«  perdono,  del  suo  fallo,  se,  non  sap»rndo,  avesse  seduto  o  pasciuto,  sotto  alcuno  al- 
«  bero,  che  sacrato  fosse.  O  se,  entrando,  per  l'inviolabili  boschi,  avesse,  con  la  sua 
«  venuta,  turbate  le  sante  Driade  e  i  semicapri  Dii,  dai  solazzi  loro.  E  se,  per  neces- 
«  sita  di  erbe,  avesse,  con  l'injportuna  falce,  spogliate  le  sacre  selve,  de'  rami  om- 
«  brosi,  per  sovvenire  alle  famulenle  pecorelle.  Ovvero,  se  quelle,  per  ignoranza,  a- 
«  vesserò  violate  le  erbe  de'  queti  sepolcri  o  turbalo,  con  li  piedi,  ivivi  fonti,  cor- 
«  rompendo  delle  acque  la  solita  cìiiurezza.  >  — 

(12j  Questo  bell'episodio  ha  avute  imitazioni,  senza  fine.  Nella  Trebazia,\iO%Cdi- 
reccia,  del  terzo  quarto  del  XVI  secolo,  opera  di  Fabio  Ottinelli,  gentiluomo  napoli- 
tano ,  (che  abbiamo ,  anche  ,  stampata,  sotto  il  nome  di  Marzia,  come  pastora! 
comedia  di  Selvaggio  de'  Selvaggi)  trovasi  la  scena  seguente,  tra  la  ninfa  Venelia 
(o  Vcnelea)  ed  il  pastore  Filerio  (o  Valerio).  Metro:  la  terza  rima. 


Venelca.        0  fortunato  incontro!  o  felice  ora! 

Ecco,  il  mio  buon  pastore!  ecco,  ch'io  veggio 

Il  mio  bel  Sol! 
Valerio.  Et  io,  la  bella  .\urora! 

Venelea.        Tanta  gioia  ho,  nel  cor,  che,  appena,  creggio 

Quel,  che,  con  gli  occhi,  scorgo. 
Valerio.  Et  io,  mia  dira. 

Per  soverchio  piacer,  quasi,  vaneggio. 
Ma,  perché  il  loco  e  la  stagione  estiva 

Ne  invita  al  fresco,  (pur,  che  non  ti  spiaccia) 

Posiamci,  all'ombra,  in  questa  verde  riva. 
Venelea.        A  l'ozio,  alquanto,  omai,  ceda  la  caccia: 

Che,  a  l'amicizia  nostra,  ben,  conviensi, 

Che  quanto  piace,  a  te,  tanto,  a  me,  piaccia. 
Né  creder,  ch'altro  brami  o  ch'altro  pensi, 

Che  cercar  d'aggradirti,  onde  i  miei  giorni 

Tutti,  ne  i  tuoi  servigi,  opri  e  dispensi. 
Valerio.        Quanti  bai  rivi  questi  poggi  adorni 

Bagnando  van,  con  dilettosi  giri! 

Qui,  par,  che  '1  Genio,  con  .A.mor,  soggiorni. 
.\hi  fortuna  crudele! 
Venelea.  A  che,  sospiri? 

Valerio.  Deh  non  cercar,  Venelea  mia,  ti  priego, 

L'alta  cagion  saper  de'  miei  martiri; 
Che,  se,  all'occulto  duol,  la  voce  spiego, 

Potrei  nojarti. 
Vi  nelea.  Or,  quale,  a  me,  far  dei 

Grazia,  se,  a  questa,  il  tuo  voler  non  piego? 
Valerio.        l^'amorosi  pensier,  son  nati  i  miei 

Sospiri.  Ma,  più,  questo,  ahi,  mi  tormenta. 

Che,  senza  lingua,  inteso  esser  vorrei. 

T.^LLARiGO  ED  Imbriani  —  Lvestom.  hai.  —  Voi.  li. 
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Venriea.        Cosa  fuor  di  ra^'ion  par,  che,  oggi,  senta: 

ChH  '1  più  sairgio  pastor,  ch'abbia  Sebeto, 

Id  preda,  a  cieco  amor,  darsi  consenta! 
Dogliorni,  assai,  del  tuo  stato  inquieto: 

Ma  scuopri,  ornai,  de  la  tua  amata  il  nonne, 

Se  '1  ciel,  sempre,  ti  sia  benigno  e  lieto. 
Valerio.         Il  nome  non  dirò.  Ma  l'auree  chiome 

Di  colei,  ch'amo,  e  la  serena  fronte; 

Gli  occhi,  a'  cui  raggi,  avvampo  (e  non  so  corno); 
L'angelico  e  bel  vjso,  in  cui  son  pronte 

Quantunque  grazie  il  t>trzo  elei  diifonde: 

VeJrai,  Ninfa,  mirando,  in  questa  fonte.^ 
Yenelea.        Come  possibil  fia,  che,  sotto  l'onde, 

Siau  poste,  ad  albergar,  bellezze  tante? 

Scherzi,  che  questo,  al  ver,  non  corrisponde. 
Pur,  vo'  mirarvi.  Ov'è  s^i  bel  sembiante, 

Che,  già,  dicesti? 
Valerio.  Chiaro,  ivi,  si  vede. 

Venelea.  È  la  mia  imago. 

Valerio.  Io  fson,  di  quella,  amante, 

Venelea.        Questa  è,  dunque,  pastor,  la  casta  fede, 

Che  mi  mostravi?  e  qu'^^to  è  il  puro  affetto? 

Ben,  è  stolta  coiei,  che,  in  uom,  mai,  crede. 

{Qui,  fugge  'a  Ninfa. 

Luigi  Groto,  Cieco  d'.\dria.  (Vedi  voi.  pres.  pag.  334-335  )  ci  ha  un  madrigale,  in- 
torno alla  figura  della  sua  donna,  nello  specchio. 
Voi  bramate  sapere, 
Qnal  sia  la  bella  donna,  ch'io  tant'amo? 
Et  io,  (braman'lo,  a  voi,  donna,  piacere) 
Di  aprirvi  il  nome,  bramo. 
Ma,  perchè  il  nome  esprimer  non  potrei. 
Vi  scoprirò  la  imagine  di  lei, 
Se  v'aggrada  mirar,  dunque,  il  ritratto, 
Dal  vero  volto,  tratto, 
Di  colei,  ch'amo,  vie  più  di  me  stesso. 
Gite,  allo  specchio;  e  rimirate,  in  esso. 

E,  nella  sua  Dalida,  tragedia  (il  cui  argomento  è  tolto,  da  un  fiaba  popolare)  il  se- 
gretario d'un  Re  Caurlaule  promette,  alia  Regina  Berenice,  di  consegnarle  la  druda 
ed  i  bastardelli  del  marito. 


Berenice. 


Secretnrio. 
Berenice. 


Secretar  io. 


E,  dame  sopra,  ogni  altra  cosa,  amato. 
Se  ciò  vuoi  far  (che  '1  poter  so,  che  l'hai) 
Per  la  tremenda  potestà  di  Giove, 
L'inarrivabil  nume  di  Giunone, 
E  per  quanti  altri  dei  vivono,  in  cielo. 
Io  giuro,  di  concederti  ogni  grazia, 
(Sia,  che  grazia  si  voglia!)  che  mi  chieda. 

Et  io  ratfermo,  a  voi,  quanta  ho,  g.à,  detto 

Comincia,  dunque,  a  chieder;  perchè,  prima, 
Te  vo*  essaudir,  ch'io  sia,  da  te,  essaudita. 

Una  giovane  alberga,  in  vostra  corte, 
Sacra  R^ina.  la  piti  vaga  e  bella 
Dogn'altra  e  graziosa,  agli  occhi  miei; 
La  qual,  per  esser  nata,  in  alto  loco, 
(.\ncor,  ch'io  l'arai,  ancor,  ch'io,  per  lei,  por:'} 
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Berenice. 

Secrelario. 

Berenice. 


Seeretaria. 


Berenice. 
Secretano. 


Berenice. 
Secrelario. 


Non  degna  di  girar,  si  basso,  gli  occhi. 
E.  intanto,  Amor  non  lascia  specie  alcui-a 
Di  colpi  suoi,  d'incendi,  di  legami, 
C  he  non  adopri,  a  questo  core,  intorno. 
Ora,  costei  (per  cui  mjr'w  mi  sento) 
V'é  tanto  cara  e  tanto  interoa  amica. 
Che  potete  dsporne,  a  voglia  vostra. 
So,  che  iuteudete,  sj  ben  taccio  il  resto. 

Mira,  ben,  che  costei  s'a  tal,  ch'io  po-sa, 
Far  di  lei,  a  mio  senno. 

Io  vi  ridico. 
Ch'ella  farà,  quanto  vorrete  voi. 

Et  io  ti  giuro,  per  qu-?si'aUriO  raggio 
Di  sol,  ch^  sia,  da  me,  l'ultima  volta, 
Oggi,  mirato.  Se  non  faccio  tai.to, 
Che  costei  t'ami,  o  buono  o  mal  suo  grado, 
E  ti  compiaccia,  in  ogni  tuo  desire. 
Ora,  mi  di',  chi  é.  Né  t^mer,  punto: 
Che,  oggi,  il  tuo  intento  avrai,  sia,  chi  si  vog'ia. 

Quantunque  il  nome  suo  mi  stia  i.iiagiaio, 
A  lettere  minute  di  diamante. 

Ne  la  lingua  e  nel  cor;  pur,  non  avrei,  ' 

Di  proferirlo,  anima,  mai,  n^  voce. 
Ma,  qui,  mostrarvi,  ben,  posso  un  ritratto 
Di  ìt\,  ch'io  porto,  meco.  Senza  dubbio. 
La  riconoscerete,  in  questa  imago. 

Se  '1  nome  dir  non  puoi,  dammi  il  ritratto. 

Pr-ndete,  alma  Reina,  questo  specchio' 
E  (alzandovi  il  cristallo,  in  contro  al  viso) 
Ve  la  vedrete,  espressamente,  dentro. 

Io,  altro,  che  me  stessa,  non  ci  veggio. 

Et  io,  altri,  che  voi  stessa,  non  amo! 
Deh  dio.  signora,  il  veggio,  il  so  e  ne  tremo, 
Che,  troppo  alto,  rair  .r,  tropp'oltre,  ardisco! 
Ma....  ch'i  ci  poss'io  far,  s' Amore  è  cieco? 
So,  che  rossor,  rispetto  e  riverenza 
Non  mi  dovrian  lasciar  parola  o  voce. 
(II  conosco,  il  confesso  et  il  Ci^ndanno  !) 

Ma....  che  ci  poss'io  far,  s' Amore  è  nu..-?  ['//•.  pag.  357'358.\ 
Non  vi  maravigliate,  alta  Reina, 
Del  mio  ardir,  del  poco  miu  riguardo, 
In  rivelarvi  un,  si,  strano  desire! 
Ma,  Sa  Volete  piender  meraviglia. 
Prendetela,  com'io,  tant'anni,  amando, 
Sia  stato,  consumandomi  e  tacendo. 
So,  che  non  vi  lattar  le  tigri  e  l'orse. 
Né  produsser  le  querce.  Onde,  soffrire 
Non  potrete,  giammai,  che  un  vuslro  servo. 
Per  bene  amar,  vi  cada  morto,  a'piedi. 

E,  se,  a  chi  v'ama,  dar  vorrete  peaa,  [Cfj-.  pig.  414.  nota  5.\ 
Che  farete,  a  chi  v'odia?  .\himé,  Reina, 
Da  qujsta  parte,  ho  il  mal,  da  questa,  il  bene; 
Quindi,  la  morte  sta,  quindi,  la  vita. 
Ora,  si  aspetta,  a  la  sentenza  vostra. 
Di  rilegarmi,  in  qual  parte,  vi  piace. 
Eccovi,  il  modo  facile  e  sj-  :  ;,. 
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Di  vendicarvi,  doppiamente,  a  un  tratto, 

Del  vostro  sposo 

Eccovi,  un  fido,  affezionato  servo, 
Che  la  vostra  prepone,  a  la  sua  vita; 
Che  vi  fìa,  sempre,  e  rocca  e  lancia  e  scudo, 
In  ogni  sorte,  e  prospera  et  avversa; 
Compagno,  e  ne  la  vita  e  ne  la  morte. 
E,  s'  ei  pere,  il  padron  se  n'avrà  il  danno. 
E,  forse,  la  mia  perdita,  a  caldi  occhi. 
Indarno,  piangerete,  allor  che,  sola, 
(Qui,  nou  avendo  alcun  del  sangue  vostro) 
Venir  vedrete  il  Re,  (quanl'egli  sia 
Certo,  del  vostro  eccesso  e  del  suo  danno) 
Contra  voi,  fulminando.  Ma  che  debbo 
L"util  proporvi?  E,  se  vi  fusse  danno. 
La  fé  data,  da  voi,  li  dei  chiamati, 
Non  permetton  ritrarvi,  ch'io,  con  loro, 
Mi  dorrei,  sotto  il  lor  giurato  nome. 
Esser,  cosi,  da  voi,  stato  schernito. 
Ma,  quando,  anco,  promesso  non  aveste, 
(Che,  pur,  promesso  e,  pur,  giurato  avete!) 
Il  vero,  il  vivo  amor,  che,  oggi,  v'ho  mostro, 
Far  vi  dovrebbe,  come  cera,  molle. 
Ciò  fia  secreto.  E,  quando  si  risappia, 
Chi  vi  ripranderà?  Chi  potrà  dire. 
Che  la  fé  maritale  abbiate  rotta? 
A  l'infedel,  non  de'  serbarsi  fede. 
Che  dirà  il  Re?  Che,  ingiustamente,  aspetta 
E  chiede  quello  altrui,  ch'ei  dar  non  vuole. 
Che  dirà  il  mondo?  Ch'è  usato,  ch'è  giusto, 
Sempre,  render  altrui,  quei,  che  si  presta. 
L'India,  al  fin,  che  dirà,  ciò  risapendo? 
Cheli  dolor,  che  '1  desio  della  vendetta, 
Ad  ogn'arraa,  s'avventa,  che  gli  è  offerta. 
Che  pena  vi  daran  li  dei?  Nessuna: 
Che,  avendo  il  Re  sposata  un'altra,  accenna 
Aver  fatto,  di  voi,  ripudio  occulto. 
E  (perché,  se,  ben,  voi  venirmi  a  meno 
Voleste,  ancor,  de  la  parola  vestra, 
Io  le  promesse  mie  romper  non  voglio) 
Dalida  e  i  figli  condurrovvi  innanzi. 
A  cui,  per  tormentarli,  apparecchiando 
^  Supplicii,  a  me,  li  apparecchiate,  ancora. 

Pesami  questo,  sol,  che  paga  e  lieta 
Morrà  colei,  morir,  seco,  vedendo 
Colui,  da  chi  si  chiamerà  tradita; 
E  voi  d'ajuto  rimarrete  ignufla. 

Berenice  Meravigliomi,  ben,  di  tanto  ardire, 

A  cui,  troncar  dovrian  l'ale  e  le  piume 
(Se  non  l'antiveder  del  tuo  intelletto) 
La  mia  onestade  e  la  grandezza  mia. 

Sccyelario.  Coteste  parti  fan  l'utficio  loro! 

Ma  la  vostra  beltà  sveglia  il  desio; 
La  vostra  data  fa  l'empie  di  speme; 
E  l'uno  e  l'altro  Amor  guida,  a  sua  senno. 
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Bereniee.  E  Doeglìo  t'era,  pur,  chieder  ricchezze, 

Onori  od  ìiltro,  che  oitenei  ipotessi. 
Secretorio.  Che  può  giovar  ri'.-chezza,  onor,  salute, 

Ad  uom,  ch'è,  senza  gioja  e  senza  vita? 

I"  chieggio  quel,  che  mi  può  far  beato; 

E,  senza  cui,  più,  star  non  voglio  in  terra. 

Se  '1  darvi,  in  man,  la  donna  e  ;  figli  è  fallo, 

Già,  non  dovreste  voi  farne  vendetta! 

Deh,  Signora,  pietà!  di  chi  pi^aJe 

Ebbe  et  avià,divoi,  mentre  fia  vivo. 

Se,  ad  amar,  vi  movete,  per  amore: 

Movetevi,  per  questo,  ch'io  vi  porto. 

Se,  per  odio:  movetevi,  per  qu^lio. 

Che  voi  portate,  a  Daiida  et  ai  fl_'li. 

Se  fede  puote,  in  voi:  la  mia  vi  possa. 

Se  vi  può  infedeltà:  possavi  quella, 

Che  '1  vostro  sposo,  centra  voi,  roramette. 

Non  tate,  alta  Reina,  de  gli  amici 

E  de'  nemici,  parimente,  strazio. 
Berenice.  Sì  acconcio  tempo  e  si  commodo  loco 

Hai  colto,  che  negar  non  posso  nulla. 

Però,  di  compiacerti,  io  ti  prometto. 

Antonio  Ongaro,  (padovano,  visse  gran  pezzo,  alla  Corte  de'Farnesi;  e  morto,  pre- 
maturamente) nel  suo  Alceo,  favola  pescareccia,  cosi,  fa  narrare,  dal  protagonista, 
la  sua  dichiarazone,  ad  una  Eurilla. 

Io  non  osavo,  palesarmi.  Ed  ella. 

Mille  volte,  mi  chiese; 

—  «  Ch'io  le  fessi  palese, 

«  Oual  fosse  la  cagiou  del  dolor  mio.  ■»  — 

Io  la  tenni  celata 

(Perchè,  noi  so)  gran  tempo. 

Ma,  non  potendo,  più,  tenerla,  al  fine, 

Con  fioca  voce,  le  risposi:  —  «  Amore 

«  Esser  caeion  de  la  miseria  mia.  »  — 

Ma  non  n.  i.tose;  o  intender  non  mi  volle  l 

Anzi,  di  nuovo,  a  supplicar,  tornorami, 

Chio  dicessi:  —  «  qual  donna 

«  .Avesse  fatto  preda  del  mio  core;  »  — 

Porgermi,  promettendo, 

Dove  potesse^  aita.  -Ahi  menzognera! 

Io,  che,  quasi,  presago  ero  di  quello. 

Che  avvenir  mi  dovea, 

Contesi,  al  suo  desio, 

D.cendo,  che:  —  «  non  era 

«  Lecito,  a  la  mia  lin^'ui,  nominare 

«  Il  nome  di  colei, 

«  Ch'era  Tidolo  mio.  >  — 

Ma,  quanto  iva,  mancando,  in  me,  l'ardire, 

E  quanto  m'ÌDg':;gnava 

Tacere  e  ricoprire 

Quel,  che  scoprir  bramava. 

Tanto  cresceva,  in  lei, 

La  voglia  di  saperlo. 

Onde,  un  di,  che  andavamo,  cos'.eggiando, 

Con  la  mia  barca,  il  lido: 
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11  di  terzo  di  Aprile,  (an  anno  e  un  lustro 

Ha,  s'io  non  erro)  che  taceano  i  venti, 

E,  nel  suo  letto,  il  mare 

Giacca,  senz'onda,  e,  placido  e  tranquillo, 

Palesava  i  secreti 

Del  traslucido  fondo,  a  gli  occhi  altrui, 

(Oimè,  che  mi  s'&ggiaccia 

li  sangue,  ne  le  vene, 

Per  l'amara  memoria  di  quel  giorno!)  \Pelr.  Ti  tonfo  d'Am.  /,  2.\ 

Ella  mi  pres»,  a  dir  queste  parole; 

—  «  Alceo,  che,  già,  mi  fosti  tanto  dolce 
«  Compagno,  quanto  amaro,  ora,  mi  sei, 
«  Tu,  con  i  tuoi  sospiri,  osctiri  rendi 

<  I  miei  giorni  sereni  ; 

«  Tu,  col  tuo  duoi,  le  mie  letizie  offendi; 

«  E  le  dolcez-?e  mie,  tutte,  avveleni, 

«  Coa  l'amaro  tuo  pianto.  Onde,  ti  prego, 

«  Per  l'anìor,  che  mi  porti  »  —  alto  scongiuro! 

—  «  Che,  se  non  per  pietade  di  te  stesso, 
«  Almeno,  per  pietade 

«Di  me,  che  t'amo,  di  <juesti  occhi  a!  pire.  .  .  .>  — 
E  gli  occhi  si  to'cò  pregni  di  pianto! 

—  «  Tu  mi  faccia  pai-se  e  manif-sto, 
«Qual  Ninfa  o  Pescatrice 

«  Ti  sia  cagion  di  sì  penosi  affanni! 

«Ch'io  spenderò,  se  potrò  darti  aita, 

«  Le  parole  e  la  vita.  »  — 

A  si  dolci  parole, 

A  si  alto  scongiuro, 

Mi  parve  esser  di  neve,  al  fuoco  o  3I  ^ole; 

E  si  immensa  dolcezza 

Soprabbondommi   per  l'orecchio,  al  co.e, 

Ch'ei  fu  vicino,  a  l'ultimo  sospiro. 

Wa  non  ebbi,  però,  tìnto  d'ardire, 

Che  le  sapessi  dire,  apertamente. 

Che  di  lei  fossi  amante: 

Ma,  con  gli  occhi  di  pianto  umidi  e  pregni, 

Fatto,  prima,  un  concento  di  s -spiri, 

Con  parole  tremanti  et  interrotte 

Da  singulti,  le  dissi,  che,  —  «  ne  l'acque, 

«  Veduto  avrebbe  quel  bel  viso,  ch'i  j 

«Nel  cor,  scolpito  avea,  per  man  d"A  nore.  »  ^ 

Ella  (che  non  bramava, 

Con  desiderio  egual,  co^a  altra  alcu:ia) 

Fiso,  nel  queto  mare. 

Semplicetta,  lo  sguardo 

(Nel  mar,  che,  quasi  lui^ido  cristallo, 

Rendèa  vive  l'immagini,  a  la  vista.) 

E,  poi  ch'altri  non  vide, 

Che  sé  stessa,  ne  l'onde. 

Sorse  scjegnosa.  E,  di  mille  colori, 

Quasi  Irida  novella. 

In  uno  istante,  iì  bel  volto  dipinse. 

Misurò,  pria,  con  gli  ocrhi, 

Lo  spazio,  ch'era;  tra  la  bar-  a  e  "1  lito; 

Indi,  spiccato,  da  la  prora,  u;ì  salto, 
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Fuggi,  volaudo.  E  me  lasciò  di  giaccio. 

Qual'ìo  restassi,  allora, 

Ridir  non  so;  ma,  certo,  io  non  fui  vivo, 

Che  il  duci  m'avrebbe  ucciso. 

Se  fossi  stato  vivo. 

Come  tremano  i  {.'iuuchi,  io  riva  a  l'acqua, 

A  lo  spirar  de  l'ora; 

Come  s'increspa,  tremolando,  il  mare: 

Cosi,  tremava,  allora 

E  giacqui,  tramortito. 

In  un  brano  della  FiUirìa  di  Jeronimo  Vida,  (cremonese,  vescovo  d'  A.Iba,  dove 
mori,  più  che  ottuagenario,  nel  1586)  si  riproduce  la  stessa  idea 

Elirio. —  Dimmi,  se  ben  ti  vuole  b  tua  Ninfa? 

E  se  t'ha  mostro,  ancor,  segnai  d'Amore? 
Alcone,  janciHllo.  —    Come,  s^  ben  mi  vu<j1h?  L'altro  giovii:». 

Vidi,  che  si  specchiava,  ad  una  fonte: 

Poi,  come  vide  me,  s'acconciò  'l  crine 

E  mi  fé  specchio  del  suo  volto  bello, 

D.cendo:  —  «  Mira,  s'io  son  bella,  Alcone, 

«  E  se  degna  ti  sou  d'essere  amante?  »  — 

Io  dissi:  ch'f.ra  bella.  EMa  rispose: 

—  «.  Guarda,  nel  f.mte  chiaro,  che  piti  bella 

«  Mi  troverai  di  faccia.  >  —  Ma  m'accorsi, 

Che  volea  dir,  ch'io  son,  di  lei,  più  bello. 

Nel  seicento,  poi,  il  cavalier  Giambattista  Manno,  napoletano  (u.  1569:  ra.  in  pa- 
tria, il  25  Marzo  1625;  sepoltovi  in-  San  Domenico  Maggiore)  iù  un  suo  poemetto, 
fa  narrar,  dal  pastore  Tirsi,  com'  ei  scoprisse,  alla  pastorella  Clori,  d'  essere  iona- 
inorato  d'  una  incognita. 

Io,  qui,  finisco;  •■  desiderio  ardente 

Desto,  in  lei,  di  saper  l'occulto  nome. 

Pensa,  volge  e  non  trova;  e,  pure,  in  menta 

Serba  di  mille  e  più  nome  e  cognome. 

Chi  di  più  fresca  etade  e  più  ridf^nte. 

Chi  di  volto  rosato  e  d'auree  chiò;ne, 

Ella  rammenta;  e  chi,  tra  sé,  conchiude, 

Per  nuovo  dubbio,  irresoluta,  escl'ide. 
N  'n  s'avvede,  giammai,  (quantunque,  al  vivo, 

Souopra  gVi  alT-tti  e,  con  gli  affetti,  il  cuore.) 

Che,  per  lei,  fingo  e  che,  per  lei,  descrivo, 

Coire  un  passato,  il  mio  presente  amore. 

Cosi,  crede  loutan  quell'incentivo. 

Che,  pur  troppo,  vicin,  fatto  è  maggiore; 

E  fa,  prima,  costei,  bella  e  vacrante. 

Impietosir,  che  divenire  amante. 
Torna,  di  nuovo,  a  ripensar,  costei. 

Ciò,  che  pensò,  quanto  dis-'oise;  e,  poi. 

Tutto  condanna.  E,  se  si  sveglia,  in  lei, 

Nuovo  peusier,  che  la  sua  mente  annoi. 

Nomina  molte;  e  vuol,  dagli  occhi  m'ei, 
,  L'indizio  argomentar,  con  gli  occhi  suoi. 

Ed,  a  quel  nome,  ond'io  mi  turbi  o  rida. 

Crede,  al  riso,  allo  sguardo:  e,  poi,  diffida, 
C;  ;sce,  nel  dubbio,  volontà  maggiore; 

Ed,  allor,  brana  più,  chi  meno  iuteuds: 
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Non  puote  star,  che  non  palesi  il  cuore, 
Stimolando  il  desio,  che  più  l'off-^nde. 
Alfine,  audace,  incominciò:  —   »Pastore, 

<  Per  quella  cortesia,  che,  in  te  rispleode, 
«t  Dimmi:  qual'é  colei,  che,  in  vari  moli, 

«  Segui,  ogiior,  brami,  sempre  e,  mai,  non  godi?  >  — 
—  «  Quella  >  —  diss'io  —  «  che  il  mio  piacer  menci:  a, 

<cÈ  più  palese,  a  te.  che  ;:gri  occhi  miei; 

*  La  più  fida  compagna  e  cara  amica 

«  Ella  non  ha,  di  te;  né  tu,  di  lei. 

«  Ai  diletti,  ai  riposi,  alla  fatica, 

«  Partecipe,  con  quella,  ognor,  tu  sei; 

«  I  tuoi  voleri,  i  tuoi  consigli  attende; 

<t  E,  la  sua  volontà,  da  ta,  dipende. 
«  E,  se  da  te,  (poiché,  da  te,  si  tiene 

«  11  suo  voler,  col  tuo  voler,  congiunto) 

<  Mi  vien  promessa  aita,  alle  mie  pene, 
«  Quanto  celai,  pales-rò,  in  un  punto. 

«  Anzi,  pur,  bene,  a  t^mpo,  or,  mi  sovviena. 

«  Oltre  il  suo  nome  ho  ì  .suo  ritratto  óggiui.t   . 

«  Riponenlolo,  seinpre,  in  me,  ristretto, 

«  Fra  '1  rozzo  manto  e  l' infiammato  petto.  »  — 
Ella  replica,  allor:  —  «  Purché  dipenda, 

«  Solo,  da  me,  la  volontà  di  qnes'a, 

«  Ti  prometto  far,  si,  che,  mai,  si  renda, 

«  A'  tuoi  piacer,  co'  suoi  rigor,  molesta. 

«  Si,  si,  farò  ben  io,  eh'  ella  comprenda, 

«  Cu'  amor  t"  infiamma  e  che  timor  t'  arres*:^, 

<c  Purché  palesi,  a  me,  la  pastorella 

<c  Sì  gentil,  tanto  va/a  e,  co^ì,  bella.  »  — 
Traggo,  alla  fine,  un  specchio,  in  seno  accolla, 

Ed,  a"  beg'i  occhi  suoi,  1'  espongo,  ai  dito. 

E,  in  atto,  !us-nghiero,  a  lei  rivolto. 

Ivi,  astretta  esser  colei  le  addito. 

Eia  rimira.  E,  imporporando  il  volto. 

Vide  l'inganno:  e  fu,  da  lei,  gradito. 

E,  mentre  il  lieto  guardo,  ivi,  respinga, 

Attende,  accorta;  e  di  veder  s'infinge. 
Confusa,  dal  timor,  non  sa,  che  dirsi; 

Vuol  mostrarsi  contenta  e,  poi,  ne  teme; 

E,  iLtenta,  con  l'inganno,  a  ricoprirsi. 

Unisce,  al  dubbio,  un'ignoranza  insiem-^; 
,  E,  mista  di  dolo:-,  soggiunge:  —  <c  O  T'si, 

«  Cosi,  dunque,  deridi  ogni  mia  spemi  ? 

«  Ov'è  la  donna, in  questo  vetro,  espress:.? 

«  Non  vi  so  rim  rar  se  non  me  stessa.  »  — 
—  «  .\hi,  chi  pensavi  tu,  »  —  dissi  —  «  che,  m:  i, 

«  Fuor  di  te,  m'impiagasse,  anima  m\i^ì 

«  Tu  Sci  quella,  par  coi  piansi  e  cantai; 

«  Tu  quelia,  che  il  mio  cor  cerca  e  desia; 

«  A  t»^,  sola,  servii,  te,  sola,  am.u; 
«  A  te,  sola,  il  mio  cor,  l'anima  uiia, 

«  Volout.  rio,  donai.  Or,  si  rammenti 

*  La  promessa  mercede,  ai  miei  lonut^nti.  »  — 

Fra  Tommaso  Siiylir.ni,  'he  voleva,  in  tutto,  misurarsi  coi  Mariro.  fera  nato 'a 
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Matera,  nel  XVI  seco'i  :  mori,  parecchi  anni  do^)o  il  Marino,  ottaag^nario)  nel 
suo  Mondo  I^'uovo,  fu  raccontare,  all' Ariura,  orfana  del  Re  della  Gi  imaica,  com» 
la  s'innamorasse  di  Caiilante,  rig..uolo  del  Ke  dell'isola  Borchenae  (Porto-Rico) 
il  qual»  corteggiava  la  Nicaona,  sorella  maggiore  di  lei. 

Accolto 

Fu,  in  nostra  corte,  (anccff  che  mal  veduto, 

Da  Nicaona:  a  cui,  spiacea  '1  suo  volto.) 

Accadde,  ch'egli,  meco,  avendo  avuto. 

Più  e  più  volte,  poi,  dis'^orso  molto, 

A  fin  ch'io  gli  giovassi,  appresso  lei, 

Cominciò,  ad  essere  grato,  agli  orchi  miei. 
Cominciò  il  suo  parlar,  la  sua  figtira, 

Ad  entrarmi,  nel  core,  in  tal  maniera. 

Che  di  lui  s'invaghì  l'afflitta  Artura, 

Più  che  di  Nicaona  egli  non  era. 

Ahi,  che  in  quest'opre,  è  mal,  di  sé,  sicura, 

(Qualor,  giovane  sia)  la  messaggie:a! 

E,  nel  R"goo  d'Amor,  che  al  par  ci  mem, 

Anco,  gli  ambasciador  portano  pena. 
11  govinetto  (che,  parlando,  meco. 

Vedeva  il  viso  mio  mutar,  talora, 

E  sentiva  i  sospir.  che,  dello  sp<"CO 

Parean  d'una  fornace  usciti  fuora) 

Chiese,  assai  volte,  fh'io  scoprissi,  seco, 

Di  ciò,  la  causa.  Ed  io  la  tacqui,  ognora. 

Un  di,  spronata,  a!fin,  dalla  suaisiauza 

E,  più,  dal  mio  desio,  presi  baldanza. 
Sciolsi  i  labbri:  e  di  dirg'i  ardita  fui. 

Come,  ancor,  io,  d'a-uor  ferviJo  ardea. 

Egli,  raddomandommi,  aìlor:  —  «  Per  cui?  >  — 

Ed  offri,  s';<jutarmivi  potea. 

Al  qual,  risposi:  —  «  Non  potere,  a  lui, 

*  Per  secreta  cagion.  rhe  mi  tenea, 

«  Render  palese  la  bellezza  amata: 

«e  Ma  che,  cipiuta,  gliel'  avrei  mostrata.  »  — 
Cosi,  (dopo  alcun  dì,  ch'io  non  mentissi, 

Sendo  chiesta,  da  lui,  di  mia  promessa) 

A  un  fonte,  il  trassi,  d'un  nostr'orto;  e  dis^i: 

—  «  Che,  ivi  entro,  era  l' immagine  promessa.  »  — 

El'Iì.  senza  pensar,  con  occhi  fi>si. 

Vi  guardò,  e  vide  la  sua  effigie  stessa; 

E  dell'astuzia  accorto,  usata,  seco, 

Sdegcó  '1  mio  amor.  Né  più  parlò,  mai,  meco. 

E  lo  Stigliani  aveva  adoperato  lo  stesso  motivo,  in  un  madr  igale  del  Libro  HI  {A 
mori  marinore&chi)  dal  suo  canzoniere. 

Amobe  scoperto  con  Astczu. 
Tu  vuoi  sapere,  o  Nice, 
(E  mei  chiedi,  a  tu;t'  ore) 
Qual  sia  la  pescatrice 
Bella,  a  ch'io  porto  amore.' 
Io  mostrar  te  la  voglio, 
(Poi  che  tanto  desio  veggio,  che  n'  hai)  : 
Mira  dentro  a  quel  fonte;  e  la  vedrai. 

Andreano  de  Ruggieri  dell'Atiipolda  (come  pare)  nella  sua  Tragedia  pastorale 
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Oli  amorosi  affanni  (1614)  fa,  cosi,  narrar  da  un  Donirdo,  de"  suoi  amori,  eoa  una 
SlpinU. 

Mostrò,  talor,con  tronchi  e  duri  accenti, 

Che  amante  mi  conobbe.  Et  io,  costretto 

Era,  allor,  di  tacere.  O.  s>^  *1  mio  canto 

Seguir  volea,  d'Amor  i.u'.la  dicendo, 

Cantava  de  li  boschi  e  i  dei  celesti. 

Ma,  pur,  mirava,  iiitanto,  i!  suo  bel  viso. 

E  lei  miran  Jo,  ahi  lasso!  il  i/raii  d^-sio, 

A  rimpossibil  ben,  m'alzava,  a  forza. 

Et,  indi,  fea  precipitarro',  a  un  tratto, 

Languido  e  smorto.  E  ciò,  più  volte,  avvenne. 

E,  più  volte,  ella  mi  pregò,  che  '1  core, 

Che  il  pallido  mio  volto,  a  me,  scopriva. 

Scoprissi,  eoa  la  bocca.  Et,  io,  temendo 

Quel,  che,  altre  volte,  accadde  altrui,  mi  tacqui; 

E,  sol,  risponder,  volli, 

Con  lagrime  e  sospiri. 

Ma,  d'uD  bel  faggio,  a  l'ombra,  un  di,  sedendo. 

Con  più  Ninfe  e  Pastor.  dopo  la  caccia. 

Presso  un  limpido  font»». 

Che  ricche  avea,  di  vari  fior,  le  rive; 

Ella  crudel,  coi  prieghi, 

(Anzi  coi  giuramenti,  ancor)  m'astrinse, 

A  narrarle,  qual  fusse 

La  cagione  del  mio  male.  E  assicurorami. 

Che,  s'era  amor,  mostrato,  in  ciò,  m'avria 

L'amor,  che  mi  portava. 

Pur,  che  l'amata  ninfa, 

A  lei  mestruila  avessi. 

Io  (che  se  b^n  tacer,  più,  non  potea, 

Chiaro,  però,  scoverto  non  avrei 

L'  amor,  che  di  scovrirle,  anch'  io,  bramava) 

Le  dissi:  che  mirar  pol?a,  nel  fonte, 

J)e  la  mia  viga  ninfa  il  bel  sembiante. 

Per  cui,  se  tanto  pia  quanto  era  bella 

A"on  si  scopria,  ver  me,  spietata  morte 

Dita  m'avrei,  col  dardo, 

Che,  al'ora,  in  man,  tenea.  Mirò,  ne  Tacque, 

La  bella  imago  sua,  che,  per  lo  s  legno, 

Si  fé  più  beila;  e  tacque,  alquanto.  Alfine, 

Mossa  a  pietà,  sorrise.  E  l'amor  mio 

Gradi,  gran  tempo.  E,  di  me,  fatta  amante. 

Sol,  meco,  al  ballo,  venne;  e,  s'io  non  v'era. 

Ella  non  era,  al  ballo;  e,  sol,  cantava. 

Al  suon  de  la  mia  cetra. 

Antonio  Muscettola,  napolitano,  seicentista,  neH'EZtvVo,  poemetto,  narra,  come,  a' 
tempi  della  conquista  araba,  Almansorre,  governatore  di  Granata,  ponesse  affetto  io 
un  prigioniero  cristiano,  per  nome  Elviro,  il  quale  nel  rimeritò,  seduceudone  la  fi- 
gliuola, che,  segretamente,  amava. 

O  quante  volte,  l'uno  e  l'altro  spinse. 
Fin  su  le  soglia  de  la  bocca,  il  detto! 
Ma,  sempre,  in  giù,  il  rivolse  e  lo  respinso 
Vcrgogcoso  timor,  dal  labro  al  petto. 
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Cosi,  (noti  raea  che  l'alma  Amore),  avvinse 

La  lingua  loro  uu  reverente  aff-tto; 

E  ben  si  doslion  essi  ed  han  mai  tire, 

Che  non  bau  pari,  al  grand'ardt»-,  Vordire. 
Ciascun  vorrebbe  (e  ciò.  che  brama,  attende) 

Che  fusse  l'altro,  a  ragionar,  primiero. 

Si,  passa  il  tempo:  ed,  in  passando,  rende 

Più  grave  il  male  ed  il  martir  più  nero 

Fortuna  il  foco,  al  fin,  ch'entrurabi  accende,  , 

A.  discoprire  agevolò  il  sentiero; 

Un  di,  che,  lungi  da  le  proprie  mura, 

Trasse  Aimausorre  beilict  sa  cura. 
Ben  cento  servi  e  dei   più  fidi   amici 

Gì  folta  schiera,  in  compagnia  del  forte: 

Elviro  no,  che,  a  più  soavi  offici. 

Quivi,  il  ritenne  avventurosa  sorte. 

Volgendo  egli,  al  suo  b^n,  gli  occhi  felici. 

Ad  un  grave  sospir,  apd  le  porte. 

Chiede  la  bella,  allor:  —  <  D-'h.  quii  dolora 

«  T'affligge,  Elviro?  »  —  Ed  e'  risponde:  —  '.  An.  ro.  »  — 
Tinse,  ciò  udondo,  a  lei,  de  la  nevosa 

Gota  il  puro  candore  un  bel  vermiglio. 

Come,  se  industre  man,  talvolta,  sposa 

Purpurea  rosa,  a  candidetto  giglo. 

Pur,  né  superba  più,  né  più  ntn  sa, 

A  iU  ,  rivolto,  dulceuieute,  .1  cig.io. 

Sorridendo,  gii  liiss,-: — «Or,  Ij,  ch'io  miri 

La  beltà,  ch'e  ca^^i^a  de'  tuoi  snarLiri.  >  — 
Traea  l'amante  difa;bi;o  acciaro 

Ritorto  brando,  ai  gentil  fianco,  avvinto; 

Terso,  cosi,  ck'ogui  cristallo  chiaro 

N'era  di  luce  superato  e  vinto. 

—  «  In  questo.  »  —  disse  —  <  il  volto  amato  e  caro>  — 

Et.  a  lei,    1  porse  —  «.  scorgerai,  dipinto.  »  — 

Tosto,  il  prese  tlia;  e,  in  quel,  lo  sguardo  fiso, 

Altro  non  vide,  fuor  che  il  proprio  viso. 
Ou'jr,  vergogna,  in  un  momento,  tinse 

Il  suo  bel  vo.to;  e  fiammeggio  di  sdegno, 

S'arte  non  fu,  che  industriosa  il  finse! 

E,  già,  crucciosa,  di  parti:-  fea  segno: 

Ma,  con  la  man,  che,  dolcemente,  spinse, 

Il  tormentato  Elvir  le  fé  ritegno. 

Negli  Affetti  Amorosi,  favola  boschereccia  di  Tranquillo  Ambrogini  da  Siciga 
glia,  v'  è  il  dialogo  seguente,  tra  la  Clori,  ninfa  innamorala  di  Erofi.o,  ed  Erofilo, 
pastor  giovane,  sotto  abito  di  servo,  innamorato  di  Ciuri,  sua  padrona. 
Clori.     Che,  più,  cesso?  vuo'  dargli  occasione, 
Che  mi  si  scopra.  Io,  qui,  più,  contenermi 
Non  posso,  ascosa.  Erofilo! 
Erofito.  Chi  chiama  ? 

Ohimè  !  è  Clori  !  ora,  che  fia  di  n.e  ! 
Clori,     Quai  lamenti  son  questi,  che,  spargendo 
Tei:  vai,  'os^,  soletto?  è,  forse,  amore 
Cagiou  del  tuo  dolore? 
Quai'  è  la  Ninfa  si  crudele  e  ingrata. 
Che,  a  sospirar,  ti  sforza? 
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Erofilo.     Ardis^'i,  liigua.  Ahi  duro  ghiaccio   al  core, 

Scorrer  mi  seuto. 
Clori.  Tu  sei  fatto  mutolo  ? 

Tu  impallidisci?  Di  su,  ardito,  ch'io 

Ti  prometto  ogni  ajuto. 
Ero/tlo.     dori,  io  accetto  questa  tua  promessa: 

Ma  qual  sia  la  signora  del  mio  core 

Ridir  non  posso.  Tu,  dentro  i  miei  occhi, 

Mirala,  impressa,  per  la  man  d'  Amore. 
Clori.     Ah  tu  mi  burli,  Erofilo. 
Erofilo.    Se  vive,  in  te,  favilla 

Di  queir  amor,  che,  ardente, 

Tu  portasti,  ad  Erofilo,  in  .\rcadia, 

Sai  ben,  che  non  ti  burlo. 

Né  solo  i  poeti  pastorali,  ma  i  novellatori,  anch'essi,  si  avvalsero  di  questa  si- 
tuazione. 

Ne'  Ricordi,  ovvero  Ammaestramenti,  di  Fra  Sabba  da  Casti_'lioiie  (Mantova, 
1594),  abbiamo  una  Novella,  (anche,  stampata,  a  parte,  in  Lucca,  nel  1865),  la  quale 
ha,  per  argomento:  Galeazzo  Visconte,  ordinato  itno  splendido  bonchelto  e  con- 
vitatevi molle  gentildonne,  con  sottile  accorgimento,  manifesta  il  suo  amore,  alla 
signora  Correggio.  Sabba  Castiglione  nacque,  a  Milano,  il  5  decembre  (giorno 
di  san  Sabba)  verso  il  1481.  Vesti  l'abito  de*  cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Rodi,  il 
5  Agosto  1505;  mili'ó,  quindi,  sette  anni,  sulle  galere  dalla  Religione  Gerosoli- 
mitana. Caduta  Rodi,  si  ritirò  a  Faenza  e  nel  borgo  d'Urbecco;  visse  agli  studi, 
fondò  scuole,  istituì  maritaggi,  raccolse  libri;  e  morì,  colà,  il  16  Marao  1554. 

Altra  simil  novella  sta,  ne'Successi  di  Giuseppe  Orologgi,  Vicentino  ,  che  visse 
dai  1520  0  1530  al  1576,  (stampati  in  Lucca,  1867.)  Ed  ha,  per  rubrica:  Ama  tm 
gentiluomo  ,  ardentemente,  la  Reina  di  Casiiglio,  la  qua'e,  un  giorno, il  pre- 
ga,  che  le  faccia  vedere  quella  ,  eh'  egli  ama  ,  sopra  tutte  le  cose  del  mondo. 
Le  fa  il  gentiluomo  vedere,  in  uno  .specchio,  sé  rnedesima.  E  quella,  conoscendo 
r  amor  suo.  gli  fa  un  fiero  e  crudele  comandamento,  per  il  quale  egli  viene  in 
cognizione  di  sé  stesso;  e  si  retira  dalV  amor  vano;  e,  rivolgendo  i  suoi  peri- 
s!er>,  a  Dio,  diviene  eremita. 

In  Italiano  e  in  tedesco,  trovasi,  pure,  tra  le  Istorie  spiritose  del  Moratori  (Xo- 
rimhergo,  1720);  col  titolo:  L'amore  è,  sempre,  stato  ingegnoso).  —  <cln  una  gio- 
«  stra.  che  si  fece,  a  Londra,  sott'  il  regno  d'  Elisabetta,  questa  principessa  osservò 

<  tanta  vivacità  e  galanteiia,  nella  persona  del  M  rchese  di  Villa-Mediana,  Signore 
<spagnuolo,  ch'essa  ne  lo  complimento,  dicendogli,  nello  stesso  tempo,  ch'essa 

<  voleva  sapere  d'  esso  il  nome  deila  sua  innamorata.  Lo  spagnuolo  rispose:  Ma- 
c:.dama,  un  amante  rischia  troppo,  in  simile  occasione.  Ma,  [sendomi  gli  or- 
<dini  di  Vostra  Maestà  delle  leggi,  alle  quali  devo  ubbidire)  Le  chiedo,  per 
«  una  arazia  singolare,  di  non  comandarmi  di  nominarla.  Offro,  a  Vostra  Mae- 
«  s.'à  di  mandargliene  il  ritratto.  Avendo  la  Regina  accettata  1'  otferta,  le  fece, 
«  il  di  seguente,  consegnare  un  piego  sigillato;  nel  quale,  non  v'era,  che  un  pic- 
«ciolo  specchio,  ov' ella  vidde,  mirandovisi,  1"  oggetto,  per  cui  lo  Spagnuolo  so- 

<  spirava.  )»— In  versi  milanesi,  fu  messa  questa  situazione,  da  Domenico  Balestrieri 
(che  tradusse,  anche,  in  quel  dialetto,  la  Gerusalemme  Liberati  di  Torquato  Tas- 
so, nello  scorso  secolo.)  Ed  anche,  oltr'  alpe,  le  imitazioni  sono  state  infinite. 

(13)  Se  avesse  detto,  solo,  quattro  soli,  sarebbe  stato,  da  intendere,  per  quattro 
anni:  se,  solo,  quattro  lune,  sarebbe  stato,  da  intendere,  per  quattro  mesi.  Dante, 
infatti,  fa  dire',  al  Conte  Ugolino  (Infem.  XXXlIi.  22-27;. 
Breve  pertugio,  dentro  dalla  muda, 
La  qual,  per  me,  ha  '1  titol  della  fame. 
E  'n  che  conviene,  ancor,  eh"  altri  si  ciiiulj, 
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M'  avea  mostrato,  per  lo  suo  forame. 
Più  lune,  già;  quand'  io  feci  '1  mal  sot>no, 
Che  del  futuro  mi  squarciò  '1  velame. 

Ma  dicendo  quattro  soli  et  altrellanle  lune  vuol  dire  quattro  giorni  e  quattro 
notti,  durante  il  tempo,  che  ci  è  luna.  Ma  non  è  felice  espressione. 

(14)  Nella  Egloga  I.  àéiV Arcadia,  Ergasto,  similmente,  dice,  a  Selvaggio,  che  il 
riprende  di  trascurar  la  greggia: 

Selvaggio  mio,  per  queste  oscure  grottole, 
Filomena,  né  Progne  vi  si  vedono: 
Ma  meste  strigi  et  importune  nottole. 

Primavera  e'  suoi  di,  per  me,  non  rie  dono; 
Né  trjovo  erb>^  o  fioretti,  che  mi  gioveno: 
Ma  solo  pruni  e  stecchi,  che  '1  cor  ledono. 

Nubi,  mai,  da  quest'  aria,  non  si  moveno; 
E  veggio,  quando  i  di  son  chiarì  e  lep-di, 
Notti  di  verno,  che,  tonando,  pioveno. 

Perisca  il  mondoi  e  non  pensar  eh'  io  trepidil 
Ma  attendo  sua  ruina;  e,  già,  considero  , 
Che  M  cor  si  adempia  di  pensier  più  lepidi. 

Caggian  baleni  e  tuon,  quanti  ne  videro 
I  fier  giganti,  in  Flegra;  e,  poi,  sommergasi 
La  terra  e  '1  ciel  !  eh'  io,  già,  per  me,  il  desidero. 

Come  vuoi,  che  '1  prostrato  mio  cor  ergasi, 
A  poner  cura,  in  gregge  umile  e  povero, 
.    Ch'  io  spero,  che,  fra'  lupi,  anzi,  dispergasi? 

Non  truovo,  tra  gli  affanni,  altro  ricovero. 
Che  di  sedermi,  solo,  a  pie  d'  un  acero, 
D'  un  faggio,  d'  un  abete,  over  d'  un  sovero. 

Che,  pensando  a  colei,  che  '1  cor  m'  ha  lacero, 
Divento  un  ghiaccio:  e  di  nuli'  altra  curomi. 
Né  sento  il  duol,  ond'  io  mi  struggo  e  macero. 

E  nella  Trebazia  o  Marzia  precitata  (vedi  la  duodecima  di  queste  note,  p;;^  433- 
4'36.) 

Capre  ?  che  capre  ?  fosser  tutte  prede 

Le  mie  gregge  de'  lupi  !  Cime  !  che  '1  duolo 

D'  amor  è  uuel,  che  ogni  altro  amore  eccede. 

(15)  Virgilio  (Ecloy.  X.  19.): 

Venit  et  upilio:  tardi  venere  bubuici; 
Uvidus  hibema  venit  de  glande  Meualcas. 
E  Teocrito: 

Venerunt  bubuici,  pastores  caprarii  venerunt. 

Omnes  interrogabant,  quod  pateretur  malum.  ^ 

(16j  È  di  Virgilio  (Eclog.  X.  31  sqq.): 

TrJstis  at  ille  —  «:  Cantabitis,  Arcades,  >  —  inquit 

—  «  Montibus  haec  vestris:  soli  cantare  periti 

«  Arcades.  O  mihi  tum  quam  moUiter  ossa  quiescaut.  >  —  e??. 

(17)  Nota  credenza  erronea  degli  antichi.  Marziale  (XIII.  77): 

Dulcia  defecta  modulatur  carmina  lingua, 
Cantator  cyenus  funeris  ipse  sui. 

(18)  Nota  è  la  favola  d'Eco.  Per  le  echi  responsive,  vedi,  pagg.  361-332,  :^33-30.j 
del  voi.  pres.  Bellameot»',  avea  de-;criito  il  Sannazaro,  nella  prima  Egioga  dell'Ar- 
cadia,  come  il  pastore  Ergasto  goJesse  di  far  ripetere,  dall'Eco,  i!  nome  dtìU'i'.muta 
pa.s  torcila: 
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La  pastorella  mia  spietata  e  rig'ula, 
Che,  notte  e  giorno,  al  mio  soccorso,  chiaroola, 
E  sta  superba  e,  p':ii  che  giaccio,  fiigida; 

Ben  sanno  questi  boschi,  quant'  io  amola,  ! 
Sannoio  fiumi.  mo:]ti,fi->re  et'uomiiii, 
Che,  ngnor,  p:ang>ndo  e  sospiranrìo,  bramola. 

Sallo,  quante  finte  il  dì,  la  nomini, 
Il  gregge  mio,  chf»,  già,  tutt'  ore  ascoltami; 
O  eh'  egli,  io  selva,  pasca  o,  in  mandra,  romini. 

Eco  rimbomVja;  e,  spesso,  indietro  voltami 
Le  voci,  ch'>,  si  dolci,  in  aria,  soD*no: 
E,  nell'orecchie,  il  bel  nome  risoltami. 

Quest'  alb'^ri  di  lei,  sempre,  rag  onano; 
E,  nelle  scorze,  scritta  Li  dimostrano, 
Che,  a  pianger,  spesso,  et  a  cantar,  mi  spronano. 

Per  lei,  li  tori  e  gli  arieti  giostrano. 
(19)  Virg.  {Eclog.  Vili.  59-60). 

Praeceps  aerei  specula  de  montis  in  undas 
Deferar.  Extremum  hoc  raunus  morientis  habeto. 
Il  Sannazaro,  nella  Ecloga  Secunda  (Galatea)  così,  fa  lagnarsi  il  p-^scator  Licor.e, 
a  Mergellina: 

Heu  quid  agam?  Externas  trans  pontura  quaerere  lerras 
Jam  pridera  est  animus:  quo  numquam  navita,  numquam 
Piscator  veniat.  Fors  illic  nostra  licebit 
Fata  queri.  Boreae  extremo  damnata  sub  axe 
Stagna  petain  et  rigidis  numquam  non  o»na  piuiu'sl 
An  Lybiae  rapidas,  Austrique  tepentis  arenas, 
Et  videam  nigros  populos.  solemque  propinquum? 
Quid  loquor,  iiifel.x  ì  an  non  per  saxa,  per  ii-:nes, 
Quo  me  cunque  pedes  ducunt,  mens  ae-^ra  s^queturl 
Vitantur  venti:   pluviae  vitantur  et  aestus: 
Non  vitamr  amor.  Mecum  tumuletur  opor'et. 
Jam  saxo  me  ex  i'Io  demittere  in  undas 
Praecipitem  iub'it  esse  furor.  Vos  o  mib' Xyuiphae, 
Vos  maris  uiidisoni  Nymphae,  praestate  '^ad.-nti 
Non  duros  obitus,  saevosque  exstinguere  flammas. 
Scilicet  haec  olim.  veniens  seu  littore  curvo 
Cajetae,  seu  Cumarura  navalibus  altis, 
Dum  loca  transibit.  raucu=;  de  puppe  migister 
Kortatus  socios:  D^'xtrum  de/lecfife,  éicet. 
In  latus,  0  sodi  !  dextro.s  defleclitf  in  undnx  ! 
V/teraus  scopulos  infameis  mone  Lyconis  ! 
Aminta,  nel'a  favola  omonimo  del  Tasso,  zi  precipita,  cosi,  dalle  alte  rupi. 
A  proposito  di  suicidio  amoroso,  rimettersi,  in  mente,  quel,  che  ds««  il  Patrnrca, 
Bel  sonetto:  SHo  credessi,  per  morte,  essere  scarco.  (Vedi,  Voi.  primo,  pj.g.  263). 

III. 

La  pernice  rubita. 

(1)  Qual  fallo,  Signor  mio,  qual  grave  off -sa 
Pensar  sepp'  io,  giammai,  che,  pur,  si,  furto, 
Odiata  aver  prigion  dovessi  e  morte , 
Ove  gridar  non  valse  o  far  dif,sa? 
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Di  tre  sorelle,  sola,  io  son  discesa, 

(Per  quel,  eh'  io  veggia),  alle  Tartaree  porte: 
E  r  altre,  in  Paradiso  e  'n  lieta  sorte, 
Si  stanno,  ove  non  è  mia  voce  intesa. 

Ahi  fortuna  nemica!  ahi  fera  stella! 
r  perchè,  qui,  tra  volti  oscuri  e  tristi? 
E  lor,  fra  gente  si  leggiadra  e  bella  ? 

Ma  tu,  che,  a  tanto  mal,  la  via  m'  apristi. 
Poi  che  salvar  ti  piacque  e  questa  e  quella, 
Per  qual  cagion,  me  sola,  a  morte,  offristi  (2)  ? 

(1)  Ecco  l'argomento  del  sonetto.  Aveva  il  Sannazaro  uno  schiavo  etiope  (Vedi 
voi.  pres.  pag.  318),  per  cui  m-^zzo,  niaudò,  alla  Cissundra  Marchese,  sua  amica,  tra 
pernici  vive.  Lo  schiavo  ne  uccise  e  ne  mangiò  un:*.,  portandone  due  sole,  a'ia  Cas- 
sandra. Scopertasi  la  cosa,  i!  Sannazaro  compose  il  seguente  lamento,  in  persona 
della  pernice. 

{2j  Schema:  A  B  B  A;  A  B  B  A;  C  D  C;  D  C  D. 

IV. 

Al  mare  Icario. 

(1)  Icaro  cadde,  qui  :  queste  onde  il  sanno. 
Che,  in  giembo,  accolser  quelle  audaci  penne. 
Qui,  finìo  il  corso  E,  qui,  '1  gran  caso  avvenne. 
Che  darà  invidia,  agli  altri,  che  verranno. 

Avventuroso  e,  ben.  gradito  affanno. 
Poi  che,  morendo,  eterna  fama  ottenne! 
Felice  chi,  in  tal  fato,  a  morte,  venne. 
Che  si  bel  pregio  ricompen.si  il  danno. 

Ben,  può  di  sua  mina  esser  contento  ! 

Se,  al  ciel,  volando,  a  guisa  di  colomba  (2), 
Per  troppo  ardir,  fu  esanimato  e  spento: 

Et,  or,  del  nome  suo,  tutto,  rimbomba 
Un  mar  si  spazioso,  un  elemento  (3). 
Chi  ebbe,  al  mondo,  mai,  si  larga  tomba  (I)  I 

(1)  Il  primo  pensiero  di  questo  nobil  sonetto  può  vedersi,  in  embrione,  nella  Ode  a 
Mecenate  di  Orazio,  vigcsima  ed  ultima  del  II  Libro. 

(2)  Reminiscenza  blbl  ca,  un  pò*  fuor  di  posto,  qui.  Psalm.  LIV.  7.  Vedi,  ripor- 
tato il  luogo,  a  pag.  401  del  voi.  pres.  Ma  er-i  stata  resa  popolare,  dallo  stup«Ddo  so- 
netto del  Petrarca:  (A  B  B  A;  A  B  B  A;  C  D  E-,  D  C  E.) 
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10  son  si  stanco,  sotto  '1  fascio  antico 
Delie  mie  colpe  e  della  usanza  ria, 

Ch'  i'  temo  forte  di  maocar,  tra  via, 
E  di  cader,  in  man  del  mio  neinico. 

Ben,  venne,  a  dilivrarmi,  un  grande  amico. 
Per  somma  et  inetfabi!  cortesia; 
Poi,  volò  fuor  della  veduta  mia. 
Si,  che,  a  mirarlo,  indarno,  m'  affatico. 

Ma  la  sua  voce,  ancor,  quaggiù,  rimb'raba: 

—  «t  O  voi,  che  travagliate,  ecco  il  cammino; 

«  Venite,  a  me,  se  "1  passo  altri  non  sena.  »  — 

Qual  grazia,  qual  amore  o  4ual  destino 
Mi  darà  penne,  in  guisa  di  coioraba, 
Ch'i'  mi  riposi  e  levimi,  da  terra? 

(3)  Ovidio  {Trisl.  I.  1.) 

Dum  petit  infirmis  nimium  sub'.imia  pennis 
Icarus,  Icariis  nomina  fecit  aquis. 

(4)  Schema:  A  B  B  A;  A  B  B  A;  C  D  C;  D  C  D. 

Luigi  Tansillo  (cantando,  ambiguamente,  un  arduo  e  pericolose  amore)  si  ap- 
propriò, poi,  il  pensiero  del  Sannazaro  (stesso  scherma): 

Amor  m' impenna  V  ale;  e,  tanto,  in  alto, 
Le  spiega  1'  animoso  mio  pensiero, 
Che,  d'  ora  in  ora,  sormontando,  spero, 
A  le  porte  del  ciel,  far  nuovo  assalto. 

Temo,  qualor,  giù,  guardo,  il  voi  troppo  altol 
Onde,  eì  mi  grida  e  mi  promette,  altero, 
Che,  se,  dal  nobil  corso,  io  cado  e  pero, 
L' onor  fia  eterno,  se  mortale  il  salto. 

Che,  s'  altri,  cui  desio  sìmil  con  punse. 
Die  nome  eterno,  al  mar,  col  suo  morire. 
Ove  r  ardite  penne  il  sol  disgiunse, 

11  mondo,  ancor,  di  te,  potrà,  ben,  dire: 

—  V.  Questi  aspirò,  a  le  stelle.  E,  s'ei  non  giunse, 
«La  vita  venne  men,  non,  già,  l'ardire.)»  — 

Giordano  Bruno  ,  poi ,  ha  tolto  alcunché  ,  da  questo  sonetto  de;  Tansillo,  nel  terzo 
de'  tre  sonetti,  premessi  al  libro  De  l' infinito  U inverso  e  mon  'i;  sonetto  tutto  fi- 
losofico ed  astrono.T.ico  (Schema:  A  B  B  A;  A  B  B  A;  C  D  E;  C  D  E): 

E  chi  m' impenna  e  chi  mi  scalda  il  core  ? 
Chi  non  mi  fa  temer  fortuna  o  morte  ? 
Chi  le  catene  ruppe,  a  quelle  porta. 
Onde  rari  son  sciolti  et  escon  fuore? 

L'  etadi.  g:i  anni,  i  mesi,  i  giorni  e  1"  ore, 
Figlie  et  armi  del  tempo,  e  qu'^lla  corte, 
A  cui,  né  tempo  né  diamante  è  forte. 
Assicurato  ro'  han,  dal  suo  furore. 

Quindi,  l'ale  sicure,  a  l'aria,  porgo; 
N»iemo  intoppo  di  cristallo  o  vetro, 
Ma  fendo  i  cieli  e  a  l'infinito  m'ergo, 

E,  mentre,  dal  mio  globo,  agli  altri  sorgo, 
E,  per  r  etereo  campo,  oltre,  penetro. 
Quel,  eh"  altri,  lungi,  vede,  lascio,  a  tergo. 
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V. 

A  Roma,  augurandovisi  sepolcro. 

GKriosa,  possente,  antica  madre. 

Che,  nel  tuo  grembo,  alberghi  uomini  e  Dei: 
Di  palme,  un  tempo,  ornata  e  di  troft-i; 
Or,  di  più  sante  spoglie  e  piìi  leggiadre: 

Se  salvo  io  esca,  dalle  infeste  squadre 
D"  affanni,  di  dolor,  di  pensier  miei, 
Per  aver  pace,  o  Roma,  in  te,  vorrei 
Finir  queste  mie  notti  oscure  et  adre. 

Sì,  che,  fuor  di  prigion,  la  carne  stanca, 
Dopo  sì  perigliosa  e  lunga  guerra, 
Si  posi,  in  una  tomba,  schietta  e  bianca. 

0  del  mondo  Regina,  invitta  terra, 

Poi  che,  al  giusto  desir,  la  grazia  manca. 
Pietosa,  in  libertà,  gli  occhi  mi  serra, 

(1)  Schema:  A  B  B  A;  A  B  B  A;  C  D  C;  D  C  D.  11  pensiero,  eh"  è  ne' versi  3-4,  mol- 
ti hanno  ripetuto  e  svolto,  —  Un  altro  sonetto,  a  Roma,  di  Matteo  Maria  Bojardo,  è, 
a  pag.  200  del  pres,  voi. 

VI. 

Farsa  (1)  rappresentata,  in  Napoli,  il  4  Marzo  MCCCCXClI,  avanti 
r Illustrissimo  signore  Alfonso,  Buca  di  Calabria,  nella  festa,  fatta, 
in  sala  di  Castelcapuano,  per  la  vittoria  delli  signori  Re  e  Re- 
gina di  Castiglia,  avuta  del  Regno  di  Granata,  a'  2  di  gennaro 
del  medesimo  anno  (2). 

Prima,  fu  collocato  un  Tempio  bellissimo^  in  mezzo  della  detta  sala^ 
sopra  venti  colonne,  con  molti  ornamenti.  E,  dopo  alcuni  romori, 
ne  fu  cacciato  e  tratto  Maumetto,  condecentemente,  vestito;  e,  nella 
sommila  del  tempio,  fu  alzata  una  Croce,  con  l'arme  di  Casiiglia, 
in  una  bandiera.  E  Maumetto  cacciato^  con  mestizia,  così,  princi- 
piò, a  j.arlare  : 

Fuggi,  fuggi,  dolente! 

Non  veder  la  tua  gente  [{  soggiogata  ! 
Tallarigo  ed  Imbri.\ni  —  Crestom.  Ital.  —  Voi.  II.  31 
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Non  veder,  più,  Gi-anata!  \\  Fuggi,  Ic^sso  !  ' 

A  che,  pur,  fermi  il  passo?  |i  11  Ciel  ti  caccia; 

Fortuna  ti  minaccia.  \\  Ahi,  sventurato, 

Lassa  correre  il  fato!  i|  Un  tempo,  avesti 

Tutto  quel,  che  volesti;  !j  e,  con  diletto, 

Ti  chiamasti  Maumetto:  i|  or,  ti  bisogna 

Partir,  con  tua  \ergogna.  [j  0  caro  Tempio. 

Io  ti  miro  e  contemplo  ;]  e  sospirando. 

Chi  mi  t'ha  tolto  ?  e  quando  (3)?  i|  Or,  sei  tu  privo 

Di  me  ;  et  io  cattivo,  jj  0  mia  Meschita 

Bianca,  bella  e  pulita,  j{  e  chi  ti  regge  ? 

Or,  non  t' ha  la  mia  Legge;  i]  or,  ti  possedè 

La  Cristiana  Fede;  jj  et  io  son  fuora. 

Quest'è  quel,  che  mi  accora.  \\  E  potrai  stare, 

Senza  poter  chiamare  j  il  nome  mio  ? 

Maumetto,  oimè.  son  io,  |;  Maumetto  antico, 

Preda  del  mio  nemico,  '  preda,  preda! 

Chi  saria,  che  me  '1  creda?  \\  Un  tempo,  fui 

Pena  e  terror  d'  altrui,  jj  Così,  va  il  mondo! 

Or,  in  alto;  or,  in  fondo.  \\  0  stelle!  e  dove 

Andrò  io,  che  non  trove  [!  la  mia  morte 

E  più  dogliosa  sorte  ?  ;  j  Africa  mia, 

Daraime  tu  la  via?  jj  o  la  paura 

Non  ti  fa  star  sicura  ?  jj  E  con  ragione  ; 

Che  vedi  il  gran  Lione  \\  di  Castiglia  (4) 

Distender  molte  miglia  ';|  le  sue  branche. 

Né  quelle  fian,  mai,  stanche  ||  di  far  guerra, 

Finché,  da  terra  in  terra,  [j  coi  mio  danno, 

Discacciato  mi  avranno,  j;  0  qual  foresta, 

Qual  caverna  mi  resta,  'j  sì  profonda. 

Che  mi  copra  et  asconda?  jj  Ovunque,  fugo, 

Temo  il  raedesmo  jugo  \\  e  le  saette, 

Parate,  a  far  vendette,  Ij  nel  mio  sangue, 

Onde,  Granata  langue.  jj  Ahi  lasso,  io  sento 

Tremare  il  pavimento!  jj  E  se,  or,  la  Fede, 

(Che  mi  ha  cacciato;  e  sede,  jj  nel  mio  seggio) 

Qui,  mi  ritrova,  è  peggio.  !j  Anda,  meschino  ! 

Seguisci  il  tuo  cammino!  jj  Non  star,  tanto! 

Va,  ti  consuma,  in  pianto  j]  et  in  dolore. 

Non  senti,  che  il  romore,  ||  ognor,  più,  cre.sce  ? 

Fuggi!  che,  per  cacciarti,  ella  sol  esce  (5). 

Finito,  ch'ebbe.  Maumetto  queste  parole^  ìa  Fede  uscì,  dal  medesimo 
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Tempio,  molto,  riccamente,  vestita;  e,  coronata  di  lauro,  così,  co- 
minciò, a  parlare  : 

Ecco,  che  li  miei  danni. 

Dopo  tanti  e  tanti  anni,  ||  in  lieta  gloria, 
Si  voltan.  con  vittoria,  j]  Ecco,  che,  ormai, 
Son  finiti  i  miei  guai;  j]  e,  con  vendetta 
Della  gente  maldetta,  \\  che,  con  frauda, 
Tutta  r  antica  laude  []  mi  avean  tolta! 
Però  che,  alcuna  volta,  \\  io  fui  si  grande, 
Che,  quanto  il  ciel  si  spande,  |1  a  tondo  a  tondo, 
Tenni;  e  corressi  il  mondo,  j]  E  chi  noi  crede, 
Sappia,  eh'  io  son  la  Fede  {|  vera  e  santa. 
La  qual,  (come  si  canta,  [1  in  ogni  parte), 
Sen7.a  favor  di  Marte  j!  e  di  sue  guerre, 
Vinsi  tutte  le  terre.  ],  E  fui  Regina, 
Sol,  per  virtù  divina,  \\  in  ogni  gente. 
In  Levante,  in  Ponente.  \\  in  Mezzogiorno, 
Nò  sotto,  il  freddo  corno,  jj.in  Tramonrana, 
Regnò  gente  sì  strana,  Ij  che  non  fosse 
Soggetta,  a  le  mie  posse.  |i  0  grande  imperio^ 
0  celeste  raisterio  !  |  j  0  grazia  rara  ! 
0  potenza  preclara  ||  et  inaudita  I 
0  virtii  infinita,  alta  I|  e  superna  ! 
0  Provvidenza  eterna!  ||  E  (quel,  che,  mai. 
Con  sudori  e  con  guai,  |[  con  sangue  o  morte, 
Con  gente  armata  e  forte,  [j  sforzi  umani 
Non  fer.  Greci  o  Romani,  [1  in  mille  imprese, 
Con  bandiere  distese  [[  e  con  la  sputa), 
Io,  scalza  e  disarmata,  j'  ignuda  e  sola. 
Col  suon  della  parola  j|  e  con  la  voce, 
Sol,  segnando  la  Croce,  {  a  me,  convero'. 
Paesi,  si  diversi.  i|  Ahi  lassa!  e,  poi, 
Venne,  con  denti  suoi,  \\  1'  astuta  Volpe , 
Per  le  mondane  colpe;  |i  e  '1  cor  mi  morso  ; 
E  tanto,  in  ver  me,  corse,  j|  irata  e  fella, 
Che  mi  cacciò  di  sella  l|  Ahi  gran  disdetto! 
Io  dico  Maumetto,  jl  che.,  alla  gente, 
Fu  Volpe;  e,  poi.  Serpente,  [|  aspro  et  iniquo, 
Mio  avversario  antiquo:  []  il  qual  mi  vinse; 
E.  vinta,  mi  ristrinse,  ]|  in  poco  spazio. 
Chi  potria  dir  lo  strazio  jl  e  li  dispregi  ? 
Quanti  fur  li  dilegi  [j  e  le  rampogne 
E  l'onte  e  le  vergogne,  Ij  in  nome  mio_. 
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Dette,  al  Figliuol  di  Dio?  jj  Io  vidi  gua  :i 
Gli  altari  sduti  e  casti;  {]  e,  con  bruttur  ■, 
Le  devote  figure,  |1  a  terra,  sparse  ; 
Le  mura  rotte  e  arse  ;  ]]  e  peggio,  ancora! 
Gir  io  vidi,  in  breve  d'ora,  |j  convertite 
Le  mie  Chiese  in  Meschite;  |j  e  tolte  via 
L*  immagin  di  Maria.  ||  Pensate  vui, 
Donne,  s'io  lieta  fui!  |1  Donne  mie  care, 
A  voi,  lascio  il  pensare!  [1  Che,  oggi,  è  giorno. 
Da  non  perdere,  intorno  j]  a  cose  meste. 
Se  non  in  giuochi  e  feste,  :|  in  plauso  e  riso: 
Sì,  come  in  Paradiso,  |{  po20  avanti, 
Con  dolci  suoni  e  canti, }]  ho,  già,  lasciati 
Festeggiar  i  Beati;  \\  et  ogni  stella, 
Lieta  di  tal  novella,  [|  in  luci  varie , 
Far  chiare  luminarie,  jl  0  Spirto  eletto, 
0  terror  di  Maumetto  |  j  e  di  sua  legge, 
Tu  la  perfida  gregge  ilei'  empia  scabbia 
Della  Moresca  rabbia  jj  hai,  già,  scacciata, 
Dalia  bella  Granata;  |1  e,  in  su  le  mura. 
Hai  posto  la  figura,  H  ad  alta  voce, 
Di  quel  Signor,  che,  in  Croce,  !{  prese  morte, 
Per  far  costante  e  forte,  [j  in  suo  viaggio, 
Tutto  r  uman  lignaggio.  |',  0  qual  tremore 
Mi  sentii,  dentro  il  core,  \\  quando  vidi. 
Con  sì  devoti  gridi,  jj  alzar  l'insegna 
Vittoriosa  e  degna!  ^|  E,  più,  parea, 
A  qualunque  vedea  \\  tal  cosa  e  tanta, 
Che  r  immagine  santa  ;]  si  allegrasse; 
E  le  piaghe  mostrasse.  []  a  quella  terra, 
Che  r  avea  fatto  guerra,  j}  0  sacro  aff  mìio! 
0  dì  felice!  et  anno,  [|  incominciato 
Con  sì  dolce,  onorato  j|  e  bel  principi  >1 
Taccia  Cesare  e  Scipio  ||  e  '1  gran  M  •rello; 
Taccia  Fabio  e  Marcello:  jj  taccian  tutti  ! 
Questo  ha  vinti  e  distrutti  {]  gì'  infedeli. 
Li  nemici  crudeli  ||  di  pietate  , 
Della  vera  onestate  ]|  e  del  battesmo, 
Del  Re  del  Cristianesrao.  i|  E  le  radice 
Della  pianta  infelice,  ji  dal  suo  Regno, 
Con  sua  forza  et  ingegno,  []  in  mille  p-.rte, 
Ha  dissipate  e  sparte  |i  e  poste  in  fondo. 
Per  far  più  lieto  il  ISIondo.  |ì  0  Cielo,  o  Fati, 
0  Spirti,  voi,  ben  nati,  ']  (che  vedete 
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Quanta  paca  e  quiete,  j;  in  un  momento, 

Con  suo  grande  ardimeuto,  Ij  ha  partorita), 

Dateli  lunga  vita,  ||  acciò  eh'  io  torni, 

Alli  miei  lieti  giorni,  [j  e  sia  mia  stima 

Tale,  qual  era,  prima.  |1  Bench'  io  spero 

Il  mio  presagio  vero;  ['  e  che,  ben  tosto, 

Mi  vedrò  sottoposto  !|  1'  Oriente, 

Come,  or,  veggio  il  Ponente.  ||  E  cotal  palma 

Si  riserba,  a  quest'  Alma  \\  avventurata. 

Dal  feì'ro  nominata,  i|  in  bona  sorte; 

Dal  fetro,  invitto  e  forte,  [j  0  gran  Ferrando  (6), 

Tu  darai,  battagliando,  j]  ai  Turchi,  cecidio. 

0  speranza,  o  presidio,  j|  o  favor  mio. 

Già,  ti  vedrò,  pur,  io,  |!  vittorioso, 

Sopra  un  carro  pomposo,  [|  in  alta  sede. 

Gir,  spargendo,  col  piede,  ;|  argento  et  auro, 

Coronato  di  lauro.  '|  E  le  caterve 

Delle  genti  proterve  \\  superate, 

Con  le  mani  legate,  !|  a  passo  a  passo, 

Andran,  col  viso  basso,  jj  sospirando; 

Tal  che  '1  popol  mirando,  ;]  attento  e  fiso, 

Noterà  gli  atti  e  il  viso  j|  di  ciascuno: 

E  dirà,  d'  uno  in  uno.  ||  i  nomi  e  1'  opre. 

—  «  Vedi  quel,  che  si  scopre,  ||  ognoi-,  la  fronte? 

«  Quel  prese  Negroponte  ||  e  la  Mjrea! 

«  Quesf  altro,  qui,  tenea  \\  la  Natòlia! 

«  Quel  coi'se,  in  la  Rossia  jj  et  in  Gaffa  ! 

«  Quest'altro  era  un  Pascià  [|  molto  superbo; 

«  Vedi,  che,  ancora,  acerbo  |i  si  dimostra, 

«  Verso  la  gente  nostra.»  —  ;|  E,  poi,  col  dito, 

Diran:  —  «  Quel,  si  smarrito,  ||  nella  faccia, 

«  Che  porta,  in  su  le  braccia,  j  tanti  nodi, 

€  Pose  r  assedio  a  Rodi.  [[  E  quello,  appresso, 

«  Che  pai-,  ch'odi  sé  stesso,  ||  e  vien  sì  piano, 

«  Andò,  contra  il  Soldano;  [1  e,  'n  poche  notte, 

<  Ebbe  due  o  tre  rotte.  |]  E,  finalmente, 

<  Questo  (che  da' più  gente  ||  è  accompagnato, 
«  E  viene  incatenato,  \\  in  vista  smorta, 

«  Né  di  lagrime  porta  ||  gli  occhi  asciutti), 

<  Era  il  Signor  di  tutti.  »  —  (7)  !)  E,  su,  n^l  carro, 
Verrai,  come  innarro,  \\  con  tua  eredn, 

Lieto  di  tante  prede.  [1  E  per  li  Seggi  (8), 
Di  cavalieri  egreggi  i|  e  di  matrone 
Da  più  degne  persone,  [j  ricevuti. 


486  JACUl'O    SANNAZARO 

Sarete  detenuti,  j^  in  mille  onori, 

Sotto  piogi>ia  di  fiori  1|  e  di  ghirlande! 

Questa  pompa  sì  grande  \\  e  questa  gloria, 

Questa  bella  vittoria,  |j  in  cielo,  è  certa. 

Io  dico  cosa  esperta.  !}  E  queste  gente, 

(Di  eh'  io  parlo,  al  presente)  j]  il  tuo  buon  Figlio  (9), 

Con  r  armi  e  col  consiglio,  |1  un'  altra  volta, 

Le  vinse  e  mise  in  volta  ||  e  le  disperse, 

Le  uccise  e  le  sommerse  1|  et  insegnolle 

Di  non  pigliar  sì  folle  ]■  e  matte  imprese  ; 

E  vendicò  le  mie  e  vostre  offese. 

Finito,  ch'ebbe,  la  Fede,  si  tornò,  nel  Tempio:  qual  fu,  subito,  por tato^ 
in  testa  della  Sala.  Bapv,  venne  la  Leliz-ia,  vesiita,  ornatamente^ 
con  tre  compagne,  che  Sinavano  la  viola^  cornamusa,  flauto  et  una 
ribecca.  La  Letizia  cantava  e  portava  la  viola,  accordando  ogni  co- 
sa, insieme,  soavenienie.  Venute,  che  furono,  dove  slava  il  Tempio, 
restorno  di  so, tare;  e  la  Letizia^  cosi,  cominciò,  a  parlare: 

Quando,  giammai,  le  stelle 

Vider  Donne,  sì  belle,  j]  insieme,  e  tante, 

Congregate,  davante  1 1  la  presenza 

D'  una  regal  potenza?  \\  In  qual  etate, 

Tal  e  tanta  onestate  Ij  il  mondo  vide  ? 

Ciascun  s'  allegra  e  ride  |j  e  '1  Ciel  ringrazia; 

Né  sì  contenta  e  sazia,  ][  di  vedere, 

In  maestà  sedere  '!  un  Re  possente, 

Signor  di  tanta  gente  (lOj;  j]  una  Regina 

Angelica  e  divina  (11);  l|  un  glorioso 

Duca  vittorioso  'j  e  di  onor  degno  (12); 

Un  Principe  benegno  (13j;  '|  un  Ammirante  (14); 

Una  leggiadra  Infante,  ]!  in  cui.  Natura, 

Per  sua  lieta  ventura,  j|  ha  poste,  insieme. 

Le  bellezze  supreme  M  di  sua  Madre, 

Col  gran  valor  del  Padre  (15).  |  0  Duchi,  o  Donne, 

Perchè,  sì  ricche  gonne,  ||  indo.sso,  avete  ? 

Perchè,  state  sì  liete?  ||  0  Signor  mio, 

Qual  volontà  di  Dio,  |!  qual  grazia  è  questa, 

Che  fate,  or,  sì  gran  Festa  ||  e  sì  pomposa  ? 

Avete  forse  cosa,  \\  qui  o  altrove, 

Che  vi  diletti  e  giove  ?  ,|  Io  so,  che  '1  crudo 

Maumetto,  infermo  e  ignudo,  ![  or,  è  fuggito; 

Et,  al  suo  antico  rito,  \\  è,  già,  tornata 

La  nemica  Granata.  [\  Il  Ciel  vi  done, 
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Sempre,  giusta  cagione  [j  e  tempo  e  lo:o 

Di  piacere  e  di  gioco:  ]'  vi  allontani. 

Da  tutti  casi  strani  '[  e  da  mestizia 

(16)  Io  son  quella  Letizia,  |,  che,  col  riso, 

Adorno  il  Paradiso:  ji  e  fo  coutenti 

Quelli  spirti  lucenti,  ||  che,  cantando, 

Si  stan,  glorificando  j]  il  lor  Fattore, 

Pieni  di  casto  amore  ij  e  di  onestate. 

Quaggii'.,  rare  fiate,  !|  mi  dimostro  ; 

E  se,  pur,  V  occhio  vostro,  [  in  me,  si  st^nd?. 

Non  mi  vede  o  comprende.  [,  sotto  il  velo, 

Come  son  fatta,  in  Cielo.  1|  Questa  volta, 

[E  si  alzò  il  velo,  che  teneva,  in  facce.) 

Non  mi  vedete  avvolta,  [■  in  vista  incìi-ta: 
Ma  bella  e  discoperta  [j  e  tutta  chiara. 
Già,  or,  la  Terra  impara,  ■  |  a  mezzo  inverno. 
Di  fiori;  et,  in  eterno,  j;  si  riveste. 
Già,  è,  senza  tempeste,  j|  il  mar  placato; 
Il  Ciel  rasserenato,  ']  d'  ogn'  intorno. 
La  notte  è  chiaro  giorno,  jj  Ogni  elemento 
Si  dimostra  contento;  ;[  e  le  pianeta 
Più  benigne  e  più  liete.  |;  0  bella  etate  I 
0  gente  riserbate  j|  a  miglior  anni  ! 
Già,  le  frodi  e  gì'  inganni  [|  sono  estinti; 
E  i  vizi  oppressi  e  vinti.  ![  E,  già,  l' invidia, 
La  Moresca  perfidia  [[  e  1'  empia  guerra. 
Dall'universa  terra,  ||  son  sbandite. 
Venite,  ornai,  venite,  j;  alme  Virtute; 
Che  r  umana  salute,  jj  in  voi,  consiste! 
Non  sia,  chi  più  s'attrjste  |I  o  si  compianga, 
Nò  mal  pensier  rimanga,  \\  in  questa  sala. 
Vadan,  fuor  della  scala,  j  aspri  dolori: 
Andate,  verso  i  Mori!  |l  E  voi.  Paure, 
Voi,  Voglie  atre  et  oscure,  |[  e  voi,  Sospiri, 
Fate,  eh'  io  non  vi  miri;  j|  e  non  ventibiato, 
In  tutta  questa  etate.  \\  Or,  Balli  e  Canti 
Venite,  tutti  quanti.  \[  Or,  Giochi  e  Risi, 
A  che,  pur,  state  affisi  ?  ,i  0  lieta  schiera, 
Ecco,  qui,  Primavera!  jj  Ecco,  qui,  fiorii 
Ecco  soavi  odori!  jj  Ecco,  diletto  ! 
Ridete  voi;  e  pianga,  sol,  Maumetto. 
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Compiuto,  ch'ebbe,  la  Letizia,  di  dire,  gittò  fiori  e  ramaglietti  (il)  o- 
doriferi;  e,  cantando,  come  di  prima,  se  ne  tornò.,  d'onde  uscì.  E, 
dt  là,  subito,  uscirono'  li  Trombetti,  sonando,  tutti  vestiti,  ricca- 
mente, d'una  maniera;  et,  appresso  lo  Pazzo,  V Illustrissimo  Signor 
Prinàpe  di  Capua,  con  gli  a^tri,  in  mumia,  delicatamente,  vestiti, 
aduna  maniera,  del  Signor  Re  di  Castigìia,  di  color  verde  e  bo- 
rigiio  [?].  giupponi  di  seta  cremesi,  borrichi  ìv.gri;  dapoi  le  vesti, 
alla  Francese,  di  damasco,  insino  appiedi,  d'oro  battuto,  e  borigli 
e  verdi,  e  calze  di  grana,  riccamente,  con  torce  in  mano,  ballan- 
do. Dapoi,  ciascuno  prese  una  Signoì^a,  per  la  mano;  e  ballò  la 
sua  alta  e  bassa;  e,  con  le  torce  in  mano,  se  ne  tornorno;  e,  per 
quella  sera,  così,  ebbe  fine  la  Fedita. 


Renzeìfa,  la  Zita. 


Mattalena. 


(1)  Nel  mezzodì  d'Italia,  quelle,  che,  in  Toscana,  si  dicevano  Rappresentazioni, 
eran  chiamate  /a?-se  e,  forse,  gìiuómmere,  cioè,  gomitoli,  con  parola  vernacola,  ma 
di  pretta  origine  latina  (glomus,  glomeris.)  11  Sucnazaro,  sappiamo,  avere  scritti 
molti  di  questi  gliùmmeri,  per  dilettare  la  corte  aragonese:  ma,  sventuratamente, 
son  perduti,  tranne  quest"uaa  farsa.  Del  pari,  perdute,  salvo  po^hi  frammenti,  sono 
le  farse,  dette  cavajole,  di  Pietro  Antonio  Caracciolo,  suo  contemporaneo.  Fino  alla 
fine  del  scorso  scorso,  ne  esisteva  un  manoscritto,  che  u-^  conteneva  XI.  La  prima 
s'intitolava  Farsa,  dove  se  introduce  una  Zila,  Io  Zilo,  una  Vecchio,  uno  Nota- 
ro,  lo  Preite  co'  lo  Diacono  et  tino  Terzo.  Eccone  il  principio,  come  ci  è  stato  con- 
servato; 

—  O  Mattalena  mia, 

Dove  vai,  pe' sta  via,  It  cosi,  affanna!'    ? 

Che  cosa  t'  è  incontrata  ?  1| 

Pe'  trovarle. 

Venea,  eh'  ajo,  a  parlarte.  ,1 

E  de  che  cos ■ ? 
Sera,  me  disse  Rosa,  1|  mia  vicina, 

Ca  tu,  ieri  mattina,  jj  te  spos:sti. 

Perchè  non  me  mandaste  j  a  convitare; 

Ca  te  venea,  a  fare  ]!  compagnia? 
Ah  cara  sore  mia,  jj  non  è.  non  è  ! 

Gride,  che,  sei,za  te,  \\  mai,  lo  facesse  ! 

Che,  'nnauze,  me  venesse  l]  la  quartana, 

Tutta  questa  semmana!|lÈ,  be'  lo  vero, 

Ca  uce  tengo  pensiero  jj  de  lo  fare. 

Ma  non  vorria  pigliare,  Ij  pe'  marito, 

Sa  non  se  quello  Viiollde  Battista, 

Ch"  è  jovene  de  vista.  UE,  se  tu  voi, 

Consolarmeiide  poi,  jj  che  t' este  amico. 
Cierto,  non  m"  è  nimico,  [j  Io  1' ajo  limato, 

Gommo  me  fosse  stato  ]]  proprio  figlio; 

E  dolte,  per  consiglio,  [i  che  lo  fazze. 

Oh"  è  omo  de  sollazzeile  stima  onore; 

Et,  a  me,  porta  amore,  |;  comò  a  mamma, 

E,  cussi,  ancor,  me  chi:  m.ma.  ||  Io  voglio  andare. 

Per  possergli  parlare.  |;  Vello  là  ! 

O  Vito,  un  poco,  qua,  1;  t'hai  d'accostare: 

Non  posso  camminare,  1]  Figlio,  affretta  ! 

Cosa,  che  te  diletta,  [Ite  dirraggio. 

Ma,  cà,  lo  veveraggio.  Il 


La  Zìi  a. 
Mattalena. 


La  Zita, 


Ma  ti  alena. 
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Vito,  lo  Zito. 


Matlalena. 


Lo  Zito. 


.Ma  Ita  lena. 


L'J  Zita. 


Mattalena. 


Lo  Tiola>'0. 
Mattalena. 
Lo  Notavo. 
Mattalena. 
Lo  No  taro. 
Mattalena. 


Sia,  con  Dio  ! 
Se  lo  meriti,  et  io  Une  son  contento. 

Figlio,  or,  aude  e  sta  attiento.  [(lo  creo,  che  t 
Per  fama  e  per  virtù  !|  sai.  chi  so'  stati 
Li  parerli  onoiati  H  de  Renzella, 
Vicinata  ?  Essa  è  bella  [j  et  è  massara; 
Et  io  la  tengo  cara  \\  corno  a  sere. 
Essa  te  porta  amore....  HEssa  te  vule. 
Et  io  poche  parole  |1  voglia  fura. 
Fallo,  non  ce  tardare.  [1 

Matre  mia. 
Tanta  è  la  cortesia,  ']  che  vui  me  usate, 
Che  soo  ben  guadagnate  |1  li  chianelle. 
Voglio,  che  l'aggi  belle.  \\  Saccio,  ch'io 
Non  tengo  altro  desio,  \\  se  non  de  avere 
Renzel  a.  per  mug'.iere.  |1  E,  però,  presto, 
Va  conclude,  che,  in  questij,  \\  io  t  ;  nce  dò 
Quanta  poiestate  ho.  \\  E,  si  è,  cossi. 
Da  mia  parte,  le  di,  \\  che,  a  me,  me  para 
Mille  anni,  d' aff Tiare  H  lo  partito. 
Io  v'  bajo  ben  sentito.  [| 

Or,  cosi,  sia! 
Aude,  Renzella  mia!  \\  La  cosa  è  fatta  ! 
Qua,  noii  c'è  nulla  i;ubratta!  ','  Esso  è  costritt© 
Pigliarti-;  et  hamme  ditto,  \\  ca  te  voie, 
Senza  troppe  parole.  H  Et  bave  r:,ro, 
Che  '1  prete  e  lo  uotaro,  Ijinzimente, 
Vengono,  prestamente.  .\ 

E  che  aspettamoi 
Nui,  troppo,  ce  tardamo.  [1  Ecco  un  carlino. 
Vattende,  qua,  vicino;  |1  e  chian:ande  uno. 

Qua,  non  ce  è  nesciuno.  |;  O  chi  è  chillo? 
O  notaro  Fiorillo,  \\  aspetta,  aspetta  ! 
Non  aver  tanta  fretta,  Ij  a  camminare. 
Enee  da  guadagnare?  \\  fhe  nce  vengo. 
Due  tornisi  te  tengo  [j  apparecchiali. 
Siati  li  bf^n  trovati  !  \\  Che  s' ha  a  fare  ? 
Avite  a  stipulare  \\  un  matrimonio. 
Ènee  alcun  testimonio,  !]  qua,  presente  ? 
Non  vide  tanta  gente,  [|  qua,  a  lo  torno? 


C'avajole  si  dicevan  queste  farse,  perchè  la  parte  bnffa  .soleva  esservi  fatta,  da  un 
cavoto  0  cavese  o  cavajuolo.  E  quello  aggettivo  dìcavajolo  venne  a  significa  r  quan- 
to carnevalesco.  Pe"  Cavoli,  considerati  come  personaggi  comici,  vedi  la  Novella  di 
Masaccio  Sal-rnitano,  voi.  pres.  pag.  220-2?9. 

(2)  Chi  avrebbe  detto,  agli  Aragonesi  di  Napoli,  mentre,  così,  sinceramente,  si 
ral. egravano  delle  vittorie  del  loro  congiunto  Spagnuolo,  che  quel  congiu;/.o  ,  india 
pochi  anni,  li  avrebbe  traditi  e  spodestati  ?  E  questo  ci  ammonisca ,  a  non  rallegrarci, 
mai,  dello  incremento  di  possanza  di  alcuno  straniero,  per  quanto  possa  sembrar  giu- 
sta la  causa,  da  esso  propugnata:  giacché  quelle  forze  accresc  iute  potranno,  poi, 
volgersi  centra  di  noi.  Caslefeapuano  esiste,  ancora,  sotto  il  nome  di  Vicaria;  ed  ia 
quel  palarzo  ,  in  Napoli ,  son  radunati  il  Tribunale  civile  e  correzionale  ,  la  Corte  di 
appello,  le  carceri  giudiziarie  eccetera. 

(3)  Petrarca  (Canzone:  Chiare  fresche  e  dolci  acque.  Veàì:  voi.  Ipag.  27t-277) 

Ch'io  dicea,  sespirando: 

—  «  Qui,  come  venn'  io?  o  quando?  >  — 
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(4)  Di  Castiglia  o  delle  Casteila.  vedi,  V'iaine  I  pag.  166.  Leon  di  Castiglia, 
bisticcio,  esseudo  uniti,  insiein*»,  i  ii-  ami  di  Leonp  e  di  Castiglia. 

(5)  Ciascuna  d^Ue  tre  parlate  o  de'  tre  monologhi,  end' é  composta  questa  farsa 
o  rappresentazione  (tale  e  quale  come  quella  di  Seiarmo  Aquilano,  che  può  leg- 
gersi a  pag.  366  377  del  presente  vc'um^ )  ciascuna  d'i  queste  parlate  consta  d'  un 
settenario   iniziale   e  d'  un   seL'uito   di   endecasillabi  rimati  nell'  ordine  seguente 

a  aB  bC  cD   dE vW  wX  xY  yZ  Z.  E  questo  era  il  verso  ,  adottato  dalle 

rappresentazioni  drammati-he,  uel'a  Iialia  meridiona  e.  in  quel  tempo,  in  cui  1' I- 
talia  stava  crciuido  una  diimmatica  originale  e  propria,  che  mori,  soffocata  in 
fasce,  dalla  iniit;iZione  degli  antichi.  E,  qut^sto  recitativo  offriva  non  pochi  van- 
taggi, sulla  ottava,  accettata  dalla  rappresentazione  toscana. 

(6)  Qui,  la  Fide  si  rivolge  a  Ferrante  li,  Re  di  Napoli;  e  non  già,  più,  a  Fer- 
diuando  il  Cattolico,  Re  d'Aragona;  ed  augui a,  a'I' Aragonese  di  Napoli,  di  fare, 
contro  ai  Turr-hj,  in  Ovi^nte,  pruok'e  maggiori,  che  non  avesse  fatto  l'Aragonesa 
d'Aragonia,  contro  ai  Mori,  in  Occidente.  Il  brano  seguente  è  imitato,  felicemente, 
da  alcuni  luoghi  di  Ovidio. 

{De  Art.  Amandil  v.  213  sqq.) 

Ergo  erit  ìIIa  dies,  qua  tu,  pulcherriine  rerum, 

Qiuuuor  in  nivejs  aureus  ibis  equis? 
Ibui.t  ante  du^es  onerati  colli  catenis; 

Ne  possiot  tati,  qua  prius,  esse  fuga. 
(Trisl.  IV.  6.  V.  19  sqq.) 

Ergo  omnis  poterit  populos  spectare  iriumpbos, 

Cumque  ducum  titul  s  oppida  capta  legei; 
Vinf"!aqiie  raptiva  Reges  cervice  gereaies. 

Ante  coronatos  ire  videbit  equos: 
Et  Cernei  vultus  aliis  prò  temrore  versos, 

Terribiles  aliis,  iniraemoresque  sui. 
Quarum  pars  caussas  et  res  et  nomina  qoaeret, 

Pars  referet,  quamvis  noveiit  ipse  parum. 
—  «  Is.  qui  sidonio  fu'get  subliinis  in  ostro, 

<  D^ix  fuerat  belli.  Proxiinu<«  ille  du'-i, 

«  Hio,  qui  nunc  in  humo  lumen  miserabile  figit, 

«[  Non  isto  vultu,  cum  tulil  arma,  fuit. 
«  Ille  ferox,  oculis  et  adhuc  hostilibus  ardens, 

«  Hortator  pugnae  consiliumque  fuit. 
*  Perfi.lus  hic  uostros  in<  lusit  fratide  locorum, 

<  Squallida  promi^sis  qui  tegit  ora  coraas 
K  Ilio,  ipsi  seqtiitur,  dicutit  raactata  ministro 

«  Saepe  recusunii  corpora  capta  Deo.  >  — 
(Md) 

rios  super  in  curru,  Caesar,  victore  veheris, 

Purpureus  populi  rite  per  ora  tui. 
Quaqu»  ibis,  manibus  circumplaudere  tuorum, 
Uuiìique  iactato  flore  legante  vias. 
(7)  Gli  editori  precedenti  annotano:  —  «  E'  pare,  che,  qui,  manchi  alcun  numero 
«  di  versi,  come  si  scoige.  dal  subirò  passaggio,  a  parlare,  in  seconda  persona,  con 
<  una  apostrofe,  forse,  al  Re  Ferrando  I  di  Napoli.  >  —  Nulla  manca;  ed,  a  loro, 
è  sembrato,  che  mancasse,  per  aver  creduto,  che,  solo,  qui,  si  rivolgesse  la  Fede 
Ferrante  II  e  che,  prima,  parlasse  a  Ferdinando  il  Cattolico.  Il  che  non  è  ,  come 
abbiamo  avvertilo,  nella  nota  antecedente;  ed  è  strano,  eh?,  non  se  n'accorgesse  e 
ripetesse  lo  errore,   il  Tonaca,  nel  suo  pregevole  studio  su  P.  A.  Caracciolo  e 
7«  farse  cavajole. 
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(8)  I  seggi  o  sedili  di  Napoli,  detti,  anche,  anticamente,  tocchi  (come  li  chiama 
Gino  da  Pistoja)  aflunanze  e  corporazioni  de'  nobili  Napolitani. 

(9)  Intendi  di  Alfonso,  duca  di  Calabria  {vedi,  voi.  pres.  pa.?.  351  e  370-371); 
il  qual  fa,  poi,  .Àlfor.so  11.  Che,  nel  1481  ,  aveva  vinto  i  Tirchi,  ad  Otranto. 
Anche,  il  Cariteo  l'esalta,  per  la  vittoria,  sulla  plebe  micometta. 

(10)  Il  Be  possen'e  k  Ferrante  1  d"Ara?ona.  Del  quale,  vedi,  la  sesta  e  la  set- 
tima di  queste  notule;  e  voi.  pres.  pag.  215,  216,  354. 

(11)  La  Regino  angelica  e  divina  è  Giovanna  ,  seconda  moglie  e  cugina  dì 
Ferrante  I  ;  figliuola  a  Giovanni,  Re  d'Aragona,  fratello  di  Alfonso  il  magna- 
nimo. 

(12)  Il  glorioso  duca,  vittorioso  e  d'onor  degno,  era  il  Duca  di  Calabria,  che 
dava  la  festa.  Vedi  la  nona  di  qieste  noterelle. 

(13)  Il  principe  benigno  dev'essere  il  figliuolo  del  Duca  di  Calabria,  che,  ven- 
titré mesi  dopo  questa  f-;Sta,  era,  già,  succeduto,  al  padr.^  ed  all'avolo,  nel  Re* 
gno.  (Vedi,  voi.  pres.  pag.  354) 

(14)  'L'ammirante  era  Federigo  ..figliuolo  di  Ferrante  I,  fratello  di  Alfonso  II, 
zio  di  Ferrante  lì,  che,  meno  di  ciuqu»  anni,  dopo  questa  testa,  succedeva  al  ni- 
pote, i-l  fratello  »'d  al  padre,  nel  Regno  (Vedi  voi,  pres.  pag.  351) 

(15)  La  leggiadra  infanta  dev'esser  la  Giovanna,  figliuola  di  Ferrante  I;  e  zia 
e,  poi,  moglie  a  Ferrante  II. 

(16)  Il  Sannazaro  stesso,  molti  anni  dapoi,  disse,  nel  IH  Libro  De  Partu  Vir- 
ginis,  93-108. 

Nec  mora,  Laetltiam  choreis  tum  forte  vaoantMn, 
Adrooat — (haec  m.'gni  niotusque  aiiimosque  T  joantis 
Temperai;  et  vultum  discus.sa  nube  serenai)  — 
Laetitiam,  quae  coelicolum  per  l  mina  semper 
Discursat,  raroque  imas  petit  hospita  terras: 
Cnroruiiique  cxpers,  la'^hrymasque  exosa  virago, 
Exsultat,  totoque  abigit  susp'ria  coelo. 
Ut  steiit  ante  patrem,  terrasque  accedere  lussa  est, 
Mobilibus  p'ctas  humeiis  accomodai  alas, 
Leniraenque  viae  com'.tes  vocat.  llicet  adsunt 
lucundae  visu  facies,  Cautusque,  Chorique, 
Gaudiaque,  Plaususmie  et  honestis  ignibus  ardane 
Rectus  Amor:  quem  ruda  Fides,  Spesqu-j  inscia  lurtus 
Vad:^ntem,  mira  unan'raes  pietate  sovores 
Observant.  S^qu  tur  mos  inculpata  Voluptas, 
Gratiaque  et  niveam  suadens  Concordia  pacem. 
(17 j  Bamaglieilo,  vocabolo  napoletano,  che  significa  nìazzolino  di  fiori.  E  fu 

adoperato,  anche,  dal  Tunsiiio,  in  uno  de'  suoi  capitoli  giocosi;  dove  dice,  d'un 

bicchiere: 

A  ciò,  che,  ad  ogni  senso,  dia  diletto, 
Il  pie,  che  '1  regge,  e  '1  vase,  ov' entra  il  vino, 
A  guisa  fatti  soo  di  ramaglielto. 

VII. 

Barcinio  (1),  Summoncto  (2)  e  Melis-^o  (3). 

(Egloga  XII  dell' Arcadia). 

Barcinio.        Qui,  cantò  Meliseo.  Qui,  proprio,  assisimi  (4), 

Quand'ei  scrisse,  in  quel  faggio:  Vidi  io,  {iìiiser  o!) 
Vidi  Filli  morire;  e  non  uccisimi  (5)  ! 
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Summonzio.  0  pietà  grande!  E  quali  Dii  permisero, 
A  Meliseo,  venir  fato  tant'  aspero  ? 
Perchè,  di  vita,  pria,  non  lo  divisero  ? 

Barcinio.  Quest'  è,  sol,  la  cagione,  ond'io  mi  esaspero, 
Incontra  '1  cielo  ,  anzi  m' indrago  e  iuvip.,'ro  ! 
E,  via  più,  dentro  al  cor,  m'induro  e  inaspero, 

Pensando,  a  quel,  che  scrisse,  in  un  giunipero: 
Fillio  nel  tuo  morir ^  morendo,  lassimi  (Q): 
0  dolor  sommo,  a  citi,  nulValivo  equiparo  ! 

Summonzio.  Questa  pianta  vorrei,  che  tu  mostrassimi, 
Per  poter,  a  mia  posta,  in  quella  piangere: 
Forse,  a  dir  le  mie  pene,  oggi,  incitassimi. 

Barcinio.  Mille  ne  son,  che,  qui,  vedere  e  tangere, 
A  tua  posta,  potrai.  Cerca,  in  quel  nespilo; 
Ma,  destro,  nel  toccar,  guarda,  noi  frangere. 

Summonzio.   Quel  biondo  crine,  o  Filli,  or,  non  increspilo^ 
Con  le  tue  man;  né,  di  ghirlande,  infiorilo: 
Ma,  del  mio  lacrimar,  lo  inerbi  o  incespilo. 

Barcinio.         Volgi,  in  qua,  gli  occhi;  e  mira,  in  su  quel  corilo: 
Filli,  deh  non  fuggir,  chi  io  seguo  1  Aspettami! 
Portane  il  cor  !  Che,  qu',  lasciando,  accorilo. 

Summonzio    Dir  non  potrei,  quanto  l'udir  dilettami! 

Ma  cerca,  ben,  se  v'  è,  pur,  altro  arbuscolo  ; 
Quantunque  il  mio  bisogno,  altrove,  affrettami. 

Barcinio.        Una  tabella  pose,  per  munuscolo, 

In  su  quel  pin.  Se  vuoi  vederla,  or,  alzati; 
Ch'  io  ti  terrò,  su  1'  uno  e  1'  altro  muscolo. 

Ma,  per  miglior  salirvi,  prima,  scalzati 
E  depon,  qui,  la  péra,  il  manto  e  *1  bacolo  ; 
E,  con  un  salto,  poi,  ti  apprendi  e  sbalzati. 

Summo'nzio.  Quinci,  si  vede,  ben,  senz'altro  ostacolo: 
filli,  quest'  alto  pino  io  ti  sacrifico  !  ' 
Qui,  Diana  ti  lascia  V  arco  e  7  ia-:-olo. 
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Questo  è  Valtar,  che,  in  tua  mnnoria,  edifico  ! 
Qnest'  è  7  tempio  onorato  e  questo  è  il  tumulo  , 
la  cK  io,  piangendo,  il  tuo  bel  nome  amplifico  ! 

Qui,  sempre,  ti  farò  di  fiori  un  cumulo  ! 
Ma  tu  {se  7  piii,  bel  luogo  il  del  deslinafi) 
Nun  disprezzar  ciò,  che,  in  tua  glor.a.  accumulo. 

Ter  noi,  piìi  spesso,  ornai,  lieta,  avvicinati; 
E  vedrai  scritto  un  verso,  in  su  lo  stipite: 
AnaoR  DI  Filli  io  sqN;  pastor,  inclinati. 

Barcinio.         Or,  che  dirai,  quand'  ei  gittò,  precipite, 
Quella  sampogna  sua,  dolce  et  amabile? 
E,  per  ferirsi,  prese  il  ferro  ancipite? 

Non  gian,  con  un  suon  tristo  e  miserabile, 
Fli,  Filli,  gridando  tutti  i  calami? 
Ch?,  pur,  parve,  ad  udir,  cosa  mirabile. 

Summonzio.  Or,  non  si  mosse,  da' superni  talami, 

Filli,  a  tal  suon  (7J  ?  Ch'io,  già,  tutto,  commovom' 
Tanta  pietà  il  tuo  dir,  nel  petto,  esalami. 

Barcinio.         Taci,  mentre,  fra  me,  ripenso;  e  provomi, 
Se  queir  altre  sue  rime,  or,  mi  ricordano, 
Delle  quali  il  principio,  sol,  ritrovomi. 

Summonzio.  Tanto  i  miei  sensi,  al  tuo  parlar,  s'  ingordc.QO, 
Che,  temprar,  non  li  so.  Comincia,  ajutati: 
Che,  ai  primi  versi,  poi,  gli  altri  s'  accordano. 

Barcinio.     —  «  Che  farai,  Meliseo  ?  ]\Iorte  refutati, 

«  Poi  che  Filli  t'  ha  posto,  in  doglia  e  lacrime, 
«  Né  più,  come  solea,  lieta,  salutati. 

«  Dunque,  amici  pastor,  ciascun  consacrime 
«  Versi,  sol,  di  dolor,  lamenti  e  ritimi  ; 
«  E  chi  altro  non  può,  meco,  collacrime. 

«  A  pianger,  col  suo  pianto,  ognuno  incitimi; 
«  Ognun  la  pena  sua,  meco,  comuniche  ; 
«  Benché  '1  mio  duol,  da  sé,  dì  e  notte,  invitimi. 
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«  Scrissi  i  miei  versi,  in  su  le  poma  puniche: 
«  E,  ratto,  diventar  sorbe  e  corbezzoli . 
4L  Sì  son  le  sorte  mie  niostrose  et  unir-he! 


«  E  se,  per  innestar,  li  incido  o  spazzoli, 
«  T^Iandan  sugo,  di  fuor,  sì  tinto  e  livido, 
«  Che  mostran  ben,  che,  nel  mio  amaro,  avvezzoli. 

«  Le  rose  non  han,  più,  quel  color  vivido, 
«  Poi  che  '1  mio  sol  nascose  i  raggi  lucidi, 
«  Dai  quai,  per  tanto  spazio,  oggi,  mi  divido. 

«  Mostransi  1'  erbe  e  i  fior  languidi  e  mucidi  ; 
«  I  pesci,  per  li  fiumi,  infermi  e  sontici  ; 

<  E  gli  animai,  nei  boschi,  incolti  e  sucidi. 

€  Vegna  Vesevo  (8);  e  1  suoi  dolor  raccontici! 
«  Yedrem,  se  le  sue  viti  si  lambruscano  (9); 
«  E  se  son  li  suoi  frutti  amari  e  pontici. 

«  Vedrem,  poi,  che  di  nubi,  ognor,  si  offuscano 
«  Le  spalle  sue,  con  1'  uno  e  V  altro  vertice  : 
«  Forse,  pur,  novi  incendi,  in  lui,  coruscano. 

4  Ma  chi  verrà,  che  de'  tuoi  danni  accertice, 
<:  :\Iergillina  gentil,  che  sì  t' inceneri, 
«  E  i  lauri  tuoi  son  secche  e  nude  pertice  (10)? 

«  Antiniana,  e  tu,  perchè,  degeneri  (11)? 
«  Perchè  ruschi  pungenti,  in  te,  diventano 
«  Quei  mirti,  che  fur,  già,  sì  molli  e  teneri? 

«  Dimmi,  Nisida  mia  (così,  non  sentano 
«  Le  rive  tue,  giammai,  crucciata  Dorida, 
«  Xè  Pausilipo,  in  te,  venir  consentano!) 

«  Non  ti  vid'  io,  poc'  anzi,  erbosa  e  florida, 
«  Abitata  da  lepri  e  da  cuniculi  (12)? 

<  Non  ti  veggio,  or,  piii,  eh'  altri  incolta  et  oPvida  (13)? 

«  Non  veggio  i  tuoi  recessi  e  i  diverticuli 
«  Tutti  cangiati?  e  freddi  quelli  scopuli, 
<i  Dove  temprava  amor  suo'  ardenti  spiculi  ? 
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€  Quanti  pastor,  Sebeto  (14),  e  quanti  populi 
«  Morir  vedrai,  di  quei,  che  in  te,  s'  annidano, 
«  Pria  che  la  riva  tua  s' inolmi  o  impopuli? 

«  Lasso!  già,  ti  onorava  il  grande  E  ridano; 
«  E  1  Tebro,  al  nome  tuo,  lieto  inchinavasi  : 
«  Or,  le  tue  ninfe,  a  pena,  in  te,  si  fidano. 

«e  Morta  è  colei,  che,  al  tuo  bel  fonte,  ornavasi, 
«  E  preponea  il  tuo  fondo,  a  tutti  i  specoli; 
«  Onde,  tua  fama,  al  ciel,  volando ,  alzavasi. 

«  Or,  vedrai,  ben,  pa?;sar  stagioni  e  secoli, 
€  E  cangiar  rastri,  stive,  aratri  e  capoli, 
«  Pria  che,  mai,  si  bel  volto,  in  te,,  si  specoli. 

«  Dunque,  miser,  perchè  non  rompi  e  scapoli 
«  Tutte  r  onde,  in  un  punto,  et  inabissiti , 


«  Questo  dolore,  oimè,  pur,  non  predissiti 
«  Quel  giorno,  o  patria  mia,  che,  allegro  et  ilare, 
a  Tante  lode,  cantando,  in  carta,  scrissiti. 

«  Or  ve',  che  '1  senta,  pur,  Vulturno  e  Silare  (15), 
«  Che,  oggi,  sarà  fornita  la  mia  fabula, 
<  Nò  cosa  verrà,  mai,  che  '1  cor  mi  esilare; 

«  Né  vedrò,  mai,  per  boschi,  sasso  o  tabula, 
«  Ch'  io  non  vi  scriva:  Filli  ;  acciocché  piangane, 
«  Qualunque  altro  pastor  vi  pasce  o  stabula. 

«  E  se  avverrà,  eh'  alcun,  ch'^  zappe  o  mangano, 
«  Da  qualche  fratta,  ov'  io  languisca,  ascoltemi, 
«  Dolente  e  stupefatto,  al  fin ,  rimangane. 


« 


«  Ma,  pur,  convien,  che,  a  voi,  spesso,  rivoltemi, 
Luoghi,  un  tempo,  al  mio  cor,  soavi  e  lepidi, 
«  Poi  che  non  trovo,  ove,  piangendo,  occoltemi. 

«  0  Cuma!  o  Baja!  o  fonti  ameni  e  tepidi  (16)! 
<  Or,  non  fia,  mai,  che  alcun  vi  lodi  o  nomini, 
*  Che  "1  mio  cor,  di  dolor,  non  sudi  e  trepidi. 
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«  E,  poi  che  morte  vuol,  che  vita  abomini, 
«  Quasi  vacca,  che  piange  la  sua  vitula, 
«  Andrò,  nojaado  il  ciel,  la  terra  e  gli  uomini  (17). 

«  Non  vedrò,  mai.  Lucrino,  Averno  e  Tritula  (18), 
«  Che,  con  sospir,  non  corra,  a  quell'  ascondita 
«  Valle,  che,  dal  mio  sogno,  ancor,  s'intitula  (19). 

«  Foi"se,  qualche  beli'  orm^i,  ivi,  recondita 
«  Lasciar  quei  santi  pie,  quando  fermarosi, 
«  Al  suon  della  mia  voce,  aspra  et  incondita. 

«  E,  forse,  i  fior,  che  li-^ti,  allor,  mostrarosi, 
<i  Faran  gir  i  miei  sensi  enfiati  e  tumidi 
<i  Dell'  alta  vision,  eh'  ivi  sognarosi. 

«  Ma,  come  vedrò  voi,  ard^^nti  e  fumidi 
€  Monti,  dove  Vulcan,  bollendo,  insolfasi, 
«  Che  gli  occhi  miei  non  sian  bagnati   et  umidi  ? 

«  Però,  che.  ove  quell'  acqua  irata  ingolfasi, 
«  Ove  più  rutta,  al  ciel,  la  gran  voragine, 
«  E  pili  grcive  r  odor  ridonda  et  olfasi  ; 

«  Veder,  mi  par,  la  mia  celeste  immagine 
«  Sedersi;  e,  con  diletto,  in  quel  gran  fremito, 
«  Tener  1'  orecchie  intente,  alle  mie  pagine  (20). 


«  0  lasso  !  0  dì  miei,  volti,  in  pianto  e  gemito  ! 
«  Dove  viva  la  amai,  morta  sospirola! 
«  E,  per  queir  orme,  ancor,  m' indrizzo  e  insemito. 

«  Il  giorno,  sol,  fra  me,  contemplo  e  mirola; 
«  E,  la  notte,  la  chiamo,  a  gridi  altissimi  ; 
«  Tal  che,  sovente,  in  fin,  quaggiù,  ritirola. 

«  Sovente,  n  dardo,  ond'  io  stesso  trafìssimi, 
«  Mi  mostra,  in  sogno,  entro  i  begli  occhi;  e  dicerai; 
«  Ecco  il  rimedio  dei  tuoi  pianti  asprissimi. 

«  E   (mentre  star,  con  lei,  piangendo,  licemi), 
«  Avrei  poter  di  far  pietoso  un  aspide  ; 
«  Sì  cocjnti  sospir,  dal  petto,  elicemi. 
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«  Né  grifo  ebbe,  giammai,  terra  Arimaspide  (21) 
«  Sì  crudo,  oitiiè,  che,  al  dipartirsi  subito, 
<5  Non  desiasse  un  cor  di  dura  j aspide  (22). 

«  Onde,  io  rimango,  in  sul  sinistro  cubito, 
«  Mirando;  e  panai  un  sol,  che  splenda  e  rutile; 
«  E  così,   verso  lei,  gridar  non  dubito: 

«  Qnal  tauro,  in  seha,  con  le  corna  mutile y 
«  E  quale  arbusto,  stanza  vite  o  pampino, 
«  Tal  sono  io,  senza  te,  manco  e  disutile.  »  — 

Summonzio.  Dunque,  esser  può,  che,  dentro  un  cor,  si  .stampino 
Sì  fisse  Pession  di  cosa  mobile? 
E  del  foco,  già,  spento,  i  sensi  avvampino  ? 

Qual  fiera  sì  crudel,  qual  sasso  immobile 
Tremar  non  si  sentis=:e,  entro  le  viscere, 
Al  miserabil  .suon  del  canto  nobile  ? 


Barcinio.         E'  ti  parrà,  che  '1  ciel  voglia  dehiscere, 
Se  sentrai  lamentar  quella  sua  citara; 
E  che  pietà  ti  roda,  amor  ti  sviscere. 

La  qual  (m>intre,  pur.  Filli  alterna  et  itera; 
E  Fillio  i  sas??i;  i  pin  i^iV/e  rispondono!) 
Ogni  altra  melodia,  dal  cor,  mi  oblitera. 

Siimmonzio.  Or,  dimmi,  a  tanto  umor,  che  gli  occhi   fondono, 
Non  vide  mover,  mai,  lo  avaro  carcere 
Di  quelle  iuique  Dee,  che  la  nascondono? 

Barcinio.         — «  0  Atropo  crudel,  potesti  parcere, 

«  A  Filli  mia!  »  —  gridava.  —  «  0  Cloto  o  Lachesi, 
«  Deh!  consentite,   ornai,  eh'  io  mi  discarcere.  »  — 

Summonzio.  ?»Ioran  gli  armenti;  e,  per  le  selve,  vachesi  ! 
In  arbor,  fronda;  in  terra,  erba  non  puLule! 
Poi  eh'  è,  pur,  ver,  che  '1  fiero  ciel  non  pìachesi. 

Barcinio.         Vedresti,  intorno  a  lui,  star  cigni  et  ulule-  (23), 
Quando  avvien,  che,  talor,  con  la  sua  lodola, 
Si  lagne  ;  e  quella,  a  lui,  risponda  et  ulule. 
Tallarigo  ED  lMnRI.VXI—  C;v.?r./'yi    7/a/.  Ycl.  II.  32 
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Ovver,  quando,  in  su  l'alba,  esclama  e  inodola: 
—  «  Ingrato  sol,  per  cui,  ti  affretti  a  nascere  ? 

<  Tua  luce,  a  me,  che  vai,  s' io,  più,  non  godola  ? 

«  Ritorni  tu,  perch'  io  ritorne,  a  pascere 
«  Gli  armenti,  in  queste  selve  ?  o  perchè  struggami  t 

<  0  perchè,  pili,  ver  te,  mi  possa  irascerc  ? 

«  Se  '1  fai,  che,  al  tuo  venir,  la  notte  fuggami, 
«  Sappi,  che  gli  occhi,  usati  in  pianto  e  tenebre, 
«  Non  vo',  che  1  raggio  tuo  rischiare  o  suggami. 

«  Ovunque  miro,  par,  che  '1  ciel  si  ottenebra: 
«  Che  quel  mio  sol,  che  l'altro  mondo  allumina, 
€  È,  or,  cagion,  eh'  io,  mai,  non  mi  distenebre. 

«  Qual  bove,  all'ombra,  che  si  posa  e  rumina, 
«  Mi  stava,  un  tempo.  Et,  or,  (lasso!)  abbandonomi, 
«  Qual  vite,  che,  per  pai,  non  si  statumina. 

«  Talor,  mentre,  fra  me,  piango  e  ragionomi, 
«  Sento  la  lira  dir,  con  voci  querule: 
«  Di  lauro,  o  Meliseo,  più  non  coronomi. 

«  Talor,  veggio  venir  frisoni  e  merule, 

<  Ad  un  mio  roscignuol,  che  stride  e  vocita: 
«   Yoi  meco,  o  mirti,  e  voi  piangete,  o  ferule. 

«  Talor,  d' un' alta  rupe,  il  corbo  crocita: 
«  Absorbere,  a  tal  duolo,  il  ìnar  dobrebbesi, 
«  Ischia,    Capri,  Ateneo,  JJiseno  e  Procita  (24). 

«  La  tortorella,  che,  al  tuo  grembo,  crebbesi, 
«  Poi,  mi  si  mostra,  o  Filli,  s  pra  un  alvano 
4L  Secco,  che,  in  verde,  già,  non  poserebbesi  (25); 

«  E  dice:  jE'cco,  che  i  monti,  già,  s'incalvano. 
«  0  vacche,  ecco  le  nevi  e  i  tempi  nubili; 
€  Qual  ombre  o  qua'  difese,  ornai,  vi  salvano  f 

«  Chi  fia,  che  udendo  ciò,  mai,  ridi  o  giubili? 
«  E'  par,  che  i  tori,  a  me,  muggendo,  dicano  : 
«   Tu  sei.  che.  con  sospAr,  quest'aria  annusili.  »  — 
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Summonzio.  Con  gran  ragion,  le  genti  s'affaticano, 
Per  veder  Meliseo  ;  poiché  i  suoi  cantici 
Son  tai,  che,  ancor,  nei  sassi,  amor  nutricano. 

Barcinio.        Ben  sai  tu,  faggio,  che,  coi  rami,  ammantici, 
Quante  fiate,  ai  suoi  sospir,  movendoti. 
Ti  parve  di  sentir  soffioni  o  mantici. 

0  Meliseo,  la  notte  e  '1  giorno,  intendoti; 
E  sì  fissi  mi  stan  gli  accenti  e  i  sibili, 
Nel  petto,  che,  tacendo,  ancor,  comprendoti. 

Summonzio.  Deh  ì  se  ti  cai  di  me,  Barcinio,  scribili: 
A  tal  che,  poi,  mirando  in  questi  cortici, 
L'  un  arbor,  per  pietà,  con  1'  altro  assibili. 

Fa,  che  del  vento  il  mormorar  confortici; 
Fa,  che  si  spandan  le  parole  e  i  numeri: 
Tal  che  ne  soni,  ancor.  Resina  e  Portici  (26). 

Barcinio.         Un  lauro  gli  vid'  io  portar,  su  gli  umeri; 

E  dir:  —  «  Col  bel  sepolcro,  o  lauro,  abbracciati  ; 

<  Mentre  io  semino,  qui,  menta  e  cucumeri. 

<  Il  cielo,  0  diva  mia.  non  vuol,  eh'  io  tacciati; 

<  Anzi,  perchè,  ognor,  più,  ti  onori  e  celebre, 
«  Dal  fondo  del  mio  cor,  mai,  non  discacciati. 

<  Onde,  con  questo  mio  dir,  non  incelebre, 

<  S' io  vivo,  ancor,  farò,  tra  questi  rustici, 
€  La  sepoltura  tua  famosa  e  celebre. 

<  E,  da'  monti  toscani  e  da'  ligustici, 

<  Verran  pastori,  a  venerar  quest"  angulo, 

<  Sol., per  cagion,  che,  alcuna  volta,  fusticL 

<  E  leggeran,  nel  bel  sasso  quadrangulo, 

<  Il  titol,  che,  a  tutt'  ore,  il  cor  m' infrigida, 
«  Per  cui,  tanto  dolor,  nel  petto,  strangulo. 

«  Quella,  che,  a  meliseo,  sì  altera  e  rigida 
€  Si  mostrò,  sempre;  or,  mansi'^ta  et  limile, 
€  Si  sta  sepolta  ,  ix  questa  pietra  frigida.  »  ~- 
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Summonzio.  Se  queste  rime,  troppo,  dir  presumile, 
Barcinio  mio,  tri  queste  basse  pergole; 
Bea  veggio,  che,  col  fiato,  un  giorno,  allumile. 

Barcinio.         ;>urjamonzio,  io,  per  li  tronchi,  scrivo  e  vergole; 
E  (perchè  la  lor  fama,  più,  dilatesi,) 
Per  longiuqui  paesi,  ancor,  dispergole. 

Tal  che  farò,  che  '1  gran  Tesino  et  Atesi, 
Udendo  Meliseo,  per  modo  il  cantino, 
Che  Filli  il  senta;  et,  a  sé  stessa,  aggratesi. 

E  che  i  pastor  di  Mincio,  poi,  gli  piantino 
Un  bel  lauro,  in  memoria  del  suo  scrivere; 
Ancorché  del  gran  Titiro  si  vantino  (27). 

Summonzio.  Degno  fu  Meliseo  di  sempre  vivere, 

Con  la  sua  Filli,  e  starsi  in  pace,  amandola: 
Ma  chi  può  le  sue  leggi,  al  ciel,  prescrivere? 

Ba/cinio.         Solea,  spesso,  per  qui,  venir,  chianiandola; 
Or,  davanti  un  altare,  in  su  quel  culmine, 
Con  incensi,  si  sta,  sempre,  adorandola. 

Summonzio.  Deh,  socio  mio,  (se  '1  ciel,  giammai,  non  fulmine, 
Ove  tu  pasca;  e,  mai,  per  vento  o  grandine. 
La  capannuola  tua  non  si  disculmine) 

Qui,  sopra  l'erba  fresca,  il  manto  spiindine; 
E,  poi,  corri  a  chiamarlo,  in  su  quel  limite: 
Forse,  impetri,  che  '1  ciel  la  grazia  mandine. 

Barcinio.         Piii  tosto,  (se  vorrai,  che  il  finga  et  imita,) 
Potrò  cantar.  Che  farlo,  qui,  discendere, 
Leggier  non  è,  come  tu,  forse,  esdmite. 

Summonzio.  lo  vorrei,  pur,  la  viva  voce  intendere, 
Per  notar  d.:;'  suoi  gesti  ogni  particola: 
Onde,  s'io  pecco,  in  ciò,  non  mi  riprendere. 

Barcinio.         Poggiamo,  orsìi,  ver  quella  sacra  edicola; 
Che,  del  bel  colle  e  del  sorgente  pastino, 
Ei  solo  è  il  sacerdote;  et  ei,  l'agricola. 
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Ma  prega  tu,  che  i  venti  non  tei  guastino; 
Ch'io  ti  farò  fermar,  dietro  a  quei  frutici, 
Pur,  che,  a  salir  fin  su,  1'  ore  ne  bastino. 

Summonzio.  Voto  fo  io,  se  tu.  Fortuna,  ajutici, 

Un' agna  dare,  a  te,  delle   mie   pecore; 
Una,  alla  Tempesta,  che  il  ciel  non  muticL 

Non  consentir,  o  ciel,  eh'  io  mora  iudecore  ; 
Che,  sol,  pensando  udir  quel  suo  dolce  organo  , 
Par,  che  mi  spolpe,  snerve  e  mi  disjecore. 

Bardnio.        Or,  via;  che  i  fati,  a  buon  camrnin,  ne  scorgano! 
Non  senti,  or,  tu  sonar  la  dolce  fistula? 
Fermati,  omiti,  che  i  can  non  se  ne  accorgano. 

Meliseo.  I  tuoi  capelli,  o  Filli,  in  una  cistula 

Serbati  tegno;  e,  spesso,  quand'io  volgoli, 
Il  cor  mi  passa  una  pungente  aristula. 

Spesso,  gli  lego;  e  spesso,  oimè,  disciolgoli; 
E  lascio,  sopra  lor,  questi  occhi  piovere  ; 
Poi,  con  sospir,  gli  asciugo   e,  'nsieme,  accolgoli. 

Basse  son  queste  rime,  esili  e  povere  ; 
Ma,  (se  '1  pianger,  in  cielo,  ha  qualche  merito  !) 
Dovrebbe  tanta  fé  morte  commovere. 

Io  piango,  0  Filli,  il  tuo  spietato  interito  ; 
E   '1  mondo  del  mio  mal,  tutto,  rinverdesi! 
Deh  pensa,  prego,  al  bel   viver  preterito. 

Se,   nel  passar  di  Lete,   amor  non  perdasi  (28). 

(1)  Barcinìo  (cioè,  Barcellonese)  6  il  Canteo.  Be  quo,  vedi,  voi.  pres.  p.  345-355. 

(2)  Summonzio  è  Pietro  Summonte,  che  abbiamo,  già,  visto  p-litore  della  opere 
del  Cariteo  (vodi  voi.  pres.  pag.  346).  Fu  erudito  uomo;  ed  ioterpetrò,  pubblicamen- 
te, Virgilio  e  Cicerone,  avendo,  tra  gli  uditori,  lo  slesso  Re  Federigo,  Pubblicò  la 
pritpa  edizione  compiuta  dell'Arcar  ìia  (150i).  Fu,  anche,  pi'.to^o  "dìtore  delle  opera 
del  morto  Poutaao,  Oude,  il  Sannazaro  gli  rivolse  lo  ep'.^'r-innia  Sigueato. 

De  SumrAontii pielale. 
Excitat  obstrictas  turaulis  Summoutius  umbiaa 

Impleat  ut  sanctae  muuus  amicitiae. 
Utque  prius  vivos,  sic  et  post  fata  sodales 

Observat,  tristes  et  sedet  ante  rogvs; 
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Nec  tantum  violas  cineri,  ac  bane  olentia  ponit 

Serta,  sed  et  lachrymis  i-rigat  ossa  piis. 
Parva  loquor:  cultis  reparat  moDumenta  libellis, 

Cu'ii  possint  longam  saxa  timer-?  diem. 
At  tu,  %Mvaci  Quae  ful^-is  nomina  fama. 

Poscenti  pratas,  Musa,  repeode  vices: 
Ut  quoniam  dulces  optat  sic  vivere  amicos, 

Vivat,  et  in  libris  sit  sacer  ille  m<':s. 

Grandissima  ebbe  dimestichezza  il  Suramonte,  col  Cariteo.  la  una  lettera,  poste* 
fiore  alla  costui  morte  ,  del  1515  ,  dice  esso  Summonte  :  —  «  Per  esser  vissuto, 

<  viatiuno  anni,  si  conjuntamente,  con  qn-ì]  gentil  e  raro  spirto  di  M.  Cariteo,  

<  ii'">  scrisse  isso  ,  né  pensò,  mai,  da  due  parole  in  su,  che  io  non  ne  fossi  stato 
«  partecipe:  per  modo,  che  non  aveva  cosa,  a  me,  occolta,  come  io  meno  a  lui.  Tutti 
«i  iibri  soi,  fino  ad  una  minima  cartuccia,  foro,  per  me,  servati,  in  casa  mia,  (e, 
«  prima,  notati)  quando  lo  bon  gentilomo  seguitò  la  fuga  del  suo  Re  Fernando 
•e  II,  ìli  la  prima  iuvasione  de'  francesi,  sub  Carolo  Rege.  >  — 

(3)  Meliaco  è  Giovanni  Gioviano  Fontano.  De  quo,  vedi  voi.  pres.  pag.  121-122. 
L'egloga  presente  del  Sannazaro  prende  le  mosse,  dal  Meìiseo  di  esso  Pontano,  in 
cui,  quel  sommo  latinista  piange  la  morte  della  prima  moglie  (non,  già,  come  altri 
ha  detto,  che  ne  sia  tutta  tradotta).  Onde,  il  miglior  cornento  sarà  il  riportar,  qtd, 
integralmente,  il  comiioniu  ento  del  dotto  umbro.  Il  Pontano  avea  sposata,  nel  1461, 
la  napoletana  Adriatia  oà  Arianna  Sassone  (che,  forse,  si  chiamava,  solo,  più  mo- 
desta e  cristiana  e  napohtanescamente,  Marianna).  N'ebbe  uà  m5isch'o(Lucio-Fran- 
cesco)  e  tre  femmine  (  Xurelia-Domitilla,  Eugenia  e  Lucia-Marzia).  La  Pontano  mo- 
riva, il  primo  marzo  1491,  a  quarantasei  anni.  Non  v'è,  quasi,  opera  del  maritò,  in 
cui,  ella  non  sia,  incidentalmente,  mentovata  e  lodata;  ed  egli  scrisse,  per  lei,  in  ver- 
■i  elegiaci  tre  libri:  De  Amore  coniugali. 'E-^'pnve,  quantunque  più  che  vecchio  ed 
oppresso  dalle  cure  di  stato  e  con  figliuoli  e  nipoti,  poco  stette,  dopo  la  morte  dell'A- 
rianna, e  si  riammogliò,  con  una  ferrarese,  che  chiama  Stella:  umana  levità!  Il 
Sannazaro,  poi,  ha  nomata  Filli  la  prima  moglie  del  Pontano:  Adriana,  Arianna 
O  AfariaMMrt,  che  la  fosse. 

lohannis  Joviani  Fontani  Meliseus,  a  quo  uxoris  mors  de/ploratur. 
Collocutores:  Cicerisccs  et  Fabcrnus,  pastores. 
Ciceriscus.  —  Hic  cecinlt  Meliseus;  et  haec  quoque  signa  dolorìs 
Servai  adhuc  corylus:  Vidi  tua  funera  coniux 
JSon  o  non  perii/  caesoque  in  coriice  signat 
Popu'.us:  Ah  moriens  rnorientem,  Arìadna,  relinquet. 
Fabumus.  —  Pioh  facinus!  Tantum  ne  tibi,  Melisee,  dolorum? 
Cui  modo  COI  vallesque  cavae,  saltusque  querenti 
Reddebant:  M'hi  te,  quis  te  mihi  Phospori  adcmitf 
O  mecum  a  aalices,  mecum  o  lugeie  myricae! 
Ciceriscus.  —  Vox  i!li  gemitusque  sonant  Ariadnan.  et  antra 
Responsant  Ariadnan!  ibi  miserabilis,  eheul 
Te  sequor  o  coniux,  alta  et  de  rupe  sonantem 
Deturbut,  quae  cara  seni  pendebat  ab  ore 
FiSt;ila.  Dumque  cadit  fluitans  sua  reddit  arundo, 
Et  numeros  et  verba;  refert  vocalis  arundo: 
Te  sequor,  o  Ariadna!  morare,  Arìadna.,  sequentemt 
Faiurnus.  —  Ergo  senta  iacet,  spinosisque  obsita  dumis 

Illa  quidem  et  nyraphis  et  mnsis  cognita  avena? 
Nec  Corydon,  nec  Tyrsis  eam,  nec  legit  Amyntas.? 
Ciceriscus.  —  Quin  legit,  dum  spirat  adhuc  sub  rupe,  Patulcis, 
Et  dixit  tibi  Daphni:  —  «  Tibi  nova  munera  servo. 
«  Cantabisque  senem  ad  turauluro,  condesqae  sepulchro.  »  — 
Inde  levem  calamum  labris  admovit,  et  alto 
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Corde  dedit  gemitura,  cantusque  effudit  amaros. 
—  «  Severat  ipsa  suo  segetem  cum  coniuge,  et  una 
«  Purgaral  valida  seg-item  cum  coniuge  marra. 
«  Ipsa  suo  segetem  cum  coniuge  falce  secarat; 
<c  Et  gravidos  torta  culmus  religarat  avena. 

<  Contuderatqud  suo  messem  cum  coniuge;  et  aurae 
«  lactarat  fragilem  socio  rum  coniuge  aristam. 

«  Interea  socio  demulserat  aera  cantu. 

«  Mox  simul  aestiva  requierat  fessa  sub  umbra, 

<  Carpeb'ùtque  levcS,  charo  cura  coniug»*,  somnos. 
«  Ah  dolor!  abreptamque  toro,  avulsanique  lacertis 
«  Coiiiugis,  hanc  rapuit  vulucri  Proserpina  curro, 
«  Clausit  et  aeterno  torpentia  lumina  sonino. 

«  Lugeat  hanc  desertus  ager,  desei  tus  et  hortus, 

«  Et  deserta  seges,  desertae  et  compita  villae. 

«  In  primis  !uge  labor,  heu  labor  irrite  luge, 

«  Et  marrae  et  segetes,  fraudataque  piaemi i  ruris, 

«  Et  vanam  sine  fruge  operam,  manuumque  boumque. 

«  Eu  squalent  prata  et  sua  sunt  sine  hcnore  salicta! 

«  Extinctamque  Ariadnaa  agri,  Ariadnan  et  ipsae 

«  Cum  gemitu  referunt  sylvae,  vallesque  qiieruntar. 

«  Extinctamque  Ariadnam  iterant  claraantia  saxa, 

€  Et  colles  iterant  Ariadnan,  Ariadnan  et  amnes. 

«  Conveniant  u'ulae  ad  questus,  geminentque  qu'-relam, 

<  Infelixqae  Ariadnnn  avis  gemat  ore  sub  imo. 

<  Ipse  etiam  querulae  iungant  suspiria  frondes. 

<  Duxerat  ipsa  levi  fuso  subtegmen  et  ipsa 

<  Tenuia  sub  celeri  versarat  pollice  fila. 

«  Ip«a  sua  studiosa  manu  glomerarat  in  orbem, 
«  Atque  bine  vimineis  onerarat  lecta  canistris. 
«  Dum  tenui  in^ertas  orditur  pectine  telas, 
«  Unde  viro,  unde  et  natis  sua  texta  pararet, 
«  Unde  sibi  cultumque  sinum  et  mantilia  cana, 
«  Quis  olus,  inta'^tamque  rosam  dotVrretia  urbem, 
«  Atque  arae  solitos  verno  sub  tempore  flores. 
•e  Ah  dolor!  ah  lachrymae!  verrentem  licia  et  oras 
«  Stringentem  telae,  radiosque  et  fila  trahentera 
«  Occupat  atra  manu,  truncatque  rigentia  pensa, 
«  Immitis  Lachesis,  crinemque  e  vertice  vellit 
«  Purpuieum  et  furva  circum  caput  horret  in  umbra.  \Cfr.  Voi.  1, 
«  Quo  radii  ?  quo  pensa  ?  quis  o  quis  flaanuis  usus?       {SSS-SSS.] 
«  Quo  telae  sludium  infelix?  quo  pecten  et  orsa? 
«  O  dolor!  0  lamenta!  Gemat  miserabilis,  eheu! 

<  CoDsuetus  dominae  turtur,  consueta  columba. 
«  Illa  colum  ducebat,  ibi  vestigia  circum 

«  Ludebaiit  geminae  volucres,  ludentibus  ipsa 
«  Et  cicer  et  tenerum  spargebat  blanda  cuminum, 
«  Mulcebatque  manu.  Gemat,  heu,  n.iserabilis,  ehen! 
«  De  tiabe  moesta  sua,  nidumque  relinquat  iruodo. 

<  Dum  telain  stringebat  et  acre  sonantia  lina 
<c  Et  cantu  lenibat  opus,  tum  flebiiis  ales 

•«  lungebat  socias  lachrymoso  Carmine  voces, 

«e  Miscebatque  modùs.  Gemat,  heu,  miserabilis,  ebeul 

«  Heu  gemat  infelix  Liguris,  cui  grata  petenti 

<  Purgabatque  nucem  coutusaque  crusta  liquabat 
«e  Mel.is  aruadinei,  vitreum  et  de  fonte  liqu.)rera. 
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*  Ad  cremitum  roeant  lachiymosi  rompìta  ruris. 

«  Pastores  Ariadnam.  Ariadnam  anv.enta  qn^rantor, 

e  Estinctamque  Ariadnan  opacis  buccula  sylvis 

«  Cum  gemitu  testetur,  et  antra  Ariaduan  et  i;isi 

«  Ingeuiinsut  mont  ;s  Arindnan,  Aria<lnain  et  nmbrae. 

«  Claudite  oves  siabulis,  stabulis  cobib.'te  rapellas, 

«  Formosae  ruris  natae,  iunnptaeque  puellae. 

<t  Du:n  inatres  Ariaduan  iteraat,  vos  avia  planctu 

«  Implentes,  legite  intactos  et  iungite  flores 

<  Et  solis  luctum  et  pueri  lacrimantis  amorern. 

<  Tesile  et  abb>  issi-S  Yeoeris  de  fronte  rapillis. 
e  Post  ubi  io  Aì-i,^<dnan  io  ^iacln  in!  et  ipsuni 
«  ImpItrSti  ("lamore  nemus.  huuc  addite  bonorcin 

«  Ad  tumulum,  pia  verba,  acrsm  testantia  luctum. 

«  —  <  Pio  fusi.que  coloque  et  vimiueis  calathiscis 

«  «  Hos  fi  ires  atqae  ha-'c  tibi  sorta,  Ariadua,  paramus     . 

«  «  Ad  laurdin,  tumulo  libi  quae  iam  crescat  et  ossa 

«  <  Amplecter.s  densa  turruUun  mox  coutegit  umbra. 

«  «  Pro  lino  teiaque  et  prò  subtegmine  et  orsis 

«  «  Has'lachi  yiuas  Ariadna,  atque  haec  tbi  dona  vovemaS. 

«  «  En  lartis  florem  ad  tumuìuiit  et  redoleatia  mella, 

«  <<  Placamusque  pios  raanis  ci  condimus  unibram. 

«  «.  Aeteriium  et  valeas  Ariadun,  aeterna  val'^to.  *  — 

«  Nebat  aru  lun'cam  nato,  i.idusiumque  puellis, 

€  Fundobatque  nianu  laticps.  Dum  pi:  g.{  ab  urna 

«  Spargentem  Sebethon  aqias,  dum  labitur  aaiQÌ3, 

<  Per  salices  strepit  et  ripis  frondentibus  aura, 
«  Murmurat  et  tenui  decurrens  lympha  susurro, 
«  Ipsa  sua  lucem  d  xtra  insignibat  etauras 

«  Spargebat  flam  i.is,  raddilsque  mifantibu^!  atras 
«  Pell-bat  ten-bras,  primo  ut  sol  splendei  eoo 

<  Fulgidus  et  trerauHs  intermicat  ardor  in  uiidis. 

«  Ah  dolor!  ah  gemitiis!  fleat  o  fleat  excita  sylvis 

«  Esculua,  et  durae  veniant  ad  fuiiera  quercus! 

«  Format  acu  dum  quercum,  et  mollibus  esciil's  u  »bris 

«  Dum  surgit  viridaus.  procul,  ah!  procul  ingruii  ucla 

«  Temprstas  Èrebo,  veMit  quae  funditus  altara 

«  Et  quercum  et  fractis  disciuditur  esculus  urabras, 

«  Et  luuicam  et  lautos  secu  ;  rapit  auster  houores. 

«  ludtì  repens  lucem  uos  occupat,  occidit  et  Sol, 

<  Et  radii.  Ipsa  novis  Ariadna  effusa  tenebris 

«  Caligat  noeta,  obscura  et  circumdatnr  umbra. 

«  Cruc   les  radii!  quo  lux?  quo  purpureus  Sol? 

•«  Crudiilisi^ue  di  »  l  Mecum,  o  raecuui  ite  puellae 

«  Ad  luctum,  niecum  ile  deae,  nie^um  ite  sorores 

•«  Naiadtìs,  quibus  illa  choros  iungt-bat  et  una 

«  Nudabat  j  quidis  argeiitea  membra  sub  uudis. 

«  Huc  sociae  Dryades  simul  et  celerate  Napaeae, 

«  Uiiibrarum  raemores,  chor^aeque  in  mont.bus  actae, 

«  Et  qups'us  geir.iucte  et  amaruiu  iutendite  luclu.n. 

«  Sol  obiit,  tenebrae  exortae;  non  pabula,  roreni, 

«  Non  imbrem  sitiant  ?egetes,  non  eulta,  liquorera. 

«  In  lach;ymas  abeant  rores,  imbeique  liquorque, 

«  Unde  fluant  queruli  lachrymoso  margine  rivi, 

«  Murmuraque  ipsa  soneut  Ariadnam  Ariadnan  et  ìpd 

«  Suspirent  cursus,  udaeque  queraniur  areiiae. 
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«  Luxperiitj  tenebrae  offusae;  iam  robora  frondes 
«  Excutiant,  foliisqne  leves  spoìientur  et  alni. 

<  Ipsa  com:iS  laurus,  tristesqu-e  avellile  myrthi. 

«  Dura  frondes  foliisque  coinae  niisceutur,  et  auris 
«  Huc,  illuc  agitantur  et  f xcitus  iustre[ il  aeit! 
^  Ipse  aer,  ipsae  fiond.  s,  fuliu  ipsu  coma-  que 
«  Dura  volitant.  str^pit  et  luiseris  cooqu'Siil.ius  aura, 

<  Triste  fl-^ant  Anaduam,  inipulsaque  stx.i  l'^sultent 
«  FlebiliLu5  iiuineiis  Ariudìiam  Ariadnm,  ut  ipse 

<c  Ipse  senes  reuovei  Iul  lus  et  prodeat  antro  »  — 
Finierat.  Lachrym'^qne  genas  atq'ie  ora  Patulcis 
Lr^ureat.  Hic  inis»^rae  comit-.-s  et  pletora  duris 
Plauxeiutil  palmis  et  s..xa  souaiitia  longo 
Jmpleruut  clamore  et  fo^Jiniiieis  iameutis. 
Tutu  senior  geraituin  i;ig«iitem  dedit  et  s:idit  albana 
Caniciem,  simul  hos  effudit  pectore  questus. 
—  «  Arescat  mibi  ros  et  apes  sua  niella  negariot: 
€  Non  0  non  mihi  chara  favo-?  quae  deliqu^-t  uxoi! 
<c  Torpes^  aiit  fl^res  ponium  mihi  d'jnegHi  atbo;: 
«  Non  o  non  in, hi  poma  inaiiu  quae  seligat  uxoi  ! 
«  Squalescat  seges,  et  messem  mihi  cuUa  negarint: 
«  Non  o  uou  cererem  mibi  quae  niea  ventilet  uxoi! 
«  Torpescat  focus  aique  i^ues  focus  ipse  uegarit: 
«  Non  o  non  mihi  farra  fjco  quae  torreat  uxor! 
«  Dispereant  foutes  et  aqaas  mihi  deneget  amnis! 
«  Non  0  non  hitices  mihi  quae  mea  misceat  uxor! 
«  Tiiste  ruat  coclo  exciijium  pecu'ìi  at  ^ue  cap^-llae, 

<  Non  fjlura  dent  armputa  aut  raulctralia  succum: 
«e  Non  o  non  mihi  lac  quae  cara  coegerit  uxor! 
«lufelixcoelo  exitium  luat,  ut  neque  sauam 

«  Veliera  dent,  nullae  veuiaui  ad  licia  telae: 
«  Non  0  non  mihi  tpxta  m.am  quae  neverii  uxori 
«  Dira  lues  coe!o  ruat,  et  ruat  altus  olympus; 
«  Stragem  arbor  bu-.  terraeque  ruinam 
«  Det  sup.T  et  mediis  tellus  inteniutet  undis: 
«  Non  uxor  mihi  cara,  domi  quae  sarcula  curet, 
<c  Non  falrem  quae  acuat  nn^ssi  lignisque  securin! 
«Non  socia  gratorum  operuni,  cousorsque  laboiur.i! 
«.  Non  beu;_quae  defeda  senis  locet  ossa  cubi!i! 
«  ''aiitaiiti  non  quae  numeios  et  verba  miijistiet! 
«  Pulsantem  non  quae  digitis  iuvet  et  iuvet  ore'. 
«  Non  oculos  quae  claudat  amans,  donetque  capillis 
«  Estinclum  et  lachryni'S  decoret  miseranda  sepuhuni, 
«  Quae  memor  aeternumque  vale  vale  ad  hosiia  dirai!  »  — 
Haec  Meliseus;  et  antro  stse  condit  opaco: 
Ex  ilio  latef,  et  rura  tabesoit  et  annis. 
Forsan  et  ipsa,  Faburne,  dies  solabitur  aegrum, 
Miit^scetqae  malum,  nee  tanta  sileutia  frustra 
Nupcr  ad  ^xtremam,  foribus  quae  proxima,  mj-rthum 
Non  expressa  qu'deni,  tamen  est  vox  rtddita:  —  «  I.:.u:-i 
«  Este  mei  raemores;  fonteraque  indurii  3  lauris 
«t  Naiades  mihi  cultae,  et  solem  arceta  h3-ac  nlhis  •»  — 
Fahurnus.  —  Nuper  et  ad  vet^res  Cithrio<=,  dum  tondet  aneiluim 
Uxor  et  ipse  sinml  nientam  atque  s;àin.b:ia  pu» go, 
Suspirantem  illuni  et  querula  cum  voce  fcrentem, 
Intenti  accipimus:  —  «  Longum  o  defl.  ta,  -j'iid  umbra 
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«  Nec  itiihì  nocte  venia,  nec  amica  occurris  imago  *  >  — 
Huo  aures,  Cicerisce;  vides  quid  corvus,  ab  ipso 
Impluvio,  fonsuetus  beri  ploratibus  ales, 
Quid  f'orvus  secum  inrrocitct,  meditetur  et  ore  ? 

—  «  Et  roanes  me  me  fugiunt  et  vita  gravatur: 

^  Cur  o  CUP  nostri  non  vos  quoqu?  poenitet  aurae?  *  — 
CieeriseU9.  —  Qnin  aoreis  veterem  ad  postem,  qua  ianua  hiulca^est, 

A'^.moveo?  Ipse  sab  haec  corvleta,  Faburne,  maneto. 
Faburnus.  —  An  potins,  qua  lotos  et  altioomae  Cypari-si 

Triste  geinunt,  scripioque  del«rit  in  cortice  Cedri! 

—  «  Paicite  apes.  cisi  ti  iste,  cihil  de  rore  legetis: 
«  InlVcere  mei  rores  et  pabula  questus.  >  — 

Ah  dolori  ah  desiderium!  Non  autia,  nec  horti 
Non  imae  vallea,  non  sylvae,  aut  flnmina  servant, 
Non  moniraenta  senis;  quio  hic  quoque  signa  dolorum 
Tofus  habet  menior  et  lachrjmas,  quas  ebibit  ante, 
Nunc  quoque  gatta  refert,  refeiunt  et  saxa  dolorera. 
Cieeriseus.  —  I  le  quidem  flet  adhuc,  sed  nulla,  Faburne,  l^vari 
Posse  monent,  numerique  moneut  et  verba  querentis, 
Quaeque  ipse  in  vultu  speculans  et  voce  notavi, 
Dum  vacuam  in  foribus  discreto  vimine  texit 
Fiscellaiii,  et  vario  solantem  se  Orphea  cantu 
Coniuge  cum  socia  pingit  memoreiuqne  querelam 
Quemcumque  ad  iuncum  ingeminans,  miseratur  amantem. 
Mcx  subit:  —  <(  O  mea  quisnam,  heu  quis  raea  vulnera  curetl  » 
En  audi:  —  *  Mihi  cur?  cur  o  mihi  triste  niiuatur 
«Iris  ab  exortu?  Moerent  sala,  luget  et  ortus 
■€  Tandem  o  tandem  Aquilo  nubes  dispergei  et  Austros. 
•€  Qui  nam  o  qui  desiderium  et  mea  vulnera  sedei? 

<  Orpheaqu-ì  Eurydiceuque  sequentera  intexite  iuaci, 

<  Dum  fiscella  levi  circum  frondescit  acantiio. 

<  Saevit  bymes  dira  et  pecori  ferus  ingruit  aer, 

<  Atque  apibus  tandem  o  tatdem  miles^at  et  aer 

<  Et  zephyri  ver  diflfuadent.  quae  nam  aura,  quis  aegrum 
<c  Solatur  veris  tepor,  aot  nova  mulcet  irundo? 

•«  Orpheaque  E  irydicenque  sequentem  intexite  iunci, 

«  Dum  fiscella  levi  circuuifrondescit  acantho. 

■«  Arescuut  coeli  vitio,  atque  urediue  prata, 

•«  Et  sylvis  cecidere  comae,  tandem  o  tandem  imbres, 

•«»  Re»tituentque  comas  sylvis,  et  gramina  pratis. 

«  Quinam  o  restinguitque  ignes  et  vulnera  sanati 

«  Orpheaque  Eurydicenque  sequentam  intexite  iunci, 

<  Dum  fiscella  levi  cÌTCumfiundescit  acantho. 

«  Haec  senior  suetam  inierea  nec  spernit  avenam, 

«<  Et  pateram  exornat  nyraphis  et  raulctra  Vacunae.  »  — 
Faburnus.  —  Non  amues,  Cicerisce,  aut  haec.  quae  fluraina  cernia 

Decrescunl,  nou  usta  calore  aug'^nlar  ab  imbri: 

Post  coeli  tempestates,  Pelagique  procetlam 

Componunt  sesa  fluctus  etnub'.la  cedunt. 

Tristitiae  quoque  meta  sua  est,  Meliseus  ab  antro 

Prodibit  tandem  segetis  memor  et  memor  horti, 

Diluet  et  rastris  curas  et  falce  dolorem. 
CicerisctiS.  —  Quin  potius.  quoniam  ver  appetii  et  sua  cura©  est 

Insitio,  fj-lcemque  illi  cuneosque  paramus. 

Corticc  quoqae  etiam  lentescat  vulnus,  et  udo 
Quae  super  ipse  linens  imponet  glutina  libro. 
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(4)  Rammenta  an  verso  del  sonetto  del  Petrarca,  che  \ncom\nc\&:  Sennuccio,  i9 
to',  che  sappi,  in  qual  maniera;  cioè: 

Qui,  cantò,  dolcemente;  e,  qui,  s'assise. 
Nel  Melisene  ''A  Fontano  (v.  I.)  è  detto,  solo:  —  «  Ilic  ceciriit  Meliseua.  > — 

(5)  Vedi,  nel  Me'is'iis,  v.  1-3. 

(6)  MeUseiis,  v.  3-4.  Seguiti  il  lettore,  a  paragonare,  da  sé. 

(7)  Il  seguente  nonetto  del  Sannazaro  fu,  forse,  da  lui,  se  itto,  in  persona,  di  Filli;  • 
come  risposta,  a  Meliseo. 

Vissa,  teco,  son  io,  molti  e  molt'anni. 
Con  quale  amor,  tu  '1  sai,  fido  consorti 
Poi,  recise  '!  mio  fil  la  giusta  morte; 
E  mi  sottrasse,  a!li  mondani  inganni. 

Se,  lieta,  io  goda,  ne'  beati  scanni, 
Ti  giuro,  che  '1  morir  non  mi  fu  forte, 
Se  non  pensando,  alla  tua  cruda  sorte; 
E  che  sol  ti  lasciava,  in  tanti  atiitiuii! 

Ma  la  virtù,  che,  In  te,  dal  ciei  riluce, 
Al  passar  questo  abisso  oscuro  e  cieco, 
Spero,  che  ti  sarà  maestra  e  duce. 

Non  pianger,  più:  ch'io  sarò,  sempre,  teco! 
E  bella  e  viva,  al  fin  della  tua  luce. 
Venir  vedraime  e  rimenarten,  meco. 

(8)  Il  Vesuvio,  Ne  parla,  il  Sannazaro,  nella  Prosa  XII  d<jir  At-cadia',  o,  per  dir 
meglio,  se  ne  fa  parlare,  da  una  Ninfa,  che,  per  concaviià  sotterranee,  il  conduce,  di 
Arradia,  in  (.'ampauia.  Nelle  quali  grotte,  vede  tutte  le  sorgenti  de'  fiumi.  E,  qui,  si 
avverta,  questa  invenzione  non  essere  originale,  ma  imitata,  dal  IV  delle  Georgiche 
di  Virgilio,  uve  Aristeo  vede,  sotterra,  la  origine  de'più  famosi  fiumi.  E  Virgilio, pro- 
babilmente, l'avea  tolta,  altronde.  Torquato  Tasso,  poi,  imito  da  Virgilio  e  dal  San- 
nazaro, ne;  XIV  della  Gerusalemme  Liberata;  e  Tommaso  Stigliani  da  Matera  imi- 
tò, da'  suoi  tre  predecessori,  nel  II  del  Mondo  Suovo;  eccetera,  eccetera. 

(9)  Reminiscenza  b.'olica.  Vedi  citato  il  versetto  d'Isaia  (V.  4.)  pag.  400,  voi. 
pres.  nella  nota  decimasettima. 

(10)  Luogo,  allora,  na'dintorni  di  Napoli:  dove,  come  dicemmo,  il  Sannazaro  ebbe 
una  villa  amena,  donatagli  da  Re  Fedeiigo;  e  dove  costi  ul  una  chiesetta,  in  cui  è  se- 
polto. Ora  ,  Mergellina  è,  nell'ambito  della  città.  Come  dicemmo,  il  Sannazaro  s'a- 
dontò, dapprima,  del  dono  (avea  sperato  feudi  ed  uffici);  e  ringraziò,  dispettosamen- 
te, il  Re,  con  questi  distici: 

Scribenti  studium  mihi  tu.  Federice,  dedisti, 

logetiium  .ìd  laudrs  dum  trahis  omne  tuas. 
Ecce  suburbanum  rus  et  nova  praedia  donas: 

Fecisti  vatem,  nunc  facis  agricolam. 

Ma,  poi,  molti  e  molti*  versi  scrisse,  in  lode  della  sua  Mergellina.  Vedi  pag.  450. 
E  non  seppe,  lui  Cristiano,  perdonare,  neppur  sul  letto  di  morte,  a  chi  l'avea  diser- 
tata; e  volle  esservi  sepolto.  Ad  imitazione  àeW Arcadia  del  Sannazaro,  Emmanuele 
Campolongo,  nella  seconda  metà  del  settecento,  compose  la  Mergillina,  op  ra  pisca' 
toria.  Egli  scrive,  nel  proemio:— <  Maraviglia  non  fia,  se  le  nostre  raariiiime  can- 

<  zoni  e  sollazzi  racconterò,  premendo  le  celebratissime  orme  del  mio  gran  Sincero 
«  (che  stampate,  ancora,  sul  lido,  si  scorgono).  Il  quale,  un  tempo,  tocco,  da  gentil 
«(  fiamma,  tutto  il  mergellinico  mare,  co'pescatori  calami,  annobilì:  introducendo, 
«t  primieramente,  Licida,  a  compiagnere  i  supremi  fati  della  sua  dolcissima  Filli;  • 

<  riferendo,  poi,  di  Linone  le  ambasce,  per  la  non  mite  Galatea  ]  Vedi:  pag.  478. 
«  Nota  (19)  ];  con  mille  e  mille  altre  cose,  di  che  m'immagino,  che  i  lidi,  ancora, 
«  si  raccordino  e  raccorderanno,  ment'-e,  in  essi,  saranno  arene.  >  — 

(11)  Antignano,  luogo  ameuissimo  (ed,  ora,  vil'.ajTgio  suburbano  di  Napoli,)  di  cui  il 
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Fontano  fece  una  Ninfa,  Anliniana,  fi^'Iiuola  di  Giove  e  Nisida.{Ve(]i  nota  seguente). 
E,  così,  creò  una  Pat'dcide,  da  Patulce,  spiaggia, appiè  di  quel  medesimo  colle,  che 
proltìugaudosi  nel  niar.%  chiamasi  Posillipo. 

Colle  ile  snmmo  nipniorumque  ab  umbris 

Tt!  voco  ad  litius  placidum  Patulci , 

Teque  ab  hortis  Pa<isilipi  et  rosetis, 
Antiniana. 
In  Anlignano  avea  il  Fontano  una  sua  carissima  villa,  eh" ,  amorosamente,  ha 
descritta,  più  volte.  Ora,  nuila  più  ricorda,  l'antico  splendore  d -1  l;iogo,  salvo  una 
iscrizione:  e  chi  '1  vede,  ip.volonirjr  am^ftte,  ripete  questa  terzina  del  Sannazaro. 

Abbiasi  presente  la  Lep-dina  A<^\  Fontano,  in  cui  celebra  ie  nozze  del  Sebeto, 
con  la  belli  Paitenope.  Alle  quali,  fa  intervf-nire ,  personificati,  tutti  i  dintorni, 
ville,  casali,  isole,  monti,  fouti,  e  via  discorrendo.  N -Ha  pomp'i  s*'p;/ma  di  questa 
stranezza:  Anliniana  ìujoìenneum  celeWans  f^lk-iier  ominatur.  Alla  Lepidina  , 
senza  dubbio,  si  fa  allumiere  Meliseo,  dal  Saniiaz-iio,  pia  giù,  quando  dice: 
Questo  dolore,  oimè,  pur,  non  pr^dissiti 

Quel  giorno,  o  patria  mia,  che,  allegro  et  ilare, 

Tante  lode,  contando,  in  arta  scrisiiti. 
ed  appresso: 

Luoghi,  un  tempo,  al  mio  cor,  soavi  e  lepidi. 

(12)  Doride,  ninfa  del  mare,  figliuola  dell'Oceano  a  della  Tetide,  moglie  di  Nereo, 
madre  delle  Neteidi.  —  Nis-da,  isoletta,  all'estremità  del  promontorio,  formato  dal 
monte  Fosillipo.— Allude,  qui,  ad  altre  favole,  inventate  dagli  uorai.^i  del  rinas-^imento, 
i  quali,  nel  loro  srudio  di  riprvdiir  Taitichità,  volevano,  ad  ogni  fiuisie,  ad  ogrii  monte, 
ad  ogni  luogo  d'Italia,  dare  ua'origiue  pseud(jmiiologica(Cf.  qU'il,che  abbiamo  detto 
del  Ninfale  fiesolano  di  Giovanni  Boccacci  e  del  Driadeo  d'A.nore  di  Luca  Pulci). 
Come  se  le  favole  antiche  avesser  potuto  ottenere  quM  valore  ,  se  non  fossero  state 
credute  vere,  da  un  popolo!  se  fossero  state,  solo,  aizigjgoli  di  verspggiatori! 

(13)  Qui,  in  orrida,  più  giù,  in  puìliil'i,  astretto  dalla  rima,  il  Sannazaro  ha 
fatto  scempia  la  vocale  doppia:  arida,  pulule.  Licenza,  che,  prima,  frequente- 
mente, si  pigliavano  g'i  scrittori.  E,  ulvolta,  come  noi,  qui,  abbiamo  fatto,  mette- 
vano una  raajus?ola,  iiiv.?ce  della  doppia:  oR'di,  puLule.  Vedine,  alcun  altro  e- 
serapio,  pag.  437-43S;  teReo,  feReo,  teRUo,  gnTula. 

(14)  Il  Sebet's  fiumiceilo  presso  Napoli  (V.-di,  voi,  pres.  pag.  224-225). 

(15)  Il  Sela  iSilarus,  Silaris  e  Siler),  fiume  del  Principato  Citeriore.  Di  cui  Silio 
Italico  (Vili.  5S0-5S1): 

N'unc  Silarus  quos  nutrit  aquis,  quo  gurgite  tradunt 
Daritiem  lapidis  niersis  icoiescere  ramis. 
Il  Volturno,  (  Vulltimus)  fiume  di  Terra  di  Lavoro, che  lambe  Capua.  Di  cui.  Silio: 

Ipse  caput  flavum  caligine  conditus  ata 
Vulturuus,  mu'.t.ique  comam  perlusus  arena. 

(16)  Son  luoghi  de'  dintorni  di  Napoli ,  oltre  Pozzuoli.  Per  Baj.i,  vedi  Voi.  I.  pag. 
404-407  s  Voi.  pres.  pag.  348-349.  Orazio  diceva: —  «Nullus  in  orbe  siuus  Baiis  prae- 
«lucet  amoenis.  »  — 

Humida  Bajonira  stagna  tepentis  aqu.ie  (Properzio). 
Quid  referam  Baias,  praelextaque  littera  velis 
Ei  quae  de  calido  sulphnre  fumat  aqua?  {Ovidio). 

Il  Fontano  ha  scritto  Uè ndecasy Uaboynm  seit  Baiarura  libri  duo,  che  son  da 
leggere. 

(17)  Il  paragone  si  trova,  in  Lucrezio.  Ed  eccone  la  versione,  in  tanti  endecasilla 
bi  Italiani ,  quanti  sono  gli  esametri  originali. 

Spesso,  appo  l'are  ardenti  incenso,  a  degne 
Di  numi  effii?ie,  iium^lusi  il  lattonzo. 
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Cui,  sgorga  caldo  sangua,  a  rii,  dal  pMto. 

Pe'  verdi  boschi,  orba  erra,  intanto;  e  lascia, 

Nel  suol,  d«'l  fesso  pie  l'oi  ma  la  madre; 

Fruga,  ovunque,  con  gli  occhi,  se  il  perduto 

Parto  scopra;  sostando,  empie  la  selva 

Frondosa,  di  lamenti;  e,  ass'dua.  toma, 

(Dal  desio  del  vit^l,  vinf»,)  alla  stalla. 

Nò  saldi  molli  od  erbe,  che  ruiriada 

Prosperi,  o  fiumi  traboccanti  ponno, 
.  Molcer  l'alma  e  '1  duol  subito  stornarne; 

N-d  altri  be'  giovenchi,  in  listi  pas-^hi, 

Pos^on  l'alma  svagar,  bandirne  il  duolo: 

Ch'ella  alcuufh<>  di  nolo  e  proprio  chiede. 
Ma,  qui, riportiamo  lo  stesso  [>aragone,  rifatto  dal  Cardinal  di  Polignac  (1661-1714), 
nello  Andlucrezio.  che,  veramente,  contribuirà  meno  as^ai  a  conservarne  il  nome, 
dell)  rostruz'o:.'i  d -Ila  srilii.aia,  la  quale  va,  da  Piazza  di  Spagna,  alla  Chiesa  del- 
la Trinità  de'  Monti,  in  Roma. 

Flet  vitulum  moesta  absentem  mugitibus  altis 

Mater,  et  immensam  raur-is  miseranda  quorelis 

Sylvam  implet:  boat  omnem  nemus,  valiesque  lucasque. 

l'Ia  nigros  lat-»  lucos  saltucqne  peragrat 

Crebra  geniens,  crebra  ad  tujntem  stabulumque  revisit 

Tabescens  desiderio:  non  ulla  dolorem 

Pabul;»,  nec  saruutn  fondes,  nec  gramina  rore 

Sparsa  levant;  non  quae  viiidi,  vaga  flnmina,  ripae 

P.Mspiruam  tenui  deducunt  murmure  lyrapham. 

(18)  Lucrino,  Xv.-zo:  ora^  in  grnn  parte,  ricolmo,  dalla  formazione  di  Monte  Nuovo 
(Voi.  primo,  pag.  107).  Gli  antichi,  m-^tt^ndolo  in  comunicazione,  col  mare,  ne  avevan 
fatto  un  porto;  e  li  ostriche  ne  eran  famose,  come,  ai  di  nostri,  quelle  del  Fusaro  e 
di  Taranto.  Marziale: 

Ostrea  tu  suuiis  stagno  saturata  Lucrino. 

Avemo  (a  òqvL')  ,  laghetto,  che  occupa  il  cratere  d'un  antico  vulcano.  Tri- 
tola, spiaggia  n»arina,  lì,  presso. 

(19)  Questa  valle  e  questa  visione  ,  cui,  qui  si  allude  ,  non  sono  ,  a  noi  ,  ben 
chiare;  certo,  U  spiegazione  è  da  cercarsene,  nelle  opere  del  Pontano.  N-ssuuo, 
fra'  tanti  annotatori  del  Suunazaio,  ha,  mai,  pensato,  a  far  ciò;  ed,  a  noi,  ora, 
manca  il  tempo. 

(20)  Descrive  i  dintorni  di  Pozz'ioli,  la  grotta  della  Sibilla,  la  Solfatara. 

(21)  Pel  Grifo  e  per  gli  Arimaspi,  veggasi  Plinio  (VII.  2)— <tEsse  Srytharum  gene- 
«  ra  et  quidem  plura,  quae  corporibus  humanis  vescerentur,  indicavimus.  Id  ipsum 
«incredibile  fortasse,  ni  cogit.imus  in  medio  orbe  terrarum,  ac  Sicilia  et  Italia,  fuissa 
•«  gentis  huius  monstri,  Cyclopas  etLaestrygonas,  et  nuperrime  trans  Alpes  hominem 
«immolare  g-entiura  earum  more  solitum  ,  quod  paulum  a  mandendo  abest.  Sed  et 
•«  iuxta  eos,  qui  sunt  ad  septentrioneni  versi ,  haud  procul  ab  ipso  .-Vquilonis  exortu  , 
■«  specuque  eius  dicto,  quara  locum  Gesclitron  appellant ,  produntur  .A.riraas>pi  ,  quos 
*(  dixiraus  uno  oculo  in  fronte  media  insignes:  quibus  assidue  belluni  esse  circa  rae- 
*;  talla  cura  gryphis,  ferarum  volueri  genere,  quale  vulgo  traditur,  cruente  ex  cuni- 
<  culis  aurum  ,  mira  cupiditate,  et  feris  cubtodientibus  et  Arimaspis  rapientibus , 
«  multi,  sed  maxime  illustres,  Herodotus  et  .\risteas  Proconnesius  scrìbunt.  >  — 

(22)  Per  la  jaspide  o  diaspro,  vedi,  voi.  pres.  pag.  445-146. 

(23)  Virgilio  {Eclig.  Vili.  55.) 

C«rteni  et  cycnis  ululae,  ut  Tityrus  Orpheus. 

(24)  Ischia,  Capri  e  Precida  son  tre  isole,  Ateneo  (alias  Promontorio  della  Minerva 
0  l'unta  della  Caropantilla)  e  Miseno,  due  promontori,  che  chiudono  il  golfo  di  Napoli 
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(25)  Vedi.  voi.  I.  pag.  160-161  e  476. 

(26)  Luoghi,  posti,  ad  oriente  di  Napoli,  sulla  riva  del  golfo.  (Ved',  voi.  pres.  pag. 
824).  Ameni,  sin  da  que'terapi,  per  ville,  tra  le  quali  celeberrima  Pietrabianca  o  Leu- 
copetra,  d'ove  dimorò  Carlo  V. 

(27)  Di  Virgilio,  che,  nella  prima  Egloga,  rappresenta,  sé  in  Titiro. 

(28)  Certo,  son,  qui,  parecchi  crudi  latinesimi.  Ma  chi  se  ne  accorge?  tanta  è  stata 
farle  dello  scrittore!  Ma  chi,  anche,  accorgoudosene,  avrebbe  il  pessimo  gusto  di 
rimproverarglieli  ?  11  Sannazaro  ha  saputo  cosi  bene  maneggiare  ed  impastare  que* 
suoi  latinesimi,  che  formano  un  tutto  organico,  col  resto  della  sua  lingua  e  col  suo  stile. 

Amerigo  Vespucci. 

Amerigo  di  Anastasio  Yespueci  e  della  Elisabetta  Mini  nac- 
que, in  Firenze,  da  una  famiglia,  oriunda  di  Peretola,  il  9 
marzo  del  1451.  Viaggiò,  oltre  l'Atlantico,  per  conto  degli  Spa- 
gnuoli  e  de'Portoghesi.  E  vuoisi,  ch'ei  morisse,  nell'anno  1516; 
e  fosse  sepolto,  nell'isola  di  Terzera,  una  delle  Azzorre. 

Nelle  relazioni  dei  suoi  viaggi,  egli  vorrebbe  far  credere, 
di  essere  stato  il  primo,  ad  approdare,  sul  nuovo  continente; 
e  gli  fu  creduto,  dagli  antichi  cartografi,  tedeschi,  che,  quin- 
di, chiamarono  America  esso  mondo  nuo^o:  nome,  eh'  è  pre- 
valso, sebbene ,  non  meno  storicamente ,  che  filologicamente, 
storto  (1).  Ma  le  sue  relazioni  sono  piene  di  tante  fole ,  di 
tante  narrazioni,  non  solo  destituite  di  prova,  ma  impossibili, 
che  mostrerebbe  credulità  grande,  chi  desse  lor  fede,  in  chec- 
chessia, senza  riprova  (2). 

(1)  Da  Amerigo  od  Emerico,  si  sarebbe  dovuto  fare  Amerigia  od  Emet-icia.  E 
passi,  pure,  Ahìerì-ja!  Ma  Arrérica,  sdrucciolo!  Un  sonetto  di  Ferdinando  Santini 
(morto,  ne  lSS3j  esprime,  eoa  efficacia,  l'indegnazione,  per  questa  ingiustizia  storica. 

Dietro  gli  arditi  passi,  onde  il  più  forte 

Peregrin,  per  virtù  del  suo  pensiero 

Unico,  al  vecchio  mondo,  apria  le  porte 

Del  sottoposto  iccognito  emisfero: 
Un  uom.  (che  amica,  più  di  lui,  la  sorte 

E  più  parole  e  men  la  mente  al  vero 

Celere  s'ebbe,)  schiamazzando,  forte, 

Corre:  e  si  vanta  aprir  nuovo  sentiero. 
E.  da  lui,  quella  terra  il  nome  prende! 

E  lo  consente  Europa,  a  cui,  la  testa 

Rompe  d'  Etruria,  ov'  ebbe  ei  culla,  il  rombo. 
Ma  che  gli  vai  ?  Del  nome  suo,  non  resta. 

Che  il  vacuo  suon.  L'  età  giustizia  rende; 

Ed  America,  a  noi,  suona  Colombo. 

(2)  Come  ^  stato,  molto  accortamente,  notato  —  <  lo  avere  il  Ramusio  traiascisc 
«  to  ed  oinmesso  i  due  primi  viaggi  delle  quattro  navigazioni  del  Vespucci,  che, 

<  per  necessità,  dovette  aver  sotto  gli  occhi,  dimostra,  che  egli,  uomo  espertissi- 

<  simo,  nella  storia  delle  Navigazioni,  le  giudicò  o  di  poco  conto  o  corrotte  e  con 
«  date  inesa'.te  »d  incerte.  »  —  Giambattista  di  Paolo  Ramusio  o  Rannusio  il  vec- 
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chio,  veneziano,  nacque,  nel  1485.  Ebbe  alti  uflSci;  tra  quali,  quello  di  Segretario 
del  Consiglio  de'  Dieci.  Poi,  si  ritirò,  in  Padova^  dove  moriva  il  10  luglio  1557. 
Pabblicò  il  I  volume  della  sua  gran  EaccoUa  delle  I\'avigazioni  e  de'Vtaggi,  noi 
1554;  il  terzo,  nel  1556.  Il  secondo  ,  usci  (dopo  il  terzo  e  postumo  )  nel  1559;  il 
quarto ,  da  lui  preparato,  fu  distrutto,  nello  incendio  della  stamperia  de*  Giunti, 
Hel  novembre  del  1557. 


Lettera  a  Lorenzo  di  Pierfrancesco  de'  Medici  (1). 

Magnifico  Signor,  mio  Signore  (2).  È  gran  tempo,  che  non  ho  scrit- 
to, a  Vostra  >!agnificenza;  e  non  lo  ha  causato  altra  cosa  nò  nessuna, 
salvo  non  mi  essere  occorso  cosa,  degna  di  memoria.  E  la  presente 
serve,  per  darvi  nuova,  come,  circa  di  un  mese  fa,  venni,  dalle  parti 
della  India,  per  la  via  del  mare  Oceano,  con  la  grazia  di  Dio,  a 
salvamento,  a  questa  Città  di  Sibilia;  e  perchè  credo,  che  vostra  Ma- 
gnificenza avrà  piacere,  d'intendere  tutto  il  successo  del  Viaggio  e  del- 
le cose,  che,  più  maravigliose,  mi  si  sono  offerte.  E,  se  io  sono  alcun 
tanto  prolisso,  pongasi  a  leggerla,  quando  piìi  di  ozio  estarà  (3);  o 
come  frutta,  di  poi  levata  la  mensa  (4).  Vostra  Magnificenza  saprà, 
cerne,  per  commissione  dell'Altezza  di  questi  Re  di  Spagna,  mi  partii, 
con  due  caravelle,  a'  xviii  di  Maggio  del  1499,  per  andare  ad  iscoprir 
alla  parte  del  Sudueste  (5j  per  la  via  della  mar  oceana  (6).  E  presi 
mio  cammin;>,  a  lungo  della  costa  d'Africa,  tanto,  che  navigai,  alle 
Isole  Fortunate,  che,  oggi,  si  chiamano  le  Isole  di  Canaria.  E,  dipoi 
d'avermi  provvisto  (7;  di  tutte  le  cose  necessarie,  fatta  nostra  orazione 
e  preghiere,  fecemo  vela,  di  un'Isola,  che  si  chiama  la  Gomera.  E  met- 
temmo la  prua,  per  il  libeccio.  E  navigammo,  xxiiii  dì,  con  fresco  vento, 
senza  vedere  terra  nessuna.  E,  al  capo  di  xxiiii  dì,  avemmo  vista  di 
terra.  E  trovammo  avere  navigato,  al  pie  (8)  di  1300  leghe,  discosto  dal- 
la Città  di  Calis,  per  la  via  di  Libeccio.  Vista  la  terra,  demmo  grazi© 
a  Dio;  e  buttammo  fuora  le  barche;  e,  con  xvi  uomini,  fummo  a  terra. 
E  la  trovammo  tanto  piena  d'alberi,  che  era  cosa  maravigliosa,  non  so- 
lamente la  grandezza  di  essi,  ma  la  verdura  (che,  mai,  perdono  fo- 
glie), e  l'odor  suave,  che  di  essi  saliva  (9)  (che  sono  tutti  aromatici) 
e  dava  tanto  conforto,  all'odorato,  che  gran  recreazione  pigliavamo 
d'esso.  E  andammo,  con  le  barche,  a  lungo  della  terra,  per  vedere, 
se  trovassimo  disposizione,  per  saltare  in  terra.  E,  come  era  terra 
bassa,  travagliammo,  tutto  il  dì,  fino  alla  notte;  e,  mai,  trovammo 
cammino  né  disposizione,  per  entrar  dentro  dentro  in  terra  ;  che 
non  solo  ce  lo  difendeva  (lOj  la  terra  bassa,  ma  la  spessitudine  degli 
arbori.  Di  maniera  che  accordammo  (11):  di  tornare  a'navili;  e  d'an- 
dare, a  tentar  la  terra,  in  altra  parte.  E  una  cosa  maravigliosa  vedem- 
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mo, in  questo  mare.  Che  fu,  che,  prima  che  alligassimo  (12)  a  terra,  a 
15  leghe,  trovammo  l'acqua  dolce,  come  di  fiume;  elevammo  di  essa 
et  empiemmo  tutte  le  botte  vote,  che  tenevamo  (13).  Giunti,  che  fum- 
mo, a'navili,  levammo  l'ancore;  e  facemmo  vela.  E  mettemmo  la  prua 
per  mezzodì.  Perchè  mia  intenzione  era,  di  vedere,  se  potevo  volgere 
uno  cavo  di  terra,  che  Ptoloraeo  nomina  il  Cavo  di  Cattegara  (che 
è  giunto,  con  il  Sino  magno):  che  per  mia  opinione,  non  stava  molto 
discosto,  da  esso,  secondo  i  gradi  della  longitudine  e  latitudine,  come, 
qui,  a  basso,  si  darà  conto  (14).  Navigando,  per  il  mezzodì,  a  lungo  di 
costa,  vedemmo  salir,  dalla  terra,  due  grandissimi  rii  o  fiumi:  che 
l'uno  veniva,  dal  ponente,  e  correva,  a  levante,  e  teneva,  di  larghezza, 
quattro  leghe,  che  sono  sedici  miglia;  e  1'  altro  correva,  dal  mezzodì 
al  settentrione ,  et  era  largo  tre  leghe.  E  questi  due  fiumi  credo, 
che  causavano  essere  il  mare  dolce,  a  causa  della  loro  grandezza. 
E  visto,  che,  tuttavia,  la  costa  della  terra  si  trovava  essere  terra 
bassa,  accordammo:  d'entrare,  in  uno  di  questi  fiumi;  e  andar  tanto 
per  esso,  che  trovassimo  o  disposizione  di  saltare  in  terra  o  popo- 
lazione di  gente.  Et  ordinate  nostre  barche  e  posto  mantenimento, 
in  esse,  per  quattro  di,  con  20  uomini  bene  armati,  ci  mettemmo 
per  il  rio,  E,  per  forza  di  remi,  navigammo,  per  esso,  al  pie  di  due 
dì,  opera  di  (15)  diciotto  leghe,  tentando  la.terra,  in  molte  parti.  E,  di 
continuo,  la  trovammo  essere  continuata  terra  bassa  e  tanto  spessa 
d'alberi,  che,  appena,  un  uccello  poteva  volare,  per  essa.  E,  così,  na- 
vigando per  il  fiume,  veJemmo  segnali  certissimi,  che  la  terra,  ad- 
dentro, era  abitata.  E  perchè  le  caravelle  restavano  in  luogo  peri- 
coloso, quando  il  vento  fussi  saltato  alla  traversia,  accordammo,  al 
fine  de'due  dì,  tornarci  alle  caravelle;  e  lo  ponemmo  per  opera  (16). 
Quello,  che,  qui,  viddi,  fu,  che  vedemmo  una  infinitissima  cosa  (17)  d'uc- 
celli di  diverse  forme  e  colori,  e  tanti  pappagalli  e  di  tante  diverse 
Borte,  che  en.  meraviglia:  alcuni,  colorati  come  grana  (18/,  altri,  verdi 
e  colorati  e  limonati;  e  altri,  tutti  verdi;  e  altri  neri  e  incarnati. 
E  il  carto  degli  altri  ucce-li,  che  istavano  negli  alberi,  era  cosatam 
suave  e  di  tanta  melodia,  che  ci  accadde,  molte  volle,  istar  parati  (19), 
per  la  dolcezza  loro.  Gli  alberi  loro  sono  di  tanta  bellezza  e  di  tanta 
soavità,  che  pensammo  essere,  nel  Paradiso  terrestre.  E  nessuno  di 
quelli  alberi  né  le  frutta  di  essi  tenevano  conformità,  co'medesimi 
di  questa  parte.  E,  per  il  fiume,  vedemmo  dimolte  gente  pescare  e 
di  varie  deformitate  (20).  E  giunti,  che  fummo,  a'navili,  ci  levammo, 
facendo  vela,  tenendo  la  prua,  di  continuo,  a  mezzodì.  E  (navigando, 
a  questa  via,  e  stando  larghi,  in  mai-e,  al  pie  di  quaranta  leghe,) 
riscontrammo  una  corrente  di  mare,  che  correva  di  scirocco,  a  mae- 
strale. Che  era  tan  grande  e  con  tanta  furia  correva ,  che  ci  mise 
gran  paura;  e  corremmo,  per  essa,  grandissimo  pericolo.  La  corrente 
era  tale,  che  quella  dello  stretto  di  Gibilterra  e  quella  del  Faro  di 
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Messina  sono  uno  sfagno,  a  comparazione  di  essa.  Di  modo  che,  come 
ella  ci  veniva,  per  prua,  non  acquistavamo  cammino  nessuno,  ancora 
che  avessimo  il  vento  fresco.  Di  modo  che,  visto  il  poco  cammino  e 
il  pericolo,  in  che  stavamo,  accordammo:  di  volger  la  prua,  al  mae- 
strale; e  navicare,  alla  parte  di  settentrione.  E  (perchè,  se  ben  mi 
ricordo.  Vostra  Mngnificenza,  so,  che  intende  alcuntanto  di  cosmo- 
grafia,) intendo  descrivervi  quanto  fummo,  con  nostra  navigazione, 
per  via  di  longitudine  e  di  latitudine.  Dico,  che  navicammo  tanto, 
alla  parte  di  m^^zzodì,  che  entrammo,  nella  torrida  zona  e  dentro 
del  circolo  di  Cancer.  E  avete  di  tener,  per  certo,  che,  infra  pochi 
dì,  navicando,  per  la  torrida  zona,  avemmo  viste  di  quattro  ombre 
del  Sole,  in  quanto  il  Sole  ci  stava,  per  zenit,  a  mezzodì.  Dico, 
stando  il  Sole  nel  nostro  meridione,  non  tenevamo  ombra  nessu- 
na. Che  tutto  questo  mi  accadde,  molte  volte,  mostrarlo,  a  tutta  la 
compagnia;  e  pigliarla,  per  testimonio,  a  causa  della  gente  grossa- 
ria  (21),  che  non  sanno,  come  la  spera  del  Sole  va,  per  il  suo  circolo 
del  zodiaco.  Che,  una  volta,  vedevo  l'ombra,  al  meridione;  e  altra,  al 
settentrione;  e  altra,  all'occidente;  e  altra,  all'oriente;  e,  alcuna  volta, 
un'ora  o  due  del  dì,  non  tenevamo  ombra  nessuna.  E  tanto  navi- 
gammo, per  la  torrida  zona,  alla  parte  d'austro,  che  ci  trovammo: 
istar  di  basso  della  linea  equinoziale;  e  tener  1'  un  polo  e  1'  altro, 
al  fine  del  nostro  orizonte.  E  la  passammo  di  sei  gradi.  E,  del  tutto, 
perdemmo  la  stella  tramontana;  che,  appena,  ci  si  mostravano  le 
stelle  dell'Orsa  minore  o,  per  me'dire,  le  guardie,  che  volgono  (22),  in- 
torno al  Firmamento.  E  (come  desideroso  d'essere  autore,  che  segnassi 
la  stella  del  Firmamento  dell'altro  polo,)  perdei,  molte  volte,  il  sonno, 
di  notte,  in  contemplare  il  movimento  delle  stello  dell'  altro  polo, 
per  segnar  quale  di  esse  tenessi  minor  movimento,  e  che  fussi,  più 
presso,  al  Firmamento;  e  non  potetti,  con  quante  male  notti  ebbi  e 
con  quanti  strumenti  usai,  che  fu  il  quadrante  e  1'  a.strolabio.  Non 
segnai  stella,  che  tenessi  men  che  dieci  gradi  di  movimento,  all'in' 
torno  del  Firmamento.  Dimodoché,  non  restai  satisfatto,  in  me  me- 
desimo, di  nominar  nessuna  per  il  polo  del  meridione,  a  causa  del 
gran  circolo,  che  facevano,  intorno  al  Firmamento.  E  (mentre  che,  in 
questo,  andavo)  mi  ricordai  di  un  detto  del  nostro  poeta  Dante,  del 
quale  fa  menzione,  nel  primo  capitolo  del  Purgatorio,  quando  finge, 
di  salire  di  questo  emisperio  e  trovarsi  nell'altro,  che,  volendo  de- 
scriver il  polo  antartico,  dice  : 

Io  mi  volsi,  a  man  destra;  e  posi  mente, 
All'  altro  polo.  E  vidi  quattro  stelle. 
Non  viste,  mai,  fuor  che  alla  prima  gente. 

Tallarigo  ed  Imbriani  —  Crestom.  Ital.  —  Vul.  II.  C3 


5l4  AMERIGO    \ES1'L'CC1 

Goder  pareva  il  Ciel  di  lor  fiammelle: 
0  settentrional  vedovo  sito, 
Poiché  privato  sei  di  mirar  quelle! 

Che,  ser-ondo  me,  mi  pare,  che  il  poeta,  in  questi  vetsi.  vo-j'lia  de- 
scrivere, per  le  quattro  stelle,  il  polo  dell'altro  firmamento.  E  non 
mi  diffido,  fino  a  qui,  che  quello,  che  dice,  non  sia  la  verità,  perchè 
io  notai  quattro  stelle,  figurate  come  una  mandorla,  che  tenevano 
poco  movimento  (23).  E,  se  Dio  mi  dà  vita  e  salute,  spero  tornare,  in 
quello  emisperio;  e  non  tornar  senza  notare  il  polo.  In  conclusione, 
dico,  che  nostra  navigazione  fu  tanto,  alla  parte  del  meridione,  che  ci 
allargammo,  pel  cammino  della  latitudine,  dalla  città  di  Calis,  60 
gradi  e  mezzo;  perchè,  sopra  la  città  di  Calis,  alza  il  polo  35  gradi 
e  mezzo,  e  noi  ci  trovammo  passati,  dalla  linea  equinoziale,  6  gra- 
di: questo  b?.sti,  quanto  alla  latitudine  (24),  Avete  da  notare,  che 
questa  navigazione  fu,  del  mese  di  Luglio,  Agosto  e  Settembre,  che, 
come  sapete,  il  Sol  regna,  più,  di  continuo,  in  questo  nostro  emi- 
sperio, e  f a  r  arco  maggior  del  dì  e  minor  quello  della  notte.  E, 
mentre  che  stavamo,  nella  linea  equinoziale  o  circa  di  essa  a  4  o  6 
gradi,  che  fu  del  mese  di  Luglio  e  d'Agosto,  la  difi'erenza  del  dì 
sopra  la  notte  non  si  sentiva:  e,  quasi,  il  dì  colla  notte  era  uguale, 
o  molto. poca  era  la  difi'erenza. 

Quanto  alla  longitudine,  dico,  che,  in  saperla,  trovai  tanta  diffi- 
coltà, che  ebbi  grandissimo  travaglio,  in  conoscer,  certo,  il  cammino, 
che  avevo  fatto,  per  la  via  della  longitudine.  E  tanto  travagliai,  che, 
al  fine,  non  trovai  miglior  cosa,  che  era  a  guardare  e  veder,  di  notte, 
le  opposizioni  dell'un  pianeta  coll'altro;  e,  massime,  della  Luna,  con 
gli  altri  pianeti:  perchè  il  pianeta  della  Luna  è  piii  leggier  di  corso, 
che  nessuno  altro.  E  riscontravalo  con  1'  Almanacco  di  Giovanni  da 
Monteregio(2o),(che  fu  composto,  al  meridione  della  città  di  Ferrara) 
accordandolo,  con  le  calcolazioni  delle  Tavole  del  Re  Don  Alfon- 
so (26).  E.  di  poi  di  molte  notti,  che  ebbi  fatto  sperienza,  una  notte,  in 
fra  r  altre,  essendo  ai  ventitré  di  Agosto  del  1499  (che  fu  in  conjun- 
zione  della  Luna  con  Marte,  la  quale,  secondo  l'  Almanacco,  aveva 
a  essere  a  mezzanotte  o  mezza  ora  prima  )  trovai ,  che  quando  la 
Luna  salì,  all'  orizzonte  nostro,  (che  fu  un'ora  e  mezzo  dipoi  dipo- 
sto il  Sole)  (27)  aveva  passato  il  pianeta,  alla  parte  dell'Oriente.  Dico, 
che  la  Luna  stava  piii  orientale,  che  Marte,  circa  d'un  grado  e  al- 
cun minuto  più;  e,  a  mezza  notte,  stava,  più  all'  Oriente,  5  gradi  e 
mezzo,  poco  più  o  meno.  Di  modo  che,  fatta  la  proporzione:  ss  24 
ore  mi  vagUono  360  gradi,  che  mi  varranno  5  ore  e  mezzo?  trovo, 
che  mi  varranno  82  gradi  e  mezzo.  E  tanto  mi  trovavo  di  longitu- 
dine del  meridione  della  città  di  Calis.  Che,  dando,  a  ogni  grado, 
16  Leghe  e  due  terzi,  mi  trovavo,  più  all' occidente  che  la  città  di 
Calis,  1366  L"]-he  e  due  t'^'rzi,  che  sono  5466  miglia  e  due  terzi.  (28) 
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La  ragione,  perchè  io  dò  16  Leghe  e  due  terzi  per  ogni  gradr».  è, 
perchè,  secondo  Tolomeo  e  Alfagrano,  la  terra  volge  24000  miglia, 
che  vagliono  6000  Leghe,  che,  ripartendole  in  360  gradi,  havvene, 
a  ciascun  grado,  16  leghe  e  due  terzi.  E  questa  ragione  la  certificai, 
molte  volte,  col  punto  de'  piloti;  e  la  trovai  vera  e  buona.  Farmi, 
Magnifico  Lorenzo,  che  la  maggior  parte  de'  filosofi,  in  questo  mio 
viaggio,  sia  reprobata.  Ch'e'  dicono, che, dentro  della  torrida  zona,  non 
si  può  abitare,  a  causa  del  gran  calore:  e  io  ho  trovato,  in  questo 
viaggio,  essere  il  contrario.  Che  l'aria  è  più  fresca  e  temperata,  in 
quella  ragione,  che  fuori  di  essa;  e  che  è  tanta  la  gente,  che  dentro 
essa  abita,  che,  di  numero,  sono  molto  più,  che  quelli,  che  di  fuora 
d'essa  abitano,  per  la  ragione,  che,  di  basso,  si  dirà.  Che  è  certo,  che 
più  vale  la  pratica  che  la  teorica. 

Fino  a  qui,  ho  dichiarato  quanto  navigai,  alla  parte  del  mezzodì 
e  alla  parre  dell'occidente.  Ora,  mi  resta  di  dirvi:  della  disposizione 
della  terra,  che  trovammo;  e  della  natura  delli  abitatori  e  di  lor  tratto; 
e  delli  animali,  che  vedemmo;  e  di  molte  altre  cos^,  che  mi  si  offer- 
sono,  degne  di  memòrie.  Dico^  che  (dipoi  che  noi  volgemmo  nostra 
navigazione,  alla  parte  del  Settentrione)  la  prima  terra,  che  noi  tro- 
vammo essere  abitata,  fu  un'  isola,  che  distava,  dalla  linea  equino- 
ziale, 10  gradi.  E,  quando  fummo  giunti  con  essa,  vedemmo  gran 
gente,  alla  origlia  del  mare  (29),  che  ci  stavano  guardando,  come  cosa 
di  maraviglia.  E  surgemmo,  giunti  con  terra,  opera  d'un  miglio  (30). 
E  armammo  le  barche;  e  fummo  a  terra,  con  22  uomini,  bene  armati. 
E  la  gente,  come  ci  vidde  saltare  in  terra  e  conobbe,  che  eramo  gen- 
te difibrme  di  sua  natura  (perchè  non  tengono  barba  nessuna,  né 
vestono  vestimento  nessuno,  cosi  gli  uomini  come  le  donne,  che, 
come  saliron  del  ventre  di  lor  madre,  così  vanno,  che  non  si  cuo- 
prono  vergogna  nessuna;  e,  così,  per  la  difformità  del  colore,  che 
lor  sono  di  color,  come  bigio  o  lionato,  e  noi  bianchi):  di  modo  ch°, 
avendo  paura  di  noi,  tutti  si'missono,  nel  bosco.  E,  con  gran  fatica, 
per  via  di  segnali,  gli  assicurammo;  e  praticammo,  con  loro.  E  tro- 
vammo, che  erano  di  una  generazione,  che  si  dicono  Cannibali,  che 
(  quasi  la  maggior  parte  di  questa  generazione  o  tutti  )  vivono  di 
carne  umana.  E  questo  lo  tenga,  per  certo,  vostra  Magnificenza.  Non 
si  mangiano,  in  fra  loro.  Ma  navigano,  in  certi  navili,  che  tengono, 
che  si  dicono  canoe  (31);  e  vanno  a  traer  preda,  delle  Isole  o  terre  com- 
marcane (32)  d'una  generazione  inimici  loro  e  d'altra  generazione, 
che  non  son  loro.  Non  mangiano  femmina  nessuna,  salvo  che  le  ten- 
gono, come  per  istrane.  E,  di  questo,  fummo  certi,  in  molte  parti, 
dove  trovavamo  tal  gente;  sì  perchè  e'  ci  accadde,  molte  volte,  ve- 
der l'ossa  e'  capi  d'  alcuni,  che  si  avevano  mangiati,  (e  loro  non  lo 
negano);  quanto  più,  che  ce  lo  dicevano  i  lor  nemici,  che,  di  conti- 
nuo, stanno,  in  timor,  di  essi.  Sono  gente  di  gentil  disposizione  e 
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di  bella  statura.  Vanno  disnuJi,  del  tutto.  Le  loro  armi  sono  archi 
con  saette  (e  queste  traggono)  e  rotelle.  E  son  gente  di  buono  sfor- 
zo e  di  grande  animo.  Sono  grandissimi  balestrieri.  In  conclusio- 
ne, avemmo  pratica,  con  loro.  E  ci  levarono  (33),  a  una  lor  popola- 
zione, che  istava  dentro,  in  terra,  opera  di  due  leghe;  e  ci  dettono  da 
far  colazione;  e  qualsivoglia  cosa,  che  lor  si  domandava,  allora,  la 
davano,  credo  più  per  paura  che  per  amore.  E  (dipoi,  d'essere  stato, 
con  loro,  tutto  un  dì)  ci  tornammo,  a'navili,  restando,  con  loro,  amici. 
Navigaiiimo,  lungo  la  costa  di  quest'  isola;  e  vedemmo,  alla  origlia 
del  mare,  alira  gran  poblazione  (34).  Fummo,  con  il  battello,  in  ter- 
ra; e  trovammo,  che  ci  stavano  attendendo  e  tutti  carichi  di  mante- 
nimento. E  ci  dettano,  da  far  colazione,  molto  bene,  secondo  le  loro 
vivande.  E,  visto  tanto  buona  gente  e  trattarci  tanto  bene,  non  osam* 
mo  tor  nulla  del  loro.  E  facemmo  vela;  e  fummo  a  metterci,  in  un 
golfo,  che  si  chiama  il  golfo  di  Parias.  E  fummo,  a  surgere,  in  fron- 
te d'  un  grandissimo  rio,  che  causa  esser  l'acqua  dolce  di  questo 
golfo.  E  Vedemmo  una  gran  popolazione,  che  istava,  giunta  con  lo 
mare.  Adonde,  avea  tanta  gran  gente,  che  era  maraviglia.  E  tutti 
stavano  seuza  armi  e  in  suon  di  pace  (35.)  Fummo,  con  le  barche,  a 
terra.  E  ci  ricevettono,  con  grande  amore;  e  ci  levarono,  alle  lor  case: 
adonde,  tenevano,  molto  bene,  apparecchiato,  da  far  colazione.  Qui, 
ci  dettono  a  bere  di  tre  sorte  di  vino,  (non  di  vite  ma  fatto  di  frutte, 
come  la  cervogia);  et  era  molto  buono.  Qui,  mangiammo  molti  mi- 
rabolani freschi,  che  è  una  molto  real  frutta.  E  ci  dettono  molte 
altre  frutte,  tutte  difforme,  dalle  nostre,  e  di  molto  buon  savor;  e 
tutte  di  savor  e  odor  aromatico.  Dettonci  alcune  perle  minute  e 
undici  grosse;  e,  con  segnali,  ci  dissero,  che,  se  volevamo  aspettare, 
alcun  di,  anderebbono  a  pescarle  e  che  ci  trarrebbono  t36)  molte  di 
esse.rson  curammo  di  tenerci  dietro,  a  molti  pappagalli  e  di  vari  colo- 
ri; e,  con  buona  amistà,  ci  partimmo  da  loro.  Da  questa  gente,  sapem- 
mo, come  quelli  dell'Isola  sopradetta  erano  Canuibali;e  come  mangia- 
vano carne  umana.  Salimmo,  di  questo  golfo;  e  fummo,  a  lungo  della 
terra.  E,  sempre,  vedevamo  grandissima  gente.  E,  quando  tenevamo 
disposizione,  trattavamo,  con  loro;  e  ci  davano  d'eUo,  che  tenevano, 
e  tutto  lo  che  gli  domandavamo.  Tutti  vanno  ignudi ,  come  na- 
cquono,  senza  tener  vergogna  nessuna;  che,  se  tutto  si  avessi  di  con- 
tare, di  quanio  poca  vergogna  tengono,  sarebbe  entrare  in  cosa  di- 
sonesta; e  migliore  è  tacerla.  Dipoi  d'aver  navicato,  al  pie  di  400 
leghe,  di  courinuo,  per  in  costa,  concludemmo,  che  questa  era  terra 
ferma,  che  U  dico  e' confini  dell'Asia,  per  la  parte  d'oriente,  e  il 
principio,  per  la  parte  d'occidente.  Perchè,  molte  volte,  ci  accadde 
vedere  diversi  animali,  come  lioni,  cervi,  cavrioli,  porci  salvatici , 
conigli  et  altri  animali  terrestri:  che  non  si  trovano  in  isole,  stan- 
do in  terra  ferma.  Andando,  un  dì,  in  terra,  dentro,  con  venti  uo- 
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mini,  vedemmo  una  serpe  o  serpente,  che  era  lunga  opera  di  otto 
braccia  et  era  grossa,  come  io,  nella  cintura.  Avemmo  gran  paura 
di  essa;  e  a  causa  di  sua  vista,  tornammo  al  mare  f37j.  Molte  volte,  mi 
accadde  vedere  animali  ferocissimi  e  serpi  grandi.  E,  navigando,  per 
la  costa,  ogni  dì,  discoprivamo  infinita  gente  e  varie  lingue.  Tanto 
che,  quando  avemmo  navicato  400  leghe,  per  la  costa,  cominciam- 
mo, a  trovar  gente,  che  non  volevano  nostra  amistà,  ma  stavauci 
aspettando,  con  le  loro  armi,  che  sono  archi  e  saette,  e  con  altre 
arme,  che  tengono.  E  (quando  andavamo,  a  terra,  con  le  barche)  di- 
fendevanci  il  saltare  in  terra.  Di  modo,  che  eravamo  forzati  com- 
batter con  loro.  E,  al  fine  della  battaglia,  liberavan  mal  (30)  con  noi, 
che,  sempre,  come  sono  disnudi,  facevamo  di  loro  grandissima  mat- 
tanza (39);  che  ci  accadde,  molte  volte:  16  di  noi  combatter,  con  2000 
di  loro;  e,  al  fine,  disbarattagli  e  ammazzar  molti  di  essi  e  rubar 
loro  le  case.  E,  un  dì,  in  fra  gli  altri,  vedemmo  una  grandissima 
gente  e  tutta  posta  in  arme,  per  difenderci,  che  non  fussimo  a  ter- 
ra. Armammoci  26  uomini,  bene  armati.  E  co  primmo  le  barche,  a 
causa  delle  saette,  che  ci  tiravano  ;  che,  sempre  ,  pj  ima  che  sal- 
tassimo in  terra,  ferivano  alcuno  di  noi.  E  (poiché  ci  ebbeno  dife- 
so la  terra,  quanto  potettono)  alfine,  saltammo  in  terra  e  combat- 
temmo, con  loro  grandissimo  travaglio.  E  la  causa,  perchè  tenevano 
più  animo  e  maggiore  isforzo  contro  noi ,  era,  che  non  sapevano, 
che  arme  era  la  spada  né  come  tagliava.  E,  così,  combattendo,  fu 
tanta  la  moltitudine  della  gente,  che  caricò  sopra  noi,  e  tanta  mol- 
titudine di  saette,  che  non  ci  potevamo  rimediare.  E  (quasi,  abban- 
donati della  speranza  di  vivere)  voltammo  le  spalle,  per  saltar,  nelle 
barche.  E,  così,  andandoci  ritraendo  e  fuggendo,  un  marinajo  de'no- 
stri,  che  era  portoghese,  (uomo  d'età  di  55  anni,  che  era  restato,  a 
guardia  del  battello,)  visto  il  pericolo,  in  che  stavamo,  saltò  del  bat- 
tello in  terra;  e,  con  gran  voce,  ci  disse:  —  «  Figl'uoli,  volgete  il  viso,  ai 
«  vostri  inimici,  che  Iddio  vi  darà  vittoria!» —  E  gittossi,  ginocchioni; 
e  fece  orazione.  E,  dipoi,  fece  una  gran  rimessa,  con  gl'Indi;  e  tutti 
noi,  con  lui,  giuutamente,  cosi  feriti  come  istavamo.  Di  modo  che,  ci 
voisono  le  spalle;  e  cominciarono  a  fuggire.  E,  al  fine,  gli  disbarat- 
tammo; e  ammazzammo,  di  essi,  150,  e  ardemmo  loro  180  case.  E, 
perchè  stavamo  mal  feriti  e  stracchi,  ci  tornammo  a'  navili.  E  fum- 
mo a  riparar,  in  un  porto,  adonde  istemmo  venti  dì,  solo,  perchè 
il  medico  ci  curassi.  E  tutti  scampammo,  salvo  uno,  che  stava  fe- 
rito, nella  poppa  manca-  E,  dipoi  di  sanati,  tornammo  a  nostra  na- 
vigazione. E,  per  questa  medesima  cosa,  ci  accadde,  molte  volte,  com- 
battere, con  infinita  gente;  e,  sempre,  con  loro,  avemmo  vittoria.  E, 
cosi  navicando,  fummo  sopra  un'isola,  che  istava,  discosto  dalla  terra 
ferma,  15  leghe.  E,  come  alla  giunta  non  vedemmo  gente  e  l'isola 
parendoci  di  buona  disposizione  ,  accordammo  d' ire  a  tentarla.  E 
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fummo  a  te-rra,  11  uomini;  e  trovammo  un  cammino;  e  ponemmoc 
andar,  pr^'sso  due  leghe  e  mezzo,  dentro  in  terra.  E  trovammo  una 
popolazione,  d'opera  di  12  case.  Adonde,  non  trovammo  salvo  sette 
femmine,  e  di  tanta  grande  istatura,  che  non  aveva  nessuna,  che 
non  fosse  più  alta,  che  io,  una  spanna  e  mezzo.  E,  come  ci  vid- 
dono,  ehbouo  gran  paura  di  noi.  E  la  principal  di  essa  (che,  certo, 
era  donna  discreta)  con  segnali,  ci  levò  ad  una  casa;  e  ci  fece  dar 
da  rinfrescare.  E  noi,  come  vedemmo  tan  grande  donne,  accordam- 
mo di  rubar  due  di  loro,  che  erano  giovane  di  quindici  anni,  per 
far  presente,  di  esse,  a  questi  Re:  che,  senza  dubbio,  eran  creature, 
fuor  della  statura  degli  uomini  comuni.  E,  mentre  che  stavamo  in 
questa  pratica,  vennono  36  uomini;  et  entrarono  nella  casa,  dove 
istavamo  bevendo.  Et  erano  di  tant'  alta  statura  ,  che  ciascuno  di 
loro  era  più  alto ,  stando  in  ginocchioni  ,  che  io  ritto.  In  conclu- 
sione, erano  di  statura  di  giganti,  secondo  la  grandezza  e  proporzion 
del  corpo ,  che  rispondeva  con  la  grandezza  ;  che  ciascuna  del- 
le donne  pareva  una  Pdutasilea,  e  gli  uomini  Antei  (40).  E,  come 
entrarono  ,  furono  alcuni  de'  nostri  medesimi ,  che  ebbono  tanta 
paura ,  che,  o;zgi  indi,  non  si  tengono  sicuri.  Tenevano  archi  e 
saette  e  pali  grandissimi,  fatti  come  spade.  E,  come  ci  viddono  di 
statura  piccola,  cominciarono  a  parlar,  con  noi,  per  saper  chi  era- 
mo e  di  che  parte  venivamo.  E  noi,  dando  del  buono  per  la  pace, 
gli  rispondevamo,  per  segnali,  che  eramo  gente  di  pace;  e  che  an- 
davamo, a  veder  il  mondo.  In  conclusione,  tenemmo,  per  bene,  par- 
tirci, da  loro,  senza  questione.  E  fummo  pel  me  lesimo  cammino,  che 
venimmo;  e  ci  accompagnarono,  fino  al  mare;  e  fummo,  a'navili.  Qua- 
si, la  maggior  parte  degli  alberi  di  questa  isola  son  di  verzino;  e 
tanto  buono,  come  quel  di  levante.  Di  questa  isola  fummo  ad  altra 
isola,  commarcana  di  essa,  a  dieci  leghe;  e  trovammo  una  gran- 
dissima popolazione ,  che  tenevano  le  lor  case,  fondate  nel  mare, 
come  Venezia,  con  molto  artificio.  E,  maravigliati  di  tal  cosa,  ac- 
cordammo di  andare  a  vederli.  E  come  fummo  alle  lor  case,  vol- 
lon  difenderci,  che  non  entrassimo  in  esse.  Provarono,  come  le  spa- 
de tagliavano;  et  ebb  >no,  per  bene,  lasciarci  entrare.  E  trovammo, 
che  tenevano  piene  le  case  di  bambagia  finissima;  e  tutte  le  trave 
di  lor  case  erano  di  verzino.  E  togliemmo  molto  alghoton  (41)  e  ver- 
zino; e  tornammo  a'  navili.  Avete  da  sapere,  che,  in  tutte  le  parte, 
che  saltammo  in  terra,  trovammo,  sempre,  grandissima  cosa  di  bam- 
bagia; e,  per  il  campo,  pieno  d'alberi  di  essa,  che  si  potrebbe  carica, 
re,  in  quelle  parte,  quante  caravelle  e  navili  son,  nel  mondo, di  cotone 
e  di  verzino.  In  fine,  navigammo  altre  300  leghe,  per  la  costa,  trovan- 
do, di  continuo,  gente  brave.  E,  infinitissime  volte,  combattemmo,  con 
loro.  E  pigliammo,  di  essi,  opera  di  venti,  fra  i  quali  aveano  sette 
lingue,  che  non  s' intendevano  l'una  coU'altra.  Dicesi,  che,  nel  mon- 


AMERIGO    VE5PUCCI  519 

do,  non  sono  più,  che  77  lingue.  Et  io  dico,  che  sono  più  di  1000;  che 
so^o  quelle,  che  io  ho  udite,  sono  j'iù  di  40.  Dipoi  d'aver  navicato,  per 
questa  terra,  700  leghe  o  più,  (senza  infi.iite  isole,  cìie  avemmo  visto,) 
tenendo  i  navili  molto  guastati  e  che  fa^^evano  infinita  acqua  (che, 
appena,  potevamo  supplir*^,  con  due  bombe  (42)  sgottando),  e  Ingente 
molto  afifaticatii  e  travagliata,  e  il  mantenimento  mancando;  come  ci 
tremammo,  secondo  il  punto  de'pih>ti,  appresso  di  un'isola,  che  si  dice 
laSpagnu  >  a,(che  è  quella,  c'^e  discoperse  l'Ammiraglio  Colombo,  sei 
anni  fa,)(4*.jj  a  120h  ghs,  ci  acc  >rdammo:  di  andare  a  essa;  e,  qui,  (perchè 
abitata  da'Cristiani)  ra'^.conciare  nostri  navili  e  riposar  la  gente  e  proT- 
vederci  di  mantenimenti.  Perchè,  da  quest' isola  a  Castiglia.  sono 
300  h^ghe  di  golfo,  senza  terra  nissuna.  E,  in  sette  dì,  fummo  a  e.ssa. 
A  dove  stvimmo,  opera  di  due  mesi.  E  indirizzammo  i  navili;  e  fa- 
cemmo nostro  mantenimento.  E  accordammo  di  c.ndare,  alla  parte 
del  Norte.  Adonde,  trovammo  infinitissima  gente;  e  discoprimmo  più 
di  1000  isole  e  la  maggior  parte  abitate  (44);  e  tuttavia  gente  disnu- 
da. E  tutta  era  gente  paurosa  e  di  poco  animo;  e  facevamo  di  loro 
quello,  che  volevamo.  Quessta  ultima  parte,  che  discoprimmo,  fu  mol- 
ta pericolosa,  per  la  navigazione  nostra,  a  causa  delle  secche  e  mar 
bisso,  che,  in  essa,  trovammo,  'he,  molte  volte,  portammo  pericolo 
di  perderci.  Navicammo,  per  questo  mttre,  200  leghe,  diritto  al  setten- 
trione. E  come,  già,  andava  la  gente  cansada  (45)  e  afiaticata  (  per 
aver,  già,  stato,  nel  mare,  circa  di  uno  anno,  mangiando  sei  once  di 
pane  il  di  e  tre  misure  piccole  d'acqua  bevendo)  e  i  navili  pericolosi, 
per  tenersi  nel  mare,  reclamò  la  gente,  dicendo:  —  «  Ch'essi  volevano  f 
«  tornar,  a  Castiglia,  alle  lor  case;  e  che  non  volevano,  più,  tentare  il  • 
«  mare  e  la  fortuna.  »  —  Per  onde,  accordammo:  di  far  presa  di  schia- 
vi; e  caricare  i  navili  di  essi;  e  tornare,  alla  volta  di  Spagna.  E  fum- 
mo a  certe  isole;  e  pigliammo,  per  forza,  232  anime;  e  caricammo- 
le.  E  pigliammo   la  volta  di  Castiglia.  E,  in  67  dì,  attraversammo 
il  golfo;  e  fummo  all'Isole  degli  Azzeri,  che  sono  del  Re  di  Por- 
togallo e  distanno,  da  Calis,  300  leghe.  E,  qui,  preso  nostro  rinfre- 
sco, navigammo,  per  la  Castiglia.  E  il  vento  ci  fu  contrario:  e,  per 
forza,  avemmo  andare,  alle  isole  di  Canaria;  e,  di  Canaria,  all'isola 
della  Madera;  e,  della  Madera,  a  Calis.  E  stemmo,  in  questo  viag- 
gio, tredici  mesi,  correndo  grandissimi  pericoli  e  discoprendo  in- 
finitissima terra  dell'Asia  (46)  e  gran  copia  d'Isole,  la  maggior  par- 
te, abitate;  che,  molte  volte,  ho  fatto  conto,  con  il  compasso,  che  sia- 
mo navicati,  al  piò  di  cOOO  leghe.  In  conclusione,  passammo  della 
linea  equinoziale  6  gradi  e  mezzo;  e,  dipoi,  tornammo,  alla  parte 
del  settentrione,  tanto  che  la  stella  tramontana  si  alzava,  sopra  il 
nostro  orizzonte,  35  gradi  e  mezzo.  E,  alla  parte  dell'occidente,  na- 
vigammo  84   gradi   discosto  del  meridiano   della  città  e    porto  di 
Calis.  Discoprimmo  infinita  terra.  Vedemmo:  infinitissima  gente; 
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e  varie  linauo;  e  tutti  disnudi.  Nella  terra,  vedemmo:  molti  ani- 
mali salvatich:;  e  varie  sorte  d'uccelli;  e  d'alberi  infinitissima  co- 
sa e,  tutti,  aromatici.  Traemmo  perle;  e  oro  di  nascimento,  in  gra- 
no. Traemmo  due  pietre,  l'una  di  color  di  smeraldo  e  l'altra  d'a- 
matiste,  durissime,  lunghe  una  mezza  spanna  e  grosse  tre  dita.  Que- 
sti Re  hanno  fatto  gran  conto  di  esse;  e  l'hanno  guardate,  in  fra 
le  loi"  gioje.  Traemmo  un  gr^n  pezzo  di  distailo,  che  alcuno  gio- 
jelliere  dicono,  che  è  bevillo;  e,  secondo  che  gl'Indici  dicevano,  te- 
nevano di  esso  grandissima  copia.  Traemmo  14  perle  incarnate, 
che  molto  contentai-ono  la  Reina;  e  molte  altre  cose  di  petrerié, 
che  ci  parvono  belle,  E,  di  tutte  queste  cose,  non  traemmo  quan- 
tità, perchè  non  paravamo  in  luogo  nessuno,  ma,  di  continuo,  na- 
vicando. Giunti,  che  fummo,  a  Calis,  vendemmo  molti  schiavi,  che 
ce  ne  trovavamo  200  di  essi;  e  il. resto  (fino  a  232j  s'  eran  morti 
nel  golfo.  E,  tratto  tutto  il  guasto,  che  s'  avea  fatto,  ne'  navili,  a- 
vanzò  opera  di  5C0  ducati.  I  quali  s'ebbono,  a  ripartire,  in  55  par- 
te, che  poco  fu  quel,  che  toccò,  a  ciascuno;  pur,  con  la  vita,  ci  con- 
tentnmmo.  E  rendemmo  grazie,  a  Dio,  che,  in  tutto  il  viaggio,  di  57 
uomini  Cristiani,  che  e  ramo,  non  morirono  salvo  due,  che  ammaz- 
zarono gì'  ludi.  Io,  dipoi  che  venni,  tengo  due  quartane;  e  spero, 
in  Dio,  presto,  sanare,  perchè  mi  durano  poco  e  senza  freddo.  Tra- 
passo molte  cose,  d'igne  di  memoria,  per  non  esser  piii  prolisso,  che 
non  sono:  che  si  serbano,  nella  penna  e  nella  memoria.  Qui,  m'ar- 
mano tre  navili,  perchè,  nuovamente,  vadia  a  di^pr-prire;  e  credo,  che 
istaranno  presti,  a  mezzo  Settembre.  Piaccia,  a  Nostro  Signore,  dar- 
mi salute  e  buon  viaggio,  che,  altra  volta,  spero  trar  nuove  gran- 
dissime e  discoprir  l' isola  Trapobaua,  che  è  infra  il  mar  Indico  e 
il  mar  Gangetico.  E,  dipoi,  intendo  venire  a  ripatriare  e  discansa- 
re (47)  i  di  della  mia  vecchiezza. 

Per  la  presente,  non  mi  allargherò,  in  più  rag'oni,  che  molte  coso 
si  lasciano  di  scriver:  per  non  si  accordar  di  tutto;  e  per  non  esser 
pili  prolisso  di  quel,  che  sono  stato. 

Ho  accordato,  j\lA.GyiFico  Lorenzo,  che,  co-^ì,  bome  vi  ho  dato  con- 
to, per  lettera,  d'elio,  che  m' è  occorso,  mandarvi  due  figure  della 
descrizione  del  mondo,  fatte  e  ordinate  di  mia  propria  mano  e  sa- 
vere. E  sarà  una  carta  (in  figura  piana)  e  un  Napi>;;raundo  (in  corpo 
sperico)  il  qua'e  intendo  di  mandarvi,  per  la  via  di  mare,  per  un 
Francesco  Lotti,  nostro  Fiorentino,  che  si  trova,  qua.  Cr^do,  che  vi 
contenteranno;  e,  massime,  il  corpo  sperico:  che,  poco  tempo  fa,  ne 
feci  uno,  per  l'Altezza  di  questi  Re;  e  lo  stimon  molto.  L'  animo 
mio  era  venir,  con  essi,  personalmente.  Ma,  il  nuovo  partito  d'andare, 
altra  volta,  a  discoprir,  non  mi  dà  né  luogo  né  tempo.  Non  man- 
ca, in  cotesta  città,  chi  intenda  la  figura  del   mondo,  e  che,  foise, 
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emendi  alcuna  cosa  ,  in  essa.  Tuttavolta ,  chi  mi  dee  emendare  , 
aspetti  la  venuta  mia:  che  potrà  essere,  che  mi  difenda. 

Credo,  V.  M.  avrà  inteso  delle  nuove,  che  hanno  tratto  T Arma- 
ta, che,  due  anni  fa,  mandò  il  Re  di  Portogallo,  a  discoprir,  per  la 
parte  di  Guinea.  Tal  viaggio,  come  quello,  non  lo  chiamo  io  di- 
scoprir, ma  andare,  per  il  discoperto.  Perchè,  come  vedrete,  per  la 
figura,  la  lor  navigazione  è,  di  continuo,  a  vista  di  terra;  e  volgo- 
no tutta  la  terra  d'Affrica,  per  la  parte  d'  austro,  che  è,  per  una 
via,  dell?,  quale  parlano  tutti  gli  autori  della  cosmografìa.  Vero  è, 
che  la  navigazione  è  stata,  con  molto  profitto.  Che  è,  oggi,  quello, 
che  indi  si  tiene  in  molto,  e,  massime,  in  questo  Regno,  dove,  disor- 
dinatamente, regna  la  codizia  (48j  disordinata.  Intendo,  come  egli 
han  passato  del  mar  Rosso,  e  sono  allegati,  al  Sino  Persico,  a  una 
città,  che  si  dice  Calicut,  che  istà,  infra  il  Sino  Pellico  e  il  fiume 
Indo.  E,  ora,  nuovamente,  il  Re  di  Portogallo  tornò,  dal  mare,  12 
navi,  con  grandissima  ricchazza.  E,  l'ha  mandate,  in  quelle  parte. 
E,  certo,  che  faranno  gran  cosa,  se  vanno  a  salvamento  (49). 

Siamo,  a  dì  18  di  Luglio  del  1500;  ed  altro  non  e'  è,  da  far  men- 
zione. Nostro  Signore  la  vita  e  magnifico  stato  di  vostra  signoril 
Magnificenza  guardi  et  accresca,  come  desia 
Di  Vostra  Magnificenza 

servitore, 

Amerigo  Vespucci  (50). 

(1)  Lo  ste'.vD  viaggio  si  trova  narrato,  con  alquante  diversità,  in  una  lettera 
di  Amerigo  Vrspucci,  a  Piero  Socìeriiii,  Gonfaloniere  della  Repubblica  di  Firenze, 
che  altri  ha  voluto  diretta,  a  Renaio  di  Lorena,  Re  di  Gerusalemme  e  di  Sicilia. 
Non  all'una  sua  azione  magnanima,  ma  uà  epigramma  del  Machiavelli,  che,  qui, 
riferiamo,  immortala  questo  Pier  Sederini; 

La  notte,  che  morì  Pier  Soderini, 

L'  alma  n'  andò,  dello  Inferno  alla  bocca. 

Ma  Fiuto  le  gridò:  —  «  Anima  sciocca, 

«  Che  Inferno  ?  Va,  nel  Limbo  de'  bambini  !  >  — 
=:  «e  Quanto  al  secondo  Viaggio  e  a  quello,  che,  in  esso,  viddi:  più  degno  di  memo- 
ria, è  quello,  che,  qui,  segue.  Paitimmo,  del  porto  di  Calis,  tre  navi  di  eoa  serva,  a  di 
18  di  Maggio  1499.  E  cominciammo  nostro  cammino  al  diritto,  alle  Isole  del  Cavo 
verde,  passando  a  vista  della  Isola  di  gran  Canaria.  E,  tanto,  navigammo,  che  fum- 
mo a  tenere  ad  una  isola,  che  si  dice  l'Isola  del  fuoco.  E  qui,  fatta  nostra  prov- 
visione di  acqua  e  di  legna,  pigliammo  nostra  navigazione,  per  il  libeccio  ;  e,  ia 
44  giorni,  fummo  a  tenere,  ad  una  nuova  terra,  e  la  giudicammo  essere  terra 
ferma  e  coniinua  con  la  di  sopra  si  fa  menzione.  La  quale  è  situata  dentro  della 
torrida  zona  e  fuora  della  linea  equinoziale,  alla  parte  dello  austro.  Sopra  la  quale 
alza  il  polo  del  meridione  5  gradi  fuora  d'ogni  clima;  e  dista,  dalle  dette  Isole,  per 
il  vento  libeccio  ,  500  leghe.  E  trovammo  essere  eguali  i  giorni  eoo  le  notte, 
perchè  fummo  ad  essa  adì  27  di  Giugno  ,  quando  il  Sole  sta  circa  del  tropico  di 
Cancer.  La  qual  terra  trovammo  essere  tutta  annegata  e  piena  di  grandissimi 
fiumi.  Io  questo  principio,  non  vedemmo  gente  alcuna.  Surgerarao,  con  nostre  navi; 
e  buttammo  fuora  i  nostri  battelli.  Fummo,  con  essi,  a  terra;  e,  come  dico,  la  tro- 
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vammo  piena  di  graodissimi  fiumi;  e  annegata,  per  i  grandissimi  fiumi,  clie  trovam- 
mo. E  la  commettemmo,  in  molte  parti,  per  vedere,  se  potessimo  entrare  per  essa; 
f.  per  1-  grandi  a'^que,  che  traevano  i  fiumi,  con  quanto  travaglio  potemmo  ,  non 
trovammo  luogo,  che  non  fussi  annegato.  Vedemmo,  pir  i  fiumi,  m  jlti  segnali  di 
come  la  terra  era  popolata.  E,  visto  che,  per  questa  parte,  non  la  potevamo  entrare, 
accordammo  tornarcene  alle  navi  ,  e  commetterla  per  altra  parte.  E  levantammo 
nostre  ancore;  e  navicammo  infra  levante  e  scirocco,  costeggiando,  di  contiuovo, 
ja  terra,  che,  così,  si  correva;  e  i  i  molte  parti  la  commettemmo  in  spazio  di  40 
leghe;  e  tutto  era  tempo  perduto.  Tiovamrao,  in  questa  costa,  che  le  corrente  del 
mare  erano  di  ta-ita  forza,  che  non  ci  lasciavano  navigare;  e  tutte  correvano  dallo 
scilocco  al  maestrale.  Di  modo  che,  visto  tanti  inconvenienti,  per  nostra  mviga- 
«ione  ,  fatto  nostro  consiglio,  accordammo  tornare  la  navi--azione  alla  parte  del 
maestrale.  E  tanto  navicammo,  a  lungo  della  terra,  che  fumnio  a  tenere  un  bellis- 
simo porto,  il  quale  era  causato  da  una  grande  Isola,  che  stava  all'entrata,  e 
dentro  si  faceva  una  grandissima  ins?nata.  E  navicando  per  entrare  in  esso,  pro- 
lungando la  Isola,  avemmo  vista  moka  gente.  E,  allf>gratìci,  vi  diiiz^ammo  nostre 
navi,  per  surgere,  dove  vedevamo  la  gente,  che  p  jtevarao  stare  più  al  m:.re  circa 
di  quattro  leghe.  E,  navicando  in  questo  modo,  avemmo  vista  di  una  canoe,  che 
veniva,  con  aho  mare,  nella  quale  veniva  mol  a  gente.  E  accordammo  di  averla 
alla  mano.  E  facemmo  la  volta,  con  nostre  navi,  sopra  essa,  cou  ordine,  che  noi 
non  la  perdessimo.  E  navicando,  alla  volta  sua,  con  f'-esco  tempo,  vedemmo,  che 
stavano  fermi,  co'  remi  alzati:  credo,  per  maraviglia  delle  nostre  navi.  E  come 
viddouo,  che  noi  ci  mdavamo  appressando  loro,  messono  i  remi  nell'acqua;  e  co- 
minciarono a  navicare,  alla  volta  di  terra.  E  come  in  nostra  compagnia  venisse 
una  carivella  di  45  tonelli,  molto  buona  della  vela,  si  puose  a  barlovento  «^lella 
canoe;  e,  quando  le  parve  tempo  d'  arrivare  sopra  essa,  allargò  gli  apparecchi 
e  venne  alla  volta  sua:  e  noi,  alsì.  E  come  la  carovelletta  pareggiasse  con  !  ;i  e 
non  la  volessi  investire,  la  passò;  e,  poi,  rimase  sotto  vento:  e  come  si  vedessi  no  a 
vantaggio,  cominciarono  a  far  forza,  co'remi,  per  fuggire.  E  noi,  che  trovammo  i 
battelli,  per  poppa,  già,  stipati  di  buona  gente,  pensammo,  che  la  piglierebbono,  e 
travagliarono  più  di  due  ore;  e  infine  se  la  carovelletta,  un'altra  volia,  non  tornava 
sopra  essa,  la  perdevamo.  E  come  si  viddero  stretti  dalla  carovella  e  da'  battelli, 
tatti  si  gittarono,  al  mare:  che  potevano  essere  20  uomini;  e  distavano,  da  terra, 
circa  due  leghe.  E,  seguendogli  co'battelli,  in  tutto  il  giorno,  non  ne  potemmo  pi- 
gliare più  che  due,  che  fu  per  acerto.  Gli  altri  tutti  si  furono  a  terra  a  salva- 
mento. E  nella  canoe,  restarono  4  fanciulli,  i  quali  non  eran  di  lor  generazione,  che 

li  traevano  pr-rsi.  dall'altra  terra E  messi 

nelle  navi,  ci  disseno,  per  segnali,  che  gli  avevan  ....  per  mangiarseli.  E  sa- 
pemmmo,  che  cos.oro  erano  una  gente,  che  si  dicono  Cannibali,  molto  efferati,  che 
mangiano  carne  umana.  Fummo,  con  le  navi,  levando  con  noi  la  canoe  per  poppa, 
alla  volta  di  terra;  e  surgemmo,  a  mezza  lega.  E  come  a  terra  vedessimo  molta 
gente  alla  spiaggi,  a  fummo,  co'battelli,  a  terra;  e  levammo,  con  esso  noi,  i  due 
uomini,  che  pig.iammo.  E,  giunti  in  terra  ,  tutta  la  gente  si  fuggì;  e  si  misero  pei 
boschi.  E  allargammo  uno  degli  uomini,  dandogli  molti  sonagli  e  che  volevamo 
essere  loro  ami:i.  Il  quale  fece,  molto  bene,  quello  il  mandammo;  e  trasse  seco 
tutta  la  gente  .  che  potevano  essere  400  uomini  e  molte  donne ,  i  quali  vennero 
senz'arme  alcu.ia,  adonde  stavamo,  con  li  battelli.  E  fatto,  con  loro,  buona  amistà., 
rendemmo  loro  i'aliro  preso.  E  mandammo  alle  navi,  par  la  loro  canee;  e  la  ren- 
demmo loro.  Questa  cauoè  era  lunga  26  passi  e  larga  due  braccia  e  tutta  di  uà 
solo  arbore  cavato,  molto  bene  lavorata.  E,  quando  la  ebbero  varata  in  un  rio  e 
messala  in  luog:)  sicuro,  tutti  si  fuggirono  o  non  vollon  più  praticare,  con  noi;  che 
ci  parve  tutto  barbato  atto,  e  gli  giudicammo  gente  di  poca  fede  e  di  mala  con- 
dizione. A  costoro,  vedemmo  alcun  poco  d'oro,  che  tenevano  negli  orecchi.  Par- 
timmo, di  qui;  et  entrammo  dentro,  nell'iusenata,  dove  trovammo  tanta  gente,  che 
fu  maraviglia,  con  li  quali  facemmo,  in  terra,  amistà;  e  fummo  molti  di  noi,  con  loro, 
alle  loro  popoL,zioni,  molto  sicuramente  e  ben  ricevuti.  In  questo  luogo,  riscattam- 
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mo  150  perle  (che  ce  le  dettero  per  un  sonaglio)  e  alcun  poco  d'  oro,  che  ce  Io 
davano  di  grazia.  E,  in  qu  sta  terra,  trovammo,  che  bevevano  vino,  fatto  di  lor  fratte 
o  simente,  ad  uso  di  cervogia,  e  bianco  e  vermiglio,  e  il  migliore  era  fatto  di  mi- 
rabolani et  era  molto  buono.  E  mangiammo  infiniti  di  essi,  che  era  il  tempo  loro: 
è  molta  buona  fmaa,  saporosa  al  gusto  e  salutifera  al  corpo.  La  terra  è  molto 
abbondùsa  de'  loro  mantenimenti;  e  la  gente,  di  buona  conversazione  e  la  più  pa- 
cifica, che  abbiaiiiO  trovata,  ii.fino  a  qui.  Stemmo,  io  questo  porto,  17  giorni,  con 
molto  piacere;  e,  ceni  giorno,  ci  venivano  a  vedere  nuovi  popoli  della  terra  dentro, 
maravigliandosi  di  nostre  effigie  e  bianchezza  e  de' nostri  vestiti  e  arme,  e  dilla 
lorma  e  grandezza  delle  navi.  Da  questa  gente  avemmo  nuove,  di  come  stava  una 
gente,  più  al  ponente  che  loro;  che  erano  loro  niinici;  che  tenevano  infinita  copia 
dì  perle;  e  che  quelle,  che  loro  tenevano,  erano,  che  le  avevan  lor  tolte,  nelle  loro 
guerre.  E  ci  dissero,  come  le  pescavano  e  in  che  modo  nascevano;  e  li  trovammo 
essere  con  verità  ,  come  udirà  Vostra  Mi)gn'f!cenza.  Partimmo  di  questo  porto  e 
navicammo,  per  la  costa,  per  la  quale  di  cominovo  vedevamo  fumate,  con  gente 
alla  spiaggia. 'E,  al  capo  di  molti  giorni,  funimo  a  tenere  in  un  porto,  a  causa  di 
rimediare  ad  una  delle  nostre  navi,  che  faceva  mclta  acqua.  Dove  trovammo  es- 
sere molta  gente,  con  li  quali  non  potemmo  né  per  forza,  né  per  amore,  aver  con- 
versazione alcuna.  E,  qu.mdo  andavamo  a  terra ,  ci  difeuàevano,  aspramente,  la 
terra  ;  e  quando  più  non  potevano,  si  fuggivano  per  li  boschi  e  non  ci  aspettavano. 
Conosciutoli  tanto  barbari,  ri  partimmo  di  qui.  E  navicando,  avemmo  vista  di  uu'i- 
sola,  che  distava,  nel  mare,  15  leghe,  da  terra;  e  accordammo  di  vedere,  se  era  po- 
polata. Trovarou;o,  in  essa,  la  più  bestiai  gente  e  la  più  b:utta,  che,  mai,  non  si  ve- 
desse. Et  era  di  questa  sorte.  Erano  di  gesto  e  viso  brutti.  V.  tutti  tenevano  le 
gote  piene  di  dentro  di  un'eiba  verde,  che,  di  coiitioovo,  !a  rugumavano.  come  be- 
stie, ch-i  ;  ppeua  potevano  parlare.  E  ciascuno  teneva,  al  co. lo,  <'iue  zucche  secch<«. 
che  luna  era  pi^ia  di  qur'la  erba,  che  tenevaLO  in  boera,  e  l'altra  d'una  farir.a 
bianca,  eh-  pareva  gesso  in  polvere;  e,  di  quamio  in  quando,  con  un  fuso,  che  te- 
nevano, iìumolii^ndolo  con  la  bocca,  lo  nietevano  nella  farina,  dipoi  se  lo  mette- 
vano in  b.  cca,  da  tutte  a  due  le  band-.-  delle  gote,  infarinandosi  l'erba,  che  tene- 
vano in  bi-cca,  e  questo  facevano  molto  a  minuto.  E,  maravigliati  di  tal  cn^a,  non 
potevamo  intendere  questo  secreto:  né  a  che  fine  cosi  faceva'.io.  Questa  gente,  come 
ci  viddono,  venn-ro,  a  noi.  tanto  fam'gìiarra'nte,come  se  avessimo  tenuto,  con  loro, 
amistà.  Andando,  con  loro,  per  la  spiaggia,  parlando,  e  desiderosi  di  bere  acqua  fre- 
sca, ci  feciono  s  gnali,  che  non  la  terevano,  oflFerivan  di  quella  loro  erba  e  farina; 
di  modo  che  stiiuammo,  per  discrez'one,  che  questa  isola  era  fo vera  d'acqua,  e 
che,  per  diferidf-rsi  dalla  sete,  tenevano  quell'erba  in  bocca,  e  la  farina  per  questo 
medesimo.  Andammo,  per  l'isola,  un  dì  e  mezzo,  senza  ch«!  mai  trovassimo  acqua 
viva.  E  vedemmo,  che  l'acqua,  che  bevevano,  era  di  rugiada, 'che  cad?va,  di  notte, 
so|:ra  certe  fogli-;,  che  parevano  orecchi  d'asino  et  empievansi  d'a'-qua;  e  di  que- 
sta bevevano.  F^ra  acqua  ottima;  e  di  queste  toglie  non  ne  avevano  in  molti  luo- 
ghi. Non  tenevano  alcuna  maniera  di  vivande  né  radici,  come  nella  t-rra  ferma; 
e  la  lor  vita  era,  con  pesci,  che  pigliavano,  nel  mare.  E  di  questi  tenevano  grande 
abbondanza.  Et  erano  grandissimi  pescatori.  E  ci  presentarono  molte  tortugha  e 
molti  gran  pesci  molto  buoni.  Le  lor  donne  non  usavano  tenere  l'erba  in  bocca, 
come  gli  uomini;  ma  tutte  traevano  una  2ucca,  con  acqua;  e  di  quella  bevevano. 
Non  tenevano  popolazione  né  di  case  né  di  capanne,  salvo  che  abitavano  di  basso 
in  frascati,  che  li  difendevano  dal  Sole  e  non  dall'acqua,  che  credo,  p  ,che  volte, 
vi  pioveva,  in  quell'  isola.  Quando  stavamo  al  mare,  pescando,  tutti  tenevano  una 
foglia  molto  grande  e  di  tal  larghezza,  che  vi  stavan  di  basso  dentro  all'ombra; 
e  la  ficcavano  in  terra.  E  come  il  Sole  si  volgeva,  cosi  volgevano  la  foglia;  e  in 
questo  modo  si  difendevano  dal  Sole.  L' isola  contiene  molti  anima'i  di  varie  sorte; 
e  bevono  acqua  di  pantani.  E  visto,  che  non  tenevano  profitto  alcuno,  ci  partimmo. 
E  fummo,  ad  un'altra  isola.  E  trovammo,  che,  ia  essa,  abitava  gente  molto  grande. 
Fuii.nio  indi  in  terra,  per  vedere  se  trovavamo  acqua  fresca,  e  non  pensando,  che 
risola  fusse  popolata,  per  loq  veder  gente.  Andando  a  lungo  della  spiaggia,  ve- 


524  AMERIGO  vEsrucci 

demmo  pedate  di  gente,  nella  rena,  molto  grandi,  e  giudicammo,  se  l'altre  membra 
rispondessino  alla  misura,  che  sarebboto  uomini  irrandissimi.  E.  aridaiido  in  que- 
sto ,  riscontraiiimo  un  cammino,  che  andava  per  la  terra  dentro.  E  a'^cordammo 
nove  di  noi  e  giudicammo,  che  l' IsoH,  per  esser  piccola,  con  poteva  avere,  in  sé 
molta  gente;  e,  però,  andammo,  per  vedere,  che  gente  era  quf^sta.E,di  poi  che  fum- 
mo iti  circa  di  una  lega,  vedemmo,  in  una  valle,  cinque  delle  lor  capanne,  che  ci 
parevon  dispopolate.  E  fummo  ad  esse;  e  trovammo,  so!o,  cinque  donne,  due  vecchia 
e  tre  fanciulle,  di  tanto  alta  statura,  rhe,  per  maravigiia,  le  guardavamo.  E,  come 
ci  viddono,  entrò  loro  tanta  paura,  che  non  abbono  animo  a  fuggire.  E  le  due  vec- 
chie ci  cominciarono,  con  parole,  a  convitare,  traendjoi  molte  co5!e  da  mangiare, 
e  messonci  in  una  capanna.  Et  erano  di  statura  maggiori,  che  uno  grande  uomo, 
che  ben  sarebbon  grande  di  corpo,  come  fu  Francesco  degli  Albizzi;  ma  di  miglior 
proporzione.  Dimodo-^h^,  stavamo  tutti  in  proposito,  di  tome  le  tre  fanciulle,  per 
forza;  e,  per  cosa  maravig.iosa,  trarle  a  Casiiglia.  E,  stando  in  questi  ragionamenti, 
cominciarono  a  entrare,  per  la  porta  della  capanna,  ben  36  uomini,  molto  maggiori 
che  le  donne:  uomini  tanto  ben  fatti,  che  era  cosa  famosa  a  vederg'i-  I  quali  ci 
raisscno  in  tanta  turbazione,  che  più  tosto  saremmo  voluti  trovarci  alle  navi,  che 
trovarci  con  tal  gente.  Traevano  archi  grandissimi  e  frecce,  con  gran  bastoni  con 
capocchie:  e  parlavano  in  fra  loro  d'un  suono,  come  volessino  manometterci.  Vi- 
stoci in  tal  pericolo,  facemmo  vari  consigli,  infra  noi.  Alcuni  dicevano,  che,  in  casa, 
si  cominci;.sse  a  dare  in  loro;  altri,  che,  al  campo,  era  migliore;  e  altii  dicevano, 
che  non  cominciassi  la  quistione,  iiilìuo  a  tanto  che  vedessimo  quello,  che  volessino 
fare.  E  aci  o:danimo  di  salir  dalla  capanna  e  andarcene,  dissimulatamente,  al  cam- 
mino delle  navi;  e  cosi  lo  facemmo.  E  preso  nostro  <"ammino,  ce  ne  tornammo  alle 
navi.  Loro  ci  vennono  dietro,  tuttavia,  a  un  tiro  di  pietra,  parUndo  in  fra  loro.  Cre- 
do, che  non  men  paura  avevano  di  noi,  che  noi  di  loro:  perchè,  alcuna  volta,  ci  ripo- 
savamo e  loro  alsì,  senza  appressarsi  a  noi,  tanto  che  giugnemmo  alla  s^>iaggia, 
dove  stavano  i  battelli,  aspettandoci,  ed  entrammo  in  essi.  E,  come  fumino  larghi, 
loro  saltarono  e  ci  tirarono  molte  saette.  Ma  poca  paura  tenevamo  già  di  loro. 
Sparammo  loro  due  tiri  di  bombarda  più  per  spaventarli  che  per  far  loro  male;  e 
tutti,  al  tuono,  fuggirono,  al  monte.  E  così  ci  partimmo  da  loro,  che  ci  parve  scam.- 
pare  d'una  pericolosa  giornata.  Andavano  del  tutto  disnudi,  come  gli  altri.  Chiamo 
questa  isola  l'Isola  de'giganti,  a  causa  di  lor  grandezza.  E  andammo,  più  innanzi, 
prolungando  la  terra,  nella  quale  ci  accadde,  molte  volte,  combattere  con  loro,  per 
non  ci  volere  lasciare  pigliare  cosa  alcuna  di  terra.  E  giacché  stavamo  di  volontà 
di  tornarcene  a  Castiglia,  perchè  eravamo  stati  nel  mare,  circa  di  un  anno,  e  te- 
nevamo poco  mantenimento  e  il  poco  dannato  ,  a  causa  delli  g"  indi  caldi  che 
passammo  (perchè  da  che  partimmo  per  l'Isole  del  Cavo  Verde  iafino  a  qui,  di 
continovo,  avevamo  navicato  per  la  torrida  zona  e,  due  volte,  attraversato  perla 
linea  equinoziale,  che,  come  di  sopra  dissi,  fummo  fuora  di  essa  5  gradi  alla  parte 
dello  austro,  e  qui  stavamo  in  15  gradi  verso  settentrione  );  stando  in  questo 
consiglio,  piacque,  allo  Spirito  Santo,  dare  alcuno  discanso,  a  tanti  nostri  travagli. 
Che  fu,  che,  andando  cercando  un  porto,  per  racconciar^  rostri  navi'ì.  fummo  a 
dare,  con  una  gente,  la  quale  ci  ricevette,  con  molta  amistà.  E  trovammo,  che  te- 
nevano grandissima  quantità  di  perle  orientali  e  assai  buone.  Co'  quali,  ci  ritenem- 
mo 47  giorni;  e  riscattammo  da  loro  119  marchi  di  perle;  con  molta  poca  mercan- 
zìa, che  credo  non  ci  costarono  il  valore  di  40  ducati,  perf'hè  quello,  che  deramo 
loro,  non  furono  se  non  sonagli  e  specchi  e  cento  dieci  palle  e  foglie  di  oUone;  che, 
per  un  sonaglio,  dava  uno  quante  perle  teneva.  Da  loro,  sapemmo,  come  le  pesca- 
vano e  donde  ;  e  ci  dettone  molte  ostriche,  nelle  quali  nascevano.  R'scattammo 
un'ostrica,  nella  quale  stavan  di  nascimento  130  perle,  e  altre  di  meno.  Questa  delle 
130  mi  tolse  la  Regina;  e  l'altre,  mi  guardai  non  le  vedesse.  E  ha  da  sapere  V.  M. 
che.  se  le  perle  non  sono  mature  e  da  sé  non  spiccano,  non  perstanno,  p3rchè  si 
dannano  presto:  e  di  questo  ne  ho  visto  esperienza.  Quando  sono  mature,  stanno 
dentro,  nella  ostrica,  spiccate  e  messe  nella  carne:  e  queste  soa  buone.  Quautoì 
mal  le  tenevaaj,  che  la  maggior  parte  erano  roche  e  mal  forate!  tuttavia,  vale-! 
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vano  buon  daitari,  perchè  si  veadeva  il  marco...  E,  al  capo  di  47  giorni,  lasciainrao  la 
gente  molto  amica  nostra.  Partimraoci:  e,  per  la  necessità  del  mantenimento,  fum- 
mo a  tenere  all'Isola  d'.A.ntiglia,  che  è  questa,  che  discoperse  Cristofal  Colombo,  più 
anni  fa.  Dove  faremmo  molto  mantenimento,  e  stemmo  due  mesi  e  17  giorni;  do- 
ve passammo  m-iii  pericoli  e  travagli,  con  li  medesimi  Cristiani,  che  in  questa  I- 
sola  stavano,  col  Co'ombo  (credo  per  invidia)  rhe,  per  non  essere  prolisso,  gli  lascio 
di  raccontare.  Partimmo  dalla  d;tta  Isola  a  di  22  di  Aprile.  E  navicammo  un  mese 
e  mezzo,  ed  entrammo  i.el  Porto  di  Calis,  che  fu,  a  di  8  di  Giugno,  di  di.  Il  mio  Se- 
condo Viaggio.  Dio  Laudato.  >  — 

(2)  Questo  Lorenzo  non  è  il  Magnifico;  già,  morto,  da  alcuiii  anni.  Vedi  Voi 
pres.  pnir    292  301. 

(3)  Estarà,  spagnolismo,  da  estar,  stare,  e«sere. 

(4)  Avrebbe  scoperto  un  nuovo  mondo  e  dice,  non  essergli  occorso  cosa  degna  di  me- 
moria! o.tutt'al  pili, cosa  da  leggersi, ne'  momenti  d'ozio  maggiore,  levata  la  mensa! 
Che  ipocrita  modestia,  lontana  atfatto  dal  modesto  e  legittimo  orgoglio  del  Colombo. 

(5)  Sudueste.  Vocabolo  barbaro,  per  indicar  ciò  ,  che  ,  molti,  a'  nostri  giorni ,  non 
meno  bàrlìaramente,  dicono  Sud-Ovest,  ma  che,  Italianamente,  si  addimanda  Li- 
beccio. La  Rosa  de'  venti,  per  gli  oltramontani,  non  ha  se  non  quattro  nomi  semplici, 
che,  variamente  combinati,  ne  forman,  trentadue;  per  noi,  invece,  i  nomi  semplici  so- 
no otto.  Ecco  tutti  i  nomi,  seMplici  e  composti. 

LEV.A.yTE.  Est. 

Levante  un  c.uarto  Greco.  ,  Est  un  quarto  Nord-Est. 

i   Gieci>levan>è  iEs'-ynrd-Est. 

\  Greco  un  quarto  levatjte,  JN'ord-Est  un  quarto  Est. 

/  Greco  iNokd  l'sr. 

j  Gì  eco  un  quarto  tramontana.  ^Nor<i-E^t  un  quarto  Nord. 

f  Tra^nOnl'ììia-Greco.  \Aord-J\o>-d-Est. 

^Tramontarla  un  quarto  Greco.  Nord  un  quarto  Nord- Est. 

Tramont.\na.  Nord. 

Tiaraoiitaua  un  quarto  Maestro.  .Nord  un  quarto  Nord-Ovest. 

T latnonta'W.- Maestro .  (  Xord-Kord-Ove^t. 

Maestro  un  quarto  Tramontana  \  Notd-Ove>t  un  quarto  Nord. 

Maestro.  <  Nord-Ovest. 

Ma'^stro  un  quarto  Ponente.  i  No:d-0vest  un  quarto  Ovest. 

to.NENTE  Maestro.  [  Ocest-2\ord- Ovest. 

Ponente  un  quarto  Maestro.  Ovest  un  quarto  Nord-ovest. 

Ponente.  Ovest. 

/Ponente  un  quarto  Libeccio.  /Ovest  un  quarto  Sud-Ovest. 

'Punente  Libeccio.  iOiest-Sud-Ovest. 

iLibeccio  un  quarto  Ponente,  \Siid-ovest  un  quarto  Ovest. 

;  Libeccio.  v  Sud -Ovest. 

iLibeccio  un  quarto  M''Zzogiorno.  ISud-Ovest  un  quarto  Sud. 

M''  z  zogior'n  o-Libeccio.  f  Sud-Sud-Ovest. 

(^Mezzogiorno  un  quarto  Libeccio.  VSud  un  quirij  Sud-Ovest. 

Mezzogiorno.  Sud. 

[Mezzogiorno  un  quarto  Scirocco  /Sud  un  quarto  Sud-Est. 

Meziogiorno-Sciroceo.  [Siid-Sud-Est. 

IScirocco  un  quarto  Mezzogiorno.  ]Sud-Est  un  quarto  Sud. 

Scirocco.  \Sud-Est. 

(Scirocco  un  quarto  Levante.  /Sud-Est  un  quarto  Est. 

Levante  Scirocco.  \.E<t-Sud-Esl. 

'Levante  un  quarto  Scirocco.  Est  un  quarto  Sud-Est. 

(6)  La  Mar  Ozeana,  spagnolismo,  per  Oceano.  Sopra,  avea  detto  il  3Iar  Oceano. 

(7)  Avermi  provvisto,  baibarismo,  per  essermi  provvisto. 

(8)  Al  pie",  barbarismo,  incirca,  intorno. 

(9)  Salire  ,  per  uscire  ,  venir  fuori ,  spagnolismo.  Più  giù,  il  Vespucci  vede  salir 
dalla  terra  due  rii. 

(10)  Difendeva,  spagnolismo.  Da  difender,  che  vale,  impedire,  vietare. 

(11)  .\ccordirnmo,  dallo  spagnuolo  acordar  (stabilire,  risolvere.) 

(12)  Al/egussimo,  dallo  spagnuolo  llegar  ('accostarsi,  avvicinarsi.) 

(13)  Tertcvamo,  per  avetanxo,  spagnolismo  ,  nel  Vespucci,  che,  veramente,  in  al- 
cune i.roviucie  nostre,  è  idiotismo. 
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(14)  Que'  primi  navigatori,  il  Colombo  in  capo  lista,  credevano  di  aver  raggiunto 
l'India,  l'estremità  ori.-ntale  del  coniinente  asiatico.  Cercavano,  quindi,  in  America, 
i  luoghi  ,  indif-ati  da  Tolomeo  :  fra  quali  quel  porto  o  capo  di  Cattigara,  mentovato 
nella  Geografìa  di  lui,  I.  (11.  13.  14.  17.  23)  e  VII  (3.)  Facevano,  inoltre  ,  la  terra 
assai  più  piccola,  che  effettivamente  non  sia.  Cavo  è  spagnolismo,  per  capo,  promon- 
torio: e  giunto  con,  similmente,  per  vicino,  prossimo. 

(15)  Opera  che,  spagnolismo  {obra  de),  circa,  intorno. 

(16)  Poner  por  obra,  eseguire.  O  non  parrebbe,  qui,  indicato  il  luogo  dove  il  Para 
ed  il  Maragnon  (fiume delle  Amazzoni), sboccano  nell'. atlantico?  Ma,  molto  probabil- 
mente se  le  indicazioni  son  vere,  se,  qui,  1'  amico  Vespucci  non  lavora  di  fantasia, 
si  tratta  del  golfo  di  Paria  e  di  due  delle  foci  dell'Orenoco. 

(17)  Cosa,  qui,  per  quantità. 

(IS)  Colora'o,  spagnuolescamente,  ^er  rosso.  — Limonati,  per  gialli. 

(19)  Parato,  spagnolismo,  fermo. 

(20)  Deformità,  per  forma  insolita,  strana,  diversa  dal  consueto. 

(21)  Crossarlo  (dallo  spagnuolo  arrosserò),  grosso,  rozzo. 

(22)  Volgono,  cioè,  girano. 

(23)  Parrebbe  alludere,  alla  costellazione  della  Croce  del  Mezzogiorno,  Crociera 
o  C>"!iSero.  Superfluo  il  pur  dire,  che  le  quattro  stelle  dantesche  non  implicano  né  co- 
gnizione, immediata  0  mediata,  né  divinazione  dell'emisfero  celeste  australe,  nel  poe- 
ta: ma  sono,  puramente,  simboliche  e  significano  le  quattro  virtù  caidinali. 

(24)  Non  basta  niente  atfatto.  Lasciamo  stare,  che  Cadice  è  a  36  li2  gradi  di  latitu- 
dine boreale.  Ma  ritenendo  i  35  li2  dal  Vespucci,  s'  egli  avea  varcato  1'  Equatore  di 
sei  gradi  (giungendo,  presso  a  poco,  all'altezza  del  capo  San  Rocco)  era  distante,  da 
Cadice, 41  grado  e  mezzo  e  non  già61  li2:  ch'é  una  bella  differenza!  E, se  fosse  andato 
a  61  grado  e  1,2  di  lontananza,  sarebbe  dovuto  scendere  fino  al  25  di  latitudine  au- 
strale, cioè,  air  altezza  di  Rio  de  Janeiro!  Invano,  il  Padre  Stanislao  Canovài  s'è 
provato  a  giustificar  questo  luogo,  col  calcolo  seguente: 

Dal  Polo  all'Equatore 90° 

Dall'Equatore  in  la    .     .  Q'^ 

Somra  9i3« 
Tolgo  la  latitudine  che  eguaglia  l'altezza  del  Polo.    35  li2 

Resta  61  li2 
Resta  61  1;2;  gnorsi!  Ma  questo  resto  non  rappresenta  la  distanza  fra  Cadice  ed  il 
punto,  cui  dice  il  Vespucci  d'esser  pervenuto,  niente  affatto:  anzi  la  somma  de'gradi 
da  Cadice  al  Polo,  con  quelli  al  di  là  dell'Equatore,  percorsi  dal  Vespucci.  Due  cifre 
eterogenee  e  che,  qui  non  c'entrano. 

(25)  Giovanni  Mueller,  detto  il  Regioraontano,  perchè  di  Regioraonteo  Monteregio 
(Koenigsberg  in  Franconia)  nacqueil  6  giugno  1436.  Professor  di  matematica,  aVien- 
na,  venne,  in  Itu'.ia,  nel  1461,  col  cardinal  Bessarione,  per  imparare  il  greco.  Stette, 
poi,  a  corte  di  Matteo  Corvino.  Nel  1471,  stabilissi  a  Norimberga,  dove  impiantò, 
anche,  una  tipografia.  Nel  1474,  Sisto  IV  lo  chiamò  a  Roma  ,  per  la  riformazicue  del 
Calendario.  Fu  fotto  vescovo  di  Ratisbona  ,  dove  morì  il  6  Luglio  1476,  secondo  al- 
cuni, di  peste,  secondo  altri,  assassinato  da'  figliuoli  di  Giorgio  di  Trebisonda  (il 
Trapezunzio),  che  avrebber  voluto  vendicar,  cosi,  il  padre,  alle  cui  versioni  il  Re» 
giomontauo  aveva  mosso  gravi  appunti.  Il  suo  CoJendciriuìix  fu  pubblicato,  dappri- 
ma ,  in  latino  ed  in  tedesco  ,  a  Norimberga,  nel  147  4. 

(26)  Le  Tavole  Aìfonsine,  fatte  compilare,  a  Toledo,  da  Alfonso  X,  Re  di  Leone 
e  Casiiglia,  tra  il  1240  ed  il  1252.  Vedi,  sopra  Alfonso,  Voi.  I  pag.  40. 

(27)  Dqìoi  diposto  il  sole,  dopo  il  tramonto,  dopo  tramontato  il  sole  {piteslo  el  sol). 

(28)  li  Canovai,  che  vuole  giustificar,  sempre  ed  in  tutto,  il  Vespucci,  é,  pur,  co- 
Stretto  a  convc-nire:  —  «  che  il  numero  1366  2^3  dovrebbe  essere  1375.  Mù  Vespucci 
«ha,  qui,  tri.scurato  un  mezzo  grado  e  molti.  licati  i  soli  82  gradi  per  16  2i3.  »  — 

(29)  Grilla  de  mar,  spagnuolo,  spiaggia,  riva,  lido. 
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(30)  Ed  anco-amroo  (surgemmo)  quando  fummo  a  circa  un  m  glio  vicioo  a  terra. 
(31j  Vedi,  voi.  pres.  pag.  426  e  434. 

(32)  f'ommarcaììo,  contiguo,  fonfin-ante,  vicino. 

(33)  LevaroììO,  n.enarono,  condussono. 

(34)  Poblicioiì,  spagnuolo,  popoìaziot.e,  gente,  villaggio. 

(35)  In  &uo'>  di  pace,  in  fornia,  in  modo,  in  att<»ggiamento  di  pace. 
(36;  Trarre >)hor.o,  cioè,  porterebbono;  spngnuolisrao. 

(37)  Tutte  bu-ie.  Queste  specie  di  auimali,  coinè  ognun  sa,  non  sono  americane. 

(38)  Liherav'vn  male,  cioè,  avevan  !a  peggio;  spagtiuoHsmo. 

(39)  Desnudi,n\ià\.  Mattanza,  uccisione  strag-j.  E  noto,  che,  a  Roma,  anche  a- 
desso,  eh"  è  capitale  del  Regno  d'Italia,  il  Macello  od  Aramazzatijo,  chiamasi,  vol- 
garmente, niitlalojo. 

(40)  Questa  storiella  dell'isola  de'  giganti  è  bugia  bella  e  buona.,  detta  con  animo 
deliberato  di  mentire. 

(41)  Ahjodon,  (spagnuolo):  cotone,  bambagia. 

(42)  Trombe,  da  cavar  ac'iua,  che  ;  barbari  moderni  chiamano  f)Ompe. 

(43)  Con  quai.to  disprezzo  parla  del  sommo  Colombo  e  delle  sue  scoperte!  O  non  s. 
direbbe,  che  il  Colombo  avesse  fatta  una  cosa  semplicissima,  scoprendo  il  nuovo  mon- 
do ?  Quando,  invece,  semplicissima  cosa  e  senza  nessun  merito  singolare  era  il  se- 
guirne le  peste  e  proseguirne  le  scoperte. 

(44)  Queste  mi'.le  isole,  abitate  d  i  gonte  ignuda, a  settentrione  di  Aiti,  per  duecen- 
to leghe,  è  una  poco  spiritosa  iuveiizione  d-1  sor  Vespucci,  come  può  convincersene 
chiunqne  guarnii  una  pianta  g-^ografica.  Ne  può  intendersi  deli'  arcipelago  dr^lle  Lu- 
caje.  Ed  è  ridicola  l'interpretazione  del  Canovai,  che  vorrebbe  veder,  in  queste  mille 
x^oW,  quelle  /ielle  coste  del  Labrador,  che  sono,  veramente,  un  pochino  pochino,  più 
su,  del  35»  piirallelo! 

(45)  Cansada,  stracca,  affranta. 

(46)  Come  abbiamo,  già,  ripetutamente,  detto,  il  Nuovo  Mondo  fa  creduto,  dip- 
piima,  esser  l'estremità  orientale  dell'Asia. 

(47)  Descansar,  (spagnuoloj,  riposare. 
(4S)  Codizia,  per  cupidigia. 

(49)  .\l!ude  alla  circonnavigazione  dell'  Africa ,  fatta  da  Vasco  de  Gama  ,  che 
raggiunse  le  Indie  Orientali,  per  mare.  Mandato  dal  Re  Emanuele  il  graiide  di 
Portogallo,  partiva  egli,  il  9  Luglio  1497,  da  Lisbona,  superava,  il  20  Novembre, 
il  Capo  di  Buona  Speranza;  raggiunse,  i)  20  Maggio  149S,  Calicut,  sulla  costa  di 
M.labar;  e  geiiò  l'ancora,  nuovamente,  innanzi  Lisbona,  nel  Settembre  1499. 

(50)  L'Italia  cominciava,  a  non  esser  più  Italia;  ma  un  paese  schiavo  delio  stra- 
niero. E  la  lingua  si  contaminava  di  barbarismi.  Invece  di  attingere,  alle  limpidi 
fonti  de'dialetti,  si  attingeva,  nelle  acque  limacciose  delle  lingue  oltramontane.  Nel 
Vespucci,  poi,  che  viveva  fuori  d' Ital.a,  in  mezzo  ed  agli  stipendi  degli  stranieri, 
questo  peccato  della  lingua  raggiunge  l'apice;  non  si  può  contaminar  dippiù  l'Ita- 
liaiìo  con  crassi  Spagnolismi. 
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XIX.  Il  Cariteo  (IV.) » 

XX.  Serafino  Aquilano  (V.) » 

XXI.  Leonardo  da  Vinci  (IV.) » 

XXII.  Girolamo  Savonarola  (III.) » 

XXIII.  Giovanni  Sabadino  degli  Arienti  (I.).     .     .  « 

XXIV.  Giuliano  Dati  (I.) » 

XXV.  Francesco  Colonna  (I.) » 

XXVI.  Jacopo  Sannazaro  (VII.) » 
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N.  B  La  cifra  romana  ,  tra  parentesi  ,  dietro  il  nome  di  cia- 
scun autore  ,  indica  il  novero  degli  squarci  o  componimenti  ,  ri- 
portati, nel  testo.  IMolti  altri  componimenti,   squarci  e  frammenti 

e  d-gli  stessi  sovrallegati  scrittori  e  d'  altri  (del  secolo  medesimo 
e  degli  antecedenti  e  de' posteriori)  trovansi  riferiti,  nelle  note. 
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